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ARANJl’EZ. 

Spedizione  in  Portogallo— Come  compongasi  l'esercito  destinatovi— Primo 
ingresso  de’  Francesi  in  Ispagna  — Marcia  da  Ciudad  Rodrigo  ad  Alcan- 
tara — Orribili  stenti  — Il  generale  Junot,  per  giugner  presto  a Lisbo- 
na, balte  la  riva  destra  del Tago  lungo  le  pendici  direlane  dei  monti  di. 
Beira — Venuta  dell’esercito  francese  ad  Abraoles,  in  condizione  affatto 
misera  — Il  generale  Junot  risolvesi  di  correre  a Lisbona  con  le  com- 
pagnie d'  eletta  — All’  udire  della  venula  de’  Francesi  , il  principe  reg- 
gente di  Portogallo  s’ induce  a fuggire  al  Brasile— Precipitoso  imbarco 
della  corte  e delle-  primarie  famiglie  portoghesi — Il  generale  Junot  oc- 
cupa Lisbona  — Seguilo  dei  fatti  dell’  Escuriale — Condizione  della  corte 
di  Spagna  dopo  la  cattura  del  principe  delle  Asturie  ed  il  perdono  con- 
cessogli — Continuazione  del  processo  contro  i complici  di  lui  — Diffi- 
denze e terrori  che  cominciano  ad  impadronirsi  degli  animi  nella  cor- 
te—Affacciasi  alla  mente  della  regina  e del  principe  della  Pace  il  pen- 
siero di  fuggire  in  America  , ad  esempio  dei  Braganzesi  — Pria  di  ve- 
nire a quest’  ultimo  estremo  , si  tenia  di  riconciliarsi  l’ animo  di  Napo- 
leone, e replicasi  in  nome  del  re  la  domanda  fatta  da  Ferdinando  d’uni 
principessa  francese  in  isposa — Accoppiatisi  con  essa  caldissime  instarne 
per  la  pubblicazione  del  trattato  di  Fonlainebleau— Siffatte  proposte  non 
pervengono  a Napoleone  se  non  mandategli  dietro  in  Italia  — Venula 
di  Napoleone  a Milano — Opere  pubbliche  da  lui  prescritte  ovunque  egli 
passa  — Sua  gita  a Venezia— Convegno  di  principi  e di  sovrani  in  Ve- 
nezia— Disegni  di  Napoleone  oude  restituire  a Venezia  I’  antica  prospe- 
rità commerciale — Gita  di  Napoleone  ad  L’dine  , a Palmanova,  a Oso- 
po—  Suo  ritorno  a Milano  per  Lcgnago  e Mantova — Suo  abboccamento 
in  Mantova  con  Luciano,  suo  fratello— Sua  fermala  in  Milano  — Ordini 
da  lui  dal'  per  le  mosse  nnlilari  in  Ispagna , c dilazione  della  risposta 
alle  lettere  di  Carlo  IV  — Faccende  politiche  del  regno  d’ Italia  — Ado- 
zione di  Eugenio  Beauharnais , e prammatica  per  la  successione  di  Ini 
e suoi  discendenti  nel  regno  d’ Italia  — Decreii  stanziati  in  Milano  in 
opposizione  ai  novelli  ordini  maritami  dell’Inghilterra — Partenza  di  Na- 
poleone da  Milaao  alla  volta  di  Torino — Opere  pubbliche  prescritte  per 
rendere  Genova  meglio  uuita  col  Piemonte , e questo  viemeglio  unito 
con  la  Francia — Napoleone  reduce  a Parigi  il  calen  di  gennaio  del 
1808  — Egli  non  può  differire  più  oltre  la  risposta  alla  lettera  di  Carlo 
IV , nè  io  stanziamento  d'  una  risoluzione  diffinitiva  in  riguardo  alla 
Spagna  — Elezione  da  farsi  fra  Ire  partiti  : quello  cioè  di  un  parentado 
da  contrarsi  per  nozze  con  la  famiglia  reale  di  Spagna  , quello  di  uno 
smembramento  di  territorio,  e quello  infine  di  un  mutamento  della  casa 
regnante  — Napoleone  è irresistibilmente  tratto  verso  quest'  ultimo  par- 
Thiers,  Cons.—  V.  1 
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(ilo  — Bop»  avere  fermai»  la  maxima,  rimane  in  dubbio  ani  modo,  r 
iotanto  aumenta  il  numero  delle  troppe  spinte  nella  Penisola  e risponde 
a Carlo  IV  in  termini  evasivi— Leva  militare  dell'anno  1808 — Immenso 
sfono  della  Francia  in  quell'epoca  — Sorella  foggia  d'ordinamento  mi- 
litare che  viene  In  melile  a Napoleone  a cagione  del  disginngimento  dei 
suoi  reggimenti , che  hanno  battaglioni  in  Alemagna  , in  Italia  ed  in 
Ispagna  — Determinazione  di  Napoleone  di  definire  ad  un  tratto  tutte  le 
(accende  dell'Europa  meridionale — Aggravamento  de’  suol  dispareri  col 

K steli  ce  — Il  generale  Miollis  mandato  ad  occupare  gli  Stati  romani  — 
r r accorrere  delle  milizie  inglesi  verso  la  penisola  iberica  la  Sicilia 
rimane  sguernita  , onde  si  affaccia  I’  occasione  , da  tanto  tempo  aspet- 
tata , di  assaltare  quell'  isola  — Riunione  delle  squadre  navali  francesi 
nel  Mediterraneo  — Tentativo  pel  tragitto  di  sedicimila  uomini  in  Sici- 
lia o d'  un  immenso  approvvigionamento  a Corfù  — Seguilo  delle  cose 
di  Spagna.  Conclusione  del  processo  dell'  Escuriale — Carlo  IV , ricevute 
le  risposte  evasive  di  Napoleone,  scrivegli  un'  altra  lettera  mesta  ed  af- 
fannosa . chiedendogli  una  spiegazione  intorno  all’  ingrossamento  delle 
schiere  francesi  verso  i Pirenei — Stretto  dalle  inlerpellazioni,  Napoleone 
sente  la  necessiti  di  finirla  — Stanzia  alla  (ine  il  modo  di  effettuazione 
de'  suoi  disegni . e proponesi  d’ indurre  la  casa  reale  di  Spagna  , spa- 
ventandola , a fuggirò  come  I Braganzesi  — Questa  grave  faccenda  lo 
rende  più  che  mai  bisognoso  dell'alleanza  russa — Portamenti  del  ge- 
nerale Tolsloy  in  Parigi  — Sue  relazioni  piene  di  apprensione  alla  corte 
russa— Spiegazioni  di  Alessandro  col  generale  Cattlaincourl  — Napoleo- 
ne , avverino  da  questi  del  pericolo  di  perdere  l'alleanza  russa,  scrive 
ad  Alessandro,  ed  acconsente  a porre  in  trattativa  la  spartizione  dell'im- 
pero tnrcbesco  — Letizia  di  Alessandro  e di  Romsnzoff  — Modi  diversi 
di  spartizione  — Prima  idea  d’un  colloquio  in  Erfurt  — Invasione  della 
Finlandia — Contentezza  di  Pietroburgo  — Napoleone,  assicurato  dell’al- 
leanza russa,  fa  i suoi  apparecchi  per  condurre  a termine  nel  corso  del 
mese  di  marzo  le  cose  di  Spagna  — Ordini  eh’  el  dà  dal  20  al  IS  di 
ffehbrajo  a line  di  sbigottire  la  corte  di  Spagna  e indurla  a fuggire  — 
Murai  preposto  al  supremo  comando  dell’esercito  francese—  Napoleono 
lo  lascia  all’  oscuro  iniorno  a’  suoi  disegni  — Insiruzione  toccante  alla 
marcia  delle  milizie  — Ordine  di  occupare  all' improvviso  San  Sebastia- 
no , Pamplona  e Barcellona  — Onde  ovviare  al  pericolo  (Iella  perdita 
delle  colonie  spagnnole , emergente  dal  disegno  stabilito.  Napoleone  in- 
via all'  ammiraglio  Rosily  ordini  straordinari  — Ingresso  di  Murai  in  I- 
Spagna  — Accoglienza  fattagli  nelle  province  basche  e nella  Castiglia  — 
Indole  degli  abitatori  di  quelle  province  — Ingresso  di  Murai  in  Vitto- 
ri» e in  Burgos  — Condizione  delle  schiere  francesi — Giovinezza  de’  sol- 
dati , loro  miseria  , loro  malattie — Imbarazzo  in  cui  trovasi  Murai  per 
non  avere  cognizione  dell’  intento  politico  di  Napoleone  — Occupazione 
all’  improvviso  di  Barcellona , Pamplona  e San  Sebastiano  — Acerba  im- 
pressione prodotta  da  questa  occupazione  — Apprensione  io  Madrid  al- 
l’udire l'ultime  notizie  di  Parigi — Progetto  definitivo  fermato  dalla  corte 
di  fuggirsi  in  America  — Opposizione  fallavi  dal  ministro  traballerò— Ad 
onta  di  questa,  il  progetto  è stanzialo  — Divulgazione  degli  apparecchi 
della  fuga — Straordinario  commovimento  del  |iopolo  in  Madrid  e in  A- 
ranjuez  — Il  principe  delle  Asmrie  e l’ infante  don  Antonio  , suo  zio  , 
oppongonsi  ad  ogni  disegno  di  allontanamento  — Prefiggcsl  per  la  par- 
tenza della  corte  il  15  o il  16  di  marzo  — Il  popolo  d'  Aranjnez  e dei 
luoghi  circonvicini , tratto  dalla  curiosità , dallo  sdegno  e da  sordi  rag- 
giri , s' accalca  intorno  alla  reale  dimora,  ed  incute  gran  timore  con  le 
sue  dimostrazioni  — La  corte  è astretta  a pubblicare  il  16  di  marzo  un 
bando  per  ismentire  la  voce  della  sua  partenza  — Continua  essa  nitta- 
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»i»  i suoi  a ppzroccbi— Sollevazione  in  Aranjuez  la  noue  del  17  venendo 
al  18  di  marzo  — Il  popolo  irrompe  nel  palazzo  del  principe  della  Pa- 
ce, lo  rovina  da  cima  a fondo  e va  in  cerca  del  principe  stesso  per  di- 
laniarlo—Il  re  è costretto  a privare  d'ogni  digoitil  e incarico  Emmannele 
Godoy  — Si  continua  a fare  ricerca  del  principe  — Dopo  essere  rimasto 
per  trentasei  ore  appiattato  collo  stuoie  di  giunchi,  egli  è scoperto  nel- 
ì’  aito  di  uscire  da  quel  nascondiglio  — Alcune  guardie  del  corpo  lo 
salvano  dal  furor  popolare,  e lo  conducono,  lacero  e ferito  in  più  parti, 
al  loro  quartiere  — Al  principe  delle  Asturie  vien  fatto  di  acchetare  e 
dissipare  la  moliiiudiue  , promettendo  che  Godo)  sari  sottoposto  a so- 
lenne giudizio — Il  re  e la  regina  , sbigottiti  da  quella  sollevazione  di 
tre  giorni  , e persuasi  di  salvare  le  vite  loro  e quella  di  Emanuele  Go- 
do) colf  abdicare  il  trono,  souoscrìvooo  il  9 di  marzo  l'atto  dell'ab- 
dicazione — Carattere  della  sollevazione  di  Aranjuez. 


Mentre  Napoleone , risolutosi  in  massima  di  porre  un 
Bonapartide  sut  trono  di  Spagna  , e dubbioso  intorno  al 
modo  di  eseguire  il  suo  disegno,  ma  pieno  pure  di  fi- 
danza nell’  immensa  sua  possa,  in  Italia  recavasi,  le  schiere 
francesi  inoltravansi  nella  Penisola,  e stavano  per  farvi  il 
primo  sperimento  delle  difficoltà  e de' guai  che  le  aspettava- 
no in  quella  terra  inospitale. 

V esercito  che  doveva  entrarvi  pel  primo  era  quello  del 
generale  Junot,  ed  unico  suo  incarico  , come  ubbiam  det- 
to , l’impadronirsi  del  Portogallo.  Componevasi  di  ventisei- 
mila  uomini  all’  incirca  , ventitremila  de’  quali  veramente 
presenti  in  armi,  e seguivanlo  tre  o quattromila  uomini  di 
rinforzo , traiti  dai  depositi,  in  tre  divisioni  partivasi,  ca- 
pitanate dai  generali  Laborde  , Loison  e Travet  ; a capo 
dello  stato  maggiore  aveva  il  generale  Thiébault  e a co- 
mandante supremo  il  prode  Junot,  fido  aiutante  di  campo 
di  Napoleone  , stato  già  per  poco  tempo  ambasciatore  a 
Lisbona  , guerriero  intelligente  , animosissimo  , talmente 
da  dare  in  temerità,  nè  d’ altro  difetto  macchiato  che  da 
una  certa  quale  fervidezza  naturale  , la  quale  dovea  poi 
un  giorno  degenerare  in  demenza.  Erauo  le  schiere  di  Ju- 
not composte  di  giovani  soldati  della  leva  del  1807,  chia- 
mali anzi  tempo  a militare  nel  1806,  ma  reggeauli  ufficiali 
e sottufficiali  veterani , ed  erano  bastantemente  addestrati. 
Tali  da  reggere  valorosamente  alle  mischie  ed  al  fuoco,  era- 
no per  isventura  poco  rotti  alle  fatiche,  le  quali  pure  do- 
vevano essere  la  loro  pruova  principale.  Napoleone  , vo- 
lendo occupala  prontamente  Lisbona , acciò  vi  si  potessero 
cogliere  , non  già  la  casa  regnante  , di  cui  poco  curavasi, 
ma  la  flotta  portoghese  e le  immense  ricchezze  apparte- 
nenti ai  trafficanti  inglesi,  avea  comandato  a Junot  di  avan- 
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zarsi  con  somma  celerità  , non  risparmiando  a’  soldati  nd 
fatiche  nè  stenti , onde  giugnere  in  tempo  ; nè  Junot,  per 
la  sua  indole  fervida , era  uomo  da  rattemprare  con  savio 
discernimento  i pericoli  a cui  andavasi  incontro,  con  la  foga 
prescrittagli , nelle  contrade  che  dovea  percorrere. 

11  giorno  17  di  ottobre  l’ esercito  di  Junot  entrò  in  Ispa- 
gna  , spartito  in  varie  colonne,  onde  potere  più  agevol- 
mente vettovagliarsi,  e dirizzò  il  cammino  verso  Vallado- 
lid  per  Tolosa  , Vittoria  e Burgos.  Ad  onta  delle  promesse 
del  principe  della  Pace  , non  crasi  fatto  quasi  verun  ap- 
parecchio lango  la  via  , ond’  era  forza  riunire  alla  sera  in 
fretta  in  fretta  alcuni  pochi  viveri  per  isfamare  la  soldate- 
sca , spossata  dalle  fatiche  del  giorno.  Pessimi  poi  gli  al- 
loggi , infetti  di  pidocchi  e di  cimici  , e così  stomachevo- 
li , che  i soldati  francesi  aveano  più  caro  il  dormire  nella 
campagna  o nelle  vie,  che  non  1'  accettare  gli  sgraziati  ri- 
coveri eh’ erano  loro  offerti.  AfToliavasi  il  popolo  attorno 
alle  truppe  francesi  con  quella  curiosità  che  è connaturale 
ad  un  popolo  vivace,  vago  di  spettacoli,  e il  quale  da  un 
secolo  , per  T inerzia  del  proprio  governo  , erane  affatto 
digiuno.  Ma  se  gli  ordini  eletti  della  nazione  faceano  loro 
buona  accoglienza  , la  plebe  lasciava  di  già  travedere  in- 
verso ai  medesimi  quell’  odio  cupo  eh’  essa  ha  sempre  co- 
vato contro  gli  stranieri.  E sulla  via  per  a Salamanca,  al- 
cuni soldati , rimasti  soli  , furono  accoltellati  , sebbene  le 
truppe  da  per  tutto  si  portassero  con  savio  e moderato 
contegno. 

Nel  giugnere  a Saiamanca  , ove  fece  una  breve  pausa  , 
1’  esercito  era  di  già  affranto  dalla  fatica , c stremato  d’un 
certo  numero  d’  uomini  rimasti  indietro,  li  generale  Ju- 
not , il  cui  capo  di  stato  maggiore  era  uomo  preveggente 
ed  accorto , institui  in  Valladolid,  in  Salamanca,  ed  in  ap- 
presso a Ciudad  llodrigo,  depositi  composti  di  un  coman- 
darne di  piazza  , di  parecchi  uQìciali  d’  amministrazione,  e 
di  un  drappello  di  soldati,  acciò  vi  si  accogliessero  gli  uo- 
mini stracchi  od  ammalati  , per  avviarli  poscia  dietro  l’e- 
sercito in  branchi  numerosi  abbastanza  per  difendersi.  Giun- 
to essendo  a Salamanca  l’ ordine  di  marciar  senza  posa  lino 
a Lisbona  , I’  esercito  usci  da  quella  città  il  12  di  novem- 
bre , partito  in  tre  divisioni.  Doveva  esso  per  andare  da 
Ciudad  Rodrigo  ad  Alcantara  valicar  la  giogaia  de’  monti 
che , spiccandosi  dal  Guardarrama , partono  la  valle  del 
Ducro  da  quella  del  Tago.  La  distanza  da  Salamauca  ad 
Alcantara  è di  cinquanta  leghe  ; il  paese  .povero,  alpestre, 
selvoso  , abitato  solamente  da  pastori,  soliti  a condurvi  le 
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loro  {Tregge  doe  volte  all’  arnio , vale  a dire  io  autunno 
recandosi  dalla  Vecchia  Castiglia  nell’  Estremadura  , e in 
primavera  ritornando  dall’  Estremadura  nella  Vecchia  Ca- 
stiglia. Quantunque  gli  Spagnuoli  avessero  promesso  di  ap- 
parecchiare colà  vettovaglie  , nulla  o quasi  Dulia  trovossi 
apparecchiato  a San  Munos , luogo  postu  a mezzo  il  cam- 
mino tra  Salamanca  e Ciudad  Rodrigo;  ond’è  che  le  truppe 
percorsero  diciannove  leghe  in  due  giorni  senz’  altro  cibo 
che  un  po’  di  carne  di  capra,  che  procacciaronsi  arrestando 
le  gregge  incontrate  per  via.  In  Ciudad  Rodrigo,  città  as- 
sai ragguardevole,  e piazza  forte  di  gran  rilievo,  s’avven- 
nero i Francesi  in  un  governatore  malissimo  disposto  , il 
quale  addusse  in  iscusa  l’ ignoranza  in  cui  era  del  prossi- 
mo passaggio  dell’  esercito  francese , nè  diedesi  la  miuima 
briga  di  sopperire  al  bisogno.  Cionnonpertanto  si  raunarono 
vettovaglie  sufficienti  per  dare  ai  soldati  mezza  razione;  ed 
ordinato  quivi  un  altro  deposito,  a cui  potessero  far  capo 
gli  sbrancati,  il  cui  numero  ad  ogni  istante  cresceva,  vol- 
sesi  il  passo  verso  i monti , per  far  passaggio  dalla  valle 
del  Duero  in  quella  del  Tago.  Il  tempo  s'era  d’improvviso 
fatto  perverso  ed  orribile,  siccome  snoie  accadere  in  quelle 
contrade  meridionali  , ove  la  natura  portandosi,  come  gli 
abitatori,  agli  estremi,  con  ìmpeto  singolare  dalla  più  mite 
temperatura  passa  alla  più  rigida.  Alla  pioggia  sotteulrava 
la  neve,  e a questa  quella  con  assidua  vicenda  ; i sentieri 
battuti  dalle  varie  colonne  in  cui  I'  esercito  si  partiva  , 
erano  sprofondati  , e dileguavansi  anzi  sotto  i passi  de- 
gli uomini  e de’  cavalli.  Ingannate  da  guide  semiselvagge, 
che  bene  spesso  cadevano  esse  pure  in  errore,  perchè  non 
aveano  valicato  mai  i confini  del  territorio  del  loro  villag- 
gio , parecchie  colonne  smarrirono  la  via  , e giuusero  fin 
presso  le  cime  della  giogaia  , al  villaggio  di  Penna  Parda, 
spossate  dalla  fatica  e dalla  fame  , e stremate  d'  un  gran 
numero  di  soldati  , rimasti  per  via.  Era  forza  per  trovar 
cibo  andar  a pernottare  alia  Moraleja , sull’  opposto  pendio 
del  monte.  Sorgiunse  allora  un’orribile  tempesta  ; in  un 
attimo  i torrenti  strariparono  tulli  , e fra  il  mugghiar  dei 
venti  e lo  scrosciare  dell'  acque , gl’  inesperti  soldati  fran- 
cesi , quasi  digiuni  da  parecchi  giorni , disperati  di  trovare 
ricovero  migliore  che  nei  precedenti  giorni  , furono  colti 
da  quel  subitaneo  sgomento  che  smarrisce  e prostra  gli 
animi  giovani  , non  avvezzi  alle  traversie  della  vita  guer- 
riera. Venuto  il  buio  , né  più  rendendo  suono  i tamburi, 
dalla  pioggia  afflosciati,  surse  in  quella  marcia  uno  scom- 
piglio da  non  descriversi.  1 soldati , non  dìscernendo  più 
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i luoghi , vedendosi  a stento  fra  loro , e cercando  di  co- 
municare a vicenda  colle  grida,  fecero  d'  urla  selvagge  echeg- 
giare quei  monti.  Agli  uffiziali  non  si  dava  piu  retta  nè 
ascolto  ; alla  disperazione  s’ accoppiava  la  contumacia  , e 
spaventevole  era  veramente  il  disordine.  Conluttociò  una 
delle  prime  coloune  pervenne  verso  le  undici  della  sera  alla 
Moraleja,  e quivi  avendo  trovato  una  colonna  già  pria  giunta 
a quella  fermata  , le  diè  a conoscere  I’  angustie  in  cui  si 
trovava  tuttora  il  resto  dell'esercito.  S' inviarono  allora  al 
soccorso  dei  commilitoni  gli  uomini  meno  stanchi , s’  ac- 
cesero falò  , posesi  un  fanale  alla  cima  del  campauile  , e 
suouossi  a stormo  per  chiamare  colà  i fuorviali.  Per  colmo 
di  sventura , non  erasi  parimenti  fatto  alla  Moraleja  appa- 
recchio veruno  , sicché  pativasi  assoluta  diflalta  di  viveri. 
Ond’è  che  i soldati  , rabbiosi  per  fame,  e d’  ogni  rispetto 
dimentichi , si  diedero  a saccheggiare  e devastarono  quello 
sgraziato  borgo  , il  quale  portò  la  pena  della  inosservanza 
delle  promesse  del  governo  spagnuolo.  Nemmeno  la  quarta 
parte  de' soldati  vedeasi  al  primo  giungere  accolta  intorno 
alle  bandiere.  Ma  a poco  a poco , nel  rimanente  di  quella 
notte , tutti  coloro  che  non  erano  stati  sfiniti  dalla  fatica, 
0 sommersi  ne’  torrenti, o ammazzali  da’  pastori  dell’  Eslre- 
madura,  giunsero  al  devastato  ricovero  della  Moraleja.  Al- 
cune capre  bastarono  quivi  di  bel  nuovo , non  già  a sa- 
ziare la  fame  delle  soldatesche  , ma  sì  ad  impedire  che 
d'inedia  morissero.  Nè  potendosi  per  verun  modo  far  so- 
sta in  quel  luogo,  l’ esercito  avviossi  la  domane  alla  volta 
d’  Alcantara  , ove  toccaronsi  alla  fine  le  rive  dei  lago  e i 
confini  del  Portogallo. 

Era  colà  giunto  dianzi  il  generale  supremo  Juoot  , onde 
supplire  con  la  sua  diligenza  all'  incuria  del  governo  spa- 
gnuolo. La  città  era  meglio  fornita  che  non  gl'  inospiti  inouti 
dell'  Estremadura,  ma  scarse  eran  pure  le  provvigioni , ag- 
giunto che  erano  già  state  cola  le  truppe  spagnuole  del  ge- 
nerale Carafa  , il  quale  con  una  divisione  di  nove  o dieci- 
mila uomini  dovea  spalleggiare  la  mossa  dei  Francesi  e scen- 
der giù  per  la  riva  manca  del  Tago  quando  Juuot  per  la 
destra  scendesse.  Fecesi  ad  ogni  modo  accolta  di  buoi  e di 
pecore  da  distribuire  ai  reggimenti  , prowidesi  un  po’  di 
pane  tanto  da  dispensarne  mezza  razione  per  uomo  , e si 
concedette  una  breve  sosia  all'  esercito  , cosi  per  rianno- 
darlo , come  perch'  ei  potesse  ripigliare  le  forze  smarrite. 
Una  quinta  parte  di  esso , vale  a dire  quattro  o cinque 
migliaia  d’ uomini,  era  rimasta  indietro  , o perita  nei  tor- 
renti e nei  boschi , la  metà  delia  cavalleria  smontata , per 
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«««ere  molti  cavalli  morti  di  fame , ed  altri  inabilitati  al 
cammino  per  mancanza  di  ferratura.  Quant’ è all’ artiglie- 
ria , era  stato  forza  farla  trarre  da’  buoi  , i quali  essendo 
bentosto  venuti  meno , era  I'  esercito  giunto  ad  Alcantara 
senz'  aver  seco  sei  bocche  da  fuoco.  Lo  stesso  dicasi  delle 
munizioni , che  si  dovettero  abbandonar  sulla  via , col  ri- 
manente del  materiale  da  guerra. 

Somma  era  1’  angustia  del  generale  Junot.  Incalzato  da 
un  canto  dai  comandamenti  di  Napoleone,  e dalla  certezza 
che  , ov’  egli  non  giugnesse  in  tempo  a Lisbona,  non  tro- 
verehbevi  più  nè  la  flotta  portoghese  nè  le  ricchezze  del 
Portogallo , e incontrerebbevi , in  quella  vece  , forze  or- 
dinate per  la  difesa  e difficili  a superarsi  ; era  egli  per  l’al- 
tra parie  sgomentato  vedendo  le  falde  dei  monti  di  Bey- 
ra  , inclinate  verso  il  Tago  . formar  come  una  serie  lun- 
ghissima d' immensi  trarupati  contrafforti,  disgiunti  gli  uni 
dagli  altri  per  mezzo  di  spaventevoli  burroni  , e per  cosi 
dir  , frastagliati  ( siccome  s’  accenna  dal  nome  di  Talladas 
dato  a taluni  di  essi),  ermi  e spopolati  affano,  privi  d’ogni 
cosa  bisognevole  all’  uomo , e diventati  più  orribili  ancora 
per  causa  degli  acquazzoni  aulunuali.  Arroge  che  i soldati 
francesi , partitisi  in  fretta  di  Francia,  e costretti  a lasciare 
indietro  il  materiale  deli'  esercito  , erano  la  maggior  parte 
senza  scarpe,  senza  cartucce  , e perciò  inabili  cosi  a reg- 
gere ad  una  lunga  marcia,  come  a superare  una  grave  re- 
sistenza che  loro  si  opponesse.  Il  che  bene  poteva  accade- 
re ; perocché  i Portoghesi  avevano  ancora  un  esercito  di 
venlicinqoemila  nomini , valorosi  a sufficienza  e inclinatis- 
simi a difendersi  , siccome  quelli  che  , avendo  in  veduta 
l’ assoggettamento  della  loro  contrada  alla  Spagna,  non  era- 
no certamente  disposti  ad  accogliere  amicamente  gl’  inva- 
sori del  loro  territorio.  Arroge  che  non  si  potea  fare  asse- 
gnamento sopra  gli  Spagnuoli , i quali , in  vece  dei  venti 
battaglioni  promessi,  ne  aveano  forniti  soli  otto.il  cui  mal 
talento  verso  i Francesi  era  siffattamente  apparso  , che  a 
cansar  guai  fu  duopo  rimandarli  alle  pristine  stanze. 

Costretto  ad  eleggere  fra  due  partili  , quello  cioè  di  la- 
sciar che  in  Lisbona  accadessero  incresciosi  fatti , e quello 
di  porre  a nuovi  e più  duri  travagli  truppe  di  già  este- 
nuate in  una  contrada  più  ancora  orrida  di  quella  percorsa 
dianzi,  il  generale  Junot  non  istette  dubbioso  ed  elesse  it 
partito  dell’obbedienza  anziché  quello  della  prudenza.  Di- 
liberossi  adunque  di  proseguire  quell’  affannosa  precipitata 
marcia  . per  a traverso  le  dirupate  falde  dei  monti  di  Beyia 
che  il  Tago  da  Alcantara  sino  ad  Abrantes  liancheggiauo. 
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Raccolse  poche  scarpe  c alcuni  buoi,  e con  le  polveri  tro- 
vate nella  polveriera  d'Alcantara  e le  carte  riposte  nei  pol- 
verosi archivi  deli*  ordine  cavalleresco  che  da  quella  città 
prende  il  nome  . fece  far  cartucce  da  dispensare  ai  solda- 
ti. Parti  poscia  in  due  l’esercito,  riuuendo  in  un  solo  cor- 
po i fanti  delle  prime  due  divisioni , e in  un  altro  corpo 
i fanti  della  terza  divisione,  i cavalli,  I’  artiglieria  e gli  uo- 
mini stanchissimi;  e si  pose  in  cammino  il  20  di  novem- 
bre col  primo  corpo  , traendosi  dietro  pochi  cannoni  da 
montagna,  e lasciando  l’ altro  corpo  in  Alcantara,  con  l’or- 
dine di  raggiugnere  il  primo  tostochè  fossesi  riannodato  e 
rifatto  alquanto , e provveduto  di  traini. 

Presrelse  Junot  per  entrare  nel  Portogallo  la  riva  destra 
del  Tago,  e al  generale  Carafa  prescrisse  di  battere  là  man- 
ra.  Certo  che  molto  migliore  consiglio  sarebbe  stato  quello 
di  passare  il  Tago , addentrarsi  di  piti  nell’  Estremadura . 
eiugnere  a Badajoz , e batter  la  via  postale  da  Badajoz  ad 
Elvas , die  sogliono  battere  gli  Spagnuoli  per  a traverso 
il  piano  e agevole  territorio  deli’Alentejo.  Ma  per  ciò  era 
duopo  scendere  sino  a Badajoz  e far  poscia  un  gran  giro 
a destra  onde  condursi  a Lisbona.  Napoleone,  ponendo  or- 
dine da  Parigi , e con  quella  sola  cognizione  che  potea  for- 
nire la  carta  corografica,  alle  mosse  aell' esercito,  avea  pre- 
ferito la  via  che  guida  più  difilato  a Lisbona , e prescritto 
perciò  ai  Francesi  di,  correre  la  riva  destra  del  Tago  da 
Alcantara  ad  Abrantes,  mentre  gli  Spagnuoli  dovevano  bat- 
ter la  manca.  Oltre  alla  brevità  del  cammino  , consegui- 
vasi  pure  iu  tal  modo  un  altro  vantaggio  . ed  era  quello 
di  non  avere  ad  operare  in  vicinanza  di  Lisbona  il  passag- 
gio del  Tago.  Ma  se  Napoleone  avesse  potuto  sapere  che 
in  Portogallo  cadono  nel  tardo  autunuo  veementissimi  e 
rovinosi  acquazzoni , che  per  la  trascuraggine  del  governo 
di  Spagna  I’  esercito  doveva  giugnere  ad  Alcantara  spossato 
dalla  fame  e rifinito  dalla  fatica  , avrebb’  egli  certamente 
preferito  la  perdita  di  pochi  giorni  ad  una  marcia  che  tor- 
nò all’  esercito  non  meno  esiziale  di  una  rotta.  Comincia- 
vano ornai  ad  apparire  i funesti  sconvenienti  d' una  poli- 
tica recata  agli  estremi,  la  quale , volendo  operare  da  per 
tutto  ad  un  tratto,  e sulle  rive  della  Vistola  e sulle  sponde 
del  Tago,  e a Danzi ca  ed  a Lisbona,  era  costretta  a porre 
norma  alle  mosse  da  lontanissimi  luoghi  e a valersi  di  sol- 
dati deboli  o d’ inesperti  capitani  quando  i soldati  robusti 
e i capitani  valenti  trovavansi  ad  opera  altrove.  Havvi  luo- 
gotenenti che  hanno  vizio  di  fiacchezza  ed  altri  peccano  per 
soverchio  zelo  : piu  rari  sono  questi  ultimi  e in  gene- 
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mie  più  otlli , benché  bene  spesso  pericolosi  ; e fra  essi 
doveva  annoverarsi  il  prode  Junot.  il  quale,  come  abbinai 
detto , non  punto  si  peritò  di  muovere  da  Alcantara  il  20 
di  novembre,  rimandando  alle  usate  stanze  una  parte  delie 
schiere  spagnuole  di  cui  era  apparso  il  maltalento,  e coman- 
dando all'  altra  parte  di  battere  la  sponda  sinistra  del  Ta- 
go,  mentr’egli  correva  la  destra.  Di  un  esercito  che  som- 
mava già  in  Baiona  ventitremila  uomini  presenti  effettiva- 
mente in  armi  , sopra  i ventiseimila  inscrittivi  a ruolo . 
quindicimila  ni  più  seguivano  Junot  : non  già  perchè  gli 
altri  fossero  tutti  periti  o smarriti  per  via , ma  si  perche 
era  loro  mancata  la  forza  di  proseguire  quella  precipitosa 
marcia.  Inoltrassi  egli  lungo  il  Tago  pei  sentieri  sospesi  sui 
fianco  dei  monti,  costretto  continuamente  ora  a salire , ora 
a scendere , ora  a sorgere  sui  gioghi  dei  colli  spiccantisi 
dalla  gran  giogaia  , ora  ad  incavernarsi  nei  profondi  bur- 
roni che  li  partono,  sempre  colla  cima  dei  mouti  a destra 
e il  fiume  a sinistra.  Per  due  diverse  vie  incamminò  egli 
verso  Castelbranco  le  due  divisioni  di  fanti  che  il  primo 
corpo  formavano.  Avviossi  la  prima  per  la  via  d’ ldanha- 
Nova,  l’altra  per  quella  di  Rosmaninnal,  seguitate  entram- 
be da  pochi  fanti  leggieri  spagnuoli.  Il  tempo  orribile  sem- 
pre, la  pioggia  continua,  la  via  quasi  impraticabile.  La  pri- 
ma divisione  capitanata  dal  generale  Laborde,  avendo  do- 
vuto valicare  un  torrente  straripato , più  largo  e più  pro- 
fondo degli  altri , il  prode  suo  comandante  smontò  da  ca- 
vallo , scese  sino  al  petto  nell'  acqua  e rimasevi  insioo  a 
tanto  che  tutti  i suoi  soldati  non  ebbero  passato  il  guado. 
Alla  fermata  fu  duopo  accontentarsi  per  cibo  di  carne  ca- 
prina , di  ghiande , e d’  un’  oncia  di  pane  per  uomo.  Per- 
vennesi  la  domane  a Castelbranco,  ove  trovaronsi  unite  le 
due  divisioni , ma  tanto  lacere  e malconce , che  era  cosa 
da  non  potersi  descrivere.  La  prima  che  vi  pervenne  e 
che  minori  stenti  avea  durato  per  via , andò  a sere- 
nare all’  aperto  , onde  lasciare  all'  altra,  più  stanca  e spos- 
sata , gli  alloggi  in  Castelbranco.  Essendosi  poste  ai  forni 
le  guardie  per  impedire  il  saccheggio,  si  potè,  in  grazia  di 
quella  cura,  dispensare  ad  ognuno  due  once  di  pane.  Carni 
non  ve  n’  avea,  ma  riso,  legumi  e vino  a sufficienza.  Pal- 
lidi, sfigurati  erano  i soldati , e quasi  tutti  senza  scarpe  ai 
piedi.  Fermandosi  quivi,  andavano  a certo  pericolo  di  mo- 
rire di  fame,  oltreché,  con  gravissimo  scapilo  dell'impresa, 
il  tempo  perdevano.  Partirono,  con  la  speranza  di  giugne- 
re  ad  Ahrantes , città  ricca,  popolosa,  posta  fuori  della  re- 
gione dei  monti , in  paese  fertile  e piano  , avviandosi , la 
Thier$,  Cons.—V.  2 
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prima  divisione  per  lo  via  di  Sobreira  Formosa,  l’altra  per 
quella  di  Pcrdigao.  Quattordici  leghe  di  cammino  dovca 
fare  la  prima  divisione  e guadar  quattro  o cinque  torrenti. 
Eran  questi  si  gonfi  per  le  piogge  continue,  che  pericolo- 
sissimo riusciva  il  passo.  Ben  si  sorreggevano  i soldati  a 
vicenda,  attaccandosi  gli  uni  agli  archibugi  degli  altri,  per 
reggere  ali’  impeto  dell'  acque;  ma  i più  fiacchi  o i piu  ri- 
finiti dalla  fatica  erano  qua  e colà  dalla  piena  travolti.  Vi- 
dersi  gli  ufficiali,  pieni  di  zelo  e di  affezione  pei  loro  sol- 
dati , porgere  ai  forti  I'  esempio  di  soccorrere  i deboli , e 
pigliarsi  in  collo  i soldati  inabili  a guadare,  portandoli 
fuori  dell’ acque.  Un  solo  villaggio  incontrossi  sulla  via, 
quello  cioè  di  Sarcedas  , che  dai  soldati  per  fame  rabbiosi 
venne  posto  a sacco,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  fatti  dal 
generale  supremo  per  trattenerli.  Pervenne  la  prima  divi- 
sione a Sobreira  Formosa  alle  undici  della  sera  con  la  di- 
sperazione in  cuore.  Non  più  delia  sesta  parte  di  essa  tro- 
vovvisi  riunita  nella  prima  ora.  F'u  forza  appagarsi  per  cibo 
di  castagne  e di  carni  di  bestiame  macellato  in  sull’  atto. 
Crudeli  stenti  ebbe  pure  a soffrire  la  seconda  divisione  per 
giugnere  a Perdigao. 

I.a  via  era  ornai  fino  ad  Abrautes  meno  orrida  per  a- 
sprezza  di  suolo  , ma  non  meno  selvaggia  e penosa  per  di- 
fetto di  vettovaglie  e sterilità  di  terreno.  Ma  pure , dopo 
inauditi  stenti  e fatiche,  pervennero  i Francesi  il  24  di  no- 
vembre ad  Abrautes , in  numero  di  quattro  o cinquemila 
pallidi  . macilenti  , coi  piedi  insanguinati  , le  vesti  lacere, 
e eli  archibugi  infranti  ; chè  i soldati  se  n’  eran  serviti  a 
guisa  di  bastone  per  sostentarsi  nel  guado  dei  torrenti  e 
nelle  salite  e scese  su  e giu  per  le  rocce.  (ìiuguendo  i Fran- 
cesi in  si  compassionévole  stato  ad  una  popolosa  città,  ben 
polca  venire  in  mente  ai  cittadini  di  quella  di  chiuder  loro 
in  faccia  le  porle  e difendersi  da  essi , se  non  altro  con 
lasciarli  perire  d’ inedia.  Ma  per  buona  ventura  Je  vittorie 
immortali  riporlate  in  tutte  le  parti  del  mondo  dalle  sol- 
datesche veterane  della  Francia  francheggiavano  altresì  i 
giovani  soldati  francesi  ovunque  si  trovassero.  Tanta  era  la 
fama  che  correa  nel  mondo  dell’  esercito  di  Francia  , che 
al  suo  appressarsi  un  solo  sentimento  muoveva  i popoli  ; 
ed  era  la  sollecitudine  di  sodisfarlo  quanto  piu  presto  po- 
teasi , porgendogli  Ogni  cosa  di  cui  abbisognasse.  Chi  aveva 
poi  temi»  a conoscerlo  , cessava  d‘  odiarlo  senza  cessare 
di  temerlo  , e di  buon  grado  porgeagli  quel  tanto  che  in 
sulle  prime  per  mero  terrore  eraglisi  offerto. 

41  generale  supremo  era  giunto  ad  Abrantes  pria  deli’  «- 
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«eretto , per  far  allestire  1 conforti  ond’  esso  area  si  gran 
bisogno  nella  sua  trista  condizione  ; e gli  abitatori  alle  sue 
richieste  pronti  accondiscesero.  Si  raccolsero  bestiami  e 
pane  in  abbondanza , sicché  per  la  prima  volta  dopo  la 
partenza  da  Salamanca  , vale  a dire  in  capo  a dodici  gior- 
ni . alle  soldatesche  toccò  razione  intiera.  Ebbero  inoltre 
vini  eccellenti,  calzamenta,  vestimenla  e argomenti  da  trai- 
no. Fuvvi  anche  modo  di  mandar  carrozze  indietro  a rac- 
cogliere i soldati  stanchi  od  ammalati,  li  tempo  non  era 
già  ridiventato  sereno  nè  asciutto;  ma  non  riusciva  troppo 
grave  la  molestia  della  pioggia  in  un  paese  ameno , piano, 
caldo,  coperto  d’ aranci,  in  cui  respiravansi  le  soavi  fra- 
granze del  mezzodì , e ogni  cosa  rendeva  aria  di  conten- 
tezza e di  ricchezza.  L’ impressione  fatta  da  quella  vista 
sopra  gli  animi  sensitivi  di  quei  giovani  soldati , fu  subi- 
tanea e tale,  che  in  due  giorni  dalla  più  tetra  disperazione  * 
6i  volsero  alla  gioia  ed  alla  confidenza.  Parecchi  di  loro 
erano  tuttora  intrigati  nelle  rocce  dei  monti  di  Beyra  ; ma 
a poco  a poco  riuniti  in  piccioli  drappelli  gìugnevano  anche 
essi  a godere  la  grata  e ricreante  impressione  d'  un’  amena 
contrada , d'  ogni  bene  di  Dio  abbondevole. 

Fece  Junot  risarcire  I’  armi,  e riunite  in  un  sol  polso  lo 
compagnie  d’eletta,  formò  una  colonna  di  quattromila  uomi- 
ni, ch’erano  in  grado  di  proseguire  la  marcia  sino  a Lisbona. 
Avendo  egli  antivenuto  con  la  sua  celerità  l’ invincibile  re- 
sistenza che  i Portoghesi  avrebbero  potuto  opporgli  nei 
monti  di  Beyra  , avea  con  ciò  conseguilo  il  primo  iutenlo 
dei  suoi  sforzi.  Ma  egli  avrebbe  iooltre  voluto  pervenire  a 
Lisbona  in  tempo  da  poter  afferrare  per  via  tutto  ciò  che 
stava  per  essere  trafugato  da  quella  capitale;  e quest’  altro 
successo  era  quasi  impossibile  ad  ottenersi. 

Eranvi  in  questo  punto  in  Lisbona  un  tramestio , una 
confusione  incredibile.  L’  animo  del  principe  reggente,  che 
reggea  lo  stato  per  la  madre  mentecatta,  era  stalo  da  mille 
diversi  pensieri  combattuto.  Avea  quel  principe  tentato  di 
concerto  col  gabinetto  di  Londra,  di  appagare  Napoleone 
col  prometter  di  chiudere  i porti  agl’  Inglesi , senza  stag- 
girne tuttavia  gli  averi.  Rigettata  da  Napoleone  quella  pro- 
posta , era  il  principe  reggente  ricaduto  nella  piu  affannosa 
perplessità.  1 suoi  ministri  discordi  fra  di  loro , lo  scon- 
sigliavano , quali  a vivere  come  dianzi  erasi  vissuto,  cioè 
a tenere  dall’  Inghilterra  e a resistere  con  L aiuto  di  essa 
ai  Francesi  ; quali  all’  incontro , a disciogliersi  dalla  pra- 
tica del  passato  , ad  arrendersi  alle  domande  della  Francia, 
ed  a scacciare  gl'  Inglesi,  onde  cansare  il  danno  d’una  in- 
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vasionc  straniera.  Se  non  cbe  da  altri  veniva  proposto  un 
terzo  partito  , del  quale  abbiamo  già  fatto  menzione  , 
cioè  di  fuggirsene  al  Brasile,  lasciando  la  pa.ria  infelice  dei 
Braganzesi,  si  in  balia  de’  Francesi  come  degl’inglesi,  che 
stavano  per  contendersene  i brani.  Mentre  avea  l’animo  da 
questa  affannosa  perplessità  combattuto,  era  giunto  al  prin- 
cipe reggente  l’avviso  della  mossa  dell’esercito  francese 
alla  volta  di  Valladolid  ; ed  egli  vinto  dal  timor  del  pre- 
sente , avea  immanlinenti  condisceso  a tutte  le  domande  di 
Napoleone  , col  dichiarare  la  guerra  alla  Gran  Bretagna  , 
e decretare  che  ne  fossero  staggite  le  sostanze,  dando  tem- 
ilo tuttavia  ai  trafficanti  inglesi  di  vendere  o portar  via  le 
loro  cose  piu  preziose  , e avea  nel  tempo  istesso  mandato 
incontro  al  generale  Junot  messaggeri  che  i passi  dell'  e- 
sercito  francese  fermassero.  Ma  questi  sgraziatamente  per 
tuli’  altra  via  s'  erano  incamminati  che  quella  dell’  esercito 
stesso  battuta,  lutante  lord  Slraogford,  ambasciatore  d’ In- 

Shilterra  , chiesto  il  passaporto,  erasi  ritratto  a bordo  dalla 
otta  inglese,  la  quale  avea  subito  stretto  di  blocco  la  foce 
del  Tago. 

L’improvviso  apparire  dell’esercito  francese  sulla  via  di 
Alcantara  ad  Abrantes,  ove  nessuno  de’  messaggeri  spediti 
potea  fermarne  i passi,  d’ indicibile  terrore  colpi  gli  animi 
del  principe  reggente , e di  lutti  i suoi  congiunti  e dei  suoi 
consiglieri.  Prevalse  allora  sopra  di  ogni  altro  pensiero  quel- 
lo della  fuga  Lord  Strangford  , edotto  di  quanto  avveni- 
va , tornò  sollecito  a Lisbona , recando  notizie  di  Parigi , 
giuntegli  per  la  via  di  Londra , e recanti  avere  Napoleone 
fatta  risoluzione  di  balzar  dal  trono  la  casa  di  Bragan- 
za  (1).  Per  le  quali  notizie  e i conforti  di  lui  venne  difil- 


li) Parecchi  storici  , si  portoghesi  , che  spagnuoli  e francesi , vogliono 
cbe  lord  Strangford  abbia  indulto  il  principe  reggente  a fuggire  dal  Por- 
togallo col  fargli  leggete  un  foglio  del  Monlltur  del  giorno  1 1 di  novem- 
btc,  giuntogli  per  la  via  di  Londra , nel  quale  si  riferisce  un  decreto  im- 
perialo dichiarante  che  la  casa  di  Braganza  avea  cessato  di  regmre.  Una 
tale  asserzione , se  non  è priva  al  tutto  di  fondamento  , è , cionnondimeno, 
erronea.  Il  JUunifeur  non  ha  mai  riportato  nel  foglio  dell'  il  di  novembre  , 
nè  in  altri  anteriori  o posteriori , verini  decreto-  pel  quale  si  dichiarasse  a- 
vcr  la  casa  di  Braganza  cessato  di  regnare.  Neppure  nella  raccolta  deite 
minute  originali  degli  alti  imperiali  pressu  la  segreteria  di  Stato  si  trova  il 
menzionato  decreto  contro  la  casa  di  Braganza.  Ma  pure  il  Slonitcur  del  13 
dì  novembre  arreca  sotto  ia  rubrica  di  Parigi  e con  la  data  del  12  un  ar- 
ticolo (die  chiaro  apparisce  essere  stato  dettalo  da  Napoleone)  intornoaiie 
varie  spedizioni  degl’ loglesi  contro  Copeuhaghen,  Alessandria,  Costantinopoli 
o Buenos  Ayres,  nel  quale,  pouendosi  la  mira  a dimostrare  le  funeste  con- 
seguenze cui  si  esponeano  tulli  i governi  ligi  alla  politica  inglese  , Si  esce 
nelle  parole  che  seguitano  : 


v 
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nitivameDte  stanziata  la  partenza  delia  famiglia  reale  alla 
volta  del  Brasile.  Eransi  armate  alla  meglio  , nella  suppo- 
sizione che  avessesi  per  avventura  a chiudere  il  Tago  agli 
Inglesi , le  poche  reliquie  della  flotta  portoghese  : vale  a 
dire  un  vascello  da  ottanta  cannoni,  sette  da  seltantaquat- 
tro  , tre  fregate  e tre  brigantini.  L’  avviso  dell'  ingresso  di 
Junot  in  Abrantes , donde  ei  poteva  in  tre  giorni  di  mar- 
cia pervenire  a Lisbona  , essendo  giunto  quivi  il  27  di  no- 
vembre , calaronsi  a bordo  di  quelle  navi  la  famiglia  reale 
ed  una  parte  delle  famiglie  della  primaria  nobiltà,  con  quan- 
to si  potè  recare  di  piu  prezioso.  Orribile  era  il  tempo , 
cadeva  a scroscio  la  pioggia  quando  i principi , le  princi- 
pesse , la  regina  madre  , quasi  tutte  le  persone  di  corte 
e molte  famiglie  della  primaria  nobiltà  , uomini  , donne  , 
fanciulli  e servi  s’ imbarcarono  confusamente  sulla  squadra 
reale , e sopra  venti  o più  altre  navi  mercantili  che  servi- 
vano al  traffico  col  Brasile.  Il  mobile  delle  regge  e dei  più 
ricchi  palagi  di  Lisbona  , il  contante  delle  pubbliche  casse, 
il  danaro  che  il  reggente  erasi  dato  studiosamente  ad  ac- 
cumulare da  alcun  tempo,  quello  che  le  famiglie  fuggitive 
avean  potuto  procacciarsi , tutto  giaceva  alla  rinfusa  sul  lido 
del  Tago  , immerso  per  metà  nel  fango  , alla  vista  di  un 
popolo  costernato  , ed  ora  intenerito  da  quell’  angoscioso 
spettacolo  , ora  sdegnato  di  quella  fuga,  la  quale  lasciava- 
lo  privo  e di  governo  e di  argomenti  di  difesa.  Tanto  era 
la  ressa,  che  sopra  alcune  di  quelle  navi  stracariche  di  ric- 
chezze scordaronsi  di  porre  i viveri  più  necessari.  Nel  27 
di  novembre  fu  compiuto  l’ imbarco,  e trentasei  navi,  parte 
da  guerra  e parte  mercantili,  schierale  intorno  al  vascello 
ammiraglio  , in  mezzo  al  Tago , che  dinanzi  a Lisbona  si 

» Dopo  queste  quattro  spedizioni , che  st  bene  pongono  in  chiaro  la  de- 
cadenza morale  e militare  dell’  Inghilterra  , parleremo  della  condizione  in 
cui  esse  lasciano  oggidì  il  Portogallo.  Il  principe  reggente  del  Portogallo 

Ente  il  suo  trono;  lo  perde,  porcini  si  lascia  aggirare  dagl’  intrighi  degli 
glesi  : lo  perde  per  non  aver  voluto  staggile  le  mercatanzie  inglesi  che 
sono  in  Lisbona.  Ora  che  cosa  fa  P Inghilterra  , quest’  alleata  cosi  polente  ? 
Essa  sta  eoa  indiBcrenza  guardando  quanto  avvieno  nel  Portogallo.  Che  cosa 
farà  essa  quando  il  Portogallo  sarà  preso  ? Andrà  essa  ad  impadronirsi  del 
Brasile  t No:  se  gl'  Inglesi  facessero  questo  tentativo  , i cattolici  li  scacce- 
rebbcio.  La  caduta  della  casa  di  Braganza  sarà  una  pruova  novella  che  la 
perdita  di  chiunque  si  addica  agl' Inglesi  è inevitabile  i. 

Queste  parole  sono  probabilmente  state  dagli  storici  suddetti  qualificato 
per  un  decreto  il  quale  recasse  aver  la  casa  di  Braganza  cessato  di  re- 
gnare. Invero  quel  foglio  del  Moruteur , uscito  a Parigi  il  13  di  novembre, 
recato  a Londra  il  15  e. il  t6,  potò,  per  cura  deli'  ammiragliato,  giugnere 
il  23  o il  24  a bordo  della  Bolla  inglese , cd  esser  dato  a leggere  al  pria- 
«ipe  reggente  di  Portogallo. 
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allarga  a guisa  di  un  seno  di  mare , stellerò  aspettando 
un  soffio  favorevole  di  vento , al  cospetto  d’  un  popolo 
di  trecentomila  anime  , elio  stava  tristamente  guardandole, 
compreso  da  dolore , da  sdegno , da  curiosità,  da  terrore. 
Incrociava  intanto  alla  foce  del  fiume  la  flotta  inglese  pron- 
ta ad  accogliere  in  sua  tutela  i fuggiaschi  e a proteggerli 
all’  uopo  con  la  6ua  artiglieria. 

Trascorse  cosi  tutto  il  giorno  27  { non  concedendo  i venti 
I’  uscita  dal  fiume)  con  grande  apprensione  ed  affanno  della 
flotta  portoghese  5 imperciocché , ove  una  colonna  francese 
giunta  io  tempo  a Lisbona  fosse  accorsa  ad  occupare  la 
torre  di  Belem  , il  Tago  sarebbe  rimasto  chiuso. 

In  questo  tempo  il  generale  Junot,  traendosi  dietro  fret- 
tolosamente gl’  infelici  suoi  soldati  , giugneva  ansante  e 
trafelato  a Lisbona.  Aveva  egli  dovuto  sostare  il  26  e il  27 
al  di  là  del  Zezòro , fiume  che  mette  foce  nel  Tago  presso 
Punhelte , e le  cui  acque  in  poche  ore  eransi  gonfiate  al- 
1’  altezza  di  dodici  o quindici  piedi.  Passò  poscia  quel  fiu- 
me con  poche  migliaia  d’  uomini  in  barche  condotte  da 
marinai  largamente  pagali , e fra'  più  gravi  pericoli  ; pe- 
rocché quelle  barche  eran  tratte  dall’  impeto  delle  acque 
nel  Tago , e doveano  poscia  risalire  contro  la  corrente  per 
giugnere  al  luogo  dello  sbarco.  Marciò  il  28  a Santarem  , 
in  mezzo  alle  acque  che  , straripando  dal  Tago,  ne  copri- 
vano per  un  gran  tratto  la  sponda , cosicché  a’  soldati  toc- 
cava camminare  anche  una  lega  di  seguito  coll’acqua  fino 
alle  ginocchia.  Il  29  pervenne  a Saccavem , ov’  ebbe  noti- 
zie di  Lisbona.  Seppe  egli  quivi  , essere  la  famiglia  reale  a 
bordo  delle  navi  con  tutta  la  corte  , e dovere  la  squadra 
portoghese  sciogliere  ai  primo  vento  le  vele  , carica  di  ric- 
chezze. Non  potea  più  sperare  di  giugnere  in  tempo  ; ma 
pure  giovavagli  l’ antivenire  una  sollevazione,  che  indarno 
sarebbesi  poi  tentato  di  fiaccare  con  poche  migliaia  d’  uo- 
mini, affatto  sforniti  di  canuoni.  Risoluto  e impavido,  parti 
il  gcuerale  Junot  da  Saccavem  la  mattina  del  30  con  una 
colonna  di  millecinquecento  granatieri  al  più , e con  una 
scorta  di  cavalli  portoghesi  incontrali  per  via , e costretti 
da  lui  a seguire  i suoi  passi.  Entrò  in  Lisbona  alle  otto 
del  mattino  , accolto  nell’  ingresso  da  una  giunta  di  gover- 
no a cui  il  principe  reggente  avoa  lasciato  la  cura  del  re- 
gno, e dal  signor  di  Novion , fuoruscito  francese  , prepo- 
sto alla  direzione  della  Polizia,  al  quale  incarico  con  molto 
zelo  e pari  accorgimento  accudiva.  Era  la  città  tranquilla, 
accorata  si  per  la  venuta  degli  stranieri , ma  sottomessa , 
e talmente  sdegnata  per  la  fuga  delia  corte,  che  molto  a 
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malincuore  vedea  venuto  cfil  accorreva  ad  occupare  il  suo 
trono.  La  flotta  portoghese , dopo  avere  aspettato  un  sodio 
propizio  di  vento  tutto  il  giorno  27  c parte  del  28 , avea 
finalmente  alla  sera  superato  la  barra  del  Tago,  mercé  il 
mutare  del  vento  , e<l  era  stata  accolla  alla  foce  del  fiume 
dalle  salve  della  flotta  inglese  , che  dava  con  ciò  I’  addio 
ai  fuggitivi  regnanti.  Spiccò  l' inglese  ammiraglio  Sidney- 
Smith  una  poderosa  squadra  delle  sue  navi  per  iscortare 
quel  principe  in  America  , ov’  essi  con  l' affrancamento  del 
Brasile  doveano  dare  principio  alla  emancipazione  di  tutte 
le  colonie  portoghesi  e spagnuole.  Imperciocché  era  desti- 
no della  rivoluzione  francese  che  mutata  venisse  per  essa 
la  faccia  del  nuovo  mondo  , non  meno  che  dell’  antico , e 
i troni  della  penisola  iberica  , da  lei  buttati  nell’  Oceano , 
vi  producessero  , cadendo  , un  tale  reflusso  da  farsi  sen- 
tire sino  all’  altra  sponda  dell’  Atlantico. 

Erano  adunque  in  parte  sfuggiti  di  mano  al  generale  Ju- 
not  quei  vantaggi  ai  quali  con  tanto  ardore  agognava.  Ma 
pochi  carcami  di  vascelli , si  logori , che  i fuggiaschi  im- 
barcativi temeano  di  non  potere  giugner  con  essi  al  Bra- 
sile , alcune  gemme , un  no’  di  contante  e una  famiglia  la 
cui  cattura  sarebbe  stata  di  grande  impaccio  , non  erano  da 
paragonarsi  coi  vantaggio  di  diventar  padrone  senza  trarre 
colpo  dei  siti  più  rilevanti  delle  spiagge  d'  Europa  , anti- 
venendo una  resistenza  che  sarebbe  stata  invincibile  per 
poco  ardore  che  vi  si  fosse  posto.  Junot  e l’ esercito  suo 
avevano  adunque  riportato  il  premio  della  loro  costanza.  • 
Ma  ora  facea  mestieri  stanziarsi  in  Lisbona  , rannodarvi 
l’esercito,  ristorarlo,  provvederlo  del  bisognevole,  e ri- 
dargli quell’  aspetto  imponente  che  avea  perduto  in  quella 
memorabile  marcia. 

Al  cadere  del  giorno  30  vide  Jnnot  giugnere  una  parte 
della  prima  divisione.  Impadronissi  allora  dei  forti  e dei 
siti  dominanti  della  città  , la  quale  siede  sopra  alcuni  colli, 
il  cui  piede  lambiscono  le  dilatantisi  acque  del  Tago.  La 
giunta  di  governo , ed  anzitutto  il  signor  di  Novion  , co- 
mandante la  legione  di  Polizia  , gli  diedero  aiuto  a tener 
la  città  quieta  ; adoperando  cosi  a quel  modo  che  a buoni 
cittadini  si  conveniva  , perocché  un  tumulto  non  altro  sa- 
rehbesi  tratto  dietro  che  un  inutile  spargimento  di  sangue 
e fors’  anco  il  saccheggio  di  Lisbona.  Scompartì  le  truppe 
nel  modo  che  tornava  più  acconcio  sia  pei  loro  comodi , 
che  per  la  loro  sicurezza  frammezzo  ad  un  popolo  nemico 
di  trecentomila  anime.  Poich’  ebbe  bene  appostate  le  pri- 
me colonne  pervenute  in  città,  volse  ogni  cura  a rannoda- 
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re  il  rimanente  Molti  soldati  eransl  annegati , molti  erano 
stati  ammazzati  a tradimento  , o morti  di  stento.  Ma  que- 
ste perdite,  benché  pur  sempre  lamentevolissime  , non  e- 
rano  sì  grandi,  quanto  dava  a temere  il  piCCiol  mimerò 
d’  uomini  raccoltisi  intorno  alle  bandiere  il  giorno  dell  in- 
gresso in  Lisbona.  Per  quanto  emerse  di  poi . 1 morti  o 
smarriti  non  eccederono  il  numero  di  millesellecenlo.  On- 
de I’  esercito  era  numeroso  tuttora  di  ventuno  o venli- 
duemila  uomini,  stati  già  posti  a durissima  pruova  ; ete- 
neangii  dietro  tre  o quattro  altri  mila  soldati,  1 quali,  con- 
dotti per  una  via  ornai  sicura  e a sufficienza  fornita  del 
bisognevole,  dovevano  giugner  sani  e salvi,  laddove  1 loro 
predecessori  non  aveano  potuto  pervenire  se  non  con  si  gra- 
vi stenti  e si  dure  fatiche.  La  maggior  parte  de  soldati  ri- 
masti indietro  eransi  riuniti  in  bande , le  quali  marciava- 
no più  lentamente  che  non  le  teste  di  colonne,  ma  erano 
forti  abbastanza  per  difendersi  dalle  aggressioni  de  conta- 
dini, e trovavan  modo  di  cibarsi  andandone  in  busca.  I er  lo 
più,  il  loro  cibo  consistea  nelle  carni  delle  capre  c della 
pecore  delle  greggi  in  cui  s'  abbattevano  cammm  facendo. 
Giunti  poi  ad  Abrantes  , i soldati  salivano  su  le  barche , 
le  quali  giù  pel  Iago  portavasi  siuo  a Lisbona.  L artiglie- 
ria , che  più  lungamente  fecesi  aspettare , fu  aneli  essa 
tragittata  in  barca,  e condotti  cosi  al  comune  convegno. 
La  cavalleria  a Lisbona  pervenne  senza  cavalli;  mani  i or- 
togallo eravi  modo  di  fornire  1’  esercito  di  ogni  cosa  bi- 
sognevole. In  Lisbona  istessa  v’era  un  magmlico  arsenale, 
il  quale  serviva  ad  un  tempo  agli  eserciti  terrestri  e quelli 
di  mare , e in  cui  si  annoveravano  ben  tremila  esperti  o- 
pcrai  dispostissimi  a lavorare  anche  a prò  de  francesi 
per  guadagnarsi  il  vitto.  Poseli  all’opera  Junot  per  risar- 
cire o rifare  tutto  il  materiale  dell’esercito,  e per  labbri- 
care  carretti  pei  fanti  cannoni  eh’ erano  in  Lisbona  c che 
doveansi  porre  in  batteria  contro  gl’  Inglesi.  Non  lungi  dalla 
città  era  accampalo  1’  esercito  portoghese  , forte  di  venti- 
cinquemila  uomini  , il  quale  aspettava  le  determinazioni 
del  capitano  francese.  Ai  soldati  portoghesi  andando  per 
lo  più  a grado  il  vivere  nei  loro  villaggi , anzi  che  sotto 
i vessilli , Junot  diede  licenza  a quasi  tutti  ì gregari  di . 
ridursi  alle  loro  case  , per  modo  che  non  rimanessero  u- 
niti  se  non  seimila  uomini , appartenenti  in  ispczialta  allo 
stato  dogli  uffiziali  e soli’  uffiziali.  Giovossi  poi  dei  cavalli 
per  rimontare  la  Cavalleria  francese,  e cosi  fece  per  1 arti- 
glieria ; cosicché  in  termine  di  pochi  giorni  il  suo  eserci- 
to riannodato  , armalo , vestito  di  nuovi  abiti , ristorato 
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dalle  durate  fatiche , tornò  nel  suo  flore.  Vuoto  era  l'era- 
rio pubblico  , nè  perciò  potea  sopperire  a tali  spese  ; ma 
intanto  che  si  aspettava  la  riscossione  delle  imposte , i ne- 
gozianti portoghesi , affidati  nelle  parole  e negli  atti  di  Ju- 
not • gli  diedero  in  prestanza  cinque  milioni  , coi  quali  ei 
potè  sopperire  ai  più  stringenti  bisogni  f e mantenere  di 
tutto  punto  1’  esercito.  La  prima  divisione  di  questo  fu  dal 
generale  Junot  stanziata  in  Lisbona  , la  seconda  per  metà 
in  Lisbona  e pel  resto  dirimpetto  ad  Abrantes,  la  terza,  alle 
falde  de’  monti  sul  cui  opposto  pendio  siede  Lisbona  , da 
Peniche  a Coimbra  ; la  cavalleria  andò  , sotto  il  governo 
del  generale  Kellermann  , nelle  pianure  dell’  Alentejo  a ri- 
durre le  popolazioni  in  fede  dei  Francesi;  e gli  Spagnuoli 
del  generale  Carata,  venuti  in  compagnia  dell’esercito  fran- 
cese , recaronsi  a'  quartieri  in  Setuval.  Luogo  la  via  di  Li- 
sbona a Baiona  , per  Leiria,  Coimbra,  Almeida  e Salaman- 
ca , stabilironsi  tappe  ben  guardate  e d'ogni  cosa  bisogne- 
vole fomite , pel  passaggio  delle  soldatesche.  In  quel  primo 
tempo  ogni  cosa  pareva  a quiete  ed  anzi  a sicurtà  compo- 
sta. L’ impaccio  più  grave  e assai  anguslioso  in  sulle  primo 
era  quello  di  tener  provveduta  , ad  onta  del  blocco  posto 
dagl’inglesi,  una  città  popolata  da  trecentomila  anime,  e 
avvezza  a ricevere  per  mare  le  biade  e bestiami  dalle  spiag- 
ge africane.  Venne  Junot  ad  accordi  con  parecchi  trafficanti 
c mandò  ad  incettare  vettovaglie  in  tutte  le  parti  de!  re- 
gno. Nel  cbe  tornavagli  utile  sopramodo  1’  opera  del  gene- 
rale Thiébault , capo  del  suo  stato  maggiore,  e d’  un  Her- 
maDn , inviato  colà  da  Napoleone  per  amministrare  le  fi- 
nanze del  Portogallo.  Era  costui  integerrimo  uomo,  c pra- 
lichissimo  de!  paese,  siccome  quello  che  per  lungo  tempo 
era  stato  addetto  alle  legazioni  di  Francia  in  Madrid  e in 
Lisbona-  Mercè  le  cure  di  costoro , nulla  venne  a mancare, 
almeno  ne’  primi  tempi , e posesi  anzi  mano  a riarmar  le 
reliquie  della  flotta  portoghese.  Intanto  il  generale  spagnuolo 
Taranco  occupava  con  sette  od  otto  migliaia  d’  uomini  la 
provincia  di  Porto,  e il  generale  Solano  gli  Algarvi  con 
tre  o quattro  migliaia. 

Mentre  un  esercito  francese  faceva  irruzione  in  Porlo-, 
gallo.  Napoleone  , cbe  aveane  ordinati  due  altri  in  sui  con- 
fini della  Penisola , aveva  comandato  al  geucrale  Dupont  , 
capitano  supremo  di  quello  chiamato  cql  nome  di  secondo 
corpo  d'  osservazione  della  Gironda  , di  spingere  innanzi 
fino  a Vittoria  una  delle  sue  divisioni , pretessendo  il  bi- 
sogno di  soccorrere  a Junot  contro  gl’  Inglesi.  Alquanto 
prima  della  marcia  di  questa  divisione,  tre  o quattro  mi- 
Thiers,  Cons. — V.  3 
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gliaia  d’  uomini  avviati  a rinforzare  F esercito  che  occupa- 
va il  Portogallo  , eransi  posti  in  cammino  per  Salamanca. 
Erasi  adunque  contralto  di  già  il  vezzo  di  riguardare  i 
confini  di  Spagna  come  una  meta  abolita,  e la  Spagna  istes- 
sa  come  una  via  aperta  in  cui  potessesi  passare  a piacimén- 
to , senza  pur  farne  parola  al  sovrano  del  territorio.  Nel 
fatto  , la  prima  divisione  del  generale  Dupont  erasi  di  già 
inoltrata  sino  a Vittoria  pria  che  F ambasciatore  Beauhar- 
nais  avesse  dato  avviso  di  quella  mossa  al  gabinetto  di  Ma- 
drid. Che  anzi  il  principe  delia  Pace  ebbe  a parlarne  egli 
pel  primo  con  visibile  alfanno  all'  ambasciatore,  non  senza 
addurre  molte  scuse  per  la  diffalta  degli  apparecchi  lamen- 
tata dal  generale  Junot,  accagionandone  la  grave  briga  che 
dava  al  governo  it  processo  dell' Escoriale. 

Contuttoché  fosse  stato  al  principe  delle  Asturie  concesso 
il  perdono  , F agitazione  degli  animi , e nella  corte  di  Ma- 
drid e nella  Spagna  tutta , dopo  quel  processo  era  sem- 
pre andata  crescendo.  Il  principe  delle  Asturie  era  tutta- 
via adorato  da  una  nazione  la  quale  , non  potendo  porre 
gii  affetti  suoi  in  verun  altro  principe,  imputava  ai  nemici  di 
Ferdinando,  alle  loro  minacce,  alle  loro  soverchierie,  quanto 
cravi  stato  di  sospetto  ne’  portamenti  di  lui.  La  domanda 
fatta  da  lui  a Napoleone  d’  una  principessa  bnonapartide  in 
isposa  , domanda  ormai  divulgata  , aveva  indotto  la  nazio- 
ne a porre  ogni  sua  speranza  , com’  egli  avcala  posta,  nel- 
l’ eccelso  protettore  che  regolava  allora  i destini  del  mon- 
do. L’ ingresso  delie  truppe  francesi  in  Ispagna  , F ammas- 
samento di  altre  tra  Baiona  e Bordò  , in  numero  di  gran 
lunga  eccedente  lo  sforzo  necessario  per  la  conquista  del 
Portogallo  , avvaloravano  la  credenza  che  quei  possente  pro- 
tettore si  proponesse  di  dare  sesto  alle  cose  di  Spagoa  ; e 
tutta  quanta  la  nazione  era  speranzosa  che  ciò  avvenisse  a 
seconda  de’  suoi  desidcrìi,  vaie  a dire  che  il  favorito  pre- 
potente sarebbe  sbalzato  di  seggio , e Ferdinando  VII  in- 
nalzalo sul  trono  , e congiunto  in  matrimonio  con  una 
principessa  francese.  L’  ambasciatore  Beaubarnais  operava 
veramente  e parlava  in  modo  da  confermare  queste  vane 
speranze.  Pieno  d’ avversione  contro  il  favorito  , fatto  pro- 
penso , per  le  segrete  pratiche  avute  col  principe  delle  A- 
slurie  , agl’  interessi  di  lui,  indotto  a sperare  che  quel  prin- 
cipe avesse  a sposare  bentosto  una  principessa  francese,  sua 
congiunta  di  sangue  ( la  damigella  di  Tascher  },  iu  tutto  e 
per  tutto  abbondava  egli  nel  senso  degli  Spagnuoli.  I qua  li, 
credendo  che  F ambasciatore  francese  avesso  avuto  ordine 
4i  mostrarsi  quale  egli  appariva,  andavano  sempre  più  in- 
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fiammandosi  di  entusiasmo  per  Napoleone  e pei  Francesi  ; 
talmente  che  1'  accalcarsi  delle  schiere  francesi  in  Ispagna, 
in  cambio  di  porre  in  apprensione  un  popolo  sospettosis- 
simo , fomentava  in  esso  le  concepite  speranze. 

Invano  da  pochi  più  accorti  e chiaroveggenti  avvertiva- 
6i  : non  richiedersi  a detrudere  un  favorito  dalla  nazione 
spagnuola  abborrito  un  tanto  sforzo;  bastare  a balzarlo  nel 
nulla  , un  solo  accennare  del  capo  dell’  imperatore  de’  Man- 
cesi ; esser  piuttosto  le  accalcatisi  schiere  l’ istromento  di 
lunga  mano  apparecchiato  per  un  fatto  più  grave  : le  ap- 
prensioni di  costoro  non  si  diffondevano,  perché  contrarie 
agli  affetti  predominanti  nei  cuori. 

Quantunque  Napoleone  avesse  sottoscritto  il  trattato  di 
Fontaineblcau  , e perciò  riconosciuto  Emmanuele  Godoy 
qual  priucipe  sovrano  degli  Algarvi,  poco  erano  perciò  l’uno 
e I’  altro  rinfrancati.  Imperocché  anzitutto  aveva  Junot  re- 
cata intiera  in  sua  mano  l’amministrazione  del  Portogallo, 
senza  far  eccezione  delle  province  occupate  dalle  truppe 
spagnuole  ; e Napoleone  aveva  inoltre  voluto  che  quel  trat- 
, tato  continuasse  a rimaner  segreto.  A qual  prò  una  tale  se- 
gretezza , da  poi  che  il  Portogallo  trovavasi  in  potestà  delle 
truppe  alleate  , e che  la  casa  di  Braganza  avea  in  certo 
qual  modo  con  la  sua  fuga  lasciato  il  trono  vacante?  Ad 
accrescere  i timori  della  corte  spagnuola  conferivano  le  let- 
tere dell’  inviato  Yzquierdo,  il  quale  non  potea  lasciar  igno- 
rare quelle  apprensioni  che  cominciava  a sentire.  Non  ave* 
vano  esse  , per  vero  dire  , a fondamento  alcun  fatto  posi- 
tivo , che  Napoleone  quei  disegni  che  covava  in  riguardo 
alla  Spagna  uou  aveva  appalesati  ad  alcuno,  né  appalesarli 
poteva  , essendo  ancora  dubbioso  intorno  al  partito  da  c- 
leggere.  Ma  quella  sua  fatale  propensione  a surrogare  da 
per  tutto  i Buonaparti,  propensione  si  forte  nell’animo  suo 
da  farlo  dimentico  di  ogni  regola  di  prudenza  , era  da  al- 
cuni animi  chiaroveggenti  ben  presentita,  e Napoleone  sen- 
za aver  parlato  , era  tuttavia  inteso  da  più  d'  uno.  Quel 
suo  starsi  muto  nel  mentre  stesso  clic  accudiva  ad  a 


recchi  pur  troppo  appariscenti , aveva  in  ispezialità  o 
grande  impressione  nell’  inviato  Yzquierdo,  uomo  abilissi- 
mo fra  tulli  a scoprire  quel  tanto  che  gli  si  voleva  occul- 
tare ; e costui  non  rifiniva  di  scrivere  al  principe  della  Pa-  * 
ce  che  , sebbene  Napoleone  fosse  partito  alla  volta  d’ Ita- 
lia , e nulla  venisse  udito  a quelli  che  stavano  attorno  ai 
suoi  ministri  e consiglieri  lidati  , pur  travedeva  egli  per 
mezzo  a quanto  facevasi  un  certo  quale  mistero  che  lo  po- 
neva in  grandissimo  affanno. 


E 
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Per  la  qual  cosa  e il  principe  della  Pace  e la  regina  era- 
no soprammodo  inquieti.  11  principe  della  Pace,  credendo 
util  cosa  , anche  per  sè  , I'  acchetare  la  regina,  usava  eoa 
lei  i più  gentili  modi  , ed  ogni  sera  recavasi  dalle  dami- 
gelle Tudo.  In  quella  casa,  ove  i curiosi  venivano  in  cerca 
di  notizie , erasi  tripudiato  assai  pel  trattato  di  Fontaine- 
bleu;  ma  il  tripudio  era  stato  bentosto  attutato  dalllordine 
giunto  da  Parigi  di  tener  segreto  il  trattato , dall'  entrare 
continuo  delle  truppe  francesi  in  Ispagna  , e dalle  lettere 
dell’inviato  Yzquierdo.  Dilettandosi  il  pubblico  di  udire  c 
spacciare  checché  era  sfavorevole  al  principe  della  Pace,  i 
costui  cagnotti  studiavansi  di  contraporre  al  torrente  dello 
sinistre  notizie  altre  notizie  contrarie,  riferendo  in  ampol- 
losi termini  ogni  dimostrazione  di  favore  che  il  principe 
ottenesse  dalla  corte  delle  Tuberie.  Ond’è  che,  a malgrado 
1 dell’  ordine  di  tener  segreto  il  trattato  di  Fontainebleau,  in 
casa  delle  damigelle  Tudo  erasi  raccontato  ogni  particolare 
di  quello  , e minutissiinameutc.  Erasi  detto  che  la  parto 
settentrionale  del  Portogallo  veniva  destinata  alla  regina  di 
Elruria  , la  meridionale  al  principe  della  Pace , c quella 
di  mezzo  tenuta  in  serbo  per  disporne  in  appresso.  Davasi 
in  questo  modo  ragione  della  venuta  delle  truppe  france- 
si ; mentre  del  loro  gran  numero,  di  gran  Inhga  eccedente 
il  bisogno  della  conquista  del  Portogallo  accagionavansi  i 
grandi  disegni  di  Napoleone  per  la  ricuperazione  di  Gibil- 
terra. Ad  ovviare  poi  all’  acerba  impressione  che  dovea 
produrre  P imminente  ingresso  d’  altri  corpi,  diceasi  : do- 
vere I’  esercito  francese  aggiugnere  al  numero  d' ottanta- 
mila uomini  almeno  ; dovere  il  principe  della  Pace  assu- 
mere egli  stesso  il  comando,  non  potersi  perciò  concepire 
apprensione  veruna.  Quanto  è al  processo  contro  i com- 
plici del  principe  delle  Asturie,  gli  amici  del  prìncipe  della 
Pace  rispondevano  : aver  la  corte  avuto  notizie  da  Parigi 
in  proposito  , essersi  Napoleone  fatto  intendere  che  la  fac- 
cenda dell’Escuriale  era  cosa  che  non  toccava  alla  Francia, 
ed  approvarsi  da  lui  pienamente  il  gastigodi  quegli  intri- 
ganti che  avoan  tentato  di  sovvertire  il  trono. 

Nè  il  principe  della  Pace  , nè  le  femmine  di  condizione 
tanto  diversa  che  teneano  da  lui,  davano  gran  fede  a que- 
ste notizie.  La  paura  angosciavaii , e loro  suggeriva  com- 
pensi dell’  indole  di  quelli  che  sono  posti  in  opera  Dell’O- 
riente contro  gli  arbitri  della  fortuna  o quelli  della  tiran- 
nide. L' oro  e le  gemme  ammucchiavansi  in  casa  del  prin- 
cipe della  Pace  ; smontavansi  i piu  magnifici  gioielli , per 
spiccarne  i diamanti,  che  venivano  recati  nel  suo  palagio 
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con  grosse  gomme  di  contante.  Più  muli  erano  già  usciti 
di  notte  da  casa  6ua,  gii  uni  avviati  a Cadice,  gli  altri  al 
Ferrol.  La  cosa  era  stata  notata  ; e il  popolo  , giusta  l’u- 
sato suo  costume  , quei  fatti  magnificava  fuor  d'ogni  mo- 
do. Correva  il  grido  che  cinquecento  milioni  di  specie  mo- 
netate fossero  stali  raccolti  in  casa  di  Emanuele  Godoy,  e 
in  piti  convogli  ne  fossero  usciti  per  ignote  destinazioni. 
Quc’  (avolosi  racconti,  che  concordavano  con  la  fuga  della 
casa  di  Brasanza  , aveano  ingenerato  da  per  tutto  il  so- 
spetto che  il  principe  della  Pace  volesse  trarre  la  famiglia 
reale  al  Messico.  Il  quale  sospetto,  propagatosi  con  incre- 
dibile rapidità  , avca  mosso  a sdegno  tutti  gli  Spagnuoli. 
Sloraacavali  il  pensiero  di  veder  la  famiglia  di  Spagna  darsi 
a fuga  come  i Braganzesi,  tracndosi  dietro  un  principe  ado- 
rato , e lasciando  a Napoleone  un  regno  vacante  ; e il  ti- 
more che  ciò  avvenisse  accrebbe  a più  doppi  il  furore  on- 
d’  era  mosso  il  popolo  contro  il  favorito.  Ogni  settimana , 
la  voce  che  le  ricchezze  della  corona  fossero  stale  imbal- 
late per  venir  di  soppiatto  trafugate  a Cadice , e che  il 
principe  della  Pace  stesse  per  condurre  a Siviglia  la  fami- 
glia reale  , spandevasi  come  un  grido  sinistro  , inveleniva 

§li  animi , inviperiva  le  lingue,  e andava  poscia  dileguan- 
osi  per  un  istante  quando  il  fatto  non  veniva  a confer- 
marla per  sorgere  in  appresso  di  nuovo,  come  quel  sordo 
muggito  che  precede  la  tempesta. 

Nè  , per  quanto  infondale  sieno  per  Io  più  le  voci  cho 
spargonsi  fra  un  popolo  agitato  , priva  era  questa  di  fon- 
damento. Ben  pria  della  fuga  dei  Braganzesi  , il  diségno 
di  quella  era  stato  comunicato  alla  corte  di  Madrid  , sot- 
toposto al  suo  giudizio , e discusso  con  essa , talmentechó 
erasene  parlato  persino  all’ambasciatore  di  Francia.  Dietro 
quell’esempio  , il  principe  della  Pace  , allorché  veniva  a 
disperare  delle  cose  sue,  entrava  esso  pure  in  pensiero  di 
recarsi  a godere  riposo  , sicurezza  e continuazione  d’  au- 
torità in  America.  Avevane  fatto  parola  alla  regina,  e per 
disporvi  l’animo  del  re,  aveva  comincialo  a sbigottirlo 
col  rappresentargli  alla  peggio  lo  intenzioni  di  Napoleone. 
E dettogli  in  proposito  più  di  quello  eh’  ei  sapea,  ma  non 

5ià  più  di  quello  ch'era  in  fatto,  erasi  poi  lungamente 
iffuso  a parlare  d’  una  fuga  in  America,  rappresentandola 
come  il  partito  più  sicuro,  e il  più  vantaggioso  eziandio 
per  la  Spagna.  Il  resistere  all’ armi  di  Napoleone  era,  a 
detta  del  principe  della  Pace,  cosa  adatto  impossibile.  Ben 
Si  polca  contendere , ma  poscia  sarebbe  forza  soccombere 
a fronte  di  quello  cui  tutta  Europa  aveva  indarno  ten- 
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lato  di  combattere  ; e nella  contesa  perderebbesi,  non  sol® 
la  Spagna  , ma  c l’ impero  delle  Indie,  le  cento  volt»  piu 
rilevante  che  non  fossero  i domini  europei  della  casa  bor- 
bonica. Le  province  d’oltremare,  commosse  di  già  assais- 
simo dalla  sollevazione  delle  colonie  inglesi , invogliatesi 
dell’  indipendenza  ad  esempio  di  quelle,  e a ciò  istigate  da- 
gli emissari  della  Gran  Brettagna,  non  tralascerebbcro  cer- 
tamente di  giovarsi  dell'occasione  di  uua  guerra  che  ter- 
rebbe occupate  la  forze  tutte  della  madre  patria,  per  iscuo- 
terne  il  giogo  ; cosicché,  oltre  la  Spagna  , audrehber  per- 
duti il  Messico  , il  Perù , la  Columbia , le  province  della 
Piata  , le  Filippine.  Ricoverandosi , all’  incontro  , da  corte 
nelle  colonie  , beate  queste  d’  avere  alla  testa  la  famiglia 
reale  per  formare  un  imperio  indipendente  , le  si  terreb- 
bero in  fede  ; e se  Napoleone  , sempre  più  inviso  all’Eu- 
ropa all’ avvenante  del  crescere  della  sua  potenza,  venisse 
poi  a soccombere,  potrebbesi  poi  ritornare  in  Europa,  eoo 
maggior  sicurtà  del  possedimento  dello  province  d’  Ame- 
rica , state  confermate  in  fede  , e con  la  contentezza  di 
essere  sfuggili  con  una  semplice  gita  da  quel  generale  sov- 
vertimento di  tutti  gli  Stati. 

Ma  questi  pensieri,  ch'erano  i soli  forti  e giudiziosi  che 
avesse  mai  concepiti  Godoy  (perocché,  non  volendosi  con 
eroica  resistenza  difender  la  Spagna  , il  più  sano  partito 
era  quello  di  conservare  alla  nazione  le  Indie , e alla  fa- 
miglia reale  un  trono,  per  quanto  esser  potesse  lontano  ), 
eran  pur  tali  da  scompigliare  la  fantasia  di  Carlo  IV.  Il 
quale  , se  non  pensava  neppure  a far  contrasto  con  le  ar- 
mi , era  tuttavia  sbigottito  al  pensare  di  dover  andare  dal- 
l’ Escoriale  a Cadice , imbarcarsi , valicare  i mari.  Meglio 
amava  pertanto  sbandire  dall'  animo  ogni  sinistro  presagio, 
c gettarsi  , coni’  ei  diceva , nelle  braccia  del  suo  magnani- 
mo amico  Napoleone.  E convien  dire , ad  onore  di  quel 
buono  ed  infelice  re , che , a malgrado  del  poco  suo  sen- 
no , ei  sentiva  la  grandezza  di  Napoleone  e ammiravano  le 
gestc , e che  se  fosse  stato  capace  di  tentar  qualche  sfor- 
zo, ben  l’ avrebbe  tentato  per  aiutarlo  a fiaccare  l’ Inghil- 
terra, pel  prò  di  entrambi  gli  Stati,  che  comprendeva  ab- 
bastanza quando  avveniva  eh’ ci  vi  volgesse  il  pensiero. 
Ond'è  che  a coloro  i quali  parlavangli  di  lontano  rifugio, 
rispondea  sempre  : doversi  scandagliare  l’ intento  di  Napo- 
leone , e , conosciutolo  , adattarvisi , non  polendo  questo 
in  sustauza  esser  tristo;  non  avere,  al  postutto,  il  prin- 
cipe delle  Asturie  malamente  pensato  nel  chiedere  in  ispo- 
sa  una  principessa  buonapartidc  ; esser  questo  il  modo  di 
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viemeglio  assodar  l' alleanza  della  Spagna  e della  Francia , 
di  cessare  le  diffidenze  e gli  astii  tra  le  due  schiatte;  non 
potere  darsi  che  Napoleone , quando  avesse  conceduto  in 
isposa  a Ferdinando  una  delle  sue  figliuole  adottive,  volesse 
privarlo  del  trono  ; esser  lui  un  eroe  si  grande , un  uom 
si  magnanimo  da  non  poter  commettere  quella  perfidia.  Era 
forse  questa  la  prima  volta  che  l'infelice  re,  la  cui  mente 
veniva  risvegliata  dallo  stimolo  delle  circostanze,  concepiva 
un  pensiero  suo  proprio,  e parca  volervisl  ostinarc.  Aveva 
già  egli  ruminato  questa  bisogna  delle  nozze  del  principi! 
erede  del  trono  cou  una  nipote  di  Napoleone  , né  punto 
incrcsccagli  quel  partito.  Voleva  adunque  che  la  domanda 
avanzata  da  Ferdinando  fuor  dei  debili  modi , venisse  re- 
plicata iu  buona  forma  e in  nome  della  corona  istessa  di 
Spagna  , conìe  volute  solennità  e per  mezzo  di  plenipo- 
tenziari che  avessero  autorità  di  stringer  la  pratica.  Accon- 
discendendo a quella  Napoleone , esso  rimarrebbe  vinco- 
lato inverso  alla  casa  borbonica  ; e rifiutando  egli , le  sue 
intenzioni  verrebbero  in  chiaro , e avrebbesi  allora  a pen- 
sare alla  fuga. 

Alla  regina  c al  favorito  riusciva  all’ incontro  ingratissi- 
mo il  pensiero  di  quelle  nozze;  che  Ferdinando,  sposo  d’una 
principessa  francese,  e perciò  protetto  da  Napoleone,  ch’era 
allora  protettore  della  casa  di  Spagna  , sarebbe  diventato 
onnipossente.  Ma  per  altra  parte  il  non  replicare  in  nomo 
della  corona  la  domanda  del  principe  dell’  Asturie,  era  un 
dichiarare  aver  lui  peccato,  non  solo  quanto  al  modo,  ma 
e quanto  alla  sustanza,  un  far  conoscere  a Napoleone  elio 
si  sdegnava  il  suo  parentado , un  privarsi  del  più  sicuro 
modo  di  scandagliarne  l’ intento  , e insieme  di  un  argo- 
mento indispensabile  per  indurre  Carlo  IV  ad  acconsentire 
alla  fuga  in  America.  Per  queste  cagioni  la  regina  e Godoy 
s’ arresero  al  partito  di  chiedere  in  isposa  pel  principe  delle 
Asturie  una  principessa  francese,  di  replicare,  cioè,  in  no- 
me della  corona  la  domanda  clandestina  di  Ferdinando.  Fu 
questa  forse  la  sola  volta  che  avvenisse  di  discutere  un 
pubblico  divisamento  con  Carlo  IV,  e fu  certamente  la  sola 
in  tutto  il  suo  regno , che  il  suo  riuscisse  volere  del  suo 
governo. 

Fecesi  pertanto  scrivere  da  Carlo  IV  un’affettuosissima 
lettera,  con  la  quale  pregavasi  Napoleone  di  dare  in  isposa 
all’  erede  della  corona  ispanica  una  principessa  buonapar- 
tide.  Nè  fecesi  già  quest’  unica  domanda,  ma  per  altra  let- 
tera, unita  con  la  summenzionata,  richiesesi  la  pronta  ese- 
cuzione del  trattato  di  Fontainebleau , la  pubblicazione  di 
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quello,  e la  consegna  ai  condividenti  delle  provìnce  por- 
toghesi, della  parte  a ciascuno  assegnata  per  quel  trattato. 
La  richiesta,  suggerita  dal  principe  della  Pace,  molto  a 
lui  premeva,  non  vedendo  egli  l’ ora  d’ essere  riconosciuto 
principe  sovrano  ; ma  era  altresì  consentanea  al  bene  in- 
teso interesse  della  casa  di  Spagna , poiché  con  quel  trat- 
tato veniva  Carlo  IV  assicurato  da  Napoleone  nel  possesso 
dei  suoi  domini  , e del  (itolo  di  re  delle  Spagne  e impe- 
ratore delle  Americhe;  laonde  efficace  preservativo  contro 
ogni  vero  o supposto  disegno  d' invasione  sarebbe  stato  in 
quell'ora  la  pubblicazione  del  trattato  di  Fontaincbleau. 

Ma  in  espcttazione  di  essa  , non  erasi  tralasciato , come 
per  noi  si  e detto , di  rompere  ad  ogni  modo  il  segreto  , 
ed  anzi  di  divolgare  il  trattato.  Ond'è  che  pubblicamente 
diceasi  nelle  vie  di  Madrid , esagerando  eziandio  le  asser- 
zioni della  casa  Tudo , dovere  il  principe  della  Pare  venir 
dichiarato  re  del  Portogallo , e Carlo  IV  imperatore  dcl- 
l' Indie;  dovere,  in  somma,  in  splendida  guisa  manifestarsi 
il  favore  di  Napoleone  a prò  di  Emmanuele  Godoy.  In  quei 
brevissimi  momenti  in  cui  davasi  retta  a queste  voci,  tra- 
vede vasi  in  parte  il  vero:  voler  certamente  Napoleone  sbal- 
zare gli  ultimi  Borboni  , come  avea  sbalzato  gli  altri  ; 
esser  lui  d’  accordo  con  Godoy  per  farseli  dare  in  balia,  e 
voler  donare  a Godoy  il  Portogallo  acciò  questi  in  ricam- 
bio dessegli  la  Spagna.  Calunniavasi  in  tal  guisa  costui,  cui 
era  pure  sì  difficile  calunniare;  perciocché,  s’ era  vero  ch'e- 
gli aveva  soggettati,  avviliti  e perduti  i suoi  padroni,  non 
era  giù  vero  clic  gli  avesse  traditi  a prò  di  Napoleone.  Non 
{scapitava  tuttavia  gran  fatto  la  riputazione  di  Napoleone 
in  Ispagna  ; che  a siffatte  voci  per  buona  Ventura  non  si 
dava  retta  lungamente.  L’  ambasciatore  Beauharnais.,  te- 
nuto al  buio  di  ogni  cosa  dalla  sua  corte,  affermava  non 
aver  cognizione  di  auel  trattato  , e ciò  con  tanta  schiet- 
tezza che  ninno  le  parole  di  lui  discredeva  , le  asserzioni 
degli  amici  di  Godoy  teneansì  in  conto  delle  usate  loro 
millanterie  , e riconiinciavasi  a credere,  a seconda  del  co- 
mune desiderio,  che  Ferdinando  farebbesi  sposo  d’ una  fi- 
gliuola adottiva  di  Napoleone  , e poi  re.  Fu  pure  un  sin- 
golare accessorio  nell’istoria  della  caduta  dei  Borboni  di  Spa- 
gna che  , mentre  il  principe  della  Pace  cliiedca  da  Parigi 
la  facoltà  di  pubblicare  il  trattato  di  Fontainebleau  > l’am- 
basciatore Beauharnais  chiedesse  all’ incontro,  la  facoltà  di 
smentirlo. 

Le  lettere  di  Carlo  IV  c gli  spacci  di  Beauharnais  do- 
veano  far  lunga  via  per  raggiugnere  Napoleone,  venuto  già 
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ki  Italia , ore  correva  di  città  in  città  e con  l’ osata  cele- 
rità sua.  Noo  meno  di  sette  giorni  doveansi  spendere  al- 
lora per  andare  da  Madrid  a Parigi,  nè  men  di  cinque  per 
correre  la  via  da  Parigi  a Milano;  e se  Napoleone  era  al- 
lora in  giro,  o a Venezia  o a Palmanova,  gli  spacci  di  Spa- 
gna giungeangli  talora  quattordici  o quindici  giorni  dopo 
la  loro  partenza.  Altrettanto  tempo  richiedessi  per  l' invio 
delle  risposte;  nè  questi  indugi  non  andavano  ai  versi  di 
Napoleone , il  quale  . pel  tenzonare  che  nel  rapo  suo  fa- 
cevano i suoi  progetti  , e il  ribrezzo  dei  modi  violenti  e 
rei  che  sarebbegli  stalo  mestieri  porre  in  opera  per  ottene- 
re l’ intento  , avrebbe  voluto,  in  quella  sua  tanta  perples- 
sità, rallentare  il  corso  del  tempo. 

Partitosi  da  Parigi  il  16  di  novembre  , Napoleone  era 
giunto  il  31  a Milano,  dopo  avere  visitalo  più  luoghi  im- 
portanti. Aveva  anzi  colto  all’improvviso  l’adottivo  suo 
figliuolo  Eugenio  di  Beauharnais,  il  quale  non  era  stato  in 
tempo  di  accorrergli  incontro.  Recatosi  la  mattina  istessa 
del  giorno  della  sua  venuta  , nel  duomo  di  Milano  per 
sentirvi  un  Te  Deum,  nell’ora  pomeridiane  al  palazzo  di 
Monza  per  vedervi  la  figliuola  viceregina,  e la  sera  al  tea- 
tro della  Scala  per  mostrarsi  al  popolo  ; egli  aveva  , nelle 
ore  di  mezzo , ragionato  coi  magistrati  ed  altri  uffiziali 
preposti  alle  pubbliche  aziende  più  rilevanti.  Spese  i giorni 
23  , 24  e 25  a sbrigare  un  gran  numero  di  faccende  e a 
dar  ordini.  Essendo  stato,  nei  suo  passaggio  per  la  via  no- 
vella del  Moncenisio  , insigne  sua  opera  , commosso  alla 
vista  degli  stenti  a cui  si  trovavano  esposti  i viandanti  per 
diBaita  d’abitazioni  in  su  quelle  cime  coperte  di  perpetua 
nevi , stanziò  la  fondazione  di  un  Comune,  spartito  in  tra 
villaggi,  uno  dei  quali  sorgesse  alla  cima  del  giogo,  c fosse 
capoluogo  del  Comune , gli  altri  due , a’  piedi  deli’  una  a 
dell’  altra  pendice.  Volle  che  vi  s’ erigesse  una  chiesa,  una 
casa  del  Comune , uno  spedale  ed  una  caserma.  Conce- 
dette I’  esenzione  dei  tributi  a chiunque  andasse  ad  acca- 
sarsi nel  novello  Comune,  e destinovvi  per  primi  abita- 
tori un  polso  di  gnardastrade,  tenuti  a racconciare  la  via 
ne’  casi  ordinari , e ad  accorrere  uniti  nei  casi  d’accidente 
straordinario  laddove  abbisognasse  il  loro  soccorso.  Dopo 
avere  determinato  le  entrate  e le  spese  pubbliche  del  re- 
gno d’Italia,  provveduto  ad  ogni  bisogno  dell’  esercito  Ita- 
liano , e prefisso  per  la  raunanza  dei  tre  collegi  de’ Possi- 
denti, de’Dolli  e de’  Commercianti  il  giorno  10  di  dicem- 
bre , in  cui  doveva  essere  reduce  in  Milano  , partissone 
alla  volta  di  Venezia , battendo  la  via  di  Brescia  , Vernae 
Thitrs,  Cont.  — V.  4 
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e Padova  , acclamato  ovunque  dai  plausi  del  popolo  affol- 
lato e ammiratore.  Intento,  sempre  a fine  di  pubblica  uti- 
lità , anche  nel  fervore  delle  feste  , rettificò  nel  suo  pas- 
saggio il  disegno  delle  fortificazioni  di  Peschiera  , propo- 
nendosi di  rettificare  nel  ritorno  il  disegno  di  quelle  di 
Mantova.  Fu  raggiunto  per  via  da  una  parte  de’suoi  con- 
giunti , il  re  e la  regina  di  Baviera  , suoceri  d’  Eugenio , 
Elisa  , sua  sorella  , principessa  di  Lucca , e d ventala  po- 
scia governatrice  di  Toscana,  e Giuseppe,  suo  fratello,  ch’ei 
non  avea  più  veduto  dacché  I’  avea  fatto  re  di  Napoli  , e 
che  amava  teneramente  , non  ostante  che  spesse  volte  lo 
rimbrottasse  pel  molle  suo  governo.  Giunto  a Fusine,  pie— 
ciol  porto  sulle  Lagune  , ove  si  sale  in  barca  per  andare 
a Venezia  , trovò  i magistrati  e il  popolo  che  lo  aspetta- 
vano in  gondole  magnificamente  pavesate  per  condurlo  alla 
sede  dell'  antica  regina  de’  mari,  il  popolo  veneto,  etti  era- 
no conforto  e ristoro  della  perduta  iudipendenza  il  con- 
tento d’  avere  scosso  il  giogo  di  tiranniche  leggi  , la  spe- 
ranza dr  appartenere  ben  presto  ad  un  ampio  reame  che 
l'  Italia  tutta  abbracciasse,  e la  promessa  delle  grandi  opere 
destinate  a rendere  navigabili  le  sue  acque,  avea,  per  fare 
accoglienza  a Napoleone,  sfoggiato  tulle  quelle  pompe  con 
cui  , in  altri  tempi  , il  doge  della  repubblica  recavasi  a 
sposare  il  mare  Innumerevoli  gondole,  splendide  di  mille 
colori  , e risonanti  di  musici  concenti , faceano  regata  at- 
torno a’  paliscalmi  che  portavano  col  signore  del  mondo  il 
viceré  c la  viceregina  il'  Italia,  il  re  e la  regina  di  Bavie- 
ra , la  principessa  di  Lucca  , il  re  di  Napoli  , il  granduca 
di  Bcrg  , il  principe  di  Neuchatcl  c la  maggior  parie  dei 
generali  dell'antico  esercito  conquistatore  dell' Italia.  Dato 
a'  ricevimenti  il  debito  tempo  , spese  Napoleone  i succes- 
sivi giorni  nella  visita  de’ pubblici  istituii,  c segnatamente 
de’ cantieri , dell'arsenale  e de' canali,  accompagnato  sem- 

{>re  da  Decrès,  Proni  e Sganzin.  Compiuta  la  disamina  dei 
uoghi  , diè  fuori  un  decreto , in  dodici  titoli  diviso , che 
ad  ogni  bisogna  provvedea  della  rigenerata  Venezia.  Co- 
minciò a ripristinare  con  quel  decreto  parecchie  tasse,  state 
abolite  dopo  la  caduta  delia  repubblica,  ma  giustificate  per 
lunga  pratica  , poco  gravose  in  sé  stesse , e indispensabili 
per  sopperire  allo  spese  d’ una  città  affatto,  per  cosi  dire, 
arlifiziata  ; essendo  Venezia  , più  ancora  che  non  sia  l’O- 
landa, opera  dell'arte  anziché  della  natura.  Trovalo  il  fon- 
damento , provvide  a porlo  in  opera.  Ordinò  anzitutto  un 
maestrato  che  alla  cura  de'  canali  ed  allo  spurgo  delle  la- 
gune provvedesse  ; stanziò  che  scavasscsi  un  largo  canale 
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per  condurre  le  navi  dall’arsenale  al  passo  di  Malaraocco, 
e una  darsena  pei  vascelli  da  seltantaquatlro  cannoni  ; e 
varii  lavori  idraulici  prescrisse  cosi  sulla  Brenta  die  con- 
duce le  acque  nelle  lagune , come  alle  varie  bocche  che 
Tacque  ne  scaricano  nell’Adriatico,  lnstitui  un  porto  fran- 
co , nel  quale  potessero  i trafficanti  con  franchigie  di  dazi 
riporre  le  loro  mercatanzie.  Provvide  alla  salubrità  dell'ae- 
re , ordinando  la  traslocazione  delle  sepolture  dalle  chiese 
io  uh’  isola  destinata  a (al  uopo  , come  ai  diletti  del  po- 
polo , facendo  risarcire  e illuminar  di  notte  la  piazza  di 
San  Marco,  eterno  vanto  e perpetuazione  dell’ antiche  glo- 
riose memorie  dei  Veneti;  e col  riordiuamento  di  tutti  gli 
antichi  instiluti  di  beneficenza  assicurò  il  sostentamento 
de’  marinai.  Dopo  avere  sparso  questi  benefizi  e riportate 
in  ricambio  mille  acclamazioni , Napoleone  parti  alla  volta 
del  Friuli  , per  vedere  in  ispezinllà  le  fortezze  di  Palma- 
nova  e d’Osopo  , sopra  le  quali  invigilava  pur  sempre  da 
lungi  , e che  teneva  , in  un  con  Mantova  ed  Alessandria , 
per  sicurtà  del  possesso  d' Italia.  Osopo  e Palmanova  sul-  < 
T Isonzo  , Peschiera  e Mantova  sul  Mincio  , Alessandria 
sul  Tanaro  erano  da  lui  riguardale  come  altrettanti  sca- 
glioni per  opporre  una  resistenza  pressoché  insuperabile 
coutro  i Tedeschi,  purché  con  alquanta  gagliardi  provve- 
dessero gT  Italiani  alla  propria  difesa.  Reduce  dal  Friuli  , 
venne  per  Porto-Legnago  a Mantova  , ove  doveva  abboc- 
carsi cou  Luciano  , suo  fratello , col  quale  ardentemente 
desiderava  di  rappattumarsi,  ma  con  certi  patti,  il  signor 
di  Menueval  andò  di  notte  a pigliare  Luciano  iu  un  alber- 
go , e lo  portò  nel  palazzo  in  cui  era  Napoleone.  Luciano, 
anziché  abbracciare  il  fratello  , che  gli  steudea  le  braccia, 
gli  si  appressò  cou  altiero  sembiante  ; la  quale  alterezza 
se  era  certamente  d’ escusazione  degnissima  , giacché  dei 
due  fratelli  egli  era  quello  privo  affatto  di  potenza,  fu  tuti- 
tavia  per  avventura  soverchia,  e spinta  al  di  là  di  quanto 
avrebbe  richiesto  una  dignità  bene  intesa.  L’abboccamento 
riuscì  pertanto  acerbo  e burrascoso  , ma  non  andò  desti- 
tuto  di  utile  effetto.  Napoléone  , fra’  varii  compensi  cui 
volgeva  in  mente  iu  risguardo  alla  Spagna,  poneva  tuttora 
quello  del  matrimonio  di  uua  principessa  fraucese  cou  Fer- 
iliuaudo.  Avea  , nel  fallo  , ricevuta  testé  la  lettera  del  re 
Carlo  IV,  con  cui  gli  si  replicava  la  domanda  di  quel  ma- 
li imonio  , e sebbene  propendesse  ad  un  partito  più  riso- 
luto, non  escludeva,  contuttociò,  per  allora  quella  via  di 
mezzo.  Volea  pertanto  che  Luciano  desseglì  una  sua  fi- 
gliuola di  primo  letto,  per  farla  allevare  presso  C impera- 
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trice  madre,  imbeverla  de’ suoi  disegni,  e mandarla  in  ap- 
presso in  Ispagna.  Che  se  non  si  fosse  determinato  in  ap- 
presso a questo  partito  , non  vi  sarebbe  stato  tuttavia  di- 
letto di  altri  troni,  più  o meno  eccelsi,  sui  quali  avrebbe 
a farla  salire  per  via  di  nozze.  Era  disposto  altresì  a con- 
ferire a Luciano  stesso  la  dignità  di  principe  francese  , e 
a farlo  anzi  re  del  Portogallo , collocandolo  per  tale  modo 
in  vicinanza  della  figlinola  , a patto  eh’  ei  rompesse  il  se- 
condo matrimonio  da  lui  contratto,  e con  un  titolo  e con 
ricca  dote  ricompensasse  ia  ripudiata  consorte.  1 quali  ag- 
giustamenti erano  possibili,  ma,  imperiosamente  proposti, 
vennero  stizzosamente  ricusati  ; e i due  fratelli  si  separa- 
rono commossi  e sdegnosi , ma  non  già  in  piena  rotta  fra 
loro,  po  che  il  desiderio  di  Napoleone  si  compieva  in  parte 
con  la  venuta  a Parigi  della  figliuola  di  Luciano  Buona- 
parte.  Il  giorno  appresso  Napoleone  si  poneva  in  via  alla 
volta  di  Milano  , ove  pervenne  il  lo  di  dicembre. 

Trovò  quivi  dispacci  venuti  di  Spagna  e da  tutte  le  parli 
dell’Impero  , che  faceangli  forza  acciò  pigliasse  definitive 
risoluzioni.  Le  lettere  de’  suoi  agenti  relative  alle  cose  della 
Penisola,  e quelle  con  cui  Carlo  IV  chiedevagli  una  prin- 
cipessa in  isposa  pel  principe  delle  Asturie  , con  la  pub- 
blicazione del  trattato  di  Fontainebleau,  erangli  state  con- 
segnate per  via.  Non  poteva  egli  allora  con  I'  animo  con- 
turbato risolversi  intorno  a sì  gravi  fatti.  Non  voleva  per 
alcun  verso  impegnarsi,  cliè  non  aveva  ancora  fermato  ve- 
run  partito.  Faceva  pertanto  scrivere  a Madrid  dal  mini- 
stro Cbampagnv,  essergli  pervenute  le  lettere  di  Carlo  IV, 
farsi  da  lui  ragione  della  loro  importanza  , ma  trovarsi  al 
tutto  distratto  dalle  cose  d'Italia,  ove  per  pochi  giorni  po- 
tea  fermarsi,  nè  perciò  potere  a quelli  di  Spagna  accudire 
con  quella  attenzione  che  si  dovea  ; ma  reduce  appena  a 
Parigi,  voler  fare  alle  lettere  del  re  quella  risposta  si  me- 
ritavano. Aggiugneva  pure  novelle  instauze  acciò  il  trat- 
tato di  Fontainebleau  rimanesse  ancora  per  alcun  tempo 
segreto  ; e quant’  era  all’  ambasciatore  Beauharnais  , non 
facendo  alcun  caso  degli  avvisf  e de’  giudizi  di  lui,  faceagli 
risposte  insignificanti,  ingiugnendogli  tuttavia  formalmente 
di  non  dar  a conoscere  nè  preferenza  di  sorta  per  alcuno 
de’  partiti  in  cui  era  scissa  la  Spagna  , nè  le  inclinazioni 
del  gabinetto  francese. 

Non  era  già  vero  che  Napoleone  , tutto  intento  alle 
cose  italiche  , non  volgesse  la  mente  a quelle  di  Spagna; 
egli  aveva  anzi  dato  novelli  ordini  per  aumentare  a poco 
a poco , cosi  al  di  qua  come  al  di  là  de’  Pirenei , le  sue 
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schiere  , onde  potere , quale  fosse  il  partito  a cui  s*  in-* 
ducesse  , far  prevalere  senz’  allro  il  voler  suo.  Tutti  gli 
avvisi  eh’  ei  riceveva  intorno  alia  condizione  della  Spagna 
conferivano  a persuaderlo  della  prossimità  d’una  crisi.  Vo- 
leva egli  adunque  trovarsi  pronto  ad  afferrare  a’  capegli 
1’  occasione , e avere  perciò  nella  Penisola  ragguardevoli 
forze,  senza  punto  scemare  nè  il  grande  esercito,  nè  quello 
che  stava  a custodia  dell’Italia,  occorrenti  entrambi  a tener 
l’Europa  od  alleata  o sommessa.  Oltre  all’esercito  del  ge- 
nerale Junot,  che  il  Portogallo  custodiva,  teneva  egli  in 
pronto  l’ esercito  del  generale  Dupont  c quello  del  ma- 
resciallo Moncey;  ma  non  era  d’ avviso  che  all'uopo  quelle 
forze  bastassero.  Bene  argomentava  che  quei  due  eserciti; 
spinti  innanzi  sulla  via  di  Burgos  e di  Valladolid  , col 
pretesto  del  Portogallo,  potevano,  con  una  mossa  a man- 
ca , correre  a Madrid  , e tenere  in  rispetto  quella  città  e 
le  due  Castiglie.  Ma  la  Navarra  , l’ Aragona  e la  Cata- 
logna, province  di  tanto  rilievo  in  sè  stesse  per  lo  spirito 
degli  abitatori  e pel  sito,  pareangli  dover  essere  occupate, 
se  non  da  forze  che  colà  tosto  si  recassero,  da  altre  al- 
meno che  stessero  in  pronto  per  farvi  irruzioni-  Voleva 
adunque  aver  due  divisioni  bell’  e apparecchiate  , 1’  una 
delle  quali  , appostata  in  vicinanza  di  San  Giovanni  Piè 
di  Porto , potesse  con  un  qualche  colore  avventarsi  so- 
pra Pamplona  , e l’altra  raccolta  in  Perpignano,  potesse 
in  pari  guisa  entrare  in  Barcellona,  e impadronirsi  e della 
città  e dei  forti  che  la  signoreggiano.  Fatto  padrone  di 
Pamplona  e delle  fortezze  di  Barcellona,  ei  veniva  ad  avere 
due  salde  basi  per  gli  eserciti  che  avessero  a muovere 
contro  Madrid.  Contuttociò,  benché  paressegìi  imminente 
una  crisi  nella  reggia  ispanica  , non  voleva  egli  nò  pre- 
cipitarla , nè  mostrarsi  troppo  aperto  invasore  collo  spi— 
gnere  innanzi  le  sue  schiere  sopra  altra  via  che  quella  di 
Burgos  , Valladolid  e Salamanca,  eh’  era  la  via  del  Porto- 

S"  . Dal  probabile  accorrimento  delle  forze  inglesi  ai  lidi 
Penisola  non  poteano  non  surgere  poscia  speciosi  mo- 
tivi per  far  entrare  altre  schiere  nelle  parti  interne  della 
Spagna;  ma  intanto  bastavagli  raccoglierle  in  vicinanza  dei 
confini.  L’ esercito  del  generale  Junbt , composto  delle 
soldatesche  dei  campi  di  Brettagna  , avea  lasciato  alcuni 
battaglioni  di  deposito,  coi  quali  potessi  comporre  una  di- 
visione di  tre  o quattromila  uomini  , bastevolissima  per 
occupare  Pamplona  e tener  la  Navarra  in  dovere.  Cinque 
erano  que’  battaglioni , e ai  reggimenti  15.”  70.°  e 86.°  di 
infanteria  grave  appartenevano  ; un  battaglione  svizzero , 
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stanziato  in  quelle  vicinanze  , poteva  recarne  il  numero  a 
sei.  Ordinò  Napoleone,  si  accogliessero  incontanente  quei 
battaglioni  in  San  Giovanni  l'ié  di  Porto  . ed  una  compa- 
gnia d’ artiglieri  a piedi  vi  si  aggnigncsso.  La  divisione  di 
Pcrpignano  ci  volle  trarla  dall'  Italia  istessa.  Erano  quivi 
reggimenti  lombardi  e napoletani , acconci  a militare  nel 
caldo  clima  ispanico,  ma. bisognosi  di  addestrarsi  alla  guerra 
sotto  la  disciplina  de’Francesi.  Mercé  del  ritorno  delle  trup- 
pe ausiliaric  nella  loro  patria,  potevasi  iminantinenti  porre 
ad  opera  una  parte  de’reggimenti  italiani  acquartierati  nei 
luoghi  più  alla  Francia  vicini.  Prescrisse  adunque  Napo- 
leone a quattro  battaglioni  italiani , tre  dei  quali  erano  a 
stanza  in  Torino,  ed  uno  in  Genova,  di  avviarsi  ad  Avi- 
gnone. Diede  l'ordine  stesso  ad  un  borito  reggimento  na- 
poletano , mandatogli  da  agguerrire  dal  fratello  Giuseppe, 
e acquartierato  iu  Grenoble.  Quattro  squadroni  di  cavalli 
lombardi  e napoletani,  che  in  tutto  sommavano  a sei  o set- 
tecento cavalli,  con  parecchie  compagnie  d’artiglieria,  ven- 
nero alla  volta  istessa  avviati.  Il  reggimento  francese  che 
già  custodiva  Braunau  , restituita  dassezzo  agli  Austriaci, 
valicava  in  quel  punto  le  Alpi  per  tornare  in  Italia.  Ven- 
itegli segnata  la  via  iu  modo  da  farlo  giungere  nelle  parli 
meridionali  di  Francia.  lutine  i cinque  reggimenti  di  cac- 
ciatori a cavallo  e i quattro  di  corazzieri  di'  erano  stali  in- 
viati nullo  scorso  inverno  dall'  Italia  in  Polonia  , avevano 
in  Piemonte  i loro  depositi  , copiosi  e d'  uomini  e di  ca- 
valli , al  par  degli  altri  depositi  dell'esercito.  Quindi  trasse 
Napoleone  due  belle  brigate  di  camalli,  le  quali  uni  iu  una 
di  visione  di  miliedugeiil'  uomini  sotto  il  governo  del  ge- 
nerale Bessières.  A tulle  le  quali  truppe  arrogendo  alcuni 
altri  battaglioni  , parte  francesi  , parte  svizzeri  , posti  ai 
quartieri  iu  Proveu/a  , faci!  cosa  tornava  il  raccogliere  in 
Perpiguano  dieci  o dodicimila  uomini  per  irrompere  iu  Ca- 
talogna. 

Ammannite  cosi  le  truppe  che  non  dovevano  ancora  va- 
licare i Pirenei,  prescrisse  Napoleone  altre  mosse  a quelle 
che  aveanii  di  già  valicati.  Al  generale  Dupont , il  quale 
avea  spinto  dianzi  una  divisione  sino  a Vittoria,  ingiunsi1 
di  porre  I’  altre  due  in  cammino,  per  modo  che,  entrante 
il  gennaio,  lusserò  tulle  e tre  riunite  lungo  la  via  da  Bur- 
gos  a Valladolid  , in  sembianza  di  proceder  più  oltre  per 
la  via  di  Salamanca  e di  Ciudad  Itodrigo,  clic  guida  a Li- 
sbona , ma  in  late  vicinanza  al  ponte  del  Duero  In  sulla 
via  per  Madrid  , da  potersene  impadronirà  al  primo  se- 
guale. Al  maresciallo  Monccy  comandò  d’  occupare  i luo- 


Digìtized  by  Googte 


DICEMBRE  1807  35 

ghi  abbandonati  dal  generale  Dupont , c di  recare  a Vit- 
toria una  delle  sue  divisioni.  Le  quali  mosse,  lungo  il  cam- 
mino che  guida  a Lisbona,  non  potevano  aggravar  di  so- 
verchio i sospetti  della  corte  di  Spagna  ; se  non  che  Na- 
poleone , a farle  parere  più  innocue  , mandò  ordine  al- 
l' ambasciatore  lieauharnais  d’  avvertire  con  molta  trepi- 
dazione i ministri  spagnuoli  dell’  affluenza  delle  truppe  in- 
glesi a Gibilterra  ; affluenza  non  già  supposta  , ma  effet- 
tuale, poiché  sapevasi  per  certi  avvisi  che  il  governo  bri- 
tannico facea  quasi  al  tutto  sgombrar  a tal  uopo  la  Sicilia, 
e apparecchiavasi  a mandare  in  Portogallo  I'  esercito  re- 
duce da  Copenaghen.  E a quegli  avvertimenti  facendo  ag- 

§iugnere  caldissime  instanze  acciò  la  Spagna  provvedesse 
a senno  alla  custodia  di  Ceuta  , di  Cadice,  del  campo  di 
San  Rocco  e dell’  isole  lialeari,  avvalorò,  nel  dar  utili  av- 
visi al  gabinetto  spagnuolo,  i pretesti  addotti  per  giustifi- 
care P ingresso  di  nuove  truppe  francesi  in  Ispagna. 

Mentre  stava  in  Milano,  Napoleone  oon  vedea  l’ora  di  ave- 
re spacciate  le  faccende  d’Italia  per  tornare  a Parigi,  e quindi 
accudire  più  davvicino  alla  bisogna  ch’era  allora  in  cima  di 
tutti  i suoi  pensieri.  Non  volle,  rontuttociò,  differire  d’  un 
solo  giorno  le  sue  determinazioni  intorno  ad  un  affare  eh' ci 
sarebbe  stato  molto  meglio  in  grado  di  sbrigare  in  Parigi 
(ove  slavangli  attorno  i suoi  assennali  consiglieri)  che  non 
in  Milano.  Parlo  dei  provvedimenti  da  farsi  in  conseguenza 
degli  ordini  del  Consiglio  emanali  il  dì  11  di  novembre  del 
1807  dal  governo  britannico  intorno  alla  navigazione  degli 
Stati  neutrali. Con  quegli  ordini  l’Inghilterra  veniva  a proce- 
dere assai  più  oltre  nella  via  della  violenza  ; e Napoleone, 
come  ben  si  può  credere,  non  volea  rimanersi  indietro,  nè 
tralasciar  di  ribattere  incontanente  una  fiera  percossa  con  un* 
altra  più  aspra  percossa.  Conti  sono  ai  nostri  lettori  i passi 
mossi  di  già  quinci  e quindi  in  quella  via  funesta.  Alla 
pretensione  di  staggire  gli  averi  del  nemico  fin  sotto  la 
bandiera  d'  uno  Stato  neutrale  , e di  applicare  il  diritto 
di  blocco  a grandissimi  tratti  di  spiaggie  cui  era  mate- 
rialmente impossibile  tenere  bloccate  , Napoleone  aveva 
anzitutto  replicato  con  I’  assoluto  divieto  del  traffico  de- 
gl' Inglesi  in  tutte  quante  le  Spiagge  dell  Impero  e delle 
contrade  alleate  o dipendenti  ; e crescendo  in  appresso 
la  sua  stizza  all’ avvenantc  delle  violenze  delfammiragliato 
britannico  , aven  egli  coi  famosi  decreti  di  Berlino  dichia- 
rate in  istato  di  blocco  l’ isole  stesse  della  Gran  bretta- 
gna , vietato  il  traffico  delle  mercatanzic  inglesi  in  lutti 
i luoghi  soggetti  alla  potestà  sua  , comandando  che  fos- 
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aero  dappertutto  staggite  e poste  al  fisco,  e bandito  chs 

Sualsifosse  nave  che  avesse  toccata  la  spiaggia  o dell'  uno 
ei  tre  regni  della  Gran  Brettagna  o d’  una  colonia  ioglesc, 
sarebbe  respinta  e dai  porti  dell’  imperio  francese  e da 
quelli  d’  ogni  Stato  da  esso  dipendente.  Con  parecchi  suc- 
cessivi regolamenti  era  poi  stato  imposto  alle  navi  ca- 
riche di  derrate  coloniali  1'  obbligo  di  arrecare  attestati 
<T  origine  rilasciati  dagli  agenti  francesi,  e prescritto  che 
le  mercatante  di  quegli  attestati  sfornite  decadessero  al 
fisco.  I quali  formidabili  provvedimenti , per  1’  alleanza 
pattuita  con  la  Russia  e con  la  Danimarca  , per  1’  ade- 
sione promessavi  dall'  Austria , e per  la  sottomissione  dei 
due  governi  delia  penisola  iberica,  venivano  ormai  ad  esten- 
dersi a lutto  quanto  il  continente  europeo. 

Crasi  l’ Inghilterra  addata  finalmente  che  quel  sistema 
dei  divieti  , spinto  fuor  d'  ogni  termine,  tornava  più  esi- 
ziale a lei  stessa  che  non  alla  Francia  , per  essere  più 
stringente  il  suo  bisogno  di  vendere,  che  non  fosse  quello 
del  Continente  di  comperare  ; che  le  derrate  coloniali,  di 
cui  avea  recato  in  sua  mano  il  monopolio  , giacché  il  suo 
navilio  or  con  uno  , or  con  altro  pretesto  fermava  per- 
sino le  navi  degli  Stali  Uniti  americani,  giacerebbero  in- 
vendute ne’  suoi  magazzini  ; che  l’ istesso  avverrebbe  delle 
produzioni  manufatte  ; che  tornerebbe  essa  stessa  danneg- 
giata non  solo  in  quanto  si  riferiva  alla  esportazione,  ma 
altresì  quauto  è all’  importazione  , non  putendo  più  pro- 
cacciarsi alcune  materie  prime  affatto  necessarie  , quali 
erano , ad  esempio  , le  lane  ispaniche  e le  munizioni  na- 
vali del  Settentrione  ; che  in  siffatta  condizione  di  cose 
la  Francia , siccome  quella  che  potea  spacciare  nel  Conti- 
nente le  stoffe  delle  sue  officine  in  luogo  di  quelle  delle 
officine  inglesi,  scapiterebbe  assai  meno;  che  quanto  è allo 
derrate  coloniali , sempre  giugnerebbene  in  Francia  o per 
le  prede  de'  corsari , o per  le  navi  sfuggite  allo  sguardo 
degl'  incrociatori  , uno  stoffo , che  coslerebbelc  caro , per 
vero  dire,  ma  pur  basterebbe  al  suo  bisogno;  che,  infine, 
il  caro  del  zuccaro  e del  caffè  non  si  trarrebbe  mai  dietro 
in  Francia  i guai  che  potrebbe  recare  all’Inghilterra  la  ces- 
sazione d’  ogni  scambio.  Ber  le  quali  cose  ij  gabinetto  bri- 
tannico aveva  abbandonalo  il  suo  sistema  di  esclusione,  e 
avvisato  di  dover  anzi  agevolare  il  traffico  in  generale,  ma 
costrigoendolo  a passar  tutto  quanto  per  la  Grau  Bretta- 
gna, e rendendoselo  inoltre  tributario.  Avea  pertanto,  con 
tre  ordini  del  Consiglio,  usciti  con  la  data  dell’  11  di  no- 
vembre 1807,  stanziato  ; die  le  navi  di  uno  Stato  che  non 
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fosse  in  guerra  dichiarata  con  la  Gran  Brettagna  , benché 
tanto  quanto  dipendente  dalla  Francia  » potessero  libera- 
mente surgere  nei  porti  dei  tre  reami  o delle  inglesi  co- 
lonie , e andare  in  appresso  laddove  loro  meglio  piacesse, 
purché  avessero  toccalo  le  spiagge  britanniche  , cosi  per 
recarvi  mercatanzie ,.come  per  riceverne,  e avesservi  pa- 
gati i dazi  stabiliti , che  per  adequato  ammontavano  alla 
quarta  parte  del  valore  delle  mercatanzie  ; ohe,  per  l’ op- 
posto , le  navi  che  non  fossero  surte  uei  porti  della  Gran 
brettagna,  e recassero  attcstati  d'origine  rilasciati  da  agenti 
francesi  , venissero  staggite  e dichiarate  buona  preda;  on- 
d'  è che  le  navi  mercantili  ( per  quanto  almeno  possono 
esser  poste  ad  effetto  tiranniche  leggi  negl’  immensi  spazi 
del  mare  ) eran  costrette  , dondechè  venissero  , o a sur- 
gere nei  porti  delITnghilterra  per  pagarvi  il  dazio,  o a farvi 
incetta  di  derrate  e di  mercatanzie  inglesi.  Tutto  il  traffico 
doveva  adunque  passare  pei  porti  d'Inghilterra,  e tutte  le 
mercatanzie,  o venire  di  là,  o pagarvi  dazi.  Mercè  di  sif- 
fatti provvedimenti  , aveano  gl’  Inglesi  agevolezza  d’  in- 
viare nei  porti  di  Francia  quelle  derrate  coloniali  phe  non 
recavan  con  esse , come  , ad  esempio,  le  tele  bambagine, 
la  pruova  della  propria  origine.  Chiamavano  essi  di  fatto 
nel  Tamigi  navi  distati  neutrali,  le  caricavano  di  zuccarò 
e di  caffè , scortavate  poscia  finché  fossero  in  vista  delle 
spiagge  francesi,  onde  farle  eseuti  dalla  visita,  e inlro- 
duccànlc  per  tale  modo  nei  porli  di  Francia  o d’ Olanda  , 
munite  di  falsi  attestati , che  le  dicevano  neutrali  e pro- 
vegnenti difilato  dall’America. 

Ebbe  Napoleone  in  Milano,  ov’era  allora,  notizia  di  que- 
st’ordini  zlel  Consiglio  della  corona  d'Inghilterra,  e scrisse 
immantincnti  a Parigi  chiedendo  al  ministro  delle  (manze 
e al  direttore  dei  dazi  il  loro  avviso  intorno  a questa  fac- 
cenda. Ma  non  potendo  pazientemente  aspettare  la  loro  ri- 
sposta , emise  decreto  , che  venne  poi  detto  il  decreto  di 
Milano,  più  aspro  ancora  che  non  fossero  stati  i preceden- 
ti. Col  decreto  di  Berlino  erasi  egli  accontentato  di  sban- 
dire dai  porti  dell’ Impero  qualunque  nave  che  avesse  toc- 
calo i lidi  dell’  Inghilterra  ; piu  olire  ornai  trascorrendo  , 
dichiarò  snaturalizzata  , e perciò  buona  c legittima  preda, 
qualunque  nave  che  fosse  ita  ad  approdare  iu  Inghilterra 
o nelle  colonie  inglesi , o fessesi  assoggettata  all'  obbligo 
di  pagarvi  un  dazio,  e comminò  pene  severe  contro  i ca- 
pitani c i marinai  che  rei  si  facessero  di  false  dichiarazio- 
ni. Intanto  che  Napoleone,  mandava  fuori  quel  decreto  , 
Gaudin  , Cretet , Dcfermou  a Collin  di  Sussy,  rispondendo 
Thiers,  Cons.  — V.  5 
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alle  interrogazioni  di  Ini,  proponeangli  un  provvedimento 
di  sitnil  tempra  , ma  più  rigido  ancora  : ed  era  l' inter- 
detto d'  ogni  e qualunque  traffico  tra  l’ Impero  francese  e 
gli  Siati  che  non  cessassero  da  ogni  commercio  con  l’ In- 
ghilterra. Bastava,  invero,  il  decreto  di  Milano,  quale  esso 
era  , per  chiudere  più  strettamente  che  mai  le  comunica- 
zioni che  l’Inghilterra  avea  voluto  riaprire  pel  proprio  uti- 
le; ma  un  tale  vantaggio  era  caramente  comperato  con  un 
siffatto  aggravamento  d’asprezze  e violenze,  da  dovere  ben 
tosto  stancheggiar  la  Francia  ed  i suoi  alleati , non  meno 
che  1*  Inghilterra. 

Tranne  questa  breve  distrazione,  spese  Napoleone  i suoi 
giorni  in  Milano  nel  dare  sesto  alle  cose  del  regno  d'Ita- 
lia Sul  finir  di  dicembre  raunaronsi,  giusta  le  lettere  con- 
vocatone Uscite  dianzi  , in  quella  città  capitale  del  regno 
i tre  collegi  , dei  Dotti  , e dei  Possidenti  e dei  Commer- 
cianti , per  lo  stanziamento  di  alcuni  essenziali  atti.  Col 
primo  di  quelli  Napoleone  solennemente  adottava  in  fi- 
gliuolo il  principe  Eugenio  di  Beaubarnais  , Col  secondo 
spiegava  le  conseguenze  di  quella  solenne  adozione , assi- 
curando all’  adottivo  figliuolo  la  successione  nell’italica  co- 
rona, della  quale  sola  cbiamavalo  erede,  e togliendogli  per 
tal  modo  la  speranza  di  eredar  la  corona  imperiale  di  Fran- 
cia. Ragione  e invero  voleva  che  Napoleone  , dopo  aver 
dato  collocamento  ai  fratelli  ed  alle  sorelle  , soddisfacesse 
aH’affetto  clie  forse  ancora  più  vivamente  Iraevala  a bene- 
ficare i figliuoli  dell’  imperatrice  Giuseppina  , ed  in  ispe- 
zialtà  Eugenio  di  Beauharnais,  il  quale  con  modestia,  buon 
senno  e ossequio  a lui  serviva  in  Italia  , ed  era  in  molta 
deputazione  presso  gli  Italiani  , che  non  oveano  goduto 
giammai  d’ nn  governo  si  mite  e si  assennato  quale  era  il 
sno,  e da  due  anni  mercè  di  lui  ristoravansi  in  bella  pace 
dagli  errori  della  guerra. 

Perchè  la  corona  d’Italia  rimaneva  intanto  congiutota  con 
qnella  di  Francia  , ed  Eugenio  fii  Beauharnais  erane  solo 
1’  erede  presuntivo  col  grado  di  viceré  , volle  Napoleone 
eh’  ei  si  intitolasse  intanto  principe  di  Venezia  ; col  quale 
titolo  avesser  poscia  a chiamarsi  gli  eredi  presuntivi  del 
reame  d’Italia.  Alla  figliuola  testé  procreata  ad  Eugenio 
dalla  principessa  Augusta  di  Baviera  , sua  consorte,  diè  il 
tìtolo  di  principessa  di  Bologna  , e al  duca  Melzi  d’  EHI 
già  vicepresidente  della  repubblica  italiana,  conferì  quello 
di  duca  di  Lodi  . desunto  da  uno  de’  più  splendidi  fatti 
d’arme  della  guerra  italica.  Attese  poscia  a modificare  in 
alcuna  parte  lo  statuto  del  regno;  statuto  che  era  poco  ri- 
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levante  per  sé,  ogni  cosa  in  Italia  operandosi  giusta  il  vo- 
lere di  Napoleone.  Nè  di  ciò  punto  increscere  dovea;  che 
tranne  quel  tanto  che  richiedevasi  per  la  guerra  generale. 
Don  ad  altro  che  alla  ricerca  e all'  effettuazione  del  mag- 
gior pubblico  beoe  intendeva  il  volere  di  lui.  Stanziossi  in 
quella  occasione  dal  collegio  dei  Possidenti,  eh’  era  il  più 
ricco  dei  tre  collegi,  I’  erezione  a proprie  spese  di  un  mo- 
numento che  la  memoria  eternasse  dei  benefizi  onde  Na- 
poleone aveva  ricolmato  l’ Italia. 

Compiute  queste  operazioui , Napoleone  venne  io  Pie- 
monte, visitò  la  gran  piazza  d’  Alessandria,  ove  commendò 
assai  in  sul  luogo  stesso  il  generale  Chasseloup,  preposto 
all’opera  delle  fortificazioni , e recossi  in  appresso  a To- 
rino, ove  cohcedette  ulteriori  vantaggi  a quelle  province 
unite  all’ impero  francese.  A fine  di.  agevolare  i transiti 
dalla  Liguria  nel  Piemonte  , decretò  si  scavasse  un  cana- 
le, che  sboccando  nel  mare  a Savona  e travalicando  il  più 
depresso  giogo  dell’  Appennino  per  congiungersi  a Carcere 
colla  Bòrmioa,  desse  passaggio  alla  navigazione  dal  Po  al 
Mediterraneo.  Ordinò  inoltre  : agevolassesi  la  navigazione 
da  Alessandria  fino  al  Po  , per  modo  che  in  ogni  tèmpo 
fosse  dato  il  passo  alle  barche;  rettificgssesi  in  alcuni  punti 
la  strada  postale  da  Alessandria  a Savona,  e per  un  tronco 
novello  da  costruirsi  da  Carcare  a Leva  fosse  posta  in  co- 
municazione con  la  strada  postale  di  Torino;  aprissesi  sul 
Monginevra  una  strada  postale  , per  Briancon,  Fenestrelle 
• Pinerolo  , la  quale  con  quella  del  Moncenisio  rendesse 
compiute  le  comunicazioni  della  Francia  col  Piemonte  per 
le  Alpi  Gozie.  Prescrisse  l’erezione  di  parecchi  ponti,  uno 
dei  quali  di  vivo  sasso  sul  Po  , a Torino  , un  altro  , pa- 
rimenti Ji  vivo  , sulla  Dora  ; uno  di  legname  sulla  Sesia 
a Vercelli  , uno  di  legname  sulla  Bormida  , tra  Alessan- 
dria e Tortona  ; tre  altri , infine , di  minore  dispendio  e 
di  legname  parimenti  . sopra  tre  torrenti  che  intersecano  . 
la  via  tra  Torino  e Vercelli.  Nè  omise  di  provvedere  alle 
spese  di  quelle  insigni  opere;  chè  non  era  già  del  novero 
dr  coloro  che  si  accontentano  di  prescrivere  nelle  Dovelle 
creazioni  senza  darsi  briga  degli  aggravi  che  ne  ridondano. 

Il  prezzo  residuo  di  beni  nazionali  venduti , il  reddito  di 
quelli  dati  in  pegno  dallo  Stato , e in  tanto  da  prelevarsi 
dal  frutto  della  gabella  del  sale,  furono  in  fondamento  de- 
signato per  sopperire  a quell’  utile  spesa. 

Partitosi  da  Torino  fra’  plausi  e le  acclamazioni  dei  po- 
poli riconoscenti,  pervenne  Napoleone  a Parigi  il  calen  di 
gennaio  1808,  ad  ora  già  tarda,  ma  pure  iu  tempo  da  ac- 
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cogliere  le  congratulazioni  e gli  auguri  pel  buon  anno , 
della  corte  , dei  maestrali  e dei  Parigini.  Il  ritorno  di  lui 
nella  metropoli  dell’  impero  stava  per  diventare  il  segnale 
delle  più  gravi  risoluzioni  eh'  egli  abbia  fatto  mai.  Era 
duopo  fermare  un  partito  in  risguardo  alla  Spagna,  non 

yotendosl  più  olire  differir  la  risposta  alle  lettere  di  Carlo 
V.  Era  duopo  eziandio  fermarne  uno  in  riguardo  alla 
corte  di  Roma  , con  cui  le  scissure  andavano  vieppiù  al- 
largandosi ogni  giorno.  Napoleone  stava  pertanto  per  ve- 
nire al  cozzo  con  le  due  più  vecchie  e formidabili  reliquie 
dell'  antico  ordine  di  cose,  i Borboni  di  Spagna  e il  Papato. 

Predominato  continuamente  , dacché  la  guerra  era  nel 
Continente  cessata , dal  concetto  sistematico  di  porre  in 
trono  da  per  tutto  Buonaparlidi,  trattovi  da  affetto  inverso 
ai  suoi , I animo  di  Napoleone,  come  di  già  si  è più  volte 
per  noi  accennato,  tra’ più  diversi  pensieri  gli  si  affaccia- 
vano : quello  , cioè,  di  avvicinarsi  la  Spagna  concedendo 
al  principe  deile  Asturie  la  mano  d’  una  principessa  fran- 
cese . cacciando  il  favorito  in  bando , e nulla  richiedendo 
dagli  Spagnuoli  che  all’  alterigia  ed  ambizione  loro  offen- 
der potesse;  quello  di  concedere  alla  Spagna  le  accennate 
cose,  richiedendone  in  compenso  una  cessione  di  territo- 
rio che  facesse  la  Francia  signora  delle  rive  dell’ Ebro , e 
delle  spiagge  delia  Catalogna  , e accomunasse  tra  la  Spa- 
gna e ia  Francia  il  godimento  delle  colonie  spagnuole  , 
quello  , infine  , di  spigner  le  cose  agli  estremi , privando 
i Borboni  del  trono  , e ponendo  sopra  di  quello  una  no- 
vella schiatta,  senza  richiedere  dagli  spagnuoli  veruna  ces- 
sione di  territorio,  verno  compenso  commerciale,  e ac- 
contentandosi solo  di  avere  strettamente  uniti  i destini 
della  Spagna  con  quelli  di  Francia. 

Dei  quali  tre  compensi,  niuno  era  acconcio,  come  bene 
apparirà  da  quanto  stiamo  per  dire.-  . 

il  concedere  a Ferdinando  la  mano  di  una  principessa 
francese  , e I’  aggingnere  a tale  favore  la  cacciata  del  fa- 
vorito , nulla  chiedendo  in  compensa  , sarebbe  stato  un 
colmar  di  conlento  la  nazione  ispanica,  un  rèndersela  os- 
sequentissima e affatto  devota  per  un  dato  tempo,  un  far- 
sela validissimo  appoggio  contro  qualunque  ministro  che 
schiettamente  non  procedesse  a seconda  della  politica  fran- 
cese. Ma  la  gratitudine  non  è affetto  molto  durevole  cosi 
nei  popoli  , come  negl' individui  ; la  gelosia  propria  degli 
Spagnuoli  sarebbesi  ben  presto  ridestata  quando  fosse  ita 
in  dileguo  la  memoria  dei  benefìzi  di  Napoleone.  In  ter- 
mine di  pocbi  giorni,  alla  fervorosa  riconoscenza  sarebbe 
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sottentrato  l’antico  andazzo:  e l’ignoranza,  l’incuria,  l’o- 
dio d’ogni  meglioramento , la  gelosia  del  primeggiare  dello 
straniero , sarebbero  stati  , come  per  1’  addietro,  i carat- 
teri del  governo  spagnuolo  sotto  il  novello  regnante.  Una 
principessa  francese  sarebbevi  stata  invero  a’  iati  del  trono 
per  inculcare  i buoni  consigli  venuti  da  Parigi  ; ma  una 
grande  prestanza  in  lei  sarebbesi  desiderata  per  reggere 
contro  sì  avverse  tendenze,  e quella  istcssa  prestanza  avreb- 
bela  per  avventura  fatta  disamare.  Il  passalo  non  era  ca- 
parra di  contentezza  e di  sicurtà  per  una  principessa  ve- 
nuta di  Francia  in  Ispagna  , adorna  di  nobili  e care  pre- 
rogative. Nè  altronde  si  può  suscitare  a piacimento  prin- 
cipesse ornate  de’  più  bei  doni  della  natura,  nè  quelle  di 
cui  Napoleone  avrebbe  allora  potuto  valersi  davano  in- 
dizio sufficiente  di  quelle  splendide  doli  che  non  meno 
necessarie  sarebbero  state  pel  caso  loro  , che  pericolose 
per  esse  medesime. 

Il  secondo  compenso  , pel  quale,  in  premio  delle  men- 
zionate nozze  , della  cacciata  del  favorito  e della  cessione 
del  Portogallo  , sarebbesi  richiesta  alla  Spagna  la  cessio- 
ne delle  province  inaffiate  dall’  Ebro  , e l’ ammessione  dei 
trafficanti  francesi  nelle  colonie  ispaniche , non  differiva 
dal  primo  se  non  in  quanto  ne  venivano  più  aggravati 
di  gran  lunga  i vizi.  Più  d’apparenza  che  di  fatto  sarebbe 
stato  il  vantaggio  curato  alla  Francia  coll’  acquisto  delle 
province  iberiche,  essendo  esse  appunto,  per  cagione  della 
vicinità  , quelle  che  meno  amavano  ì francesi.  Non  avreb- 
bero esse  mai , nemmeno  coll’  andare  del  tempo  , conce- 
pito affetto  veruno  per  la  Francia.  Perpetuamente  avreb- 
bero loro  ricordato  i Pirenei , che  spagnuoii,  e non  fran- 
cesi , erano;  e la  Francia,  ben  lungi  dal  trarne  aiuto  d’ uo- 
mini o di  danaro,  avrebbe  dovuto  spendere  in  copia  e da- 
naio ed  uomini  per  custodirle,  il  predominio  che  diceasi 
sarebbe  per  esse  alla  Francia  assicurato  sopra  la  Spagna  , 
era  almeno  sotto  il  regno  di  Napoleone  , affatto  illusorio. 
Il  muovere  da  Pamnloda  o da  Saragozza,  anziché  da  Baio- 
ua  , per  correre  a Madrid  , non  portava  tanto  divario  da 
indurre  a credere  che  la  Spagna,  da  una  condizione  inde- 
pendente , venisse  ridotta  inverso  alia  Francia  in  istanza 
di  dipendenza.  Sarebbesi  poi  concitato  tanto  sdegno  negli 
spagnuoii  con  un  tale  smembramento  del  loro  territorio, 
c amareggiala  talmente  la  loro  contentezza  di  veder  Fer- 
dinando sposo  di  nna  principessa  francese  e seduto  in  tro- 
no , e discacciato  insieme  il  favorito  , da  far  surgere  sin 
dal  bel  primo  giorno  la  sconoscenza.  Lisbona  istesso  non 
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avrebbe  avuto  pregio  per  loro  , ove  stato  fosso  mestieri 
comperarla  col  cedere  Saragozza  e Barcellona.  Non  parlo 
dell’  adito  da  aprir|i  ai  francesi  delle  colonie  6pagnuole  , 
ch'era  rilevante  vantaggio,  e tale  da  desiderarsi  veramen- 
te v ma  che  agevolmente  si  poteva  ottenere  senza  eccitare 
verun  risentimento  , e allora  fosse  il  solo  compenso  ri- 
chiesto per  la  cessione  del  Portogallo  , il  parentado  e la 
cacciata  del  favorito.  Il  secondo  divisamente  era  tale  per- 
tanto da  non  curare  nemmen  per  un  giorno  alla  Francia 
I’  affezione  della  Spagna,  e da  rendere  i francesi,  per  l’ac- 
quisto d’ alcune  province  che  loro  tornava  impossibile 
conservare,  eternamente  odiati  dagli  spagnuoli. 

II  terzo  compenso  , alla  cui  adozione  pareva  Napoleone 
da  irresistibile  impulso  trascinato , stava  nel  cacciare  di 
trono  i Borboni; neH’avvincere  con  istretti  vincolila  Fran- 
cia e la  Spagna  , ponendo  sul  trono  ispanico  un  principe 
della  famiglia  regnatrice  della  Francia  ; nel  rigenerare  la 
Spagna  , rendendola  utile  a sé,  utile  alla  causa  comune; 
nel  toglierle  nulla  ed  anzi , tutto  senza  verun  compen- 
so , concederle  , e Portogallo  , e cacciata  del  favorito , e 
interne  riforme  ; nel  rinnovellare,  insomma,  la  politica  di 
lodovico  XIV  , la  quale  non  era , invero  troppo  grande 
per  un  uomo  che  ogni  nota  grandezza  eccedeva.  E questa 
politica  di  Lodovico  XIV  , oltreché  non  grande  di  sover- 
chio per  Napoleone,  ben  si  polca  chiamare  la  politica  na- 
turale della  Francia,  il  riunire  tutto  l'Occidente  , vo’  dir 
la  Francia  e le  due  penisole,  italica  e ispanica,  in  un  solo 
e medesimo  spirito  , e in  un  solo  e medesimo  interesse  ; 
l'opporre  la  loro  possa  continentale  alla  lega  delle  corti 
settentrionali  , e la  loro  possa  marittima  alle  pretensioni 
dell’  Inghilterra,  era,  per  fermo,  un  obbielto  che.avrebbe 
dovuto  proporsi  di  mira  la  vera,  la  legittima  ambizione 
di  Napoleone  , un  intento  giustificaio  dalle  regole  della 
sana  politica,  quand’anco  venisse  sventato.  Ma  il  gasligo 
del  prodigio  ingolfatosi  in  pazze  spese  gii  è quello  di  non 
poter  sopperire  alle  spese  necessarie;  ed  a Napoleone,  im- 
pigliatosi dalla  parte  del  Settentrione  in  una  intrapresa, 
immensa  , esorbitante,  aliena  da’veri  interessi  deita  Fran- 
* eia  , quale  era  quella  di  costituire  un'  Alemagna  francese 
a gran  dispetto  de’  popoli  tedeschi  , je  di  restaurar  la  Po- 
lonia a malgrado  dell'Austria  e dèlia  Prussia,  stavano  per 
mancare  le  forze  , . richieste  per  l' effettuazione  di  disegni 
suggeriti  daila  piu  alta  politica.  Egli  era,  nel  fatto,  obbli- 
galo a tenere  in  armi  IrecentOmila  uomini  fra  l'Oder  e la 
Vistola  a fine  di  assicurarsi  della  sottomessione  dell’Ale- 
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magna  e dell’  alleanza  della  Russia  , e cenventimila  in  I- 
talia  per  togliere  all'Austria  il  tiècbio  di  rivalicare  le  Al- 
pi. Ov’ei  si  trovasse  in  bisogno  di  armarne  ancora  cento 
o dugentomila  per  tenere  in  dovere  la  Spagna  e propul- 
sarne gl’  inglesi , i quali  poteano  quivi  trovare  commoda 
e sicura  stanza,  bastando  loro  valicare  il  golfo  di  Guasco- 
gna per  giugnervi;  per  aver  tanta  gente  in  armi  nell'Ale- 
magna  , nell’Italia  e nella  Spagna  sarebbesi  richiesta  una 
massa  di  otto  o novecentomila  uomini;  ed  una  tale  esten- 
sione di  brighe,  di  sforzi  e d’ indirizzamento  avrebbe  do- 
vuto emergerne,  da  stancheggiare  all’  ultimo  e la  Francia 
e il  suo  proprio  genio.  • ' . • 

Del  che  già  vedeasi  una  splendida  pruova;  perocché  , a 
fine  di  ordinar  nuovi  eserciti  sènza  indebolire  I’  esercito 
maggiore  e senza  sguernire  l’Alemagna  e l'Italia,  era  Na- 
poleone costretto  ad  ingegnarsi  alla  meglio  in  mille  guise 
diverse,  nè  gli  veniva  fatto  se  non  di  raccogliere  soldati 
al  tutto  novizi  , indirizzati  da  ufficiali  presi  ne’  depositi  o 
richiamati  dal  ritiro  Era  questo  un  primo  e gravissimo  in- 
dizio delle  angustie  in  cui  dovea  poscia  trovarsi  Napoleone 
per  avere  a dismisura  moltiplicate  le  sue  intraprese.  E que- 
sta insufficienza  di  mezzi  dovea  venir  molto  aggravata  per 
altra  cagione.  La  sottomessione  della  corte  spagnuola,  con- 
tuttoché e vi  si  frammettessero  molti  segreti  tradimenti  , 
e la  dappocaggine  dell'amministrazione  ispanica  rendessela 
sterile  affatto,  rendeva  in  tutto  sembianza  del  più  assoluto 
ossequio.  Niuna  ragione  speciosa  potea  pertanto  Napoleone 
allegare  contro  la  corte  dell’  Escuriale;  e la  dittatoria  de- 
terminazione di  cacciare  dal  trono  Carlo  IV  per  ragioni , 
contrarre  alla  naturale  equità  , difficilissime  a compren- 
dersi dalle  moltitudini,  uè  d’allrimenti  ad  ogni  modo  am- 
messibili  ebe  quando  venisse  a giustificarle  il  successo,  po- 
tea sommuovere  una  nazione  cosi  altiera  , cosi  gelosa  , e 
animata  da  si  fervidi  odii  contro  gli  stranieri  com'era  la 
nazione  spagnuola.  Andavasi  adunque  a quasi  certo  rischio 
di  stomacarla  ed  irritarla  ; e bene  avrebbero  abbisognato, 
per  tenerla  in  dovere,  tuli' altre  forze  che  quelle  cui  po- 
lca adunare  iu  quel  tempo  Napoleone  Non  erano  a tal  bi- 
sogna accouci  soldati,  giovanetti  e novizi,  valorosissimi  in- 
vero., ma  di  aspetto  poco  fiero  ed  imponente  ; bensì  sol- 
tanto soldati  veterani,  che  incutesscr  terrore  col  loro  nu- 
mero e col  Ipro  aspetto , e i quali  afferrando  all’  improv- 
viso , in  ogni  luogo  ad  un  tratto  , la  spaventala  penisola, 
impedissero  al  pubblico  sentimento  di  prorompere,  tenes- 
sero in  dovere  la  semiselvaggia  plebe  della  Spagna,  e des- 
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acro  agli  ordiui  di  mozzo  , desiderosi  di  nuovi  e migliori 
cose  , e propensi  a sperare  dalla  Francia,  il  tempo  di  con- 
fermarsi nei  loro  sentimenti  e di  diffonderli.  Con  queste 
condizioni , la  straordinaria  risoluzione  cui  stava  per  fare 
Napoleone , avrebbe  potuto  sortire  buon  esito;  e,  antive- 
nuto o tosto  represso  in  tal  guisa  il  primo  impelo  di  ri- 
volta , la  nazione  spagnuola  avrebbe  a poco  a poco  impa- 
rato a conoscere  i benefizi  che  la  Fraucia  arrecavale.  Ma 
tentata  cou  minore  sforzo  l’impresa  da  Napoleone  meditata 
poteva  esser  fonte  d’ immensi  e continuati  disastri. 

Un’  altra  condizione  era  pur  necessaria  pel  buon  esito 
di  questa  impresa  ; vo’  dir  che  durasse  in  tutta  la  sua  in- 
trinsechezza la  novella  alleanza  testé  conchiusa  da  Napo- 
leone in  Tilsit  ; imperocché,  se  fosse  stato  forza,  mentre 
ferrea  la  briga  con  la  Spagna,  ripigliare  la  guerra  che  avea 
avuto  (ine  con  le  battaglie  d‘  Austerlitz  , e di  Frjcdlaud , 
in  allora  , oltre  aHd  difficoltà  di  riportare  vittoria  in  en- 
trambe quelle  estremiti  del  mondo  europeo,  uon  solo  dop- 
pio , ma  eziandio  per  una  parte  le  cento  volte  piu  grave 
sarebbe  stato  il  compito  ; dovendo  ogni  guerra  che  sor- 
gesse al  Settentrione  inanimir  sommamente  gli  Spagnuoli. 
Ond’  era  forza  , per  quanto  riuscisse  increscioso  il  condi- 
scendere aH’ambiziono  di  Alessandro,  rassegnatisi  ad  ogni 
modo,  e antivenire  lo  sconveniente  della  dispersione  delle 
forze  della  Francia  , curandosi  a qualunque,  costo  il  con- 
corso del  grande  impero  del  settentrione,  vale  a dir,  com- 
perando con  la  Moldavia  e la  Valacchia  la  facoltà  di  de- 
truderc  impunemente  dal  trono  i Ilorboni  di  Spagna. 

Se  non  che,  ove  pure  tutte  queste  condizioni  uou  man- 
cassero , correasi  pur  sempre  un  grave  pericolo , cosi  per 
Ja  Spagna,  come  per  la  Francia,  il  pericolo , cioè , uon 
solo  possibile,  ma  anche  probabile  della  perdita  delle  ric- 
che colonie  ispaniche.  Nel  fatto  , quelle  colonie  erano  di 
già  sordamente  subbiale  dallo  spirito  di  ribellione.  U'  e- 
sempio  degli  Stati  uniti  dell’America  settentrionale  avealu 
forte  invogliate  d’ indepeudenza,  e di  più  ancora  ne  le  in- 
vogliava la  vergognosa  trascuratine  della  madre  patria,  che 
lasciavate  manche  di  ogni  difesa.  Ond’ era  a temersi  che 
la  delrusione  dal  trono  degli  amichi  regnanti  , c l’ intru- 
sione d’  una  nuova  stirpe  regale  non  porgesse  loro  quel 
pretesto  che  desideravano  per  insorgere  , che  gl’  inglesi, 
lattisi  innanzi  in  sembianza  di  protettori  , non  sommini- 
strassero il  bisognevole  per  questo  uopo.  Nél.  quale  caso, 
pur  troppo  facile  a prevedersi  , la  Spagna,  tosino  a tanto 
che  non  avesse  potuto  aprirsi  novelle  sorgeuti  di  prospe- 
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rilà  o ricchezza,  sarebbe  stala  rovinata;  nè  d'aliro  avrebbe 
fatto  la  Francia  che  arricchire  il  traffico  inglese  di  tutti 
quei  vantaggi  che  dovea  recargli  la  libertà  del  commercio 
nell’  ampie  colonie  di  Spagna. 

Tali  erano  I tre  divisamenli  fra’  quali  Napoleone  stava  per 
fare  elezione.  Tutti  e tre  peccavano  per  alcun  lato;  giacché  il 
primo  , che  avrebbe  appagato  ad  un  tratto  ogni  desiderio 
degli  spagnnoli  liberandoli  dalla  odiosa  dominazione  del 
favorito  , assicurandoli  della  proiezione  di  Napoleone  per 
mezzoi  di  un  parentado,  e concedendo  loro  Lisbona  senza 
veruna  cessione  di  territorio  in  ricompensa  , poteva  per 
avventura  non  riuscire  ad  altro,  che  ad  una  delusione.  Il 
secondo,  pel  quale  gli  Spagnuoli  sarebbero  stati  assogget- 
tati ad  un  crudele  sagrifizio  , alla  cessione  cioè  di  molta 
parte  del  territorio  , io  ricompensa  di  tutti  gli  accennati 
vantaggi , avrebbeli  stomacati  ; e il  terzo , che  troncando 
ricisamente  il  nodo , avvincea  definitivamente  la  Francia 
con  la  Spagna  potea  far  muovere  a rivolta  la  nazione,  ren- 
deva con  ciò  indispensabile  uno  sforzo  da  Napoleone  non 
ammanilo,  e per  ultimo  vizio , poneva  a grandissimo  pe- 
ricolo le  colonie  ispaniche. 

Ben  ponderate  per  ogni  verso  le  cose.  Napoleone  avrebbe 
per  la  meglio  dovuto  appigliarsi  jal  primo  divisamente,  libe- 
rare cioè  la  Spagna  dalla  dominazione  del  favorito, concedere 
in  isposa  a Ferdinando  una  principessa  francese  , dargli 
il  Portogallo  senza  richiederne  in  ricambio  le  province  iber- 
niche , pel  che  la  nazione  sarebbe  stata  inebriata  di  gioia, 
e domandare , tuli'  al  più  , che  ai  traffichi  della  Francia 
s’  aprissero  le  colonie  spagnuole,  e le  si  cedessero,  se  vuoi- 
si , l’ isole  Baleari  o le  Filippine  , donde  la  Spagna  non 
traeva  profitto.  Rilevanti  sarebbero  stati  per  la  Francia 
questi  vantaggi , e gli  unici  da  desiderarsi  ; mentre  la  Spa- 
gna avrebbeli  conceduti  senza  verun  rammarico , e senza 
la  minima  alterazione  de'  suoi  sentimenti  inverso  alla  Fran- 
cia. La  gratitudine  non  sarebbe  forse  stata  molto  durevo- 
le , ma  pure  avrebbe  durato  a bastanza  per  giugnere  alla 
fine  della  guerra  marittima , per  ottenere  nell’  ultimo  pe- 
riodo di  quella  guerra  il  sincero  rnneorso  degli  Spagouoli 
begli  sforzi  da  tentarsi  contro  gl'  Inglesi  , per  acquistare 
almeno  a loro  proprio  giudizio  il  dritto  di  richiederlo,  ed 
ove  non  si  ottenesse,  il  dritto  di  punirli  come  sconoscenti 
ed  ingrati. 

Ma  questo  divisamente,  ch'era  il  solo  da  seguirsi,  perchè  il 
solo  che  non  aggiugnesse  novelle  intraprese  a quelle  on- 
d’  era  già  soverchiamente  aggravato  l’ impero  , non  otte- 
Thiers,  Coni. — V.  6 
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nev*  il  suffragio  nè  di  Napoleone  , a’  cui  segreti  desideri 
avversatasi  , nè  di  Talleyrand,  al  quale  non  bastava  l’ani- 
mo di  sostenerlo,  quantunque  insino  da  allora  cominciasse 
a paventare  le  sinistre  conseguenze  cui  potea  trarsi  dietro 
la  politica  ond’  crasi  fatto  piacentiere.  A fine  d' ingraziarsi 
di  nuovo  con  l' Imperatore , ei  s’  era  fatto  piaggiatore  dei 
concetti  di  Napoleone  , suo  segreto  confidente  , suo  pa- 
ziente inlerioeutore  ; ma  oramai  , tenzonando  nell'  animo 
suo  la  prudenza  con  la  brama  di  trovar  favore  , ei  si  pe- 
ritava, e propendea  pel  secondo  divisamente,  quale  una  via 
di  mezzo,  alta  a porre  d'accordo  il  cortigiano  con  lo  sta- 
tista. Pareva  pertanto  d'avviso  che  non  giovasse  l’entrare 
in  troppe  brighe  per  le  cose  della  Penisola,  ma  bensi  piut- 
tosto trarre  dalla  Spagna  quel  maggior  utile  che  si  potes- 
se , e lasciarla  in  appresso  operare  a sua  posta  ; e che  si 
dovesse  a tal  fine , senza  aspirare  al  vanto  di  rigenerarla, 
concederle  una  principessa  francese  , poiché  desideravano 
una  , e cederle  inoltre  la  parte  del  Portogallo  tenuta  in 
Serbo,  ch'era  troppo  lontana  dalla  Francia,  ma  trarne  in 
ricompensa  ]’  Aragona,  la  Catalogna  e le  isole  Baleari,  farsi 
aprir  l' adito  nelle  colonie  ispaniche  , e dopo  avere  in  tal 
guisa  ottenuto  il  ricambio  delle  cose  donale,  lasciarla  fare 
a modo  suo  , stando  a guardarla  dall'  allo  delle  mura  di 
Barcellona  . di  Saragozza  e di  Pamplona  (!].  lo  tal  guisa 
studiava*!  Talleyrand  di  ritrarre  Napoleone  dalla  via  fune- 
sta io  cui  avevaio  eccitato  ad  entraré.  Ma  questi,  che  sano 
giudizio  facead  un  tale  divisamente,  perocché  noi  gustava, 
avvisava  che  coll  appigliarvisi  si  dovesse  correre  quasi  eguale 
pericolo  a quello  a cui  andavasi  incontro  appigliandosi  al- 
I’  ultimo  : conciossiaehè  , il  togliere  agli  Spagnuoli  Pam- 
plona, Saragozza  e Barcellona  paressegli  assunto  non  meno 
scabroso  di  quello  di  toglier  i legittimi  loro  regnanti.  On- 
te Con  ciò  spiegati  il  come  Tabeyrand.'dopo  avere  piaggialo  piò  rh'aliri 
mai  I*  inclinazione  di  Napoleone  a brigarti  delle  rose  di  Spagna  , abbia  di 
poi  asseveralo  di  essere  sialo  dissenziente  da  quanto  venne  operandosi  in 
quel  tempo.  Egli  solo  avea  inanimilo  Napoleone  a mutare  la  condizione  delle 
cose  dalla  Penisola  , e un  tale  fallo  è provato  da  autentici  documenti;  ma, 
per  vero  dire,  i dispacci  nei  quali  ei  reud-  ragione  delle  sue  negoziazioni 
con  Yzquierdo,  dimostrano  ch'ei  preferiva  il  pareolado  con  Ferdinando  e 
F acquisi©  delle  province  iberiche , al  compenso  più  decisivo  della  delu- 
sione dei  Borboni.  Col  fondamento  di  quesio  equivoco,  e non  altrimenti , 
potè  Talleyrand  sostenere  di  non  avere  approvala  f intrapresa  cnnlro  la 
Spagna.  Ma  vero  è pur  sempre  eh’  egli  vi  confortava  Napoleone,  nel  mentre 
Stesso  che  i personaggi  più  degni  deità  confidenza  di  questi , quale , ad 
esempio,  r arcicanceìRere  Cumbacérès,  avrebbero  volino  dissuadercelo  ; uè 
la  preferenza  che,  dopo  il  funesto  suo  piaccmare,  ei  diede  ai  più  tristo  dei 
tre  possibili  divisamenti , è scusa  valevole  a renderlo  Immune  dal  biasimo. 
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d’era  sempre  e irresistibilmente  tratto  a preferire  il  divisa- 
mente di  cacciare  i Borboni  ed  avvisava  doversi  porre  a pro- 
fitto il  momento  in  cui  egli  era  onnipossente  sul  conti- 
nente, in  cui  l’esempio  dato  dall’ Inghilterra  a Copenha- 
ghen  ad  ogni  cosa  licenziavate,  in  cui  egli  era  giovane,  vit- 
torioso, ubbidito,  spalleggiato  dalla  fortuna,  per  dar  com- 
pimento al  suo  sistema  ; dopo  del  che  ed  egli  e l’esercito 
e la  Francia  e l’Occidente  avrebber  potuto  quetare  in  pace, 
abbagliati  dàlia  sua  gloria,  paghi  dell’ordine  di  cose  da 
lui  stabilito , e delle  assennate  riforme  da  lui  operate.  La 
malagevolezza  dell’  impresa , secondo  che  egli  facea  ra- 
gione, non  dovea  superare  di  molto  quella  incontratasi  nel 
reame  di  Napoli.  Supponendo  che  gli  Spagnuoli  fosser  di 
tempra  si  gagliarda  come  i Calabresi,  dovea  bastare  a raf- 
figurarsela l’ imaginarsi  un  tratto  di  terreno  da  pacificare 
le  tre  o quattro  volte  maggiore  della  Calabria,  ed  a paci- 
ficarlo, in  luogo  di  venticinquemila  Francesi,  centomila  o 
più  ; i giovani  soldati  di  Francia  eransi  già  chiariti  non 
meno  valenti  delle  migliori  soldatesche  europee,  e doveano 
perciò  venire  a capo  di  vincere  degeneri  Spagnuoli  ; con 
una  leva  di  più  , versata  ne'  depositi , poteansi  avere  e i 
centomila  uomini  occorrenti  per  una  tale  impresa,  ed  an- 
che un  maggior  numero;  intanto  il  grand’esercito  rima- 
nevasi  intiero  tra  la  Vistola  e l’Oder  per  tenere  in  dovere 
l’ Europa  ; oltreché  la  concessione  fitta  alla  Russia  della 
Finlandia,  e la  promessa  datale  della  concessione  della  Va- 
lacchia e della  Moldavia , accertavamo  del  concorso  dello 
imperatore  Alessandro  al  compimento  dei  suoi  disegni  ; 
conciossiachè  ia  rigenerazione  della  Spagna  e la  salda  ade- 
sione di  lei  alla  Francia , che  doveva  emergere  dal  porvi 
in  sul  trono  un  Bonapartide  , era  l’ ultima  conseguenza 
eh’  egli  avesse  a trarre  dalle  sue  vittorie,  era  il  definitivo 
stabilimento  della  sua  famiglia  , era  l’ intero  compimento 
de’  suoi  destini. 

Cionnonpertanto,  nel  mese  istesso  di  gennaio  del  1808, 
dopo  il  suo  ritorno  dall’  Italia  , ed  anzi  dopo  il  processo 
dell’  Escuriale , Napoleone  non  aveva  ancora  irrevocabil- 
mente fermato  verun  partito,  e riconducevasi  talora  al  pen- 
siero di  avvincere  insieme,  per  mezzo  di  un  parentado, 
le  due  case  di  Francia  e di  Spagna:  quando  un  domestico 
evento  venne  a rendere,  per  cosi  dire,  materialmente  im- 
possibile un  siffatto  compenso  Avea  Napoleone,  come  per 
noi  venne  riferito,  chiamata  a Parigi  la  figliuola  del  primo 
letto  di  Luciano , eh’  eragli  mandala  acciò  non  avesse  a 
soffrire  per  le  discordie  de’  suoi  congiunti.  Ma  sgraziata- 
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mente  questa  giovinetta  , cresciuta  nell'  esilia,  e solita  ad 
udire  acerbe  lagnanze  contro  la  famiglia  onnipossente  che 
si  godeva  i troni  dell’  Europa  senza  punto  pensare  ad  un 
fratello  lontano  e disconosciuto , non  era  giunta  a Parigi 
imbevuta  di  quei  sentimenti  che  si  dovevano  in  lei  desi- 
derare. Posta  in  casa  dell’  imperatrice  madre , sua  avola, 
eh’  erale  prodiga  delle  sue  cure  , pareale  di  vedersi  trat- 
tata da  lei  cou  molta  severità  , e non  curala  dalle  zie, 
sicché  non  affezionavasi  a coloro  eh’  era  stata  avvezzata  a 
temere  anziché  amare.  Dava  perciò  sfogo,  nelle  lettere  che 
scriveva  a’  suoi  congiunti  d’  Italia , al  cruccio  che  ne  ri- 
sentiva. Napoleone,  il  quale,  supponendo  d’ avere  a man- 
darla a sedere,  sposa  di  Ferdinando  , sul  trono  ispanico^ 
volea  sapere  se  audrebbevi  disposta  in  quel  modo  che  si 
conveniva  alla  politica  francese  , faceala  tenere  d’  occhio 
attentamente,  e avea  comandato  che  le  lettere  di  lei  fos- 
sero trattenute  e lette.  Or.  poco  tempo  dopo  eh’ eli' era 
giunta  a Parigi,  vennero  fermate  sue  lettere  nelle  quali 
riferivansi,  intorno  all'  avola  e alla  zie  ed  al  zio  Napoleo^ 
ne,  voci  men  che  favorevoli  alla  famiglia  imperiale.  Ma- 
lignamente sorrise  Napoleone , al  leggere  quelle  lettere,  e 
chiamati  tosto  alle  Tuilerie  la  madre,  i fratelli,  e le  so-, 
/elle , a quella  domestica  adunanza  fece  leggere  le  inter- 
cettate missive.  Scherzò  egli  assai  nel  vedere  la  stizza  dei 
congregati , eh'  eran  tutti  strapazzati  da  senno  in  quello 
lettere  ; ma  poscia  da  quell'  ironica  allegria  volgendosi  a 
pacata  severità,  ordinò  che  in  termine  di  venliquattr’  ore 
fosse  rimandala  ai  padre  la  giovinetta  nipote;  la  quale  di 
fatto  alla  domane  fu  posta  in  viaggio  alla  volta  d’Italia, 
Non  v’era  più  adunque  principessa  veruna  dei  Bonapar- 
.lidi  da  mandare  in  (spaglia  ; che  la  damigella  di  Tascher, 
tcslè  enlrata  nella  famiglia  imperiale,  era  d’altro  sangue  (1), 
Avea  Napoleone  adoltala  questa  nipote  dell’imperatrice 
Giuseppioa  , per  mandarla  in  Alemagna,  sposa  del  prin- 
cipe erede  del  casato  di  Aremberg  ; ma  per  contrarre  pa- 
ti) La  duchessa  d'Abrantes,  nelle  sue  Memorie,  compilale  con  garbo  ed, 
ispirilo,  ma  dietro  infedeli  scorte,  dice  imi  avere  Luciano  voluto  mandare 
a Parigi  la  figliuola,  e il  diniego  di  lui  essere  sialo  cagione  di  grandi  even- 
ìi , perocché  Napoleone , non  polendo  più  contrarre  parentado  coi  Borboni 
di  SpagDa,  deliberassi  di  balzarli  dal  Irono.  La  cosa  non  è a tal  punto.  La 
figliuola  del  principe  Luciano  venne  a Parigi,  ma  non  tì  stelle,  a cagione 
del  fallo  riferito  qui  sopra.  Un  membro  della  famiglia  imperiale  , che  fu 
oculare  testimonio  della  riferita  scena , ed  un  personaggio , membro  dello 
assemblee  francesi , e designalo  a ricondurre  in  Italia  la  principessa  ( uffi- 
zio eh’ ei  non  volle  assumere),  bannomi  ragguagliato  dei  particolari  cittì 
bq  accennati. 
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renlado  coi  Borboni,  egli  avrebbe  volulo  dar  loro  una  con- 
giunta sua  propria , e non  già  della  moglie , sebbene  a 
questa  fosse  affezionatissimo. 

Se  non  che , ove  pure  non  fosse  nato  quest’  incidente , 
Napoleone  sarebbesi  probabilmente  appiglialo,  alla  (ine, 
al  partito  più  decisivo,  quello,  cioè,  di  detruder  dal  trono 
i Borboni.  Checché  avvenisse , ei  non  avea  più  ornai  li- 
bertà di  elezione  ; e I’  unico  compenso  cbe  rimanessegli 
aperto,  era  quello  di  discacciarli  e surrogar  loro  uuo  dei 
suoi.  Ma  l’ impaccio  maggiore  per  lui  stava  sempre  nella 
difficoltà  di  trovare  un  pretesto  da  mettere  io  campo  onde 
colorare  la  cosa  , senza  offendere  altamente  alla  pubblica 
opinione  e in  Ispagna  e in  Francia  e nell’Europa.  Poteas» 
però  di  leggieri  prevedere  che  quell’affollarsi  delle  truppe 
francesi  in  Ispagna , assai  conferendo  ad  aumentare  l’agi- 
tazione degli  animi , per  le  speranze  cbe  dava  agli  uni , 
le  paure  che  incuteva  agli  altri , e 1’  ansia  in  cui  teneva, 
sarebbe  per  provocare  all'infìnc  una  catastrofe.  Poteva  al- 
tronde da  tutte  queste  cagioni  sorgere  un  effetto  che  mollo 
avrebbe  giovato  a Napoleone  ; vo’  dire  la  fuga  della  fami- 
glia reale  di  Spagna , la  quale  , ad  esempio  della  casa  di 
Braganza,  andasse  a cercare  ricovero  in  America.  Siffatta 
fuga  avrebbe  per  ogni  verso  agevolata  a Napoleone  la  bi- 
sogna , lasciandogli  vuoto  il  trono.  E questa  novella  mi- 
grazione in  America  d’  una  stirpe  regnante  europea  fu  il 
modo  di  scioglimento  che  egli  fermò  in  suo  pensiero,  co-; 
me  il  meno  odioso  e il  meno  repugnante  ai  sentimenti  dei 
popoli  culti.  Onde  ottenere  questo  effetto,  giovavagli  ac- 
crescere continuamente  il  numero  delle  truppe  francesi  in 
Ispagna , tenendosi  affatto  chiuso  intorno  alle  sue  inten- 
zioni ; e cosi  appunto  ei  prese  ad  operare.  Obbligato  a fare 
risposta  alle  due  lettere  con  cui  Cario  IV  chiedeagli  la  mano 
di  una  principessa  francese  per  Ferdinando , e la  pubbli- 
cazione ed  esecuzione  del  trattato  di  Fontainebleau,  rispose 
alla  prima  : recarsi  ad  onore  il  desiderio  manifestalo  dalla 
famiglia  reale  di  Spagna,  ma  dover  tuttavia,  pria  di  spie- 
garsi in  proposito , chiedere  se  il  principe  delle  Asturie 
fosse  tornato  in  grazia  degli  augusti  suoi  genitori.  All'altra 
domanda  rispose  : non  essere  ancora  le  faccende  del  Por- 
togallo abbastanza  assestate  per  poterne  spartire  I’  ammi- 
nistrazione , ed  in  ispezialità  il  comando  militare,  a fronte 
degl’  Inglesi,  che  stavano  per  isbarcarvi  ; non  doversi  pa- 
rimenti porre  in  apprensione  gli  animi  dei  popoli  con  lo 
appalesare  prematuramente  il  destino  loro  riservalo  ; ed 
essere  perciò  da  differirsi  tuttora  per  alcun  tempo  la  pub- 
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blicazione  e l' esecuzione  del  trattato  di  Fontainebleau.  Al 
signor  di  Vandeul,  addetto  alla  legazione  francese,  fu  dato 
l’ incarico  di  rimettere  queste  due  si  ambigue  risposte , 
senz’  aggiugnervi  pure  veruno  schiarimento  che  ne  sce- 
masse I'  oscurità. 

Aumentava  intauto  Napoleone  il  numero  delle  sue  forze. 
Con  singoiar  cura,  come  si  è detto,  si  era  egli  studiato  di 
ordinare  le  schiere  destinate  ad  irrompere  in  Ispagna  senza 
assottigliare  gli  eserciti  che  stavano  in  Alemagna  ed  in  Ita- 
lia. L’esercito  conquistatore  del  Portogallo  era  stato  com- 
posto con  le  soldatesche  dei  campi  delle  spiagge  di  Bret- 
tagna e di  Normandia  ; P esercito  del  generale  Dupont , 
chiamato  secondo  corpo  d!  osservazione  della  Girando  , coi 
tre  primi  battaglioni  delle  cinque  legioni  di  riserva  e po- 
chi altri  battaglioni  svizzeri  e parigini  ; l'esercito  del  ma- 
resciallo Moncey,  chiamato  corpo  d'osservazione  delle  spiagge 
deW  Oceano , con  dodici  reggimenti  ordinati  per  modo  di 
provvisione  nei  depositi  del  grand1  esercito  ; la  divisione 
de’  Pirenei  occidentali  , destinata  ad  avventarsi  addosso  a 
Pamplona,  con  alcuni  battaglioni  rimasti  nei  campi  di  Bret- 
tagna e di  Normandia  ; e , infine,  la  divisione  dei  Pirenei 
Orientali , coi  reggimenti  italiani  o napoletani  che  non  a- 
veano  guerreggiato  in  Alemagna,  e che,  pel  ritorno  in  Italia 
dell’  esercito  italico , potevano  essere  mandati  ad  opera 
altrove.  Volle,  anzitutto,  Napoleone  rinforzare  queste  due 
divisioni,  ed  ordinare  inoltre  una  generale  riserva  per  tutti 
e cinque  i corpi  summenzionati. 

Alla  divisione  de'  Pirenei  Orientali  prescrisse  venissero 
aggiunti  i quarti  battaglioni  delle  cinque  legioni  di  riserva 
dei  quali  stavasi  allora  compiendo  l’ordinamento  Somma- 
vano essi  tremila  uomini,  i quali  uniti  coi  tre  o quattro- 
mila avviati  di  già  per  la  via  San  Giovanni  Piè  di  Porto 
verso  Pamplona,  venivano  a formare  una  divisione  di  sei 
a settemila  uomini , bastante  per  occupare  quella  città  e 
tener  gli  occhi  addosso  all’Aragona.  Fu  posta  a capitanarla 
il  generale  Merle  ; e il  generale  Mouton  , eh’  erane  stato 
dianzi  nominato  comandante,  venne  fatto  soprantendente 
all’  ispezione  degli  altri  corpi  d’esercito.  Alla  divisione  dei 
Pirenei  Orientali  composta  di  soldatesche  italiane,  destinò 
in  rinforzo  battaglioni  provvisionali  tratti  dai  depositi  fran- 
cesi collocati  lungo  la  via  da  Alessandria  a Torino  , nei 
quali  sopra bbonda vano  le  cerne  di  già  addestrate.  Cinque- 
mila tiomioi  dovea  sommare  questa  divisione  francese  e 
formare  con  la  divisione  italiana  di  sei  a settemila  uomi- 
ni , capitanata  dal  generale  Lecchi  , un  corpo  d'  esercito 
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destinato  ad  occupare , sotto  il  governo  del  generale  Du- 
liesme , la  Catalogna  , e bastante  a quell’  uopo. 

La  riserva  generale  venne  adunata  , per  l’ infanteria,  in 
Orléans , e per  la  cavalleria , in  Poitiers.  Posesi  insieme 
l’ infanteria  a quel  modo  eh'  erasi  composto  l'esercito  del 
maresciallo  Moncey,  raccogliendo  cioè  in  Orléans  sotto  il 
comando  del  generale  Verdier,  altri  battaglioni  provvisio- 
nali tratti  dai  depositi  dai  quali  non  eransi  ancora  inviati 
punto  in  Ispagna,  e scompartiti  in  sei  novelli  reggimenti 
provvisionali,  denominati  coi  numeri  12  a 18.  In  Poitiers 
si  raccolsero  sotto  il  governo  del  generale  Lasalle , guer- 
riero di  merito  insigne , quattro  novelli  reggimenti  prov- 
visionali di  cavalleria,  tratti  parimenti  dai  depositi,  i quali 
venivano  a formare  un  polso  di  tremila  cavalieri  d’  ogni 
arme,  corazzieri,  dragoni , ^usseri  e cacciatori.  Faceva  in- 
tanto Napoleone  tornare  al  presidio  del  campo  di  Boulogne, 
della  città  di  Parigi  e dei  campi  di  Brettagna  i dieci  reg- 
gimenti veterani  richiamali  da  Alemagna,  a fine  di  avere 
in  caso  di  bisogno,  pronte  a’  suoi  cenui  altre  forze  di  tem- 
pra superiore.  E segretamente  avviava  alla  volta  di  Bordò 
alcune  punte  della  guardia  imperiale,  si  d’ infanteria  che 
di  cavalleria  ed  artiglieria  ; ben  prevedendo  di  essere  ben- 
tosto astretto  a recarsi  egli  stesso  in  Ispagna  per  addurvi 
la  desiderata  catastrofe.  Ponendo  che  I’  esercito  del  gene- 
rale Dupont  fosse  di  venlicinquemila  uomini , di  trenta- 
duemila  quello  del  maresciallo  Moncey,  di  sei  o settemila 
la  divisione  de’ Pirenei  Occidentali,  di  undici  o dodicimila 
il  corpo  d'  esercito  de’  Pirenei  Occidentali , di  due  o tre- 
mila la  punta  mandata  innanzi  della  guardia  imperiale, 
troviamo  che  le  schiere  entrate  e in  parte  ammanite  per 
entrare  in  Ispagna  ascendevano  al  numero  di  ottanta  o più 
mila  uomini,  senza  annoverare  l’esercito  dei  Portogallo, 
il  quale  recava  a più  di  centomila  il  numero  delle  solda- 
tesche destinate  ad  occupare  la  Penisola.  Ma  erano  quei 
soldati  per  la  massima  parte  così  giovani  e cosi  poco  rotti 
alle  fatiche  , che  un  gran  divario  doveva  aspettarsi  tra  il 
numero  degli  uomini  inscritti  ne’  ruoli  e quello  dei  pre- 
senti in  armi.  Oltreché  una  quarta  parte  di  quelle  truppe 
era  tuttora  in  marcia  nel  gennaio  1808.  Volendo  Napoleone 
affrettar  la  catastrofe,  prescrisse  alle  sue  schiere  una  mossa 
più  risoluta  alla  volta  di  Madrid.  La  strada  postale  die 
guida  a Madrid  partesi,  all'altura  di  Burgos,  in  due  tron- 
chi, l’uno  dei  quali  passa  a traverso  il  regno  di  Leone  per 
Valladolid  e Segovia  , c valicato  verso  Sant’  lldefonso  di 
Guadarrama  , mette  all'Escuriale  a Madrid  ; e I'  altro  tra- 


52  ARANJUEZ 

versava  la  Vecchia  Castiglia  per  Araoda  , valica  il  Glia* 
damma  a Somosierra  ( nome  famoso  negli  annali  militari 
di  Francia  ) , e giugno  alla  metropoli  per  Buitrago  e Clia- 
martin.  Gli  eserciti  di  Dupont  c di  Moncey  essendo  tut- 
tora , il  primo  a Valladolid , sulla  via  per  a Salamanca  , 
e I'  altro  fra  Vittoria  e Burgos,  pria  di  giugnere  al  luogo 
ove  la  strada  parlesi  in  due,  non  accennavano  ancora  a 
Madrid.  Ingiunse  Napoleone  al  generale  Dupont  di  avviare 
una  delle  sue  divisioni  verso  Segovia , e al  maresciallo 
Moncey  di  spignerne  un’  altra  ad  Arando  , presentando  il 
bisogno  di  allargarsi  per  agevolare  le  vettovaglie.  Svelato 
era  con  ciò  abbastanza  I*  intento  di  muovere  contro  Ma- 
drid. Ma  l’ingresso  delle  truppe  francesi  nella  Catalogna 
e nella  Navarra  , cui  era  forza  finalmente  prescrivere  per 
occupare  Barcellona  e Pamplona , assai  più  apertamente 
doveva  chiarire  come  il  vero  scopo  di  quelle  mosse  fosse 
tuli'  altro  che  Lisbona.  A spiegare  la  cosa  in  modo  solo 
per  metà  credibile,  Napoleone,  nel  mentre  stesso  che  pre- 
scriveva al  generale  Duhesme  d’entrare  in  Catalogna,  e 
al  generale  Merle  di  entrare  in  Navarra , fece  dall'  amba- 
sciatore Beauharnais  annunziare  alla  corte  di  Spagna  l’ in- 
tenzione sua  di  far  inoltrare  verso  Cadice  le  sue  schiere 
da  due  parti  , cioè  dalla  parte  di  Catalogna , e da  quella 
dell’ Estremadura  e dell'Audalsuzia.  La  fiotta  francese  an- 
corata in  Cadice , poteva  parere  il  motivo  di  questa  spe- 
dizione ; ma , ove  pure  si  dubitasse  o poco  o molto , sia 
dalla  corte,  sia  dal  popolo,  detrimento  dichiarato  di  quelle 
mosse,  sarehbene  potuto  derivare,  al  più  al  più,  una  mag- 
giore ansietà , a Napoleone  non  incresciosa , dacché  pro- 
ponessi d’indurre  la  famiglia  reale  a prendere,  se  non 
immantinenti , almeno  fra  breve , la  fuga. 

Tornava  a Napoleone  talmente  in  acconcio  l' avere  i suoi 
depositi  ognor  pieni  di  cerne  levate  anz  tempo , e adde- 
strate per  dodici  o quindici  mesi  pria  che  scendessero  in 
campo , che  non  potea  non  perseverare  nel  vezzo  già  con- 
tratto di  far  premature  leve;  aggiunto  che  voleva  in  quel 
punto  piantare  alla  marina  numerosi  campi  in  vicinanza 
delle  sue  squadre  navali.  Per  la  qual  cosa , in  quel  modo 
che  alla  primavera  del  1807  nvea  chiesta  la  leva  dei  gio- 
vani chiamati  all'  armi  nel  1808  , nell’  inverno  istesso  del 
1808  volle  chieder  leva  de’  giovani  chiamati  alle  armi  nel 
1809.  La  quale  richiesta  porgevagli  altronde  I’  occasione  di 
manifestare  i suoi  sensi  al  Senato,  e di  dare  speciosi  schia- 
rimenti per  lo  smisurato  ammassamento  di  truppe  che  ve- 
niva operandosi  ai  piedi  dei  Pirenei.  Adunossi  pertanto  il 
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Senato  nel  giorno  21  di  gennaio  per  udire  una  relazione 
intorno  alla  pratiche  intavolatesi  col  Portogallo  e la  riso- 
luzione rottasi  dall'  Imperatore  , ed  anzi  di  già  eseguita  , 
d’ invadere  gli  Stali  della  cosa  di  Braganza.  Donde  piglia- 
vasi  occasione  di  spiegare  il  sistema  di  occupazione  di  tut- 
ti i liti  del  Continente , a fine  di  potere  ribattere  col  bloc- 
co continentale  il  blocco  marittimo.  Dicea  Hegnault  di  San 
Giovanni  d’Ancely,  autore  della  relazione  letta  al  senato: 
La  leva  fattasi  nel  1808  essere  stata  il  segnale  e il  modo 
con  cui  erosi  ottenuta  la  pace  continentale  , conchiusasi  in 
Tilsit  ; la  leva  del  1808  dover  essere  il  segnale  della  pace 
marittima.  Se  non  che  questa  sgraziatamente  era  da  sot- 
toscriversi in  tale  luogo  , che  da  nessuno  conoscevasi  nò 
poteva  essere  designato.  Replicavasi  di  bel  nuovo  la  pro- 
messa già  dianzi  fatta  di  non  mandare  altrove  che  nei  de- 
positi i giovani  prematuramente  chiamati  all'  armi , e ciò 
a fine  di  attenuare  l’ impressione  che  doveano  produrre 
quelle  leve  anzi  tempo.  Con  un’  altra  relazione  presentata 
al  Senato  annunziavasi  la  riunione  all’  Imperio , in  forza 
di  anteriori  trattati,  dello  città  di  Kehl,  Cassel,  Wesel  e 
Flessinga  : le  due  prime  quali  annesse  indispensabili  alle 
piazze  di  Strasburgo  e di  Magonza  ; la  terza , quale  posto 
rilevantissimo  in  riva  al  basso  Reno  ; la  quarta  , infine  , 
qual  porto  d’ una  grande  armeria  navale , di  cui  An- 
versa era  il  cantiere.  Il  quale  annunzio  porgeva  appi- 
glio ad  una  professione  di  fede  imperiale  toccante  al 
disinteresse  della  Francia  , la  quale , avendo  avuto  in  sua 
potestà  I’  Austria , l’ Alemagna  , la  Prussia  , e la  Polonia, 
nulla  avea  per  sò  tenuto  , ed  erasi  appagata  d’ acquisti  di 
si  poco  conto  com’erano  Kehl,  Cassel,  Wesel  e Flessin- 
ga. E a questo  proposito  giova  avvertire  che  Napoleone  vo- 
leva tenessesi , a cagion  d’ esempio  , il  novello  regno  di 
Westfalia , non  già  per  un  ampliamento  di  territorio  poi- 
ché era  dato  ad  un  principe  indipendente , ma  si  soltan- 
to per  una  mera  dilazione  del  sistema  federativo  dell'Im- 
pero francese. 

Buone  o triste  che  Gissero  , queste  argomentazioni  mes- 
se innanzi  in  termini  eleganti  c grandiosi  da  Hegnault , die- 
tro la  scorta  dei  concetti  di  Napoleone  , vennero  accolte, 
giusta  I’  usato , con  un  rispettoso  chinare  di  capo  dai  se- 
uatori , i quali  stanziarono  col  loro  suffragio  la  leva  dei 
giovani  che  dalla  legge  sarebbero  stati  chiamati  alla  mili- 
zia solo  nel  1809. 

Quel  contingente  novello  d’ottanta  o più  mila  uomini 
dnvea  recare  a quasi  novecentomila  uomini  il  numero  del- 
Thiers,  Cons.—  V.  7 
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le  schiere  francesi  sparse  qua  e là  in  riva  alla  Vistola,  a!-- 
l’Oder,  al  ftaltico  , appiè  delle  Alpi,  lungo  il  Po,  l'Adi- 
ge , I’  Isonzo  sulle  spiagge  dell'Illirico  e delle  Calabrie  , 
c , infine  , sulle  sponde  dell'  libro  e del  Tago.  Al  che  ag- 
giugnendo  centomila  uomini  almeno  di  truppe  alleate  , 
trovavansi  in  armi  più  d’  un  milione  d’uomini,  fra  i quali 
meglio  che  settccentomila  erano  soldati  veterani , pari  al- 
meno per  valore  e per  perizia  di  guerra  ai  soldati  di  Ce- 
sare , e capitanati  da  un  uomo  che , quanto  al  genio  mi- 
litare , era  superiore  al  capitano  romano.  Non  v*  era  fatto 
impossibile  per  chi  lenea  pronte  ai  suoi  comandi  si  im- 
mense forze,  le  maggiori  che  abbia  mai  avute  ai  suoi  cen- 
ni un  mortale , perchè  la  prudenza  politica  avesse  ogno- 
ra attutita  I’  ebrezza  della  vittoria.  Napoleone  pruovava  , 
nel  fame  la  rassegna  , una  soddisfazione  pericolosa  ; non 
era  angustiato  se  non  per  le  piaghe,  ma  s’affldava,  in  caso 
di  continuazione  della  guerra  , di  trovar  modo  di  sosten- 
tar le  suo  schiere  a spese  degli  stranieri  , o in  caso  che 
si  facesse  la  pace  , di  poterne  ridurre  il  novero  , senza 
scemare  tuttavia  gli  stati  degli  ullìziali.  Sopra  siffatta  pro- 
digiosa possa  militare  ei  facea  fondamento , per  cimentar- 
si ad  ogni  più  ardua  impresa , per  voler  tutto  a suo  mo- 
do, tenendosi  in  si  alto  grado  disciolto  dalle  regole  co- 
muni dell’onesto,  e investito  delle  facoltà  di  dare  o di 
togliere  i troni,  a modo  della  Provvidenza,  senz’allra  giu- 
stificazione che  quella  della  grandezza  dei  proponimenti  e 
degli  effetti. 

A questo  tempo  deesi  riferire  l’origine  di  un  divisamento, 
n cui  Napoleone  volse  in  appresso  continuamente  il  pensie- 
ro , in  fatto  di  ordinamento  militare , e il  quale , se  non 
era  del  tutto  giudizioso  in  sè  stesso  , potea  , cionnondime- 
jio,  tornare  a lui  solo  vantaggioso:  parlo  del  divisamento  di 
convertire  i reggimenti  francesi  in  legioni , sul  fare,  all'un 
di  presso  , delle  legioni  romane.  Il  battaglione,  composto 
di  sette  od  ottocento  soldati,  e commisurato  alla  fisica  pos- 
sa dell’  uomo  , che  non  può  comandare  direttamente  a un 
maggior  numero  ; e il  reggimento,  composto  di  tre  o quat- 
tro battaglioni , e commisuralo  all'  estensione  della  solle- 
citudine del  colonnello  , il  quale  non  può  paternamente 
aver  cura  d’ una  maggior  moltitudine  d'uomini,  sono  siati 
nei  moderni  tempi  la  base  prima  dell' ordinamento  mili- 
tare. Con  più  reggimenti  si  è poi  formata  la  brigata,  con 
più  brigate  la  divisione , e con  più  divisioni  1'  esercito.  £ 
invalso  altresi  generalmente  il  costume  di  lasciare  in  sui 
contini  dello  slato  nn  battaglione  , chiamato  di  deposito  , 
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a cui  rimandatisi  gli  uomini  deboli  , i convalescenti,  gli 
adatti  novizi  , con  gli  uflìziali  meno  adattati  alia  militia 
più  operosa  , e ii  quale  perciò  viene  ad  essere  un  conve- 
gno di  riposo  e di  addestramento , e un  argomento  per 
porre  continuamente  a numero  i battaglioni  di  guerra.  Va- 
lendosi con  inquisita  arte  di  questo  modo  di  ordinamento. 
Napoleone  avea  creato  quegli  eserciti  che , movendo  dal 
Reno , e talora  dall  Adige  o dal  Volturno , andavano  a pu- 
gna ed  a vincere  sulle  rive  della  Vistola  o del  Niemen. 
L’assidua  cura  dei  depositi  era  stata  la  causa  segreta  dei 
suoi  lieti  successi , non  meno  per  avventura  del  guerrie- 
ro suo  genio.  V arte  sua  stava  ora  per  complicarsi,  la  sol- 
lecitudine sua  per  estendersi , all'  avvenante  che  questi  , 
stanziati  in  riva  al  Po  od  al  Beno,  dopo  avere  fornito  gen- 
te agli  eserciti  della  Prussia  e di  Polonia,  doveano  inviar- 
ne dell’  altra  agli  eserciti  di  Spagna  , di  Portogallo  e del- 
l’ Illirico.  Il  tener  gli  occhi  addosso  a centosedici  reggi- 
menti francesi  d’  infanteria  e ottanta  di  cavalleria,  dai  quali 
erano  tratti  tanti  battaglioni  provvisionali , e inoltre  alla 
guardia  imperiale  , agli  Svizzeri  , ai  Polacchi  , agl’  Italia- 
ni , agl’  Irlandesi  , e agli  ausiliari  tedeschi  e spagnuoli  ; 
I’  attendere  e ai  reggimenti  e alle  loro  punte  nelle  varie 
contrade  in  cui  si  trovano , l’ indirizzarne  la  formazione , 
1*  addestramento  , le  poste  , per  modo  da  destinarli  al  luo- 
go e all’  opera  cui  più  acconci  tornavano , e da  ovviare  al 
disordinamento  che  potea  nascere  dal  disgiunger  le  parti 
di  ciascun  corpo  ( conciossiachè  un  reggimento  il  cui  de- 
posito sta  in  riva  al  Reno,  avesse  talora  battaglioni  io  Po- 
lonia , in  Alemagna  , in  Ispagna,  in  Portogallo  ) era,  per 
vero  tale  bisogna  che  richiedea  tanta  attenzione  c si  con- 
tinua , da  stancheggiare  eziandio  il  genio  più  infaticabile. 
Napoleone  venne  adunque  in  pensiero  di  surrogare  a’cen- 
tosedici  reggimenti  d’ infanteria  , sessanta  legioni , com- 
poste di  otto  battaglioni  di  guerra  par  ciascuna  , coman- 
date da  ud-  maresciallo  di  campo  , e più  colonnelli  e luo- 
gotenenti colonnelli , le  quali  potessero  mandare  battaglio- 
ni di  guerra  in  Polonia  , in  Balia  , in  Ispagna  , e avesse 
un  solo  deposito  , cui  si  riferissero  tutte  le  punte  che  ne 
fossero  state  tratte-  11  che  era  un  dipartirsi  da  quelle  ra- 
gioni di  convenienza  che  avevauo  suggerita  I'  ordinanza 
più  acconcia,  come  ahhiam  detto  , siccome  quella  ch’era 
commisurata  con  la  forza  fisica  del  capo  di  battaglione  e 
con  la  forza  morale  del  colonnello  ; onde  surrogarvi  un’al- 
tra ordinanza  affatto  arbitraria , solo  per  servire  ad  una 
particolare  congiuntura,  cui  diremmo  unica,  quale  si  era 
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quella  del  genio  c della  fortuna  di  Napoleone.  Impercioc- 
ché , chi  mai , all’  infuori  di  lui  , poteva  aver  ad  inviare 
battaglioni  di  uno  stesso  reggimento  in  Polonia,  in  Italia, 
in  Ispagna  ? Sfavagli  a cuore  talmente  quel  concetto , clic 
sempre  andò  ruminandolo  e durante  il  suo  regno  ed  al- 
tresì di  poi  nell’  esilio.  Gionnonperlanto , dietro  le  obbie- 
zioni fattegli  da  Lacuèe  e Clarke  , appigliossi , nel  fatto  , 
ad  un  termine  di  mezzo  , pel  quale , senza  snaturare  il 
reggimento,  veniva  ad  ampliarne  la  composizione,  per  mo- 
do di  sminuire  il  numero  totale  dei  reggimenti.  Ciò  fece 
con  un  decreto,  il  quale  fu  solo  definitivamente  sottoscrit- 
to il  18  di  febbraio  , prescrivendo  : che  tulli  i reggimenti 
e i fanti  venissero  composti  di  cinque  battaglioni,  quattro 
dei  quali  di  guerra  ed  uno  di  deposito , che  ciascun  bat- 
taglione di  guerra  di  sei  compagnie  si  componesse  ; una 
di  granatieri  , una  di  volteggiatori  o soldati  spigliati  , e 
quattro  di  fucilieri  ; clic  il  battaglione  di  deposito  quattro 
sole  compagnie  di  fucilieri  annoverasse  , dovendo  le  com- 
pagnie d’  eletta  venir,  sceverale  soltanto  in  guerra  ; che  lo 
compagnie  fossero  di  cenquarant’  uomini  ciascuna,  e i reg- 
gimenti di  tremila  e novccentosessanta  uomini , fra'  quali 
centolto  uffiziali  e tremila  oltocensessantadue  tra  soli’  uf- 
liziali  e gregari  ; che  , infine  , il  colonnello  e quattro  ca- 
pi di  battaglione  stessero  al  governo  dei  battaglioni  di  guer- 
ra , e il  maggiore  al  comando  del  battaglione  di  deposito. 
Mercè  di  siffatta  ordinanza  , quale  usciva  di  già  dai  ter- 
mini naturali  del  reggimento  , ma  era  richiesta  dalla  par- 
ticolare condizione  delle  faccende  militari  di  Napoleone  e 
della  Francia  , uno  stesso  reggimento , il  cui  deposito  fos- 
se stanziato  iu  riva  al  fieno,  poteva  avere,  per  ragion  d’e- 
sempio , due  dei  suoi  battaglioni  di  guerra  presso  il  gran- 
d'  esercito , uno  alla  marina  di  Normandia , ed  uno  in  1- 
spagua  ; un  reggimento  , il  cui  deposito  stesse  in  Piemon- 
te , poteva  avere  due  dei  suoi  ballagl ioni  di  guerra  in  Dal- 
mazia, uno  in  Lombardia  ed  uno  in  Catalogna.  Ond’  è che 
ciascuu  reggimento  partecipava  ad  un  tratto  tutto  le  guer- 
re che  si  guerreggiavano;  e quando  le  ostilità  quetavano 
nel  settentrione  , attendevasi  a lasciar  riposare  la  soldate- 
sca che  avea  testé  militato  in  Polonia  , e ad  avviare  in 
Ispagna  quella  che  non  avea  combattuto  nell'ultimo  pugne, 
ed  era  valida  tuttora  c desiderosa  ad  un  tempo  di  venire 
a pugne  novelle.  Ma  una  tale  ordinanza  de'  reggimenti, 
che  acconcia  tornava  per  avventura  a Napoleone  ed  all’lin- 
. pero  , tal  quale  esso  era  diventato , dava  insieme  sicuro 
indizio  della  prava  influenza  che  una  politica  spiuta  agli 
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estremi  veniva  di  già  ad  esercitare  sopra  1'  ordinamento 
militare.  Vo’dire  che  mentre  l’allargamento  dell'intraprese 
di  Napoleone  veniva  ad  indebolire  i suoi  eserciti , qua  e 
là  sparpagliandoli , traevasi  pur  dietro  l'iudebolimenlo  dei 
reggimenti  istessi , nei  quali , fuor  della  giusta  misura 
ampliati  , sccmavasi  1’  energia  dello  spirito  di  corpo , che 
non  può  regnare  gran  fatto  tra  commilitoni  per  soverchio 
spazio  disgiunti  gli  uni  dagli  altri.  Un  corpo  militare  è un 
tutto  che  deve  avere  le  sue  naturali  proporzioni  , e , se 
.così  è lecito  esprimersi , la  sua  propria  architettura,  e che 
corresi  rischio  di  snaturare,  allargandolo  a dismisura. 

Ma  deesi  pur  dire  che  parecchie  disposizioni  di  quel  de- 
creto i nobili  e maschi  sensi  del  grand’  uomo  che  avealo 
concepito , appalesavano.  L’aquila  del  reggimento  , oggetto 
della  reverenza,  dell’amore,  della  devozione  de’ soldati  , 
perchè  simbolo  del  loro  onore,  dovea , io  forza  di  quel 
decreto , recarsi  laddove  militavano  in  maggior  numero  i 
suoi  battaglioni  , e venir  custodita  da  un  alfiere  insignito 
del  grado  , anzianità  e paga  di  luogotenente , pruovalo  di 
dieci  anni  di  milizia,  o nelle  battaglie  d’Ubna,  d’Ausler- 
litz  , di  Jena  , di  Friedland.  A lato  dell’alfiere  doveano 
stare  coi  titoli  di  secondo  e di  terzo  alfieri  , col  grado  di 
sergente  e la  paga  di  sergente  maggiore , due  soldati  ve- 
terani che  in  quelle  solenni  battaglie  avessero  combattuto 
né  a' superiori  gradi  della  milizia  aspirare  potessero  per 
manco  di  lettere.  Era  questo , per  vero , un  modo  assai 
degno  di  collocare  e guiderdonare  dei  valorosi  in  cui,  se 
inculto  era  l’ intelletto  , soprabbondava  il  coraggio.  Cosi 
nello  Stato  ogni  cosa  risentiva  l’ influenza  dello  smodato 
genio  di  Napoleone , e ricevea  l’ impronta  del  grande  suo 
animo. 

Esaltato  dal  concetto  della  propria  possanza , credendosi 
lecita  Ogni  cosa  dacché  l’ Inghilterra  dal  canto  suo  ad  ogn  i 
più  grave  fatto  liccnziavasi  , lenendo  per  finita  la  guerra 
continentale  , e risguardando  la  continuazione  della  guer- 
ra marittima  come  una  dilazione  utile  al  compimento  dei 
suoi  disegni,  erasi  Napoleone  determinato  di  rompere  ogni 
ostacolo  che  a’  suoi  voleri  attraversassesi.  E mentre  dava 
gli  ord  ni  qui  sopra  menzionati  per  soggiogare  al  sistema 
del  suo  Impero  la  penisola  iberica , davano  altri  all’un  di 
presso  somiglianti  per  soggiogare  all’  istesso  sistema  la  pe- 
nisola italica  ■ 

Abbiatn  già  narrato  come  il  diniego  di  restituire  dopo 
la  sagra  le  Legazioni  alla  Santa  Sede,  e in  appresso  la  con- 
quista del  reame  di  Napoli,  per  cui  gli  Stati  pontifici  ve- 
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nivano  ad  essere  chiusi  da  ogni  parte  ne' domini  dell’ Im- 
pero francese,  avessero  successivamente  disgustato  papa 
Pio  VII,  e convertito  la  consueta  sua  mitezza  in  una  stizza 
contro  Napoleone  ch’era  pure  tuttora  da  lui  amato.  La 
perdita  dei  principati  di  Benevento  e di  Ponte-Corvo,  elio 
ila  Napoleone  erano  stati  conferiti  a Tallcyrand  e al  ma- 
resciallo Bnrnadotte,  1’  occupazione  d’ Ancona , c il  conti- 
nuo andare  e venire  delle  truppe  francesi  negli  Stati  pon- 
tifìci , aveano  poi  a dismisura  aggravalo  gli  affanni  e la 
esacerbazione  del  Santo  Padre  ; ond'  è che  negava  ostina- 
tamente di  accondiscendere  a veruna  delle  domande  della 
Francia.  Avea  in  ispezialtà  ricusato  di  annullare  il  primo 
matrimonio  del  principe  Gerolamo  senza  le  debite  solen- 
nità contralto.  Avea  ricusalo  di  riconoscer  Giuseppe  come 
re  di  Napoli , accolto  in  Roma  i cardinali  napoletani  ri- 
calcitranti ; e permesso  che  si  ricoverassero  nei  sobborghi 
di  quella  metropoli  i Calabresi  che  aveano  falla  strage  dei 
soldati  francesi.  Teneva  presso  di  sé  il  console  di  Ferdi- 
nando, con  dire  che  quel  principe  ricoveratosi  in  Sicilia, 
era  sovrano  di  quell'  isola,  e polca  perciò  mandare  un  suo 
rappresentante  a Roma.  Non  volea  dare  agl’inglesi  lo  sfratto 
dal  territorio  pontificio,  allegando  di  esser  sovrano  iudi- 
pcndente , e perciò  in  diritto  di  f.ir  pace  o guerra  a pro- 
prio beneplacito , e di  non  dovere , quale  capo  della  Cri- 
stianità , porsi  in  guerra  con  veruno  degli  Stati  cristiani, 
non  esclusi  gli  acattolici.  Oppoueasi  alla  prorogazione  del 
concordato  francese  nelle  province  italiane  diventate  fran- 
cesi, quali  erano  la  Liguria  c il  Piemonte,  e a quella  del 
concordato  italiano  nelle  province  venete,  state  da  ultimo 
unite  col  regno  d’  Italia.  Negava , infine  di  aderire  a ve- 
runo degli  aggiustamenti  proposti  per  la  novella  chiesa 
alemanna  , e in  ogni  punto , quale  ei  si  fosse , opponeva 
le  difficoltà  che  naturalmente  si  frapponeano.  Veniva  cosi 
Napoleone  a raccogliere  il  fruito  della  sua  negligenza  c ri- 
trosia ad  appagare  la  corte  pontificia,  la  quale  egli  avrebbe 
potuto  propiziarsi  affitto  con  alcune  cessioni  di  territorio 
non  punto  malagevoli  ; imperciocché,  senza  toccare  il  re- 
gno d’ital  a e quello  di  Napoli,  col  ducato  di  Parma  e di 
Piacenza  e ron  quello  di  Toscana  aveva  modo  di  ampliare 
i domini  della  Santa  Sede.  L’ imperiosa  sua  volontà  di  co- 
stringere l’Italia  intiera  a far  guerra  agl'inglesi,  sarebbe 
invero  stata,  in  ogni  caso,  un  grave  ostacolo  ad  un  pieno 
accordo:  ma  pure  sarebbe  stato  certamente  possibile  di 
ottener  dal  pontefice  soddisfatto , sotto  forma  di  un  trat- 
tato d'  alleanza  offensiva  e difensiva  , I’  adesione  a tulle 
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quelle  condizioni  di  guerra  che  voleasi  stabilire  in  Italia. 

Posto  in  non  cale  ogni  riguardo,  Napoleone,  come  ab- 
biam  detto , fece  occupare  militarmente  dal  generale  La- 
merrois  le  province  d’  Urbino  di  Ancona  e di  Macerala  , 
litorali  deU'Adrialico  ; e allora  la  Senta  Sede,  Papa  e Car- 
dinali, temendo  che  quelle  province  non  avessero  ad  in- 
cannare lo  stesso  destino  delle  Legazioni , entrarono  in 
pensiero  di  pacificarsi  con  Napoleone;  per  lo  che  vennesi 
a concertare  un  aggiustamento  coi  patti  che  seguitano: 

Che  il  Papa  , sovrano  indipendente  de’  suoi  domini  , e 
per  tale  riconosciuto  e guarentito  dalla  Francia,  strigues- 
sesi  in  alleanza  con  essa , e ogniqualvolta  essa  fosse  in 
guerra , dal  proprio  territorio  i nemici  di  lei  escludesse  ; 

Che  le  truppe  francesi  occupassero  Ancona  , Civitavec- 
chia ed  Ostia,  e a spese  della  Francia  vi  si  mantenessero; 

Che  il  Papa  fosse  tenuto  ed  espurgare  e mettere  in  buona 
condizione  il  porto  intasato  d'  Ancona  ; 

Ch’  ei  dovesse  acconsentire  a prorogare  il  concordalo 
italico  a tutte  le  province  incor|M>rate  col  regno  d' Italia , 
e il  concordato  francese  a tutte  le  province  italiane  incor- 
porate con  l’ impero  francese  ; 

Ch’  egli  avesse  a concedere  , senza  dilazione  , le  bolle 
d’  istituzione  canonica  ai  vescovi  nominati  di  Francia  e 
d'  Italia  , e ad  esentare  questi  ultimi  dall'  obbligo  di  re- 
carsi a Roma  ; 

Che  fosse  obbligato  a nominare  i suoi,  plenipotenziari 
per  la  conclusione  di  un  concordato  germanico  ; 

E infine,  affinchè  Napoleone  potesse  pigliare  fiducia  nello 
spirito  del  Sacro  Collegio,  e la  Francia  godere  in  Roma 
di  un’  influeuza  adeguata  all’ampiezza  del  suo  territorio  , 
fosse  il  Papa  tenuto  a lare  in  modo , ebe  la  terza  parte 
almeno  del  Sacro  collegio  componessesi  di  cardinali  francesi. 

Stava  un  tale  accordo  per  conchiudersi,  quando  il  pon- 
tefice , ricusò  perentoriamente  di  aderirvi. 

Allora  Napoleone , senza  più  porgere  orecchio  a vcrun 
richiamo, accommiatò  incontanente  il  cardinale  di  Bayanne, 
e mandò  ordine  che  fossero  invasi  gli  Stali  pontifìci.  Co- 
mandò al  generale  preposto  al  comando  della  Toscana  di 
adunare  in  Perugia  duemila  e cinquecento  uomini,  al  ge- 
nerale Leraarrois  di  spignerne  egual  numero  a Foligno,  e 
al  generale  Miollis  di  porsi  alla  lesta  di  queste  due  bri- 
gate, di  pigliare  con  seco  nel  passaggio  tremila  uomini 
che  il  re  Giuseppe  dovea  far  partire  a tal  uopo  da  Terra- 
cina,  e di  occupare  con  quegli  ottomila  uomini  la  metro- 
poli della  Cristianità.  Era  ingiunto  a Miollis  d'  entrare,  o 
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alle  buone  o per  forza,  io  Castel  Sant’Angelo,  di  pigliare 
il  comando  delle  truppe  pontificie,  di  lasciare  il  Papa  nel 
Vaticano  con  una  guardia  d’ onore , di  uon  brigarsi  per 
nulla  del  governo , dicendo  soltanto  di  essere  venuto  ad 
occupare  noma,  per  più  o men  breve  tempo,  ma  per  in- 
tento affatto  militare , e onde  tenere  lontani  dallo  Stalo, 
romano  i nemici  della  Francia  ; d’ impadronirsi  beasi  della 
Polizia  e usarne  per  {sfrattare  tutti  gli  stranieri  ond'  era 
Roma  il  covile  , e rimandare  a Napoli  i cardinali  napole- 
tani ; e,  infine,  di  trarre  dall'  erario  pontificio  quel  tanto 
che  abbisognava  per  sopperire  alle  spese  del  manteuimeuto 
delle  truppe  francesi.  ' 

L' illustre  Miollis,  vecchio  guerriero  della  repubblica,  e 
uomo  che  ad  uua  tempra  d’  animo  inflessibile  accoppiava 
la  massima  coltura  dell’  intelletto  ed  una  specchiata  pro7 
bilà , era  più  atto  di  qual  si  fosse  altro  generale  a com- 
piere quella  rigorosa  missione  senza  punto  violare  i riguardi 
dovuti  al  rapo  della  Cristianità. 

Essendosi , per  causa  dell’  iuvasione  del  Portogallo , ri- 
dotte in  Gibilterra  una  porzione  delle  truppe  che  gl’inglesi 
avevano  già  in  Sicilia,  e quelle  ch'erano  ritornate  sconfitte 
da  Alessandria  non  rimanevano  in  Sicilia  più  di  7 o Binila 
uomini. Affacciavasi  adunque  un’occasione  propizia  per  ten- 
tare una  spedizione  contro  quell’  isola,  c conveniva  giovarsi 
della  riunione  delle  flotte  francesi  nel  Mediterraneo  per  tra- 

Sittare  le  schiere  al  Conquisto  della  Sicilia  destinale.  Avei 
iapoleonc  prescritto  e airammiraglio  Rosily , comandante 
della  flotta  francese  ricoverala  nel  porto  di  Cadice,  e all’am- 
miraglioAllemand .preposto  al  comando  della  bella  squadra 
stanziata  nel  porto  di  Rochefort,  di  salpare  alia  prima  oc- 
casione favorevole , e venire  a congiungersi  con  la  squa- 
dra stanziala  nel  porto  di  Tolone.  L’ istesso  ordine  avea 
fatto  dare  dal  gabiuetto  di  Madrid  alia  squadra  spaguuoia 
che  slava  sotto  gli  ordini  dell’ammiraglio  Valdcs,  nel  porlo 
di  Cartagena  ; ed  era  stato , in  grazia  della  sommissione 
grandissima  clic  manifestava  ora  il  governo  spagnuolo, 
prontamente  ubbidito  ; cosicché  sperava  di  poter  avere 
raccolti  a’  suoi  cenni  in  Tolone , e sotto  il  governo  dello 
ammiraglio  Gauteaume  , venti  c più  vascelli , se  pure  fe- 
licemente succedevano  le  prescritte  operazioni.  Purché  ve- 
nisse soltanto  ad  unirsi  con  la  squadra  di  Tolone  quella 
di  Rochefort,  che  più  facilmente,  per  ragione  del  sito  da 
cui  dovea  muoversi,  poteva  sfuggire  alle  navi  nemiche,  e 
la  quale  era  pure  l'ottima,  si  per  la  qualità  degli  equi-) 
paggi,  che  per  l'indole  del  comandatile.  Napoleone  avrebbe 
avuto  nel  Mediterraneo  navi  a sufficienza  per  tragittare  in 
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Sicilia  un  esercito,  c vettovagliare  Corfù,  altro  e non  meno 
importante  obbietto  deila  spedizione.  Prescrisse  adunque 
all’  ammiraglio  Ganteaume  ui  ammassare  in  gran  copia,  e 
porre  a bordo  della  squadra  stanziata  nel  porto  di  Tolone, 
munizioni  da  guerra  e da  bocca  di  ogni  sorta,  biade,  bi- 
scotto, polvere  da  cannone,  proiettili,  affusi i , utensili, 
onde  recarli  a Corfu  , qualunque  fosse  per  essere  I'  esito 
della  siciliana  impresa.  lugiunse  a Giuseppe  di  adunare 
otto  o novemila  uomini,  armati  e corredati  di  tutto  punto, 
a Baia , e sette  od  ottomila  a Scilla , dirimpetto  al  Faro  , 
con  quante  feluche  e navicelli  potesse  porre  insieme,  onde 
valicare  I'  angusto  stretto  che  parte  la  Sicilia  dalla  Cala- 
bria. Slavagli  a cuore  sommamente  che  ogni  cosa  trovas- 
sesi  in  pronto,  a fine  che  l'ammiraglio  Ganteaume,  al 
suo  giugnere  da  Tolone  dinanzi  a Baia  , potesse  pigliare 
a bordo. della  sua  squadra  gli  otto  o novemila  colà  assem- 
brati, e tragittarli  nello  spazio  di  venliquattr’ore  a borea 
del  Faro  , ove  sarebbero  venuti  ad  approdare  dall’  altro 
canto  sulle  sottili  navi  a tal  uopo  rannate  i sette  od  otto- 
mila uomini  raccolti  a Scilla.  Con  quel  poisodi  gente  do- 
vessi poi  espugnare  il  Faro,  c,  munitolo  d’artiglierie, 
del  pari  che  il  forte  di  Scilla  , farsi  padroni  per  sempre 
del  passaggio  dello  stretto.  La  quale  cosa  ottenuta , non 
dovea  più  esservi  soldatesca  inglese  cui  bastasse  I’  animo 
di  rimanere  in  Sicilia. 

Ma  per  una  tale  audace  impresa  richiedcasi  che  i reiterati 
comandamenti  di  Napoleone  per  la  ricuperazione  dei  due 
luoghi  tuttora  posseduti  dagl  Inglesi  sul  lido  calabro,  Scilla 
e Reggio,  fossero  stati  eseguiti.  Erasi  Napoleone  piu  volle 
sdegoato  contro  Giuseppe  all'  udire  che  con  un  esercito 
di  quaranta  e più  mila  uomini  si  tollerava  che  gl'  Inglesi 
tenesser  tuttora  il  piede  sulla  terra  ferma  d’Italia.  « È ua 
» vero  scorno  per  noi  » , cosi  aveagli  scritto,  « che  gl’  In- 
» glesi  possano  farci  testa  per  terra.  Non  vo’che  mi  scri- 
>i  viale  pria  che  questo  scorno  sia  deterso  ; ed  ove  noi  sia 
» bentosto,  manderò  uno  de'  miei  generali  a capitanare  in 
» vostra  vece  il  mio  esercito  di  Napoli  ».  Punto  da  questi 
rimbrotti,  avea  Giuseppe  mandato  il  generale  Reynier  ad 
oppugnare  le  fortezze  di  Scilla  e Reggio,  che  si  torte  of- 
fendevano allo  sguardo  di  Napoleone.  Ed  eran  di  già  1® 
offese  talmente  avanzale  , che  si  stava  per  espugnare  le 
fortezze , ma  pure  non  eran  esse  tuttora  espugnate.  Fie- 
ramente sdegnavasene  Napoleone  ; cionnonpertanto,  non  si 
mutando , per  la  stizza  che  moveagli  la  pigrizia  del  fra- 
tello, in  verun  punto  la  condizione  delle  cose,  abhracriossi 
Thiers,  Cons. — K.  8 
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il  partito  di  modificare  il  divisamento  dell'  impresa  : con- 
ciossiachè  non  si  potesse  occupare  il  passaggio  dello  stretto 
insino  a tanto  che  il  lido  della  Calabria,  che  naturalmente 
avrebbe  dovuto  appartenere  ai  Francesi,  trovavasi  in  po- 
»està  dei  nemici.  Stanziossi  pertanto:  che  I’ ammiraglio 
Ganteaume  recnssesi  difilato  a Corfù , arrecandovi  la  gran 
copia  di  munizioni  da  guerra  e di  vettovaglie  caricata  sulle 
navi  ; e che  riiornasse  poscia  nello  stretto , approdasse  a 
Reggio,  di  cui  si  sperava  sarebbe  di  già  in  quell’ora  av- 
venuta I’  espugnazione , e pigliando  a bordo  dodici  o più 
migliaia  d'uomini,  per  Tacque  stesse  dello  stretto  nell’  isola 
le  tragittasse  ad  ostro  del  Faro.  Concorrevano  a confermare 
questa  mutazione  del  divisnmento  le  congiunture  della  sta- 
gione; perocché  l'ammiraglio  Ganteaume  , operando  al  di 
dentro  dello  stretto  e ad  ostro  del  Faro,  trovavasi  riparato 
dai  fieri  venti  che  nella  stagione  invernale  soffiano  da  tra*- 
montana-ponente,  e fanno  pericoloso  l’approdo  alla  spiaggia 
settentrionale  della  Sicilia. 

Ciò  stabilito , Ganteaume  si  tenne  apparecchiato  a sal- 
pare , non  appena  giugnesse  in  vista  di  Tolone  una  delle 
squadre  navali  che  ad  ogni  istante  aspettavansi  da  Carta- 
gena.  da  Cadice  e da  Roctiefort.  Abbiam  detto  a suo  luogo, 
che,  dietro  le  giudiziose  rimostranze  dell’  ammiraglio  Ue- 
erès  , erasi  stanziato  che  le  squadre  navali  di  Brest  e di 
Lorient  dovessero  rimanere  nell'  Oceano  , e a quelle  sole 
di  Rochefort  e di  Cadice  si  mandasse  l'ordine  di  entrare 
nel  Mediterraneo.  All’  ammiraglio  Bosily  premeva  assais- 
simo di  poter  uscire  dal  porto  di  Cadice.,  ove  trovavasi 
chiuso  da  più  di  due  anni.  Ma  l’uscita  tornava  più  mala- 
gevole a lui  che  ad  ogni  altro,  a cagione  dell’angustia 
dello  stretto  e della  vicinanza  di  Gibilterra.  Negl’  immensi 
spazi  del  mare  non  è malagevole  cosa  il  causare  l’incon- 
tro del  nemico  ; ma  nelle  angustie  di  uno  stretto , e in 
vicinanza  d'  una  stazione  della  fatta  di  Gibilterra,  tornava 
quasi  impossibile  il  deludere  la  vigilanza  del  nemico,  onde 
sfuggire  dalle  sue  mani.  Il  mare  tra  i liti  di  Spagna  e quelli 
d'  Africa  era  coperto  di  sottili  navi , poste  in  vedetta  dalla 
flotta  inglese , la  quale  tenessi  in  allo  onde  adescare  l'am- 
miraglio Rosily  ad  uscire  dal  porto.  Ma  non  appena  aveva 
questi  messo  alla  vela,  che  vedea  affacciarglisl  tutta  quanta 
1’  armata  nemica  Era  la  squadra  del!’  ammiraglio  Rosily 
armata  e corredala  di  tutto  punto , mercè  delle  provvi- 
gioni del  porto  di  Cadice  , copiose  pel  governo  francese . 
eh  a pagava  a dovere,  e manche,  all'incontro,  pel  governo 
spagnuolo  , che  non  pagava.  Ottimi  erano  gli  equipaggi , 
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per  avere  di  già  lungamente  navigato,  e pugnato  nella  più 
solenne  delle  battaglie  navali  di  questo  secolo , cioè  nella 
battaglia  di  Trafalgar.  Nè  1’  ammiraglio  Rosily , vecchio 
capitano  di  mare,  esperto  del  pari  che  valoroso,  sarebbesi 
arretrato  alla  vista  di  una  squadra  inglese , quando  pure 
fosse  stata  prevalente  per  numero  alla  sua  : ma  ad  ogni 
modo  con  sei  vascelli  e duo  o tre  fregate  ei  non  potea  ci- 
mentarsi a combattere  contro  dodici  o quindici  vascelli  e 
un  gran  numero  di  fregate , senza  porsi  a certo  pericolo 
di  totale  sconfitta.  Per  la  qual  uosa , qualunque  fossegli 
giunto  l'ordioe  d'uscire  sin  dal  mese  di  settembre  1SW, 
ei  non  aveva  ancora  potuto  venirne  a capo  in  febbraio 
dei  1808. 

Il  contrammiraglio  Allemand , eh'  era  il  più  ardito  ca- 
pitano di  mare  che  avesse  allora  la  Francia,  in  ispezialilà 
come  navigatore,  trovavasi  egli  pure  strettissi  inamente 
bloccato  in  Rochefort  ; del  che  era  pruova  la  rotta  ripor- 
tata dalle  fregate  del  capitano  Soleil.  Ma  quando  egli  fosse 
con  un’  audace  sortita  sbucato  dagli  angusti  canali , para- 
vaglisi  dinanzi  1'  Oceano , e con  ottimi  equipaggi , con 
buone  navi  e coi  suo  ardimento  marinaresco  , potea  spe- 
rare di  scampar  dalle  branche  degl’  Inglesi.  Più  fiate  ei 
mise  alia  vela  , ed  altrettante  vide  i nemici  accorrere  io 
tanto  numero , che  impossibile  sarebbe  stato  lo  scampo. 
Finalmente,  il  giorno  17  di  gennaio  1808,  essendo  il  tempo 
burrascoso,  mise  alla  vela,  usci  senz’essere  veduto,  ad- 
dentrassi nel  golfo  di  Guascogna,  girò  felicemente  attorno 
al  capo  Ortegal,  e poscia  attorno  alla  spiaggia  spagnuola, 
giunse  laddove  si  appressano  i lidi  d’ Europa  e d'Africa , 
e per  una  notte  buia  e uu  impetuoso  e orribil  ponente 
scagliassi  ardito  in  quello  stretto  ch’era  si  beo  custodito, 
che  l'ammiraglio  Rosily  non  potea  dar  cenno  di  salpare 
senza  vederlo  coperto  di  navi  inglesi.  Antico  è il  detto , 
ebe  la  fortuna  spalleggia  gli  audaci  ; questa  volta  almeno 
dod  tralasciò  di  farlo , talmentecbé  in  termine  di  poche 
ore  l'ammiraglio  Allemand  trovossi  con  tutta  la  sua  squa- 
dra nell*  alte  acque  de!  Mediterraneo,  dopo  aver  passato, 
senz’  esser  veduto  dagl’  Inglesi , davanti  a Gibilterra  ed  a 
Ceuta.  Il  3 di  febbraio  ei  s’ affacciava  a Tolone , ed  Evi- 
tava co’ suoi  segnali  l'ammiraglio  Ganteaume  a partire 
congiuntamente  con  lui  per  compier  !’  impresa  da  Napo- 
leone prescritta.  Indicibile  fu  la  contentezza  di  quel  pro- 
d’  uomo  di  mare,  d‘  avere  cou  tanta  felicità  compiuto  uu 
si  pericoloso  a iaggio. 

La  squadra  ispanica  di  Cartagena,  molto  meno  invigi- 
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lata  dagl  Inglesi  di  quel'  che  fosse  la  squadra  di  Rosily , 
cosi  perchè  Cartagena  è ben  cento  c più  miglia  lontana 
dallo  stretto,  come  perché  non  leuevusi  allora  la  marine- 
ria  spagnuola  in  tal  coulo  da  crederla  audace  ed  intra- 
prendente ; la  squadra  di  Cartagena  poteva  assai  più  facil- 
mente ubbidire  aali  ordini  ricevuti,  salpò  essa  di  fatto,  e 
fece  vela  verso  Tolone , a seconda  dei  comandamenti  di 
Napoleone.  Capitanava  l’ammiragho  Valdes,  e compone, mia 
un  bellissimo  vascello  di  ottanta  cannoni  , e quattro  da 
settaulaquattro  ; ma  quelle  navi  accano  le  carene  sporchis- 
sime , per  essere  rimaste  Ire  anni  immobili  nel  porto  di 
Cartagena  ; mediocri  erano  i loro  equipaggi , e scarse  le 
vettovaglie  , sicché  non  aggiugnevano  al  bisognevole  per 
tre  mesi.  O a causa  di  ordini  segreti  che  gl’  ingiugnessero 
di  non  compiere  il  viaggio , o pur  effetto  di  paura  che 
avesse  affatto  incodarditi  i marinai  spagnuoli  , la  squadra 
di  Cartagena  navigò  attorno  alle  Baleari , per  trovarvi  ri- 
covero io  caso  di  bisoguo  ; e al  primo  apparire  di  una  vela 
inglese  si  rifuggi  in  quei  porli,  scrivendo  al  proprio  go- 
verno, che  sollecitamente  ne  dava  avviso  a Parigi,  di  es- 
sere bloccata  e di  non  saper  dire  il  quando  potrebbe  ri- 
porsi in  mare.  Qualunque  si  fosse  di  ciò  la  vera  cagione, 

0 perfidia  od  ignavia , I'  effetto  orane  tutluno  pei  disegni 
di  Napoleone  e apertissimaniente  appalesava  il  modo  con 
cui  la  Spagna  era  avvezza  a compiere  il  debito  di  alleata. 

Ala  non  rimaneva  perciò  sospesa  la  spedizione  ; cbè  lo 
ammiraglio  Ganteaume  aveva  ordine  d'uscire  non  appena 
fosse  giunta  un’  altra  squadra  ad  accrescere  le  suo  forze. 
E invero  poiché  ebbe  ai  cinque  vascelli  di  Tolone  riuniti 

1 cinque  di  Rochefort , di  nulla  dovea  temere  nel  Medi- 
terraneo.  I vascelli  equipaggiali  in  Tolone  erano  di  gran 
lunga  inferiori  a quelli  giunti  da  Rochefort  ; in  ispezialilà 
poi  , i vascelli  equipaggiali  nel  porto  di  Genova  aveano 
ciurme  composte  di  ragazzacci  arruolati  nelle  vie  di  quella 
grati  città,  essendo  i veri  marinai  genovesi  fuggiti  nei  monti 
dell'  Appennino.  Cionnoudimeno,  ottimo  essendo  lo  spirilo 
che  regnava  nella  marineria  di  Tolone  : spirito  tramanda- 
tovi per  antica  tradizione  , e cui  il  contrammiraglio  Cos- 
mao  poneva  ogni  studio  ad  infervorare  rol  suo  esempio  ; 
il  buon  volere  suppliva  al  difetto  di  esperienza,  e la  squa- 
dra di  Tolone  potea  pure  laudevolmeute  portarsi.  Avca  lo 
ammiraglio  Ganteaume,  coi  due  ottimi  contrammiragli  Al- 
iemand  e Cosmao,  due  vascelli  a tre  ponti,  uno  da  ottanta 
cannoni , sette  da  setlantaquattro  , due  fregate  , due  cor- 
vette e due  grossi  flauti,  e casi  in  tutto  sedici  vele  ai  suoi 
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romandi.  Poich'  ebbe  sull’  intiera  flotta  scompartite,  le  im- 
mense provigioni  da  recarsi  a Corlu  salpò  il  10  febbraio, 
dirizzando  il  cammino  Alla  volta  dell'  isole  Joniche,  donde 
dovea  ritornare  poscia  nello  stretto  di  Sicilia  per  tragittare 
un  esercito  fraucese  da  Reggio  a Catania , quando  avesse 
compiuta  la  prima  parte  del  suo  incarico.  N’iuua  nave  ne- 
mica era  in  vista  ; e del  resto , composta  coni’  era  la  sua 
armata  , non  poteva  , atteso  lo  stalo  delle  forze  nemiche 
nel  Mediierraiieo,  temere  di  sinistro  evento.  Nel  caso  che 
le  navi  fossero  disperse  , la  posta  pel  rannodamento  era 
data  alla  punta  d’  Italia,  dirimpetto  al  lido  d'  Epiro,  e in- 
dicati per  luoghi  di  ricovero  il  golfo  di  Taranto , le  Boc- 
che di  Cattare  e I'  istesso  porto  di  Corfu  , al  quale  anzi- 
tutto veniva  indirizzata  la  spedizione. 

Intanto  che  1’  ammiraglio  Ganleauine  compiva  quel  viag- 
gio . che  durò  ben  due  mesi  , le  cose  di  Spagna  andava- 
no tristamente  procedendo.  Le  lettere  di  Napoleone  in  ri- 
sposta alle  domande  fattegli  da  Carlo  IV  di  una  principessa 
francese  per  isposa  di  Ferdinando  , e della  pubblicazione 
ed  esecuzione  del  trattato  di  Fontainebleau  , scritte  il  di 
10  di  gennaio,  spedite  il  20,  giunsero  a Madrid  il  27  o 
28  , e furono  consegnate  soltanto  nel  calcn  di  Febbraio. 
Non  cran  tali , invero  , da  toglier  d’  affanno  la  corte  di 
Spagna. 

A malgrado  di  tutti  gli  sforzi  fatti  per  ottenere  che  gli 
amici  dei  principe  delle  Asturie  fossero  dichiarati  compli- 
ci di  un  delitto  che  non  esisteva,  la  loro  innocenza,  spal- 
leggiala dal  favore  del  pubblico,  aveali  salvali.  Il  marche- 
se d’ Ayerbe  . il  conte  d’ Orgas  , il  duca  di  San  Carlos  , 
ed  in  ispczialità  il  duca  d' In  Tantalio , eransi  affatto  digni- 
tosamente portai.  Ma  il  canonico  Escoiquiz  . infiammato 
com’era  dall’  aspetto  del  pericolo,  dall’ ambizione  di  sali- 
re in  credito  , dall’  affezione  che  portava  al  reale  suo  di- 
scepolo , e dallo  sdegno  che  pruova  un  uomo  dabbene  Del 
sentirsi  ingiustamente  accusato  , avea  mostrato  uua  tale 
fermezza  , che  detto  avresti  eh’  ci  volesse  i suoi  persecu- 
tori sfidare.  Ad  onta  delle  disdicevoli  minacce  dell’  iodi— 
rizzatore  del  processo,  Escoiquitz,  senza  punto  sconosce- 
re gli  scritti  sopra  dei  quali  fondavasi  I accusa  , pronun- 
ziò egli  stesso  la  sua  difesa  ed  a chiare  note  dimostrò  la 
propria  innocenza. 

Non  appena  questo  animoso  cittadino  d’  una  monarchia 
assoluta  , eranvi  pure  e leggi  e magistrali  deilo  spirito  di 
quelle  imbevuti , ebbe  finito  di  favellare  , ebe  i suoi  col- 
leglli al  parer  suo  aderirono  « diedero  subito,  quasi  com- 
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mossi  a patriottico  entusiasmo,  il  loro  suffragio  pari  a quel- 
lo di  lui.  Abbracciamosi  poi  tutti  a vicenda  dopo  avere 
proferita  la  sentenza  , come  uomini  disposti  alia  morte. 
Credessi  nel  fitto  che,  non  già  Carlo  IV  , ma  la  corte  ad 
ogni  estremo  partito  recherebbesi  contro  i giudici  che  avea- 
no  sventati  i suoi  disegni,  e non  potendo  esagerare  la  bas- 
sezza , esageravasene  la  crudeltà. 

Diffusasi  la  notizia  di  quella  sentenza,  l’universale  si  vide 
commossa  a somma  allegrezza.  Il  povero  Carlo  IV  lasciossi 
indurre  da’  cortigiani  a credere  che  fosse  mestieri  supplire 
con  la  propria  giustizia  a quella  dei  magistrati,  e sottoscrisse 
un  decreto  reale  pel  quale  i duchi  di  San  Carlos  e dell'ln- 
fanlado,  il  marchese  di  Ayerbe  e il  conte  d’Orgas  vennero 
confinati  alla  distanza  di  sessanta  leghe  da  Madrid,  e privati 
delle  loro  dignità  , e gradi  ed  onori.  Più  aspramente  ve- 
niva trattato  il  canonico  Escoiquiz  ; era  eziandio  il  più  o- 
diato  dalla  corte.  Gli  si  tolsero  tutte  le  sue  prebende  , e 
gli  si  diedero  per  prigione  perpetua  le  mura  del  [ministe- 
ro di  Tardon.  Volevasi  inoltre  che  il  cardinale  di  Borbo- 
ne arcivescovo  di  Toledo  , principe  del  regio  sangue  , e 
fratello  della  moglie  di  Emanuele  Godoy  , facesse  dal  ca- 
pitolo metropolitano  di  Toledo  condannare  alla  degrada- 
zione il  canonico  Escoiquiz,  ch’erane  membro  ; ma  il  car- 
dinale negossi  risolutamente. 

Essendo  in  quella  venuto  in  morte  l’animoso  magistra- 
to che  sì  nobilmente  avea  adempito  il  debito  suo , parlo 
di  don  Eugenio  Caballero,  le  sue  esequie  furono  come  un 
trionfo.  Tutte  le  congregazioni  religiose  si  contesero  I'  o- 
nore  di  dargli  gratuita  onorata  sepoltura,  e tutte  le  persone 
più  ragguardevoli  di  Madrid  accompagnarono  all’  estrema 
dimora  il  magistrato  che  con  si  degno  tratto  avea  illustra- 
to il  fine  del  viver  suo.  Grande  era  la  pùbblica  letizia  nel 
veder  salve  le  vite  degli  accusati  ; perciocché  grave  ed 
anzi  soverchio  era  stato  il  timore  concepito  per  quel  pro- 
cesso. Non  si  temea  che  il  loro  buon  nome  ne  ricevesse 
discapito  , giacché  dall’  universale  erano  perciò  appunto 
tenuti  in  islima  maggiore , ed  anzi  oltre  il  merito  ; nè  il 
loro  confino  dava  affanno  alcuno , essendoché  da  niuno 
credeasi  eh’  esso  potesse  durare  lungamente.  Ognuno , nel 
fatto  , aspettavasi  una  prossima  catastrofe  , della  venula 
delle  truppe  francesi , dìe  tacite  s’ inoltravano  alla  volta 
della  capitale  , senza  dare  alcun  cenno  di  quello  che  ve- 
nissero ad  operarvi.  Proseguivasi  pur  sempre  a credere 
che  esse  farebbero  quel  tanto  che  da  ognuno  si  desidera- 
va , cioè  che  unirebbero  al  fragore  dei  loro  cannoni  il  prin- 
cipe delle  Asturie  con  una  principessa  francese. 
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Era  antichissimo  costume  che  di  gennaio  la  corte  abban- 
donasse la  fredda  e austera  dimora  dell’  Escoriale , e an- 
dasse a godere  del  mite  clima  d’ Araojue/,  magnifica  stan- 
za reale  , per  mezzo  alla  quale  passa  il  lago  , ed  ove  la 
primavera  , come  suole  accadere  ne’  siti  meridionali  , si 
fa  sentire  sin  dal  mese  di  marzo  e talora  sin  dalla  fine  di 
febbraio.  Ed  era  pure  costume  che  la  corte,  dovendo  pas- 
sare in  quel  suo  trasportamento  per  Madrid,  alcuni  gior- 
ni vi  si  fermasse  a fine  di  ricevere  gli  omaggi  della  città 
capitale  del  regno.  Ma  in  quest’  anno  la  corte  passò  in  vi- 
cinanza di  Madrid  senza  punto  sostare  , e andò  diretta- 
mente  nella  reggia  d’  Aranjuez. 

Quanto  al  terribile  imperatore  de’  Francesi  , egli  stava 
ornai  chiuso  in  impenetrabile  velo,  e serbava  intorno  ai  suoi 
disegni  un  tremendo  silenzio.  Gli  eserciti  francesi , indi- 
rizzati da  prima  alla  volta  del  Portogallo,  moveansi  ormai 
verso  Madrid  , col-  pretesto  di  avviarsi  alla  volta  di  Cadi- 
ce o di  Gibilterra.  Ma  era  cosa  affatto  inaudita  che  a tal 
modo,  e senza  altro  schiarimento,  invadessesi  il  territo- 
rio di  un  gran  potentato.  La  risposta  fatta  da  Napoleone 
alla  domanda  di  matrimonio  non  poteva  esser  tenuta  co- 
me fatta  da  senno  ; chè  fuor  di  proposito  diceva  Napoleo- 
ne di  volere  sapere  se  Ferdinando  fessesi  di  bel  nuovo  in- 
graziato coi  suoi  genitori  , prima  di  dargli  una  prin- 
cipessa francese,  e più  ancora  fuori  di  proposito  inter- 
rogavano Carlo  IV,  che  aveagli  di  propria  mano  annun- 
ziato il  perdono  conceduto  al  figliuolo,  il  diniego  di  pub- 
blicare e mandare  ad  effetto  il  trattato  di  Fontainebleau  , 
in  cui  conteneansi  In  concessione  di  un  principato  so- 
vrano ad  Emanuele  Godoy  e la  guarenzia  formale  degli 
Stali  appartenenti  alla  casa  di  Spagna  , non  poteva  accen- 
nare ad  altro  , che  ad  alcunché  di  sinistro.  Per  tutte  que- 
ste ragioni , il  duolo  e l'affanno  regnavano  cosi  nella  reg- 
gia d’  Aranjuez.  Il  pensiero  d’  imitare  l’esempio  de’  Bra- 
ganzesi  e di  fuggire  in  America  tornava  ornai  più  spesso 
in  mente  degli  aggiratori  della  corle,  e dava  occasione  al- 
la diffusione  di  più  frequenti  ramori.  Emanuele  Godoy  e 
la  regina  eransi  di  già  quasi  affatto  risoluti  ad  un  tale  pas- 
so , e segretamente  facevano  i loro  apparecchi;  sicché  gl’in- 
vii  di  cose  preziose  verso  i porti  erano  più  uumerosi  e 
frequenti  di  prima  , e assai  più  se  ne  ragionava  dal  pub- 
blico. Ma  anzitutto  era  d’  uopo  indurre  ad  un  si  grave 
tatto  il  re , il  quale  per  la  sua  fiacchezza  temea  le  fa- 
tiche di  un  tanto  traportamento  quasi  non  meno  che 
gli-  orrori  di  una  guerra  ; e dovessi  poi  anche  fare  che  vi 
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si  risolvessero  i principi  del  sangue  , don  Antonio  , fra- 
tello di  Carlo  IV  , il  principe  delle  Asturie,  suo  figliuolo 
ed  erede  , e gli  altri  infanti  più  giovani  ; e bastava  che 
la  cosa  per  l’ indiscrete  parole  d’  alcuno  trapelasse  , per 
sommuovere  la  nazione  tutta  contro  un  tale  disegno.Laonde 
il  divisamento  teneasi  anccra  sospeso  ; e il  principe  della 
Pace  , acciò  non  dessero  troppo  sospetto  gli  apparecchi  che 
stavansi  facendo  dal  lato  del  Ferrol  e di  Cadice,  dava  vo- 
ce di  volere  recarsi  , egli  in  persona , quale  grand'ammi-t 
raglio,  a visitare  i porti  del  regno,  e cominciare  da  quel- 
li posti  ad  ostro  la  sua  rassegna. 

Ma  pria  d'indursi  a questa  fuga,  tenuta  da  Godoy  istesso 
e dalla  regina  per  un  estremo  partito,  si  conveniva  porre 
in  opra  ogni  modo  per  trarre  Napoleone  ad  appalesare  i 
suoi  segreti  disegni,  e per  piegare,  ove  fosse  possibile, 
il  temuto  suo  volere.  Ogni  cosa  era,  nel  fatto,  da  tentarsi 
pria  di  risolversi  ad  abbandonare  la  Spagna  e pria  di  costrin- 
gervi Il  re  Carlo  IV.  Per  lo  che,  in  replica  all’ultima  Id- 
ra di  Napoleone,  fecesi  scrivere  da  Carlo  IV  un'altra  let- 
tera , in  data  del  5 febbraio , viene  a dire  otto  o dieci 

f terni  dopo  la  conclusione  del  processo  dell’Escuriale,  con 
intento  di  astringere  Napoleone  a dichiararsi  , di  toc- 
cargli il  cuore  , ove  fosse  possibile  , di  muoverlo  anzi  , 
toccandolo  nell’  onore,  ad  ottenere  le  fatte  promesse.  Con- 
fessava Carlo  IV  in  quell  i lettera  le  apprensioni  in  cui  co- 
minciava a porlo  quell'  affollarsi  delle  truppe  francesi  nei 
suoi  Stati  ; rammentava  a Napoleone  quel  tanto  che  avea 
fatto  per  compiacerlo,  tutte  le  pruove  datagli  del  suo  os- 
sequio, il  sognitelo  del  suo  navilio,  l'invio  delle  sue  schie- 
re in  lontana  contrada;  ed  in  ricambio  di  si  fedele  allean- 
za chiedeva»!!  una  schietta  e leale  dichiarazione  delle  sue 
intenzioni  , cui  non  poteva  supporre  altre  che  quelle  dal- 
la Spagna  meritatesi. 

Alla  lettera  indirizzata  a Napoleone  fece  la  corte  leoer 
dietro  incalzantissime  lettere  ad  Yzquierdo  , con  le  quali 
cliiedevalo  e supplicavate  anzi  di  procacciarsi  ad  ogni  mo- 
do , checché  dovesse  costare  , la  precisa  cognizione  delle 
intenzioni  della  Francia , di  tentare  di  svolgere  quelle  in- 
tejizioni  , per  via  di  qualunque  sacrificio  , ove  fossero  o- 
stili , e se  non  si  polesser  mutare,  di  farle  almeno  cono- 
scere , acciò  potpssesi  o farvi  contrasto  o schifarne  gli  ef- 
fetti. Disponesse-  pure  a tal  uopo  di  qualunque  somma  di 
danaro  , ove  I’  oro  fosse  mezzo  acconcio  per  bene  adem- 
pire un  tale  incarico. 

Giunsero  i dispacci  a Parigi  a mezza  il  febbraio.  Area 
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Napoleone  cercato  di  eludere  la  domanda  di  una  principessa 
francese  in  isposa  di  Ferdinando , col  fingere  di  ignorare 
se  quel  prinpipe  fosse  tornato  in  grazia  de’  suoi  genitori. 
Non  potendo  più  simulare  dubbio  veruno  a questo  propo- 
sito, e interrogato  direltahiente  intorno  alle  sue  intenzioni, 
conobbe  esser  venuta  l’ ora  dello  scioglimento,  e che,  dopo 
avere  fermato  il  partito  di  cacciare  dal  trono  i Borboni  . 
era  forza  risolversi  finalmente  iutorno  ai  modi  da  adope- 
rarsi per  conseguire  queirintento  senza  stomacar  di  sover- 
chio la  pubblica  opinione  in  Ispagna,  in  Francia  c nell'Eu  • 
ropa.  Intorno  a quest’unico  punto  era  egli  stalo  veramente 
perplesso;  chè,  se  per  poco  avea  tenuto  come  praticabile  il 
divisamento  di  congiungere  con  un  parentado  le  due  schiatte 
regnanti,  c come  da  discutersi  quello  di  farsi  cedere  dalla 
Spagna  una  buona  parte  del  suo  territorio,  avea  però  sem- 
pre anteposto,  in  sostanza,  a questi  due  divisamenti,  come 
più  sicuro,  più  decisivo  e più  onesto  altresi,  il  compenso  di 
non  togliere  altro  alla  Spagna  che  la  sua  barbarie  e lascian- 
dole e il  suo  territorio  e le  sue  colonie  e la  sua  indipen- 
denza. Ma  difficil  cosa  era  il  trovar  modo  di  adonestare 
in  alcun  modo  un  tale  atto  da  conquistatore  , anche  in 
tempi  in  cui  crasi  veduto  cadere  non  solo  il  trono  , ma 
il  capo  stesso  dei  re.  La'  casa  di  Braganza  con  la  sua  fuga 
a,vcva  additato  essa  stessa  un  modo  da  ciò,  che  a lui  par- 
ve alla  fine  doversi  seguire;  ed  era  d’ indurre  la  corte  di 
Spagna  ad  imbarcarsi  parimenti  in  Cadice  per  fuggire  in 
America.  Sarebbevi  stato  in  allora  il  destro  di  farsi  innan- 
zi , ed  annunziare  a quella  nazione  che,  davasele  una  no- 
vella prosapia  , e gloriosa  e amante  di  pacifiche  riforme , 
la  quale  recava  alla  Spagna  i benefizi  della  rivoluzione  fran- 
cese senza  le  sciagure  di  quella  , e la  partecipazione  delle 
grandezze  della  Francia  senza  le  orribili  guerre  che  la  Fran- 
cia aveva  dovuto  sostenere.  Naturale  era  questo  modo  di 
scioglimento,  e andava  esso  altresì  di  giorno  in  giorno  fa- 
cendosi più  probabile  ; avvegnaché  , ad  ogni  novello  sus- 
sulto di  terrore  della  corte  di  Spagna,  andasse  sempre  più 
ingrossandosi  nella  capitale  , quale  eco  , il  romore  della 
prossima  fuga  della  famiglia  reale  in  America.  Bastava,  per 
porre  il  colmo  a quel  terrore,  il  far  muovere  risolutamen- 
te alla  volta  di  Madrid  le  truppe  francesi , continuando  a 
serbare  un  cupo  e minaccioso  silenzio  intorno  alla  loro  de- 
stinazione. Laonde  Napoleone  apparecchiò  ogni  cosa  per 
addurre  nel  prossimo  mese  di  marzo  la  divisata  catastro- 
fe ; conciossiaché , ove  dovessesi  guerreggiare  in  Ispagna, 
la  primavera  fosse  la  più  propizia  stagione  per  introdurre 
Thiers,  Cons.  — V.  9 
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i giovani  soldati  francesi  in  quell’  arida  e arsa  confrada  , 
la  quale  , cosi  pel  fisico  come  ppl  morale  , può  dirsi  il 
principio  dell’  Africa.  Correndo  allora  la  metà  di  febbraio, 
nvea  Napoleone  un  mese  di  terqpo  fino  alla  metà  di  marzo 
per  fare  i suoi  ultimi  apprestamenti.  E a questi  diè  subito 
comincamenlo  dopo  ricevuta  la  lettera  interrogativa  del 
re  Carlo  IV  ( data  il  » di  febbraio  ),  in  cui  quel  principe 
infelice  richicdcalo  di  dichiarare  le  sue  intenzioni  in  riguar- 
do alla  Spagna. 

Ma  prima  eh’  ei  suscitasse  in  Madrid  la  divisata  cata- 
strofe eragli  forza  rivolgersi  intorno  ad  una  faccenda  non 
meno  grave  di  quella  di  Spagna,  vo’  dire  intorno  alla  fac- 
cenda dell'Oriente.  Erano  in  quel  punto  I’  una  connessa 
con  l’altra  quelle  due  bisogne;  chè  , invero,  se  aggravar 
si  potea  l’imprudenza  d’ assumere  novelle  intraprese  quan- 
do già  aveasi  il  carico  d’  altre  cotanto  rilevanti , ciò  fatto 
sarebbesi  col  prendere  quella  grave  briga  di  Spagna  men- 
tre la  Russia  fosse  malcontenta.  Per  quanto  fosse  avvezzata 
l'Europa  a novelli  spettacoli,  eravi  pure  un  gran  divario  tra 
l’ espeltazione  e il  fatto  ; e la  sovversione  d’  uno  dei  troni 
piu  antichi  del  mondo  dovea  altamente  commuovere  gli 
animi  e sopra  la  Francia  rivolgere  quella  riprovazione  che 
erasi  tirata  addosso  1’  Inghilterra  col  misfatto  di  Copcnha- 
ghen.  Quantunque  la  Prussia  fosse  conquisa  , c I'  Austria 
ora  inviperita  , or  trepidante  , sarebbe  stata  tuttavia  im- 
prudentissima cosa  il  non  assicurarsi  , mentre  si  stava  in 
procinto  di  tentare  audacissimo  fatto,  della  certa  adesione 
della  Russia.  Uno  dei  massimi  sconvenienti  delf’intrapresa 
di  Spagna  era  di  fatti  quello  di  trarsi  dietro  inevitabilmen- 
te la  necessità  di  grave  discapito  dal  lato  dell’  Oriente;  e 
fu , siccome  apporrà  chiaro  nel  processo  di  questa  storia, 
increscevolissimo  il  fallo  commesso  in  tal  congiuntura  dal- 
]’  imperatore  col  non  avere  voluto  soggettarsi  francamente 
a quel  discapito.  Ben  altra  sarebbe  stata  la  cosa  ove  Na- 
poleone avesse  assunto  minori  brighe  dal  lato  del  Setten- 
trione, e abbandonando  l’ Alemagna  alla  Prussia  soddisfatta, 
non  fossesi  trovato  in  obbligo  di  lasciare  in  riva  alla  Vi- 
stota  trecentomila  veterani  guerrieri,  eh’  erano  il  maggior 
nerbo  dell'  esercito  francese.  Ristringendosi  egli  allora  nel- 
J’ occupare  l’ Italia  e la  Spagna  ; e tenendo  i suoi  eserciti 
raccolti  dietro  il  Reno  , nè  aveodo  motivo  di  temere  nè 
di  spalleggiare  alcuno  oltre  quel  confine  , avrebb'egli  po- 
tuto esimersi  dal  compensarsi  con  gravi  concessioni  il  con- 
corso della  Russia.  Che  se  questa  avesse  voluto  afferrare 
quell’  occasione  per  avventarsi  addosso  all’  Oriente,  I’  Au- 
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stria  islessa,  quantunque  inconsolabile  della  perdita  de’suoi 
domini  in  Italia,  sarebbesi  collegata  con  la  Francia  per  la 
difesa  delle  province  poste  alla  foce  del  Danubio  Ma  aven- 
do distrutta  la  Prussia,  fondate  in  Alemanna  effimere  mo- 
narchie , e seminalo  odii  e conoscenze  dal  Reno  sino  alla 
Vistola  , era  Napoleone  costretto  a crearsi  anche  a caris- 
simo prezzo  un  potente  alleato  del  settentrione. 

Al  generale  Savary  era  sottentrato  nell'  ambasceria  di 
Pietroburgo  il  generale  Caulaincourt . e quasi  ad  un  tem- 
po era  giunto  a Paridi  il  generale  Tolstoy  , ambasciatore 
di  Russia.  Era  costui  come  abbiam  detto  , guerriero  di 
professione,  fratello  dei  gran  maresciallo  di  palazzo  e im- 
bevuto dei  sensi  della  nobiltà  russa  iu  riguardo  alla  Fran- 
cia ; ma  apparteneva  ad  una  famiglia  che  godea  della  gra- 
zia dell'  imperatore  Alessandro  , e quella  grazia  pregiando 
più  che  i propri  pregiudizi , tenea  la  conquista  dejla  Fin- 
landia e delle  province  Danubiane  per  escusazione  sufficien- 
tissima di  chi  dalla  politica  inglese  si  era  rivolto  alla  fran- 
cese. « Mio  fratello  »,  avea  deito  il  gran  maresciallo  Tol- 
stoy al  generale  Caulaincourt , « mio  fratello , per  devo- 
ti zinne  all’  imperatore,  ha  accettalo  l’ambasciata  di  Pari- 
li gi  ; ma  ove  non  ottenga  grandi  cose  a prò  della  Russia, 
« è perduto,  e noi  tutti  siamo  perduti  con  lui  (1)  ».  Ben 
si  dimostrano  per  queste  parole  l’ intenzioni  con  cui  ve- 
niva in  Francia  il  novello  ambasciatore.  Aveagli  Alessan- 
dro narrato  i colloqui  di  Tilsit  a quel  modo  che  godea  di 
rimembrarli  e comprenderli;  e dietro  una  tale  alterata  re- 
lazione de’  ragionamenti  di  Napoleone,  il  generale  Tolstoy 
era  venuto  nella  ferma  opinione  che  tutto  fosse  di  già  sta- 
bilito , e il  sagrifizio  dell’  impero  turchesco  compiuto,  sic- 
ché non  toccassegli  che  di  venire  a Parigi  per  non  fare  al- 
tro sottoscrivere  I’  accordo  di  spartizione  delle  province  ot- 
tomane , e stipulare  I’  acquisto , se  non  di  Costantinopoli 
e dei  Dardanelli , almeno  delle  pianure  poste  iu  riva  al 
Danubio  sino  ai  monti  Balkan.  Sostato  inoltre,  cammin  fa- 
cendo , presso  gli  sgraziati  sovrani  della  Prussia,  stati  pri- 
vati di  tanta  parte  dei  loro  domini,  non  che  di  quasi  tutte 
1'  entrate  per  causa  della  continua  occupazione  dello  pro- 
vince che  loro  rimancano  soggette , e indotto  a pensare 
che,  se  la  conquista  delle  province  turchesche,  riferivasi 
alla  gloria  della  Russia  , 1*  evacuazione  dei  domini  prus- 
siani toccavano  I’  onore,  ei  veniva  a Parigi  determinato  di 

(t)  Queste  parole  sono  estratte  letteralmente  dal  segreto  carteggio , piu 
volle  per  noi  menzionato. 
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ottenere  non  solamente  l’adesione  della  Francia  |a!l' acqui- 
sto d’  una  parte  dell’  imperio  ottomano  , ma  T evacuazio- 
ne altresì  dalla  l’russia.  Arrogi  eh’  egli  era  schizzinoso  . 
irritabile  , sospettoso  c superbo  della  gloria  delie  armi 
russe. 

Napoleone,  eh’  erasi  proposto  di  fargli  ottima  accoglien- 
za e rendergli  accetta  la  dimora  di  Parigi  , acciò  con  le 
sue  relazioni  contribuisse  a confermare  la  contratta  allean- 
za , trovollo  si  fiero  e cosi  impuntato  su  quei  due  capitoli 
dell’  evacuazione  della  Prussia  e dell’  acquisto  delle  pro- 
vince danubiane  , che  ne  fu  presto  ristucco.  Si  sentiva  si 
forte  , ed  era  uomo  di  sì  poca  pazienza  , che  non  poteva 
lungamente  tollerare  l’insistenza  del  generale  Tolstoy.  Dis- 
senti, palliando  a mala  pena  il  tedio  che  provava,  che  se 
la  Francia  , dopo  avere  evacuata  tutta  la  vecchia  Prussia 
c parte  della  Pomerania,  occupava  tuttora  il  Brandebur- 
go  e Ja  Slesia,  ciò  faceva  perchè  non  era  stata  soddisfatta 
delle  taglie  convenute  ; esser  tutto  suo  desiderio  di  poter 
richiamar  le  sue  genti  , purché  fosse  pagato  ; tener  lui  , 
del  resto,  le  sue  schiere  nella  Prussia  oltre  il  termine  sta- 
bilito, ma  con  giusto  motivo,  intanto  che  i Russi,  senza 
motivo  plausibile  , le  province  danubiane  occupavano  ; e 
Ja  Moldavia  e la  Valacchia  esser  bene  da  (auto  quanto  era 
la  Slesia.  Al  generale  Tolstoy,  preoccupalo  com'era,  venne 
in  pensiero  che  Napoleone  , senza  ben  dichiararsi  in  pro- 
posito , volesse  far  dipendere  lo  sgombramene  della  Sle- 
sia da  quello  della  Moldavia  e della  Valacchia  , ed  arro- 
gare a sé  stesso  la  Slesia  ove  i Russi  le  danubiane  pro- 
vince acquistassero.  Il  malumore  del  russo  ministro  do- 
vette cedere  alt’  albagia  di  Napoleone,  ma  grande  fu  il  di- 
spetto ebe  ne  senti  il  generale  Tolstoy  ; e come  si  va  o- 
gnora  in  cerca  di  quelTa  compagnia  die  più  s’ accorda  coi 
sensi  che  nutriamo  nell’  animo  , cosi  ei  prese  a praticare 
di  preferenza  quei  pochi  antichi  nobili  caparbi  , che  con 
isciogliere  alla  lingua  il  freno,  del  non  essere  ancora  am- 
messi alla  corte  imperiale  vendicavansi.  Si  lasciò  uscire  di 
bocca  parole  poco  amichevoli , andò  a rischio  di  venire  a 
fiera  contesa  col  maresciallo  Ney , che  non  era  gran  fatto 
paziente , nel  ragionare  del  merito  degli  eserciti  russo  e 
francese,  e si  mostrò  in  somma  piuttosto  in  aspetto  di  rap- 
presentante di  una  corte  malevola  , che  non  in  quello  di 
ambasciadore  di  una  corte  che  voleva  essere,  ed  era  del 
latto  in  allora  , intrinseca  alleata.  Fu  d'  uopo  dare  a Tal- 
Jeyrand  l’ incarico  di  tenere  in  dovere  , attutare  e repri- 
mere all’  uopo  cou  la  disdegnosa  sua  pacatezza,  i molesti 
umori  di  Tolstoy. 
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Meglio  precedettero  le  cose  in  Pietroburgo  tra  l'amba- 
sciatore Caulaiocourl  e i’  imperatore  Alessandro  ; se  non 
che  questi  non  seppe  dissimulare  meglio  del  suo  amba- 
sciatore il  disgusto  che  provava.  £ra  il  generale  Caulaiu- 
court  uom  grave  , al  quale  vedeasi  scolpita  in  viso  la  ret- 
titudine dell’  animo,  e che  un  solo  debole  aveva,  quello , 
cioè,  di  non  potersi  consolare  d’avere  sgraziatamente  parte 
nella  faccenda  del  duca  d’ Engbien  , ond’  è che  veniva  di 
soverchio  commosso  dall’  estimazione  in  che  altri  mostra- 
va di  tenerlo , e con  ciò  porse  ad  Alessandro  il  modo  di 
impadronirsi  dell’  animo  di  lui.  Trovò  egli  1 imperatore  di 
Russia  pieno  di  garbo  e di  cortesia  per  lui , ma  grave- 
mente in  affanno  per  non  vedere  subito  avverate  le  pro- 
messe fattegli.  Avea  detto  Napoleone  alt’  imperatore  Ales- 
sandro nell*  abboccamento  di  Tilsit  che  , ove  la  guerra 
continuasse  e la  Russia  partecipassela , potrebb’  essa  dal 
lato  del  Baltico  curarsi  un  grande  aumento  di  sicurezza, 
e dal  lato  del  Mar  Nero  un  grande  incremento  di  glo- 
ria , e aveva  parlato  di  una  spartizione  da  farsi  delle  pro- 
vince dell’  imperio  turchesco  in  un  futuro  possibile  caso, 
senza  nulla  stipulare  tuttavia  di  positivo.  Ma  se  egli  dal 
canto  suo  , .nel  fervor  del  discorso,  aveva  detto  alcunché 
di  più  di  quello  che  ad  animo  posato  fosse  disposto  ad  ac- 
consentire, l’ imperatore  Alessandro  avea,  dall'altro  canto, 
inteso  di  più  di  quello  che  venivagli  udito , e reduce  a 
Pietroburgo , in  mezzo  ad  una  corte  malcontenta  , avea 
fatto , per  rammorbidirne  gli  animi , indiscrete  ed  esage- 
rate confidenze.  Ond’  è che  a poco  a poco  erasi  nei  ritrovi 
di  Pietroburgo  diffusa  la  voce  che  Ja  Russia,  benché  vinta 
a Friedland,  avea  tuttavia  riportato  da  Tilsit  il  dono  della 
Finlandie  , della  Moldavia  e della  Valacchia.  Coloro  che 
ben  disposti  erano  per  l’ imperatore  Alessandro,  o i quali 
almeno  non  eransi  incaponiti  nel  biasimare  il  novello  an- 
damento del  governo  , avvisavano  esser  questo  un  com- 
penso bellissimo  dei  sofferti  sinistri , e che  se  la  Russia 
andava  debitrice  alla  Francia  di  sì  ampie  conquiste,  bene 
adoperava  col  careggiare  ed  osservare  una  tale  amicizia. 
Ma  quelli  , ali’  incontro , che  tuttora  covavano  in  cuore  i 
sensi  eccitati  dall’ultima  guerra  , o i quali  aveanla  con 
l’imperatore  per  la  sua  incostanza,  com’erano  il  principe 
Czartoryski  , e Newosiltzoff , Strogonoff  e Kotschoubey , 
propugnatori  dell'abbandonata  politica,  andavano  dicendo  : 
non  essere  da  pregiarsi  per  nulla  la  conquista  della  Fin- 
landia , paese  quasi  deserto , tutto  laghi  e monti  ; essere 
inoltre  disonesto  quell’acquisto,  perchè  volto  a danno  del 
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re  di  Svezia , parente  ed  amico  ; essere  poi  I’  unico  die 
Napoleone  sarebbe  per  concedere  ad  Alessandro  di  lare  , 
giacché  non  lascerebbegli  inai  porre  le  uiaui  addosso  alla 
Moldavia  ed  alla  Valacchia,  come  beu  presto  in  effetto 
vedrebbesi  ; esservi  pertanto  uell’  alleauza  francese  e di- 
serzione e incoerenza  e inganno. 

All’  udire  questi  discorsi , che  gli  venivano  studiosa- 
mente riferiti,  rodessi  Alessandro;  e quando  per  le  rela- 
zioni del  generale  Tolstoy  venne  a conoscere  poter  essi 
pur  troppo  un  giorno  avverarsi,  ne  concepi  grau  ramma- 
rico. E tosto  mauiféstavalo  all’  ambasciatore  Caulaincourt 
al  quale  fece  si  la  più  onesta  accoglienza  , mostrandogli 
di  far  lui  quel  conto  in  cui  esso  desiderava  essere  tenuto; 
ma  poscia  , entrato  in  ragionamenti  toccanti  ali'  interesse 
della  Russia,  proruppe  nelle  più  acerbe  lagnanze.  Non  aver 
mai  inteso,  diceva,  a far  depeudere  il  destino  della  Slesia 
da  quello  della  Moldavia  e della  Valacchia  ; avere  chiesto 
si  ed  ottenuto  dall’  amicizia  dell’  imperatore  Napoleone  la 
restituzione  d'una  parte  degli  Stati  prussiani.  Della  quale 
restituzione , che  era  debito  d’onore  della  Russia  di  con- 
seguire, sarebbesi  appagato,  e tornato  a casa  sua  contento 
d’  avere  potuto  redimere  gl'  infelici  suoi  alleati  da  alcuue 
delle  conseguenze  della  guerra , se  I’  imperatore  Napoleo- 
ne , desideroso  di  farlo  eutrare  a parte  dei  suoi  disegni , 
non  gli  avesse  fatto  concepire  speranza  di  ingrandimenti , 
cosi  a settentrione , come  ad  oslro  dell’  Impero , e non 
gli  avesse  fatto  parola,  egli  primo,  della  Moldavia  e della 
Valacchia.  Sospinto  in  questa  via  aver  fatto  checché  da  Na- 
poleone desideravasi  ; dichiarato  la  guerra  all’  Inghilterra, 
a danno  degl’  interessi  del  commercio  russo  ; stabilito  di 
romperla  con  la  Svezia , ad  onta  del  parentado.;  eppure 
quand’  egli  e ogni  altro  nell’  impero  aspcltuvausi  di  rice- 
verà il  premio  di  tanta  condescendenza  ad  una  politica 
straniera , ecco  giugnere  da  Parigi  inaspettato  avviso  che 
era  forza  rinunziare  alle  piu  giuste  speranze  ! Non  potere 
riaversi  dalla  sorpresa  a tale  notizia,  nè  consolarsi  del  suo 
disgusto.  11  voler  far  dipendere  il  destino  della  Slesia  da 
quello  della  Moldavia  e della  Valacchia , e toglier  quella 
ai  Prussiani  ove  i Russi  queste  tenessero,  esser  lo  stesso 
che  mettere  la  Russia  in  debito  d’  onore  di  rifiutare  ogni 
cosa.  Non  poter  lui  pagare  con  le  spoglie  d’uno  sgraziato 
amico  , cui  davaglisi  di  già  biasimo  d’  aver  troppo  sagri- 
licato,  gli  acquisti  che  gli  si  concedea  di  fare  in  riva  al 
Danubio.  « Quegli  sgraziali  Prussiani  » , diceva  Alessandro 
a Caulaiucourt,  « non  hanno  da  mangiare.  Liberatemi  dalle 
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» loro  importunità , e non  avrò  più  nulla  che  mi  disturbi 
» nelle  mie  relazioni  con  la  Francia.  Per  altra  parte,  che 
» cosa  potrebbe  mai  far  della  Slesia  Napoleone?  Vorrebbe 
» egli  tenersela  ? Con  ciò  diventerebbe  mio  vicino,  e ham- 
» mi  detto  egli  stesso  , non  potere  i vicini  essere  amici 
» fra  loro.  E a che  gioverebhegli  una  provincia  tanto  lon- 
» tana  dal  suo  impero.  Piglisi  attorno  ai  suoi  domini,  o 
» in  vicinanza  di  quelli , checché  gli  pare  e piace  ; che 
» tengo  ciò  per  cosa  naturale  e bene  intesa.  Egli  si  è pi- 
» gliato  I'  Elruria  , e sta  per  pigliarsi , come  corre  voce, 
» gli  Stati  romani  ; alcunché  medita  d’  ignoto  in  risguardo 
» alla  Spagna!  Ciò  sia  pure.  Faccia  egli  ad  ostro  quel  tanto 
» che  del  pari  a noi  si  conviene  , e non  si  appressi  cosi 
» da  vicino  ai  nostri  confini.  S’  egli  non  volesse  la  Slesia 
» per  sé,  potrebb'  egli  darla  ad  alcuno  che  stiami  a pari  ? 
» Certo  che  no,  e restituendola  ai  Prussiani,  che  è il  più 
» semplice  disbrigamenlo , non  dee  egli , per  ricatto,  ri- 
» cosarmi  quel  tanto  che  mi  ha  promesso.  Deluderebbe  in 
» tal  guisa,  non  solamente  la  mia  espettazione,  ma  quella 
» altresì  della  nazione  russa , la  quale  terrebbe  essere  la 
» Finlandia  tuli’  altro  che  un  compenso  sufficiente  della 
» guerra  che  dovrà  fare  per  essa  con  l’Inghilterra  e con  la 
» Svezia , è direbbe  eh’  io  sono  stato  giuntalo  dal  grande 
» uomo  con  cui  mi  sono  abboccato  in  Tilsit , che  è cosa 
» del  pari  pericolosa  rabbattersi  in  lui  ne’ campi  delle  bat- 
n taglie  e nelle  negoziazioni,  c che  sarebbe  stato  assai  me- 
»g!io,  senza  continuare  una  guerra  sconsigliata  dalla  po- 
» litica  e rovinosa,  separarsi  bensì  in  pace,  ma  con  quella 
» indifferenza  e freddezza  che  giustifica  la  lontananza  ». 

Tali  erano  state  , e tali  erano  ogni  giorno , le  parole 
dette  dall’  imperatore  Alessandro  all’  ambasciatore  Caula- 
incourt.  Avrebb’egli  dovuto  bensi  confessare  che , se  Na- 
poleone aveagli  dato  appiglio  a sperare  l’acquisto  delle  da- 
nubiane province,  non  glielo  aveva  già  promesso;  ond'  è 
che,  se  il  popolo  russo,  tratto  in  errore  da  voci  di  corte, 
le  date  speranze  aveva  scambiato  in  una  formale  promes- 
sa , la  colpa  era  stata  sua , della  poca  sua  segretezza , e 
dirò  anzi , della  sua  debolezza , dacché  non  aveva  saputo 
altrimenti  dominare  chi  sfavagli  attorno,  se  non  col  pro- 
mettere quel  tanto  che  Don  poteva  attenere.  Ciò  Alessan- 
dro non  confessava , ma  ben  chiaro  appariva  che  se  non 
gli  si  dava  aiuto,  concedendogli  quel  tanto  di  cui  impru- 
dentemente era  stata  da  lui  insperanzita  la  nazione,  ed  egli 
e il  suo  ministro  Romanzoff  ue  sarebbero  rimasti  gravis- 
simamente offesi,  e che  se  il  repentino  mutamento  di  po- 
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litica  operatosi  dietro  le  conferenze  di  Til#it  era  si  recente 
da  non  lasciar  luogo  si  tosto  ad  un  altro  mutamento  re- 
pentino del  pari , ei  se  la  legherebbero  tuttavia  slreltissi- 
mamente  al  dito , e nuove  guerre  potrebbero  surgere  da 
quella  sorda , ma  fiera  discordia. 

L' ambaseiatore  Caulaincourt,  affermando,  con  quell'au- 
torevolezza che  davagli  la  nota  sua  probità,  la  buona  fede 
di  Napoleone,  promettendo  che  ogni  cosa  si  schiarirebbe, 
e accagionando  delle  ingrate  relazioni  giunte  da  Parigi  o ad 
un  equivoco  o l' indole  ombrosa  e sctiizzinosa  del  gene- 
rale Tolstoy,  potè  alquanto  calmare  il  disgusto  dell'  impe- 
ratore Alessandro.  Il  quale,  condottosi  all’  ultimo  a porre 
cagione  del  tutto  a Tolstoy  medesimo,  e alla  disadattatine 
i)  alle  cattive  disposizioni  di  lui , finì  per  dire  all’  islcsso 
Caulaincourt,  che  se  venisse  a conoscere  che  Tolstoy  in- 
tendessesi , come  già  Markoff,  a commetter  malo  fra  le 
due  corti,  farebbe  un  severo  e strepitoso  provvedimento, 
onde  ammaestrare  coloro  che  studiavansi  di  contrariarlo, 
anziché  ingegnarsi , a servirlo.  Assai  grato  era  sembrato 
Alessandro  dei  magnifici  presenti  di  porcellane  di  Sèvres 
mandatigli  a Pietroburgo,  dei  cinquantamila  archibugi  ce- 
dutigli, e dell’  ammessione  dei  cadetti  russi  nella  marine- 
ria francese.  Ma  nulla  potea  toccargli  il  cuore  , pieno  di 
un’  unica  brama,  se  non  l'oggetto  bramato.  O le  province 
del  Danubio  o nulla  : tale  era  la  risoluzione  che  gli  si  vc- 
dca  dipinta  in  viso  e che  gli  stava  infìssa  nell’animo,  vago 
altamente  di  ambiziosi  acquisti  e di  fama. 

A fine  di  sapere  se  la  naziooe  russa  partecipasse  i sensi 
del  suo  sovrano,  Caulaincourt  spediva  a Mosca  una  delle 
persone  addette  alla  sua  legazione , la  quale  le  voci  che 
correvano  e i desideri  che  dal  pubblico  si  manifestavano 
notasse  e gliele  riferisse  E,  il  suo  inviato,  nei  ritrovi  det- 
l’ antica  nobiltà  russa,  ove  il  linguaggio  era  più  schietto 
e più  veritiero  che  a Pietroburgo  non  fosse,  udì  replicare 
da  tutti , che  il  giovane  imperatore  avea  pur  troppo  re- 
penlinnmente  volto  l'odio  in  amicizia,  abbracciando  in  Til- 
sit  la  politica  della  Francia  ; che  con  troppa  levità  d'aimno 
egli  avea  posto  a repentaglio  I’  interesse  del  commercio 
russo  . dichiarando  guerra  alla  Gran  Brettagna  ; che  per 
siffatti  sngriflzi  era  pur  troppo  tenue  compenso  la  Fin- 
landia , ned  erano  soverchie  a pagarli  la  Moldavia  c Va- 
lacchia ; ma  che  non  si  otterrebbe  giammai  I’  assenso  di 
Napoleone  per  I'  acquisto  di  si  belle  province,  cosicché  il 
giovane  imperatore  non  sarebbesi  pur  questa  volta  tirato 
addosso  che  una  nota  d’ incocrenza  ed  uu  disgusto  di  più  ! 
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Sollecito  trasmetteva  Caulaincourt  a Napoleone  questi 
varii  ragguagli,  avvertendolo  che  la  corte  di  Russia,  quan- 
tunque forte  indispettita,  non  muoverebbe  già  guerra,  ma 
nulla  certamente  farebbe  a prò  dell’alleanza  ove  non  le  si 
concedesse  quel  tanto  che,  a ragione  o a torlo,  erasi  in- 
dotta a sperare. 

Il  generale  Savary,  reduce  da  Pietroburgo,  avvalorò  coi 
propri  detti  le  cose  riferite  da  Caulaincourt,  aggiunse  mol- 
tissimi particolari  che  avea  egli  stesso  notati,  e confermò 
Napoleone  nel  concetto  di  potere  affezionarsi  del  tutto  l'im- 
peratore Alessandro  e indurlo  ad  aderire  a tutti  i suoi  di- 
segni, quali  e’  si  fossero,  accondiscendendo,  dal  canto  suo, 
agli  acquisti  agognati  dalla  Russia  in  Oriente.  Deliberatosi 
tin  dalla  metà  di  febbraio  di  finirla  colla  Spagua  , non  se 
ne  stette  più  a peritare  , e si  risolvette  di  pagare  in  riva 
al  Danubio  quella  novella  potenza  che  si  tenea  prossimo 
ad  acquistare  in  riva  all’  Ebro  ed  al  Tago. 

Era  questo  , invero  , il  migliore  cons  glio  da  seguirsi  ; 
avvegnaché  , sebbene  increscevole  tornasse  I’  aver  a gui- 
dare di  propria  mano  i Russi  a Costantinopoli , o alinea 
più  da  presso  a quello  scopo  della  perpetua  loro  ambizio- 
ne, era  forza  tuttavia  mostrarsi  coerente  e soggettarsi  alle 
necessità  imposte  dati’  impresa  che  sfavasi  per  assumere , 
e con  una  o due  province  in  riva  al  Danubio  comperare 
il  diritto  di  rinfrescare  oltre  i Pirenei  la  politica  di  Lo- 
dovico XIV.  Che  se,  del  resto,  non  altro  si  fosse  ai  Russi 
conceduto  che  la  Moldavia  e la  Valacchia  , senza  la  Bul- 
garia, guidandoli  cioè  soltanto  siuo  alle  sponde  del  Danu- 
bio, e ponendo  cura  a non  lasciarli  ire  più  oltre,  e nello 
stesso  tempo  fossesi  procacciata  agli  Austriaci  la  signoria 
della  Bosnia,  della  cervia  e della  Bulgaria,  a fine  che, 
posti  essi  pure  in  sulla  Via  per  a Costantinopoli , fronteg- 
giassero i Russi,  nou  sarebbe  stato  troppo  grave  il  disca- 
pito. L’Albania  c la  Morea  avrebbero  potuto  cadere  a ri- 
compensa delia  Francia  ; cosicché  non  sarebbesi  a troppo 
caro  prezzo  comperala  con  quell’accordo  la  consolidazione 
dell'  alleanza  russa.  Non  si  potea  dubitare,  per  quello  che 
colidianamcnte  dicevano  I imperatore  Alessandro  c il  suo 
ministro  Romanzoff , dell'  accondisccndcza  loro  a simili 
patti.  Giovava  pertanto  attenervisi,  pagar  l’alleauza  russa, 
da  poi  clic  nou  poteasi  senza  di  quella  conseguire  quanto 
desideravasi,  ma  non  aggravare  di  più  lo  smembramento 
della  vecchia  Europa  , né  cooperare  da  vantaggio  al  cre- 
sei mento  del  giovane  gigante  sbucato  dai  geli  del  polo,  e 
il  cui  aggrandirsi  da  un  secolo  era  spavento  del  mondo. 
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Cionnonperlanlo,  Napoleone,  ossia  ch’ei  volesse  porgere 
pascolo  alla  fantasia  d'Alessandro,  ossia' che,  trovandosi 
astretto  ad  un  sagriflzio , studiassesi  di  trarne  occasione 
per  un  immenso  racconciamento,  o sia  , infine,  clic  pro- 
ponessesi  di  approfittare  della  congiuntura  per  ottenere  , 
Ì'  intiero  acquisto  delle  sponde  del  Mediterraneo,  non  av- 
visò doversi  rislrignere  nell’  abbandono  della  Moldavia  e 
della  Valacchia,  che  ogni  cosa  avrebbe  aggiustato,  ma  ac- 
consenti che  si  pigliasse  a trattare  un  immenso  accordo 
per  la  spartizione  di  tutto  l’ impero  turchesco.  I Turchi  , 
aizzali  di  soppiatto  dall’  Austria  e palesemente  dall’Inghil- 
terra,  e indotti  da  esse  a credere  di  aver  ad  essere  sagri- 
ficali  dalia  Francia  all'ambizione  dei  Russi,  bistrattavano 
odiosamente  in  quel  tempo  i Francesi,  mozzavano  il  capo 
ai  loro  fautori,  non  usando  mozzarlo  ai  loro  connazionali, 
porlavnnsi  in  somma  da  barbari  furenti  , ebbri  di  sangue 
e di  rapina.  Napoleone , esacerbato  da  que’  mali  tratta- 
menti, s' indusse  finalmente  a scrivere  all’ imperatore  Ales- 
sandro una  lettera  nella  quale  manifestava  l’ intenzione  di 
pigliar  a trattare  la  faccenda  della  spartizione  deli’  imperio 
di  Oriente,  e discussa  che  fosse  per  ogni  verso,  di  spac- 
ciarla in  guisa  difinitiva , in  modo  tuttavia  che  I’  Austria 
venisse  ammessa  fra’  condividenti , e col  patio  essenziale 
che  una  (ale  spartizione , o parziale  o totale  che  fosse , e 
più  o meno  vantaggiosa  all’  uno  o all’  altro  de’  porzioni- 
bili,  andasse  accompagnata  con  una  poderosissima  spedi- 
zione nell’  India  , eseguila  , per  a traverso  il  conlineute 
asiatico,  da  un  csercilo  francese,  austrìaco  e russo.  L’am- 
basciatore Caulnincourt  consegnò  egli  stesso  all’  imperatore 
Alessandro  quella  lettera.  Era  il  czar  stato  già  dianzi  av- 
vertito per  un  dispaccio  di  Tolstoy  del  cambiamento  favo- 
revole avcnulo  in  Farigi  ; e , accollo  con  sommo  giubilo 
1'  ambasciatore  francese,  volle  leggere  sull’alto  e aita  pre- 
senza di  lui  In  lettera  di  Napoleone.  Non  potè,  leggendola, 
frenare  gl’  impeli  del  cuore  altamente  commosso.  « Oli 
grand’  uomo  ! » sciamava  egli  ad  ogni  istante,  « ob  gran- 
ii d’  uomo  ! eccolo  ritornato  ai  concetti  di  Tilsil!  Ditegli  » , 
replicò  egli  piu  volle  al  signor  di  Caulaincourt , « eh’  io 
» a lui  sono  devoto,  e sarollo  per  quanto  avrò  vita  ; die 
» il  mio  impero,  il  mio  esercito,  tutto  quanto  io  ho,  sono 
» pronti  a’  suoi  comandamenti.  Quand'  io  io  richieggo  di 
» accondiscendere  a cosa  che  giovi  ad  appagare  l’orgoglio 
» della  nazione  russa , non  sono  già  mosso  da  ambizione, 
» ma  si  dalla  brama  di  far  sua  questa  nazione  tutta  quanta, 
» o renderla  tanto  fervorosa  a prò  dei  suoi  di  segui  quanto 
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» io  sono.  Il  vostro  signore»,  soggiugnea,  «vuol  parlc- 
» cine  I’  Austria  della  spartizione  dell’  impero  turcbesco , 
» ed  a ragione.  Savio  pensiero  è il  suo , c mi  vi  arrendo 
» volonterosamente.  Egli  vuole  una  spedizione  nell’India, 
» ed  io  v'  acconsento  del  pari.  Gliene  ho  rappresentale  , 
» nei  lunghi  nostri  colloqui  di  Tilsit , le  gravi  difficoltà. 
» Egli  è avvezzo  a non  far  caso  degli  ostacoli  ; eppure  il 
» clima  e la  lontananza  di  si  gravi  ne  oppongono,  da  sn- 
» perare  quanto  inai  possa  imaginarsi.  Ad  ogni  modo  stia 
» certo  che  gli  apparecchi,  per  parte  mia,  saranno  fatti  in 
» proporzione  delle  difficoltà.  Dobbiamo  ora  accordarci  in- 
» torno  alla  distribuzione  dei  territori  che  dovremmo  strap- 
» par  di  mano  alla  barbarie  turchesca.  Sviscerate  a fondo 
» questo  argomento  col  signor  di  Romanzo!!.  Sebbene  si 
» debba  confessare  che  non  si  potrà  di  ciò  trattare  ulil- 
» mente  e in  modo  definitivo  se  nou  a quattr’  occhi  tra 
» me  e Napoleone.  Deesi  cominciare  a disaminar  I’  nrgo- 
» mento  per  ogni  verso.  Tostochè  le  nostre  idee  saranno 
» tanto  o quanto  maturate  , lascerò  Pietroburgo  e andrò 
» incontro  al  vostro  imperatore  quanto  lungi  ei  vorrà.  A- 
» vrei  gran  desiderio  di  andare  sino  a Parigi , ma  non 
» posso  ; e altronde  gli  è questo  un  convegno  per  faccen- 
» de  , e nou  per  pompe  e sollazzi.  Potremmo  sceglierò 
» Weimar,  ove  saremmo  in  grembo  alla  mia  propria  fa- 
ll miglia  ; se  non  che  qui  pure  ci  troveremmo  da  mille 
» briglie  importunati.  In  Erfurt  ci  vedremmo  più  solitari! 
» e piu  liberi.  Proponete  al  vostro  sovrano  questo  luogo, 
» e non  appena  giunta  la  risposta,  io  partirò  iocontanente 
» e viaggerò  da  corriere  ».  Nel  dir  queste  cose,  con  mille 
altre  cui  non  giova  riferire,  l’imperatore  Alessandro,  com- 
mosso a tale  letizia  che  non  poteva  raffrenarne  i trasporti, 
riconobbe  che  Caulaincourt  avea  avuto  ragione  allorché 
pocanzi  studiatasi  di  rassicurarlo  intorno  alle  intenzioni 
di  Napoleone,  e accagionava  dei  momentanei  dissapori  da 
Alessandro  lamentati,  un  mero  equivoco.  E replicò  di  bel 
éiuovo  : vedete  che  la  cagione  del  non  bene  intendersi  era 
stala  o la  disadattaggine  o la  mala  volontà  di  Tolstoy  ; di- 
sadatto essere  quell’  ambasciatore  , impetuoso , fors’  anco 
inducile  alla  nuova  politica  del  gabinetto  russo  ; volere  dar- 
gli il  cambio  ed  inviarne  un  altro  che  andasse  in  tutto  ai 
versi  di  Napoleone , ma  non  sapere  donde  trarlo  ; affac- 
eiarglisi  da  per  tutto  animi  indocili  e ricalcitranti,  ma  vo- 
lere soggettarli , per  quanta  severità  fosse  mestieri  ado- 
perare, u farli  procedere  a seconda  del  gran  sistema  di  Tildi. 

Moslrossi  il  signor  di  RomanzofT,  all’ambasciatore  Cau- 
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laincourt,  non  mono  vivace  né  meno  giovane  del  suo  si- 
gnore , nel  inanifcslarc  la  sua  contentezza.  « Eccoci  infi- 
ne » , replicò  egli  più  volte,  « ricondotti  ai  grandi  concetti 
» di  Tilsit;  noi  li  comprendiamo  questi  concetti  ; vi  adc- 
» riamo  pienamente  ; e’  sono  degni  del  grand’  uomo  che 
» onora  il  secolo  e l’ umanità  ».  Dopo  mille  pressoché  in- 
credibili espress  oni  di  soddisfazione  c di  devozione  alla 
Francia,  s’ indusse  finalmente  Romanzo?  a porre  in  campo 
quell'  ardua  faccenda  della  spartizione  dell’  impero  Otto- 
mano. Cominciò  allora  l’imbarazzo,  e,  dirò  meglio,  che 
giusto  egli  è dirlo,  la  confusione.  Il  porre  audacemente  le 
mani  sopra  le  vaste  contrade  che  tanto  importano  al  po- 
litico equilibrio  del  mondo,  c che  appartengono  non  tanto 
a quei  melensi  posseditori  che  alla  barbarie  ed  alla  steri- 
lità le  hanno  condotte  , quanto , e più  ancora , all'  istessa 
Europa,  alla  quale  si  grandemente  importar  deve  la  indi- 
pendenza  loro;  il  porre  le  mani  sopra  quelle  contrade,  pur 
solo  in  pensieri,  poneva  nell'  imbarazzo  c l’avido  ministro 
russo,  eh'  erane  sì  cupido,  e il  ministro  francese,  che 
per  necessità  davate  in  bocca  al  mostro  dell’  ambizione 
moscovita.  E sebbene  essi  avessero  entrambi  le  loro  in- 
struzioni , e ben  sapessero  quello  che  aveasi  a pensare  e 
a dire  da  ciascuno  di  loro  in  su  quell'  argomento , pur 
tuttavia  niuno  di  loro  voleva  esser  primo  a parlare.  Il  più 
affamato  dovea  parlare  di  necessità  pel  primo,  e parlò,  si 
in  questa,  che  in  più  altre  successive  conferenze,  nei  più 
liberi  termini , con  una  inaudita  audacia  dì  ambizione. 

Due  erano  i divisamene  da  discutersi;  doveasi,  cioè,  trat- 
tare anzi  tutto  di  una  spartizione  parziale , per  la  quale 
rimanesse  in  potestà  dei  Turchi  quella  parte  del  loro  ter- 
ritorio europeo  che  giace  tra’  monti  Balkan  e il  Bosforo , 
e perciò  ambi  gli  stretti  e la  città  di  Costantinopoli,  uni- 
tamente con  tutte  le  loro  province  dell’  Asia  ; ed  in  ap- 
presso aveasi  a trattare  d’  una  spartizione  totale,  per  cui 
ai  Turchi  venissero  tolte  c le  province  tutte  di  Europa  e 
quelle  d’  Asia  che  bagna  il  Mediterraneo. 

Pare  che  il  primo  divisamento  fosse  quello  del  quale  i 
due  imperatori  aveano  ragionato  in  Tilsit  Ned  era  gran  fatto 
difficoltoso.  Alla  Francia  sarebber  toccale  per  esso  tulle 
le  province  turchesche  d'Europa  litorane  del  Mediterraneo, 
F Albania  , che  forma,  per  cosi  dire,  il  seguito  della  Dal- 
mazia, la  Morea  c I’  isola  di  Candia  ; alla  Russia  la  Mol- 
davia e la  Valacchia  , poste  a manca  del  Danubio  , e la 
Bulgaria,  posta  a diritta  di  quel  fiume,  sicché  i suoi  acqui- 
sti fossero  dai  monti  Balkan  circoscritti  ; all'Austria  infiue. 
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quasi  a conforto  della  caduta  delle  bocche  del  Danubio  in 
potestà  dei  Russi,  la  Bosnia  io  piena  proprietà,  e la  Ser- 
via  quale  appannaggio  d’un  suo  arciduca.  Sarebbe  cosi  ri- 
masta ai  Turchi  la  parte  più  essenziale  delle  loro  province 
europee,  quella  che  per  ragione  geografica  e per  la  qua- 
lità aei  suoi  abitatori  parve  loro  sinora  a sufficienza  assi- 
curata , vo'  dire  il  territorio  ad  ostro,  dei  Balkan,  i due 
stretti,  Costantinopoli  e tutto  l’impero  asiatico;  ned  altro 
sarebbesi  loro  tolto  che  quanto  piu  non  potevano  gover- 
nare : la  Moldavia  e la  Valacchia , cui  era  già  stato  forza 
concedere  una  tal  quale  indipendenza  di  reggimento  ; la 
Servia , ch'era  surta  in  armi  per  affrancarsi  ; l’Epiro,  che 
apparteneva  meno  alla  Porla  ottomana , che  ad  Ali , bas- 
sà  di  Giannina;  e,  infine,  la  Grecia,  che  già  si  mo- 
strava disposta  a sfidare  le  scimitarre  de’  suoi  antichi  con- 
quistatori, piuttosto  che  sopportarne  più  a lungo  il  giogo. 
La  distribuzione  di  queste  province  fra’  condividenti  era 
fatta  secondo  la  convenienza  geografica.  Veniva , invero , 
la  Francia  ad  acquistare  ottimi  posti  marittimi  ; ma  pure, 
oltreché  essa  stessa  appressava  i Russi  a Costantinopoli  , 
era  poi  non  meno  svantaggiata  da  un  altro  canto,  in  quanto, 
cioè , dava  agli  Austriaci  tali  province  le  quali , per  la 
contiguità  del  territorio,  dovevano  rimanere  in  potestà  loro 
mentre  pigliatane  per  sua  parte  di  quelle  cui  non  altri- 
menti poteva  conservare,  che  continuando  ad  essere  si 
grande  quale  era  in  quel  punto  ; presupposizione  la  eguale 
non  poteva  avverarsi.  Imperciocché,  quando  pure  la  Fran- 
cia avesse  potuto  conservare  la  parte  più  essenziale  di 
quella  grandezza,  cioè  le  contrade  tulle  poste  fra  il  Reno 
e le  Alpi,  non  che  il  paese  clic  giace  sull’opposto  pendio 
dell’ Alpi  dal  lato  dell’  Italia  , ossia  il  Piemonte  , la  Gre- 
cia era  pur  anco  tanto  lontana  da  non  potersi  serbare. 
Laonde  la  cosa,  in  sostanza,  riduceasi  al  punto  di  fare  ad 
altri  una  incresccvolissima  concessione  dal  lato  dell'Orien- 
te, a fine  di  agevolare  in  Occidente  il  trionfo  di  vedute  , 
grandi  per  vero,  ma  inopportune , eccessive,  c tali  da 
recare  un’  importabile  arrota  di  aggravi  a quelli  che  già 
opprimevano  l’ Impero. 

Col  secondo  divisamento  venivasi  a porre,.pcr  cosi  dire 
{scompiglio  in  tutto  il  mondo  incivilito. Doveva,  a seconda 
di  esso,  venire  spento  quasi  del  (itilo  e nell'Europa,  e 
nell’Asia  1’  impero  turchesco  ; la  Russia  valicare  i monti 
BalLan  , occupare  il  territorio  che  giace  ad  ostro  di  essi, 
vale  a dire  l'antica  Tracia  sino  agli  stretti,  conseguire  la 
tanto  bramata  Costantinopoli,  ed  una  parte  della  sponda 
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asiatica  , clic  la  padronanza  di  quegli  stretti  assicurasse  ; 
l'Austria,  più  largamente  essa  pure  donata,  e per  modo 
che  gli  acquisti  della  Francia  da  quelli  della  Russia  dipar- 
tissero , ottenere  non  solamente  la  Bosnia  e la  Servia  in 
piena  proprietà,  ina  la  Macedonia  eziandio,  insino  al  mare, 
tranne  il  territorio  di  Salonicclii  ; e in  fine  la  Francia  a- 
cquistare , oltre  1’  Albania , la  Tessaglia,  compreso  il  ter- 
ritorio di  Salonicchi , la  Morea  e l’ isola  di  Candia , tutto 
eziandio  le  isole  dell"  Arcipelago  e quella  di  Cipro,  la  Si- 
ria e I’  Egitto,  1 Turchi , ributtali  in  fondo  all’  Asia  Mi- 
nore c in  riva  all'Eufrate,  avrebber  quivi  potuto  praticare 
in  pace  quella  religione  del  Corano  che  facea  a loro  per- 
dere, oltre  a tutti  i domini  europei,  tre  delle  quattro  parti 
dei  domini  dell'  Asia. 

In  questa  fantastica  distribuzione  del  mondo  , che  un 
giorno  forse  si  avvererà  in  ogni  sua  parte,  tranne  quella 
che  agli  acquisti  della  Francia  si  riferiva , eravi  tuttavia 
un  punto  intorno  al  quale,  non  potendosi  in  verun  modo 
concordare,  così  acremente  coutendeasi  come  se  fessesi 
dovuto  prossimamente  mandare  ad  effetto  quell’  immenso 
divisamente.  La  signoria  di  Costantinopoli  sollecitava  ad  un 
tempo  l’orgoglio  e l'ambizione  dei  Russi,  e que’duc  affetti 
sono  fervidi  del  pari  nelle  nazioni.  Volevano  i Russi  la 
città  istessa  di  Costantinopoli , qual  simbolo  dell’  impero 
di  Oriente  ; volevano  il  Bosforo  c i Dardanelli,  quali  chiavi 
dei  mari.  Caulaincourt,  partecipe  dei  sensi  di  Napoleone , 
al  quale  rivolgevasi,  per  orgoglio  e per  isgomenlo,  il  cuore 
alludir  parlare  di  cedere  Costantinopoli  ai  dominatori  del 
settentrione,  riccamente  negava,  e proponeva,  all' incon- 
tro, di  fare  di  Costaulinopoli  e di  ambe  le  sponde  degli 
stretti  come  uno  Stato  neutrale , una  città,  per  cosi  dire, 
anseatica  , in  .sul  fare  d’  Amburgo  o di  Brema.  E alla  fin 
fine,  quando  il  ministro  russo,  impuntandosi,  insistea  per 
aver  anzitutto  Costantinopoli,  come  se  d'altro  uou  gli  ca- 
lesse die  di  Santa  Sofia , Caulaincourt  vi  si  rassegnava  , 
riservato  il  volere  del  suo  signore,  ma  dal  suo  canto  in- 
sisteva perchè  i Dardanelli  fossero  couceduli  alla  Francia, 
qual  via  terrestre  per  andar  nella  Siria  e nell'Egitto;  quasi 
che  i battaglioni  francesi  avessero  a fare  quello  stesso  cam- 
mino clic  già  faceano  gli  antichi  crociali.  1 Russi , otte- 
nendo Costantinopoli,  non  voleano  iu  verun  modo  lasciare 
ai  Francesi  lo  stretto  dei  Dardanelli  , citi  già  dava  loro 
lauto  fastidio  il  vedere  in  balia  dei  Turchi , per  quanto 
deboli  fossero.  Rifiutavano  anzi  a tal  palio  Costaulinopoli, 
dicendo,  ed  era  vero,  di  preferire  in  tal  caso  il  divisamenlo 
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di  spartizione  parziale , per  cui  ai  Turchi  lascinvansi  e il 
territorio  ad  ostro  dei  monti  Balkan  e Costantinopoli.  Pa- 
ghi dell’  acquisto  delle  ampie  pianure  poste  in  riva  al  Da- 
nubio sino  ai  monti  Balkan,  acconsentivano  di  huon  grado 
a differire  ad  altro  tempo  ogni  ulteriore  acquisto,  pur  che 
le  chiavi  del  Mar  Nero  dalle  mani  del  Turchi  non  pas- 
sassero in  quelle  dei  Francesi. 

Per  quanto  si  ragionasse  intorno  a questo  grave  argo- 
mento, non  trovavasi  modo  di  concordare;  e l’ intermi- 
nabile disputa  che  ne  sorgea , audace  e folle  usurpazione 
dell’  uffìzio  dei  secoli , poneva  bene  in  chiaro  il  vero  in- 
teresse dell'  Europa  contro  i Russi  in  quella  faccenda  di 
Costantinopoli.  L’impero  francese,  fatto  ornai  grande  quanto 
1’  Europa  istessa  , veniva  a contrarne  ogni  interesse  , nò 
acconsentiva  a cedere  quello  stretto,  con  la  padronanza 
del  quale  poteano  i Russi  un  giorno  porre  in  pericolo  la 
indipendeza  del  continente  europeo.  Cedendosi  loro  la  Fin- 
landia, crasi  già  pur  troppo  dato  loro  il  mezzo  d' inoltrarsi 
■verso  il  Sund;  altro  stretto,  stando  a cavaliere  del  quale 
potranno  essi  in  avvenire  minacciare  all’Europa.  Di  fatto, 
allorché  il  russo  gigante  avrà  posto  un  piede  sui  Darda- 
nelli e I'  altro  sul  Sund  , il  vecchio  mondo  rimarrà  sotto 
il  suo  dominio;  presagi  questi,  i quali,  sebbene  alle  menti 
corte  sembrino  chimere  , pur  troppo  avvererannosi  un 
giorno;  avvegnaché  l’Europa,  divisa,  come  te  città  della 
Grecia  a fronte  dei  re  Macedoni , andrà  probabilmente 
soggetta  allo  stesso  destino. 

Dopo  avere  lunghissimamente  discusso  per  ogni  verso 
I’  argomento  , il  ministro  russo  e 1’  ambasciatore  francese 
non  avean  fatto  altro  che  maturare,  come  dicevano,  i 
propri  concetti.  Solo  una  trattativa  tra’  due  sovrani  polca 
porre  termine  a quei  giganteschi  dispareri.  Convenncsi  a- 
duuque  di  mandare  a Napoleone  una  sposizionc  dei  due 
divisamene, pregandolo  di  voler  dare  a conoscere  la  sua  opi- 
nione, e proponendogli  un  abboccamento  con  l' imperatore 
Alessandro,  in  luogo  assai  vicino  alla  Francia,  come  sa- 
rebbe stato , per  esempio , Erfurt , nel  quale  potessero  i 
due  sovrani  mettersi  in  un  accordo  fra  loro.  Ma  il  porre 
in  iscritto  tali  cose  angustiava  quei  dessi  che  avevano  o- 
sato  dirle.  Caulaincourt,  fatto  scorto  talora  dal  buon  senso 
suo  proprio,  del  come  fossero  quei  divisamenti  chimerici  in 
gran  parte,  e tali  da  sgomentare  ogni  mente  fredda  e pa- 
cata , amò  meglio  lasciare  a Romaozoff  la  briga  di  porli 
in  iscritto.  Il  quale  assunse  l’ incarico,  e compilò  un  uffi- 
cio , la  cui  miuuta,  stesa  tutta  di  sua  mano  , era  da  Ira- 
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smettersi  senza  indugio , per  cura  di  Caulaincourf,  a Na- 
poleone. Ma  se  gli  bastò  l’animo  a scriverla,  non  ardi  già 
sottoscriverla  , e la  consegnò  egli  stesso  scritta  bensi  di 
sua  mano,  ma  non  sottoscritta,  a Calaincourt;  al  quale, 
perchè  I’  ufficio  non  mancasse  di  autenticità  , dichiarava 
Alessandro  a viva  voce,  essere  l'ufficio  stesso  da  lui  pie- 
namente approvalo,  sicché  vi  si  dovea  dar  retta,  sebbene 
non  recasse  sottoscrizione,  come  all’autentica  espressione 
dei  sensi  del  gabinetto  russo  (1). 

(1)  Avvisiamo  dover  qui  riferire  il  lesto  di  quel  documento,  clic  fu  per 
avventura  il  più  singolare  monumento  di  quegli  strani  tempi,  trascritto  fe- 
delmente dall’  originale  stesso  di  mano  del  signor  di  Romanzoff’,  mandalo 
a Napoleone,  c riposto  nell’archivio  del  Louvre.  Noi  abbiamo  veduto  il  detto 
documento  originale,  ed  affermiamo  essere  precisamente  dettalo  nei  ter- 
mini che  seguitano  : 

» Poiché  S.  M.  l'imperatore  de’ Francesi  e re  d’Italia,  ec.  , avvisa  che 
» per  addurre  la  pace  generale  e consolidare  la  tranquillili)  dell’  Europa , 
» sia  duopo  indebolire  l’ impero  ottomano  con  lo  smembramento  delle  sue 
» province,  I’  imperatore  Alessandro,  fedele  agli  obblighi  Cuulralli  cdall’a- 
» micizia , è pronto  a cooperarvi 

» Il  primo  pensiero  che  si  doveva  affacciare  all’  imperatore  di  tuUe  lo 
» Russie,  cui  è ognun  grato  rimembrar  le  memorie  di  Tilsit,  quando  gli 
» si  fece  nua  tale  proposta,  gli  è questo -che  l'imperatore,  suo  alleato  , 
» voleva  mandare  incontanente  ad  esecuzione  quel  tanto  di  che  i due  mo- 

> nardii  sono  rimasti  di  accordo  nel  trattalo  di  alleanza  relativamente  ai 

> Turchi,  aggiugncuduvi  la  proposta  d’ima  spedizione  nell' India. 

» Erasi  convenuto  in  Tdsii  clic  la  potenza  ottomana  avesse  ad  essere  ri- 
» sospinta  in  Asia,  ned  altro  avessesi  a lasciarle  in  Europa,  che  la  città  di 

> Costantinopoli  c Romelia. 

» Ond’  erasi  traila  per  b prima  questa  conseguenza , che  V imperatore 
» de' Francesi  avesse  ad  acquistare  l’Albania,  la  Storca  e l'isola  ili  Candia. 

> Fransi  quindi  aggiudicale  la  Valacchia  e la  Moldavia  alla  Russia,  dando 

> a quest’  impero  per  limite  il  Danubio;  il  che  viene  3 comprendere  la  Bes- 
» sarabia,  la  quale  nel  fatto  non-è  altro  ebe  un  lembo  iu  riva  al  mare,.u 
i bensì  comunemente  qual  parte  della  Moldavia.  Ove  a questa  parte  si  ag- 
» giunga  la  Bulgaria , I’  imperatore  ù pronto  a concorrere  all’  ospedizione 
» nell'  Inditi  , di  cui  non  erasi  allora  parlalo , purché  una  tale  spedizione 

> facciasi  nel  modo  dall’  islesso  imperatore  Napoleone  seguale , per  a ira- 
» verso  I’  Asia  Minore. 

« L' imperatore  Alessandro  fa  plauso  al  divisamente  di  far  concorrere  alla 
» spedizione  urHTudia  un  corpo  di  truppe  austriache,  e dacché  pare  che  Io 
» imperatore  suo  allealo  desideri  che  questo  cor|x>  non  sia  gran  fallo  nu- 
» nitroso , egli  è d’avviso  che  sarchile  bastante  ricompensa  di  questa  coo- 
» peraziooe  il  dare  all’Austria  b Croazia  lurcbesca  e la  Bossina,  salvo  che 
» all'  imperatore  de’  Francesi  non  paresse  di  sua  convenienza  il  tenersene 
» una  parte,  l’uossi  inoltre  offerire  all'  Austria  un  vantaggio  meno  diretto, 
» ma  pure  ragguardevolissimo , eoi  regolare  nel  modo  seguente  i destini 
» della  Sonia , la  quale  è senza  fallo  una  delle  migliori  province  dell’  im- 
» pero  ottomano. 

» Bellicoso  è il  popolo  serbio;  e questa  qualità,  che  riscuote  pur  sempre 
» l'estimazione,  deve  inspirare  il  desiderio  di  ben  determinare  il  suo  destino. 

» I .Serbi,  commossi  a giusta  vendetta  contro  i Turchi,  lianuo  scosso  con 
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Non  bastava  tuttavia  di  discutere  eventuali  divisamenti  di 
spartizione  dell’impero  turchesco. Alcun  che  di  più  positivo, 
giusta  I'  avviso  di  Napoleone  istesso , richiedeasi  per  ap- 
pagare i Russi  ; talmente  che,  venendosi  dallo  parole  ai 
fatti , con  minori  sforzi  conseguissero  cosa  che  fortemente 
movesseli  : ed  era  la  conquista  della  Finlandia.  Avea  Na- 

» grande  ardimento  il  giogo  del  (oro  oppressori , e sono , per  (punto  di- 
» cesi,  determinati  di  non  più  soggettatisi.  Paro  pertanto  necessario,  a 
• consolidare  la  pace  , il  provvedere  a renderli  indipendenti  dai  Turchi. 

» La  pace  di  THsil  nulla  ha  stanziato  in  risguardo  ad  essi;  il  loro  desi- 
» derio , fervorosamente  e più  d’ una  volta  manifestato , gli  ba  indotti  a 
» pregare  l’ imperatore  Alessandro  d’  accoglierli  nel  novero  de’  suoi  sudditi, 
» e questo  loro  ossequio  inverso  alla  sua  persona  lo  trae  a desiderare  eh’ et 
» possano  vivere  felici  e contenti , senza  volere  estendere  sopra  di  essi  la 
» sua  dominazione,  La  Maestà  Sua  non  va  in  cerea  d’ acquisti  che  possano 
» tornare  di  ostacolo  alla  pace , e volenterosamente  fa  questo  sagrifizio , 
» come  tutti  quegli  altri  che  [tossano  cooperare  a renderla  pronta  e dura- 
» tura.  Propone  essa  pertanto  di  far  della  Servia  un  reame  indipendente, 
» dandone  la  corona  ad  uno  degli  arciduchi  austriaci , che  non  sia  il  capo 
» di  alcuna  stirpe  sovrana , e che  sia  pure  assai  rimolo  dalla  successione 
» del  trono  austriaco  : stipulerebbesi  anzi , in  questo  caso,  che  11  reame  di 
» Servia  aon  possa  mai  essere  incorporato  col  grosso  degli  Stati  di  quel 
» casato. 

» Questa  presupposizione  di  smembramento  delle  province  turchescbc, 
» tale  quale  è stala  accennala  qui  sopra,  essendo  tutta  consentanea  agli 
» accordi  di  Tilsit , non  è parsa  in  verun  modo  difficoltosa  alte  duo  pcr- 
» sone  a cui  i due  imperatori  hanno  dato  P incarico  di  discutere  di  con- 
» serva  i modi  di  conseguire  i fini  propostisi  dalle  LL.  MM.  imperiali. 

» L’ imperatore  di  ftnssia  6 disposto  ad  accedere  ad  un  trattato  fra  i tre 
» imperatori,  che  stabilisca  i patti  suesprcssi;  ma  dall’  altro  canto,  essendo- 
» gli  parso  che  la  lettera  testé  scrittagli  dall'imperatore  de’Krancesi  accenni 
» alla  risoluzione  di  uno  smembramento  molto  maggiore  dell’  Impero  ollo- 
» mano , non  clic  sia  quello  stalo  fra  di  loro  divisato  in  Tilsit,  a fine  d 
» antivenire  a tutto  ciò  che  potrebb’  essere  consentaneo  agt’  interessi  delle 
» tre  corti  imperiali,  e a fine,  anzitutto,  di  dare  all’Imperatore,  suo  a>- 
» leato,  ogni  pruova  d’amicizia  e di  deferenza  che  stia  in  ini,  egli  ha  dl- 
» chiarato  che , senza  abbisognare  d’ un  maggiore  iudebolimento  della  Porta 
» ottomana,  concorrerebbevi  pure  volenteroso. 

> Ila  posto  per  massima  del  suo  interesse  in  questa  maggiore  sparlizio- 
» ne,  che  la  sua  parte  d’aumento  di  acquisto  abbia  ad  esser  modica  per 
» ampiezza  od  estensione,  acconsentendo  che  in  ispczialilà  la  parte  del  suo 
■»  alleato  sia  in  proporziono  assai  maggiore.  La  Maestà  Sua  ha  aggiunto  cho 
» a lato  di  questa  massima  di  moderazione  ponevane  un’  altra  di  saviezza, 
» in  quanto  intendeva  a non  trovarsi , per  questo  novello  divisamente  di 
» spartizione,  menvantaegiosamenle  appostata  di  quel  che  sia  ora  cosi  in  ri- 
» sguardo  alla  ragione  dei  contini,  conte  in  risguardo  a quella  del  commercio. 

» Poste  queste  due  massime,  l'imperatore  Alessandro,  non  solo  senza 
» ombra  di  gelosia,  ma  eziandio  con  piacere  vedrcblte  che  l’ imperatore  Na- 
» potarne  acquistasse  c incorporasse  co'  suoi  domini , oltre  quel  lutto  cho 
» è stato  qni  sopra  menzionato , tulle  eziandio  l’ isole  dell’  Arcipelago , e 
» ([nelle  di  Cipro  e di  Rodi,  non  che  quanto  rimarrà  delle  Scale  di  Lc- 
> vaste,  la  Siria  e l’£gitto. 

» Avvenendo  questa  più  ampia  spartizione,  l’ imperatore  Alessandro  cara- 

Thiers,  Com.—  V.  Il 
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poi  soni  ingiunto  al  signor  Caulaincourt  di  affrettare  fervo- 
rosamente 1’ espediziooe  contro  la  Svezia,  cosi  per  l’  ac- 
cennato motivo,  come  perché  desiderava  di  far  dichiarare 
irrevocabilmente  la  Russia  a prò  del  suo  sistemai  Coucios- 
siachè,  scagliata  che  fossesi  contro  gli  Svezesi.,  non  po- 
teva essa  non  venire  allo  stesso  punto  eoo  l’ Inghilterra  , 


» bierebbe  il  precedente  sno  avviso  intorno  al  destino  della  Servia,  e de- 
» sidererehbe,  acciò  fosse  più  onorala  e vantaggiate*  ma  la  parte  dell'Au- 
* stria , che  la  Servia  incorporala  fosse  col  grosso  degli  Stati  austriaci , e 
a vi  si  aggiugnesse  la  Macedonia,  tranne  quella  porzione  deila  Macedonia 
» che  la  Francia  potrebbe  desiderare  per  meglio  afforzare  il  suo  confine  di 
a Albania,  cosicché  la  Fraacia  potesse  aver  Salonicchio.  Potrebbe  questa 
a linea  del  confine  austriaco  trarsi  da  Scopia  ad  Orfano,  sicché  i domini 
a della  casa  d' Austria  verrebbero  a metter  capo  al  mare. 

a La  Croazia  potrebbe  appartenere  alla  Francia  o all’  Austria , a grado 

> dell'  imperatore  Napoleone. 

> L’ imperatore  Alessandro  non  dissimula  già  al  suo  alleato,  ebe,  recati- 
» dosi  ognora  a singolare  soddisfazione  tutto  che  si  è detto  in  Tilsit , ei 
a pone , dietro  fi  consiglio  dell'  Imperatore  suo  amico,  questi  possedimenti 
a della  casa  d'Austria  fra  mezzo  ai  loro,  a fine  di  non  lasciar  luogo  a punti 
a di  contatto , che  tornano  sempre  a discapito  del  fervore  dell'  amicizia. 

» La  parie  della  Russia  iu  questa  novella  e più  vasta  spartizione  com- 
a porrebbesi  coll’  aggittgnere,  a quel  tanto  ebe  snrebbele  stato  aggiudicalo 

> giusta  il  diviso  precedente,  il  possedimento  della  città  di  Costantinopoli 
a con  uh  circuito  di  alcune  leghe  nell'Asia,  ed  una  parte  della  Romelia  in 
» Europa , per  modo  che  il  confine  de'  domini  della  Russia , dal  canto  dei 
a novelli  possedimenti  dell’  Austria,  partirebbe  dalla  Bulgaria  e rasenterebbe 
» la  linea  di  confine  della  Servia  sin  poc'  oltre  Sohmisck , e la  giogaia  di 
» monti  che  da  Solimisck  estendesi  a Trajanopoli , essa  compresa , e poscia 
a il  fiume  Moriza  inaino  al  mare. 

» Nei  ragionamenti  tpnutl  intorno  a (peste  secondo  divisamente  di  sparti- 
a zione  fuvvi  questo  divario  d'  opinioni,  che  uno  de’  due  incaricali  poneva 
a che,  ove  la  Russia  possedesse  Costantinopoli,  dovesse  la  Francia  possedere 
a i Dardanelli  o almeno  appropriarsi  quello  giacente  sulla  sponda  asiatica: 
a la  quale  asserzione  venne  combattuta  dall'  altra  parte , facendo  avvertire 
a cosi  la  smisurata  sproporzione  testé  proposta  nelle  parti  di  quest’  altra 
a grande  spartizione  , come  il  fallo  che  I'  occupazione  del  forte  che  giace 
» salta  sponda  asiatica  distruggerebbe  affatto  la  massima  posta  dall'  irope- 
a rotore  di  Russia  di  non  aver  ad  essere  piò  male  appostato  di  quello  che 
a sia  ora  quanto  è a ragioni  geografiche  e commerciati. 

a L' imperatore  Alessandro , mosso  dalla  somma  sua  amicizia  per  T im- 
a peratore  Napoleone,  ha  dichiarato,  per  rimuovere  ogni  difficoltà  : 1.  che 
a patteggerebbe  una  via  militare  per  la  Francia,  la  quale,  per  a traverso 
a 1 novelli  possedimenti  dell'  Austria  e della  Russia  passando,  aprirebbe  un 
a passo  in  terra  ferma  per  alle  Scale  di  Levante  ed  alla  Siria;  2.  che,  ove 
a I’  imperatore  Napoleone  desiderasse  il  possedimento  di  Smirne  o di  qual- 
a che  altro  luogo  di  tal  fatta  sulla  spiaggia  d’ Anatolia,  l' imperatore  Ales- 
a sandro  è pronto  ad  aiutarlo  in  siffatta  intrapresa,  cocgiungendo  a tal  fine 
a un  corpo  delle  sue  truppe  alle  schiere  francesi  ; 3.  che , ove  Smirne  o 
a quell' altro  luogo  della  spiaggia  d' Anatolia  qui  sopra  indicato,  dopo  es- 
a sere  venuto  in  potestà  di  Francia,  venisse  in  appresso  assalilo  o daTur- 
a chi , oppure  altresì  dagl'  Inglesi  in  odio  di  questo  trottato , S.  M.  l' im- 
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né  Don  fare  passaggio  da  una  mera  dichiarazione  di  guerra 
alfa  guerra  effettuale.  Ma,  cosa  strana  e pur  vera  ! ai  Russi 
iocrescea  l’ intraprendere  la  conquista  della  Finlandia,  che 
era  pure  la  più  utile  di  quante  ne  meditavano , e pareva 
che , paghi  di  averne  ottenuta  la  facoltà , non  si  dessero 
piu  pensiero  di  esercitarla.  A male  in  cuore  svolgevano 
essi  una  parte  delle  loro  forze  dall' Oriente  o dalle  pro- 
vince polacche , molto  agitate  in  quel  tempo.  Con  tutto 
ciò,  stimolati  del  continuo  dai  signor  di  Caulaincourt,  si 
indussero  finalmente  , nel  corso  di  febbraio,  e nel  tempo 
6tesso  in  cui  si  stava  trattando  del  menzionato  divisamento 
di  spartizione  dell’impero  d’Oriente,  a invadere  la  Finlandia. 

Con  tutti  gli  sforzi  potè  a mala  pena  l’ imperatore  Ales- 
sandro raccogliere  in  sui  confini  della  Finlandia  venlicin- 
quemila  uomini.  Dei  quali  diede  il  comando  al  generale 
Buxhoewden,  quel  desso  che  avea  già  dato  saggio  ad  Au- 
steriitz  deli’  imperizia  sua  , e il  quale  doveva  poi  darne 
piu  chiara  pruova  nella  guerra  contro  la  Svezia.  Ottime 
soldatesche  aveva  Buxhoewden,  e buoni  luogotenenti,  frai 
quali  I'  eroico  ed  infaticabile  Bagration  , che  avrebbe  pur 
sempre  voluto , finita  appena  una  guerra , incominciarne 
un’  altra.  Napoleone  aveva  fatto  esortar  caldamente  i Russi 
ad  operare  nella  stagione  dei  ghiacci,  acciò  potessero  senza 

» paratore  di  Russia  accorrerà  io  tal  caso  io  soccorso  del  suo  alleato  lo 
» quante  volte  ne  sarà  richiesto. 

> i.  Avvisa  Sua  Maestà  che  Casa  d'  Austria  potrebbe  nella  stessa  guisa 
» dare  aiuto  alla  Francia  per  Impossessarsi  di  Salonicchio,  e accorrere  in 
» soccorso  di  quella  scala  quantunque  volte  verranne  richiesta. 

» 5.  Dichiara  inoltre  l' imperatore  di  Russia,  che  non  desidera  acquistare 

* il  lido  meridionale  del  Mar  Nero  in  Asia  , quantunque  nella  discussione 
» siasi  avvisato  che  esso  potrebbe  tornare  di  sua  convenienza, 

> 6.  Egli  ha  pur  dichiarato  che,  quali  siano  per  essere  i successi  delle 
» sue  armi  nell’  India , ei  non  aspirava  a possedervi  cosa  veruna,  e accon- 
» sentiva  di  buon  grado  che  la  Francia  facesse  per  sè  tulli  quegli  acquisti 
» territoriali  neirindia  che  le  paressero  opportuni;  lasciandola  in  piena  fa- 
ll colli»  di  cedere  a’  suoi  alleali  una  parte  delle  conquiste  che  venisse  fa- 

* ccudovi. 

» Se  i due  alleali  convengono  Ira  loro  in  precìsi  termini  di  adottare  o 

* l’uno  o l'altro  di  questi  due  divisamenti  di  spartizione,  S.M.  l’ imperatore 
» Alessandro  con  sommo  piacere  si  recherà  all'abboccamenlo  personale  che 
» gli  è stalo  proposto,  e che  polrebbe  per  avventura  aver  luogo  in  Erfurt. 

* Ei  tiene  dover  tornare  vantaggioso  che  le  basi  degli  obblighi  che  vi  si 
» debbe  assumere  sieno  anticipatamente  stabilite  cou  una  certa  quale  pre- 
> cisione,  affinchè  i due  imperatori  non  abbiano  ad  aggiugnere  altro  alla 
» somma  conieotezza  di  vedersi,  ebe  la  soddisfazione  di  poter  senza  indu- 

* gio  sottoscrivere  I'  accordo  che  determini  i destini  di  questa  parte  del 

* globo  , e di  coslringer  per  tale  guisa  , giusta  11  loro  intento,  l’ logbil- 

* terra  a desiderare  la  pace  onde  oggidì  si  fa  schiva  a bella  posta  o con  . 

’ tanta  jaitanza  >.  , 
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stento  passare  le  tanto  acque  ond’  é coperta  la  Finlandia  , 
contrada  piena  di  laghi,  di  selve  o di  rupi  di  granilo,  ca- 
dutevi sopra  a foggia  d’  aeroliti.  A difesa  di  quella  pro- 
vincia stava  il  generalo  Klingsporr,  valente  guerriero  «vez- 
zose, con  quindicimila  uomini  di  truppe  stanziali,  gagliarde 
come  sogliono  essere  le  soldatesche  svezzesi,  e quattro  o 
cinquemila  uomini  di  truppe  collettizie.  Se  il  governo  svez- 
zese,  men  sordo  ai  tanti  avvisi  eh’  erangli  stati  dati,  fos- 
sesi  premunito  da  senno  , e avesse  colà  mandate  tutte  lo 
sue  forze , iu  cambio  di  valersene  a far  ridicole  bravalo 
contro  i Danesi , ben  avrebb’  egli  potuto  con  felice  esito 
contendere  al  nemico  quella  preziosa  provincia.  Ma  troppo 
picciolo  era  il  numero  delle  sue  forze  in  Finlandia , ned 
erano  le  sue  genti  apparecchiate  a bastanza  per  opporrò 
una  resistenza  efficace.  I Russi  si  mossero,  dal  canto  loro, 
ad  offendere,  con  un  divisamento  mal  ideato,  che  bene  mo- 
strava la  somma  imperizia  del  loro  generale  supremo.  La 
Finlandia  da  Viborg  ad  Abo  e da  Abo  ad  Uleaborg  forma 
un  triangolo,  due  lati  del  quale  sono  bagnali  dai  golfi  di 
Finlandia  e di  Botnia,  mentre  il  terzo  è fiancheggiato  dal 
confine  russo.  Ragion  voleva  che  si  operasse  per  quel  lato 
di  triangolo  che  rasenta  il  coafine  di  Russia,  vale  a diro, 
pel  Savalox,  ch'é  ad  uu  tempo  la  linea  più  breve  e la 
meno  difesa.  Di  fatto  gli  Svezzesi  occupavano  i due  lati 
che  formano  la  sponda  dei  golfi  finlandico  e botniaco,  ed 
erano  sparsi  nei  porti , abitati  per  lo  più  da  gente  di  schiatti 
Svezzese , antichi  coloDf  della  Finlandie.  Se  in  cambio  di 
battere  i due  lati  marittimi  del  triangolo , ove  loro  sta- 
vano a fronte  le  forze  svezzesi,  si  fossero  i Russi  con  un 
polso  di  quindicila  uomini  inoltrati  lungo  quel  lato  che 
rasenta  il  confine  di  Russia  da  Viborg  ad  Uleaborg  , in- 
viando soltanto  lungo  la  marina  una  colonna  di  diecimila 
uomini  per  occuparla  al  momento  che  gli  Svezzesi  la  di- 
sgombrassero , e per  cinger  di  blocco  i luoghi  fortificati , 
essi  avrebbero  preso  non  solamente  la  Finlandia,  ma  ezian- 
dio il  generale  Klingsporr  col  piccolo  esercito  con  cui  esso 
difendea  la  provincia.  E'  procedettero  altrimenti  ; avanza- 
rmi si  lungi  lusso  la  marina  in  tre  corpi,  capitanati  dai  ge- 
nerali Gortehakoff,  ToutchkofT  e Bagration,  ributtando  di 
luogo  in  luogo  gli  Svezzesi,  i quali  faceano  testa  con  ga- 
gliardi pari  a quella  con  la  quale  venivano  assaliti,  com- 
mettendo frequentissime  zuffe  parziali.  Il  corpo  avviatosi 
da  manca , giunto  a Sveaborg , intanto  che  gli  altri  due 
moveano  contro  Tavastchus , cinse  di  blocco  quella  gran 
fortezza  marittima,  composta  di  parecchie  isole  fortificate. 
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o affiliata  alla  custodia  del  vecchio  ammiraglio  f’.ronstedt, 
che  vi  governava  un  presidio  di  settemila  nomini.  I Corpi 
avanzatisi  da  dritta  e nel  mezzo,  da  Tavastehus  avanza- 
tosi ad  Abo , dopo  avere  percorso  il  lato  del  finlandese 
triangolo  che  rasenta  il  golfo  finlandico.  E lascialo  in  Abo 
il  generale  Bagralion  , il  generale  ToulchkolT  avviossi  per 
quel  lato  che  fiancheggia  il  golfo  botniaco,  salendo  difilato 
verso  settentrione  fino  ad  Uleaborg.  Appena  un  piccol  polso 
di  gente  era  stato  incamminato  sulla  linea  essenziale,  quella 
cioè  da  Viborg  ad  Uleaborg.  Ond’  è che  i Russi  non  fe- 
cero altro  che  risospinger  da  luogo  a luogo  il  nemico,  fa- 
cendo e scarsi  prigionieri  e poca  preda,  ed  operarono  essi 
medesimi  la  concentrazione  aegli  Svezzesi,  i quali,  avreb- 
bero potuto  , col  gettarsi  grossi  sulla  vera  linea  d’  opera- 
zione, da  Uleaborg  a Viborg,  pel  Savolax,  far  loro  scon- 
tare il  fio  di  quella  lauto  imperizia.  Furonvi  tuttavia  splen- 
didi fatti  d’  arme  parziali,  in  cui  se  rifulsero  il  valore  dello 
schiere  d’  entrambe  le  nazioni  e 1’  esperienza  acquistata 
dagli  ufliziali  russi  nella  guerra  sostenuta  contro  i fran- 
cesi, non  meno  chiaramente  apparve  l’ ignoranza  dei  loro 
ufliziali  superiori  in  lutto  che  alla  condotta  generale  dello 
operazioni  si  riferiva.  Avendo  i Russi  invasa , ma  non  già 
conquistata  la  contrada,  fu  loro  forza  intraprendere , oltre 
l’assedio  di  Sveaborg,  che  molto  era  agevolato  dal  gelo, 
quello  eziandio  di  tutte  le  altro  piazze  poste  alle  marine. 

Un  mese  all’ incirca  erasi  speso  in  questa  marcia  mili- 
tare, ch'era  solo  il  principio  della  guerra  finlandica;  nel  qual 
mese  aveva  appunto  il  gabinetto  russo  accudito  alla  discus- 
sione dei  divisamenti  di  spartizione  dell'  impero  d’Orientc. 
All’  annunzio  dell’  irruzione  de’  Russi  ne’  suoi  domini  , il 
re  di  Svezia , onde  vendicarsi , per  quanto  sembra,  della 
improvvisa  offesa  fattagli  dal  cognato,  trascorse  ad  un  atto, 
ornai  disusato,  persino  in  Turchia,  facendo  incarcerare  il 
signor  d’  Aiopeus  , ambasciatore  di  Russia  , in  cambio  di 
accomiatarlo  ; il  che  mosse  a sdegno  tutti  gli  altri  amba- 
sciatori stranieri  eh’ erano  in  Stoccolma.  Allo  strano  pro- 
cedere rispose  Alessandro  con  quella  diguilà  che  si  con- 
veniva: lasciò  partire  incolume  ed  onoralo  il  signor  di 
Steding,  ambasciatore  di  Svezia  in  Pietroburgo,  venerando 
vecchio , da  tutti  tenuto  in  grande  osservanza , ma  ricat- 
tossi  in  altra  guisa  e con  maggiore  accortezza , giovandosi 
dell’occasione  per  dichiarare  con  uu  bando  che  la  Finlan- 
dia sarebbe  in  perpetuo  con  l’ impero  russo  incorporata. 
Fu  la  conquista  finlandica  l'unico  risultato  dei  grandi  pro- 
getti di  Tilsit  ; ma  basta  essa  sola  a giustificar  la  politica 
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cui  seguiva  in  allora  l’ imperatore  Alessandro , ed  a mo- 
strare come  la  Russia  non  altrimenti  possa  fere  conquiste 
su  non  mercè  della  complicità  della  Francia. 

Non  ostante  che  i Russi  avessero  dianzi  ostentato  di- 
sdegno della  conquista  finlandica,  il  fatto  istesso,  che  sem- 
brava consumato  , quantunque  a compierlo  dovessesi  an- 
cora spargere  molto  sangue,  commosse  fortemente  gli  animi 
in  Pietroburgo.  Piccasi  che , mentre  nel  servire  all'  In- 
ghilterra eransi  riportate  replicate  sconfitte,  eràsi,  all’  in- 
contro, dopo  alcuni  mesi  d'alleanza  con  la  Francia  , con- 
quistata una  provincia  rilevantissima,  mal  coltivala  invero 
e scarsamente  popolata,  e in  ciò  somigliante  alle  province 
dell’  Impero  , ma  ottima  per  sito  quale  frontiera  di  terra 
e di  mare  ; e si  cominciava  a sperare  che  la  politica  del- 
1’  alleanza  francese  avesse  ad  essere  non  meno  feconda  di 
qoanto  aspcttavasi.  L’imperatore  c Romanzoff,  suo  mi- 
nistro, sfavillavano  di  gioia.  Men  disdegnosi  e meno  acerbi 
nel  sindacarli  mostravansi  i loro  consueti  censori , Czar- 
toryski  e Nowosilzoff.  E nelle  conversazioni  di  Pietroburgo 
la  contentezza  appariva  altresì  pei  singolari  e affatto  nuovi 
riguardi  che  praticavansi  all*  ambasciatore  Caulaincourt,  e 
che  ben  si  vedevano  usati  in  contemplazione  non  solo  della 
sua  persona , tenuta  in  grandissima  estimazione  da  tutti , 
ma  eziandio  del  suo  governo , del  quale  cominciavano  i 
Bussi  ad  essere  contenti: 

L’imperatore  Alessandro  e Romanzoff,  cui  giunse  In 
quella  avviso,  non  solamente  dell'  invasione  del  Portogallo 
e dell’Etruria,  ma  eziandio  delle  mosse  delle  schiere  fran- 
cesi alla  volta  di  Roma  e di  Madrid,  e i quali  ben  s’ap- 
ponevano nel  credere  che  quelle  mosse  fossero  indirizzate 
a fatti  di  molta  gravità , non  ne  fecer  parola  che  molto 
leggermente  e senza  veruna  apparenza  di  preoccupazione. 
Contuttocciò,  benché  fossero  veramente  soddisfatti , gran- 
dissime instnnze  fecero  a Caulaincourt  acciò  provocasse 
cosi  una  pronta  risposta  alle  varie  loro  proposte  di  spar- 
tizione delle  province  ottomane , come  l' indicazione  d’uu 
prossimo  abboccamento  per  porsi  definitivamente  in  un 
accordo.  Appressarsi , dicevano , la  primavera  , volgendo 
febbraio  al  suo  termine  , e richiedersi  per  I’  aprimenio 
della  navigazione  alcunché  di  strepitoso  che  facesse  sdi- 
menticare tutte  le  disgrazie  di  quell'  anno.  Essere  1’  apri- 
roento  della  navigazione  nei  mari  del  Settentrione  un’epoca 
di  contentezza  ; siccome  quella  in  cui  la  luce  si  ravviva  , 
il  calore  ritorna,  e il  traffico  i suoi  tesori  dischiuse.  Scam- 
biarsi le  derrate  del  Settentrione  o con  le  produzioni  del- 
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l'Europa  incivilita,  o con  danari  : ma  non  dovere  in  qne* 
sfanno  mostrarsi  la  bandiera  inglese,  consueto  istromento 
di  quegli  scambi , o non  altrimenti  dovere  mostrarsi  che 
piantata  sugli  alberi  delle  navi  da  guerra  ; cosicché  , in 
camb  o di  recare  tesori , avrebbe  il  naviglio  iogiese  mo- 
strate le  bocche  de’  suoi  cannoni.  Doversi  a quei  tristo 
spettacolo  contraporre  un  gran  giubilo  nazionale,  inspirato 
da  interessi  d'altra  sorta,  cioè  dagl'interessi  della  Russia. 

L’  ambasciatore  Calaincourt , che  teneva  il  signor  suo 
esattamente  edotto  di  lutto  quanto  dicevasi  e pensavasi  da 
quella  corte  ambiziosa  , tutto  ciò  riferiva  con  la  consueta 
veracità  a Napoleone.  Se  non  che  alla  sposizione  dei  de- 
sidèri della  Russia  aggiugneva  l'assicurazione  che  pel  pre- 
sente era  essa  pienamente  soddisfatta  , e che  pei  di  più 
poleasi  pascerla  alcun  tempo  di  soia  speranza. 

Napoleone,  avvertito  di  questa  condizione  di  cose  in  sul 
finir  di  febbraio  , e , di  bei  nuovo  , entrante  in  marzo  , 
bene  avea  preveduto  quanta  commozione  avrebbe  prodotta 
a Pietroburgo  la  sua  lettera,  quanti  disegni  suscitati , quali 
più , quali  meno  chimerici,  e quante  speranze,  quali  più, 
quali  meno  smodate  ; ma  avvisato  che  f immediata  inva- 
sione della  Finlandia  e la  proposta  di  trattative  intorno  alla 
spartizione  dell’impero  turehesco  valer  dovevano  a pascere 
per  parecchi  mesi  la  fantasia  della  nazione  russa  e di  Ales- 
sandro, e che  in  questo  spazio  di  tempo  egli  avrebbe  po- 
tuto mandare  ad  effetto  i propri  disegni  sopra  l'Occidente. 
Ned  è vero  , come  parrebbe  credibile  dietro  le  cose  qui 
sopra  discorse,  ch'egli  intendesse  ad  ingannare  affatto  la' 
Russia,  e che  in  sostanza  non  volesse  concederle  a venia 
patto  acquisti  in  Oriente.  Sapea  di  poter  appagare  il  czar 
e saldargli  il  suo  debito  con  I’  abbandonargli  in  preda  la 
Moldavia  e la  Valacchia,  oppur  solo  la  Moldavia,  talmente 
da  poter  lasciar  libero  sfogo  ali’  ambizione  francese  in  Oc- 
cidente. Ond’  è che  in  ogni  caso  tannasi  in  pronto  questo 
modo  di  avverar  le  speranze  eh"  egli  avea  fatte  concepire 
all’  imperatore  Alessandro.  Ohe  se  molto  più  oltre  trascor- 
reva , godendo  di  potere  dar  pascolo  in  tale  guisa  alla  cosi 
vivace  imaginazione  del  suo  alleato , gli  è che  dai  canto 
suo  la  sua  propria  imaginazione  assai  più  profondamente 
si  addentrava  in  quell’  avvenire  , che  non  quella  de’  suoi 
contemporanei.  I Turchi  , dopo  I*  eccidio  del  Sultano  Se- 
lli» , parendo  venuti  in  fine  di  vita  . Napoleone  andava 
spesso  in  sé  ruminando  se  non  avesse»!  a compiere  quella 
rovina,  sempre  imminente,  ed  incitato  dalla  sua  tutta  ma- 
rittima con  f Inghilterra , veniva  spesse  volte  in  pensiero 
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d’ Impadronirsi  di  tatti  i lidi  del  Mediterraneo  e di  gio- 
varsi del  momentaneo  osseqnio  della  Russia  per  avviare 
un  esercito  nell*  India  a traverso  il  diviso  continente  del- 
1’  Asia.  Benché  chimerici  sembrino  ad  una  generazione  ri- 
stretta , coni’  è la  nostra , in  termini  assai  mediocri,  non 
deesi  tuttavia  far  giudizio  di  questi  disegni  colle  corte  ve- 
dute d’ oggidì.  Deesi  porre  mente  che  I’  uomo  il  quale  a 
tali  sogni  lascìavasi  andare  , puteva  a sua  posta  definire 
con  una  sua  parola  i destini  delie  grandi  monarchie  d’Eu- 
ropa; e sebbene  a nostro  parere  ei  s*  ingannasse,  non  si 
dee  tuttavia  credere  di  far  giusta  misura  del  suo  errore, 
col  misurarlo  secondo  i nostri  presentane!  concetti  ; che 
a tale  modo  la  piccolezza  nostra  andrebbe  errata  , almen 
per  quanto  andava  errata  la  grandezza  di  lui.  Giunto  al 
colmo  dell’  onnipossanza,  avendo  la  mente  fervida  ognora 
di  grandi  pensieri  , ei  tcnea  che  siffatte  quistioni  doves- 
sero venir  prese  tolte  in  matura  disamina;  e quantunque 
si  peritasse  dal  venire  alla  loro  soluzione  , mentre  il  suo 
alleato  avevane  gran  desiderio,  non  ingannava  già  egli 
questo  alleato  col  pigliare  a trattarle  ; avvegnaché  con  io 
immense  sue  vedute  egli  era  talora  affatto  disposto  a ri- 
solverle. . i , r-.fpn* 

Checché  di  ciò  ne  sia,  Napoleone,  dopo  avere  sospinto 
l’ imperatore  Alessandro  ad  occupar  la  Finlandia,  e preso 
a trattare  con  lui  della  spartizione  dell’impero  d’Oriente, 
avvisò  di  potere  per  più  mesi  attendere  liberamente  ai 
.fatti  suoi  propri,  e diliherossi  di  effettuare  il  divisamenlo 
che  avea  fermato  in  risguardo  alla  Spagna. 

Fu  quel  diviso  di  già  per  noi  esposto  qui  sopra  ; stava 
nell’  accrescere  gradatamente  i terrori  della  corte  di  Spa- 
gna , tanto  da  indurla  a fuggire , come  avea  fatto  la  casa 
di  Braganza.  Pose  perciò  in  opera  i più  astuti  modi , e 
fece  del  suo  alto  ingegno  un  tale  uso  e si  tristo,  che  non 
si  potrà  mai  a bastanza  deplorare.  Pronte  erano  ornai  le 
schiere  destinate  all’  impresa,  li  generale  Dupont  con  ven- 
ticinqucmila  uomini  insistea  sulla  via  di  Valladolid,  men- 
tre una  sua  divisione,  spinta  a Segovia,  accennava  a Ma- 
drid. Il  maresciallo  Moncey  , con  trentamila  , stavasene 
fra  Burgos  e Arnnda , in  sulla  strada  che  guida  difilato  a 
Madrid.  Il  generale  Duhesme  con  sette  od  ottomila  uo- 
mini , quasi  tutti  Italiani , era  in  cammino  alla  volta  di 
Barcellona  ; e cinquemila  Francesi,  vegnenti  dal  Piemonte 
e dalla  Provenza , studiavano  il  passo  per  raggiugnerlo. 
Dna  divisione  di  tremila  uomini  poueasi  in  viaggio  per 
San  Giovanni  Piè  di  Porto  verso  Pamploua  ; ed  ed  in  rin- 
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torto  di  essa  s'  inoltrava  sollecita  un'altra  divisione,  com- 
posta dei  quarti  battaglioni  delle  cinque  legioni  di  riserva. 
Stavasi  ordinando  una  riserva  generale  di  cavalleria  in  Poi- 
tiers , e d’  infanteria  in  Orléans.  Il  che  tutto  veniva  a 
comporre  uno  sforzo  d' ottantamila  uomini  all’  incirca  . 
tutti  giovinetti  e non  mai  stati  in  battaglia , ma  ben  go- 
vernati e di  quello  spirilo  militare  imbevuti  che  in  quei 
tempo  gli  eserciti  francesi  infiammava. 

A capitano  supremo  di  quelle  forze  Napoleone  elesse  un 
uomo  eh’  era  tenuto  privo  della  riservatezza  richiesta  per 
compiere  un  cosi  importante  politico  incarico  : ma  fece  si 
eh’  esso  non  poteste  in  verno  modo,  per  difetto  di  riser- 
bo , nuocere  all’  intento  Fra  questi  Murai , che  , ognor 
malcontento  di  non  esser  altro  che  granduca,  rodessi  della 
brama  di  diventare  re  in  qualsifosse  parte  del  mondo  ; e 
che  , dopo  avere  partecipato  nelle  guerre  d’ Italia , d’Au- 
stria , di  Prussia , di  Polonia , e cooperato  a erigere  tro- 
ni , senza  buscarsene  uno , non  sapea  darsene  pace  , e , 
inconsolabile  soprattutto  di  non  aver  conseguito  il  polo- 
nico , avido  era  di  ogni  guerra  che  potesse  fargli  correre 
la  sorte  di  ottenere  alla  fine  una  corona.  La  penisola  ibe- 
rica, ov'  era  vacante  in  quel  punlo  il  trono  di  Portogallo 
e vedeasi  vacillare  quello  di  Spagna,  era  per  lui  una  con- 
trada che  mille  grate  fantasie  destavagli  in  mente , come 
già  il  Messico  e il  Perù  pei  venturieri  spagnuoli  ; e per 
quanto  buono  e generoso  fosse,  com’  era  veramente,  ove 
fessegli  occorso  di  aver  ad  avacciare  la  caduta  di  Carlo  IV 
enn  un  qualche  torto  e poco  lodevole  mezzo  , ei  fatto  lo 
avrebbe  per  quella  brama  di  regno  che  stasagli  altamente 
infissa  nell'  animo.  Soverchio  zelo  poteasi  persino  temer 
dal  suo  canto  Con  tutto  ciò,  come  quegli  che  miglior  in- 
tendente e piu  accorto  era  di  quello  che  dai  più  si  cre- 
desse ( e le  cose  che  saranno  per  noi  riferite  ben  lo  chia- 
riranno ) , cosi  era  pure  in  grado  di  stare  in  contegno  e 
riserbo,  per  servire  alia  sua  smisurata  ambizione.  Per  ogni 
buon  fine  crasi  già  egli,  come  venne  detto  più  sopra,  po- 
sto in  particolare  entratura  con  Emmanuele  Godoy  ; il 
quale  era  stato  sollecito  del  pari  di  stringere  amicizia  con 
Murat,  poiché  I'  uno  e l’altro  credevano  di  agevolare  in 
tal  guisa  il  conseguimento  dei  loro  desidèri,  ingannandosi 
pure  entrambi  ; che  nè  Godoy  era  nomo  che  fosse  in  grado 
di  dare  un  re  alla  Spagna  , nè  tale  era  Murat  da  poter 
suggerire  cosa  alcuna  a Napoleone.  Il  perchè  mandare  Ma- 
rat  in  Ispagna  era  come  il  convitarlo  a festa  desiderata. 
Ma  Napoleone , volendo  spaventare  la  famiglia  regnante 
Thitr s,  Gonj. — V.  12 
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con  un  grandissimo  apparato  di  forze,  accoppiato  col  piu 
assoluto  silenzio  intorno  alle  sue  intenzioni , si  valse  del 
cognato  conformemente  al  fermalo  diviso.  A vesto  egli  avuto 
a’  fianchi  e in  Italia  e a Parigi,  senza  largii  motto  de’  suoi 
disegni  in  risguardo  alla  Spagna,  io  quel  momento  appunto 
che  più  gli  ferveano  in  mente.  E il  20  di  febbraio  , dopo 
avergli  parlato  in  quello  stesso  giorno,  senza  dirgli  sillaba 
che  si  riferisse  all'incarico  cui  destinavalo,  diede  al  mini- 
stro della  guerra  P incarico  di  prescrivergli  che  in  quella 
notte  medesima  si  ponesse  in  viaggio  alla  volta  di  Baiona, 
colà  si  trovasse  il  20  per  assumervi  il  comando  supremo 
delle  truppe  eh'  entravano  in  Ispagna,  t*  poscia  procedere 
a seconda  delle  istruzioni  che  vi  troverebbe  al  suo  arrivo. 
Recavano  queste  instruzioni  : eli’  egli  avesse  ad  assumere 
il  supremo  comando  degli  eserciti  chamati  dalla  (iironda 
e dall'  Oceano  , della  divisione  de’  Pirenei  Orientali , di 
qnella  de’  Pirenei  Occidentali,  e di  tutte  le  schiere  ch’en- 
trassero di  poi  in  Ispagna  ; trovassesi  nei  pr.mi  giorni  di 
marzo  in  Burgos , ove  sarebbero  giunte  le  puute  della 
guardia  imperiale  ; piantasse  il  suo  quartiere  generale  in 
mezzo  all’  esercito  del  maresciallo  Moncey  , cioè  in  Bur- 
gos  ; inoltrassesi  con  quell’  esercito  alla  volta  di  Madrid 
per  Aranda  e Somosicrra , e colà  avviasse  I’  esercito  del 
generale  Dupont  per  la  via  di  Segovia  e dell’  Escuriale  ; 
facesse  in  modo  di  esser  padrone , verso  il  15  di  marzo, 
dei  due  passi  del  Guadarrnma  ; Iraessesi  dietro  seicento- 
mila  razioni  di  biscotto  già  preparate  in  Raiona , acciò  le 
truppe  avessero  i viveri  assicurati  per  quindici  giorni  in 
caso  di  marcia  sforzata  ; aspettasse  per  ogni  mossa  ulte- 
riore nuovi  ordini  da  Parigi  ; facesse  incontanente  occu- 
pare la  cittadella  di  Pamplona,  le  fortezze  di  Barcellona  e 
la  piazza  di  San  Sebastiano  : allegasse  a motivo  di  questa 
occupazioue  presso  i comandanti  spaglinoli  la  regola  con- 
sueta di  assicurarsi  bene  in  guerra  le  spalle  quando  si  pro- 
cede oltre , anche  in  contrada  amica  ; tenesse  accolte  le 
truppe,  come  suolsi  fare  in  vicinanza  del  nemico;  badasse 
heue  che  le  paghe  corressero,  a fine  che  i soldati,  forniti 
del  bisognevole  , non  venissero  in  tentazione  di  pigliare 
senza  paga  ; badasse  a far  moschettare  II  primo  soldato 
che  dessesi  al  saccheggiare  ; non  cercasse  nè  ammettesse 
parlamenti  con  la  corte  di  Spagna  , senz’  averne  formale 
ingiunzione  ; non  facesse  risposta  veruna  alle  lettere  del 
principe  della  Pace;  dicesse,  quando  l’interrogassero  in 
snodo  ch’ei  non  potesse  tacersi,  venire  le  schiere  francesi 
in  Ispagna  per  un  intento  noto  solo  a Napoleone , e cer- 
MI  i — ino i ,^ì*tpv 
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tiimrnte  vantaggioso  e alla  causa  spagnuola  e a quella  della 
Francia  ; parlasse  di  Cadice  e di  Gibilterra  iu  confuso  , 
senza  nulla  allegare  di  positivo;  amiunz'asse  in  particolare 
alle  proviuce  basche,  dovere  i loro  privilegi,  checché  ac- 
cadesse , sussistere  ; pubblicasse  , giunto  appena  iu  Hur- 
gos , un  solenne  bando  per  inculcare  alle  soldatesche  il 
dovere  di  osservare  la  più  severa  disciplina,  e di  trattare 
col  generoso  popolo  spaguuolo  , amico  ed  alleato  del  po- 
polo francese , a quel  modo  che  trattasi  con  fratelli  ; non 
parlasse  mai  d'  altri  che  del  popolo  spagnuolo  io  tutte 
quelle  proteste  di  amicizia  , nè  mai  facesse  , per  qualuu- 
que  verso,  parola  del  re  Carlo  IV  e del  suo  governo. 

Ciò  in  somma  recavano  le  istruzioni  indirizzale  a Murai 
il  20  febbraio,  e confermate  e spiegate  nei  seguenti  giorni 
con  successivi  dispacci.  Posesi  ai  banchi  di  quel  supremo 
capitano  , iu  qualità  di  capo  dello  stato  maggiore  , il  ge- 
nerale lleillard , e in  qualità  di  comandante  della  cavalle- 
ria il  generale  Groucby.  Al  generale  Lariboissière  fu  dato 
l' indirizzo  dell’  artiglieria  dell'esercito,  ingiugnendogli  in- 
tanto di  far  avviare  a Iiaiona  da  tulle  le  depositane  d’ar- 
tiglieria poste  nelle  parli  occidentali  e meridionali  di  Fran- 
cia , muniz  oni  in  gran  copia  , e in  ispezialità  utensili  e 
razzi  da  atterrar  le  porle  delle  cillà  e castella  affi  irli  (irate. 
E perché  in  Ispagna  a schiena  di  mulo  faccansi  i trasporti, 
fu  incontanente  mandato  ordine  in  Iiaiona  di  comprare 
cinquecento  muli  de' migliori  e più  belli.  A Moliien,  mi- 
nistro dell’  erario,  fu  ingiunto  di  mandar  n Iiaiona  danari 
contanti  per  parecchi  milioni,  con  due  milioni  in  oro,  per 
sopperire  a tutte  le  spese  dell'esercito,  c saldarle  a pronti 
contanti.  E veunegli  pure  prescritto  di  compilare  una  ta- 
bella in  cui  fosse  posto  equamente  a riscontro  il  valore 
delle  monete  francesi  c delle  spagnuole,  da  pubblicarsi  in 
tutte  le  cillà  ispaniche  per  cui  venisse  a passare  l’esercito, 
onde  potere  causare  ogni  occasione  di  alterco  fra  i soldati 
e gli  abitanti. 

A questi  provvedimenti  riguardanti  agli  eserciti  ch’en- 
travano in  Ispagna  , se  n’  aggiunsero  altri  per  1’  esercito 
die  occupava  il  Portogallo  Non-  volea  Napoleone  recare 
spesa  veruna  alla  Spagna  con  questa  intrapresa . destinata 
a toglierle  la  sua  casa  regnante.  Ma  non  avea  gli  stessi 
scrupoli  in  risguardo  al  Portogallo,  cui  avvisava  poter 
trattare  giustamente  da  paese  di  conquista  e da  allealo  del- 
I'  Inghilterra.  Ond’  è die,  facendo  ragione  della  ricchezza 
del  Portogallo  a seconda  di  quella  delle  .sue  colonie  e non 
di  quella  della  sua  capitale,  ingiunse  a Junot  d'imporre 
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una  tagli»  di  cento  milioni.  Gl’  inculcò  di  adoperare  co» 
sommo  rigore  a comprimere  ogni  tentativo  di  rivolta,  sug- 
gerendogli di  seguire  l’esempio  di  hii,  che  in  terribile  modo 
aveu  represso  le  sollevazioni  del  Cairo  in  Egitto  , di  Pa- 
via e Verona  in  Italia.  Cornandogli  di  sciogliere  l' esercito 
portoghese  , e di  mandarne  in  Francia  quella  parte  die 
non  potesse  venire  accommiatata,  loginnsegli  di  tener  gli 
occhi  addosso  alle  divisioni  di  truppe  spagnuole  che  ave- 
vano cooperato  ad  invadere  il  Portogallo  , di  tenerle  quanto 
piu  si  potesse  lontane  da’conftni  delia  Spagna , di  starsene 
col  grosso  delle  sue  forze  in  Lisbona,  e di  appostare  due 
piccole  divisioni  francesi,  di  quattro  o cinquemila  uomini 
ciascuna,  Cuna  in  Almeida  per  tener  in  dovere  le  truppe 
spagnuole  del  generale  Taranto,  il  quale  occupava  Porlo, 
e I’  altra  in  Badajoz  per  muovere  all’  uopo  contro  I'  An- 
dalusia. Raccomandogli  infine  di  tenere  occulti  questi  or- 
dini , e nel  caso  ebe  si  venisse  a contrasto  fra  Spagnuoli 
e Francesi  , di  far  correr  voce  fra’  Portoghesi  , noti  altra 
esserne  la  cagione  che  il  Portogallo  medesimo , di  cui  gli 
Spagnuoli  volevano  e i Francesi  negavano  loro  ii  possesso. 

Prevedendo  poi  Napoleone  di  dover  essere  obbligato  a 
recarsi  egli  stesso  in  Ispagna,  cosi  per  governare  la  guerra 
se  a questa  estremità  si  dovesse  venire,  come  per  indiriz- 
zare le  faccende  politiche  ove  la  crisi  dovesse  sciogliersi 
a quel  modo  che  già  in  Portogallo , pose  ordine  a quanto 
si  riferiva  alla  cooperazione  della  guardia  imper  ale  a quella 
impresa.  Aveva  già  egli  avviato  successivamente  nllu  volta 
di  Baiona  i mammalucchi,  i Polacchi  e i marinai  della  guar- 
dia , con  parecchi  drappelli  di  cacciatori  e granatieri  a ca- 
vallo , ed  tip  reggimento  di  arcliibusieri , vale  a dire  tre- 
mila uomini  circa  di  quella  guardia.  A capitanare  queste 
elette  schiere  mandò  il  prode  Lepic,  e diedcgli  ordine  di 
far  in  modo  di  essere  nei  primi  di  marzo  a Burgos.  aven- 
do quivi  stesso  l‘  infanteria  , e in  sulla  via  da  Baiona  a 
Burgos  la  cavalleria. 

Ma  questi  militari  apparecchi  non  bastavano  per  aggiu- 
goere  compiutamente  lo  scopo  propostosi  da  Napoleone. 
Per  la  qual  cosa,  intanto  che  le  sue  truppe  doveano  muo- 
vere misteriosamente  contro  Madrid  , non  prolerendo  pa- 
role assicuranti  se  non  pel  popolo  spagnuolo,  e tacendo- 
affatto  della  casa  regnante  , ei  fece  operare  i suoi  agenti 
politici  nel  senso  medesimo.  L’ ambasciatore  Beauharnais 
chiedea  continuamente  istruzioni  che  gii  fossero  scorta  in 
una  catastrofe  che  pareva  imminente,  taceva  particolarmen- 
te instaura  acciò  gli  si  concedesse  di  mostrare  in  qualche 
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modo  interessamento  per  Ferdinando,  essendo  sempre  fer- 
mo nella  credenza  che  avessesi  a cacciare  il  favorito  per 
esaltare  quel  principe,  e avvincere  poi  l'uno  all'altra,  con 
un  parentado  di  nozze  , le  due  famiglie  regnanti.  Napoleo- 
ne , che  era  ormai  affatto  alieno  da  un  tale  disegoo,  e che 
spesso  ridevasela  della  credulità  , disadattatine  , avarizia 
e boria  dell’  ambasciatore,  lasciandolo  tuttavia  in  quel  po- 
sto che  era  , perciò  solo  che  un  uomo  dabbene  , ma  di 
poco  acume , tornava  più  in  un  acconcio  d'  un  altro  per 
far  la  parte  ridicola  d’ un  ambasciatore  tenuto  al  buio  di 
ogni  cosa  , fecegli  ingiugnere  di  osservare  la  più  stretta 
neutralità  fra  le  fazioni  di  cui  era  scissa  la  Spagna  , di  non 
mostrar  propensione  di  sorta  per  veruna  di  esse  , di  ri- 
spondere a chi  lo  interrogasse  intorno  alle  disposizioni  del- 
l' imperatore  de'  Francesi , essere  la  Maestà  sua  disgustata 
assaissimo,  senza  dire  di  che  cosa,  e di  aggiugnere,  ove 
gli  si  facesse  motto  dell’  affollarsi  delle  truppe  francesi  in 
Ispagna , che  Gibilterra  e Cadice  reudeano  probabilmente 
necessaria  una  concentrazione  di  forze  , giacché  gl’inglesi 
faceansi  colà  molto  grossi  ; ma  che  si  poca  segretezza  era 
da  attendersi  dal  gabinetto  spaglinolo  che  non  si  polca  con- 
fidargli alcun  divisamenlo  militare. 

Bastavano  queste  instruzioui  all'  intento  per  quella  parte 
per  cui  cooperarvi  dovea  1 ambasciatore  Beauharnais.  Ma 
un  altro  piu  sicuro  mezzo  pose  in  opra  Napoleone  per  ac- 
crescere il  terrore  dell’  iufelice  corte  di  Spagna.  Era  tut- 
tora a Parigi  l' invialo  Yzquierdo  , il  quale  continuamente 
aggiravasi  ora  attorno  alla  reggia  delle  Tuilerie  , ora  presso 
il  gran  maresciallo  Duroc  , con  cui  avea  negozialo  il  trat- 
tato di  Fontainebleau  , ora  presso  il  signor  di  Talleyrand, 
principal  faccendiere  in  quella  ispanica  briga.  Veggendo 
egli  come  non  fosse  possibile  1’- ottenere  la  pubblicazione 
del  trattato  di  Fontainebleau  , erasi  persuaso  che  altri  patti 
ci  desideravano  in  Parigi  ; che  quella  spartizione  dei  Por- 
togallo non  crasi  convenuta  se  non  in  via  di  provvisione 
e a fine  di  ottenere  la  immediata  cessione  della  Toscana  ; 
e che  macchinavasi  indubitatamente  la  rovina  della  casa  re- 
gnante. Erasi  egli  iu  realtà , per  la  consueta  sua  perspica- 
cia , avveduto  dello  scopo  al  quale  poneva  la  mira  Napo- 
leone , ma  non  de'  mezzi  posti  in  opera  per  aggiugnerlo. 
E avea  perciò  tentato  , stringendosi  attorno  a Talleyrand, 
di  scoprire  se  con  larghe  concessioni  di  territorio  o di  av- 
vantaggi commerciali  , potessesi  sedare  l'ira  o vera  od  in- 
fìnta del  conquistatore  ed  ottenere  in  isposa  al  Principe 
delle  Asturie  una  principessa  francese.  Talleyrand,  il  qua- 
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le  , come  già  abbiali)  detto  , propende*  pei  un  parlilo  di 
mezzo  , aveagli  dato  ascolto , ed  era  stalo  per  avventura 
non  mimo  autore  die  ascoltatore  delle  relative  proposte  Ri- 
dueevansi  queste  per  l'appunto  a quel  secondo  divisamenlo 
del  quale  più  sopra  abbiamo  fatta  menzione  ; cioè  alle  noz- 
ze di  Ferdinando  con  una  principessa  francese  . alla  ces- 
sione da  farsi  alla  Francia  delle  province  iberiche,  in  i- 
srainbio  di  quella  parte  del  Portogallo  intorno  alla  quale 
nulla  si  era  pattuito  con  l'accordo  di  Fontainebleau  , al- 
l’ ammessione  dei  Francesi  nelle  colonie  ispaniche  , alla 
conclusione  di  un  trattato  di  alleanza  olTensiva  e difensiva 
tra  le  due  corone  , per  modo  che  aflallo  comuni  fossero 
Ira  loro  le  guerre  e le  paci  , e inline  all'  attribuzione  a 
Carlo  IV  del  titolo  d’imperatore  delle  Americhe.  Ciò  lutto 
proponeva  Yzquierdo  , nientosto  per  giugnere  ad  un  nuovo 
accordo,  che  per  iscandagliarc  le  intenzioni  della  corte  delle 
Tuilerie.  Ma  ecco  Napoleone  improvvisamente  comandare 
eh’  ei  fosse  trattato  con  la  massima  asprezza , e burbera- 
mente ributtato,  come  se  la  corte  di  Francia  fosse  stanca 
delle  sue  tergiversazioni  e nulla  volesse  più  avere  a fare 
con  una  corte  come  quella  alla  quale  ei  serviva  A spin- 
gerlo viemeglio  a partire  spaventato  alla  volta  di  Madrid, 
acciò  infondesse  colà  quel  terrore  ctie  gli  si  voleva  incu- 
tere , diedesi  ordine  al  gran  maresciallo  Duroc  di  scriver- 
gli che  avrebbe  fatto  bene  col  ritornare  immanlinenti  a Ma- 
drid , onde  dissipare  le  dense  nubi  eh'  erano  surle  fra  le 
due  corti  (1).  Ilei  come  e del  perchè  fossero  surte  queste 
dense  nubi  nulla  doveva  accennare  Duroc  e nulla  accennò 
nel  fatto;  ma  ben  sapeva  l'agente  Yzquierdo  in  qual  modo 
avesse  ad  intendere  queste  espressioni,  e bastava  l’indurlo 
a partire  per  cagionare  alla  corte  di  Spagna  una  tale  an- 
sietà da  non  concederle  di  rimanere  piu  oltre  in  sospeso 
o da  spingerla  ad  una  definitiva  risoluzione.  Dietro  quei- 
C avviso  di  Duroc,  partissene  Yzquierdo  nel  giorno  istesso 
da  Parigi. 

Fra  duopo  rispondere  in  pari  tempo  alla  lettera  data  il 
5 di  febbraio,  con  cui  Carlo  IV,  sbigottito  ed  angosciato, 
richiede*  Napoleone  che  le  intenzioni  sue  e il  perchè  della 
mossa  delle  truppe  francesi  alla  volta  di  Madrid  , gli  di- 
chiarasse. Carlo  IV  non  avea  più  fatto  motto  in  quella  let- 
tera delle  nozze  del  figlio  con  una  nipote  di  Napoleone  , 
giacche  vedeva  ostentatamente  serbato  da  Napoleone,  il  si- 
ti) La  teucra  t nell' archivio  del  Louvre  e reca  la  data  de!  il  di  feb. 
braio. 
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ienzio  intorno  a questo  argomento.  Ora , a modo  di  cbi 
cerca  un  appiglio  per  venire  ad  ingiusta  contesa  , Napo- 
leone , in  cambio  uì  studiarsi  di  dissipare  con  la  risposta 
eh’  ei  diede  il  25  di  febbraio,  le  apprensioni  di  Carlo  IV. 
fece  mostra  all’  incontro  di  dolersi  di  vedere  intorno  allo 
argomento  delle  nozze  serbato  dalla  corte  di  Spagna  quei 
silenzio  di  cui  aveva  dato  egli  stesso  l’esempio.  Breve  ed 
asciutta  era  quella  risposta.  Vi  rammentava  Napoleone  co- 
me nel  18  di  novembre  il  re  Carlo  IV  avessegli  chiesto 
una  principessa  francese  in  isposa  pel  figliuolo  ; come  uel 
1U  di  gennaio  egli  avesse  risposto  con  un  assenso  condi- 
zionato, e come  Carlo  IV,  scrivendogli  di  nuovo  nel  5 di 
febbraio , non  gli  facesse  più  motto  di  quei  matrimonio  ; 
e aggiugneva  che  questa  reticenza  ponealo  in  gravi  dubbi, 
da  cui  avea  bisogno  di  disciogliersi  per  regolare  cose  di 
grande  importanza 

Questa  ietterà,  che  altro  non  era  che  un  diniego  di  ras- 
sicurare l’ infelice  Carlo  IV,  e che , accoppiata  con  lallre 
presentnnee  circostanze,  doveva  colmarlo  di  terrore,  venne 
recata  a Madrid  dal  signor  di  Tournon  , ciambellano  del- 
l’ Imperatore , eh’  era  già  stato  a quella  volta  spedito  con 
un  altro  incarico  di  sirail  fatta , e che  a molta  devozione 
accoppiava  un  senno  non  comune  e un  grand'amore  della 
verità.  Gli  si  diè  incumbcnza  di  badar  bene  alla  marcia 
ed  ai  portamenti  delle  schiere  francesi , alle  disposizioni 
che  il  popolo  spagnuolo  mostrava  inverso  di  esse  , e a 
quanto  avveniva  nello  reggia  ispanica  , coll’ordine  di  re- 
carsi poscia  a Burgos  verso  la  metà  di  marzo,  per  aspet- 
tare colà  la  venuta  di  Napoleone.  Avea  questi  di  latto 
concepito  speranza  che  gli  ordini  da  lui  dati,  dal  20  al  25 
di  febbraio , avessero  a condurre  le  cose  a maturama  in 
Ispagua  entro  la  prima  quindicina  di  marzo,  e prevedeva 
di  dovere  in  quel  torno  recarsi  in  persona  a Baiona  onde 
trarre  dagli  eventi,  ognor  fecondi  d’ nupreveduli  accidenti, 
1'  agognato  profitto. 

Eravi  pertanto  ragione  di  credere  che  la  casa  reale  di 
Spagna,  di  già  molto  inclinata  ad  imitare  l'esempio  dei 
Braganzesi , quando  vedesse  I’  esercito  francese  muovere 
difilato  contro  Madrid,  e concorressero  ad  aggravare  i suoi 
terrori  così  il  silenzio  dell'  ambasciatore  Beauliaruais.  che 
nulla  potea  dire  siccome  quello  che  nulla  sapea,  come  le 
parole  d’  Yzquierdo,  giugnentc  colà  spaventato  e pieuo  di 
affannosi  timori , non  istarebbe  piu  ad  esitare  e pariireb- 
besi  alla  volta  di  Cadice.  Che  se  tuttavia,  a malgrado  che 
fossesi  dato  alle  truppe  francesi  strettissimo  ordine  di  trat- 
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tar  bene  il  popolo  gpagnuolo,  fosse  insorto  nn  impreve- 
duto  conflitto  , anche  per  questa  via  potevasi  addurre  lit»» 
catastrofe  ; chè  allora  la  Francia  , gridando  al  tradimento 
contro  alleati  presso  i quali  avea  mandato  le  sue  schiere 
per  uua  grande  espedizione  divisata  a prò  della  lega  co- 
mune, avrebbene  tratto  appiglio  per  farne  vendetta.  Na- 
poleone , adoperando  in  tal  guisa  da  conquistntore  che  non 
istà  a scrupoleggiare  intorno  ai  mezzi  purché  ottenga  l’in- 
tento, e facendo  fondamento  sopra  la  grandezza  della  cos» 
propostasi,  quale  era  il  ristabilimento  delle  alleanze  natu- 
rali della  Francia  , per  giustificarsi  dinanzi  al  tribunale’ 
della  posterità,  della  cupa  macchinazione  a cui  trascorreva 
inverso  ad  una  corte  amica,  Napoleone,  diciamo,  credeva 
d’  «vere  cosi  trovato  ii  modo  di  atterrare  il  trono  senza 
porre  in  opera  quelle  atroci  violenze  da  cui  in  secoli  meno 
umani  di  quello  in  cui  viviamo  non  si  sono  mai  arretrati 
i conquistatori.  Avvisava  che,  dando  solo  un  lieve  crollo 
al  trono  ispanico,  senza  detruderne  violentemente  Carlo  IV, 
sarebhersi  indolii  e quel  monarca  e sua  moglie  ed  il  fa- 
vorito, ad  abbandonare  quel  trono  per  andarsene  in  cerca 
di  un  altro  in  America.  Ma  nell’  attenersi  a questo  divi- 
samente imaginato  per  istomacare  dt  soverchio  l'Europa 
e la  Francia,  andavasi  incontro  ad  un  certo  pericolo,  che 
era  6lato  ben  preveduto  da  Napoleone,  e avealo  indotto  a 
peritarsi  assai  tempo  pria  di  fermare  quel  partito.  Costri- 
gnendo  la  casa  reale  di  Spagna  ad  andare  , come  i Bra- 
catesi , nel  Nuovo  Rlnndo,  venivasi  a cagionare  inevita- 
bilmente la  perdila  delle  colonie  ispaniche,  com’era  ac- 
caduto per  le  colonie  portoghesi  Come  i Braganzesi  nel 
Brasile , rosi  i Borboni  nel  Messico , nel  Perù  e in  riva 
del  Rio  della  Piata,  avrebbero  fondato  un  impero,  nemico 
della  usurpata  metropcli , e amico  degl'  Inglesi  , i quali 
per  lungo  tempo  avrebbero  avuto  modo  di  ricattarsi,  col- 
P approvigionamento  di  quelle  colonie,  della  chiusura  del 
Continente.  Cerlochè  , addentrandosi  col  pensiero  in  un 
rimoto  avvenire,  pnteasi  presagire  che  quelle  colonie  af- 
francate sarebbero  diventate  rigogliose  nazioni , le  quali 
alle  loro  metropoli  avrebbero  appresentato  maggiori  mezzi 
di  scambi  e maggiori  occasioni  di  lucri,  come  di  già  av- 
veniva tra  l'Inghilterra  e gli  Stati  Uniti  dell'America  Set- 
tentrionale. Ma  la  Spagna  e il  Portogallo  non  erano  già 
l’induslrelnghilterra, nè  gli  Americani  del  Mezzogiorno  erano 
gli  Americani  del  Settentrione  ; ond’  è che  quanto  poteasi 

Eer  un  lungo  giro  d’anni  prevedere,  si  era  la  perdita  delle 
olonie  spagnole,  e il  rivolgimento  dei  lucri  del  traffico 
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con  niirlli* , .1  (trottilo  dell’  Inghilterra.  Pur  la  qual  cosa  , 

la  fugn  di  Culo  IV  iu  America  loruava  assai  comiuoda 
ed  opportuna  per  l'usurpazione  del  suo  Irono  in  I Spagna, 
ne  derivavano  tuttavia  grandi  e gravi  sconvenienti  in  ri- 
sguardo ai  futuri  destini  delle  colonie  ispaniche.  Il  elio 
doveva  tornare  a sommo  rammarico  degli  Spagnuoli,  e fo- 
mentare in  essi  i mali  umori  c lo  spirito  di  rivolta;  e in 
pari  tempo  dovoa  tornar  dannosissimo  al  tradirò  bri  Unnico. 

Napoleone . eli’  era  mollo  innanzi  nel  far  giudizio  di 
quanto  a qnc’  complicati  interessi  riferì  vasi , iniaginó  un 
altro  compenso,,  molto  piu  scaltro  di  tulli  quelli  di  già 
per  noi  menziouati  . onde  ammendare  I unirai  difetto  del 
divi* amento  da  lui  dettodivameute  fermalo,  bravi  nel  porlo 
di  Cadice  una  tirila  squadri  navale  francese,  forte  a suiti-, 
cienza  per  dominare  il  porto  e la  rada  ; ed  e'  risolveltesi 
di  valersene  per  formare  la  corto  nell'alto  stesso  che  sa- 
rebbe per  imbarcarsi;  cosicché,  dopo  averla  spiuta  col 
terrore  a fuggire  da  Araiijuc/.  a Cadice,  avrebbela  a forza 
trattenuta  in  Cadice  prima  che  sullo  la  scoria  delle  navi 
inglesi  alla  Vera  Cruz  si  avviasse.  Spedi  pertanto,  iu  data 
del  21  di  febbraio,  ali’ Ammiraglio  Hosily  un  dispaccio 
in  cifra  , col  quale  ingiuugevaglisi  espressamente  di  ap- 
postarsi uclla  rada  di  Cadice  per  tale  modo  da  potersi  op- 
porre alia  partenza  di  qualunque  nave  , e sostener  la  fa- 
miglia reale  di  Spaglia,  ov'essa  (cosi  recava  il  dispaccio) 
volesse  imitare  la  pazzìa  della  corte  di  Lisbona  (I). 

Cerio  che,  ove  di  tali  atti  si  faccia  giudizio  con  le  nor- 
me di  quella  onestà  die  fra’  privali  uomini  fa  sacro  l'avere 
altrui  , uom  dee  condannarli  ad  eterno  vitupero,  come  si 
condannano  quelli  del  malfattore  che  ha  posto  le  inani  ad- 
dosso a cosa  che  non  gli  si  aspetta;  ed  egli  è certo  pari- 
menti che  , giudicandone  pure  secoudo  l i politica  non  si 
p uò  fare  a meno  di  riprovarli  severamente. 

Avea  Murai  eseguito  con  pieno  ossequio  i comandamenti 
di  Napoleone  partecipatigli  dal  ministro'  della  guerra.  Po- 
stosi immanliuenli  in  viaggio  per  liaiona  , era  giunto  iu 
questa  città  il  di  febbraio,  secondo  che  venivagli  in- 
giunto nelle  ricevute  instruzioui.  Cosi  subitanea  era  stata 
la  sua  parleuza  , di'  ei  non  avea  seco  né  stato  maggiore 
generale,  né  (avalli  pel  suo  proprio  uso.  Era  slato  seguito 
soltanto  dagli  aiulauli  di  campo  che  accompagnare  dove- 
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vano  un  ufflziale  ili  si  allo  grado,  maresciallo  e granduca 
e principe  imperiale  ad  un  tempo  ; i quali  aiutanti  avea 
poi  egli  spedili  qua  e là  per  ogni  verso,  acciò  pigliassero 
cognizione  delle  stanze  in  cui  eraoo  i corpi  diversi  dello 
esordio,  si  ponesser  con  essi  in  comunicazione  e a lui  di 
ogni  cosa  facessero  relazione,  ond’  ei  potesse  assumere  lo 
indirizzamento  di  (ulto.  Vanitoso  coni’  era  , sentivasi  of- 
feso dal  (nono  misterioso  ed  asciutto  delle  lustrazioni  di 
Napoleone  ; ma  si  bène  scorgeva  lo  scopo  dell’  incarico 
datogli,  e tornavagii  quello  scopo  cosi  gradilo,  ch'ei  non 
chiese  altro  , e posesi  alacremente  all’  opera  per  eseguire 
accuratissimamente  i voleri  dei  suo  signore. 

Eravi  in  Baiooa  una  confusione,  un  parapiglia  indicibi- 
le ; chè  non  esislea  già  colà  l’ immenso  militare  attiragiio 
che  in  quindici  anni  di  guerre  erasi  accumulato  in  sui 
confini  del  Reno  o delle  Alpi,  e ad  ogni  cosa  dovessi  prov- 
vedere intieramente  e ad  un  tratto.  Arrogi  che  le  solda- 
tesche che  venivano  affbllandovisi,  novizie  per  la  più  parte 
e di  fresco  ordinate,  pativano  difello  si  del  necessario,  e 
si  dell’  esperienza,  che  può  supplirvi.  Vi  si  cuocevano  bi- 
scotti , vi  si  fabbricavano  scarpe  e cappotti , vi  si  racco- 
glievano traini  per  trasporti , ond’  eravi  assoluta  difTalla  ; 
clic  non  era  slato  possibile  di  procacciarsi  i cinquecento 
muli  di  cui  Napoleone  aveva  ordinato  la  compera  , non 
essendovi  copia  di  que’  preziosi  animali  altrove  che  nel 
Poilou.  Il  danaro  mancava  esso  pure , per  iscarsezza  di 
vetture  che  colà  lo  conducessero.  A stento  giugneva  colà 
l’ artiglieria  de’  varii  corpi  ; e il  materiale  che  si  dovea 
tuttora  spedire  alt’  esercito  di  Junot , affoltandovisi  con 
quello  che  giugnea  per  l’ uopo  degli  eserciti  dt  Murai,  vi 
cresceva  l’ ingombro.  A malgrado  della  chiarezza  , delia 
concisione  e della  risolutezza  con  cui  Napoleone,  e in  que- 
sta occasione  e in  ogni  altra  , dava  i suoi  ordini , I’  ese- 
cuzione loro  tornava  in  difetto  per  cagione  della  gran  di- 
stanza e della  precipitazione  , come  pure  per  causa  delia 
inesperienza  degli  amministratori,  avvegnaché  i più  periti 
e valenti  si  trovassero  ad  opera  in  altre  parti  d'  Europa. 

Murai , il  quale  oltre  all'  avere  ingegno  pronto  e spi- 
gliato , era  stato , dai  solenni  ammaestramenti  e dalie 
continue  rimostranze  di  Napoleone  , educato  al  comando, 
stette  in  Bainna  più  giorni  per  dare  alcuo  sesto  alle  cose, 
e pigliare  notizia  di  quanto  era  o no  eseguito,  onde  av- 
vertirne Napoleone,  U quale  avesse  a provvedere  in  pro- 
posito. Partì  poscia  per  a Vittoria,  e valicato  il  10  di  marzo 
il  confine,  nel  giorno  istesso  a Tolosa  pervenne.  Se  v era 
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capitano  che  per  bell’  aspetto,  mar/ial  contegno,  e modi 
aperti  e affatto  meridionali  potesse  andare  a versi  degli 
Spasimeli , quest 'caso  era  Certamente  Murai.  Il  quale  po- 
lca dirsi  nato  e fallo  per  piacere  ai  medesimi  e inculerò 
loro  riverenza  ad  un  tempo,  e fra  priocipi  frauccsi  doli- 
nati  a regnare  sarebbe  stalo  iudubitatamente  il  puiaicon- 
cio  a premere  il  soglio  di  Spagna.  Nel  processo  di  questa 
storia  vedrassi  come  gravissimo  errore  sia  stato  I antepor- 
gli un  altro.  Dai  popoli  delle  province  basche  venne  Mu- 
rai accolto  con  grandi  dimostrazioni  di  giubilo.  Ouoi  po- 
poli, di  ottima  tempra,  i piu  belli  , i più  vivaci  , i piu 
prodi  e i piu  laboriosi  di  quanti  abitano  la  penisola  ispa- 
nica , nou  aveano  gl»  stessi  affolli  che  nodrivauo  gli  altri 
Spagnuoli , non  quell'odio  die  questi  covano  contro  gli 
stranieri,  né  i tanti  pregiudizi  nazionali  onde  sono  questi 
acciecali.  l’osti  fra  le  pianure  della  Guascogna  e que  le 
della  Castiglia  in  una  contrada  montuosa,  divisi  dagli  altri 
per  la  favella  affatto  loro  propria,  solili  a mercanti  il  vitto 
col  traffico  di  frodo  che  fanno  in  Francia  e in  Isp.igna , 
rivestiti  d'amplissimi  privilegi,  di  cui  si  giovano  per  cim- 
linuare  quel  traffico,  e de’  quali  vanno  debitori  alla  dilli-1 
colta  dì  -superare  i loro  monti  e il  loro  coraggio  , costi- 
tuivano essi  una  contrada  in  tal  quale  modo  neutrale  , una 
Svizzera,  se  cosi  è lecito  dire,  posta  di  mezzo  tra  la  l- ran- 
cia e la  Spagna.  Per  la  quale  cosa  non  solo  non  preniea 
loro  piu  che  tanto  di  star  sotto  alla  dominazione  spaguuola, 
ma  non  sarebbe  loro  tornalo  increscevole  di  appartenere 
a un  vasto  impero,  nel  quale  potessero  dilatare  I operosa 
loro  industria.  Accolsero  pertanto  Murai  cou  rumorose  ac- 
clamazioni, lasciando  in  mille  guise  scorgere  il  loro  desi- 
derio d’  essere  incorporati  con  la  Francia  , e lieta  acco- 
glienza fecero  alle  schiere  fraucesi  ; le  quali  , osservando 
dal  canto  loro  la  piu  rigida  disciplina  , e pagando  quel 
lutto  di  Che  abbisognavano  , e consumando  le  grasce  del 
paese,  furono  ai  Baschi  d’utile  anziché  d’aggravio. 

Lietamente  fu  pure  accolto  Murat  in  Vittoria,  citta  ca- 
pitale  dell’ Alava,  altra  delle  tre  province  basche,  ove  co- 
mincia a prevalere  alquanto  lo  spirilo  spagnuolo.  recevi 
il  suo  ingresso  il  di  11  di  marzo  nella  carrozza  del  ve- 
scovo, ob  erasi  mosso  ad  incontrarlo  fuor  della  città  con 
tulli  i magistrati.  Affollava»!  il  popolo  alle  porte  della  citta, 
e faceva  al  generale  fallo  priucipe  un*  accoglienza  splen- 
didissima. 1 soldati  francesi , benché  numerosissimi  ciano 
ili  lspagna,  e ben  oltre  il  bisogno  della  guerra  portoghese, 
nou  aveauo  dato  peranco  il  minimo  motivo  di  lagnanza. 
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I.  intento  polii, co  per  cui  essi  ermi  venuti  si  presupponeva 
indirizzato  contro  il  favorito  della  corte,  die  veniva  dai 
pop, di  odiato  e dispreizalo  del  pari.  Laonde  non  eravi  ra- 

d!T  'Z  aC,T  n°n  Si  "v,‘sso  ■ cedere  «"a  curiosità  di  ve- 
m i facevano  nascere.  1 maestrali. 

ve  Invaoli1»*  d”i  Midr.,d  ",via,<,  *’  ordine  di  apparecchiare 
vettovaglie  , onde  ovviare  ai  mali  umori,  ne  avevano  ac- 

in  sufficiente  copia  ; e avendo  .Murai  detto  loro 

""CrliJ“8,!erchb  e6sa  1 irnPorlu  «lei  sostentamento 
«et  suo  esercito,  risposero  con  rasligiiana  alterigia,  volersi 
ncropliere  . Francesi  da  alleali  e da  amici  nf  Irsi 
prezzo  r ospitalità  ispanica.  1 

0-1”^“®'  pcimoi-di  pror, ‘(lenii,)  perciò  le  cose  alla  meglio. 
Scambievoli  erano  le  illusioni.  Intanto  che  quei  semi-spa- 

!i!",|vln ?Ce<l T ol?es,a  e liela  accoglienza  alle  soldatesche 
. Ile*  oon  3 ™L°  fVa.,pros°  lor"  capitano,  imaginavasi  questi 
l cosa  facilmente  riuscirebhe  a buon  termine  in 
|!W’  V1*  > francesi  fosservi  desiderati  c che  un  re 
ito  I ^ ? a sarei, bovi  accettato  con  gran  gju- 

llm/,  °Ve  q,,el  re  fosse  s,ato  «&  raede- 

sinio.  Colpito  dal  vedere  quanto  e quauto  profondo  ed 

nuererGodovS*!t  0(l,?.c,,f  «>'  Spalimeli  portavano  ad  Ema- 
a"1!du‘  J'eU  l,resl°  «ho  UH  tristo  Sostegno 
8a^,““®  *n  Ispagua  l’amicizia  di  quel  favorito,  e che  per 
» Ih  aUra  popo,are  ‘ ra  anzi  duopo  far  credere  vera 

I*  voce  che  vcmvasi  ad  atterrarlo. 

tarpH  *,|l«r'a’  ^Ural  recavasi  a Uurgost  ove  dov'ca  pian- 

Sator  FhmnM®  PTrn,e-  Lascia,;'  iadielro  Vittoria  e 
essere  ne A ,ran,la-  ove,  era  allora,  e continuò  ad 
loiioon^r  a1'?  te,.n«’°  flncora  * '1  Conlino  del  territorio 
ri  L ,/,!,daZI  ’ Sl  CSre  dnlla  contrada  montuosa,  sva- 

enlrasi  nella  ve»  ^ T'  dal,a  Svi«era  Pirenea , ed 
randa^  * Sul' ir*  S,HgDt  Varcal°  l’Kbro.  >1  quale  a .Mi- 
[p  «elei  c-  p,u  ?,le  un  rlvo  le  cui  acque  scorrono  fra 

H™s^e^ustereUrsùll’ loillani  «fi^ón’ti,  Kffq  maìSSx? 

I.  reno  e aJdente  H !ir“F,,°. a,Up'2!!?  de,,c  CastiKlie  il  cielo, 
è aspro  seniore  uIa* !,eb.b,0?°  e gelido  d’ inverno, 

•lei  coiti  • i (inali*  ,*  e ,uIa,,,,az'00'  • uniforme  l'aspetto 
<>  mai,, J * q a * lraone  '•  tempo  in  cui  la  messe  cresce 
d,  siilnnfe  aPP'e*«nlano  allo  sguardo  che  larghi  cauim 
* ”ppi lVeliUpra,  ‘)ei  ,,,,ali  sl*bbiano  lo  greggt , padroljo 
6fS  luti  del  suolo  ispanico  , cui  due  volle  all’  alino , da 
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t Mirra  .iti  ostro,  e ila  oslro  a Borea,  traversano,  come  gli 
uccelli  ili  passo.  Negli  abitatori,  belli  assai  ed  iti  ispezia- 
iila  nel  contado , ina  meno  vivaci  e men  vispi  dei  mon- 
tanari baschi , alti  pure  ili  statura  , ben  fatti  di  corpo  , 
gravi,  armali  sempre  di  schioppetto  o di  pugnale,  e pronti 
a valersene  contro  un  paesano  c più  ancora  contro  uno 
straniero  , s' incontrano  ben  risentiti  tutti  quanti  i tratti 
buoni  e tristi  del  carattere  spagnuolo.  La  plebe  è ad  un 
tempo  e più  ignorante  , e più  selvaggia,  e piu  crudele,  c 
piu  coraggiosa  che  non  sia  la  borghesia;  la  quale  , scar- 
samente addottrinata  e simile  a Turchi  semineiviliti , ha 
perduto  con  l'antica  ferocia  una  parto  eziandio  della  pri- 
sca gagliardi.  Nel  popolo  di  Spaglia,  il  quale  co'  suoi  vizi 
o con  le  sue  virtù  ha  salvalo  I'  indipendenza  nazionale  , 
trovi  in  un  tratto  singolare,  per  cui  va  esso  distinto  dagli 
altri  popoli  di  Europa  Ed  è che  s’accoppia  in  lui  con  fer- 
vide passioni  un  certo  quale  spirito  pubblico  , contralto 
ili  grazia  del  suo  modo  di  vivere  , della  sua  agglomera- 
zione in  grossi  villaggi,  ove  dimora  per  tutto  quel  tcm|>o 
che  non  ispendo  a coltivare  la  terra,  il  quale  non  è mollo, 
perciorch'ei  non  fa  altro  clic  ararla,  seminarla  e mietere, 
vivendosi  del  resto  in  ozio.  Mentre  che  il  contadino  fran- 
cese o belgico  od  inglese  o lombardo  , disperso  qua  c là 
sul  suolo  , ed  obbligato  ad  accudire  a culture  diverse  e 
continue,  non  è mai  portato  nè  dalla  convenienza- con  al- 
tri nè  dall'  ozio  a brigarsi  di  altro  rbe  dal  suo  lavoro;  ve- 
desi  il  contadino  spaglinolo  , coperto  di  cappa  , appoggia- 
lo al  suo  bastone  e riunito  co’suoi  pari  sulla  pubblica  piaz- 
za del  villaggio,  parlare  del  re,  della  regina,  delle  pub- 
bliche faccende  , con  meravigliosa  curiosità  , o attendere 
a giuochi,  a balli,  a canti,  o accorrere  alle  pugno  dei 
tori  , sanguinario  diletto  di  cui  nitin  ordine  della  nazione 
rnssegnerebbesi  a non  togliere  appena  uno  sguardo  allo 
straniero  che  passa,  oppur  guardarlo  con  Sprezzante  al- 
terezza , la  quale  alla  minima  cortesia  si  muta  ad  un  trat- 
to in  un  amabile  abbandono,  (ili  spaglinoli  erano  in  quel 
tempo  piucchè  mai  disposti  ad  attendere  fervorosissima 
alia  pubblica.  Confinali  all'  una  estremità  del  continente, 
ila  più  d'  un  secolo  non  aveann  essi  avuto  occasione  di  me- 
scolarsi da  senno  nelle  faccende  d'  Europa.  Alcune  batta- 
glie navali,  alcune  operazioni  militari  in  Italia,  una  guer- 
ra momentanea  combattuta  nei  1‘ircdci.  nel  1708  non  n- 
veano  potuto  nè  esaurire  , uè  tampoco  soddisfare  le  loro 
gagliarde  passioni.  Stando,  con  l' impazienza  di  uno  spet- 
tatore che  torrebbe  farsi  attore  , a guardare  i grandi  av- 
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veDimeoli  del  secolo  , essi  erano  ad  ogni  modo  apparec- 
chiali a prendere  parie  in  tutto  e smodatamente. 

Tale  era  la  contrada , tale  il  popolo  io  mezzo  a cui  giu- 
gnevauo  i Francesi  in  marzo  1808,  varcando  i'Ebru.  Mu- 
rai Tu  ancora  bene  accollo  in  iiurgos  , città  cap  (ale  della 
Castiglia  Vecchia  , vale  a dire  con  curiosità  e con  ispe- 
ranza.  Cionnonpertanlo  il  popolo  minuto  , men  sollecito 
che  la  borghesia  di  sapere  quel  che  venissero  a Tare  i Fran- 
cesi in  Ispagna  , parve  sentire  uu  maggiore  dispetto  ne  I 
vedere  il  suo  suolo  invaso  ila  stranieri  ; e la  vivacità  pe- 
tulante dei  giovani  soldati  francesi  venne  qua  e là  al  coz- 
zo con  orgogliosa  gravità  della  plebe  spnguuola  , sicché 
corsero  alcune  coltellate  , vendicate  in  sull'  atto  da  colpi 
di  sciabola.  In  questo  primo  incontro  dei  due  popoli  eb- 
bevi  una  spiacevole  circostanza.  Sarebbe  stato  mestieri,  a 
quegli  albagiosi  Spagnuoli , cosi  proclivi  per  I'  ignoranza 
loro  a sprezzare  checché  uon  era  spagnuolo  , appresenta- 
re  alcuni  soldati  del  grami'  esercito  , che  con  la  provetta 
assicurauza  le  cicatrici  delle  riportate  ferite , e le  grigie 
barbe  avrebbero  incusso  loro  reverenza  e timore.  Ma  le 
legioni  francesi,  composte  di  giovaui  chiamati  all’armi  nel 
1807  e nel  1808  , inesperti  delle  pugne  , c capitanali  da 
ufficiali  tratti  dai  depositi,  o richiamati  dal  ritiro  ( tali  c- 
rano  in  ispczialità  gli  uffiziali  delle  cioque  legioni  di  ri- 
serva ) , non  avevano  altra  prerogativa  che  potesse  incu- 
tere reverenza  . fuorché  l’ immensa  rinomanza  dell'  armi 
francesi.  Partite  precipitosamente  dai  depositi  , suuz'  esse- 
re affitto  arredale,  né  calzate,  né  armate,  non  avean  nem- 
meno , a ricompenso  delta  giovinezza  del  visoi,  la  pompa 
dell' attillatura.  Ond’  è che  il  loro  aspetto  , uon  solo  in- 
cuteva timore  , ma  dava  apparenza  dell’ avida  miseria  che 
viene  a rodere  il  paese  cui  invade.  Molti  soldati  amma- 
lati eranvi  inoltre  nelle  schiere  francesi , quali  per  avere 
durati  stenti  e falicha  a cui  non  erano  bastantemente  au- 
sati , e quali  per  avere  contratto  la  scabbia  dagli  accatt»- 
ni  spaglinoli.  La  quinta  parte  dell'  esercito  era  affetta  da 
questa  schifosa  malattia  , e per  preservarne  le  punte  del- 
la guardia  imperiale  era  Stato  forza  farle  serenare  ne  cam- 
pi. Gli  Spagnuoli,  credendo  esser  questi  i soldati  che  ave- 
vano doma  l'Europa,  avvisavano  non  dover  essere  diffi- 
cile cosa  il  riportare  vittoria  , da  che  soldatesche  di  simil 
fatta  erano  state  da  tanto  ; non  ancora  sapendo  quel  tan- 
to che  bentosto  venne  per  isventura  loro  e della  Francia 
ad  imparare  , cioè  quei  giovani  soldati,  quali  essi  erano, 
poteauo  e vincerli  e superare  altra  gente  piu  gagliarda  au- 
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con  che  gli  Spagnuoli  non  fossero  , mercè  dello  spirito 
ond' erano  animati  , e della  militare  perizia  , la  quale  in 
tutte  le  parli  dell’  esercito  francese  soprnhbondava-  I co- 
razzieri ; la  cui  giovinezza  dall-  alla  statura  c dall’  armi 
poderose  era  pallida  , e la  guardia  imperiale  , soldatesca 
incomparabile,  erano  i soli  che  alla  plebe  delle  città  spa- 
gnole quella  reverenza  incutessero  cui  sarebbe  stato  me- 
stiere incuterle  fin  dal  primo  giorno.  Del  resto  . in  quei 
primi  tempi  , non  si  aveva  ancora  in  mente  di  far  resi- 
stenza , che  non  altro  aspettavasi  che  bene  dai  France- 
si ; ed  anzi  , ad  eccezione  di  un  qualche  accidentale  con- 
flitto tra’  giovinetti  soldati  francesi  riscaldali  dal  vino  di 
Spagna  o inuzzoliti  dalla  bellezza  delle  donne  , e uomini 
dell’  infima  plebe  , può  dirsi  che  v’  era  concordia  e cor- 
dialilà.  Alcuni  Spagnuoli  più  accorti  bene  s’addavano  che 
quel  tanto  affollarsi  di  schiere  francesi  dovea  riuscire  ad 
altro  che  ad  atterrare  il  principe  della  Pace  ; poiché . di- 
sposti com’erano  gli  attimi  , un  sol  cenno  del  capo  di 
Napoleone  avrebbe  potuto  balzare  di  seggio  quell’ odiato 
favorito.  Ma  non  si  voleva  credere  dall'universale  nè  sperar 
altro  ette  la  caduta  di  costui  ; a quest’  unica  cosa  pensavi; 
©Itrecchè  I’  altra  voce  accortamente  sparsa  di  uua  espedi- 
zione  contro  Gibilterra  , i sospetti  attutiva. 

Non  appena  Murai  ebbe  posto  il  piede  in  Ispagna,  che 
gli  giunsero  , una  dopo  I’  altra  due  lettere  del  principe 
della  Pace,  suo  amico,  nelle  quali  con  molte  congratu- 
lazioni si  contenevano  altresì  interrogazioni.  Il  desiderio 
di  rispondere  a quelle  due  lettere,  che  in  tuli’  altra  con- 
giuntura avrebbe  travagliato  fortemente  I*  impetuoso  Mu- 
rat,  agevolmente  fu  vinto  dal  timore  di  vie  piu  stringersi 
con  un  personaggio  lanlo  odiato  dal  popolo  , e ila  quello 
ancor  più  grave  di  muovere  ad  ira  Napoleone;  ond  é ch'en- 
trambe le  lettere  giacquero  senza  risposta.  Se  non  che  le 
interrogazioni  del  principe  della  Pace  non  eran  le  sole 
dalle  quali  venisse  importunato  Murai  , la  cui  naturale 
loquacità  in  mille  indirette  guise  era  provocata  dai  mae- 
strali civili  e militari  , e dai  prelati  che  gli  si  facevano 
attorno  per  vederlo  e festeggiarlo.  Ma  egli  stava  in  sul 
riservato  , cosi  perché  era  ignaro  dei  disegni  di  Napoleo- 
ne , come  perche  il  line  dell’  impresa , cui  travedeva  co- 
sì in  generale  , era  cosi  grave  , che  bastala  per  indurre 
a lacere  chi  fosse  stato  meno  ancora  amniisurato  di  lui. 
Cionnonpertanlo  sommo  era  il  suo  dispetto  di  trovarsi  in 
un  tanto  trambusto  senz'  altra  istruzione  che  quelle  le 
quali  alle  militari  operozioni  si  riferivano.  Laonde,  giunto 
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che  fu  in  lasagna  , non  omise  di  scrivere  a Napoleone  , 
non  solo  per  ragguagliarlo  della  positura  delle  schiere  . 
del  gramo  loro  arredo  , delle  loro  malattie  , della  Ittioli  t 
accoglienza  fattagli  dagli  Spaglinoli,  dell’odio  in  cui  era 
presso  il  popolo  il  principe  della  Pace,  dell' entusiasmo 
degli  Spaglinoli  per  Napoleone  , e della  facilità  di  fare  iu 
I spag na  quel  tutto  che  meglio  piacesse  . ma  eziandio  per 
fargli  comprendere  cosi  la  necessità  di  fermare  uu  dise- 
gno , coinè  l‘  imbarazzo  ili  cui  egli  trovavasi  per  non  a- 
vere  instràzioni  clic  potessero  servirgli  di  norma  negl'i ra- 
mmenti gravissimi  casi.  « Io  mi  credeva  . o sire  » , cosi 
» -diceva  egli  a Napoleone,  « d'avere  . dopo  tanti  anni 
» di  servizio  e di  divozione  , medialo  la  vostra  fiducia  , 
» e di  avere  sopralutto  , nel  mentre  che  mi  trovo  inve- 
n stilo  del  coinaudo  delle  vostre  truppe , ad  essere  edot- 
» to  dei  fini  pei  quali  esse  debbono  operare....  Datemi  ». 
» aggiungeva  egli  , « datemi  , ve  ne  supplico  , delle  in- 
» struzioni  ; le  quali  , esse  sicno  , saranno  eseguile.  Vo- 
» letc  balzar  di  seggio  Godoy  , e porre  in  trono  Ferdi- 
» namlo  ? Non  cvvi  cosa  più  facile  : basterà  una  vostra 
» parola.  Volete  deporre  dal  Irono  la  schiatta  regnante,  e 
» rigenerare  la  Spagna  , ponendovi  a re  uno  de'  principi 
» della  vostra  casa?  Facile  è parimente  l'assunto».  Non 
ardiva  il  valoroso  ma  debole  osservatore  aggiugnerc  un'ul- 
tinia  asserzione,  più  vera  per  avventura  di  tutte  quelle 
che  si  contenevano  nc'suoi  ragguagli;  ed  era  ch’egli  stes- 
so sarebbe  stato  il  più  ben  veduto  fra  quanti  principi 
stranieri  potessero  venir  surrogati  alla  prosapia  regnaule» 

Napoleone , il  quale  intendeva  a spaventare  col  suo  si- 
lenzio la  corte,  rassicurando  all'incontro  cou  un  amiche- 
vole contegno  il  popolo  , onde  poler  gitigliele  a Madrid 
senza  sparar  colpo  . e impadronirsi  pacificamente  d'  un 
vuoto  trono  . fu  preso  da  dispetto  nel  legger  le  leltere  di 
Murai , piene  di  quelle  stringimi!  interrogazioni.  « Men- 
» tre  io  vi  prescrivo  »,  cosi  rispoudevagli , « di  marciare 
» mil  iarmente  di  tener  ben  raccolte  e a quella  distanza 
» die  si  richiede  pel  caso  di  pugna  . le  vostre  divisioni  , 
» di  fornir  loro  copiosamente  il  bisognevole  acciò  non  coni- 
» mettano  sopruso  di  sorta  , di  causare  ogni  conflitto,  di 
» non  pigliar  parte  nelle  scissure  della  corte  di  Spagna  , 

» e di  rimettere  a me  le  interrogazioni  di'  essa  potesse 
» farvi  , non  vi  «lo  io  forse  sulliricnli  inslruzioni  ? Del  ri- 
» manente  non  s’  aspetta  a voi  il  darsi  pensiero  ; e s’ io 
» nulla  vi  dieo  , ciò  avviene  perchè  nulla  dovete  sapere  ». 

Al  quale  fiero  rimbrotto  aggiugneva  quegli  ordini  che 
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per  lo  circostanze  si  richiedevano.  Prescrive,!  con  decreto 
di  fornire  iininantinenti  ai  battaglioni  spiccati  dai  loro  reg- 
gimenti , il  fondo  occorrente  , da  farne  poi  ragione  al- 
i'  amministrazione  dei  corpi  , di  trascegliere  dalla  guardia 
imperiale  giovani  sollufliciali  , a bastanza  letterati  , e i 
quali  avessero  di  già  militalo  nelle  guerre  del  1800  e del 
1807  , per  inaudarli  ufliciati  in  que’  reggimenti  che  ne  a- 
vesser  difetto  ; di  sottoporre  immantinenli  a medica  cura 
tutti  gli  scabbiosi  ; di  lar  accampare  all’  aperto  le  schiero 
tosto  rhe  il  freddo  fossesi  dileguato  : il  che  non  poteva 
in  Ispagua  tardare  gran  fatto  ; di  far  partire  la  brigata 
composta  dei  quarti  battaglioni  delle  cinque  legioni  di  ri- 
serva , a rinforzo  delle  schiere  del  generate  Uarmagnac  , 
cui  era  dato  l’ incarico  di  occupare  Pamplona  ; d’ impa- 
dronirsi della  ròcca  di  Pamplona  , armarla  e lasciarvi  un 
migliaio  d’uomini  a presidio,  e spinger  poi  oltre  tutta  intiera 
la  divisione  de’  Prenci  Orientali  tra  Vittoria  e Burgos  . a 
fine  di  assicurare  le  spalle  all’  esercito;  di  riunire  quivi  i 
regmenti  di  marcia,  composti  dei  rinforzi  destinali  ai  reg- 
gimenti provvisionali  , e mandarvi  inoltre  senza  indugio 
la  divisione  Verdicr  ( chiamata  dianzi  riserva  d' Orléans  ), 
onde  formare  in  tal  guisa  , sotto  gli  ordini  del  marescial- 
lo Bessiéres , un  ragguardevole  nerbo  di  forze , il  quale, 
compresevi  le  punte  della  guardia  imperiale  , doveva  a- 
sccndcre  al  numero  di  dodici  a quindicimila  uomini  , e 
custodire  , in  caso  di  conllilto , la  linea  di  ritirata  dell’e- 
sercito contro  le  truppe  spagnuole  die  occupavano  la  par- 
te settentrionale  del  Portogallo.  Prefìggeva  poscia  Napoleó- 
ne il  modo  della  marcia  alla  volta  di  Madrid,  ingnignen- 
do a Murai  di  far  valienro  d Guadammo  dal  corpo  dei  ma- 
resciallo di  Moncey  per  In  via  Somosierra  , e dal  cor|Hi 
del  generale  Dupont  per  quella  di  Segovia  , dal  19  al  10 
di  marzo  , di  affacciarsi  ii  22  o il  23  alle  porle  di  Madrid, 
chiedendo  l’ ingresso  per  riposatisi  pria  di  proseguire  il 
cammino  alla  volta  di  Cadice  , di  rompere  le  porte  della 
città  ove  gli  fossero  chiuse  in  faccia  , ma  però  dopo  aver 
fallo  ogni  cosa  possibile  per  evitare  un  contlillo.  A lutto 
queste  prescrizioni  s’  accoppiava  pur  sempre  la  reiterata 
raccomandazione  di  lacere  uftatto  delle  cose  politiche  , di 
tenere  la  truppa  ben  fornita  di  ogui  cosa  bisognevole,  ac- 
ciò non  desse  di  piglio  all’avere  degli  abitanti,  di  lardare 
pure  le  mosse  di  un  giorno  o due  ove  uoii  tesservi  Vet- 
' tovaglie  e traini  a sufficienza. 

Dovette  adunque  Murai  rassegnarsi  a nou  saperne  di  più; 

Thieri , Com.  — V.  Il 
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ne  per  questo  si  studiò  meno  di  eseguire  fedelmente  gli 
ordini  dell'Imperatore,  persuaso  com'era  che  lutto  quel 
mistero  non  poteva  occultare  se  non  quel  tanto  eli’  egli 
desiderava  , vale  a dire  la  cacciala  della  corte  di  Spagna 
e la  vacanza  di  uno  de’  piu  eccelsi  troui  dell'  universo. 

Mandatasi  intanto  ad  effetto  I'  occupazione  delle  piazzo 
forti  di  cui  Voleva  Napoleone  impadronirsi.  Il  genere  Du- 
hesme  , inviato  a Barcellona  , e il  generale  Daruiagnac.  , 
spedilo  a l’amplona,  avevauo  si  occupalo  al  loro  giugnere 
le  città  suddette , ma  non  le  fortezze  che  le  dominavano. 
Segreti  ordini  giunti  ai  generali  spagnuoli  da  Madrid  in- 
giugnevano  lorq  di  far  buona  accoglienza  ai  Fraucesi,  con- 
cedendo loro  pure  l'ingresso  uelle  cittadelle.  Il  generale  Du- 
liesmc  , entrato  in  Barcellona  con  settemila  uomini  all’in- 
circa  , Italiani  la  maggior  parte  , oravi  stato  accolto  con 
ostentala  cortesia  dal  magistrati  , con  benevolenza  o cu- 
riosità dalla  borghesia  , e con  diffidenza  dal  minuto  po- 
polo , il  quale  cui  pugnali  crasi  tosto  risentilo  dell'incon- 
tinenza della  soldatesca  italiana.  Essendo  stale  chi  use,  per 
1’  apprensione  die  davano  le  circostanze , parecchie  ofliei- 
ne  d' industrie  , eravi  un  gran  numero  d’  operai  costret  - 
to  a ferinre,  e perciò  disposto  ad  ogni  sorta  di  eccessi. 
Trovandosi  Diihcsme  con  soli  settemila  uomini  in  mezzo 
ad  una  città  di  cinquantamila  anime  , non  istava  senza 
timore  , benché  a poca  distanza  lo  seguissero  cinquemila 
Francesi  ; tanto  più  che  non  erano  in  sua  mano  né  la  cit- 
tadella di  Barcellona,  nò  la  fortezza  di  Mougiovi,  che  (ie- 
ne la  città  in  piena  soggezione.  Frasi  perciò  di  già  indet- 
tato col  Generale  Lecchi  , comandante  delle  truppe  ita- 
liane , per  occupare  di  soprassalto  quelle  rocche  ; ina  sla- 
va pure  indugiando  , quando  l'ordine  reiteratamente  per- 
venutogli d' impadronirsene  , pose  fine  ad  ogni  sua  titu- 
banza. Fatte  raccogliere  in  armi  un  bel  mattino  le  sue 
schiere,  ne  inviò  una  parie  ad  occupare  la  cittadella  e l’al- 
tra contro  la  fortezza  di  Mougiovi.  Non  fu  disagevole  l’im- 
padronirsi della  cittadella  , alla  cui  porta  principale  un 
drappello  francasi:  slava  di  guardia  cou  un  drappello  spa- 
glinolo. Ebbero  con  i Francesi  I’  adito  nell’  interno  della 
cittadella;  e siccome  , per  là  trascurataggine  degli  ufficiali 
spagiiuoli , la  metà  del  presidio  era  fuori  per  la  città,  tro- 
varonsi  i Francesi  multo  p u grossi  che  gli  Spagnuoli  nella 
cittadella,  e senza  sparar  colpo  se  ne  impadronirono.  An- 
darono altrimenti  le  cose  a Alongiovl.  Il  Brigadiere  Alva-* 
re*  , che  vi  teneva  il  comando  delle  truppe  spagnuole,  c 
che  poscia  difese  molto  gagliardamente  la  città  di  Giroua, 
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dorò  risolutamente  l' ingresso  ai  Francesi  , e benché  una 
uarte  del  presidio  fosse  fuor  della  rocca  e disperso  qua  e 
là  , com’  era  at  tenuto  alla  cittadella  , s’  accinse  a resiste- 
re. Duhesme , dal  canto  suo  , dopo  avere  colà  recato  il 
maggior  nerbo  delle  sue  forre , mandò  inlimando  risolu- 
tamente la  resa  alla  fortezza  , con  dichiarazione  che  altri- 
menti la  strignerebbe  d’  assedio.  Allora  il  conte  d’  Ezpc- 
leta  , capitano  generale  della  Catalogna  , temendo  di  dar 
occasione  ad  un  grave  conflitto,  contro  le  raccomandazio- 
ni della  propria  corte , deliberossi  di  cedere  , e fece  dar 
la  fortezza  ai  Francesi  , che  vi  si  stanziarono  incontanen- 
te. Padroni  con  ciò  delle  due  fortezze  che  tengono  in  sog- 
gezione B«*cetk>na  , non  aveano  piu  cagione  alcuna  di  te- 
mere; ma  quella  occupazione  i Catalani  gravissimamentc 
commossi'  , e l’impressione  da  si  grave  fallo  in  loro  pro- 
dotta tornava  mollo  increscevole  in  quelle  congiunture. 

A Pamplona  il  generale  Darmagnac  , uom  valoroso  e di 
gagliarda  tempra  , ma  insieme  leale,  sicché  avrebbe  assai 
piu  volentieri  dato  a viva  forza  la  scalata  ad  una  fortezza, 
anziché  impadronirsene  proditoriamente,  trovò  tuttavia  scal- 
tramente il  modo  d'entrar  nella  rocca  Avendo  egli  le  stan- 
ze in  una  casa  poco  discosta  dalla  porta  principale  della 
cittadella  , fece  venire  colà  di  soppiatto  cento  granatieri 
bene  armati.  E come  le  sue  truppe  eran  solile  a recarsi 
nel  mattino  a pigliare  i viveri  nella  cittadella  medesima , 
mandò  cinquanta  o piu  nitri  uomini  scelti  , ma  disarmali, 
alla  porta  della  cittadella  poco  prima  dell’ora  della  distri- 
buzione , i quali,  facendo  le  viste  di  aspettare,  s’appres- 
sarono al  drappello  di  soldati  spagnuoli  die  custodivano 
la  porta  , ed  avventatisi  loro  repentinamente  addosso , li 
disarmarono  , nicnlrcchò  i cento  granatieri  appiattali  in 
arme  nelle  stanze  del  generale  francese  , accorrendo  sol- 
leciti , entravano  nella  cittadella  c in  mano  loro  la  reca- 
vano. Tutte  I"  altre  troppe  francesi,  eh'  erano  state  segre- 
tamente riunite  in  armi  , sopraggiunsero  in  quella  c la 
conquista  assicurarono,  con  poca  contentezza  però  del  ge- 
nerale Darmagnac,  il  quale  nel  ragguagliare  del  fatto  II 
ministro  della  guerra,  scrissegli,  esser  questi  incarichi  molto 
sciancali.  Non  meno  forte  che  a Barcellona,  né  meno  ge- 
nerale fu  in  Pamplona  la  commozióne  del  popolo. 

Meno  di(licile  tornò  I*  occupazione  di  San  Sebastiano. 
Aveva  il  governo  di  quella  piazza  un  duca  di  Crillon,  d'o- 
rigine francese,  il  quale  all'iulima  fattagli  da  Murai  di 
consegnare  la  piazza  , rispose  con  un  risoluto  diniego.  Ma 
avendogli  Murai  fatto  dire  die  lenea  assoluto  ordine  oc- 
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cupar  la  città  , non  per  miro  ostili , ina  solo  per  ragione 
di  prudenza  c a (ine  di  assicurare  le  spalle  dell’esercito, 
e che  incontanente  batterebbe  la  piazza , ove  non  fessegli 
aperta  ; il  di  Crillon , avvertilo  come  gli  altri  governatori 
spaglinoli,  del  desiderio  elio  avea  la  corte  di  Madrid,  d’e- 
vitare un  conflitto , accondiscese  a consegnare  la  piazza  a 
patto  che  Murai  gliela  restituisse  sempreccliè  la  sua  con- 
discendenza non  fosse  approvata  in  Madrid.  Acconsentiva 
Murai  a quella  puerile  riserva,  e ottenuta  la  piazza,  guer- 
nivala  di  un  battaglione  di  truppe  francesi. 

Questa  improvvisa  occupazione  delle  piazze  forti  spagnuo- 
Je  , operatasi  negli  ultimi  giorni  di  febbraio  e nei  primi 
di  marzo,  acerbissima  impressione  produsse  negli  animi 
degli  Spagnuoli.  (ìli  uomini  chiaroveggenti  , ai  quali  già 
era  parso  ebe  per  impadronirsi  del  Portogallo  , di  già  al- 
tronde conquistato  , e per  detrudere  un  favorito  in  odio 
al  popolo  tutto  non  si  ricliicdrano  tante  forze  , e comin- 
ciavano a vedere  col  fatto  di  uon  essersi  male  apposti  , 
ed  erano  più  di  prima  ascoltati.  Nelle  province  di’  erano 
stale  spettatrici  di  queste  .sopraprese,  quali  piu,  quali  me- 
no violente,  pino  mancò  che  il  popolo  non  venisse  alle 
mani  coi  soldati  francesi.  La  borghesia , la  quale  , essen- 
do e meno  avversa  del  popolo  agli  stranieri  , e piu  pro- 
pensa ad  innovazioni , e meno  dedita  al  clero,  aveva  con- 
cepito speranza  che  la  Francia  avesse  a liberarla  dal  ma- 
le governo  del  favorito  e a rigenerare  la  Spaglia , fu  ac- 
corala; c la  plebe,  da  un  primo  impeto  di  furore  traspor- 
tata , stette  per  prorompere  ; se  non  che  il  fermo  con- 
tegno degli  «iniziali  e de'soldati  francesi  ne  represse  ben- 
tosto lo  sdegno  Due  singolari  circostanze  concorsero  a 
vieppiù  aggravare  , I'  atfanuo  delia  borghesia  n l'ombrosa 
stizza  del  popolo  ; la  prima  delle  quali,  e in  mi  la  piu  gra- 
ve , fu  la  taglia  di  cento  milioni  imposta  al  boi  togati» , c 
la  seconda  , Incito  divulgala  invero,  lo  sposalizio  delta  da- 
migella Taschcr  col  principe  d’Aremberg.  l)a  ogni  parte 
sorsero  a dire , trattarsi  ben  male  da’  Francesi  i popoli 
dai  quali  erano  ospitalmente  accolti;  da  ogni  parte  sume- 
ro a deplorare  la  misera  condizione  cui  la  Spagna  sarchile 
condotta  ove  le  s'imponesse  una  taglia  proporzionata  a quel- 
la che  volcvasi  estorcere  al  Portogallo.  Lo  sposalizio  della 
damigella  di  Taschcr  pose  in  grave  affanno  gli  ordini  più 
elevali  delia  nazione  , che  n’  ebbero  più  particolarmente 
cognizione.  Tcncnsi  nel  fatto,  che  non  una  figliuola  di  Lu- 
ciano , di  cui  in  Ispagna  s' ignorava  I’  esistenza  , ma  una 
nipote  dell’imperalrice,  testé  adottata  da  Napoleone  e con- 
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giunta  di  sangue  con  l' ambasciatore  Bcauharnais,  fosse  la 
sposa  destinata  al  principe  delle  Asturie.  Laonde  le  nozz* 
di  questa  giovinetta  col  principe  d’  Aremberg , fecero  ca- 
dere di  ogni  speranza  tutti  coloro  che  nella  prossima  u- 
nione  di  una  principessa  francese  con  Ferdinando  si  affi- 
davano. . , 

Appressavasi , del  resto  , il  momento  della  catastrofe. 
Napoleone  avea  , verso  il  26  di  febbraio  , fatto  partir  da 
Parigi  l’inviato  Yzquierdo,  perchè  andasse  a porre  il  ter- 
rore in  cuore  ai  sovrani  di  Spagna  , • il  signor  di  Tour- 
non  per  consegnar  loro  un'  altra  lettera,  la  quale,  appun- 
to per  essere  al  tulio  insigoilicaute , I’  effetto  medesimo 
doveva  produrre  ; perocché,  quando  gli  si  era  mossa  ilo- 
in  and  a d*  una  principessa  francese  in  isposa  di  Ferdinando, 
Napoleone  aveva  eluso  l’ inchiesta  con  dire  di  non  sapere 
se  quel  principe  fosse  tornato  in  grazia  de’  suoi  genitori! 
ed  ora  che  non  più  parlavaglisi  di  quelle  nozze  . tornava 
egli  stesso  in  sull’  argomento.  Or  queste  contradizioni,  si- 
nistramente dichiarite  dalle  relazioni  d’  I zquierdo  , dalle 
mosse  delle  truppe  francesi  e dal  tacersi  di  Murai,  dove- 
vano addurre  in  Madrid  la  crisi  da  tanto  tempo  aspettata. 

Giunse  Yzquierdo  a Madrid  il  3 o il  4 di  marzo  , e il 
5 recossi  ad  Aranjuez  ad  ossequiare  tutta  la  famiglia  rea- 
le. Riferì  intorno  alle  cose  presenti  in  termini  che  colma- 
rono di  spavento  e la  famiglia  reale  c i congiunti  ed  i fa- 
migliaci del  principe  della  Pace  , la  madre  , le  sorelle  di 
lui.  Diede  contezza  dello  stato  delle  pratiche  intavolale  con 
Talleyraud  , le  quali  avrebbero  portato  la  cessione  alla 
Francia  delle  province  dell’ libro  e l'ammessionc  dei  Fran- 
cesi nelle  colonie  spagnuole  ; ma  dichiarò  in  pari  tempo 
che  queste  pratiche , per  quanto  incresccr  dovessero,  non 
erano  altro,  in  somma,  che  un  inganno,  c che  Napoleone 
voleva  di  certo  lull’altro,  cioè  il  trono  di  Spagna  per  uno 
de'  suoi  fratelli.  Nè  gli  tornò  difficile  di  convincerne  la 
corte  d’Aranjuez  , già  piena  di  spavento  , e di  persuaderla 
elle  ove  non  afferrasse  dii  decisivo  partito  , potea  darsi 
perduta.  La  venula  del  signor  di  Tournon  con  la  lettera 
della  quale  qui  sopra  abbiamo  fatto  menzione,  non  clic 
scemare  le  apprensioni  della  corte,  doveva  aggravarle.  Carlo 
IV  , ammalato  per  un  reuma  nel  braccio  , accolse  il  sig. 
di  Tournon  assai  cortesemente  , lasciando  |»erò  scorgere  il 
profondo  suo  affanno.  Con  voce  affannosa  disse  all'inviato 
francese  che  fra  breve  risjiond  crebbe  all’  imperatore  Na- 
poleone , e sollecitamente  diè  fiue  a quell’inutile  e peuoso 
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colloquio.  Fermossi  da  quel  punto  il  disegno  della  par- 
tenza. Si  leale  era  il  cuore  di  quel  re,  ch’ei  non  polea  sup- 
porre alcuno  dei  disegni  di  Napoleone  , e inclinava  pur 
sempre  a credere  che,  aspettandolo  e confidandosi  in  lui, 
le  cose  sarebhersi  composte  pel  meglio.  Gli  è certo  che  qucl- 
l’ ingenuo  abbandono  della  debolezza  dantesi  di  per  sè  in 
potestà  altrui  avrebbe  cagionato  a Na|>oleone  uno  strano 
imbarazzo  , e puossi  pur  credere  che  , ove  ciò  fosse  av- 
venuto , le  cose  sarebbero  andate  altrimenti.  Ma  il  prin- 
cipe della  Pace  e la  regina  , non  lasciarono  a Carlo  IV  la 
libertà  della  elezione,  e lo  indussero  ad  acconsentire  di  ri- 
tirarsi con  loro  in  Andalusia.  Non  gli  feccr  parola  proba- 
bilmente se  non  di  questo  primo  viaggio  , tacendo  asse- 
gnamento sui  futuri  casi  per  trarlo  in  America. 

Cionnonpertanto  , non  credendo  le  cose  del  tutto  dispe- 
rate dal  lato  della  Francia  , fecesi  incontanente  partire  alla 
volta  di  Parigi  l’inviato  Yzquierdo , acciò  con  le  suppliche 
presso  Napoleone  , e con  I'  oro  presso  i fidati  ministri  di 
lui , scongiurasse  P imminente  gravissimo  pericolo , e sot- 
toscrivesse qualunque  trattato  venissegli  proposto , per 
quanto  fosse  ignominioso.  Parti  precipitosamente  Yzquierdo 
la  mattina  dell'  11  di  marzo  per  giugnere  a Parigi  prima 
che  uscisse  un  qualche  fatale  comandamento.  Era  egli  in 
tanta  agitazione  d'animo,  che  quelli  in  cui  si  avvenne  (e 
molta  gente  per  quella  via  andava  e veniva)- he  furono  for- 
temente colpiti. 

Fermatosi  il  disegno  di  ritirarsi  in  Andalusia,  era  duopo 
farvi  acconsentire  molte  persoue  cosi  in  Aranjuez  , come 
in  Madrid.  Il  principe  delle  Asturie , il  quale  delle  inten- 
zioni di  Napoleone  giudicava  a seconda  dei  segni  d’  inte- 
ressamento datigli  dall'ambascialore  Beaubarnais,  riguar- 
dava i Francesi  come  liberatori,  e non  volea  lasciarsi  trarre 
lungi  da  loro.  Ei  lo  diceva  apertamente  da  che  parlavasi 
di  quel  viaggio  in  Andalusia  , del  quale  correa  voce  di 
fitti , come  di  imi  divisamento  irretratlabilc.  Intanto  il  con- 
siglio di  Gastiglin  . interrogalo  segretamente  , crasi  dichia- 
rito contrario  al  divisamento  e aveva  risposto  che  non  sa- 
rebbesi  dovuto  dare  ai  Francesi  I’  accesso  in  (spugna,  ma 
die  dopo  averli  con  tanta  facilità  ammessi,  doveasi  ©ab- 
bracciare immaiitinenti  il  partito  di  far  loro  testa  , solle- 
vando contro  di  essi  la  nazione  tutta  , oppure  accoglierli 
amicamente  , e richiamarsene  alla  lealtà  «li  quegli  alleati, 
stati  ricevuti  in  Ispagna  come  amici  e coinè  fratelli.  Sor- 
se poscia  all'atto  improvvisamente  un’altra  opposizione,  che 
meno  sarebbesi  aspettala  di  ogni  altra.  Il  marchese  di  Ca- 
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ballerò  , ministro  di  grazia  e giustizia  , era  parso  più  li- 
gio di  quello  che  in  realtà  non  fosse,  al  principe  della  Ta- 
ce; perocché,  astretto,  per  ragione  del  suo  ufficio,  a pren- 
der parte  nel  processo  dell’Escuriple,  avcauc  assunta  tutta 
l'odiosità,  senza  tuttavia  meritarla.  Ciò  malgrado,  era  egli 
tentilo  dall’universale  per  mollo  più  colpevole  ch'egli  in 
realtà  non  fosse.  Or  lume  , del  viaggio  in  Andalusia  non 
volle  Caballero  udir  parlare  per  verun  modo  , dicendo  : 
esser  questo  un  abbandono  della  nazione;  essere  stato  im- 
provvido partilo  il  lasciare  ai  francesi  aperto  l'adito  nel 
regno,  nm  doversi  ora  aspettarli;  toccare  a coloro  che  no 
temevano  , I’  andarsene  ; ma  la  corte , i cui  portamenti 
inverso  di  loro  erano  sempre  stati  leali  , non  dovere  te- 
merne , né  |iotorsi  credere  eli'  egli  avrebbe  a dolersi  d’a- 
v.erli  aspettiti.  Altrimenti  portossi  il  ministro  dell'estere 
faccende  Cevallos  . uomo  in  cui  lino  stupido  odio  contro 
i francesi  tenea  luogo  d'amor  di  patria,  e il  quale,  ben- 
ché in  appresso  abbia  tentato  di  farsi  credere  nemico  del 
principe  della  Pace,  a cui  era  nel  fallo  servilmente  sotto- 
messo . rimase  tuttavia  pacilieo  spellatole  ili  quel  couHillo 
lasciando  che  Caballero  facesse  lesta  da  solo  al  progetto 
della  partenza.  Ma  il  principe  della  Pace  , ferino  nel  suo 
disegno  , non  tenne  in  verun  conto  nemmeno  questa  op- 
posizione. , e diede  tutti  gli  ordini  occorrenti  pel  divisato 
viaggio  in  Andalusia  , cercando  soltanto  di  occultare  l'ob- 
bietto  , col  parlare  in  confuso  d'  un  disegno  suo  partico- 
lare di  visitare  i porli  del  regno , la  cui  sopraulendenza 
a lui  incumbeva  dacché  era  stalo  creato  grande  ammira- 
glio del  regno. 

Ma  non  istettc  molto  n diffondersi  il  grido  della  medi- 
tata partenza,  li  il  già  notalo  invio  di  contante  del  mobile 
prezioso  delle  regge  , e gli  apparecchi  della  corte,  e quelli 
in  ispczialilà  della  famiglia  ludo,  non  lasciarono  bentosto 
luogo  veruno  a dubitanza  in  proposito.  Mal  si  potrebbe 
descrivere  a parole  la  commozione  degli  Spaglinoli  all’  u- 
dire  clic  stavano  per  essere  lasciali  dalla  corte.  Poco  cu- 
randosi dei  vantaggi  che  quel  divisameulo  avrebbe  potuto 
trarsi  dietro  per  la  conservazione  delle  colonie  , nudavano 
dicendo  : che  , se  i francesi  vivevano  si  ree  intenzioni , 
dovere  gli  Spagnuoli  tutti  , fare  riparo  coi  corpi  loro  alla 
capitale  , e farsi  ammazzare  piuttosto  che  concederne  l'ac- 
cesso ; non  essere  certamente  la  partenza  della  corte  sug- 
gerita dalla  prudenza  e dal  desiderio  di  preservar  dai  pe- 
ricoli la  famiglia  reale  ; perciocché  non  per  altro  roteasi 
fuggire  i Francesi  , se  non  |>erchè  si  sapea  esser  eglino 
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contrari  ad  Emanuele  (iodoy  e propizi  al  principe  delle 
Asturie.  In  grazia  del  quale  ultimo  pensiero  diffusosi  nel- 
I'  universale  , i Francesi  tornarono  siffattamente  in  grazia 
del  popolo  , die  andavasi  dicendo  da  tutti , doversi  , in 
camliio  di  ruggirli  o di  osteggiarli , muover  loro  incontro 
e accoglierli  festevolmente,  dappoiché  il  principe  della  Pace 
avea  si  gran  sospetto  delle  loro  intenzioni.  Somma  P esa- 
cerbaziene degli  ordini  tutti  dello  Stato  contro  Godoy.  E 
la  nobiltà  , e la  borghesia  , e la  plebe  , e I*  esercito  par- 
lavano lutti  a un  modo  in  Madriu;  c in  termini  cosi  aper- 
ti , cosi  arditi  , cosi  eccessivi  , che  non  si  potrebbe  darò 
di  più  nelle  contrade  più  libere,  ove  sicno  imminenti  gran- 
di avvenimenti.  Nell’  esercito  spezialmente  , una  milizia 
eh’  era  stata  strapazzata  assai  dal  Principe  della  Pace,  il 
quale  ne  aveva  scompigliato  l’ordinanza  , vo'dire  le  guar- 
die del  corpo  , mostravasi  altamente  inviperita  , e voleva 
opporsi  , anche  a forza  , alla  partenza  del  re.  Parecchi  de- 
gli ufficiali  di  quella  milizia  erano  affatto  ligi  al  principe 
delle  Asturie , e frequentemente  con  lui  praticavano  , ri- 
cevendone anzi  , per  quanto  si  accerta,  particolari  ordini. 

Questa  numerosa  opposizione  non  avea  tuttavia  distolto 
dal  l'alto  proponimento  il  principe  della  Pace  , ma  inspi- 
ratogli , all’  incontro  , il  desiderio  di  sottrarsi  più  presto 
a lauti  odii  e a tanti  pericoli,  col  ritirarsi  insieme  con  la 
famiglia  reale  in  Andalusia  , c quinci  , ove  fosse  duopo , 
in  America.  Fra'varii  provvedimenti  che  fece  a tal  liue  il 
principe  della  Pace  , diede  pure  alle  truppe  spagnuolc  de- 
stinate ad  occupare  il  Portogallo,  l’ordine  di  tornarsene 
indietro  ; perciocché  mentre  si  correa  pericolo  di  perdere 
la  .Spagna  , non  giovava  pensare  ad  assicurarsi  degli  Al- 
garvi  o della  l.tisilnnia  settentrionale.  In  forza  di  quell’or- 
dine il  generale  In  ranco  avea  dovuto  abbandonare  Porto, 
e far  passaggi)  in  Gaili/.ia  , e quinci  nel  regno  di  Leon; 
il  generale  t.arafa  risalire  su  pel  lago  ed  inoltrarsi  sino  a 
Talavera;  e il  generale  .Solano,  marchese  del  Socorro,  tor- 
narsene da  Klv.ts  alla  volta  di  Badajoz,  c dirizzare  i passi 
a Siviglia.  Certo  che  il  principe  della  Pace  non  potea  pro- 
porsi di  far  lesta  all’esercito  francese  con  quelle  scarse  for- 
ze , cioè  con  tre  corpi  di  sei  o settemila  uomini  ciascuno. 
Onde  si  trae  ch’ei  le  destinava  anzi  a spalleggiare  la  riti- 
rata della  famiglia  reale  , che  a primo  argomento  per  una 
disperata  difesa  nelle  parli  meridionali  della  Spagna.  Arrogi 
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che  parecchie  fregate  stavano  per  le  eventualità  apparec- 
chiate nel  porto  di  Cadice  (1). 

Il  principe  della  Pace,  seguendo  il  suo  costume  di  ve- 
nir a passare  una  settimana  a’  fianchi  delle  loro  Maestà  , 
dopo  averne  passata  una  in  Madrid  , erasene  tornato  ad 
Aranjuez  il  13  di  marzo.  Magnìfica  villa  reale  è Aranjuez, 
posta  in  riva  al  Taso  , ornata  secondo  Io  stile  italiano  . e 
circondata  da  superbi  giardini  , che  alquanto  sentono  del 
fare  arabo.  Chi  vi  si  reca  da  Madrid  . la  trova  a destra 
d’  una  spaziosa  strada,  larga  quanto  il  viale  per  cui  si  giu- 
gne  a’ Campi  Elisi  in  Parigi,  e la  quale  dirimpetto  al  pa- 
lagio si  dilata  iu  ampia  piazza.  Sorgono  a manca  parecchie 
belle  case , che  appartenevano  a’  ministri , a’  gran  signori 
della  corte  , e nell’una  delle  quali  abitava  il  principe  della 
Pace.  Un  gran  numero  di  casette  che  servono  d'abitazio- 
ne ai  mercatanti  e rivenduglioli  che  vanno  dietro  alla  corte 
e all’infinito  suo  servitorame  formano  il  borgo  d'Aranjuez. 

Appena  giunto  colà , il  prìncipe  della  Pace  diè  gli  ordi- 
ni definitivi  per  la  partenza  , per  la  quale  prefisso  era  il 
giorno  15  o Iti  di  marzo.  Già  per  le  cure  del  maggiordo- 
mo di  corté  stavano  pronte  le  carrozze  reali;  ed  erano  di- 
sposte mute  di  muli  in  sulla  via  v’.Ocagna  , che  guida  a 
Siviglia.  Erasi  mandato  l'ordine  a Madrid  alle  guardie  spa- 
gnuole  e vallone  , e alle  guardie  del  corpo  che  non  erano 
già  di  servizio  in  Aranjuez  , di  star  pronte  a partire  alla 
volta  di  quella  reale  residenza. 

Ma  era  duopo  finalmente,  benché  non  si  fosse  fatto  caso 
dell’opposizione  d'  alcuni  dei  ministri , annunziar  loro  la 
difinitiva  risoluzione  della  corte , e far  loro  sottoscrivere 
i varii  ordini  occorrenti.  Il  prìncipe  della  Pace , appena 
giunto  ad  Aranjuez , avea  fatto  chiamare  i ministri  a pa- 
lazzo, e fra  essi  il  marchese  di  Caballcro.  Il  quale,  essen- 
dosi fatto  aspettare,  fu  assai  male  accolto  dall’  indispettito 
favorito;  ma  ricisana-nte  negò  dal  suo  canto  di  concorrere 

(I)  Le  determinazioni  prese  dal  governo  spagnuoio  in  quelle  congiunture 
non  sooo  altrimenti  note  che  per  le  voci  che  ne  corsero  ; nulla  essendovi 
di  scritto  intorno  a questo  subbiclto  da  veruna  persona  bene  ragguagliala 
delle  cose.  Cioononpertanto , il  marchese  di  (aballero , interrogato  poscia 
da  Murai , gli  consegnb , intorno  ai  falli  che  precedettero  il  ravvolgimento 
d'  Aranjuez  , ire  memoriali  assai  i (istruttivi , i cui  originali  sooo  riposti  ne- 
gli archivi  delia  Segreteria  di  Sialo.  Raccontando  in  essi  Cabotiero  i suoi 
alterchi  col  principe  della  Pace  intorno  al  divisamentno  delta  partenza,  vi  si 
riferire  tutto  ciò  che  avvenne  in  quella  occasione,  e riporta  molti  partico- 
lari curiosissimi.  Dicesi  fra  le  altre  cose,  d’aver  udito  il  principe  della  Pace 
a dire  clic  avea  fatte  allora  allestire  a Cadice  cinque  fregate  per  tragittare 
oltremare  la  famiglia  reale. 

Thiers,  Coni.  — V.  15 
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approvare  , nè  col  suo  consentimento,  né  colla  sna  sotto- 
scrizione  , la  partenza  della  corte , non  piu  soltanto  divi- 
sata, ma  stabilita.  « Io  vi  comando  di  sottoscrivere»,  disse 
il  principe , trasportato  dalla  stizza.  « Non  do  ascolto  che 
» agli  ordini  del  re  »,  rispose  il  marchese  di  (Sballerò. 
La  (piale  opposizione  dal  canto  d’ un  uomo  di  cui  non  era 
spiccante  prerogativa  I'  audacia  del  carattere , avrebbe  do- 
vuto dar  a conoscere  come  fosse  ben  prossima  al  tramonto 
1’  autorità  del  favorito.  Essendo  in  quella  sopraggiunti  gli 
altri  ministri , surse  un  fiero  alterco  fra  loro.  Il  marchese 
di  Caballero , attamente  istizzito,  rinfacciò  al  ministro  Ce- 
vallos  la  vile  compiacenza  di  lui  verso  il  principe  della 
Pace , nè  ebbe  altri  in  suo  sostegno  che  il  ministro  della 
marineria.  Sciolsesi  la  congrega  senza  conclusione  ; e al- 
1’  uscire  dal  palazzo , quc’consiglieri  del  re , dal  cui  volto 
e dalle  cui  parole  traspariva  I’  agitazione  dell'  animo , la- 
sciamosi sfuggire  di  bocca  delle  espressioni  per  cui  ii  pub- 
blico venne  in  cognizione  di  quanto  volcvasi  fare , e del 
pericolo  che  allo  Stato  sovrastava. 

Il  principe  delle  Asturie  e l’infante  don  Antonio,  suo 
zio  , nveano  intanto  comunicato  dal  cauto  loro  ai  propri 
aderenti  quel  tanto  eli'  era  venuto  a loro  cognizione,  chie- 
dendo cosi  in  certo  qual  modo  soccorso  contro  la  violenza 
loro  minacciata.  (ìli  ufficiali  delle  guardie  del  corpo  ligi 
a Ferdinando  avevano  aringato  la  loro  soldatesca,  e tal- 
mente infiammatala  da  disporla  ad  infrangere  al  primo  cenno 
ogni  regola  di  subordinazione.  E il  servidorame,  che  da- 
gli stessi  apparecchi  fatti  di  sua  mano  sapeva  quanto  pros- 
sima avesse  ad  essere  la  partenza , e clic  dolevasi  di  do- 
ver lasciare  1’  antica  stanza  ov’  era  avvezzo  a vivere,  avea 
da  un  altro  canto  svegliato  gli  abitatori  d’ Aranjucz  ; i 
quali,  rammaricandosi  di  dover  essere  privi  delia  presenza 
della  corte  , erano  determinati  d’ impedirne  la  partenza  , 
e facendo  correre  per  le  circostanti  campagne  la  voce  di 
quella  prossima  partenza  , avevano  colà  tratto  i formida- 
bili contadini  della  Mancia,  essi  pure  assai  dolenti  che  la 
corte  abbandonasse  quella  stanza  e privasseli  del  lucro  che 
traevano  dal  somministrarle  le  grasce.  Grandissima  era  l’af- 
fluenza di  gente  in  Aranjuez , e già  vedeanvisi  comparire 
le  cere  più  sinistre  c piu  strane.  Un  conte  di  Monlijo , 
uomo  di  tempra  bizza  , stato  perseguitato  dalia  corte  , il 
quale  col  lustro  dei  natali  e con  le  richezze  di  un  gran 
signore  accoppiava  l’arte  e la  vaghezza  di  muovere  le  mol- 
titudini , era  fra  mezzo  a quella  calca  , pronto  a darle  il 
segno  della  sedizione.  Vedeansi  pertanto  e borghesi  d'Aran- 
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juez,  e contadini  della  Mancia , e guardie  del  corpo,  tutti 
Intesi  ad  un  solo  fine , chi  per  ansietà,  chi  per  interesse, 
chi  per  rancori , fare  intorno  alla  reggia  continua  guardia. 

Il  lunedi,  giorno  14  di  marzo  , susseguente  a quello  in 
cui  era  avvenuto  l'alterco  Tra  il  marchese  di  Cahallcro  c 
il  principe  delia  Pace,  tu  giorno  di  grandissima  agitazione. 
Nel  martedì  successivo , la  vista  degli  ultimi  apparecchi 
della  corte,  i discorsi  dei  ministri  dissidenti  , e certe  pa- 
role che  corsero  di  bocca  in  bocca  , come  proferite  dal 
principe  delle  Asturie , per  chieder  soccorso  contro  chi  a 
forza  voleva  condurlo  in  Andalusia,  talmente  commossero 
gli  animi,  che  ad  ogni  istante  aspeltavasi  che  il  popolo  a 
tumulto  prorompesse.  E gli  aspetti  e le  grida  erano  di  se~ 
dizioni  : non  mancavano  più  se  non  gli  atti  e la  violenza. 

Alla  mattina  del  mercoledì,  giorno  16,  gli  autori  del  di- 
segno della  partenza,  vedendo  essere  ornai  impossibile  d'ef- 
fettuarla , ove  non  si  acchetasse  per  un  momento  quella 
popolare  effervescenza  , idearono  di  pubblicare  un  bando 
reale  con  cui  Orlo  IV  promettesse  di  non  abbandonare 
Aranjuez.  E il  bando  fu  incontanente  compilato  , letto  cd 
affisso  nelle  vie  principali  d’Aranjuez  e sollecitamente  spe- 
dito a Madrid.  « Miei  cari  sudditi  »,  faccvasi  dire  al  re  , 
» non  vi  date  affanno  nè  della  veuuta  delle  truppe  del  mio 
» magnanimo  allealo  l’ imperatore  de'  Francesi,  venute  in 
» Ispagna  per  ributtare  uno  sbarco  dei  nemici  sulle  no 
» sire  spiagge,  nè  del  supposto  mio  disegno  di  partenza. 
» No,  non  è vero  ch'io  voglia  allontanarmi  dal  diletto  mio 
» popolo.  Vo’  rimanere , voglio  vivere  fra  di  voi,  facendo 
» fondamento  sopra  la  vostra  divozione , ove  uc  abbiso- 
» gnassi  contro  un  nemico,  qualunque  ei  si  fosse.  Accbc- 
» fatevi  adunque  , o Spagnuoli  ; il  vostro  re  non  vi  ab- 
» bandoliera  ». 

Questo  bando,  rassicurando  alquanto  gli  animi,  gli  ac- 
chetò per  un  istante.  La  moltitudine,  accorsa  attorno  alla 
reale  dimora  , chiese  di  vedere  i suoi  sovrani , che  affac- 
ciaronsi  alle  finestre,  e gli  applaudì  con  tutto  il  trasporto, 
gridando  : « Viva  il  re!  Muoia  il  principe  delia  Pace!  muoia 
» il  favorito,  che  tradisce  il  suo  siguore  ! » Il  giorno  16 
trascorse  cosi  iu  contentezze  , clic  per  isvenlura  non  do- 
\ carni  durare. 

Nel  successivo  giorno,  che  fu  il  17,  ad  onta  delle  pro- 
messe, pare»  tuttora  fermo  il  disegno  della  partenza.  Le 
carrozze  rimanevano  cariche  nei  coi  tili  della  reggia  ; le 
mute  di  cavalli  ferme  nei  luoghi  di  ricambio.  Intanto  le 
truppe  clic  formavano  il  presidio  di  Madrid  , e che  coni- 
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poneansi  dei  reggimenti  delle  guardie  vallone  e spagnuolc, 
e della  compagnia  delle  guardie  del  corpo  che  non  istava 
pel  servizio  in  Aranjuez,  eransi  avviale  ad  Aranjuez.  Una 
gran  moltitudine  di  plebe , ed  una  folla  di  curiosi  aveale 
seguite  per  tutto  il  viaggio , che  è di  sei  od  otto  leghe. 
Cammin  facendo,  quella  moltitudine  gettava  alte  grida  con- 
tro il  principe  della  Pace , e domandava  agli  uflìziali  e ai 
soldati  se  volessero  lasciarsi  rapire  i loro  sovrani  da  un 
indegno  il  quale  non  peraltro  voleva  trarseli  dietro,  se  non 
per  essere  al  sicuro  contro  il  furore  del  popolo  Giunsero 
Con  tale  comitiva  le  truppe  ad  Aranjuez  sul  cadere  del 
giorno,  e furono  poste  a stanza  presso  gli  abitatori:  il  che 
non  giovava  certamente  a ricondurle  alla  militare  obbe- 
dienza. L'  affluenza  attorno  alla  reggia  e attornp  al  palazzo 
del  principe  della  Pace,  posto  dall’altro  lato  del  gran  viale, 
era  maggiore  che  non  ne’ giorni  precedenti  ; giacché  agli 
smarriti  abitatori  d’ Aranjuez  e ai  contadini  della  Mancia 
eransi  uniti  cosi  i soldati,  i quali,  dopo  avere  deposto  nelle  ' 
stanze  loro  destinate  le  armi,  erano  venuti  ad  ingrossare 
la  moltitudine,  come  i tanti  curiosi  usciti  da  Madrid.  Le 
guardie  del  corpo , o quelle  almeno  che  non  istavano  ad 
opera  nella  reggia  , visibilmente  aizzate  dagli  amici  del 
principe  delle  Asturie , eransi  qua  e là  sparse  a drappelli, 
c innanzi  e indietro  andavano  per  tener  I’  occhio  addosso 
ora  alle  stalle  reali  ed  ora  al  palazzo  del  principe  della  Pace. 

Verso  la  mezzanotte  un  singolare  accidente  sopraggiuuto 
davanti  al  palazzo  del  principe  della  Pace  , fu  la  scintilla 
che  determinò  l’ esplosione.  Una  dama,  uscita  da  quel  pa- 
lazzo a braccio  d’  un  ufflzinle,  e scortata  da  alcuni  usseri, 
che  ner  lo  più  servivano  alla  guardia  del  pr  ncipe,  fu  vi- 
sta Ha  un  branco  di  guardie  del  corpo  e di  curiosi.  0 ri- 
conobbero o parve  loro  di  riconoscere  ch’eli' era  la  dami- 
gella Giuseppa  Tudo.e  presupponendo  ch’ella  andasse  per 
salire  in  carrozza,  le  si  strinsero  attorno.  Avendo  gli  us- 
seri del  principe  voluto  aprirsi  un  varco,  un  colpo  di  fu- 
cile fu  tratto,  del  quale  iguorossi  l’autore.  Arse  in  un 
subito  uno  spaventevole  tumulto.  Le  guardie  del  corpo 
corsero  ai  loro  quartieri,  e sellati  i cavalli  e salitili,  s’av- 
veplarono  con  le  sciabole  sguainate  contro  gli  usseri  del 
principe  in  cui  s’  abbatterono.  Il  popolo,  non  potendo  piu 
raffrenarsi,  accorse  accalcato  sotto  le  finestre  della  reggia, 
chiamò  il  re  ad  alte  grida,  e volle  vederlo  per  fargli  udire 
i suoi  desideri , o meglio  le  furiose  sue  grida  di  Fica  il 
re  ! Muoia  il  principe  della  Pace  ! E dopo  avere  spaventato 
con  quelle  terribili  acclamazioni  il  monarca,  corse  dall’al- 
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tra  parte  d'  Aranjuez  verso  il  palazzo  del  principe  della  Fa 
ce  , cui  accerchiò  da  ogni  parte.  Non  ardiva  in  sulle  pri- 
me quel  popolo , che  il  primo  passo  movea  in  sulla  via 
delle  rivoluzioni,  rompere  le  porte  di  quel  palazzo  per  av- 
ventarvisi  dentro;  e si  arrestava  un  momento,  esitante  ma 
pieno  d’ impazienza,  divorando  con  gli  occhi  la  preda  prima 
di  afferrarla.  Ma  ecco  che  un  uomo,  nunzio,  per  quanto 
si  disse , della  reggia  , picchia  alla  porta  del  palazzo  per 
farsela  aprire.  Negangli  P adito , ed  egli  insiste.  I custodi 
della  casa  , credendo  di  essere  assaliti , s’  accingono  alla 
difesa  , e in  quella  s’ ode  uno  sparo  di  moschetto.  Cessa 
allora  ogni  titubazione.  La  moltitudine  si  strìnge  furiosa 
addosso  alle  porte  , le  scassina , irrompe  nelle  sontuose 
stanze  del.  favorito , le  devasta  , getta  giù  dalle  finestre  e 
quadri  e tappezzerie  e mobili  magnifici , distrugge,  e non 
ruba,  più  furibonda  che  avida,  come  suol  essere  ugui  mol- 
titudine fortemente  commossa  , ma  non  avvilita.  Di  ca- 
mera in  camera  corrono  gl’  invasori  in  cerca  dell’  odiato 
favorito  , ma  non  trovano  altri  che  la  sgraziata  consorte 
del  principe  della  Pace.  La  moltitudine  , riconosciuta  la 
principessa,  le  si  prostra  dinanzi,  la  guida  reverentemente 
fuori  della  casa  , la  colloca  in  una  carrozza  e la  trascina 
in  trionfo  sino  al  palazzo  del  monarca  gridando;  Ecco  l’in- 
nocente. Ricondotta  quella  infelice  nelle  reali  stanze,  la  moL 
titudine  , volendo  di  nuovo  sfogarsi  nel  palazzo  del  prin- 
cipe della  Pace  , vi  fa  ritorno  , va  frugando  in  cerca  del 
padrone  per  tutti  quanti  i nascondigli , e non  venendogli 
fatto  di  rinvenirlo,  si  vendica  con  una  terribile  devasta- 
zione. La  notte  è spesa  tutta  quanta  io  indagini,  in  fracas- 
samenti, e,  surto  il  giorno  senza  che  si  fosse  potuto  sco- 
prire il  favorito,  la  moltitudioe  abbandona  il  disertato  pa- 
lazzo , supponendo  che  il  padrone  di  quello  abbia  trovato 

scampo.  , , . , 

Ben  si  può  imaginare  quanto  grande  fosse  in  quel  mo- 
mento il  terrore  del  re  e della  regina.  Solili  a rabbrividire 
per  lo  spavento  nel  pensare  ai  fatti  che  avevano  accom- 
pagnata la  rivoluzione  di  Francia  , in  vedendo  ormai  in- 
fierire in  casa  propria  questa  si  ridottala  rivoluzione , e 
gettare  le  stesse  grida  , e prorompere  agli  atti  medesimi, 
quantunque  mossa  da  altri  sentimenti,  erano  desolati,  smar- 
riti affatto  di  animo,  e rassegnati  a fare  e soffrire  qualun- 
que cosa  volessesi  da  loro. 

1 ministri  e alcuni  signori  divoli  alla  corte  essendo  ac- 
corsi presso  del  re  , diedero  tumultuosamente  per  consi- 
glio al  monarca  di  togliere  ogni  carica  ed  ogni  grado  al 
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principe  della  Pace , essendo  questo  1’  unico  modo  di  ac- 
chetare la  sedizione , come  pure  di  salvare  la  vita  dell’  i- 
slesso  principe.  Il  re,  siccome  quello  che  era  ad  ogni  cosa 
disposto,  acconsenti  tosto  al  consigliato  provvedimento; 
cosicché  la  mattina  del  18  di  marzo  usci  un  decreto  reale, 
pel  quale  toglievansi  a don  Emanuele  Gody  le  cariche  di 
grand'  ammiraglio  e di  generalissimo , dandogli  facoltà  di 
ritirarsi  in  quel  luogo  cue  meglio  piaccsscgli  per  menare 
privala  vita. 

Tale  fu  il  fine  di  quello  sciauralo  favorito.  All’  udire 
della  degradaziono  d’  Emanuele  Godoy , il  popolo  che  in- 
gombrava Aranjuez  e che  componcasi  di  più  popolazioni, 
accorse  non  solo  dai  dintorni  d’  Aranjuez,  ma  da  Madrid, 
da  Toledo,  dalle  campagne  della  Mancia,  proruppe  in  pazzi 
trasporti  di  gioia,  come  se  egli  avesse  avuto  ad  essere  la 
domane  il  più  felice  popolo  della  terra.  Si  videro  da  per 
tutto  c balli  e baldorie  e canti;  e un  abbracciarsi  l’un  l’al- 
tro nelle  vie  , congratulandosi  di  quella  caduta , la  quale 
appagava  un  sentimento  più  vivo  ancora  ebe  non  sia  quello 
dell’  interesse , 1’  odio  cioè  contro  una  fortuna  insolente 
che  offuscato  avea  gli  occhi  di  tutti  gli  Spagnuoli.  Più  an- 
cora galloriossi  in  Madrid , ove  la  grata  notizia , recala  e 
diffusasi  in  termine  di  due  o tre  ore  , mosse  il  popolo  a 
vero  delirio. 

Non  appena  1'  ambasciatore  di  Francia  , che  era  uomo 
di  corto  senno  , ma  coraggioso , ebbe  notizia  di  quel  po- 
polare tumulto,  che  si  recò  dai  re  per  fargli  scudo  del  suo 
proprio  corpo  ove  trovato  l’avesse  in  pericolo.  Il  tulio 
essendosi  terminato  con  la  caduta  del  favorito,  onde  egli 
era  diventalo  nemico  mercè  dell’  interessamento  concepito 
pei  principe  delle  Asturie,  parve  il  signor  di  Bcauliaruais 
trionfante,  per  cosi  dire,  con  questi.  Disse  tuttavia  a Carlo 
IV  die  le  schiere  francesi,  orni’  era  imminente  la  venuta 
( passavano  esse  in  quel  punto  il  Guadarrama  per  isceii- 
dere  verso  Madrid  ),  sarebbero  pronte  a’  suoi  ordini  e alia 
sua  difesa  contro  tutti  i suoi  interni  ed  esterni  nemici,  c 
che  tenea  per  fermo  , nel  fare  una  tale  promessa,  di  ub- 
bidire alle  intenzioni  del  suo  augusto  signore,  die  mai  non 
lascerebbe  invocare  invano  la  sua  amicizia.  E Carlo,  ren- 
dendo grazie  al  signor  di  licauliarnais,  soggiunse  clic  con- 
tentissimo sarebbe  d’aver  quiudmnauzi  a trattar  le  faccende 
coli  l’ ambasciatore  di  Frauda,  senza  che  alcuuo  vi  stesse 
di  mezzo. 

Quieta  passò  la  giornata  dei  18  ; ma  I’  agitala  moltitu- 
dine non  era  ancor  paga  ; essa  avea  bisoguo  d’  altro  clic 
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di  un  palazzo  da  diroccare  , e avrebbe  volato  aver  nelle 
mani  Emanuele  Godoy  per  farlo  a brani.  Ne  fece  perciò 
da  per  tatto  ansiosissima  ricerca.  Tutti  i ministri  passa- 
rono la  notte  nella  reggia  presso  i due  sovrani , ebe  non 
poterono  per  un  solo  istante  chiudere  gli  occhi. 

Alla  mattino  del  19  l‘  agitazione  popolare,  stata  la  pri- 
ma volta  attutata  dal  reai  bando  del  lo,  e poscia  di  nuovo 
dal  decreto  del  18,  con  cui  deponevasi  il  favorito,  crasi  da 
capo  rinfervorata,  a guisa  di  flutto  che  or  s’alza,  or  s’ab- 
bassa. Nella  reggia  , gli  uflìziali  delle  guardie , vedendo 
l'autorità  loro  misconosciuta  dalla  soldatesca,  avevano  di- 
chiarato di  non  sentirsi  in  grado  di  far  riverire  la  reale 
autorità,  ove  fosse  attaccata,  il  re  e la  regina,  affatto  smar- 
riti d’  animo  , sperando  che  il  figliuolo  Ferdiuando , per 
essere  ben  veduto  dal  popolo,  potesse  proteggerli,  l’avcano 
fatto  chiamare  presso  di  loro;  ed  egli  loro  aveva  promesso 
i suoi  buoni  uffizi  quando  repentinamente  un  novello  c. 
fiero  strepito  venne  a mostrare  come  a ragione  si  temesse 
di  quella  giornata. 

Il  principe  della  Pace,  tanto  cercato  a morte  , non  era 
però  uscito  dal  suo  palazzo.  Quando  le  porte  di  questo 
erano  state  scassinate , egli  avea  preso  uuu  manata  d’oro 
e un  paio  di  pistole , e corso  sul  solaio , crasi  quivi  na- 
scosto , involgendosi  da  sé  medesimo  in  una  stuoia  di 
sparlo,  di  quelle  usate  in  Ispagna  per  vulgari  tappeti.  Ri- 
mase in  quell’  affannosa  postura  tutta  la  giornata  del  18, 
c la  notte  dal  18  venendo  al  19;  ma  alla  mattina  del  19 
non  polendo  più  leggere  a quei  supplizio,  che  già  durava 
da  Ircntasei  ore,  c viuto  dalia  sete,  usci  dal  nascondiglio, 
e si  abbattè  in  un  soldato  delle  guardie  vallone  che  stava 
di  sentinella.  Offrendo  dell’oro  alla  sentinella,  e non  osaudo 
a quell’  offerta  aggiungere  la  minaccia  di  far  uso  delle  sue 
pi  stole,  venne  arrestato  e consegnato  in  sull'atto.  Per  sua 
buona  ventura  il  grosso  della  plebaglia  uou  era  allora  at- 
torno al  suo  palazzo  ; e alcune  guardie  del  corpo,  oppor- 
tunamente sopraggiunte  , Io  preser  di  mezzo  ai  loro  ca- 
valli e si  avviarono  eoo  esso  più  che  sollecite  verso  il  loro 
quartiere.  Ma  era  duopo  traversare  Araojuez,  e in  un  bat- 
ter d’  occhio  la  plebaglia,  svegliata,  trasse  a quella  volta. 
Camminava  il  principe  a piedi,  fra  due  guardie  a cavallo, 
appoggiato  ai  pomi  delle  loro  selle , e difeso  da  esse  con- 
tro le  offese  della  moltitudine.  Altre  guardie  che  cammi- 
navano davanti  o di  dietro , facevano  ogni  sforzo  per  ri- 
pararlo, ma  non  potevano  fare  che  la  furiosa  moltitudine 
non  gli  menasse  colpi  alla  disperata  con  ispiedi  , con  ra- 
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stri  c con  altre  armi  dai  furor  ministrate.  Coi  piedi  am- 
maccati dalle  zampe  de’  cavalli,  la  coscia  piagata  da  larga 
ferita  , e un  occhio  quasi  furor  dell’occhiaia,  pervenne, 
finalmente  Emanuele  Goduy  al  quartiere  delle  guardie,  ove 
fu  gettato  lacero  e sanguinoso  sullo  strame  delle  stalle. 

Il  re  e la  regina , alt’  udire  di  questo  nuovo  tumulto , 
chiamarono  un'  altra  volta  Ferdinando  , supplicandolo  a 
roani  giunte  di  sdimenticare  i suoi  rancori  contro  Godoy, 
ed  andare  di  ajutarlo.  Promise  egli  di  salvarlo,  e tosto  ac- 
corse al  quartiere  delle  guardie  del  corpo,  assediato  dalla 
sfrenata  bordaglia,  e la  dissipò  coll’  annunziare  che  il  reo 
sarebbe  giudicato  dal  Consiglio  di  Castiglia  e sconterebbe 
il  fio  di  tutti  i suoi  misfatti.  Dissipatasi  alia  voce  dell'e- 
rede della  corona,  la  moltitudine,  Ferdinando  recossi  a ve- 
dere Godoy,  che  trovò  tutto  lacero  e sanguinoso,  e dis- 
segli.  che  concedeagli  il  perdono  di  ogni  torto  da  lui  ri- 
cevuto e faceagli  grazia. 

Tornò  Ferdinando  alla  reggia  per  tranquillare  gli  augu- 
sti suoi  genitori , i quali  stavano  in  uu'  angoscia  da  uoa 
potersi  a parole  descrivere  , e per  toglierli  d’  affanno  in 
quello  che  riferivasi  alla  salvezza  del  principe  della  Pace, 
si  avvisò  di  mandare  costui  con  buona  scorta  a Granata, 
valendosi  dei  cavalli  di  ricambio  apparecchiati  lungo  quella 
via.  Venne  perciò  subito  tratta  dinanzi  al  quartiere  delle 
guardie  del  corpo  una  carrozza  tirala  da  sei  mule  , per 

f»or vi  dentro  Godoy  e farlo  uscire  da  quel  brutto  perico- 
oso  luogo  d’Araojuez.  Ma  non  appena  furono  notali  que- 
gli apparecchi,  che  il  popolaccio,  odorandone  il  line,  s'av- 
ventò addosso  alla  carrozza  , la  fece  in  pezzi  e si  mostrò 
risoluto  d’ impedire  ad  ogni  modo  la  partenza. 

Smarrirono  affatto  il  senno  a questo  nuovo  caso  l'infe- 
lice Carlo  IV  e sua  moglie.  Credettero  entrambi  di  vedere 
ricominciare  in  Ispagna  la  rivoluzione  terminatasi  in  Fran- 
cia ; credettero  che  i sediziosi  non  la  volessero  già  solo 
col  principe  delia  Pace , ma  benanco  con  loro  medesimi, 
e che  il  cedere  lo  scettro  nelle  mani  di  Ferdinando  po- 
tesse giovare  ad  attuar  ia  nascente  tempesta.  Ne  lacero 
motto  a tutti  coloro  che  stavano  loro  attorno,  ai  ministri 
Cabaiiero  e Cevaltos , ai  duca  di  Castel  Franco , il  quale 
aveva  il  comando  delie  truppe  raccolte  in  quella  reale  re- 
sidenza , e a più  e più  persone  della  corte;  e quando  una 
tale  proposta  laccano  , lutti  gli  astanti , col  mesto  e ap- 
provatore  loro  silenzio  , ben  davano  a conoscere  che  un 
tale  partito  tenevano  come  il  più  ovvio , il  più  sicuro , il 
piu  plausibile,  il  più  acconcio  io  somma  a cessare  ne' suoi 
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primordi  una  rivoluzione  che  esordiva  non  meno  spaven- 
tevole di  quella  che  avea  tratto  a morte  Luigi  XVI.  Tra- 
scorsi appena  pochi  istanti  in  quelle  vaghe  conferenze,  in 
quelle  consulte  di  gente  sgomentata  , Carlo  IV  dichiarò 
volere  abdicare  il  trono;  la  regina  ne  collaudò  la  deter- 
minazione ; e senza  che  sorgesse  pur  uno  degli  astanti  a 
dissuadere  la  cosa  , i ministri  si  fecero  innanzi  per  sten- 
dere l’atto  della  rinunzia. 

Steso  fu  1’  alto  , e , sottoscritto  senza  dilazione  , venne 
incontanente  pubblicato.  Diceavi  Carlo  IV  , che  , stanco 
delle  cure  del  trono,  accasciato  dal  peso  degli  anni  e dalle 
infermità,  rinunziava  al  figliuolo  Ferdinando  la  corona  che 
avea  portata  per  venti  anni.  Il  popolo  accorse  in  gran  folla 
a salutare  con  le  sue  acclamazioni  il  giovane  re , e ricol- 
mollo  di  mille  e mille  benedizioni.  I cortigiani  accorsero 
affollati  attorno  a Ferdinando  il  quale  parve  contento  di 
tutti  , ed  era  invero  abbastanza  pago  della  fortuna  per  mo- 
strarsi soddisfatto  allresi  degli  uomini.  Tenne  in  carica  per 
intanto  i ministri  del  padre  , non  avendone  altri  in  pronto 
da  surrogare  , e diede  loro  incontanente  1’  ordine  di  far 
venire  a corte  il  duca  dell’lnfantado,  che  stava  in  confino 
sessanta  leghe  lontano  da  Madrid,  e il  canonico  Escoiquiz» 
imprigionato  già  nel  inonistero  di  Tardon.  Nominò  poi  su- 
bito il  duca  deir  Infantado  a capitano  della  guardia  reale 
e a presidente  del  Consiglio  di  Casliglia  : carica  che  dovea 
durare  a mala  pena  pochi  giorni  , perocché  s’ avanzava  il 
formidabile  Napoleone , le  cui  schiere  sceudevano  in  quel 
punto  dalle  alture  di  Somosierra  alla  volta  di  Buitrago,  né 
da  Madrid  erano  lontane  che  per  una  buona  giornata  di 
cammino.  Consigliarono  i ministri  di  dar  principio  al  suo 
regno  col  fare  un  passo  a fine  di  propiziarsi  1‘ imperatore 
de’  Francesi.  Perciò  il  duca  del  Parco  venne  inviato  a Murat 

Eer  indettarsi  con  esso  intorno  all’  ingresso  de’Francesi  in 
ladrid.  e i duchi  di  Medina  Celi  e di  Frias,  col  conte  di 
Fernando  Nunez  , andarono  ambasciatori  estraordinari  a 
Napoleone,  che  era  creduto  in  cammino  alla  volta  di  Spa- 
gna , per  giurargli  amistà  e rinnovellar  la  domanda  d una 
principessa  francese. 
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BAIONA. 

Eccessi  in  Madrid  alt"  udire  degli  eremi  d’  Aranjnez  — Murai  »'  affrella  a 

S togliervi  — Nell'  appressarsi  a Madrid,  riceve  uu  nunzio  della  regina  di 
Iruria  — Le  invia  il  signore  di  Monlhyon  — Il  quale  Irova  la  famiglia 
rea!»1  in  affanno , e dolentissima  d’avere  abdicato  il  trono  — Murai,  udita 
da  Monlhyon  la  condizione  delle  cose  , fa  consigliare  Cario  IV  ad  inter- 
porre protesta  contro  la  sua  abdicazione , perchè  non  libera,  e indugiasi 
intanto  a riconoscere  Ferdinando  VII  — I Francesi  fanno  il  loro  ingresso 
in  Madrid  il  23  di  marzo  — Segreta  protesta  di  Carlo  IV  — Ferdinando  VII 
si  affretta  ad  entrare  in  Madrid  per  pigliare  il  possesso  del  trono  — Dispet- 
to di  Murai  nel  veder  quell'  ingrosso  di  Ferdinando  VII  — L’  ambascia- 
tore Beauharuais  consiglia  Ferdinando  VII  a recarsi  incontro  all'  impera- 
tore de'  Francesi  — Come  le  notizie  di  Spagna  inducano  Napoleone  a mu- 
tare le  sue  risoluzioni — Novello  divisamente  eh’  et  ferma  all'  udire  della 
rivoluzJone  di  Aranjuez — Si  delibera  da  Parigi  a fare  quel  tanto  che  Murai 
faceva  in  Madrid  , cioè  a non  riconoscere  Ferdinando  VII  e a farsi  ce- 
dere il  regno  da  Cario  IV  — Legazione  del  generale  Savary  a Madrid  — 
Ritorno  dei  signor  di  Tournon  a Parigi  — Perplessità  passeggera  di  Na- 
poleone — Strano  dispaccio  del  29  di  marzo , che  eoo  tradice  a lutto  che 
dianzi  egli  avea  stabilito  e ordinalo  — Le  notizie  di  Madrid  , giunte  a 
Napoleone  il  giorno  30  di  quel  mese  , lo  inducono  a ripigliare  i primi 
ditisameoli  — Approva  i portamenti  di  Murat  e r invio  di  tutta  la  fami- 
glia reale  di  Spagna  a Baioni  — Si  avvia  a Bordò  — Murai , laudalo  da 
Napol'-one,  si  maneggia  di  conserva  col  generale  Savary  per  mandare  ad 
effetto  lo  stabilito  divisamemo — Ferdinando  VII,  raggiunto  in  Madrid  da'suoi 
intrinseci  confidenti  , il  duca  dell’  Infantado  e II  canonico  Escoiquiz,  con- 
stili» con  essi  di  modo  di  procedere  coi  Francesi  — Molivi  che  lo  indu- 
cono a recarsi  incontro  a Napoleone  — Vi  si  determina  affàlto  dopo  un 
abboccameulo  col  generale  Savary  — S’  accinge  a partire  , lascia  in  Ma- 
drid una  reggenza  del  regno  , e deputa  a presiedervi  in  suo  nome  l'in- 
fame don  Antonio  suo  zio  — Sentimenti  a cui  sono  commossi  gli  Spa- 
glinoli in  veggendolo  partire — I vecchi  monarchi,  all'udire  che  il  figliuolo 
si  reca  incontro  a Napoleone  , vogliono  essi  puro  muovere  ad  incontrar- 
lo , per  sostenere  in  persona  la  propria  causa  — Gioia  e vane  speranze 
di  Murat  nel  vedere  i principi  spagnuoli  correre  da  sè  alla  propria  per- 
dila — Umori  del  popolo  spagnuolo  — Impressiooo  in  esso  falla  dal- 
I’  aspetto  delle  schiere  francesi  — Portamenti  e contegno  di  Murat  in 
Madrid  — Viaggio  di  Ferdinando  VII  da  Madrid  a Burgos  e da  Burgos 
a Villoria  — Sua  dimora  in  Vittoria  — Perchè  sostasse  in  quel  luogo  — 
Savary  lo  lascia  per  andar  a chiedere  altre  instruzioni  a Napoleone  — 
Questi  si  stanzia  in  Baiona  — Lettera  scritta  da  lui  a Ferdinando  VII, 
e ordini  dati  in  risguardo  ad  esso  — Ferdinando  s’ induce  finalmente  a 
venire  a Baiona  — Sua  venuta  in  Baiona  — Accoglienza  fattagli  da  Na- 
poleone — Primo  cenno  fattogli  di  quanto  da  lui  si  richiedeva  — Napo- 
leone gli  appalesa  seta'  ambagi  l' intenzione  d' impadronirsi  della  corona 
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ispanica , e gli  profferisce  in  ricambio  il  regno  di  Elrnria  — Resistenza 
di  Ferdinando  , e sue  illusioni  — Per  finirla  , Napoleone  aspetta  la  ve» 
nula  di  Carlo  IV , deliberatosi  di  venire  a Barèna  — Partenza  di  Carlo  IV 
e della  consorte  di  lui  alla  volta  di  Francia  — Liberazione  del  principe 
della  Pace  — Tutti  i principi  della  casa  di  Spagna  irovansl  riuniti  in 
Barèna  — Accoglienza  falla  da  Napoleone  a (Jarlo  IV  — Ei  Io  tratta  da 
re  — Ferdinando  ridotto  di  nuovo  alla  condizione  di  principe  delle  Astu- 
rie — Accordo  per  cui  Carlo  IV  cede  a Napoleone  la  corona  ispanica , 
e ne  riceve  in  ricambio  una  pingue  provvigione  vitalizia  e un'  opulenta 
residenza  in  Francia  — Resistenza  di  Ferdinando  VII  — Stando  Napoleone 
in  procinto  di  finirla  senz’  alito  con  atto  d' onnipossanza  , i fatti  di  Ma- 
drid porgetegli  il  modo  di  sciogliere  il  nodo  della  faccenda  — Sollevazio- 
ne in  Madrid  nel  2 di  maggio  — Murat  gagliardamente  la  fiacca.  Con- 
traccolpo di  quegli  avvenimenti  in  Barèna—  Commozione  del  vecchio  re 
Carlo  IV  all’  udire  di  quei  fatti  — Dialogo  fra  lui  e sua  moglie  da  uo 
canto,  e il  figliuolo  dall- altro  — Terrore  e rassegnazione  di  Ferdinan- 
do VII  — Trattato  per  la  cessione  della  corona  di  Spagna  a Napoleone  — 
Partenza  di  Carlo  IV  alla  volta  di  Campiègne , e di  Ferdinando  VII  por 
a Valencai  — Napoleone  si  delibera  di  dare  la  corona  ispanica  a Giusep- 
pe — Cruccio  c dispetto  di  Murai  al  leggere  quella  determmazioue  di 
Napoleone  — Adopera  tuttavia  ad  ottenere  dai  supremi  Consigli  del  re- 
gno la  domanda  di  Giuseppe  a re  di  Spagna  — Ambigua  dichiartziooe 
della  Giunta  del  regno  e del  Consiglio  di  Castiglia  , che  fanno  quella 
domanda  condizionatamente  — Malumore  di  Napoleone  contro  Murat  — 
Mentre  aspetta  la  risposta  di  Giuseppe , onde  potere  far  proclamare  il 
nuovo  sovrano  , Napoleone  si  studia  di  risarcire  la  Spagna  della  vio|enza 
usatale,  traendo  meravigliosamente  partito  per  rutile  di  essa  da  quei  po- 
chi argomenti  ebe  dii  il  regno  — Sussidio  di  danaro  conceduto  alla  Spa- 
gna — Distribuzione  dell’  esercito  in  guisa  da  poter  difendere  le  marine 
e antivenire  ogni  alto  di  resistenza  — Vasti  disegni  marittimi  — Venuta 
di  Giuseppe  a Barèna  — Égli  è proclamato  re  di  Spagna  — La  Giunta 
del  regno  è chiamata  a Barèna  — Deliberazione  di  essa  — Gosliluzione 
del  regno  di  Spagna  — Accettazione  di  quella  costituzione  , e ricogni- 
zione di  Giuseppe  per  parte  della  Giunta — Conclusione  dei  falli  di  Ba- 
rèna , e partenza  di  Gtuseppo  alla  volta  di  Madrid  , e di  Napoleone  alla 
volta  di  Parigi- 


La  cattata  del  principe  della  Pace  aveva  destato  una  fe- 
roce gioia  nel  popolo  di  Madrid  ; è non  v’  è letizia  per 
la  moltitudine  , la  quale  si  possa  chiamare  piena  e com- 
piuta senza  che  ne  nasca  un  qualche  eccesso.  Sapendosi 
che  il  principe  della  Pace  era  incarcerato  in  Aranjuez , it 
popolo  in  folla  corse  addosso  alla  famiglia  di  lui  e dei  per- 
sonaggi che  erano  stati  suoi  amici  e confidenti.  Le  case  di 
costoro  vennero  diroccate , eie  persone  inseguite  ; ma 
piuno  di  essi  cadde  per  buona  ventura  fra  le  zanne  della 
infuriata  plebe  , mercè  del  coraggio  dell'arabasciatore  fran- 
cese Beauharnais,  il  quale , tornato  incontanente  a Madrid 
dopo  l’abdicazione  di  Carlo  IV  , giunsevi  in  tempo  per 
dare  ricovero  alla  famiglia  Godoy.  La  madre  di  Èmma- 
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nuele . un  suo  fratello  e le  sue  sorelle  , accasale  coi  più 
gran  signori  di  Spagna  , aveano  passato  sotto  il  tetto  dei 
loro  palazzi  nel  massimo  spavento  la  uotte.  Il  signor  di 
lieaubarnais  diede  loro  asilo  nel  palazzo  della  Legazione  di 
Francia  , ove  doveva  proteggerle  il  terrore  delle  armi  fran- 
cesi, poiché  Murat  non  era  in  quel  punto  discosto  da  Ma- 
drid più  d'  una  giornata  di  cammino.  Il  saccheggio  e l’in- 
cendio durarono  tutta  la  giornata  del  20 , eh'  era  giorno 
domenicale,  nè  alcuna  pubblica  forza  posevi  ostacolo.  Eranvi 
si  in  Madrid  due  reggimenti  d’infanteria  svizzera  ( quello 
di  Preu*  e quello  di  Reding  ) ; ma  quella  soldatesca  stra- 
niera , posta  in  più  trista  condizione  d'ogni  altra  fra  mezzo 
ai  popolari  tumulti,  non  ardi  uscir  fuori  e nulla  fece  per 
cessar  quegli  eccessi.  Finalmente  la  stanchezza  de’ sedizio- 
si , I’  apparire  in  armi  d’  alcuni  borghesi  armatisi  sponta- 
neamente a difesa  della  pubblica  quiete  , e un  bando  di 
Ferdinando  , il  quale  non  valeva  con  odiosi  eccessi  con- 
taminare i primordi  del  suo  regno , posero  fine  a quegli 
abbominevoli  trascorsi.  Madrid  era  altronde  tutta  immersa 
nell’allegrezza  , e tanto  pieni  eran  gli  animi  di  contentez- 
za , che  a mala  pena  poteano  dar  luogo  ad  apprensione  in 
veggendo  i Francesi  appressarsi  alla  città  capitale  dello  Sta- 
to. Dopo  avere  sperato  che  i guerrieri  di  Francia  venis- 
sero a balzare  di  seggio  il  favorito  , il  popolo  spagnuolo 
sperava  ora  che  avessero  senz’  altro  a riconoscere  Ferdi- 
nando ; ed  al  postutto  , insuperbito  di  quanto  aveva  ope- 
rato , e gonfio  di  aver  vinto  da  sé  il  formidabile  favorito, 
avea  quel  popolo  concepita  un'immensa  fidanza  nelle  pro- 
prie forze  , e pareva  non  temere  ormai  di  cosa  veruna. 
L’ istessa  ingenua  gioia  a cui  era  commosso  lo  induceva 
a non  credere  se  non  quel  tanto  che  gli  andava  a grado, 
ed  a considerare  i Francesi  come  ausiliari  venuti  ad  inau- 
gurare il  regno  di  Ferdinando  VII.  In  tale  disposizione  de- 
gli animi , le  truppe  francesi  eran  certe  di  trovare  buona 
accoglienza. 

Avevano  esse  di  già  passato  per  la  massima  parte  il  Gua- 
darrama.  Le  due  prime  divisioni  del  corpo  guidato  dal 
maresciallo  Moncey  erano  il  20  tra  Cavanillas  e Buitargo, 
la  terza  in  Somosierra  ; la  prima  divisione  del  generale 
Dupont  era  il  di  stesso  a Guadarrama,  pronta  a scendere 
all'  Escuriale  , la  seconda  io  Segovia  , la  terza  in  Yalla- 
dolid.  Poteva  adunque  Murai  in  termine  di  ventiquatlr'ore 
giugnere  alle  porte  di  Madrid  con  due  divisioni  del  ma- 
resciallo Moncey , una  del  generale  Dupont , tutta  la  ca  - 
valleria  , e le  punte  della  guardia  imperiale , vale  a dira 
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con  trenta  e più  mila  uomini.  Due  soli  reggimenti  sviz- 
zeri sbigottiti  erano  in  quella  capitale,  e un  popolo  iner-; 
me.  Non  polea  pertanto  Murat  aspettare  verun  contrasto. 

Gli  eccessi  in  Madrid  avvenuti  aveano  altamente  ram- 
maricato Murat  e destato  io  lui  il  sospetto  che  I’  Europa 
non  accusasse  i Francesi  d' avere  cercato  di  porre  in  iscom- 
piglio  la  Spagna  , onde  più  agevolmente  impadronirsene. 
Non  sapendo  egli  inoltre  se  quell’  improvvisa  catastrofe 
avesse  a tornare  gradila  a Napoleone,  e se  derivarne  do- 
vesse più  sicuramente  la  vacanza  dell’ispanico  trono,  i’u- 
roanità,  l’obbedienza,  l’ambizione  all’animo  suo  davano 
affannoso  travaglio.  Io  quell’  ansia  , scrisse  a Napoleone 
dandogli  contezza  dell*  avvenuto,  lagnandosi  di  bel  nuovo 
di  esser  tenuto  al  buio  del  segreto  intento  di  lui , espri- 
mendogli i’  affanno  eba  davangli  i fatti  avvenuti  io  Ma- 
drid , e annunziandogli  che  si  pooeva  in  cammino  per  gìu- 
gnere  al  più  presto  coli , onde  cessarvi  ad  ogni  costo  gli 
eccessi  d’una  feroce  plebaglia.  Mosse  di  fatto  le  sue  co- 
lonne a fine  di  recare  a Sant’ Agostino  le  schiere  del  ma- 
resciallo Moncey  e all’Escuriale  quelle  del  generale  Dupont. 

Il  giorno  appresso  , eh’  era  il  21 , essendo  giunto  egli 
stesso  ad  E1  -Molar,  gli  si  presentò  un  corriere  travestito 
con  una  lettera  della  regina  d’Elruria.  Questa  principessa, 
stata  da  lui  conosciuta  in  Italia , ed  anzi  stretta  in  amici- 
zia con  lui , veniva  invocando  la  sua  protezione  in  nome 
di  una  famiglia  augusta  e sventuratissima  ; e rappresen- 
tandogli il  pericolo  che  sovrastava  ai  vecchi  suoi  genitori, 
e la  mancanza  di  ogni  riparo , tranne  che  nel  patrocinio 

E iroso  di  lui , supplicavaio  di  venire  in  persona  in  Arao- 
per  vedere  con  gli  occhi  suoi  propri  la  deplorabile 
condizione , ed  indettarsi  dei  modi  di  trarneli. 

La  giovane  regina,  poco  ammaestrata  delie  cose  di  Stato, 
sebbene  per  ingegno  valesse  assai  più  del  defunto  suo  con- 
sorte , imaginavasi  nel  suo  affanno  , che  un  generale  su- 

Sremo  , rappresentante  di  Napoleone  , e in  atto  di  con- 
orre  alle  porte  d’una  delle  graodi  capitali  europee  l’eser- 
cito francese , potesse  sottrarsi  per  un  giorno  o due  al  suo 
quartier  generale.  Risposele  Murai  cortesissimamente:  do- 
lergli assaissimo  le  sventure  della  reai  famiglia  ispanica  , 
ma  non  potere  in  verun  modo  abbandonare  il  proprio  quar- 
tiere generale,  ov’era  da  imperiosi  doveri  trattenuto;  man- 
darle in  quella  vece  il  signor  di  Montbyon,  altro  de' suoi 


130  BAIONA 

ufficiali,  uoro  fidato  e sicuro,  col  quale  potrebb'  essa  aprirti 
di  quel  tutto  che  a lui  desiderava  confidare  (1). 

Partito  da  El-Molar  il  21,  giunse  Monthyon  ad  Aranjuez 
il  22,  ove  trovò  la  famiglia  dei  vecchi  monarchi  desolatis- 
sima per  aver  abdicato.  Per  soprappiù  di  guai , era  stato 
loro  testé  intimato  l’ ordine  di  Ferdinando  VII  di  recarsi 
a Badajoz,  in  fondo  all’  Estremadura.  La  giovane  regina 
d’ Etruria  , cui  quel  contino  angosciava  viemaggiormeote 
per  causa  dell*  età  sua,  tutti  gli  affanni  di  quella  reale  fa- 
miglia aggravava  con  la  sua  propria  disperazione.  L’  ami- 
cizia che  ella  avea  contratta  con  Murat  era  parsa  il  solo 
riparo  contro  que'  guai , ond’  essa  aveva  avuto  l’ incarico 
d'invocare  la  protezione  di  lui  e dell’esercito  francese. 

In  tal  condizione  trovò  Monthyon  la  famiglia  reale  di 
Spagna.  Fu  attorniato,  assediato  con  le  più  calde  preghiere 
ed  instanze  dal  vecchio  re , dalla  vecchia  regina  e dalla 
giovane  regina  di  Etruria,  Baccontarongli  le  angustie  dei 
giorni  pocanzi  trascorsi , le  violenze  sofferte  e quelle  che 
credevano  dover  ancora  soffrire , l’intima  loro  fatta  di  par- 
tire alla  volta  di  Badajoz,  e più  di  tutto  i pericoli  che  so- 
vrastavano ad  Emmanuele  Godoy.  Parlarono  di  quest’ul- 
timo piu  ancora  di  sé  stessi,  e a mani  giunte  implorarono 
per  lui  la  protezione  della  Francia , profferendosi  di  stare 
alla  decisione  di  Murat  intorno  a tolto  quanto  era  occor- 
so , di  fario  arbitro  dei  destini  della  Spagna,  di  sottomet- 
tersi insomma  ad  ogni  sua  determinazione. 

Parti  Monthyon  immantioenti  onde  raggiugner  Murat  , 
il  quale  erasi  nella  giornata  del  22  appressato  a Madrid, 
per  entrarvi  il  23,  giorno,  per  cosi  dire  , anticipa tamenta 
prefisso  nelle  instruziuni  dategli  da  Napoleone.  Udendo  da 
Monthyon  il  racconto  di  quanto  avea  veduto  e udito  nel 
’ sno  colloquio  coi  vecchi  monarchi , del  loro  fiero  rincre- 
scimento , e del  desiderio  di  reclamare  presso  Napoleone 
contro  le  cose  ultimamente  avvenute , Murat  fu  colpito , 
se  cosi  può  dirsi,  da  una  subita  luce.  Ignorava  i fini  se- 
greti della  politica  di  cui  era  stato  istromento  ; ma  avea 
conluttociò  presupposto  che  Napoleone  intendesse  a costrin- 

)■  • li  I.C  11  ' " !••.  » ■ |) 

fi)  Non  d gli  questo  un  fallo  supposto  da  me.  lo  scrivo  con  la  scorta 
dei  documenti  originali  deposti  nell'  archivio  del  Louvre  , alcuni  de'  quali 
furono  pubblicali  net  fifonWor»,  ma  in  pochiasima  parte  o mollo  alterati. 
11  carteggio  di  Murai  con  Napoleone  , die  è il  più  importante  e il  più  istrut- 
tivo di  quant'  altri  si  riferiscano  alle  coso  di  Spagna  , non  è auto  pub- 
blicalo giammai.  Pochi  firammeoii , ma  assai  alterati , del  carteggio  di 
Mondi yoo  furono  nel  Monitori  inseriti.  Sopra  originali  autografi  è fondata 
questa  narrazione. 
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sere  Cario  IV  a partire  , spaventandolo  , e a procacciarsi 
la  corona  ispanica  nel  modo  stesso  che  la  portoghese,  per 
l’abbandono  dei  possessori.  Essendo  questo  disegno  sven- 
talo dalla  rivoluzione  d’Afanjuez,  avvisò  Murai  di  trarre  un 
altro  affatto  nuovo  divisamento  dalle  congiunture  che  gli 
si  affacciavano.  Venne  pertanto  in  pensiero  di  convertire  io 
una  formale  protesta  il  rincrescimento  che  i vecchi  mo- 
na rei»  i manifestavano  deila  fatta  abdicazione,  e di  ricusare, 
quando  avesse  iu  mano  quella  protesta  di  riconoscere  Fer- 
dinando VII:  il  che  poteva  farsi  naturalissi inamente,  giac- 
ché era  impossibile  che  Ferdinando  VII,  giunto  in  auelia 
guisa  al  trono , venisse  riconosciuto  pria  che  Napoleone 
avesse  interposta  in  proposito  l’ autorità  sua. 

L’ingegno  di  Murat,  acuito  dall'ambizione,  trovò  per-, 
ciò  in  un  istante  quel  tanto  che  il  genio  di  Napoleone,  con 
la  più  profonda  scaltrezza  , imagino  pochi  giorni  di  poi  , 
all’  udire  gli  ultimi  avvenimenti  in  Ispagna  accaduti.  Nè 
punto  indugiando,  cbè  non  lo  soffriva  il  fervore  dei  suoi 
desideri,  Murat  comandò  a Monthyondi  tornarsene  ad  Arau- 
juez  per  abboccarsi  immaotineoli  con  la  famiglia  reale,  e 
proporle  d'interporre  protesta  contro  l’abdicaziooe  del  19. 
come  estorta  per  forza,  di  farlo  segretamente  ove  non  le. 
bastasse  I’  animo  di  protestare  pubblicamente  e d’ inchiu- 
dere la  protesta  in  una  lettera  indirizzata  all' imperatore, 
il  quale  dovea  di  certo  giugnere  fra  pochi  giorni  in  Ispa- 

Sia  , e sarebbesi  fatto  arbitro  e giudice  dell’  avvenuto. 

ve  ciò  fosse  accaduto , dovea  Moothyon  promettere  ai 
vecchi  monarchi  che  Murat  avvocherebbe  presso  Napoleo- 
ne la  causa  loro , e proteggerebbe  intanto  e loro  stessi  e 
lo  sciagurato  Emanuele  Godoy,  diventato  caplivo  di  Fer- 
dinando VII. 

Tornò  Moothyon  ad  Aranjuez,  e intanto  Murat  fu  sol- 
lecito di  scrivere  a Napoleone  onde  ragguagliarlo  di  quanto 
era  accaduto,  e del  divisamento  eh’  egli  aveva  imaginato. 
Avanzatosi  poscia  alla  sera  del  22  sino  a Ghamarlin , sui 
poggi  che  signoreggiano  Madrid,  apparecchiossi  a fare  nel 
seguente  giorno  il  suo  ingresso  in  quella  capitale.  Erangli 
venuto  incontro  pocanzi  il  duca  del  Parco  , inviato  da  Fer- 
dinando VII  per  ossequiarlo  in  nome  del  nuovo  re  di  Spa- 
gna ed  offerirgli  l'ingresso  in  Madrid,  i viveri  e le  stanze 
per  l’esercito  e l’assicurazione  delle  amichevoli  disposizioni 
della  novella  corte  verso  la  Francia.  Fec’egli  a quell'inviato 
cortese  accoglienza , non  senza  lasciar  travedere  quella  uro- 
sanzione  che  era  in  lui  naturale;  ma  accettando  le  proffer- 
te fattegli,  gli  disse  in  chiari  termini  : spettare  all'  impe- 
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ratore  solo  di  riconoscere  Ferdinando  VII,  e di  legittima- 
re, in  quanto  al  dritto  delle  genti  si  riferiva,  la  rivoluzio- 
ne d’Aranjuez  ; non  poter  lui , in  tanto  che  si  aspettava  la 
decisione  imperiale  , altrimenti  riguardare  il  novello  go- 
verno che  come  un  governo  di  fatto , ed  altra  qualità , 
altro  titolo , riconoscere  in  Ferdinando  VII  che  quello  di 
principe  delle  Asturip.  A ciò  rasseguavasi  la  nuova  corte» 
da  che  il  vicario  di  Napoleone  non  ammetteva  altra  con- 
dizione ; e si  fecero  in  Madrid  i convenuti  apparecchi  per 
1*  ingresso  che  doveano  farvi  i Francesi  nel  seguente  gior- 
no 23  di  marzo  del  1808. 

I faccendieri  della  nuova  corte,  benché  pochissimo  ac- 
corti. eransi  tuttavia  persuasi  deila  necessità  di  causare  un 
conflitto  coi  Francesi.  Laonde  avevano  forte  esortato  la 
città  di  Madrid  di  fare  ai  Francesi  buona  accoglienza,  e 
mandato  ad  affìggere  per  tale  uopo  ai  canti  delle  vie  un 
bando  reale  in  cui  Ferdinando  VII  rammentava  al  popolo 
i sensi  di  benevolenza  che  doveano  regnare  fra  due  na- 
zioni già  da  antico  fra  di  loro  alleate.  Una  tale  politica 
era  intesa  dagli  Spagnuoli  quanto  dal  giovane  loro  re;  la 
curiosità  inoltre  gli  stimolava;  cosicché  erano  ottimamente 
disposti  ad  accorrere  incontro  a Murai  e ad  accoglierlo 
con  liete  e replicate  acclamazioni. 

La  mattina  del  23  riuniva  Murat  sui  poggi  che  sovra- 
stano alla  città  di  Madrid , e sono  come  l' ultime  pendici 
del  Guadarrama  , una  parte  del  suo  esercito  , composta 
delle  due  prime  divisioni  del  ccrpo  del  maresciallo  Mon- 
cey  , della  cavalleria  di  tutti  i corpi , e delle  punte  della 
guardia  imperiale  inviate  da  Parigi  per  formar  la  scorta 
di  Napoleone.  Postosi  poscia  in  cammino  , fece  il  suo  in- 
gresso in  Madrid  verso  il  meriggio,  alla  lesta  della  splen- 
dida coorte  degli  uflìciali  del  suo  stato  maggiore  , e col 
suo  bell'  aspetto  e il  confidente  e grazioso  suo  sorriso  in- 
cantò la  moltitudine.  La  guardia  imperiale  mosse  a grande 
ammirazione  gli  Spagnuoli,  nei  quali  fece  non  minore  im- 
pressione la  vista  dei  corazzieri , soldati  tutti  d’alta  sta- 
tura, di  armi  risplendenti  e ottimamente  disciplinata.  Ma 
la  fanteria  del  maresciallo  Moncey,  composta  per  la  mas- 
sima parte  di  giovanetti  male  in  arnese,  e stracchi  per  la 
fatica , parve  loro  anzi  da  compassionarsi  che  terribile;  il 
che  tornava  increscevole  presso  un  popolo  del  quale  gio- 
vava commuovere  i sensi  anziché  la  ragione.  Cionnonper- 
taoto  quel  militare  spettacolo  produsse  io  complesso  un 
certo  quale  effetto  sulla  fantasia  degli  Spagnuoli , i quali 
perciò  grandemente  applaudirono  e alle  truppe  francesi  e 
ai  capitani  di  quella. 
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Per  involontaria  «dimenticanza , e non  già  per  avver- 
tita noncuranza , erasi  omesso  d’apparecchiar  le  stanze  pel 
capitano  supremo  dell'esèrcito  francese;  al  quale  toccò  di 
smontare  alle  porte  di  Madrid  nel  palazzo  abbandonato  di 
Buen  Retiro , e fermarsi  nelle  stanze  in  cui  abitavano  già 
le  damigelle  Tudo  prima  della  loro  partenza.  Se  ne  risen- 
tiva Murat;  ma  vennegli  incontanente  offerta  I’  antica  di- 
mora del  principe  della  Pace,  posta  a fianco  della  magni- 
fica reggia  di  Madrid  ; e i roaestrati  civili  e militari , il 
clero  e gli  ambasciatori  stranieri  accorsero  a visitarlo.  Ed 
egli  accolseli  con  garbo  sì  ma  con  molla  alterigia  e quasi 
da  sovrano,  quantunque  non  avesse  altro  titolo  che  quello 
di  generale  supremo  dell’  esercito  francese. 

Nel)  mentre  stesso  che  Murat  entrava  in  Madrid,  gli 
si  diede  avviso  che  veniva  tratto  colà  captivo,  carico  di 
catene  e guardato  dalle  guardie  del  corpo  , lo  sciaurato 
Godoy,  del  quale  volevano  cominciare  immantinenti  il 
processo.  Cosi  per  generosità  d'animo,  come  per  accorgi- 
mento , giacche  proponevasi  d’ indurre  i vecchi  monarchi 
a fare  cosa  che  agevolasse  i suoi  divisamente  erasi  Murat 
risoluto  di  non  tollerare  che  s'incrudelisse  contro  quel  dis- 
graziato. Entralo  poi  in  timore  che  la  venuta  di  quel  per- 
sonaggio , tanto  dalla  moltitudine  odiato  , non  suscitasse 
un  tumulto  popolare,  nel  mentre  stesso  ch’entrava  in  Ma- 
drid le  truppe  francesi,  mandò  incontro  al  prigioniero  uno 
de’ suoi  ufliziali  con  ordine  di  trattenerlo  in  un  qualche 
villaggio  vicino  a Madrid.  E il  sno  inviato  giunse  in  tem- 
po di  fermare  Godoy  nel  villaggio  di  Pinto,  ov’  esso  ri- 
mase incarcerilo  più  giorni.  Mandò  parimenti  Murat,  senza 
dilazione  verura,  nn  polso  di  cavalli  ad  Aranjuez  per  di- 
fendere i vecchi  monarchi , impedire  che  venissero  tratti 
a Badajoz , e rinfrancarli  in  modo  che  ne  pigliassero  ani- 
mo a seguire  I suoi  consigli;  tacendo  insieme  dir  loro  che 
nè  egli  nè  l’imperatore  concederebbero  che  s’infierisse 
contro  Godoy. 

Il  signor  di  Monthyoo.  che  era  in  questo  tempo  di  mezzo 
ritornato  presso  i vecchi  monarchi , aveali  trovati  in  più 
grave  affanno  che  non  fossero  dinanzi.  Più  gravi  erano  le 
loro  apprensioni  intorno  al  destino  del  principe  della  Pa- 
ce , più  acerbo  il  rammarico  di  vedersi  lasciati  in  abban- 
dono da  tutti , e perciò  migliore  la  loro  disposizione  di 
commettersi  in  tutto  e per  tutto  alla  Francia.  Il  consiglio 
dato  loro  di  protestare  contro  l' addicazione  onde  ricupe- 
rare la  perdota  potestà  , doveva  pertanto  essere  da  loro 
accettato  con  somma  sollecitudine.  E cosi  fu  nel  fatto;  pe- 
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rocchè  Carlo  IV  si  dichiarò  disposto  a sottoscrivere  i in  inan- 
imenti la  protesta.  Ma  i termini  di  quella  , proposti  da 
Murai,  non  orano  in  tutto  quali  si  convenivano  ai  vecchi 
sovrani.  Chiesero  alcune  ore  di  tempo  per  meditare  i ter- 
mini della  protesta  , promettendo  del  resto  di  seguire  il 
ricevuto  consiglio  e di  dare  al  loro  alto  una  data  che  fa- 
cesse meglio  spiccare  la  spontaneità  del  loro  richiamo  alla 
giustizia  di  Napoleone.  Con  le  quali  promesse  c con  una 
nuova  loro  istanza  per  essere  protetti  dall’  esercito  fran- 
cese tornò  Monlhyon  a raggiugnere  Murai. 

Il  quale,  certo'omai  di  far  operare  a sua  propria  posta 
i vecchi  sovrani,  si  risolvette  di  maneggiarsi  ad  un  tempo 
presso  Ferdinando  VII , a fine  d’ indurlo  a non  assumere 
ancora  la  corona,  a non  operare  da  re  se  non  il  piu  tardi 
che  fosse  possibile , e a differire  in  ispezialilà  il  solenne 
suo  ingresso  uelln  città  capitale  del  regno.  Avvisava  Mu- 
rai che  quanto  meno  Ferdinando  VII  fosse  re , mentre 
Carlo  IV  non  era  piu  tale  , lauto  meglio  procederebbero 
secondo  il  suo  intento  le  cose.  Desiderava  egli  inoltre  da 
Ferdinando  un  altro  provvedimento,  di  cui  parevagli  ur- 
gente il  bisogno.  Il  principe  della  Pace,  quaud’ebbe  fer- 
malo il  disegno  della  partenza  in  Andalusia,  avea  mandato 
alle  truppe  spaguuole  in  Portogallo  P ordine  di  ritornare 
in  Ispagna  , prescrivendo  alla  divisione  del  generale  Ta- 
rane» ili  venire  nella  vecchia  Castiglia,  e a quella  del  ge- 
nerale Solano  di  recarsi  nell’  Estremadura.  Quest’  ultima 
divisione  , che  già  era  giunta  presso  Talavera,  s'appres- 
sava a Madrid,  e polca  dare  occasione  ad  un  confi  Ito  con- 
trario alle  mire  di  Murai,  il  quale  ben  s’avvedeva  come 
con  la  scaltrezza  e non  colla  forza  si  dovesse  procedere  in 
Ispagna.  Ma  acciò  quelle  truppe  retrocedessero,  era  duopo 
che  Ferdinando  VII  facessene  loro  comando. 

Chiamò  Murai  a sé  I'  ambasciatore  Beauharnais,  del  quale 
diffidava  assaissimo,  sapendo  ch’egli  era  allezionalo  a Fer- 
dinando , e credendolo  insieme  e contro  ragione  scaltro 
ed  avveduto , menlr"  era  ooesto  e male  accorto;  ed  esor- 
tollo  a recarsi  immantinenli  ad  Aranjuez  per  indurre  Fer- 
diuando  VII  ad  accondiscendere  al  suo  desiderio.  Per  me- 
glio indurre  a quel  passo  l’ ambasciatore , gli  disse  : aver 
lui  male  inteso  il  volere  di  Napoleone,  quando  aveva  coo- 
peralo da  impedire  la  partenza  della  corte  (il  che,  a dritto 
o a torto,  veniva  imputato  di  fatto  a Beauharoais  ) ; ag- 
giunse (cosa  ch’ei  non  sapeva)  che  Napoleone  avrebbe 
desiderato  che  i Borboni  se  ne  andassero  come  i Bragan- 
zesi , c proposegli , qual  mudo  sicuro  di  riparare  al  tallo 
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commesso,  di  recarsi  senza  indugio  ad  Aranjuez  onde  ot- 
tenere da  Ferdinando  VII  ch'ei  facesse  retrocedere  le  trup- 
pe spngnuole,  e non  venisse  a Madrid,  nè  insino  a tanto 
che  Napoleone  non  avesse  profferito  il  suo  giudizio,  la  re- 
gia potestà  assumesse.  Beauharnais  , a quel  consiglio  ar- 
rendendosi , andò  immantinenti  ad  Aranjuez , per  adem- 
pire, se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  il  desiderio  di  Murat. 

Giunto  da  Ferdinando,  il  richiese  anzi  tutto  con  la  con- 
sueta caparbietà  sua  di  rimandare  nelle  pristine  stanze  le 
truppe  spagnuole.  Non  avea  tultor  Ferdinando  al  suo  fianco 
i suoi  intrinseci  confidenti,  vo’  dire  il  duca  deil’Infan- 
tado  e il  canonico  Gscoiquiz,  i quali  erano  stati  confinati 
si  lungi  da  Madrid  che  non  avevano  ancora  potuto  accor- 
rere alla  sua  chiamata.  Gli  stavano  attorno  alcuni  dei  mi- 
nistri del  padre,  e fra  essi  Caballero  e Gevallos;  dietro  il 
consiglio  de' quali  ei  fece  dar  ordine  al  generale  Taranco 
ed  al  marchese  Solano  di  ritornarsene  io  Portogallo,  o al- 
men  di  sostare  in  sui  confini  di  quello  Stato,  in  aspetta- 
zione di  ordini  ulteriori.  Al  marchese  Solano  venne  in  par- 
ticolare prescritto  di  ritornare  per  la  via  di  Toledo  e di 
Talavera  a Badajoz.  Felicemente  compita  la  prima  sua  in- 
combenza , il  signor  di  Beauharnais  , o che  non  avesse 
ben  inteso  nel  rimanente  il  desiderio  di  Murat,  o che  aven- 
dolo ben  inteso  , non  vi  si  volesse  accomodare,  studiossi 
di  persuadere  Ferdinando,  ch’ei  dovesse  ad  ogni  modo 
cattivarsi  la  benevolenza  di  Napoleone,  e a tal  fine  accor- 
rergli incontro , commettersi  in  lui , chiedendogli  amistà 
e protezione  , e rinnovellando  la  domanda  di  una  princi- 
pessa francese  in  isposa  ; che  quanto  più  presto  ei  facesse 
un  tal  passo  , tanto  più  presto  sarebbe  sicuro  del  regno; 
che  il  meglio  sarebbe  stato  per  lui  di  partire  incontanente 
per  quel  viaggio  da  Aranjuez  ; che  poco  cammino  egli 
avrebbe  avuto  a fare,  dovendo  trovar  per  la  via  Napoleo- 
ne; che  infine  ei  nou  dovesse  venire  a Madrid  se  nou  di 
fuga,  onde  recarsi  il  più  presto  che  fosse  possibile  a Bur- 
gos  od  .a  Vittoria. 

Lealissimamenle  e senza  pur  sospettare  di  adoperar  dal 
suo  canto,  come  Murat  adoperava  dal  suo,  a tender  la  rete 
in  cui  Ferdinando  doveva  esser  volto,  dava  Beauhaniais 
al  novello  regnante  siffatti  consigli.  Nè  Ferdinando  IV  li 
rifiutava  ; solo  che  , per  risolversi,  volle  aspettare  la  ve- 
nuta dei  due  suoi  fidati , senza  il  parere  de’ quali  a oiun 
grave  fatto  voleva  cimentarsi.  Arresesi  tuttavia  lai  consi- 
glio dj  Beauharnais  in  quella  parte  che  fin  d’allora  gli  tor- 
nava in  acconcio,  e deliberatosi  di  partire  incontanente  da 
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Araojusz  per  andare  a Madrid,  annunziò  voler  Tare  il  so- 
lenne suo  ingresso  nella  capitale  del  regno  entro  la  domane. 

Reduce  a Madrid,  Beauliarnais , di  tutto  quanto  aveva 
detto  e operato  , ragguagliava  ingenuamente  il  generale 
supremo  Murat;  il  quale,  sospettando  che  l’ambasciatore 
avesse  con  perfido  intento  esortato  Ferdinando  ad  entrar 
subito  in  Madrid  per  impossessarsi  al  più  presto  della  co- 
rona , deounziollo  senza  indugio  all’  imperatore,  come  un 
occulto  complice  di  Ferdinando  , un  operoso  promotore 
della  rivoluzione  che  aveva  gittato  giù  dal  trono  il  vecchio 
monarca,  un  legato  pericoloso,  un  fautore  del  nuovo  re, 
unico  che  fosse  a temersi.  Le  quali  accuse,  dettate  a Mu- 
rat dalla  sospettosa  sua  ambizione  , erano  tuttavia  false  , 
o almeno  di  gran  lunga  esagerate.  Erasi  Beauharnais  fin 
dal  principio  sinceramente  affezionato  a Ferdinando  VII, 
come  all’  unico  personaggio  della  corte  che  degno  pares- 
segli  di  affezione  ; e il  suo  interessamento  per  lui  erasi, 
per  avventura,  di  più  infervorato  da  che  si  era  parlato  di 
dare  iu  isposa  a quel  principe  una  damigella  de'Beauhar- 
uais  ; ma  ei  credeva,  iu  buona  coscienza,  che  una  stretta 
unione  con  Ferdinando  fosse  per  la  Francia  affatto  desi- 
derevole,  ed  esortando  quel  principe  ad  avviarsi  alla  volta 
di  Francia,  volea  condurlo,  non  già  a Madrid,  ma  a’piedi 
di  Napoleone,  a fine  di  accertar  quel  parlilo  che  a lui  pa- 
reva migliore.  Ned  era  egli  al  postutto  operoso  ed  accorto 
a bastanza  per  avere  partecipato  in  modo  veruno  nell’ac- 
caduta rivoluzione,  in  cui  non  si  era  mostrato  se  non  per 
accorrere  nell'Istante  del  pericolo  al  fianco  del  vecchio  re, 
onde  proteggerlo,  se  non  eoa  l'accorgimento,  che  poco  o 
punto  ei  ue  aveva,  almeno  col  suo  coraggio. 

Dai  faccendieri  nel  novello  regno  eransi  già  fatti  gli  ap- 
parecchi opportuni  per  l’ ingresso  solenne  di  Ferdinando 
VII  in  Madrid.  Benché  ignorassero  i disegni  di  Napoleo- 
ne , avvisavano  essi  tuttavia,  che  la  potestà  di  Ferdinan- 
do , siccome  quella  che  piu  giovane  e più  rigogliosa  era, 
dovesse  pur  essere  meno  gradita  ai  Francesi,  ove  questi 
facessero  alcun  tristo  disegno  sopra  la  coruna  ispanica. 
Laonde  leneano  per  urgentissima  cosa  che  Ferdinando  en- 
trasse iu  Madrid  , e da’  plausi  e dalie  acclamazioui  del 
popolo  di  quella  capitale  del  regno  quella  conferma  na- 
zionale della  sua  potestà  riportasse  di  cui  abbisognava. 
Essendo  Murai  entrato  in  Madrid  il  23,  pareva  toro  che 
si  fosse  indugiato  anche  troppo  col  prefiggere  per  il  so- 
lenne ingresso  del  nuovo  re  il  giorno  di  poi.  Fecesi  per- 
tanto, senza  ulteriore  indugio,  bandire  che  la  nuova  corte 
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verrebbe  da  Araniuez  a Madrid  il  seguente  giorno  24,  sen- 
*’  altro  apparato  che  la  scorta  di  poche  guardie  e il  giu- 
bilo popolare.  , 

Nel  Tatto,  il  giorno  24  di  marzo  , Ferdinando,  partito 
per  tempo  da  Aranjuez,  giunse  alla  porta  di  Madrid  chia- 
mata di  Atocba,  e sceso  quivi  di  carrozza,  sali  a cavallo, 
e,  seguito  dagli  ufficiali  della  sua  corte  , traversò  il  bel 
passeggio  del  Prado  e per  la  larga  via  d’ Alcala  entrò  in 
Madrid  , fra  mezzo  ad  una  moltitudine  affollala.  Il  popolo 
tutto,  ebbro  di  gioia,  o era  affacciato  alle  fihestre,  o s 'ac- 
calcava nelle  vie;  le  donne  gettavan  giù  fiori  dall’alto  delle 
rase,  gli  uomini,  scagliandosi  davanti  al  giovane  re,  sten- 
devano i loro  mantelli  sotto  i piedi  del  suo  cavallo.  Al- 
tri , brandendo  i loro  pugnali , giuravano  di  morire  per 
lui  ; avvegnaché  in  confuso  presentissero  quei  fervidi  ani- 
mi gl'  imminenti  pericoli.  Era  in  somma  quel  principe 
ricolmato  in  quel  punto  di  si  fatti  segni  d'amore,  che  non 
ne  ottennero  di  simili  Tito  da’  Romani  o Enrico  IV  dai 
Francesi. 

Giunto  alla  reggia,  Ferdinando  VII  fu  subito  ossequialo 
da  tutti  i magistrati.  Gli  ambasciatori  stranieri  accorsero 
solleciti  a riverirlo  , quale  re  legittimo , benché  non  an- 
cora riconosciuto,  di  Spagna.  Beaubamais  , dissuasone 
da  Murai , non  vi  si  recava  ; il  che  pose  in  grande  ap- 
prensione la  novella  corte  , e pose  eziandio  in  qualche 
angustia  gli  altri  ambasciatori  , quali  erano  stati  dai  se- 
greti loro  sentimenti  indotti  ad  aderire  si  prontamente  al 
nuovo  regno.  I legati  delle  corti  deboli  e dependenti  man- 
darono scusandosi  del  fatto  ; ciò  fece  eziandio  quello  di 
Russia  , ma  con  minore  umiltà , allegando  le  invariabili 
consuetudini  vigenti  in  proposito , in  furza  delle  quali  si 
ossequia  ogni  nuovo  regnante,  senza  alcun  pregiudizio  ,'per 
la  definitiva  ricognizione. 

Accolse  Murai,  senza  dissimular  più  che  tanto  la  mala 
sua  soddisfazione  , quelle  spiegazioni  d*  un  fatto  per  Ini 
spiacevole  : perocché  di  già  riguardava  Ferdinando  come 
un  suo  competitore  alla  corona  ispanica;  e quando  gli  si 
propose  di  (are  visita  al  nuovo  re  , ricisamente  vi  si  ri- 
cusò , dichiarando  tenere  tuttora  Carlo  IV  per  re  di  Spa- 
gna e Ferdinando  per  principe  delle  Asturie , infino  a 
tanto  che  Napoleone  avesse  proferito  sentenza  in  quella 
grande  e trista  contesa  Alla  sera  del  giorno  21  egli  aveva 
scritto  da  El-Mular  a Napoleone  quauto  era  accaduto,  par- 
tecipandogli il  disegno  che  aveva  fermato  d’indurre  Carlo 
IV  a protestare,  e di  non  riconoscere  intanto  Ferdinando 
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VII , alfmchè  la  Spagna  , lrovassesi  senza  monarca.  Nel 
giorni  22  e 23,  distratto  dalle  cure  dell’  esercito  in  ruar- 
ciq  e dell’  ingresso  in  Madrid,  non  avea  potuto  scrivere; 
ma  il  2t  diede  ragguaglio  a Napoleoni;  di  quanto  era  oc- 
corso in  quei  due  giorni,  e destandosi  in  loi  per  le  cose 
accadute  novelli  pensieri  , 'aggiunse  al  suo  diviso  il  no- 
vello ripiego,  statogli  innocentemente  suggerito  da  Beau- 
Itaranis,  e volto  a perfido  intento,  di  avviare  Ferdinando 
incontro  a Napoleone,  ODde  questi  potesse  pórgli  addosso 
le  mani  e a .«Aio  talento  disporne.  Tolto  cosi  Ferdinando 
di  mozzo  , non  rimaneva  più  a dar  briga  che  Carlo  IV , 
a cui  facilmente  poteasi  strappare  lo  scettro. 

Mentre  queste  cose  in  Ispagna  avvenivano  , Napoleone 
venivano  a inano  a mano  edotto  sei  o sette  giorni  dopo 
I'  evento  ; che  non  minor  tempo  richiedevasi  allora  per 
far  giugnere  le  lettere  da  Madrid  a Parigi.  Dal  23  al  27 
di  marzo  aveva  egli  avuto  notizia  , in  prima  della  solle- 
vazione di  Aranjuez  , di  poi  della  caduta  del  favorito  e 
in  appresso  dell’  abdicazione  di  Carlo  IV.  Siffatto  sciogli- 
mento, men  preveduto  d’ ogni  altro,  contuttoché  non  fosse 
il  men  prevedibile,  fece  meravigliare  Napoleone  senza  per- 
ciò turbarlo.  Non  essendosi  avverata  la  partenza  della  fa- 
miglia regnante  , per  la  quale  vacuo  sarebbe  rimasto  il 
trono  ispanico,  il  primo  suo  divisamenlo  era  affatto  sventa- 
to. Avvisò  egli  tuttavia  che  i nuovi  eventi  porgessergli  un 
altro  modo  di  conseguire  I’  intento,  e quel  nuovo  modo 
da  lui  imaginato  era  appunto  quel  desso  che  era  stato  da 
Murat  ideato-  Prima  che  giugnessero  a Parigi  le  lettere  in 
cui  Murat  proponevagli  il  suo  divisamenlo,  Napoleone  pro- 
postisi di  non  riconoscere  Ferdinando  VII,  la  cui  potestà  gio- 
vane o rigogliosa , e dagli  Spagnuoli  desiderata  , difficil- 
mente sarebbesi  potuta  atterrare , e di  trattare  intanto 
Carlo  IV  da  re  , avvegnaché  la  potestà  di  lui,  facilmente 
sarebbesi  potuta  sovvertire.  Fece  inoltre  ragione  che  sotto 
forma  di  arbilramento  fra  il  padre  e il  figliuolo  sarebbesi 
potuto  dare  la  causa  vinta  al  padre  , e indurlo  poi  a ca- 
dere a Napoleone  la  corona  ispanica.  Pensò  altresì  che  ove, 
col  pretesto  di  quel  giudizio  arbitrale , potessesi  indurre 
Ferdinando  a venirgli  incontro,  i’  intento  sarebbe  agevo- 
lato di  molto , con  i’  impadronirsi  della  persona  di  lui , 
onde  non  avere  piu  briga  che  coi  vecchi  monarchi  dai 
quali  facilmente  avrebbe  potuto  trar  di  mano  lo  scettro. 

Itoso  .cosi  dalla  brama  di  conquistare  un  trono  straniero 
senza  trascorrere  a guerra  , compenso  legittimo  soltanto 
allorquando  non  è provocato,  Napoleone,  passando  di  per- 
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lìdia  in  perfidia,  andava  Tacendosi  sempre  più  reo.  Voglio- 
no gli  ani  che  a ciò  si  movesse  per  effetto  d'  un’  indole 
naturalmente  perfida;  avvisano  gli  altri  che  Murai  con  la 
sua  imprudenza  I’  abbia  tratto  ad  ingolfarsi  suo  malgrado 
in  quelle  colpe.  Il  vero  si  è quale  qui  l’csponghiamo.  Aiz- 
zati si  l’uno  che  l’altro  dall’  ambizione,  e spinti  oltre  dalle 
circostanze,  cooperarono  entrambi,  giusta  la  loro  condi- 
zione , a quell'  opera  tenebrosa  ; e il  disegno  di  non  ri- 
conoscere il  figlio  e di  valersi  del  padre  contro  il  figliuo- 
lo , sorse  in  pari  tempo  e in  Madrid  e in  Parigi  , in  te- 
sta a Murat  e in  lesta  a Napoleone  , alla  vista  degli  av- 
venimenti. Ned  esser  poteva  altrimenti  ; che , postisi  una 
volt»  in  quella  condizione , non  altrimenti  potevano  ado- 
perare (1). 

Fermato  in  sua  mente  quel  disegno , Napoleone  chiamò 
a sé  il  generale  Savary  , quel  desso  cb’  era  già  stato  da 
lui  adoperato  uei  più  terribili  incarichi,  e il  eguale  era  te- 
sté ritornato  da  Pietroburgo',  ove  buon  saggio  aven  dato 
cosi  di  disinvoltura  , come  di  fermezza.  Appalesò  Napo- 
leone a Savary  tutti  i suoi  disegni  in  risguardo  alla  Spa- 
gna , il  suo  desiderio  di  renderla  dipendente  dalla  Fran- 
cia , ponendovi  un  re  della  propria  schiatta  , le  difficoltà 
di  siffatta  intrapresa  , or  contrariata,  ora  assecondata  da- 
gli avvenimenti,  il  nuovo  aspetto  che  avean  preso  le  cose 
dopo  la  rivoluzione  d’ Araujuez  , e la  possibilità  di  con- 
durla a buon  termine,  col  valersi  di  Carlo  IV  contro  Fer- 
dinando VII.  JEsposegli  la  sua  intenzione  di  non  ricono- 
scere il  figliuolo,  di  ostentare  una  religiosa  reverenza  per 
l’ autorità  del  padre,  di  sostenere  quell’  autorità  per  tutto 
il  tempo  che  occorresse  per  impadronirsi  della  corona,  fa- 
cendosela poi  o tosto  o lardi  rinunziare , a seconda  delle 
circostanze  ; di  trarre  Ferdinando  da  Madrid  a Burgos  o 
a Baiona,  per  porgli  addosso  le  mani  e costringerlo  a ce- 
dere le  sue  ragioni  a prezzo  di  uno  Stalo  in  Italia  , per 
esempio  dell’  Ftruria.  £ , postolo  in  chiaro  di  tutto  , gli 
comandò  di  partire  a tal  uopo  alla  volta  di  Madrid,  rac- 
comandandogli di  procedere  con  riguardo , e di  adescare 
Ferdinando  a venire  a Baiona  , dandogli  speranza  che  la 
gran  lite  sarebbe  in  favor  suo  decisa  ; ma  nel  caso  che 
esso  si  ostinasse  a non  venire  , gl' ingiunse  di  pubblicar 
senza  indugio  la  protesta  di  Carlo  IV  , dichiarare  che  il 
vecchio  monarca  era  il  solo  re  di  Spagna,  e trattar  Fer- 
ii) Quel  lauto  cb'  io  dico  qui  è provalo  dalie  lettere  di  Murai  e di  Na- 
poleone , dal  tenore  e dalla  data  di  esse. 
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dinamlo  VII  da  suddito  e da  figliuolo;  prescrivendogli  sem- 
pre tuttavia  di  adoperare  ogDora , per  quanto  fosse  pos- 
sibile, i modi  men  risentiti  e violenti  (1).  Volle  che 
il  generale  Savary  ponessesi  senza  il  menomo  indugio  in 
viaggio  , cosi  per  1'  uopo  indicato , come  per  manifestare 
finalmente  a Murai  un  segreto  che  gli  era  stato  fin  qui 
occultato,  o che,  sebbene  fosse  stato  odoralo  da  Murai, 
doveva  tuttavia  essergli  fatto  palese  da  una  persona  fida- 
tissima qual  egli  era  , e atta  ad  un  tempo  a scorgerlo  in 
quella  vìa  tortuosa,  ove  il  minimo  passo  dato  in  tallo  po- 
tea  diventare  funesto.  Partiva  Savary  incontanente  per  ese- 
guir tutto  intiero  e senza  riserva  il  volere  di  Napoleone. 

Cionnonpertanto  repentinamente  operassi  nell*  animo  di 
Napoleone  una  di  quelle  subitanee  conversioni  che  fanno 
meravigliare  chi  non  Ita  cognizione  dell’  umana  natura,  e 
che  , troppo  a furia  correndo  , si  chiamano  incoerenze , 
quando  esse  vengono  ravvisate  in  uomini  di  men  alla  leni- 


ti) Vuoili  da  altri  che  il  generale  Savary  non  abbia  mai  ricevuto  un  tale 
incarico  , e che  Napoleone  non  glielo  abbia  mai  dato  ; che  il  deploratili 
fallo  dì  Betona  sia  emerso  unicamente  dalia  zara  degli  eventi  ; che  la  fa- 
miglia reale  di  Spaglia , il  padre  , la  madre  , il  figliuolo,  il  fratello , i zìi, 
sieno  tutti  vennli  a commettersi  per  un  impelo  involontario  in  potestà  di 
Napoleone,  il  quale,  avendoli  tulli  in  sua  mano,  non  abbia  poi  potuto  re- 
sistere alla  tentazione  d' impadronirsi  di  loro,  lo  non  so  dire  se  in  siffatta 
ipotesi  Napoleone  sarebbe  più  degno  di  esctisazioue , eh'  egli  non  sia  nei- 
1’  altra.  Ha  checche  di  citi  ne  sia  , le  pruove  esistono , e non  lasciano  al- 
cun campo  al  dubbio  ; ed  io , che  non  vo'  in  nulla  offuscare  la  gloria  di 
Napoleone,  dirò  qui  il  vero,  siccome  il  dissi  scrivendo  della  morte  del  duca 
di  Enghien  , in  forza  di  quella  semplice  e sovrana  legge  che  comanda  a 
chi  scrive  storie  di  riferire  i fatti  tali  quali  essi  sono.  Ho  diami  raccontato 
i varii  concetti  ebe  succedettero  nell'  animo  di  Napol-one  in  risguardo  atta 
invasione  della  Spagna;  e qui  riporlo  in  veri  termini  e coti  la  scorta  d'ir- 
refragabili documenti  , cioè  del  carteggio  autografo  riposto  negli  archìvi 
del  Louvre,  i concetti  che  nell'  animo  di  lui  si  succedettero  in  risguardo  al 
convegno  di  Baiona.  Non  vi  è dubbio,  dietro  quei  documenti,  che  il  ga- 
nciate Savary  non  abbia  avuto  l' incarico  summenzionato  Nel  fatto  , non 
appena  giunto  in  Madrid,  egli  scrive  all’Imperatore  : Ho  riferito  le  voitre 
intenzioni  al  principe  Murai;  e il  priueipe  Murai  risponde  all' imperatore 
medesimo  in  questi  termini  : Conosco  finalmente  le  mitre  intenzioni , e 
oramai  tutto  procederà  a seconda  dei  mitri  desideri.  Di  poi,  di  per 
di,  Murai  racconta  quanto  egli  viene  operando  per  condurre  a Baioni  il 
figliuolo  e poscia  il  padre,  i fratelli  e tulli  i principi,  rammentando  sem- 
pre le  intenzioni  di  Napoleone,  partecipategli  dal  generale  Savary  e da  al- 
tri agenti  inviatigli  iu  appresso.  Le  lettere  poi  di  Napoleone  contengono 
l’approvazione  di  tutto  quell'operato,  da  prima  in  parole  coperte,  e po- 
scia in  aperti  termini  . e talmente  aperti  , che  vi  si  vede  comandato  al 
maresciallo  Bessières  di  arrestar  Ferdinando  VII  ove  esso  neghi  di  recarsi 
a Baiona.  Non  si  può  pertanto  negare  che  Napoleone  non  abbia  prescritto 
di  far  venire  a Baiona  i principi  della  casa  di  Spagna  , come  non  si  può 
impugnare  che  l' incarico  di  condurveti  sia  stato  dato  al  generale  Savary. 
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pra  di  quello  del  quale  scriviam  qui  la  storia.  Benché  una 
tendenza  per  cosi  dire  fatale  traesse  Napoleone  ad  usur- 
pare la  corona  di  Spagna  , non  cessava  egli  dal  raffigu- 
rarsi gli  sconvenienti  cui  potea  trarsi  dietro  la  deplora- 
bile impresa.  Presentiva  e il  biasimo  dell'  universale , e 

10  sdegno  degli  Spagnuoli , e l’ ostinata  loro  resistenza,  e 

11  profitto  che  potea  trarne  I*  Inghilterra  : con  istupendo 
accorgimento  tutto  ciò  presentiva;  e pure  acciecato , noa 
già  nel  far  ragione  degli  ostacoli , ma  nel  giudicare  del- 
l’ immensa  sua  forza  per  superarli , trascinato  dalla  irre- 
sistibile brama  di  fondare  in  Europa  un  ordine  novello  di 
cose,  procedeva  difilato  verso  la  meta,  benché  tratto  tratto 
turbato  dalla  subitanea  e passeggera  apparizione  delle  ima- 
gini  più  sinistre.  Un  incidente,  che  venne  sinora  mal  com- 
preso , fece  sorgere  repentinamente  nell’  animo  suo  una 
di  quelle  accidentali  conversioni,  e lo  trasse  per  un  istante 
a dar  ordini  affatto  contrari  a quelli  che  avea  spediti  dian- 
zi; dai  quali  comandamenti  alcuni  storici,  non  bene  edotti 
dei  fatti,  trassero  argomento  per  dire  che  Napoleone  nelle 
cose  ispaniche  non  si  era  proposto  dì  fare  quel  tanto  che 
venne  fatto,  e che  l’ imprudente  ambizione  di  Murai  lui 
trasse  più  oltre , e più  presto  di  quello  che  erasi  propo- 
sto nell’  animo. 

Fra  gli  agenti  di  Napoleone  adoperati  in  Ispa^na  era  vene 
uno  nel  quale  giustamente  ei  confidava  assaissimo  ; ed  era 
il  ciambellano  di  Tournon  , uomo  di  mente  fredda,  poco 
inclinato  alle  vane  speranze  e di  voto  a bastanza  per  dire 
il  vero-  IV  uomini  di  quella  tempra  valeasi  a preferenza 
Napoleone  per  un  qualche  iucarico  di  poco  rilievo  in  ap- 
parenza , quale  era  quello,  a ragion  d’  esempio,  di  arre- 
care una  lettera  di  congratulazione,  di  condoglianza  e si- 
mili; perciocché  Della  loro  gita  poneano  niente  daddovero 
o tutto,  e fedelmente  riferivano  quel  tanto  che  aveano  no- 
tato. Più  gite  avea  fatto  il  signor  di  Tournon  in  lspagna 
negli  ultimi  sei  mesi , recando  a Carlo  IV  lettere  di  Na- 
poleone; e in  quelle  gite  avea  cosi  sagacemente  giudicato 
e la  Penisola  c quanto  dovea  nrcadervi,  che  ii  fatto  venne 
in  appresso  a giustificar  pienamente  i suoi  presagi.  Aveva 
egli  riconosciuto  che  la  vecchia  corte  era  in  procinto  di 
perdere  l’ autorità  sua  ; che  una  nuova  corte  stava  per 
sorgere , che  conveniva  tentare  d’  affezionarsela  e farsela 
dipendente,  in  grazia  del  bisogno  eh'  essa  avrebbe  del  pa- 
trocinio francese,  e guardarsi  bene  dall’  usurpar  la  corona 
ispanica  cosi  per  forza  come  per  astuzia;  conciossiacbè,  ove 
ciò  si  facesse,  il  popolo  fanatico  opporrebbe  una  disperata 
Thiers,  t'ons.—  V.  18 
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resistenza  , e i vantaggi  che  potrebbero  trarsi  dalla  con- 
quista non  ricompenserebbero  gli  sforzi  da  farsi  per  com- 
pierla. Tutto  ciò  avea  distintamente  riconosciuto  e pen- 
sato il  signor  di  Tournon  , ned  crasi  astenuto  dal  farne 
aperte  parole  nei  tanti  suoi  viaggi  , alla  presenza  così  di 
Murai,  come  degli  uflìziali  di  lui,  i quali  tutti,  vaghi  d'ar- 
risicate  intraprese  , pieni  di  disprezzo  per  la  plebe  spa- 
gnuola,  e lontani  dal  credere  eh' essa  potesse  far  testa  ai 
Francesi , dinanzi  ai  quali  le  migliori  soldatesche  d'  Eu- 
ropa aveano  dovuto  indietreggiare  , cransi  fatte  beffe  dei 
suoi  giudizi.  Dopo  avere  veduto  nell’  ultima  sua  diinora 
in  Madrid  i preludi  della  rivoluzione  d’ Aranjuez  e I’  en- 
tusiasmo del  popolo  pel  giovane  re,  era  Tournon  rimasto 
appieno  convinto  che  sarebbe  follia  il  volere  impadronirsi 
della  Spagna  o per  torte  o per  aperto  vie,  e che  miglior 
partito  di  gran  lunga  sarebbe  il  careggiare  Ferdinando  VII 
e farsene  un  allealo , che  molto  più  devoto  e sommesso 
avrebbe  dovuto  essere  di  Carlo  IV.  Aveagli  Napoleone  co- 
mandato di  trovarsi  pel  15  dì  marzo  in  Burgos  , ove  si 
proponeva  di  venire  in  persona  nello  stesso  torno  di  tem- 
po , desiderando  udir  dalla  bocca  d'una  persona  fidata  i 
particolari  di  tutte  le  cose  accadute.  Traversò  egli  adun- 
que , per  andare  a Burgos , il  quartier  generale  di  Mu- 
rai ; non  tacque  nè  a questi  né  ai  primari  ulTiziali  l’ af- 
fanno che  inspiravagli  l’ intrapresa  che  si  voleva  tentare, 
esposcsi  con  ciò  ai  loro  motteggi  ( ai  quali  in  ispezialità 
si  lasciò  andare  liberamente  Murai  ) , e recossi  pel  lo  a 
Burgos  giusta  gli  ordini  ricevuti.  Quinci  scrisse  a Napo- 
leone , supplicandolo  riverentemente  , ma  con  quel  fer- 
vore che  ad  un  uomo  dabbene  s’addice,  di  non  fermare 
ancora  verun  partito  definitivo  prima  d’ avere  veduta  coi 
suoi  propri  occhi  la  Spagna,  ed  anzitutto  di  non  risolversi 
dietro  le  relazioni  di  guerrieri,  valorosi  si,  ma  poco  ac- 
corti, che  non  pensavano  ad  altro  ebe  a battaglie  e a re- 
gni; perocché  in  Ispagna  si  troverebbe  lutt’altro  che  quan- 
to speravasi  di  trovarvi , e vi  si  andrebbe  fors’  auto  in- 
contro a tremende  sciagure.  Stette  poi  asptdtando  in  Bur- 
gos lino  al  24,  e non  vedendo  giuguere  Napoleone,  pro- 
segui il  cammino  alla  volta  di  Parigi , ove , per  quanto 
sollecito  camminasse  , non  potè  giugnere  che  il  2‘J , pei 
la  trista  condizione  delle  strade  e dei  cavalli  di  ricambio, 
logori  per  1'  uso  eccessivo  die  se  n’  era  fatto. 

Non  avendo  Murai,  distratto  dalle  cure  dell’esercito 
in  marcia  e dell’ingresso  in  Madrid,  mandato  il  22  e il 
23  lettera  alcuna  a Napoleone  , trovossi  questi  nei  giorni 
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28  e 29  privo  di  notizie.  Inquietissimo  per  timore  che 
alcunché  di  sinistro  fosse  accaduto  in  Ispagna,  da  quella 
sua  ansietà  fu  indotto  per  un  momento  a fare  men  favo- 
revole giudizio  della  sua  intrapresa.  L' improvvisa  venuta 
d’un  testimonio  oculare  asscnuato  e bene  informato,  il 

Siuale  con  pieno  convincimento  e con  disinteresse  con- 
utava  le  relazioni  interessanti  de'  guerrieri , operò  nel- 
I’  animo  di  Napoleone  una  conversione  subitanea  e per 
mala  ventura  troppo  breve,  essendo  a mala  pena  durata 
venliquattr’ ore.  Entrò  egli  a parte  di  tutte  le  apprensio- 
ni di  Tournon  al  pensare  che  i Francesi  stavano  per  en- 
trare in  Madrid  nel  fervore  d’  una  rivoluzione  politica , 
che  con  la  loro  petulanza  naturale  sarebbersi  commischiati 
con  le  fazioni  in  cui  era  scissa  la  Spagna,  che  sarebbero 
forse  venuti  a conflitto  con  gli  Spaglinoli , e i’  avrebliero 
ingolfato  in  un  pelago  di  difficoltò  c fors'  anco  in  una  guer- 
ra sterminatrice  con  un  popolo  feroce  e appassionato  per 
la  propria  indipendenza.  Scrisse  pertanto  incontanente  a 
Murai,  dicendogli:  il  signor  di  Tournon  riporsi  in  cammino 
per  recargli  nuovi  ordini;  troppo  sollecita  essere  statala 
marcia  dell’  esercito , e troppa  la  fretta  di  allacciarsi  alle 
porle  di  Madrid , ( aveva  tuttavia  Murai  ritardato  anzi- 
ché avacciato , stando  agli  ordini  di  Napoleone,  il  suo  in- 
gresso nella  capitale  ) ; nè  solo  essere  stata  troppo  affret- 
tata la  marcia  del  suo  corpo  d’ esercito  verso  Madrid  , ma 
bensì  ancora  avere  le  truppe  del  generale  Dupont  passato 
anzi  tempo  il  Gnadarrama;  non  aver  lui  assennatamente 
operato  con  isguernire  Segovia  e Valladolid , da  che  le 
truppe  del  generale  Taranco  tornavano  nella  Vecchia  Ca- 
stiglia  ; doversi  badare  a non  commi schiarsi  con  gli  Spa- 
gnuoli , a non  partecipare  delle  loro  scissure , ed  in  ispe- 
zialità  a non  venire  a conti  Ilo  con  loro  , poiché  ogni  guer- 
ra di  tal  falla  sarebbe  funesta , andare  errato  chi  credes- 
se non  essere  gli  Spagnunli  da  temersi  gran  fatto , perchè 
disarmali;  perciocché  , oltre  la  naturale  loro  ferocia , spie- 
gherebbero essi  per  la  difesa  della  loro  indipendenza  tutta 
fa  gagliardi  propria  d’  un  popolo  nuovo,  e non  ancor  lo- 
goralo dalle  passioni  politiche  ; si  avvertisse  che  l' esercito 
spagnuolo  , benché  a mala  pena  sommasse  centomila  uo- 
mini e fosse  inetto  a reggere  a fronte  del  più  piccìol  polso 
di  truppe  francesi , verrebbe  a formare , sparpagliandosi 
nelle  province  , tanti  centri  d'  eterna  insurrezione  ; che  i 
nobili,  bene  avvedendosi  non  poter  i Francesi  venir  con 
altro  intento  che  quello  di  riformare  gli  ordini  antichi 
della  Spagua , si  studierebbero  ad  ogni  modo  di  aizzare 
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contro  di  loro  la  fanatica  plebe , e che  1‘  Inghilterra  non 
lasserebbe  sfuggire  una  tale  occasione  per  suscitare  all.» 
Francia  nuovi  nemici  e tirarle  addosso  mille  brighe;  es- 
sere perciò  forza  non  incalzar  di  soverchio  le  cose  , e 
starsene  riservatissimi  tra  il  padre  e il  figliuolo.  Doversi 
lasciar  luogo  a sperare  che  1*  imperatore  si  sarebbe  posto 
di  mezzo  quale  arbitro  benevolo  e disinteressato , ma  non 
acconsentire  ad  un  abboccamento  tra  lui  e Ferdinando  VII 
se  non  nel  caso  la  Francia  fossesi  di  già  decisamente  ob- 
bligata a riconoscerlo  ; consigliare  insomma  la  prudenza 
di  non  correre  a furia  in  verun  modo;  guardassesi  in  ispe- 
zialità  il  principe  Murai  dal  dare  retta  a'  suggerimenti 
del  suo  privato  interesse  ; non  pensasse  a sé  stesso , chè 
Napoleone  penserebbe  per  lui  ; esser  tuttora  in  piena  di-- 
sposi, -ione  di  Napoleone  la  corona  di  Portogallo,  e poter 
lui  perciò  ricompensar  degnamente  i servigi  del  più  fe- 
dele de’  suoi  luogotenenti , di  quello  che  a ogni  altro  me- 
rito accoppiava  la  prerogativa  d’esser  marito  di  sua  sorella. 

Questi  saggi  consigli  stava  Napoleone  per  indirizzare  a 
Murat , per  mezzo  dell’  istesso  signor  di  Tournon  , che  li 
avea  provocati , quando  nel  giorno  successivo  a quei  due 
in  cui  era  rimasto  privo  di  notizie  di  Spagna , gli  per- 
vennero le  lettere  indirizzategli  da  Murai  in  data  del  24, 
nelle  quali  racconlavagli  questi  il  pacifico  suo  ingresso  in 
Madrid,  l’ottima  accoglienza  ricevuta,  l’ inclinazione  dei 
vecchi  monarchi  a commettersi  in  lui , la  loro  sollecitu- 
dine nell’  interporre  protesta  contro  l’abdicazione  del  19, 
la  facilità  insomma  di  rendere  il  trono  in  certo  qual  mo- 
do vacante  col  diniego  di  riconoscere  Ferdinando  VII,  co- 
sicché la  Spagna  rispelto  alla  Francia  si  trovasse  con  un 
re  abilicatosi  dal  trono,  e un  altro  re  non  riconosciuto. 
Vedendosi  tuttora  aiutato  da  tutti  quegli  argomenti  in  cui 
avea  cessato  di  confidare  per  un  istante  , ripigliò  subito 
Napoleone  il  divisameulo  che  la  rivoluzione  d’  Aranjuez 
aveva  suggerito  e a lui  e a Murat,  e si  risolvette  di  confer- 
mare gli  ordini  di  cui,  poco  prima  della  venuta  del  signor 
di  Vournon , era  stato  incaricato  il  generale  Savary.  Laon- 
de con  altra  lettera,  data  il  30,  scrisse  a Murat;  appro- 
var lui  pienamente  il  suo  operato  ; approvare  l’ ingresso 
in  Madrid;  proseguisse  intanto  a causare  ogni  contlitto, 
non  lasciasse  far  male  alcuno  al  principe  della  Pace,  e 
inviassefo  anzi , ove  fosse  possibile  , a Baiona;  con  som- 
ma cura  proteggesse  i vecchi  monarchi , da  Aranjuez  por- 
tasseli  all*  Kscuriale  , ove  si  troverebbero  in  mezzo  all’e- 
sercito francese;  guardassesi  bene  dal  riconoscere  Fcrdi- 
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nando  VII , e slesse  aspettando  Ja  venuta  imminente  della 
corte  imperiale  a Baiona.  Napoleone  fece  si  partire  in- 
contanente anche  il  signor  di  Tournon , ma  con  gli  af- 
fidò la  lettera  si  giudiziosa  di  cui  abbiano  dato  testé  il 
sunto  (1);  benché  non  avesse  potuto  occultargli  nè  la  pas- 
seggera sua  disapprovazione  dell'operato  di  Murai,  nè 
le  apprensioni  che  davagli  talvolta  il  pensare  alle  conse- 
guenze possibili  dell’  usurpazione  della  corona  ispanica. 
Rimandollo  senza  lettera , incaricandolo  di  continuar  a 
badare  ad  ogni  cosa  che  avvenisse  per  riferirne  , e di  far- 
gli apparecchiare  le  stanze  in  Madrid.  Rosesi  poscia  egli 
stesso  nel  2 di  aprile  in  cammino  alla  volta  di  Bordò, 
ove  proponessi  di  rimanere  alcuni  giorni , così  per  rice- 
vere altre  lettere  da  Murat , come  per  dare  tempo  a tutte 
le  persone  che  doveansi  condurre  in  Baiona  , di  giugner 
quivi  o volonterose  o costrette.  Lasciò  a Parigi  Talleyrand, 
_ con  l’ incarico  di  tener  occupati  e bene  edificati  gli  am- 
basciatori stranieri , i quali  tutti , ed  in  ispezialità  il  ge- 
nerale Tolstoy , sarebbe  stato  mestieri  rassicurare  o te- 
nere iu  rispetto  ad  ogni  corriere  che  loro  giugnesse  da 
Madrid;  e seco  traendo  il  docile  e fedele  Champagny , dal 
quale  non  poteva  temere  forti  obbiezioni  o rimostranze, 
misesi  in  via , precorrendo  la  propria  casa  : tanto  pre- 
mevagli  di  prontamente  appressarsi  al  teatro  degli  avve- 
nimenti ! Prevedendo  d’  aver  a fare  lunga  dimora  presso 
i confini  di  Spagna , e ad  ospitar  molli  principi  e prin- 
cipesse , lasciò  ordine  che  l' imperatrice  venisse  in  termi- 
ne di  pochi  giorni  a raggiugnerlo  ; e il  4 di  aprile  per- 
venne a Bordò , ansiosissimo  di  ricevere  e lettere  e no- 
tizie di  Murat. 

Ma  gli  avvenimenti  di  Madrid , sostati  momentanea- 
meute  a cagione  che  Murat  aspettava  istruzioni  da  Parigi, 
e Ferdinando  VII  attendeva  i due  suoi  primari  consiglie- 
ri, cioè  il  canonico  Escoiquiz  e il  duca  dell' Infanlado , 
aveano  bentosto  ripigliato  il  loro  corso.  Mentre  la  con- 


ti) Quoti»  lettera  del  59,  di  cui  ho  dato  qui  sopra  il  sunto,  tmverassi 
testualmente  riportata  in  calce  di  questo  volume,  con  una  discussione  in- 
torno alt’  autenticità  sua  , la  quale  fa  parte  di  una  nota  speciale  che  par- 
venti dovere  pnr  mettere  in  fine  al  volume , per  non  interrompere  la  mia 
narrazione.  Io  ho  voluto  discutere  in  quella  nota  i punti  principali  di 
questi  avvolgimenti  di  Spagna , c stabilire  i fondamenti  delle  mie  as- 
serzioni storiche.  La  lettera  Midolla  meritava  poi,  per  la  sua  importanza, 
che  vi  si  spendessero  attorno  alcnne  parolp;ed  io  credo  che  siami  tenuto 
fftUt  di  provare  e di  spiegare  l'esistenza  di  essa,  cui  pare  era  stalo  per 
l' addietro  disposto  ad  impugnare. 


* I ' 


I M 


I* 


•1- 


*1 


ì 


146  BAIONA 

suola  sua  audacia  (raevalo  oltre,  era  stato  Murai  non  di 
rado  inquino  intorno  al  proprio  operato  dubitando  aurora 
di  non  avere  bene  comprese  le  intenzioni  di  Napoleone. 
Fu  dunque  lietissimo  di  ricevere  la  lettera  dei  30  ; e ad 
onta  e del  biasimo  passeggero  di  Napoleone,  di  cui  il  signor 
di  Tournon  avea  lasciato  correr  voce  in  Madrid  , perseverò 
con  maggior  zelo  ed  astuzia  nel  divisamento . si  indegno 
della  lealtà  sua,  che  era  stalo  da  lui  trovato  non  men  pron- 
tamente, che  dal  suo  signore.  Pria  che  giugnesse  a Ma- 
drid la  lettera  del  30,  era  colà  pervenuto  il  generale  Sa- 
vnry , partecipe  dei  segreti  voleri  di  Napoleone , che  per 
mala  ventura  andavano  tanto  d'accordo  con  quei  di  Mu- 
rai ; per  io  che  non  eravi  più  luogo  a dubbio  intorno  al 
partito  da  seguirsi,  lndettarousi  Murai  e Savary  per  bene 
ordire  ia  dittici!  trama,  che  consisteva;  nel  non  ricono- 
scere qoal  re  Ferdinando  VII , e indurlo  a recarsi  incon- 
tro all’  Imperatore  ; nel  valersi,  quand’egli  ricalcitrasse 
nella  promessa  di  Cario  IV  per  dichiarare  esser  questi  il 
solo  re  di  Spagna,  nel  togliere  di  mano  ai  carnefici  il 
prìncipe  della  Pace,  non  tanto  per  umanità,  quanto  per 
averlo  in  appresso  utile  e docile  istrumento , a fine  d’in- 
durre i vecchi  monarchi  a rinunziare  in  favore  di  Napo- 
leone il  trono  ispanico.  Prestava  loro  un  assai  commodo 
aiuto  il  signore  di  Beauharnais;  il  quale  convinto  che  il 
miglior  partito  cui  potesse  appigliarsi  Ferdinando  VII  era 
quello  di  recarsi  incontro  a Napoleone,  di  commettersi 
attalto  in  lui , impetrarne  la  cogpizione  della  nuova  sua 
potestà  , I’  approvazione  dell’  accaduto  in  Aranjucz  e la 
mano  di  una  principessa  francese  non  tanto  perchè  inse- 
gato da  Jlurat  e da  Savary  , quanto  per  effetto  della  cieca 
sua  confidenza  , consigliava  continuamente  Ferdinando  ad 
un  tale  passo.  Ma  questi  siccome  quegli  che  impaziente- 
mente desiderava  di  vedersi  tolto  dinanzi , per  l’ assenti- 
mento di  Napoleone , ogni  ostacolo  ai  regno , il  consiglio 
rifiutava  ; che  anzi , sebbene  non  ardisse  risolversi  insino 
a tanto  che  non  aveva  ai  fianchi  i suoi  favoriti , promet- 
teva tuttavia  di  seguire  i suggerimenti  dell’  ambasciatore 
di  F rancia , tosto  che  avesse  riunito  in  Madrid  le  perso- 
ne in  cui  aveva  posto  la  sua  fiducia.  Aveva  di  già  Fer- 
dinando rimosso  da  se  i personaggi  eh’  erano  tenuti  più 
devoti  al  principe  della  Pace , o che  non  gli  andavano  ai 
Versi , chiamando  in  loro  vece  ad  amministrare  le  cose 
della  guerra  il  generale  O’Farril , onorato  guerriero  , sta- 
to già  preposto  al  comando  delle  truppe  spagnuote  in  To- 
scana ; a reggere  le  finanze  ii  signor  d' Azanza  , uomo  te- 
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nulo  in  mollo  concetto  e stato  già  ministro;  ed  a pre- 
siedere nel  ministero  delia  giustizia  don  Sebastiano  Pi- 
nuela , il  quale  in  meno  alto  grado , ma  con  molta  esti- 
mazione, accudiva  di  già  alle  cose  di  quel  ministerio. 
Ma  benché  avesse  rimosso , per  dar  luogo  a Pinuela , il 
marchese  di  Caballero , che  solo  avea  fatto  testa  negli 
ultimi  giorni  al  principe  della  Pace , perciocché  veniva  ac- 
cusato d'  aver  nel  processo  dell’  Escuriale  sfavoreggiato 
gl’ inquisiti;  aveva  tuttavia  lasciato  nella  carica  di  mini- 
stro dell’estere  facende  il  signor  di  Cevallos,  uomo  che, 
dopo  di  essersi  in  ogni  occasione , ed  in  ispezialità  quan- 
do si  era  trattato  della  partenza  in  Andalusia  mostralo  li- 
gio al  principe  della  Pace , si  dava  ora  il  vanto  di  esse- 
re sempre  stato  fedele  alla  nuova  corte , e un  grande  ar- 
gomento allegava  in  sostegno  di  questa  sua  fedeltà , l’odio 
cioè  grandissimo  eh’  ei  professava  contro  i Francesi;  ai 
quali  del  resto  era  pronto  a servire  ove  1’  armi  loro  ve- 
nissero a trionfare. 

Essendo  poi  giunto  finalmente  il  duca  dell’ Jnfantado, 
Ferdinando  VII  Io  nominò,  come  già  abbiam  detto,  go- 
vernatore del  Consiglio  di  Castiglia  e capitano  generale 
dello  sue  guardie.  Ebbe  poscia  Ferdinando  il  conforto  di 
rivedere  ed  abbracciare  il  suo  precettore , e volle  col- 
mare il  buon  canonico  di  dignità  e di  onori , e farlo  gran- 
de inquisitore  ; ma  I'  accorto  precettore  rifiutò  ogni  cosa 
con  simulato  disinteresse , aspirando , come  già  in  Fran- 
cia il  Cardinal  di  Fleury , a governare , dall’  umil  posto 
di  precettore  del  reale  suo  discepolo,  la  Spagna  e le  In- 
die. Accettò  solo  il  titolo  di  consigliere  di  Stato  e il  gran 
collare  dell'  ordine  di  Carlo  HI , quasi  per  dare  4 suo 
signore  la  soddisfazione  di  giovargli  in  alcuna  guisa.  Con 
questi  personaggi , riservata  conluttocciò  la  definizione 
delle  faccende  più  rilevanti  ad  un  Consiglio  piu  intimo , 
composto  del  re  medesimo , del  duca  dell'  Infantado  e del 
canonico  Escuiquiz , stava  Ferdinando  per  risolvere  le  gra- 
vissime questioni  da  cui  e il  suo  destino  e quello  delia 
monarchia  dipendevano. 

Restringevansi  esse  sostanzialmente  in  una  sola  : do- 
veva egli  andare  incontro  a Napoleone  per  cattivarsene  la 
benevolenza , ed  impetrare  la  ricognizione  del  novello  suo 
titolo  e la.  mano  di  una  principessa  francese , oppure , al- 
l’ incontro , stare  aspettando  alticramente  in  Madrid  , con 
]a  sponda  della  fedeltà  e dell'  entusiasmo  della  nazione 
espanica , quel  tanto  che  ardissero  i Francesi  attentare 
iontro  la  stirpe  regnante  di  Spagna?  Prima  ancora  di  scio- 
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gliere  questa  gravissima  quistione  eransi  tatti  motti  os- 
sequiosi tentativi  presso  Napoleone.  Dopo  avergli  man- 
dati incontro  tre  grandi  signori  della  corte , i duchi 
di  Medina  Celi  c di  Frias , e il  conte  di  Ferdinando 
Nunes.  eraglisi  pure  inviato  l’infante  don  Carlo  con  or- 
dine di  recarsi  a Burgos,  a Vittoria , ad  Irun  , ed  anzi  a 
Baione  , ove  fin  là  si  dovesse  andare  per  raggiungerlo. 
Dato  a Napoleone  questo  primo  segno  di  reverenza  , per 
parecchi  giorni  stettesi  dibattendo  il  punto  se  e quali  al- 
tre concessioni  avessero  a farsi  per  cattivarsi  il  favore  di 
Napoleone , ov’  egli  presumesse  di  sedere  arbitro  fra  il 
padre  e il  figliuolo. 

Anzitutto  sarebbe  stato  mestieri  sapere  che  cosa  voles- 
se Napoleone  dalla  Spagna  quando  ai  trentamila  uomini 
mandati  a Lisbona  aveva  fatto  tener  dietro  un  altro  eser- 
cito, che  era  tenuto  di  non  minor  forza  di  ottantamila 
uomini , e la  cui  marcia  per  Baiona  e Perpignano , e per 
la  Castiglia  e la  Catalogna  , accennava  a tuli’  altro  che  al 
Portogallo.  Ora  i consiglieri  di  Ferdinando  , nè  solo  quelli 
da  lui  promossi  testò  alle  cariche  di  miuistri , ina  quelli 
eziandio  che  nel  consiglio  reale  sedevan  già  a’  tempi  dot 
principe  della  Pace  , ignoravano  affatto  1’  oggetto  e i ter- 
mini delle  trattative  politiche  tra  la  Francia  e la»Spagna. 
Il  signor  di  Cevallos  , ministro  dell’  estere  faccende  , non 
era  stato  edotto  di  veruua  delle  negoziazioni  condotte  od 
intavolate  a Parigi  da  Yzquierdo:  il  solo  principe  della 
Pace  e la  regina  ne  avevano  contezza'.  Oltreche  quelle 
stesse  negoziazioni , come  sagacemente  avvertiva  Yzquier- 
do , non  eran  fors’  altro  che  un  inganno , un  velo  teso 
per  Ascondere  sotto  una  simulata  contestazione  i segreti 
disegni  di  Napoleone. 

Nulla  perlando  sapevano  e i nuovi  e i vecchi  consiglieri 
di  Ferdinando  di  quanto  era  noto  al  principe  della  Pace, 
nè  questi  islesso  sapea  se  non  quel  tanto  che  il  suo  in- 
viato Yzquierdo  aveva  anzi  conghielturato,  che  di  certa 
scienza  saputo.  Mentre  si  stava  dai  ministri  del  nuovo  re 
consultando,  giunse  a Madrid  un  dispaccio  indirizzato  dal 
signor  Yzquierdo  al  principe  della  Pace,  e dato  da  Pari- 
gi il  24  di  marzo , pria  che  colà  pervenisse  notizia  della 
rivoluzione  di  Aranjuez.  Recava  esso  il  ragguaglio  della 
simulata  negoziazione  che  trattavasi  tra’  gabinetti  di  Spa- 
goa  e di  Francia.  Dai  termini  di  quella  negoziazione  ap- 
pariva che  Napoleone  voleva  un  trattato  d’alleanza  per- 
petua fra  i due  Stati , !'  ammissione  de’  trafficanti  france- 
si nelle  colonie  spagnuole , e infine , a cessare  le  difti- 
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coltà  del  passaggio  delle  truppe  francesi  destinate  a custo- 
dia del  Portogallo  ,»  la  permuta  di  questo  reame  con  le 

Froviuce  ispaniche  inalbate  dall’Ebro,  la  Navarra  cioè, 
Aragona  e la  Catalogna.  A tali  patti,  scrivea  Yzquierdo, 
l’ imperatore  Napoleone  darebbe  al  re  di  Spagna  il  titolo 
d' imperatore  delle  Americhe , avrebbe  Ferdinando  per 
presuntivo  erede  della  corona  ispanica,  e concederebbe- 
gli  in  isposa  una  principessa  francese.  Avere,  diceva  , ga- 
gliardamente impugnate  quelle  condizioni,  e quella  in 
ispezialità  della  cessione  delle  province  iberiche , ma 
senza  frutto.  Non  aggiungnea  tuttavia  , per  averlo  già 
detto  a viva  voce  nel  breve  suo  passaggio  in  Madrid,  vo- 
lersi tutt’  altro  in  realtà  da  Napoleone,  ed  appetirsi  da 
lui  la  corona  istesso  di  Spagna.  Era,  del  resto,  il  tenore 
di  quel  dispaccio  esattamente  conforme  al  vero , avendo 
il  signor  di  Talleyrand  riferita  in  uguali  termini  la  cosa 
all’  Imperatore , con  profferirsi , ov’egli  il  desiderasse  , di 
conchiudere  a que‘  patti  la  pratica  con  la  corte  di  Spagna. 

1 consiglieri  di  Ferdinando  , alla  lettura  di  quel  dispac- 
cio d' Yzquierdo,  che  non  era  destinalo  per  loro,  cre- 
dettero, ignari  com'erano  e degli  uomini  e delle  pub- 
bliche faccende , di  essere  venuti  ia  piena  cognizione  del 
segreto  intento  di  Napoleone.  Presupposero  a buona  fede 
non  potersi  altra  controversia  agitar  tra  la  Francia  e la 
Spagna  die  quella  cui  si  riferiva  il  dispaccio  d'  Yzquier- 
do, nò  potere  Napoleone  proporsi  di  usurpar  la  corona 
ispanica.  E a tal  modo  faceano  ragione  delle  cose.  Non 
poleano  anzitutto  da  veri  Spaguuoli , coni'  erano , darsi  a 
credere  che  l’ imperatore  dei  Francesi  osasse  sGdare  la 
possa  della  Spagna  a tal  segno  da  volere  impadronirsi  della 
corona.  Tanto  meno  credevano  eh’  egli  ne  avesse  deside- 
rio. Non  a\cva  egli,  dopo  le  vittorie  di  Austerlitz  c di 
Jena , lasciato  in  trono  i monarchi  dell’  Austria  e della 
Prussia?  Ora,  la  corte  di  Spagna  non  avea  per  verun  mo- 
do meritato  un  simil  destino  , conciossiachè  avesse  al  con- 
trario speso  quel  lutto  che  essa  poteva , in  servigio  della 
Francia.  Slava  pertanto,  a parere  dei  consiglieri  di  Fer- 
dinando , la  quistione  nel  punto  se  avessesi  a permutare 
col  Portogallo , alcune  province  di  Spagna , a dare  ai  Fran- 
cesi I'  accesso  nelle  colonie  spagnuole , ad  acconsentire  ad 
un'  nlleaozn  eli’  era  già  in  drillo  ed  in  fatto  vigente  , e al 
postutto  consentanea  agl’  interessi  d'  entrambi  gli  Siati. 
L’  unico  capitolo  assai  delicato  era  quello  della  cessione 
delle  proviucie  bagnate  dall’  Ebro  , cessione  alla  quale  dif- 
ficilmente si  arrenderebbe  la  nazione,  e per  cui  gran  di- 
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scapito  polca  derivare  al  giovano  re  nel  concetto  popolare. 
Se  nou  cbo  per  questo  capitolo  eziandio  non  era  rizquier- 
diano  dispaccio  cosi  risoluto , che  non  desse  luogo  a 
sperare  che  si  potesse  cansarlo.  In  iscarnbio  della  via 
militare  verso  il  Portogallo  parevano  desiderate  dal  ga- 
binetto di  Francia  le  province  ibere.  Ma  se  la  Spagna 
amasse  meglio  sopportare  la  servitù  di  quel  passaggio 
militare,  sarebb’essa  esentata  dal  cedere  quelle  province, 
nè  ad  altro  discapito  assoggettata,  che  a quello  di  soffrire  il 
passaggio  delle  milizie  francesi  : incomodo  grave  per  vero 
dire,  ma  passeggero;  avvegnaché,  non  appena  Napoleone 
fosse  costretto  a romper  di  nuovo  la  guerra  nel  Setten- 
trione ( il  che  non  poteva  non  accadere  ) , egli  dovrebbe 
abbandonare  il  Portogallo  , e la  Spagna  sarebbe  dalla  pre- 
senza delle  schiere  di  lui  a tal  modo  liberata. 

Così  interpretavano  que'  consiglieri  di  Ferdinando  il 
dispaccio  d’  Yzquierdo.  Avvisavano  pertanto  che  il  peg- 
gior  danno  che  potesse  derivare  da  una  negoziazione  di- 
retta con  Napoleone,  sarebbe  quello  di  dovere  accon- 
sentire a dare  ai  Francesi  1’  accesso  nelle  colonie  ispani- 
che , a stipulare  nuovamente  un’  alleanza  che  già  era  vi- 
gente , ed  a concedere  alle  milizie  francesi  il  passaggio 
per  andare  in  Portogallo;  in  ricambio  delle  quali  cose  ot- 
terrebbesi  di  certo  la  ricognizione  del  nuovo  re.  Il  qual 
punto  era  quello  che  più  premeva  a quegl’  ignoranti  con- 
siglieri e al  loro  padrone,  talmente  da  indurli  a passar 
sopra  ogni  altra  cosa.  Perciocché,  sebbene  non  s' imma- 
ginassero che  altri  potesse  negare  di  riconoscere  Fer- 
dinando VII , per  certi  segni  tuttavia  erano  entrati  in  una 
qualche  apprensione  in  proposito.  La  riverenza  da  Murat 
ostentata  inverso  ai  vecchi  sovrani,  la  sollecitudine  con 
cui  egli  aveva  inviate  per  loro  presidio  un  polso  di  ca-' 
valli  francesi,  la  sua  dichiarazione  di  non  voler  tollerare 
che  s' infierisse  contro  il  principe  della  Pace , e alcuni 
discorsi  tenuti  in  Aranjuez , ove  la  vecchia  corte  si  con- 
fortava col  vanto  di  godere  la  protezione  del  potente  suo 
amico  l' imperatore  Napoleone  , ponevano  Ferdinando  e la 
sua  piccola  corte  in  apprensione  di  uu  qualche  subitaneo 
politico  ravvolgimento  in  favore  di  Corlo  IV,  al  quale 
facesse  spalla  la  Francia.  Il  signore  di  Beauharnais  avea 
detto  loro  di  sperare  ( senza  farne  promessa  ) la  benevo- 
lenza di  Napoleone;  ma  quell'  ambasciatore  da  alcuni 
giorni  non  dava  loro  se  non  vaghe  parole  , replicando  il 
consiglio  di  andare  a commettersi  in  Napoleone , a fine 
di  cattivarsi  il  suo  favore  ; favore  che  non  era  puuto  con- 
sentito da  che  dovevasi  andare  si  lungi  per  cattivarselo' 


Digitized  by  Google 


APRILE  1808  151 

Avvertivano  che  Murat , ii  quale  assai  più  siretiamente 
era  apparentato  con  Napoleone , dava  loro  assai  minore 
motivo  di  confidare , mostrandosi  propenso  soltanto  ai 
vecchi  sovrani , e ostinandosi  nel  non  dare  al  giovane  re 
altro  titolo  che  quello  di  principe  dèlie  Asturie.  Per  al- 
tri discorsi  tenuti  in  Ararijuez  , temevano  che  i vecchi 
monarchi  si  proponessero  di  andare  essi  medesimi  incon- 
tro all'  Imperatore , onde  raccontargli  i fatti  d’  Aranjuez, 
e Carlo  IV  venisse  a ricuperare  per  tale  via  la  perduta 
potestà. 

Questa  ragione  principalmente , più  che  ogni  altra , e 
più  che  la  loro  imperizia  delle  cose  o gli  altrui  suggeri- 
menti , indusse  Ferdinando  ed  i suoi  consiglieri  ad  ab- 
bracciare il  partito  de’  suoi  di  andare  cioè  incontro  a Na- 
poleone. Il  pericolo  di  porse  a repentaglio  in  una  impru- 
dente negoziazione  o alcune  province  dello  Stato,  o i pri- 
vilegi della  madra  patria  nelle  colonie , od  alcpn  altro 
grand’  interesse  della  monarchia  spagnuola,  non  venne  pur 
loro  io  mente:  tanto  occupava  gli  animi  loro  il  timore 
che  Carlo  IV  non  accorresse  in  persona  a vincere  ia  sua 
causa  presso  Napoleone. 

Non  appena  questa  paura  si  fu  indonnata  della  nuova 
corte , il  parlilo  di  muovere  incontro  a Napoleone  fu 
vinto , e le  ulteriori  consulte  intorno  a quel  viaggio  non 
furono  più  altro  che  titubanze  d’animi  fiacchi,  incapaci 
di  voler  daddovero  e risolutamente  la  casa  desiderala. 
Non  tralasciarono  del  resto  Murai  e il  generale  Savary 
di  fare  ogni  sforzo  per  vincere  quelle  titubanze.  Valessi 
Murat  cotidianamente  di  Beauliarnais  per  far  replicare  a 
Ferdinando  il  consìglio  di  partire,  e a ciò  induceva  il  po- 
vero ambasciatore  col  replicargli  esser  questa  l' unica  via 
per  riparare  l’ errore  commesso  nell’  impedire  la  gita  della 
corte  in  Andalusia.  Erasi  pure  Murat  abboccato  col  ca- 
nonico Escoiquiz  ; il  quale  , credendosi  scaltro  ad  ogni 
modo  e più  scaltro  assai  ebe  non  possa  essere  un  guer- 
riero che  avea  passata  la  sua  vita  sui  campi  delie  batta- 
glie, aveva  concepito  speranza  di  poter  facilmente  scoprire 
)'  intento  segreto  della  corte  di  Francia  , abboccandosi  per 
pochi  istanti  con  chi  rappresenlavala  alla  testa  dell’  eser- 
cito francese.  Andò  Murat  al  chiesto  abboccamento , e 
senza  promettere  in  verun  modo  la  ricognizione  di  Fer- 
dinando, reiteratamente  dichiarò  al  canonico  Escoiquiz: 
affatto  amichevoli  essere  le  intenzioni  di  Napoleone  ; non 
voler  lui  per  nulla  brigarsi  delle  cose  interne  di  Spagna; 
mero  effetto  del  caso  essere  stato  se  le  sue  schiere  si  erauo 
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condotte  alte  porte  di  Madrid  nell’  fatante  in  cui  avveniva 
la  rivoluzione  di  Aranjuez;  ma  dover  lui,  da  che  l'Eu- 
ropa poteva  chiamarlo  in  colpa  per  quella  rivoluzione, 
accertarsi , prima  di  riconoscere  il  nuovo  re , che  legit- 
timamente e senza  violenza  era  proceduta  in  Aranjuez  la 
cosa;  non  potersi  da  veruno  edificar  meglio  Napoleone  in 
proposito,  che  da  Ferdinando;  nè  non  poter  la  presenza 
di  quel  principe  e le  spiegazioni  uscite  dalla  propria  bocca 
di  lui , produrre  un  grandissimo  e decisivo  effetto  sopra 
1'  animo  di  Napoleone.  Gabbò  in  tal  guisa  Murat  il  povero 
canonico,  ventilo  per  gabbar  lui,  e andossene  convinto  che 
il  viaggio  di  Ferdinando  Irarrehbesi  dietro  infallibilmente 
la  ricognizione  del  principe  delle  Asturie  quale  re  di 
Spagna. 

Sapevano  i consiglieri  di  Ferdinando  essere  giunto  a 
Madrid  il  generale  Savary,  e tenendolo,  benché  fosse  di 
grado  assai  inferiore  a Murat , per  meglio  edotto  del  vero 
intento  di  Napoleone , desideravano  di  venire  con  lui  a 
colloquio.  Vi  si  accomodò  il  generale  sollecitamente * e 
dopo  di  essersi  abboccato  col  cauonico  Escoiquiz , e col 
duca  dell’  Infantado , ai  quali  disse  più  esplicite  parole  di 
quelle  di  Murat , perciocché  non  era  in  obbligo  di  star- 
sene cosi  riservato , venne  da  essi  condotto  dinanzi  a Fer- 
dinando. Interrogavalo  il  principe  del  suo  avviso  intorno 
all’  utilità  del  viaggio  che  vcnivagli  suggerito , ed  alle 
conseguenze  di  uu  abboccamento  con  Napoleone.  Non  si 
parlava  peranco  d’andare  fino  a Baiona , ma  si  soltanto 
lino  a Burgos  od  a Vittoria;  perciocché  nccerlavasi  che 
Napoleone  stava  per  giugnerc  , sicché  non  altro  occorreva 
che  di  muovergli  incontro  per  dargli  segno  di  maggiore 
ossequio , ed  essere  i primi  a parlargli  e a spiegargli  in 
termini  atti  a convincerlo  quella  inesplicabile  rivoluzione 
d’  Aranjuez.  Il  generale  Savary , nulla  dicendo  in  nome 
dell’  Imperatore  , di  cui , disse  ignorare  le  intenzioni  in- 
torno a fatti  eh'  erano  ignoti  quaud’  egli  avea  abbandonalo 
Parigi  , dichiarò  che  non  altro  intendeva  a manifestare 
die  il  proprio  parere,  ed  affermò  cionnonpertanto  che, 
ove  Napoleone  avesse  veduto  il  principe  c udito  dalla 
bocca  di  lui  il  racconto  degli  ultimi  avvenimenti , e fosse 
iti  ispezialità  rimasto  convinto  che  sarebb'esso  un  alleato 
fedele  della  Francia , non  avrebbe  indugiato  a riconoscerlo 
quale  re  di  Spagna.  Accadde  quel  che  suolo  per  lo  più 
accadere  in  siffatti  abboccamenti:  vale  a dire  che  il  ge- 
nerale Savary  tenne  di  non  aver  nulla  promesso  mentre 
esortava  a sperare  moltissimo  , e che  Ferdinando  VII  cre- 
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dette  all’  inoontro  fili  fosse  stato  promesso  quel  tutto  che 
fili  si  era  fatto  animo  a sperare.  Subito  dopo  quel  collo- 
quio , la  risoluzione , che  già  poteasi  dir  quasi  fatta  , di 
andare  incontro  a Napoleone , venne  stanziata  definitiva- 
mente. Poco  mancò  tuttavia  che  per  uno  strano  incidente 
non  venissero  sventati  i maneggi  di  Murai  e di  Savary. 

Avea  l’ Imperatore  comandalo  che  si  togliesse  il  prin- 
cipe della  Pace  dalle  mani  dei  suoi  nemici , i quali  ne 
volevano  ad  ogni  costo  la  morie  ; e ciò  avea  prescritto, 
cosi  per  non  lasciare  commettere  a veggente  e in  certo 
qual  modo  con  l’ approvazione  dell'  esercito  francese  , un 
delitto , come  per  avere  in  mano  un  istrumento  per  ser- 
virsene a seconda  de’  suoi  fioi.  E però  chiese  Murat  con 
quell’  arroganza  che  suol  dare  la  forza , che  gli  si  conse- 
gnasse il  principe  della  Pace  , il  quale  trattenuto  già  , 
come  abbiam  detto , nel  villaggio  di  Pinto  , era  sialo  in 
appresso  portato  nel  castello  reale  di  Villa  Viciosa  , ov’cra 
con  più  sicurezza  guardato.  Caricato  quivi  di  catene  , era 
inoltre  custodito  da  un  forte  drappello  di  guardie  del  cor- 
po , risolute  a strozzarlo  prima  di  consegnarlo. 

Rifiutata  essendo  l' inslanza  di  Murat , mandò  egli  di- 
cendo che , ove  non  gli  si  desse  nelle  mani  Godoy  , in- 
vierebbe i suoi  dragoni  a tagliare  a pezzi  le  guardie  del 
corpo  che  lo  custodivano,  e cosi  troncherebbe  a viva  for- 
za il  nodo.  E convicn  dire,  a commendazione  di  Murat, 
che  un  generoso  sdegno  movealo  in  questa  congiuntura, 
quanto  e forse  più  ancora  che  la  politica.  Ma  quanto  più 
lorte  insistè  egli,  tanto  piu  i consiglieri  di  Ferdinando, 
poco  capaci  per  comprendere  un  nobile  sentimento , si 
persuasero  eh’  egli  intendesse  a valersi  del  principe  della 
Pare  contro  Ferdinando;  e vuoisi  che  a certe  leste  cal- 
de , di  cui  s’ ignorano  i nomi , ma  eli’  eran  certo  fra’per- 
souapgi  più  autorevoli  della  nuova  corte  , venisse  persino 
in  mente  di  uccidere  il  prigioniero  a ghiado. 

Il  generale  Savary  , piu  scaltro  che  non  fosse  Murat , 
s’avvide  che  il  fervore  col  quale  cliiedevasi  la  consegna 
del  principe  della  Pace  destava  sospetti  , in  modo  da  nuo- 
cere al  principale  intento,  che  era  quello  di  far  partire 
Ferdinando  VII.  Laoude  arbitrò  che  si  avesse  a cessar  per 
allora  la  domanda  della  consegua  del  principe  , dicendo 
esser  cosa  da  difiìnirsi  in  appresso  , come  tutte  I’  altre , 
nella  conferenza  che  doveva  aver  luogo  tra  il  nuovo  re 
di  Spagna  e l’ imperatore  de’  Francesi. 

Tolto  di  mezzo  quel  contrasto  , Ferdinando  si  accinse 
alla  partenza.  Voli’  egli  andare  in  prima  ad  Araiyuez  per 
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visitare  il  padre , ed  ottenere  una  lettera  per  Napoleone; 
ma  Carlo  IV  malamente  accolse  la  dimanda  del  figliuolo, 

c ririsamente  vi  si  negò. 

(Quantunque  fosse  alquanto  sconcertato  da  quel  diniego, 
fere  tuttavia  Ferdinando  i suoi  apparecchi  per  partire  nel 
10  d’aprile.  Nominò  una  reggenza  del  regno,  cornista 
dell’  infinte  don  Antonio  , suo  zio  , del  generale  O1  Far- 
rili , ministro  della  guerra,  del  signor  d'Azanza,  ministro 
delle  finanze , e di  don  Sebastiano  Pinuela  , ministro  di 
grazia  e giustizia  . coll’  incarico  di  provvedere  durante 
l'assenza  di  lui  alle  cose  più  urgenti,  di  riferire  a lui  le 
faccende  che  non  esigessero  prontissima  decisione  , e di 
concentrarsi  in  ogni  emergenza  col  consiglio  supremo  di 
Castighi.  Ed  elesse  ad  accompagnarlo  due  suoi  più  in- 
trinseci confidenti , il  duca  dell'  Infanlado  e il  canonico 
Kscoiquiz  , non  che  il  ministro  di  stalo  Cevallos,  che  do- 
vrà tenere  In  corrispondenza  con  la  giunta  di  governo  la- 
sciala iu  Madrid,  e i signori  di  Musquiz  e di  Labrador, 
esperti  negoziatori.  Furono  destinati  eziandio  a far  parte 
della  sua  comitiva  il  duca  di  San  Carlos  e piu  altri  gran 
signori , insigniti  delle  cariche  primarie  della  nuova  casa 
reale. 

Non  fu  tuttavia  agevol  cosa  il  far  aggradire  siffatta  ri- 
soluzione dal  popolo  di  Madrid.  Gli  uni , per  boria  spa- 
gnuola  , pensavano  che  fossesi  fatto  abbastanza  coll’  in- 
viare incontro  a Napoleone  l’ infante  don  Carlo  , fratello 
del  re  ; e a buona  fede  si  davano  a credere  che  il  mo- 
narca della  Spagna  fosse  almeno  da  quanto  era  il  potente 
imperator  de’  Francesi , vincitore  del  continente  e domi- 
natore dell’Europa.  Gli  altri,  ed  erano  i più,  cominciando 
a subodorare  il  motivo  dell’ affollarsi  di  tante  schiere  fran- 
cesi nella  Penisola,  e ad  interpretare  in  senso  sinistro  il 
rifiuto  di  riconoscere  Ferdinando  VII , teneano  per  im- 
prudenza il  muovere  incontro  a Napoleone  e porsi  spon- 
taneamente in  tal  guisa  nelle  potenti  sue  branche  ! Tut- 
t’ altro  prcsupponcano  che  la  follia  di  recarsi  fino  a Baiona 
entro  i confini  di  Francia  ; ma  giudicavano  che  quanto 
piu  s'  andasse  verso  i Pirenei,  a tanto  maggior  soggezione 
s’  andrebbe  verso  Napoleone  o gli  eserciti  di  lui.  Inespri- 
mibile fu  la  commozione  degli  animi  in  Madrid  quando 
corse  voce  di  quel  viaggio;  e ne  sarebbe  certamente  de- 
rivato un  tumulto  , se  un  bando  di  Ferdinando  VII  non 
fosse  venuto  a calmare  gli  umori  del  popolo,  col  dire  che 
Napoleone  veniva  in  persona  a Madrid  per  rinnovellare 
l' alleanza  e consolidare  la  felicità  degli  bpaguuoli,  e che 
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boti  poteva  il  re  esimersi  dal  muovere  incontro  ad  no 
ospite  si  illustre  e si  grande  com'era  il  vincitore  di  Au- 
sterlitz  e di  Friedland. 

Ovviò  quel  bando  al  tumulto,  ma  senza  dissipare  in- 
teramente i sospetti  dalla  nazione  pel  suo  naturale  accor- 
gimento concepiti.  Ferdinando  parti  il  giorno  10  aprile,  e 
la  moltitudine  immensa  accorsa  a dirgli  addio  salutollo 
con  affannoso  interessamento  e con  proteste  di  sconfinata 
devozione. 

Eransi  Murai  e Savary  indettati,  che  avesse  quest’ul- 
timo ad  accompagnare  Ferdinando  VII,  a (ine  d’ impedire 
un  improvviso  cambiamento  di  volontà  del  giovane  re  e 
di  quelli  che  gli  stavano  ai  fianchi , e di  trarii  alla  me- 
glio da  Burgos  a Vittoria  e da  Vittoria  a Baiona,  ov’  era 
da  presumere  che  Napoleone  fosse  sostato.  Convennesi 
pure  fra  loro  di  non  replicar  la  domanda  per  la  intera- 
zione del  prìncipe  della  Pace  in  fino  a taoto  che  Ferdi- 
nando VII  Don  avesse  valicato  il  confine,  guardandosi  di- 
ligentemente fino  a qùel  tempo  dal  far  questo  passo  ed 
ogni  altro  che  potesse  dare  la  minima  ombra. 

Napoleone  per  bocca  del  generale  Savary,  e poscia  per 
mezzo  del  generale  Retile,  mandato  esso  pure  a Madrid, 
aveva  annunziato  a Murat  la  sua  risoluta  intenzione  di 
porre  addosso  le  mani  a Ferdinando,  dopo  averlo  attirato 
a Baiona  , di  far  regnare  per  pochi  giorni  ancora  Carlo 
IV,  e di  servirsi  in  appresso  di  questo  infelice  principe 
per  farsi  cedere  la  corona  ispanica.  Aveva  anzi,  pel  caso 
che  Ferdinando  non  s’inducesse  a partire,  ingiunto  a Mu- 
rat di  divulgar  la  protesta  di  Carlo  IV , e di  dichiarare 
questi  solo  esser  re.  Ma  la  facilità  con  cui  F'erdinando 
s’ indusse  ad  ire  incontro  a Napoleone , tolse  di  mezzo 
ogni  bisogno  di  appigliarsi  a quel  violento  partito  e di 
riporre  nelle  mani  di  Carlo  IV  lo  scettro  della  Spagna. 
Per  quanto  facile  riuscire  dovesse  l’assunto  di  strappar- 
gli lo  scettro  per  un  istante  affidatogli , Murat  ebbe  a 
grado  di  non  esser  costretto  a passare  per  quella  via  più 
lunga,  che  allontanavalo  dallo  scopo  al  quale  ogni  suo  de- 
siderio tendeva. 

Nè  tardò  punto  ad  avverarsi  il  presagio  di  Murat.  Non 
appena  fu  nota  la  partenza  di  Ferdinando  VII  che  i vec- 
chi sovrani  si  proposero  ancb’essi  di  muovere  a quella 
volta.  Dal  17  di  marzo  in  poi  non  avevano  più  avuto  un 
solo  momento  di  quiete  ; la  Spagna  era  loro  venuta  in 
uggia,  e parlavano  ognora  di  abbandonarla  e andar  a stare 
anche  in  un  picciol  podere  di  Francia,  paese  che  il  loro 
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potenti?  amico  Napoleone  ave»  fatto  ai  quieto , ai  pacifico 
e si  beato.  Ma  fu  ben  altro  quando  vennero  a sapere  die 
Ferdinando  andava  ad  abboccarsi  con  Napoleone.  Quan- 
tunque non  avessero  desiderio  di  riafferrare  lo  scettro, 
pure  concepirono  un'ardentissima  brama  di  recarsi  in 
persona  a difendere  la  propria  causa  dinanzi  al  sire  on- 
nipossente che  s’ appressava  ai  Pirenei.  La  regina  d’Etru- 
ria  aveva  essa  pure  da  difendere  le  ragioni  del  giovinetto 
suo  figliuolo  chiamato  re  della  Lusitania  settentrionale; 
e temendo  che  nel  generale  scompiglio  della  Penisola,  non 
venissero  quelle  conculcate  , voleva  andare  co'  suoi  ge- 
nitori a commettersi  in  Napoleone  per  ottenerne  giustizia 
e protezione. 

Quel  loro  desiderio  fu  incontanente  partecipato  a Mu- 
rat;  il  quale,  uditolo  con  indicibile  allegrezza,  se  avesse 
dato  retta  al  suo  primo  impeto,  avrebbe  subito  posto  in 
una  carrozza  la  vecchia  corte  per  farla  partire  senza  in- 
dugio dietro  la  corte  novella.  Ma , ponderate  poi  meglio 
le  cose  , venne  in  timore  di  destar  troppo  gravi  sospetti 
coli' avviare  tutti  ad  un  tratto  a Baiona  i membri  della 
famiglia  reale  e di  suscitare  nell’ animo  di  Ferdinando 
e de'  consiglieri  di  lui  una  qualche  considerazione  ebe 
potesse  stornarli  dal  viaggio;  nè  parvegli  altronde  dover 
venire  a tale  determinazione  senza  prima  udire  il  volere 
dell’imperatore.  Kislriosesi  pertanto  nel  dargli  questa  im- 
portante notizia  , tenendosi  certo  d’  avere  affermativa  ri- 
sposta e di  veder  tutti  i principi  che  aveauo  diritto  so- 
pra ia  corona  ispanica  correre  a pittarsi  nella  voragine 
loro  aperta  in  Baioua.  Del  che  lieto  oltremodo,  gonlìossi 
di  folli  speranze,  e confennossi  vieppiù  nell'  opinione  che 
in  Ispagna  coi?  la  forza  accoppiata  all'astuzia  potessesi  ten- 
tare qualunque  gran  fatto. 

Ferdinando  VII  e la  sua  corte  procedevano  intanto  alla 
volta  di  Burgos  con  lentezza,  imperocché  il  tripudiare  dei 
popoli  ne  ritardava  il  cammino.  Yedeansi  da  per  tutto  ca- 
dere a terra  infrante  le  imagini  d’  Emanuele  Godoy , e 
andare  attorno,  incoronato  di  fiori  e portalo  con  gran 
festa,  il  busto  di  Ferdinando  VII.  Gli  abitatori  di  tutte 
le  terre  in  cui  passava  il  principe , se  non  si  avevano  a 
male  quella  gita  , per  cui  venivano  rallegrati  dalla  vista 
di  lui , non  erano  tuttavia  senza  timore , e giuravano  di 
spendere  per  lui  gli  averi  e le  vite  ov’  egli  ne  abbiso- 
gnasse. Piu  fervorose  e gagliarde  erano  queste  dimostra- 
zioni laddove  i Francesi  potevauo  esserne  testimoni  ; quasi 
che  volessero  cosi  gli  Spagnuoli  avvertirli  e della  dilli- 
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denza  che  nodrirano,  e del/a  divozione  con  oni  erano 
pronti  a resistere  all’ usurpazione. 

Giunti  die  furono  Ferdinando  e i suoi  compagni  di 
viaggio  a Btirgos,  la  sorpresa  die  ivi  provarono  cominciò 
a destare  in  essi  un  certo  qual  pentimento  della  fatta  ri- 
soluzione. Il  generale  Savary  avea  loro  sempre  detto  che 
non  occorreva  se  non  di  andare  incontro  a Napoleone , il 
quale  a quella  volta  avanzarti!  ; per  lo  che  incontrato  l'a- 
vrebbero in  sulla  via  della  vecchia  Gastiglia  e fors’anco  in 
Burgos.  Ma  nell’ appressarsi  ai  Pirenei , nell’ addentrarsi 
fra  mezzo  agli  eserciti  francesi  ■ erano  stati  colli  come  da 
un  fremilo , e stettero  per  pigliare  la  risoluzione  di  fer- 
marsi , tanto  più  che  non  udivasi  nuova  di  Napoleone  nè 
del  dove  egli  fosse  (era  egli  allora  in  Bordò  ).  Sopraggiunso 
opportunamente  il  generale  Savary,  che  tenea  loro  dietro 
con  gran  diligenza;  e coll’accertarli  che  finalmente  stavano 
per  incontrare  Napoleone , e persuaderli  che,  quanto  piu 
innanzi  si  recassero  alla  volta  di  lui , tanto  meglio  lo  di- 
sporrebbero in  loro  favore  , oltre  che  sarebbero  cosi  due 
giorni  più  presto  rassicurati  intorno  al  loro  destino,  ravvi- 
vò la  vacillante  loro  fiducia.  Agevolmente  si  persuadono 
gli  animi  agitati  e perplessi  col  prometter  loro  una  più 
pronta  dichiarazione  dei  dubbi  che  gli  agitano.  Fecero  adun- 
que proponimento  di  andare  fino  a Vittoria  , ove  perven- 
nero alla  sera  del  13  di  aprile. 

Quivi  le  agitazioni  di  Ferdinando  VII  si  volsero  in  asso- 
luta resistenza,  talmente  che  si  decise  nel  non  volere  muo- 
vere un  passo  più  oltre.  Eragli  giunta  da  una  parte  notizia 
che  Napoleone,  ben  lungi  dafi' avere  passato  il  confine,  era 
tuttora  in  Bordò;  e mal  consentiva  l’ ispanica  alterigia  che 
cosi  oltre  si  procedesse  all'  incontro  di  un  ospite  il  quale 
dal  canto  suo  cosi  poco  sollecito  era  nell’ avanzarsi.  Dall'al- 
tra parte  poi,  la  verità  cominciava  a lucere  agli  occhi  suoi 
nell’ avvicinarsi  al  confine  di  Francia.  In  Madrid,  fra  mozzo 
ad  avverse  fazioni  die  si  studiavano  di  preoccupare  l’una 
a danno  dell  altra  il  favore  di  Napoleone  , fra  mezzo  ad 
un  popolo  altiero  ed  infatuato  di  sé  medesimo , che  non 
potea  nemmeno  imaginarsi  che  una  mano  straniera  fosse 
ardila  abbastanza  per  toccar  la  corona  di  Carlo  V,  erasi 
potuto  credere  che  Napoleone  avesse  posto  in  moto  i suoi 
eserciti  per  l’interesse  soltanto  della  famiglia  reale  di  Spa- 
gna. Ma  in  vicinanza  della  Francia,  ove  da  ogmino  scor- 
gevasi  lo  scopo  a cui  Napoleone  intendeva  la  mira,  e ove 
gli  eserciti  francesi,  da  lungi,  tempo  accumulali , aveano 
con  poco  riserbo  parlalo  dell’  intento  a cui  presupponc- 
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vano  indirizzate  le  loro  mosse,  assai  meno  facile  (ornava 
l'illudersi.  Dicessi  nel  fatto  e in  Baiona  e nelle  vicinanze 
di  questa  città  che  Napoleone  faceasi  innanzi  soltanto  per 
dar  compimento  al  suo  sistema  politico/e  sostituire  i Bo- 
napnrtidi  ai  Borboni  sai  trono  ispanico.  Il  quale  intento 
nvvisavasi  nal tirale  ed  acconcio  in  un  conquistatore  , in 
un  fondatore  di  nuova  schiatta  regnante,  se  pure  il  buon 
esito  incoronava  l’ intrapresa  , e se  anzitutto  !e  colonie 
spagnuole  non  venivano  in  quello  scompiglio  ad  ingros- 
sare olire  i mari  l'impero  britannico.  Dalle  province  ba- 
sche francesi  eransi  propagate  queste  voci  nelle  province 
basche  spagnuole  ; e tanta  impressione  fecero  sull’animo 
di  [ ordinando  VII  e quello  del  canonico  Kscoiquiz , che 
subito  stanziossi  il  partito  di  sostare  in  Vittoria  nè  muo- 
vere un  passo  più  oltre.  Allegossi  a giustificare  una  tale 
determinazione  la  ragione  di  dignità  , che  invero  poteva 
allegarsi  ; non  essendo  cosa  dignitosa  il  muovere  incon- 
tro a Napoleone  oltre  gli  stessi  confini  della  monarchia. 
Savary , per  trarre  fino  a Vittoria  gli  Spagnuoli , avevali 
ognora  lusingati  con  la  speranza,  o meglio  con  l’ assicu- 
razione che  alla  successiva  posta  incontrerebbero  Napo- 
leone ; ma  la  nuova  certa  della  fermata  di  lui  in  Bordò 
non  dava  più  campo  a quelle  lusinghe.  Diss’egli  allora  : 
dover  essi  , da  che  eran  venuti  fin  presso  ai  confini  per 
vedere  Napoleone  e impetrare  da  lui  la  ricognizione  del 
novello  regno  , porre  in  disparte  ogni  minuto  riguardo , 
e raggiugner  lo  scopo  propostosi  ; esser  essi  al  postutto 
che  venivano  incontro  a Napoleone , bisognosi  dell’  aiuto 
di  lui  , mentr'egli  non  abbisognava  per  nulla  di  loro; 
toccare  perciò  ad  essi  il  far  quel  cammino  che  egli,  trat- 
tenuto da  altre  gravissime  faccende,  non  avea  potuto  fa- 
re ; cessassero  adunque  ormai  di  opporsi,  contro  la  con- 
seguenza di  un  passo  mosso  per  servire  ad  un  grande  in- 
teresse. Se  non  ebe , in  veggendo  che  non  gli  davano 
retta  , usci , per  un  certo  qual  impeto  militare  cui  andava 
soggetto  , dai  termini  della  consueta  cautela  e prudenza,  e 
fattosi  repentinamente  , di  carezzante  e guardingo  che  era, 
altiero  ed  arrogante,  soggiunse,  nell’atto  di  salire  a caval- 
lo : tacessero  essi  quanto  tornava  loro  in  grado  ; non  ri- 
marrebbe già  egli  quivi  eoo  loro  , ma  andrebbe  difilato  a 
Baiona  a raggiugnervi  l'imperatore;  badassero  poi  bene 
di  non  avere  a pentirsi  di  quella  nuova  loro  determinazio- 
ne. E parti  diTaiio , lasciandoli  sgomentati  si,  ma  per  allora 
risoluti  nella  loro  resistenza. 

Pervenne  Savary  a Baiona  nel  14  di  aprile  , poche  ora 
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prima  dell’  Imperatore,  che  quivi  giunse  alla  sera  del  gior- 
no  medesimo.  Erasi  Napoleone  fermato  alcuni  giorni  in 
Bordò  per  dare  tempo  ai  principi  spagnuoli  di  appressarsi 
al  confine , ed  esentarsi  dal  muovere  loro  incontro  ; il  che 
avrebbe  dovuto  fare  se  fossesi  trovato  in  Baiona.  E avea 
colà  speso  il  tempo,  giusta  il  suo  solito , nel  pigliar  cogni- 
zione di  tutto  ciò  che  risguardava  agl’  interessi  della  con- 
trada , ed  io  ispezialità  al  traffico  di  quella  gran  città  e 
ai  modi  di  mantenere  le  relazioni  della  Francia  con  le 
colonie  francesi.  Dopo  avere  coi  propri  suoi  occhi  veduto 
quanto  fosse  scapitata  Bordò  a cagione  della  guerra , avea 
stanziato  che  l'erario  estraordiuario  facessele  un  prestito 
di  parecchi  milioni,  e che  una  ragguardevole  quantità  di 
vini  fosse  comprata  per  uso  della  sua  propria  casa.  Giunto 
poi  a Baiona  il  11  d’  aprile  , vi  udì  con  gran  soddisfa- 
zione il  ragguaglio  di  quanto  erasi  operato  in  Madrid  per 
agevolare  i suoi  disegni , e fece  i provvedimenti  oppor- 
tuni per  assicurarne  l’esito  definitivo. 

Bene  indettatosi  col  generale  Savary  , rimandavalo  a 
Vittoria  latore  di  una  lettera  in  risposta  di  quella  ch'era- 
gli  stata  scritta  da  Ferdinando.  In  questa  lettera,  che  venne 
concepita  in  termini  acconci  ad  adescare  quel  principe  a 
venire  a Baiona  , senza  entrare  con  lui  in  impegno,  di- 
ceagli  Napoleone:  Avere  le  carte  di  Carlo  IV  dovuto  con- 
vincerlo dell'  imperiale  sua  benevolenza  (alludeva  con  ciò 
a' consigli  che  avea  dato  a quel  re  di  trattare  il  principe 
con  indulgenza  in  occasione  del  processo  dell’Escuriale  ); 
non  essere  perciò  dubbie  le  sue  buone  disposizioni  in- 
verso di  lui  ; nell’  avviare  gli  eserciti  fraucesi  a quelle 
parti  delle  spiagge  europee  da  cui  meglio  polcausi  promuo- 
vere i suoi  divisameli  contro  l' Inghilterra,  aver  fatto  di- 
segno di  recarsi  in  persona  a Madrid  per  indurre  nel  suo 
passaggio  I'  augusto  amico  Carlo  IV  ad  operare  alcune  in- 
dispensabili riforme  e a rimuovere  in  ispezialità  dal  suo 
-fianco  il  principe  della  Pace  ; più  volte  aver  lui  consi- 
gliata quella  rimozioue  , nè  aver  cessato  d' insistere  per 
quel  punto  se  non  per  un  certo  quale  risguardo  ad  au- 

Suslc  persone-,  essere  stalo  in  quei  suoi  disegni  sorpreso 
ai  fatti  d'  Aranjuez  ; non  intender  egli  in  verno  modo 
a farsene  giudice  : ma  , atteso  la  congiuntura  che  i suoi 
eserciti  colà  presso  trovavansi , non  voler  venire  presso 
1’  Europa  iu  concetto  di  promotore  o di  complice  di  una 
rivoluzione  che  avea  balzato  dal  trono  uu  suo  alleato  cd 
amico  ; non  voler  già  arrogarsi  ingerenza  veruna  nelle 
cose  interne  della  Spagna  , ma  quando  venisscgli  dimo- 
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strato  che  l’ abdicazione  di  Carlo  IV  era  «tata  volontaria, 
non  voler  porre  difficoltà  a riconoscere  lui  Ferdinando 
conio  legittimo  monarca  di  Spagna  ; essere  a tal  fine  da 
desiderarsi  un  colloquio  d’ alcune  ore,  nè  potersi,  dal  ri- 
servato contegno  che  avea  la  Francia  da  un  mese  tenu- 
to , concepir  timore  di  trovare  nell’imperatore  de’Fran- 
cesi  un  giudice  sfavorevolmente  disposto,  c conchiudeva 
col  mostrarsi  disposto  tuttora  ad  acconsentire  al  proposto 
parentado  di  nozze,  ove  le  spiegazioni  che  aspettava*!  di 
udire  in  llaiona  fossero  tali  da  appagarlo. 

Questa  lettera  , scaltro  miscuglio  d’ indulgenza , di  al- 
terezza e di  raziocinio , sarebbe  stata  una  scrittura  elo- 
quente se  non  avesse  occultata  una  perfid  a.  Il  generalo 
Savary  ebbe  I'  incarico  di  recarla  a Vittoria , di  cemen- 
tarla opportunamente  , e di  aggiugnervi  ali’  uopo  quelle 
parole  fallaci  eh’  egli  sapeva  spendere  largameule  , c le 
quali,  delle  da  {ui,  potevano  si  adescare  Ferdinando  VII, 
ma  non  porre  in  impegno  Napoleone.  Se  non  che  era  pure 
da  prevedersi  il  caso  in  cui  l crdinando  VII  e i suoi  con- 
siglieri a tutte  quelle  insidie  resislessero.  La  qual  cosa 
avvenendo  , Napoleone,  che  non  volua  fermarsi  a mezza 
la  via  , stanziò  che  si  dovesse  adoperare  la  forza.  Avea 
già  egli  fatto  entrare  in  Ispagna , oltre  la  divisione  detta 
de’Pireuej  occidentali,  la  riserva  provdsiouale  d’ infan- 
teria dei  generale  Verdier,  la  divisione  provvisionale  di 
cavalleria  del  generale  Lassile,  e nuove  punte  della  guar- 
dia imperiate  a cavallo  ; le  quali  milizie  dovevano  , sotto 
il  governo  dei  maresciallo  Bessières,  occupare  la  vecchia 
Casliglia  e assicurare  le  spalle  dell’esercito.  Mandò  allora 
inconlaneule  così  a Murai  come  al  maresciallo  Bessières 
l’ordine  assoluto  di  far  sostenere,  senza  punto  peritarsi, 
e toslocchè  ne  fossero  richiesti  dal  generale  Savary  , il 
principe  delle  Asturie,  pubblicando  in  pari  tempo  la  pro- 
testa di  Carlo  IV  c la  dichiarazione  clic  la  Francia  questi 
solo  riconoscea  qual  re.  Pel  caso  tuttavia  che  Ferdinando  . 
VII  acconsentisse  a valicare  il  contine  c a venire  a Baio- 
ita  , Napoleone,  appruovando  assaissimo  l’avviso  di  Mu- 
rai , prcscrivea  di  non  restituire  a Carlo  IV  quello  scet- 
tro die  sarebbesi  poscia  dovuto  strappargli  di  mano,  e 
di  avviare  alla  volta  di  Baiooa  anche  i vecchi  sovrani , 
giusta  il  desiderio  da  loro  manifestalo.  Raccomandava  inol- 
tre a Murai  di  farsi  consegnare,  tostochò  Ferdinando  avesse 
valicato  il  contine  , o alle  buone  o per  forza  il  principe 
della  Pace,  e di  mandarlo  cou  buona  scorta  a Baiona.  Con 
siffatti  provvedimenti  doveasi  compiere  all’  uopo  con  la 
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violenza , ove  non  fosse  venula  a compiersi  con  la  frode, 
la  tenebrosa  trama  ordita  contro  la  corona  di  Spagna  (1). 

Dati  questi  ordini  e rimandalo  a Vittoria  il  generale  Sa- 
vary  , attese  Napoleone  a farsi  allestire  in  Jiaiona  una 
dimora  per  potervi  soggiornare  alcuni  mesi.  Aspettavasi 
d’  aver  colà  fra  poco,  oltre  all'  imperatrice  sua  consorte, 
un  gran  numero  di  principi  e di  principesse  , e perciò 
gli  premea  di  avere  a libera  disposizione  le  stanze  che  oc- 
cupava dentro  la  città.  In  questa  contrada,  ch’è  una  delle 
più  amenè  d’ Europa,  e in  cui  Napoleone  lasciò  per  mala 
ventura  ricordi  mm  degni  di  quelli  da  lui  lasciati  in  E- 
gillo,  in  Italia,  in  Alemagna  e in  Polonia;  in  questa  con- 
trada , composta  di  bei  poggi  bagnati  dall’ Adoro,  inco- 
ronati da  un  lato  da’ Pirenei,  e confortali  dall’altro  dalla 
lontana  vista  del  mare,  eravi,  una  lega  distante  da  liaio— 
na  , un  piccol  castello,  di  regolare  architettura,  d’incerta 
origine  , stato  eretto  , giusta  le  voci  che  correvano , a 
commodo  di  una  di  quelle  principesse  che  andavano  spose 
dalla  casa  reale  di  Francia  a quella  di  Spagna  , o,  all’in- 
contro , posto  in  mezzo  ad  un  delizioso  giardino  , in  ri- 
dentissimo sito  , sotto  un  sole  non  meno  splendido  di 
quello  d’Italia.  Volle  Napoleone  venirne  in  possesso  in- 
contanente. Non  occorrevano  per  buona  ventura  ad  ap- 
pagar quella  brama  le  frodi  nè  le  violenze  che  ponevansi 
in  opera  per  usurpar  la  corona  di  Spagna  ; chè  di  buon 
grado  gliene  fu  fatta  la  vendila  per  cento  o più  mila  fran- 
chi. Fu  esso  all’  infrelta  addobbato  alla  meglio  con  quanto 
trovossi  in  Baiona;  il  giardino  fu  convertito  in  un  accam- 
pamento per  le  milzie  della  guardia  imperiale;  e Napo- 
leone aodò  a stanziarvi  si  il  17,  lasciando  vuote  le  stanze 
che  aveva  .in  Daiona  , onde  ospitarvi  la  famiglia  reale  di 
Spagna  , che  fra  pochi  giorni  tutta  colà  si  aspettava. 

Giunto  Savary  frettolosamente  a Vittoria  , trovovvi  Fer- 
dinando attorniato,  non  solamente  da  que’  consiglieri  che 
avea  condotti  seco , ma  eziandio  da  pareerbi  altri  rag- 
guardevoli personaggi  accorsi  ad  ossequiarlo  e ad  offerir- 
gli 1’  opera  loro  , fra’  quali  uno  di  gran  conto  , cioè  il 
signor  d’Urquijo,  stato  già  primo  ministro,  brutalmente 
rimosso  della  carica  nel  1802,  quando  il  principe  della 
Face  aveva  incominciato  a governare  prepotentemente  la 
cosa  pubblica,  e ritiratosi  a privata  vita  nella  Biscaglia  , 
sua  patria.  Uomo  di  mente  ferina  e perspicace , ma  di 

(I)  Con  la  scoria  delle  mimile  nrigiuali  degli  ordini  dati  da  Napoleone, 
rijiode  nell’ arclmio  del  Louvre,  Ih»  compilalo  ipiesto  mio  racconto. 
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lerapra  stizzosa,  LVquijo  disse  a Ferdinando  in  presenza 
de’  suoi  consiglieri  quel  tanto  die  ad  un  uomo  di  Stato 
avveduto  ed  esperto  addicevasi.  Imprudente  oltre  ogni 
dire  aver  ad  essere  il  viaggio  del  principe,  ove  si  pro- 
cedesse oltre  i confini  dei  regno;  quanto  all' ossequio  , 
essersi  fatto  quel  tutto  die  mai  potesse  desiderare  il  più 
grande  e il  più  illustre  de’  sovrani  coll'  essere  venuto  ad 
accoglierlo  fino  all’  estremo  confine  del  territorio;  il  pro- 
ceder più  oltre  essere  un' offesa  alla  dignità  della  corona 
ispanica,  non  potere,  chi  avesse  attentamente  letto  il  rac- 
conto della  rivoluzione  d’  Aranjuez,  riportato  nel  diario 
ufficiale,  dell’  impero  francese  ( il  Monitore  ) , non  ricono- 
scere l' intenzione  di  screditare  il  nuovo  re  , d’ impugnare 
i suoi  dritti , e d’ inspirare  interessamento  pel  monarca 
caduto;  dai  che  dovevasi  indurre  il  proponimento  di  ri- 
fiutare I’  uno  come  usurpatore,  I’  altro  coinè  incapace  di 
regnare;  non  potere , chi  avesse  posto  niente  al  procedere 
di  Napoleone  inverso  alla  Spagna,  non  iscorgere  il  dise- 
gno di  balzare  di  seggio  la  casa  regnante  e inchiudere  la 
penisola  nel  sistema  dell’Impero  francese;  1'  indifferenza 
ostentala  dalla  Francia  dietro  il  bando  del  principe  della 
Fece,  e lo  studio  posto  dipoi  nel  disperder  qua  e là  il 
navilio  e I’  esercito  spagnuolo , chiamandone  le  forze  na- 
vali nei  porti  di  Francia,  e le  terrestri  nelle  parti  setten- 
trionali dell'  Alemagna  , appalesare  pur  troppo  evidente- 
mente il  disegno  di  vendicarsi  alla  prima  occasione  pro- 
pizia; né  la  riunione  di  tante  forze  ad  ostro , dopo  la  con- 
clusione delle  cose  del  settentrione , lasciar  campo  al 
uieoomo  dubbio  in  proposito. 

Apertamente  mostrarono  il  loro  assenso  a queste  sag- 
ge  considerazioni  i signori  di  Musquiz  e di  Labrador  i 
quali  avevano  imparato  nelle  varie  corti  d'  Europa  a farsi 
un  giusto  concetto  della  politica  generale;  ma  non  si  vol- 
le dar  retta  al  loro  parere.  I consiglieri  ascoltati  erano  il 
mediocre  e versatile  Cevaflos , che  la  doppiezza  palliava 
con  la  violenza,  nè  potendo  indursi  a dimenticare  le  of- 
fese da  lui  fatte  al  signor  d’ Urquijo , quando  era  stato 
subalterno  islrotnenlo  della  disgrazia  di  quell’ insigne  sta- 
tista, era  perciò  poco  disposto  a pregiarne  gli  avvisi;  e 
i due  intrinseci  confidenti  di  Ferdinaudo,  il  duca  cioè 
dell’  Infaulado  e il  canonico  Escoiquiz  , i quali  si  deli- 
ziavano nel  sognare  un  regno  felice  sotto  i benefici  loro 
auspici , rifiutavano  checché  avversavasi  a quel  sogno 
della  loro  vanità.  Nissuno  di  loro  volea  confessare  d' a- 
vere  assentila  e spinta  di  già  molto  innanzi  la  piu  fa- 


Digitized  by  Google 


ANNO  1808  163 

tale  imprudenza  , nè  indursi  a credere  clic  loro  si  parasse 
dinanzi,  in  cambio  di  una  lunga  serie  di  prosperità,  una 
lunga  serie  di  sciagure.  Rifiutarono  perciò  le  sinistre  pro- 
fezie del  sig.  d’ Urquijo,  come  presagi  d’  un  animo  miti- 
coloso  e inasprito  dalla  disgrazia.  «E  che!  » sciamò  il  duca 
dell'  Infanlado  con  istrana  sicurezza  ; « si  abbasserà  un 
« eroe  cinto  di  tanta  gloria  , a commettere  la  più  abbietta 
« delle  perfidie!  » — « Ma  conoscete  gli  eroi  » rispose 
con  amarezza  e disdegno  il  signor  d’  Urquijo.  « Voi  non 
« avete  letto  I’Iutarco.  Leggetelo,  e vedrete  come  i piò 
« grandi  fra  gli  eroi  abbiano  innalzato  l‘  edilizio  della  loro 
« grandezza  sopra  mucchi  di  cadaveri.  1 fondatori  di  schiat- 
te te  regnanti  hanno  in  ispezialità  il  più  delle  volte  edi- 
te ficaia  l' opera  loro  sopra  la  perfidia  , la  violenza  e il 
te  ladroneccio.  La  posterità  non  guarda  ad  altro  che  all’e- 
te  sito  : ed  ove  gli  autori  di  tanti  scellerati  fatti  abbiano 
<e  fondato  grandi  imperi , e resi  i popoli  possenti  e feb- 
ee ci , non  si  cura  punto  dei  principi  spogliati  da  loro  , 
« degli  eserciti  tratti  da  loro  al  macello.  » Non  cessando 
tuttavia  il  duca  dell’  Infantndo  e il  canonico  Escoiquiz  dal 
ripetere  che  all’  universale  riprovazione  andrebbe  incontro 
Napoleone  coll’  usurpar  la  corona  ispanica , e che  solle- 
vando con  ciò  e la  Spagna  e I’  Europa  tutta , tirerebbesi 
addosso  una  guerra  edema,  rispondeva  loro  Usquijo:  «e  Non 
essere  stata  buona  fin  qui  I*  Europa  od  altro  che  a farsi 
sconfiggere  dai  Francesi;  le  leghe,  mal  governate  e scisse 
da  intestine  discordie,  non  potere  sperare  durevoli  trionfi; 
un  solo  potentato,  cioè  1‘  Austria  essere  tuttora  in  grado 
di  venire  a battaglia  con  la  Francia,  ma  dover  essa , ove 
ciò  accadesse  e quand’  anche  ella  avesse  la  sponda  dcH’Io- 
ghilterra,  rimanere  conquisa,  e scontare  la  pena  della 
sua  resistenza  con  le  altre  perdite  di  territorio;  potersi  la 
Spagna  far  guerra  guerriata  ai  Francesi,  ma  dovere  poi 
essere  in  sostanza  il  campo  di  battaglia  degl’  Inglesi  e dei 
Francesi , ed  oltre  all’  andare  soggetta  ad  orrende  deva- 
stazioni , perdere  le  sue  colonie,  le  quali  l’ occasione  co- 
glierebbero per  iscuotere  il  giogo  della  metropoli;  doversi 

Rirtanto  , in  cambio  di  correre  a gittarsi  nelle  insidie  di 
apoleone  , ritornarsene  indietro  al  più  presto , ed  ove 
ciò  non  fosse  possibile,  trafugare  il  re  travestito  e ricon- 
durlo a Madrid  o nelle  provincie  meridionali  del  regno, 
ove , posto  alla  testa  della  nazione  , potea  venire  con  molto 
migliore  vantaggio  ai  patti  con  Napoleone. 

Di  rado  suole  avvenire  che  un  uomo  di  stato  sappia 
leggere  cosi  addentro  nel  futuro  come  lesse  in  quell’oc- 
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castone  il  signor  d’IJrquijo.  Non  allro  egli  ottenne  tut- 
tavia che  il  disdegnoso  sorriso  della  cieca  ignoranza:  e , 
forte  di  ciò  indispettito , partasene  incontanente , senza 
volere  accompagnare  il  re  , in  nome  del  quale  venne  chie- 
sto della  sua  assistenza  nell'  atto  medesimo  che  rifiuta- 
vano i siuoi  consigli.  « Se  desiderate»,  diss* egli  «ch’io 
« men  vada  solo  a Bainna , a discutere,  a negoziare,  a 
« far  testa  al  nemico  comune , intanto  che  voi  vi  ritire- 
« rete  nel  fondo  della  penisola,  son  pronto  a farlo;  ina 
« non  vo’,facendoinivi  compagno,  offuscare  la  mia  riputa- 
li.zione,  unico  bene  che  mi  rimanga  nella  mia  disgrazia 
« e in  mezzo  alle  sciagure  della  comune  nostra  patria  ». 

Il  saggio  ministro , inascoltato , andossene  incontanen- 
te , e lasciò  in  balia  di  sé  stessi  i consiglieri  di  Ferdinan- 
do , pur  sempre  incocciali  nel  loro  funesto  disegno , ma 
pure  alquanto  sgomentati  per  le  sinistre  predizioni  di  quel 
chiaroveggente  e fermo  uomo  di  stato.  Essendo  in  quel- 
la sopraggiunto  il  generale  Savary  con  la  lettera  di  Na- 
poleone , ripigliarono  essi  la  piena  fidanza  di  prima  nel 
proprio  senno  e nel  destino.  Quella  lettera  , da  ogni  linea 
della  quale  avrebbero  dovuto  veder  trahiccre  una  sinistra 
intenzione  ( chè  la  strana  pretensione  di  seder  giudice 
della  lite  tra  il  padre  e il  figliuolo  ben  chiaramente  mo- 
strava il  proponimento  di  condannare  uno  di  essi , ed 
anzi  a preferenza  quello  che  più  era  capace  di  regnare  ), 
non  che  porli  in  apprensione , li  confermò  nell’  inganno. 
.Non  posero  mente  se  non  a quel  passo  in  cui  Napoleone 
dicea  d’aver  bisogno  di  essere  chiarificato  intorno  agli  av- 
venimenti di  Araujuez , di  sperare  d’  esserlo  dopo  un  col- 
loquio con  Ferdinando,  e di  non  volere,  ove  ciò  avve- 
nisse , porre  difficoltà  veruna  nel  riconoscerlo  qual  re  di 
Spagna.  Questa  vaga  promessa  ravvivò  ogni  loro  speran- 
za. Si  tennero  certi  della  loro  ricognizione  pel  giorno  se- 
guente a quello  del  loro  arrivo  iu  Baiona  , e scipitamente 
chiesero  al  generale  Savary  se  a tal  modo  non  si  dovessero 
interpetrar  le  parole  di  Napoleone;  alla  quale  domanda 
rispose  Savary  , ben  a ragione  intenderle  essi  a quel  mo- 
do , giacché  non  voleauo  dir  altro.  Si  risolvettero  pertanto 
di  partir  di  Vittoria  la  mattina  del  19,  OBde  giugner  la 
sera  ad  Irun  , mandando  iunanzi  un  nunzio  che  desse  av- 
viso del  prossimo  loro  arrivo  io  Baioua.  Conviene  tuttavia 
avvertire  che  le  schiere  del  generale  Verdier , raccolte  in 
Vittoria , da  ogni  parte  accerchiavanli , cosicché  se  aves- 
sero voluto  fare  altrimenti,  non  avrebbero  avuto  la  libertà 
della  scelta.  Se  non  che , ciechi  affatto  alla  vista  del  pe- 
ricolo, non  s’avvider  nemmeno  di  quella  soggezione. 
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Ma  il  popolo  delle  circonvicine  province , accorso  per 
veder  Ferdinando , non  la  intendeva  a quel  modo  che  i 
consiglieri  del  novello  monarca  II  signor  d’  Urquijo  avea 
replicato  a tutti  quelli  in  cui  erasi  avvenuto  le  parole  dette 
alla  corte  di  Ferdinando;  le  sue  ragioni  eran  parse  con- 
vincenti , ed  un’  immensa  folta  di  fedeli  sudditi  crasi 
congregata  per  attraversar  la  partenza  del  giovine  re.  La 
mattina  del  19 , alla  vista  delle  carozze  reali  con  le  mule 
attaccate,  sursc  repentino  un  gran  tumulto.  Una  moltitu- 
dine di  contadini  armati,  che  da  più  giorni  sene  stavano 
di  e notte  intorno  alle  stanze  del  re,  dormendo  per  terra 
o davanti  alla  porta  , o nel  cortile  e ne’  corridoi , attorniò 
le  carrozze , con  intenzione  d' impedir  la  partenza , ed 
uno  anzi  di  loro , armalo  di  falce , recise  le  tirelle  e 
staccò  le  mule , che  vennero  ricondotte  in  istalla.  Poteva 
da  quello  scompiglio  derivare  un  conflitto  con  le  truppe 
francesi  destinate  a scostar  Ferdiuàode.  Per  buona  ven- 
tura , l’ infanteria  era  stata  raccolta  nelle  caserme , con 
ordine  di  rimanervi  in  iscliiera  . con  Tarmi  cariche  , e le 
micco  dei  cannoni  accese.  La  sola  cavalleria  della  guar- 
dia era  schierata  sulla  .piazza  ove  stavan  pronte  le  carroz- 
ze, ma  un  po’  discosta  dall’  affollamento  , colla  sciabola 
in  pugno , e immobile , e pronta  a dar  dentro.  1 consi- 
glieri di  Ferdinando,  per  timore  che  un  conflitto  non 
pregiudicasse  alla  causa  loro,  mandarono  il  duca  dell'ln- 
fantado  ad  aringarc  il  popolo  ammutinato.  E il  duca , che 
era  tenuto  in  grandissimo  concetto , scese  in  mezzo  alla 
moltitudine  e T acchetò , coll’  inculcare  la  riverenza  che 
sudditi  fedeli  doveano  avere  pei  voleri  del  re,  e coll’  as- 
sicurare la  moltitudine  che  andava  il  re  con  la  éertezza 
di  ritornare  in  termine  di  pochi  giorni  riconosciuto  dalla 
Francia  e stretto  con  essa  in  novella  alleanza.  Arretrassi 
il  popolo , anzi  attutato  dal  rispetto , che  convinto  ; e Fer- 
dinando VII  sali  in  carrozza , salutando  la  moltitudine  , 
che  risalutavalo  con  rumorose  acclamazioni.  1 fioriti  squa- 
droni della  guardia  imperiale  , mossisi  di  galoppo  accer- 
chiarono tosto  le  carrozze  reali , quasi  ad  ossequiare  co- 
lui che  conducevano  in  Francia  caplivo.  Cosi  partiva  quel 
principe  tratto  in  inganno  dalla  scaltrezza  del  suo  avver- 
sario. Il  popolo  spagnuolo  videlo  partire  con  affanno  , ben 
presentendo  che  in  luogo  del  suo  re  vedrebbesi  giugner 
bentosto  lo  straniero,  spalleggialo  da  formidabili  eserciti. 

Pernottò  Ferdinando  uella  cittaduzza  d’ Irun  , col  dise- 
gno di  valicare  nel  successivo  giorno  il  confine  di  Fran- 
cia. E di  fatto , la  mattina  del  20  di  aprile  passò  la  Bi- 
niers,  Coni.  — V.  21 
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dassoa  , cd  ebbe  a meravigliarsi  assaissimo  di  non  tro- 
vare alcuno  a Tarali  accoglienza  , da  quei  Ire  grandi  di 
Spagna  all'  infuori  eh'  egli  aveva  inviali  a Napoleone , e 
che  non  altro  potevano  arrecargli  in  risposta  che  tristi 
presagi.  Ma  non  eran  più  in  tempo  di  rifare  il  fatto  cam- 
mino ; avevano  passato  il  ponte  fatale , ed  era  loro  forza 
gittnrsi  nella  voragine  che  non  avean  veduta  spalancata  per 
inghottirli.  Nell’  appressarsi  a itaiona  trovò  Ferdinando  i 
marescialli  Duroc  e Berthier , mandati  a complimentarlo, 
i quali  non  diedcrgli  altro  titolo  che  quello  di  principe 
delle  Asturie.  La  qual  cosa  non  aggravava  già  le  appren- 
sioni ; avvcgnacché  Napoleone  avesse  posto  per  massima 
di  soa  polìtica  di  non  riconoscere  i fatti  avvenuti  in  Aran- 
juez  se  non  dopo  essersi  bene  chiarito  io  proposito  ; laonde 
potevasi  aspettare  poche  ore  di  più  percadcr  di  speranza. 

Giunto  a Baiona,  trovovvi  Ferdinando  poche  truppe 
in  armi  e poco  popolo' accolto  ; che  niuuo  era  stato  av- 
vertito della  sua  prossima  venuta.  Fu  condotto  in  una 
residenza  pur  troppo  diversa  dalle  magnifiche  regge  ispa- 
niche, non  essendosene  altra  nella  città , di  cui  potessesi 
disporre.  Non  appena  era  egli  sceso  di  carrozza  , che  Na- 
poleone , accorso  a cavallo  dal  castello  di  Marac , venne 
a visitarlo.  L' imperalor  de’  Francesi  abbracciò  il  princi- 
pe spagnuoio  con  tutte  le  apparenze  della  più  squisita 
cortesia,  non  dandogli,  giusta  il  preconvenuto  tratta- 
mento, altro  titolo  che  quello  di  principe  delle  Asturie; 
ma  in  capo  a pochi  minuti  se  ne  andò,  aliegaudo  il  de- 
siderio di  lasciar  riposare  il  principe , c senza  avergli  detto 
sillaba  la  quale  potesse  dar  luogo  a qualsifosse  interpre- 
tazione. Un’  ora  dopo , vennero  alcuni  ciambellani  a con- 
vitare il  principe  e la  comitiva  di  lui  a pranzo  nei  ca- 
stello di  Marac  , ove  Ferdinando  recossi  sul  cadere  del 
giorno  con  la  picciola  sua  corte , e fuvvi  accolto  nella 
stessa  guisa , vale  a dire  con  isquisita  urbanità , ma  col 
massimo  riserbo  intorno  a quanto  alla  politica  si  riferi- 
va. Tolte  le  mense , venne  r imperatore  a ragionamenti 
cosi  in  generale  con  Ferdinando  e co’  consiglieri  di  lui , 
nè  mollo  stette  a scorgere , per  entro  alla  compostezza 
inalterabile  del  viso  del  giovane  re  ed  al  silenzio  eh’  ei 
per  lo  piu  serbava  , la  mediocrità  del  suo  ingegno , a quel  • 
modo  che  dai  più  copiosi  ragionamenti  del  precettori 
Escoiquiz  ben  presto  conobbe  essere  la  mente  dì  lui  assai 
colta , ma  imperita  delle  cose  politiche  , e sotto  il  grave 
contegno  del  duca  dell'  lnfantado  travide  la  probità  di  lui 
ma  insieme  il  troppo  allo  concetto  eh'  ei  faceva  di  sè  stes- 
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so,  perocché  tutto  it  merito  di  lui  stava  in  ona  grande 
ambizione  scompagnata  da  ingegno.  Poich'  ebbe  cosi  in 
nn  attimo  conosciuto  gii  uomini  coi  quali  avéa  da  trat- 
tare , accomiatolli  tutti , dicendo  volere  lasciarli  riposare 
dai  durati  disagi , ma  trattenne  il  canonico  Escoiquiz , 
manifestando  it  desiderio  { eh’  era  in  sostanza  un  coman- 
do ) di  ragionare  privatamente  con  lui.  Intanto  il  gene- 
rale Savary  dovea  per  suo  ordine  recarsi  dal  principe 
delle  Asturie  per  dirgli  quel  tutto  eh’  ei  sì  proponeva  di 
dire  ni  canonico , col  quale  amava  meglio  abboccarsi  pre- 
supponendo in  lui  un  più  svegliato  ingegno. 

Grave  assai  gli  tornava  il  suo  segreto,  cosi  perchè  da 
lungo  tempo  il  serbava , come  per  essere  Duello  una 
perfidia:  reato  cui  ripugnava  il  cuor  suo.  Ona’ egli  pro- 
vava il  bisogno  di  aprirsi  col  meno  ignaro  de’  consiglieri 
di  Ferdinando , di  fare  scusa  in  certo  qual  modo  al  suo 
operato , con  la  schiettezza  eh’  ei  si  proponeva  di  usare 
nell’  esporre  i propri  disegni , e con  la  pura  e semplice 
dichiarazione  delle  ragioni  d’  alta  politica  che  aveanlo  in- 
dotto a cosi  ii  pera  re.  Esordi  col  piaggiare  il  canonico , di- 
cendogli sapere  esser  lui  oom  di  senno,  ood’  è che  con 
lui  poteva  schiettamente  favellare.  Poscia  , senz*  altro  pre- 
ambolo , e come  incalzato  dal  bisogno  di  sgravare  il  suo 
cuore , gli  dichiarò  d' aver  fatto  venire  colà  i principi  di 
Spagna  , per  toglier  a lutti  loro , al  padre  come  a’  figliuo- 
li , la  corona  dei  loro  antenati  ; essere  la  Spagna  a lui  ne- 
cessaria per  ridonarle  la  pristina  grandezza  ; avere  ba- 
stante esjierieoza  per  non  porre  fidanza  nei  parentadi  di 
nozze  ; nè  altronde  una  principessa  di  rare  prerogative 
fornita  essere  un  tesoro  , che  potessesi  avere  ognora 
in  pronto  ; ollrecchè  , quanti'  anche  una  di  tal  fatta  ne 
avesse , non  potrebbe  tenersi  certo  che  essa  acquistasse 
alcun  ascendente  sopra  quel  principe  ; essersi  insomma 
risolutamente  determinato  di  togliere  a Ferdinando  VII  la 
corona  di  Spagna , ma  volere  ad  un  tempo  mitigare  il 
colpo  con  un  qualche  risarcimento  ; averne  uno  in  pron- 
to per  Ferdinando  , ottimamente  acconcio  per  procacciar- 
gli quieta  e riposata  vita;  ed  esser  la  bella  e pacifica  Elru- 
ria,  ove  quel  principe  andrebbe  a regnare,  a coperto  dalle 
rivoluzioni  europee  , ed  ove  sarebbe  assai  più  fortunato 
che  non  in  mezzo  alle  sue  Spagne , sommosse  dallo  spirito 
agitatore  del  tempo  , e tali  che  solo  un  principe  possente 
ed  avveduto  polea  domarle,  riordinarle  c renderle  pro- 
spere e liete. 

Nell'  esporre  quegli  audaci  suoi  sensi  Napoleone  era 
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sialo  a vicenda , or  mite  e carezzante , ora  imperioso  ed 
altiero . e avea  spinta  all’  estremo  la  sfrontatezza  dell'  am- 
bizione. Attonito  e confuso  era  il  povero  canonico.  L’ o- 
nore  di  essere  careggiato,  egli  che  non  era  se  non  cano- 
nico di  Toledo , dal  più  grande  degli  uomini , tenzonava 
nel  suo  ca  po  col  cruccio  eh’  ei  provava  nell’  udire  siflal- 
t#  dichiarazioni.  Sgomentato  era  e stupefatto;  ma  non 
perdette  perciò  la  vena  di  dissertare , e le  lasciò  libero  il 
corso  ; che  volle  Napoleone , col  dargli  ascolto  paziente- 
mente  , risarcirlo  dall’  affanno  causatogli. 

Studiossi  anzi  tutto  lo  sgraziato  precettore  rammentare 
a Napoleone  non  avere  la  corte  di  Spagna  , nel  maggior 
fervore  della  rivoluzione  francese , dichiarata  guerra  alla 
Francia  , se  non  dopo  I’  uccisione  di  Luigi  XVI  ; aver  essa 
colta  di  poi  la  prima  occasione  per  tornare  a far  pace  con 
essa  , e per  rinnovellare  in  appresso  1’  antica  alleanza  fra 
due  Stali  ; essere  stata  in  seguito  la  Spagna  prodiga  a fa- 
vor della  Francia  del  suo  navilio  , de’  suoi  eserciti , dei 
suoi  tesori  ; non  doversi  imputare  a mal  volere,  ma  si  ad 
imperizia,  se  non  era  stata  di  migliore  aiuto;  ogni  rolpa 
doversi  apporre  al  principe  della  Face , unico  autore  di 
tutti  i mali  che  la  Spagna  affliggevano  , ed  unica  causa 
della  importanza  di  lei  come  alleata  ; essere  ormai  quel- 
1’  uomo  rimosso  per  sempre  dalla  cosa  pubblica  : dover 
la  Spagna,  sotto  un  giovine  re,  devoto  a Napoleone, 
stretto  a lui  coi  vincoli  della  riconoscenza  e della  paren- 
tela, e retto  da’  suoi  consigli,  venire  ben  presto  rigene- 
rata , tornare  in  quel  grado  in  cui  avrebbe  sempre  dovuto 
rimanere,  e prestar  alla  Francia  tutti  quei  servigi  cli’essa 
poteva  aspettarne  , senza  che  questa  dovesse  ad  alcun  sa- 
crifizio, ad  alcun  benché  minimo  sforzo  assoggettarsi; 
mentre , ove  fosse  altrimenti , la  Spagna  , assoggettata  per 
forza  ad  un  re  straniero , opporrebbe  una  disperata  resi- 
stanza  coll’  aiuto  degl’  Inglesi  e fors’  anco  di  altre  parti 
d’  Europa  ; andrebbero  le  colonie  ispaniche  perdute  , con 
danno  e vituperio  grandissimo  dou  solamente  della  Spa- 
gna , ma  altresì  delia  Francia:  e la  si  splendida  gloria 
del  regno  sarebbe  d’  eterna  macchia  contaminata.  « Trista 
« politica  è la  vostra  , signor  cauonico  ! trista  politica  ! » 
rispose  Napoleone  con  benigno , ma  insieme  irouico  sor- 
riso. « Non  tralascerele  già  voi  con  la  vostra  dottrina  di 
« condannarmi  s’  io  mi  lasciassi  sfuggire  di  inano  que- 
« si’  occasionò  unica  che  mi  offrono  la  sommessione  del 
« Continente  e la  distretta  dell’  Inghilterra , per  dar  com- 
« pimento  all’  attuazione  del  mio  sistema.  Ho  ormai  ri- 
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« solidamente  stabilito  , ed  è forza  clic  questa  rivoluzione 
« si  compia.  La  Spagna  non  perderà  un  sol  villaggio  ; cs- 
•t  sa  conserverà  ogni  suo  possedimento.  Ho  provveduto 
« acciò  ella  possa  conservare  le  sue  colonie.  Quarit’  è al 
« vostro  principe , ei  sarà  risarcito  ove  di  buon  grado  si 
« sottometta  alla  forza  delle  cose.  A voi  s’  aspetta  di  va- 
ie lervi  dell'autorità  vostra  per  indurlo  ad  accettare  il  ri- 
ti sarcimento  eh’  io  gli  profferisco.  Siete  assennato  abba- 
ti stanza  per  comprendere  eh'  io  non  fo  altro  che  seguire 
« in  ciò  le  leggi  della  vera  politica , la  quale  impcriosa- 
« mente  e pur  troppo  rigorosamente  talvolta  fa  udir  la 
« sua  voce  ». 

Nel  dir  queste  ed  altre  simili  cose  con  un  accento  clic 
dava  segno  di  rammarico  anziché  di  rimòrso.  Napoleone 
erasi  fatto  mite  nell’ aspetto  ed  amichevole,  c più  volte 
si  era  lasciato  andare  ai  più  famigliari  gesti  con  istupore 
del  povero  precettore,  la  cui  altissima  slalura  formava  cou 
quella  di  lui  un  singolare  contrapposto.  Atterrito  da  quel- 
li inflessibile  risoluzione,  il  canonico  Kscoiquiz , con  le 
lagrime  agli  occhi , distesesi  sopra  la  virtù  del  giovane  suo 
re,  c s’ ingegnò  di  provare  , aver  Carlo  I V addicalo  vo- 
lontariamente il  trono,  ed  essere  perciò  la  potestà  di 
Ferdinando  VII  affatto  legittima.  AI  che  Napoleone , la- 
conicamente rispose  : saper  lui  ogni  cosa  : ma  nulla  po- 
teva fargli  mutare  le  sue  risoluzioni.  Non  potendo  il  ca- 
nonico toccare  il  cuore  di  Napoleone  colle  lodi  date  a 
Ferdinando  VII , teutò  di  commuoverlo  esponendogli  la 
sciagurata  condizione  in  cui  si  troverebbero  posti  i con- 
siglieri di  lui , e il  tristo  concetto  in  cui  cadrebbero  pres- 
so la  Spagna  , presso  la  posterità  ; degnasscsi , diceva  , 
degnassesi  la  Maestà  Sua  di  avvertire  eh’  e’  sarebbero  in 
perpetuo  disonorati  per  avere  creduto  alla  promessa  di 
lui,  il  quale  non  altrimenti  aveali  tratti  a Baiona , che  * 
dando  loro  speranza  di  voler  riconoscere  il  nuovo  re;  che 
tacciati  verrebbero  non  -solo  di  stoltezza  , ma  anche  di 
tradimento , mentre  1’  unico  loro  torto  era  stalo  quello  di 
porre  fede  nelle  parole  d’  un  grand'  uomo-  « Voi  siete 
onest’  uomini  » , replicò  Napoleone  ; « e voi  in  ispezialità 
« siete  un  ottimo  precettore  , che  col  più  laudevolo  zelo 
« difendete  il  vostro  discepolo.  Si  dirà  soltanto  che  avete 
« dovuto  cedere  ad  una  forza  maggiore.  Chè  nè  voi , nè 
« la  Spagna , potreste  resistermi.  La  politica , signor  ca- 
» nonico , la  politica  dee  dar  norma  a tulle  le  azioni  d’un 
« personaggio  mio  pari.  Tornate  dal  vostro  principe  e di- 
« sponetelo  a.  diventare  re  d’ Etruria  , se  pure  ei  desidera 
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« essere  re  in  alcun  luogo  : che  ben  potete  accertarlo  ch’ei 
« non  sarà  giammai  re  di  Spagna  ». 

Lo  sfortunato  precetlore  di  Ferdinando  se  ne  andò  co- 
sternato , e trovò  il  suo  discepnlò  non  meno  attonito , nè 
meno  trangoseiato  per  le  cose  dettegli  in  quel  medesimo 
tempo  dal  generale  Savary.  Il  quale , senza  punto  miti- 
gare I’  acerbità  della  cosa , e senza  darne  quelle  ragioni 
che  in  bocca  di  Napoleone  erano  come  tante  scuse , avea 
crudelmente  significalo  a Ferdinando  VII , essere  forza 
eh'  ei  rinunziasse  la  corona  di  Spagna  ed  accettasse  I'  E- 
truria  in  ricompensa  del  retaggio  di  Carlo  IV  e di  Filip- 
po V.  Grande  fu  I' affanno  in  quella  picciola  corte,  che 
non  aveva  sin  qui  veduto  nè  pur  I'  ombra  del  pericolo 
che  le  sovrastava.  Riunitisi  presso  quel  principe , pianse- 
ro , c finirono  per  discredere  la  propria  sciagura , imagi- 
nandosi  : fosse  questo  un  infingimento  di  Napoleone  ; non 
poter  darsi  in  verun  modo  eh’  ei  volesse  porre  addosso 
le  mani  ad  una  persona  si  sacra  com'era  quella  di  Fer- 
dinando VII,  né  ad  una  cosa  si  inviolabile  com'era  la 
corona  di  Spagna;  solo  per  ottener  la  cessione  di  una  grau 
parte  del  territorio  o di  un  ragguardevole  possedimento 
oltramarino , tener  lui  sos|iesa  una  si  tremenda  minaccia 
sopra  la  casa  di  Spagna;  voler  lui,  in  somma,  atterrire 
e non  altro.  Avvisarono  adunque  che  per  trionfare  ba- 
stasse il  non  cedere  a quello  spauracchio , e determina- 
ronsi  di  resistere  ad  ogni  modo  e di  rigettare  ogni  pro- 
posta di  Napoleone,  dando  al  signor  di  Cevallos  l'incari- 
co di  opporre  al  signor  di  Chnmpagny  un  riciso  diniego. 

Recossi  la  domane  Cevallos  al  castello  di  Marac  per 
abboccarsi  col  ministro  Champagny,  o siccom’  uomo  in 
cui  la  ha«sczza  dell’  animo  non  andava  disgiunta  da  un 
( indole  stizzosa  ed  acerba,  parlò  al  ministro  francese  con  * 
molta  violenza  : il  che  non  si  polca  tener  tuttavia  per  un 
tratto  di  coraggio,  conciossiacchè  fossevi  bensì  un  pericolo 
imminente  per  le  corone , ma  non  affatto  per  le  persone. 
Napoleone  l’udì,  e sopraggi ugnendo  gli  disse:  « come 
« potete  voi  parlare  di  fedeltà  ai  dritti  di  Ferd:uando,voi 
« che  avreste  dovuto  fedelmente  servire  suo  padre,  di 
« cui  eravate  ministro,  e l'avete,  all’incontro,  abban- 
« donato , nè  altra  parte  avete  mai  fatta  in  queste  cose 
« che  quella  di  traditore?  » Cevallos , al  quale  si  sareb- 
bero potuto  dir  giustamente  queste  parole  da  chi  nulla 
avesse  da  rimproverare  a se  stesso,  ritrassesi  e andò  a 
riferire  al  suo  nuovo  signore  I’  accaduto.  Avvisarono  gli 
altri  consiglieri  di  Ferdinando  che  uc  negoziatore  di  que- 
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sta  tempra  non  potesse  avere  quell’ autorevolezza  c quel- 
I’  arte  die  si  richiedeano  per  difendere  i dritti  di  Ferdi- 
nando, e gli  surrogarono  il  signor  di  Labrador,  il  quale 
in  più  altre  ambascerie  avea  imparato  a trattare  i grandi 
negozi  politici  coll’  opportuno  riserbo.  Non  perciò  muta- 
rono la  massima  da  farsi  valere , cioè  il  dritto  inaliena- 
bile di  Ferdinando  VII  sopra  la  corona  di  Spagna  , od  in 
diffalla  del  suo,  il  dritto  di  Carlo  IV,  solo  re  legittimo 
ove  tale  non  fosse  Ferdinando  VII. 

Era  Napoleone  alquanto  indispettito  per  quella  resistenza; 
ma  nodriva  speranza  che  questa  cadrebbe  bentosto  a froute 
della  necessità  , ed  auzitutto  a fronte  di  Carlo  IV,  e certo 
ogni  cosa  sarebbesi  acchetala  se  Napoleone,  togliendo  a 
Ferdinando  VII  lo  scettro,  avesselo  restituito  a Carlo  IV. 
Giudicò  adunque  Napoleone  che  fosse  affatto  necessaria  la 
presenza  di  Carlo  IV  a fine  di  opporre  ai  dritti  del  figliuolo 
quelli  del  padre;  il  che,  sebbene  non  potesse  creare  un 
dritto  pei  Buonaparlisti , dovea  tuttavia  recare  in  quei 
dritti  una  tal  confusione  da  trarne  utile  partito.  Ingiunse 
pertanto  caldamente  a Murai  di  avviare  prontamente  a 
Baiona  i vecchi  sovrani,  come  pure  il  principe  della  Pa- 
ce , tuttora  prigioniero  in  Villa  Viciosa , ordinandogli  di 
adoperare  all’  uopo  la  forza , non  già  per  costringere  la 
vecchia  corte , la  quale  anzi  con  molta  instanza  chiedca  le 
fosse  concesso  di  partire,  ed  alla  quale  nissuno  poneva 
ostacolo  di  sorta , ma  bepsi  per  trarre  di  carcere  il  prin- 
cipe della  Pace  , che  dagli  Spagnuoli  non  si  voleva  per 
modo  alcuno  lasciare  andar  libero.  Raccomandogli  in  pari 
tempo  di  comunicar  la  protesta  di  Carlo  IV  alla  Giunta 
di  governo  e al  Consiglio  di  Casliglia , onde  auoicbiiire  in 
modo  la  potestà  di  Ferdinando  VII  senza  ristabilire  quella 
di  Carlo  lV,  e dar  principio,  per  cosi  dire,  ad  uu  in- 
terregno , assai  commodo  per  chi  si  proponeva  uu'  usur- 
pazione. Studiossi  di  far  capace  Murai , che  non  era  da 
sperarsi  un  gran  favore  dall’  universale  degli  Spagnuoli 
coll’  operare  un  mutamento  il  quale  non  andava  loro  a 
sangue  ; doversi  piuttosto  tenerli  a freno  col  timore , pro- 
cacciarsi in  appresso  a poco  a poco  l’ adesione  dei  piu  as- 
sennati , con  l’ illusione  del  bene  che  ridonerebbe  alla 
Spagna  dall'  avere  un  re  francese , e con  la  certezza  che, 
la  Spagna  non  perderebbe  nè  uo  villaggio , nè  uua  colo- 
nia ; ii  quale  vantaggio  non  potea  derivare  da  verun  altro 
modo  d'  aggiustamento;  e supplir  poscia  al  difetto  del  po- 
polare assenso  con  uu  apparalo  di  forze  irresistibili.  Pre- 
scrissegli  inoltre  di  star  bene  in  guardia  , di  fortificare  due 
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o tre  luoghi  in  Madrid , come  la  reggia , I'  ammiragliato 
e il  palazzo  di  Buen  Retiro , di  non  lasciar  che  pur  uno 
degli  uflìziali  recassosi  a dormire  per  la  città , e costrin- 
ger tutti  ad  avere  le  stanze  coi  lori  soldati , di  portarsi 
insomma  a quel  modo  che  era  duopo  in  prossimità  d una 
sollevazione  eh'  ei  credeva  inevitabile,  perocché  gli  Spa- 
gnuoli  non  avrebbero  omesso  di  venire  al  cimento  coi 
Francesi.  Pel  quale  caso  esortava  Murat  a rintuzzarne  ga- 
gliardamente I'  ardire , in  guisa  da  toglier  loro  ogni  spe- 
ranza di  far  testa , e di  tenere  Itene  impressa  in  mente  la 
maniera  con  cui  le  truppe  francesi  avevano  praticata  sotto 
il  suo  comando  la  guerra  nelle  vie  delle  città  ia  Egitto  c 
in  Italia  ed  altrove  , guardandosi  cioè  dall’  impegnarsi 
nell’  interno  della  città  , e occupando  in  quella  vece  i capi 
via  con  forti  batterie  per  ispazzarle  con  T artiglierie  , o 
facendo  sperdere  o conculcare  da’  corazzieri  la  moltitudi- 
ne ovunque  essa  ardisse  mostrarsi  all’  aperto.  Cosi  era  di 
già  tratto  Napoleone  dalla  frode  alla  violenza  per  usur- 
par la  corona  di  Spagna. 

In  un  sol  punto  avea  Murat  antivenute  queste  istruzio- 
ni di  Napoleone,  nell’avviare  cioè  i vecchi  sovrani  a Baiona 
e nel  liberare  il  principe  della  Pace  dalle  mani  degli  Spa- 
gnuoli.  Non  appena  ebbe  udito  ebe  Carlo  IV  e la  regina 
sua  moglie  desidcravan  recarsi  incontro  a Napoleone,  egli 
avea  fatto  dir  loro  che  l’ imperatore  gli  accoglierebbe  vo- 
lonterosamente , sicché  non  avevano  a far  altro  che  al- 
Jestarsi  per  la  partenza , e che  intanto  ei  si  farebbe  con- 
segnare il  principe  della  Pace  per  avviarlo  unitamente 
con  loro  a Baiona.  Come  seppe  che  Ferdinando  avea  fi- 
nalmente valicato  il  coufiue  , Murat  trovossi  disciolto  dal- 
I'  obbligo  di  usare  riguardi  ; e per  I’  altra  parte , la  mag- 
gior pat  te  degli  Spagnuoli , ignari  degli  avvenimenti  di 
Baiona  , parevano  per  allora  disposti  ad  ubbidire  a Mu- 
rat ; ma  quando  si  venne  a far  loro  parola  della  libera- 
zione del  principe  della  Pace  , poco  mancò  che  non  si 
destasse  una  sedizione.  Dall’  un  cauto , la  moltitudine , 
bramosa  di  vendetta,  non  voleva  lasciarsi  sfuggire  di  ma- 
no i*  appetita  vittima;  dall’altro  poi,  gli  ordini  più  alti 
della  nazione,  ed  in  ispczialità  quei  personaggi  eh’  erano 
stati  promotori  od  attori  della  rivoluzione  d'  Aranjuez  , 
temevano  che  in  quei  tanti  {Militici  ravvolgimenti  il  prin- 
cipe della  Pace  non  venisse  a ricuperare  la  perduta  pote- 
stà e ì mezzi  di  punirli  del  loro  procedere:  per  la  qual 
cosa  erano  e gli  uni  e gli  altri  concordi  nell’  opporsi  alla 
liberazione  di  lui.  La  giunta  di  governo,  composta  de'rnì- 
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nistri  e dell’  Infante  don  Antonio , era  più  che  altri  a 
questi  tristi  sensi  commossa.  Alle  prime  istanze  di  Mu- 
ra t aveva  opposto  una  gagliarda  resistenza,  allegando  in 
particolare  che,  priva  essendo  di  potestà  per  «sciogliere 
il  punto , trovavasi  in  debito  di  riferirne  a Ferdinando. 
E a questi  avea  scrìtto , chiedendo  il  come  avesse  a pro- 
cedere Ferdinando  grandemente  angustiato  , dichiara- 
va in  risposta , dover  questo  punto  essere  trattato  e de- 
ciso in  Knionn  , insieme  con  tutti  gli  altri  di  cui  aveva- 
no a trattare  i due  sovrani  di  Francia  e di  Spagna.  I.a 
quale  risposta , essendo  stala  senza  indugio  comunica- 
ta a Murai , allegò  questi  esser  la  cosa  già  bell’  e decisa 
dagli  ordini  eh'  egli  avea  per  ciò  appunto  ricevuti  da  Na- 
poleone , e volle  che  si  scarcerasse  il  principe  della  Pace 
per  avviarlo  a Baiona.  Promise  tuttavia  che  Emanuele 
Godoy  sarebbe  in  perpetuo  sbandito  di  Spagna,  nè  ad 
altro  fine  portato  in  Francia  , che  per  avere  salva  la  vita. 
Fatto  ciò  sapere  alia  Giunta  di  governo , mandò  Murat 
un  buon  polso  di  cavalli  a Villa  Viciosa  , con  ordine  di 
portar  via , o alle  buone  o per  forza , il  prigioniero.  11 
marchese  di  Cbasteler , che  l’ aveva  io  custodia  , pensando 
che  ci  andasse  dell’  onor  suo  ove  fosse  frustrato  I’  odio 
nazionale , ricusò  di  consegnarlo  ; ma  infine  la  Giunta , 
per  cansare  un  conflitto  , glielo  ingiugneva. 

Lo  sventurato  Godoy  giunse  al  quartier  generale  di  Mu- 
rat sentignudo , con  la  barba  prolissa  , le  ferite  a mala 
pena  chiuse,  e le  carni  livide  per  le  catene  ond'  era  stato 
avvinto,  lo  questo  misero  stato  venne  egli  per  la  prima 
volta  alla  presenza  dell'  amico  eh’  erasi  eletto  nella  corte 
imperiale , con  ben  altre  vedute  che  quelle  le  quali  ora 
si  avveravano.  Murat , la  cui  generosità  non  era  mai  in 
difetto , ricolmò  di  cortesie  lo  sventurato , e fornitolo 
d’  ogni  cosa  bisognevole , avviollo  a Baiona  sotto  la  scorta 
di  uno  de’  suoi  aiutanti  di  campo  e d' un  drappello  di  ca- 
valieri. Mandata  ad  effetto  questa  parte  dei  voleri  di  Na- 
poleone , attese  a far  partire  i vecchi  sovrani , i quali , 
compiuti  i loro  apparecchi  pel  viaggio , e fatto  in  ispezia- 
lità  fardello  dei  più  preziosi  diamanti  della  corona  , ri  - 
chiesero  Murat  ai  provvedere  alla  loro  partenza.  Venne- 
ro difatto  a pernottare  il  23  di  aprile  dall’  Escuriaie  al 
Fardo,  nel  bel  mezzo  dell’accampamento  francese,  ove 
con  la  massima  espansione  d'  animo  videro  ed  abbraccia- 
rono Murat.  E quindi  partirono  la  mattina  del  24  per  re- 
carsi a Buitrago  e percorrer  la  via  per  a Baiona  con 
quella  lentezza  che  all'età  ed  allo  stato  loro  si  conveniva. 

Yidcsi  allora  Murat  solo  padrone  della  Spagna , e potè 
Thiers,  Com.  — V.  22 
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credersi  re.  Aveva  egli , per  comandamento  di  Napoleo- 
ne , partecipalo  alla  Giunta  di  governo  la  protesta  di  Car- 
lo IV,  Stata  da  lui  suggerita , c domandato  che  quella  si 
pubblicasse,  e gli  atti  del  governo  non  piu  nel  nome  di 
Ferdinando  VII  s’intitolassero.  La  Giunta,  non  sapendo 
che  farsi , aveane  riferito  al  Consiglio  di  Castiglia  ; il  qua- 
le , ricusando  di  defluire  la  cosa  , aveala  lasciala  per  in- 
tiero a carico  della  Giunta  ; ma  a quest’  incertezza  ave* 
posto  fine  Murai  con  un  aggiustamento  , statuendo  che 
gli  atti  del  governo  iu  nome  del  re , ma  senza  dire  chi 
fosse  il  re  , s' intitolassero.  Diventava  cosi  il  trono  adat- 
to vacante  e gli  Spagnuoli  con  profondo  adanno  comin- 
ciavano ad  avvedersene.  Le  persone  di  miglior  senno , 
ben  comprendendo  oramai  il  perchè  avessero  i Fran- 
cesi invasa  la  Spagna  , pendevano  incerti  tra  1’  odio 
delio  straniero  e il  desiderio  di  vedere  la  Spagna  riordi- 
nala , com’  era  stata  la  Francia , per  inano  di  Napoleone. 
Convitati  con  le  loro  consorti  alle  feste  e banchetti  im- 
banditi da  Murat,  lascia vansi  talvolta  trarre  all'esca,  e 
ne  tornavano  per  metà  sedotti , ma  non  mai  presi  del 
tutto.  Il  popolo,  all’incontro,  non  si  lasciava  per  nulla  sedur- 
re a quel  modo.  Era  talvolta  attonito  alla  vista  della  guardia 
imperiale  e della  cavalleria  francese , e ammirava  pure 
Murat , ma  I’  aspetto  della  infanteria  , composta  quasi  per 
intiero  di  giovani  cerne,  appena  addestrale  a portar  Tar- 
mi , infette  dalla  scabbia  e ammaestrate  a suo  veggente , 
non  gl’  incuten  reverenza  alcuna  , e infondeagli  anzi  la 
speranza  di  vincere,  i contadini  oziosi  delle  campagne  cir- 
costanti a Madrid  erano  accorsi  in  quella  ciltà,  armati  dei 
loro  schioppetti  c delle  daghe,  e s’  avvezzavano  a sgarar 
con  lo  sguardo  i Francesi  pria  di  combatterli  con  Tar- 
mi. Alcuni  di  essi  orribili  assassino  commeltcauo.  Già  un 
uomo  dell’  infima  plebe  aveva  ucciso  di  coltello  due  sol- 
dati francesi  e feritone  un  altro;  ed  un  altro  di  Caramao- 
chel , villaggio  posto  in  vicinanza  di  Madrid  , aveva  uc- 
ciso a ghiado  un  iiflì/iale  Gii  autori  di  quei  misfatti  era- 
no stali  esemplarmente  puniti  per  ordine  di  Murat , ma 
nou  perciò  s'attutava  l’ astio  sorgente.  Erano  gli  animi  tal- 
mente commossi  e in  tale  espilazione  d' improvvisi  mo- 
ti , che  uu  cavallo  discioltosi  dal  freno , essendo  scappalo 
dal  bel  passeggio  del  Prado,  la  gente  tutta  si  era  data 
alla  fuga  , credendo  che  slcssesi  per  venire  alle  mani  tra 
Spagnuoli  e Francesi.  Murat,  sognaudo  sempre  che  gli 
Spagnuoli  fossero  al  tutto  disposti  a mutar  signore , pi- 
gliava tuttavia , in  forza  dei  replicati  ordini  di  Napoleo- 
ne, alcuue  cautele.  Avea  posto  a stanza  nella  città  la  guar- 
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dia  imperiale  ed  i corazzieri , ed  accampate  l’ altre  schie- 
re sui  poggi  che  sovrastano  a Madrid.  Alle  tre  divisioni 
del  maresciallo  Moncey  aveva  aggiunto  la  prima  del  ge- 
nerale Dupont , tenendo  cosi  la  capitale  guardata  dalla 
guardia  imperiale , da  tutta  la  cavalleria  e da  quattro  di- 
visioni d’ infanteria.  La  seconda  divisione  del  generale  Du- 
pont I’  Escuriale  occupava , e la  terza  Segovia.  Stavano  le 
milizie  attorno  a Madrid  accampate  sotto  le  tende.  Ben- 
ché tornava  difficile  il  vettovagliare  per  la  scarsità  dei  car- 
ri, erano  esse  tuttavia  , mercé  dell’  assidua  e solerle  cura 
. che  vi  si  poneva  , in  copia  sufficiente  fornite  del  vitto.  Col- 
1’  uso  opportuno  de’  rimedi , i soldati  scabbiosi  andavano 
ricuperando  la  sanità.  Addestravansi  cotidiaflamente  , e 
cominciavano  a pigliar  queir  aspetto  eli' era  da  desiderarsi 
«die  avesseio  avuto  fin  dal  loro  ingresso  in  Ispagna.  Avea 
Murai  preposto  loro  ufficiali  tratti  dai  sottouflìciali  della 
guardia  imperiale , e con  indefessa  cura  accudiva  a meglio 
ordinare  un  esercita  che  risguardava  come  il  sostegno  della 
futura  sua  corona.  Fioritissima  fra  tutte  le  schiere  di  fanti 
era  la  prima  divisione  del  generale  Dupont.  Ma.  giova  ri- 
peterlo , sarebbe  stato  mestieri  che  gli  Spagnuoli  nvesser 
vedute  le  schiere  già  messe  in  ottimo  assetto,  e non  già 
riordinate  a loro  veggente.  Murai , attendendo  col  massi- 
mo impegno  ad  un’  opera  fra  tutte  da  lui  gradita  , e ap- 
plaudito ailresi  talvolta  dalla  plebaglia  spagnuola  , rhe  si 
lasciava  abbagliare  dal  suo  bello  aspetto  e da  quello  dei 
formidabili  squadroni  della  guardia  imperiale  ; Murai,  pa- 
* drone  oltracciò  della  Giunta,  la  quale  non  sapendo  a quale 
' dei  due  re  assenti  obbedire , obbediva  alla  forza  presen- 
te , teneasi  di  già  re  di  Spagna,  f suoi  abitanti  di  campo, 
certi  dal  canto  loro  di  tenere  nella  novella  corte  le  prime 
sedi  , lo  piaggiavano  a gara  , ed  egli , quelle  piacenlcrie 
rivolgendo  a Napoleone,  scriveagli  : « lo  sono  qui  padrone 
» in  nome  vostro  ; comandate  , e la  Spagna  farà  checché 
» siate  per  comandarle  ; essa  darà  la  corona  a quello  tra 
» i principi  francesi  che  piaceravvi  additare  ».  La  quale 
sconsigliala  sicurezza  ricambiava  Napoleone  col  reiterare 
gii  ordini  di  fortificare  i principali  palagi  di  Madrid,  e di 
tener  gii  ufficiali  nelle  stanze  medesime  de' soldati;  prov- 
vedimenti che  Murat  eseguiva  mentosto  per  convinzione 
dell’  utilità  loro  , che  per  obbedienza. 

Il  principe  della  Pace,  avvialo  in  gran  fretta  a Baiona 
affinché  la  plebaglia  non  avesse  il  tempo  di  abholtinnrsi  per 
chiudergli  la  via,  giunse  colà  assai  prima  dei  vecchi  suoi 
sovrani.  Desiderava  Napoleone  con  impazienza  di  vedere 
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questo  caduto  favorito , più  ancora  , di  valersi  di  lui  pei 
suoi  fini.  Ragionalo  che  ebhe  con  lui  un  istante,  riconobbe 
bentosto  essere  quel  favorito  uomo  affatto  mediocre  co- 
ni’ eragli  stato  descritto;  non  altro  pregio  essere  in  lui  che 
corporale  avvenenza  e buon  garbo  , unitamente  con  una 
certa  quale  sottigliezza  di  spirito  e con  buona  pratica  delle 
cose  di  Stato  ; ina  averlo  i nemici  suoi  calunniato  Del  rap- 
presentarlo come  un  mostro.  Guardatosi  Napoleone  , per 
quel  rispetto  che  alla  sventura  si  dee  , dal  lasciar  trape- 
lare il  disprezzo  che  gl’inspirava  no  siffatto  uomo,  fu  anzi 
sollecito  di  rassicurarlo  pienamente  intorno  alla  sorte  che 
a lui  e a'  vecchi  padroni  di  lui  desliuuva  , c cui  promet- 
lea  di  far  sicura  , pacifica  , opulenta  , degna  insomma  di 
chi  era  stato  possessore  della  Spagna  e dell’  America. 

Il  30  d’  aprile  fu  il  giorno  in  cui  Carlo  IV  e la  regina 
sua  consorte  fecero  il  loro  ingresso  in  Raiona.  Richiudessi 
pel  politico  intento  di  Napoleone  che  i vecchi  sovrani  fos- 
sero i soli  che  venissero  accolti  cou  le  onoranze  reali. 
Laonde  si  apprestò  ad  accoglierli  non  altrimenti  che  se 
avessero  tuttora  goduto  delia  pristina  potestà , c come  se 
non  si  fosse  operata  la  rivoluzione  d'Aranjuez.  Fece  schie- 
rare in  armi  le  truppe  , sparare  i cannoni  delle  fortezze, 
pavesare  a festa  le  navi  eli’  eran  neil’acque  dcli’Adure;  e, 
mandata  loro  incontro  la  propria  corte , tennesi  pronto  a 
porre  colla  sua  presenza  il  colmo  agli  onori  che  volea  far 
loro.  Fecero  essi  in  su  mezzodì  il  loro  ingresso  in  liaio- 
na  , allo  strepilo  delle  artiglierie  e delle  campane;  furono 
accolti  alle  porle  della  città  dai  maestrali  e dai  primari  « 
uflìziali  militari;  incontrarono,  per  via,  i due  loro  figliuoli 
Ferdinando  VII  e*  Carlo  ; smontarono  alla  porla  del  pa- 
lazzo del  governo  , eh'  era  destinato  a loro  stanza,  e po- 
terono ancora  per  poco  illudersi  iu  guisa  da  credersi  tut- 
tora in  possesso  della  potestà  suprema.  Pochi  istanti  dipoi 
giunse  di  galoppo  Napoleone  stesso,  seguito  da’  suoi  luo- 
gotenenti , per  ossequiare  , il  vecchio  monarca , vittima 
ile’  suoi  ambiziosi  disegui.  Giunto  appena  alia  presenza  di 
Carlo  IV,  da  lui  nou  inai  veduto  dianzi,  audogli  incoulro 
con  le  braccia  aperte;  e lo  sventurato  discendente  di  Luigi 
A1V  vi  si  gettò  lagrimando,  non  altrimenti  che  avrebbe 
latto  con  un  amico  dal  quale  avesse  sperato  la  consola- 
zione d'  ogni  suo  affanno.  La  vecchia  regina  sludiossi  in 
ispezialità  di  andare  a’  versi  dell’  imperatrice  Giuseppina, 
giunta  da  pochi  giorni  a Baiona  , e accorsa  essa  pure  a 
fare  accoglienza  ai  sovraui  di  Spagna.  Dopo  un  breve  col- 
loquio, Napoleone  lasciò  Carlo  IV  in  compagnia  degli  Spa- 
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gnuoli  venuti  a Baiona  e degli  uflìziali  e ciambellani  fran- 
cesi deputati  a corteggiarlo.  Giusta  il  volere  di  Napoleone, 
il  quale  desiderava  che  niuna  delle  usanze  della  corte  di 
Spagna  fosse  omessa  in  siffatta  congiuntura  , fuvvi  poscia 
un  baciamano  generale.  Tutti  gli  Spagnuoli  astanti  anda- 
rono ad  uno  ad  uno  a baciare,  inginocchiati,  la  mano  del 
vecchio  re  e della  regina  sua  consorte  ; non  escluso  ter-  , 
dinando , il  quale,  ripigliato  il  suo  grado  di  figliuolo  pri- 
mogenito e di  principe  delle  Asturie,  andò  alla  sua  volta 
ad  inginocchiarsi  dinanzi  agli  augusti  suoi  genitori.  Ben  si 
potè  scorgere  dipinti  loro  in  sul  volto  i sensi  a cui  erano 
in  quell’alto  commossi.  Compiuta  quella  cerimonia,  il  re 
e la  regina,  stanchi,  si  recarono  ai  riposo  nelle. loro  stanze. 

Il  piu  caldo , il  più  impaziente  desiderio  dei  vecchi  so- 
vrani , era  quello  di  abbracciare  Godo)’,  da  loro  non  piu 
riveduto  dopo  la  notte  fatale  del  17  di  marzo.  Gittarongli- 
si , appena  lo  videro  , nelle  braccia  ; e come  Napoleone , 
ebe  volea  dar  loro  tempo  di  parlare  a lungo  , di  espan- 
dere gl’ interni  loro  sensi  e di  bene  indettarsi  . protrasse 
alla  domane  il  convito  solenne  che  volea  loro  imbandire 
nel  castello  di  Marac , cosi  poterono  essi  spendere  tutto 
il  rimanente  del  giorno  nel  ragionare  della  propria  condi- 
zione e del  futuro  loro  destino.  Ben  presto  il  principe  della 
Pace  ebbeli  poèti  in  chiaro  di  quanto  inlendevasi  a fare 
in  Baiona  ; il  che  non  polea  destare  in  loro  nè  stupore  nè 
affanno  , giacché  non  aspiravano  più  a regnare,  e tornava 
ad  essi  gradito  I’  udire  che  Napoleone  , destinava  loro  in 
Francia  una  pacifica  e magnifica  sede,  con  entrate  pari  a 

Juclle  dei  piu  ricchi  regnanti  d’  Europa  , non  privandoli 
’ altro  che  di  una  potestà  deila  quale  d%gran  tempo  pre- 
vedevano il  prossimo  termine.  Non  fu  adunque  malage- 
vole I’  assunto  d’ indurli  ad  arrendersi  ai  disegni  di  Na- 
poleone, essendovi  essi  di  già  dianzi  rassegnati,  pur  senza 
conoscere  quello  che  loro  si  profferisse  in  ricambio. 

L$  domane  convitavali  Napoleone  a pranzo  nel  castello 
di  Alarac  , ove  proponeasi  di  banchettarli  cotidiana mento 
coi  massimi  onori.  Recossi  Carlo  LV  colà  con  la  sua  con- 
sorte nelle  carrozze  imperiali  , cosi  diverse  dalle  antiche 
carrozze  della  corte  di  Spagna  , che  eran  tuttora  foggiate 
a modo  di  quelle  dei  tempi  di  Ln>gi  XIV.  Ond’egli  a grave 
stento  potea  salirvi  e scenderne  ; e in  questo  e in  tutte 
1’  altre  cose , e fin  nei  minimi  particolari  diè  a conoscere 
l'.ora’  egli  fosse  straniero  cosi  delle  usanze  come  delle  idee 
dei  nuovi  tempi.  Giunto  al  castello  di  Marac,  appoggiossi, 
per  iscendcre  di  carrozza,  sul  braccio  di  Napoleone,  ch’era 
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venuto  a riceverlo  allo  sportello.  « Reggetevi  sopra  di 
me  »,  disscgli  Napoleone,  « ch’io  avrò  forza  per  due  ». 
« Ben  m’ affido  » , rispose  il  vecchio  re , e protestogli 
con  verità  di  sensi  la  maggior  gratitudine  ; tanta  era  la 
sua  contentezza  di  trovare  in  Francia  la  quiete  , la  sicu- 
rezza e l'opulenza  per  sino  al  termine  de’ suoi  dì.  Avendo 
Napoleone  sdiineulicato  d’inscrivere  nella  lista  dei  cònvi- 
tati  il  principe  della  Pace,  Carlo  IV,  non  vedendolo,  chiese 
con  un  calore  che  pose  nell’  imbarazzo  gli  astanti  : « Do- 
v'è  dunque  Emanitele  ? » Fu  mestieri  pertanto  mandare, 
d’  ordine  dell’  Imperatore  , pel  principe  della  Pace  , e ri- 
mettere al  fianco  di  Carlo  IV  quell’  amico  senza  del  quale 
ei  non  potea  più  vivere. 

lutante  che  Napoleone  attendeva  a mitigare  con  le  sue 
cure  il  destioo  di  quel  vecchio  re,  l’imperatrice  Giusep- 
pina , colla  consueta  sua  grazia  . attendeva  alla  regina  di 
Spagna,  e procacciavate  quelle  dislrazioni  che  potea,  offe- 
rendole i piò  novelli  e più  squisiti  addobbi  che  da  Parigi 
giungeanle.  Ma  la  consorte  di  Carlo  IV,  accorta  com’era, 
non  era  però  si  facile  a consolare  come  il  marito. 

Dopo  avere  in  tal  guisa  ricolmati  di  cortesie  gli  augusti 
e sventurati  suoi  ospiti,  Napoleone,  mosso  da  impaziente 
brama  di  finirla,  pose  in  moto  gl’islronienli  che  avea  sotto 
mano.  Carlo  IV  scrisse,  per  volere  di  lui  , una  lettera  al 
figliuolo  Ferdinando,  nella  quale,  rimproverandogli  i fatti 
d’  Aranjuez,  esortavate  a rinunziar  la  corona.  Una  tale  in- 
tima appalesava  chiaramente  ai  disingannali  consiglieri  di 
Ferdinando  il  come  inlendessesi  a condurre  la  pratica  dopo 
la  venuta  dei  vecchi  sovraui.  Ben  si  vedeva  apertamente 
die  nou  per  altro  dimandatasi  la  corona  al  figliuolo  che 
per  lasciarla  pocne  ore  o pochi  giorni  sul  capo  ai  padre, 
e tramutarla  poi  da  quel  canuto  capo  a quello  di  un  Bo- 
napartide.  Ricambiarono  i faccendieri  della  giovane  corte 
quell’  intima  con  una  lettera  assai  accortamente  dettata  , 
nella  quale  Ferdinando  VII,  parlando  al  padre  iu  quei  modi 
clic  a sommesso  e reverente  figliuolo  addiceansi  , diceasi 
pronto  a rendere  al  padre  la  corona,  benché  da  lui  acqui- 
stata per  la  spontanea  abdicazione  paterna  , e ciò  a duo 
patti:  il  primo  de’ quali  si  era  che  Carlo  IV  regnasse  egli 
stesso  e non  altri;  e l’altro,  che  la  restituzione  si  facesse 
liberamente  , in  Madrid  , al  cospetto  della  nazione  spa- 
griuola.  Senza  queste  due  condizioni  ricusava  Ferdinando 
■ icisamcnte  di  restituir  la  corona  al  genitore;  perciocché, 
<*ve  questi  non  volesse  regnare,  uiun  altra  persona,  all’in- 
fuori  di  Ferdinando , potea  chiamarsi  legittimo  re  per  le 
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« 

loppi  della  monarchia  spngnuola  , ed  ove  la  restituzione 
farcssesi  altrove  che  in  Madrid  e al  cospetto  della  nazione, 
non  sarebb’  essa  nè  libera,  ne  degna  , nè  sicura. 

Scaltra  ed  acconcia  era  questa  risposta  , alla  quale  fe- 
cesi  replicare  da  Carlo  IV:  Irregolare  essere  stata  l’ab- 
dicazione, ed  impossibile  dover  riuscire  a Ferdinando  il 
reggere  la  Spagna,  desiatasi  da  lungo  sonno  ed  in  procinto 
di  correre  la  via  delle  rivoluzioni  ; doversi  lasciare  a Na- 
poleone la  cura  di  assicurare  la  felicità  dei  popoli  della 
Penisola;  badasse  bcue  del  resto  Ferdinando  alle  conse- 
guenze che  derivare  poteano  dalla  sua  ostinazione.  Ma  a 
questa  replica  la  giovane  corte  opponevaue  un'  altra , in 
cui  ripetevasi  quanto  già  crasi  detto  nella  risposta  di  Fer- 
dinando. 

La  pratica  intanto  non  si  avanzava , chè  i quattro  primi 
giorni  di  maggio  eransi  spesi  in  quel  vano  ed  inutile  car- 
teggio. Napoleone  cominciava  ad  impazieutire  fortemente, 
e volea  far  dichiarare  Ferdinando  VII  ribelle,  e restituir 
la  corona  a Carlo  IV  , clic  in  appresso  e in  più  o uien 
lungo  termine  gliela  rinunziasse.  Fece  anzi  tutto,  per  mezzo 
del  principe  della  Pace,  stendere  un  atto  col  quale  Carlo  IV 
d’ehiaravasi  solo  legittimo  monarca  di  Spagna  , e atteso 
chè  uno  poteva  esercitare  in  persona  la  potestà  sua,  no- 
minava suo  vicario  generale  il  granduca  di  Berg,  inve- 
stendolo della  regia  autorità  e possanza  , ed  in  ispezialilà 
del  comando  della  forza  armata  del  regno.  Pareva  a Na- 

Soleone  necessario  affatto  un  tal  passo  preparatorio  prima 
i far  sottentrare  al  regno  de'  Borboni  quello  dei  Bonapar- 
tidi,  e fu  sollecito  di  spedir  quel  decreto , reiterando  iu- 
sicme  I’  ordine  già  trasmesso  di  avviare  h Baiona  tutti  i 
principi  della  casa  di  Spagna  che  ancora  erano  in  Madrid, 
vale  a dire  don  Francesco  di  Paola,  ultimo  nato  dei  figliuoli 
di  Carlo  IV,  don  Antonio,  fratello  dell’  islesso  Carlo  IV, 
e presidente  della  Giunta  di  governo , e la  regina  d Ltru- 
ria  che  per  essere  stata  indisposta  di  salute,  non  avea  po- 
tuto accompagnare  i vecchi  suoi  genitori.  Teneasi  prurito, 
quando  ciò  fosse  eseguito,  a porre  ad  ogni  modo,  ed  an- 
che colla  forza , ove  fosse  mestieri , un  termine  alle  fac- 
cende che  si  trattavauo  in  Baiona  ; quando  un  improv- 
viso molo  del  popolo  di  Madrid  venne  ad  agevolargli  l'in- 
tento , esentandolo  dall’  adoperare  a quell'  uopo  la  vio- 
lenza. 

Mentre  Napoleone  questi  comandamenti  inviava  a Madrid 
gli  Spagnuoli  erano  indispettiti  e stomacati  contro  di  lui. 
La  voce  universalmente  sparsa  che  Fcrdiuaudo  VII  fosse 
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in  Baiona  con  bestiale  violenza  trattalo , e che  opponesse 
a' suoi  oppressori  un’eroica  resistenza,  aveva  in  singnlar 
modo  infiammata  in  favor  suo  la  plebaglia  di  Madrid,  in- 
grossata, come  già  abbiam  dello,  dai  contadini  oziosi  dei 
contorni.  Non  potendosi  far  fondamento  sopra  le  stampe- 
rie , invigilate  attentamente  dagli  agenti  di  Murat,  faceansi 
andare  in  giro  polizzini  scritti  a mano, i quali  con  incredibi- 
le celerità  di  mano  in  mano  correvano, e le  popolari  passioni 
fortemente  accendeano.  Quant’  è alla  Giunta  di  governo  , 
tenendo  essa  occulti  studiosamente  i segreti  suoi  seusi , 
mostravasi  in  apparenza  ossequiosissima  a Murat;  ma  di- 
vola in  cuor  suo  , com'  era  ragione  , a Ferdinando  VII , 
avea  già  mandato  emissari  a Ferdinando  per  interrogarlo 
se  fosse  intenzione  di  lui  eh’ essa  traessesi  di  mano  dei 
Francesi , e recandosi  iu  qualche  altro  luogo  del  regno  e 
quivi  il  re  legittimo  proclamando , chiamasse  la  nazione 
tutta  nll'anui  e dichiarasse  guerra  all’ usurpatore.  K in- 
tanto che  aspettava  la  risposta  di  lui  iu  proposito,  non 
cedeva  che  a sommo  rilento  a tutte  le  richieste  di  Murat, 
eh’ erano  di  tal  fatta  da  giovare  ai  disegni  di  Napoleone. 

Fra  tali  richieste  , una  in  ispezialità  avea  posto  nella  mas- 
sima agitazione  la  Giunta  di  governo,  ed  era  l’ ordine  di 
avviare  a Baiona  tutti  i membri  della  famiglia  reale  che 
quivi  cran  tuttora.  L’ infante  don  Francesco , rimasto  a 
Madrid  per  causa  di  mala  salute , era  in  ispezialità  chia- 
mato a Baiona  dalla  vecchia  sua  madre;  e la  regina  d’E- 
truria  , che  per  una  simile  cagione  non  avea  potuto  se- 
guire a Baiona  i suoi  genitori , chiedeva  essa  stessa  di 
potere  colà  recarsi , spaventalo  com’  era  dell’  agitazione 
ognor  crescente  del  popolo  spagnuolo.  Insisteva  imperio- 
samente Murat,  per  le  raccomandazioni  fattegli  dall’lmpe- 
ralore  , acciò  almeno  quei  due  principi  fossero  lasciati  par- 
tire. Non  poteva  la  Giunta  alcun  ostacolo  opporre  alla  par- 
tenza della  regina  d'  Etruria,  che  era  principessa  indipen- 
dente  e desiderava  essa  medesima  di  andarsene.  Ma  il 
giovane  infante  don  Francesco,  posto  per  la  tenera  sua 
età  sotto  la  regia  autorità  , trova  vasi  attualmente  nella 
dipendenza  della  Giunta  di  governo,  che  quell'autorità, 
assente  il  re  , esercitava.  Ben  s’  av  vedendo  a che  cosa  in- 
tendessero quelle  successive  chiamate  a Baiona  dei  prin- 
cipi del  reai  sangue,  assembrassi  la  Giunta  la  notte  dal  30 
di  aprile  venendo  al  1*  di  maggio  per  deliberare  in  pro- 
posito. Eranvisi  uniti  i varii  presidenti  e piu  membri  dei 
consigli  di  Castiglia  e deli’ Indie.  Agitatissima  fu  l'assem- 
blea. Parecchi  degl'  intervenuti  volevano  che  si  rigettasse 
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una  proposta  evidentemente  intesa  a toglier  di  mezzo  gli 
ultimi  rappresentanti  della  reai  casa  di  Spagna  , c si  re- 
sistesse, ove  fosse  duopo,  con  Tarmi,  piuttostochè  cede- 
re. Il  generale  0'  Farril , ministro  della  guari , indarno 
faceva  avvertire  che , essendo  T esercito  m parte  disordi- 
nato e in  parte  lontano , per  trovarsi  alcune  truppe  nella 
Germania  settentrionale  quali  ausiliarie  dei  Francesi , ed 
altre  in  Portogallo  e alla  marina  , sarebbesi  a stento  po- 
tuto racaozzare  In  Madrid  più  di  tremila  uomini.  Gli  ani- 
mi ardenti  volavano  che  si  supplisse  al  diretto  della  sol- 
datesca con  la  plebaglia  armata  di  daghe  c di  moschetti 
da  caccia,  e dai  disperati  sforzi  della  nazione  si  trasse  sal- 
vezza. Alla  fine  il  maggior  numero  venne  in  quest’  avvi- 
so, che  si  rispondesse  a Murat  con  un  dissimulato  rifiuto, 
guardandosi  tuttavia  dal  provocare  un  conflitto.  Ma,  nello 
stesso  tempo  che  la  Giunta  stava  in  consulta  intorno  a 
quella  faccenda , una  congrega  di  patrioti , i quali , pieni 
di  dispetto  per  quei  riguardi  con  eui  la  Giunta  procede- 
dea,  e cui  chiamavane  debolezza  e viltà,  volevano  che  ad 
ogni  modo  s’ impedisse  la  partenza  degl’  Infanti , e sobil- 
lavano il  popolo,  che  non  abbisognava  del  resto  d’ istiga- 
zioni. Il  calen  di  maggio  , che  era  giorno  domenicale  , 
molta  gente  del  contado  trasse  in  città,  e si  videro  agre- 
sti e risentite  cere  mischiarsi  ne’  numerosi  capannelli  rau- 
nati  in  sulle  varie  piazze  di  Madrid.  Sulla  gran  piazza  detta 
Puerta  del  Sol,  posta  nel  mezzo  di  Madrid  , e alla  quale 
fanno  capo  le  principali  vie  della  città  , la  via  Mayor, 
quella  d’  Alcala , quella  di  Monterà , quella  di  Las  Car- 
retas  e altre,  era  accolta  uua  stipata  c minacciosa  molti- 
tudine. Mandovvi  Murat  alcune  centinaia  di  dragoni,  al 
cui  aspetto  la  folla  in  parte  si  ritrasse,  e venne  del  resto 
attutita. 

Il  giorno  istesso  la  Giunta  fece  dire  a Murat,  in  termi- 
ni assai  cortesi,  non  poter  essa  acconsentire  alla  partenza 
degl’infanti;  ed  ei  le  rispose  non  potere  rassegnarsi  a un 
tale  rifiuto,  e voler  che  entro  la  domane,  2 di  maggio,  la 
regina  d’  Elruria  e l’ infante  don  Francesco  si  ponessero 
in  viaggio.  E nel  fatto  alle  otto  del  mattino  del  2 di  mag- 
gio si  videro  le  carrozze  della  corte  pronte  dinanzi  alla 
reggia  per  la  partenza  degl’  Infanti.  La  regina  d’  Etruriu 
volonterosissima  s’accinse  a partire;  T infante  don  Fran- 
cesco, all’  incontro,  per  quanto  diceasi  alle  porte  della  reg- 
gia lagrimava.  Le  quali  particolarità  , andando  attorno  di 
bocca  in  bocca  per  le  file  della  moltitudine*  ne  avevano 
altissimamente  esacerbalo  gli  u umori,  quando  sopraggiun- 
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se  un  aiutante  di  campo  di  Murat,  inviato  da  goeeti 
ad  ossequiare  io  suo  nome  la  regina  d’  Etrutda  al?  atto 
delta  partenza.  Alla  vista  dell’  assisa  francese,  arse  di  sig- 
iti Ui  ira  la  foNa,  e gettando  furibonde  grida,  investì  a sas- 
sate I’  aiutante  di  campo,  e già  poneagli  le  mani  addosso 
per  isbranarlo,  quando  dodici  o piu  granatieri  della  guar- 
dia imperiale,  che  stavano  a guardia  del  vicino  palazzo  in 
cui  stanziava  Murat,  e dal  quale  poteasi  vedere  quel  tu- 
multo, s’ avventarono  con  la  baionetta  in  resta  frammezzo 
alla  folla,  e I'  aiutante  di  campo  da  certa  jnorte  liberaro- 
no. Alcune  moschettate  tratte  in  quel  parapiglia  furono 
come  il  segnale  d'  una  universale  sedizione.  Da  ogni  parte 
s’  udirono  tosto  spesseggiar  le  moschettate.  La  furibonda 
plebaglia,  ingrossata  dai  contadini  dei  contorni  di  Madrid, 
diede  addosso  agli  ufUziali  francesi , dispersi  qua  e là  nelle 
case  della  città  ad  onta  dei  comandamenti  di  Napoleone, 
e addosso  ai  soldati  che  andavano  attorno  per  la  città  in 
isquadre  spicciolate  a pigliare  i viveri.  Parecchi  di  essi 
furono  con  orribile  ferocia  fatti  a brani;  alcuni  altri  an- 
darono debitori  della  vita  all’umanità  di  borghesi,  che  nelle 
loro  case  gli  accolsero  e appiattarono. 

Al  primo  romoreggiare  della  sedizione  era  Murai  salito 
a cavallo,  e con  la  risolutezza  propria  di  un  capitano  rotto 
ad  ogni  occorrenza  della  guerra  aveva  dato  acconci  ordini 
per  fiaccar  la  sommossa.  Alle  truppe  accampate  attorno 
alla  città  avea  comandato  di  muoversi  per  entrare  in  Ma- 
drid da  tutte  le  poi  te  ad  uu  tratto.  Le  più  vicine,  ch'eran 
quelle  capitanate  dal  generale  Grouehy,  dal  loro  accampa- 
mento presso  Bucn  Rotini  doveano  avanzarsi  per  le  spa- 
ziose vie  di  San  Geronimo  e d’  Alcala  verso  Puerta  del 
Sol;  intanto  che  il  colonollo  Frédericlis  coi  fucilieri  posti 
a guardia  della  reggia,  che  è situata  all'opposta  estremità, 
'dovea  per  la^via  Mayor  recarsi  incontro  al  generale  Gruu- 
chy  vèrso  la,  menzionata  Puerta  del  Sol , ove  dovevano 
indirizzarsi  tatte  lo  mosse.  Il  generale  Lefranc , stanzialo 
nel  monistero  di  San  Bernardo,  ebbe  ordine  di  accorrere 
verso  quella  stessa  piazza  dalla  porta  Fuencarral  ; meutie 
i corazzieri  e l’altra  cavalleria,  avaozaolisi  per  la  via  di 
Caravauchel,  dovevano  giugnervi  per  la  porta  di  Toledo. 
Murat,  alla  testa  della  cavalleria  della  guardia,  appostavasi 
dietro  la  reggia,  appiè  dell’  altura  di  San  Vincenzo , vici- 
no alla  porta  per  cui  dovevano  entrare. le  truppe  acquar- 
tierate nella  casa  reale  del  Campo;  dal  qual  sito  dominaute, 
posto  fuor  de’  quartieri  popolosi  della  città,  poteva  accor- 
rere dovunque  fosse  mestieri. 
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Cominciò  1’  azione  dulia  piazza  della  reggia , ore  Murai 
aveva  inviato  un  battaglione  d’ infanteria  della  guardia  , 

f (receduto  da  una  batteria  di  cannoni.  Le  moschettate  del- 
’ infanteria  e alcune  cannonate  a scheggia  ben  presto  fe- 
cero sgombra  dai  sollevati  quella  piazza , nè  grande  fu  il 
numero  degli  uccisi , mercè  della  pronta  fuga.  Sbarazzata 
e la  piazza  della  reggia  e le  vie  circostanti , il  colonello 
Fréderiehs  mosse  coi  suoi  fucilieri  per  le  vie  Plateria  e 
Mayor  verso  la  l'uerta  del  Sol,  ove  accorrevano  per  le  vie 
di  Alcala  c di  San  Geronimo  le  truppe  del  generale  Grou- 
chy.  1 soldati  francesi  e veterani  o novizi , avanzavansi 
con  sicuranza  , per  essere  guidati  da  agguerriti  ed  imper- 
territi capitani.  La  plebaglia,  all’ incoutro,  benché  spalleg- 
giata da  contadini  più  valorosi  eh’  essa  non  fosse , non 
stava  salda , ma  s‘  attestava  ad  ogni  canto  delle  vie  tra- 
verse per  trarre , e saliva  poi  nelle  case  per  tempestare 
i Francesi  dalle  finestre.  Questi  ne  l’ inseguivano , e uc- 
cidevano a colpi  di  baionetta  o giltavano  già  dalle  finestre 
i sollevali  colti  con  I’  armi  in  pugno.  Le  due  colonne  fran- 
cesi , movendo  1’  una  incontro  all'altra,  avevano  ributtato 
nel  bel  mezzo , cioè  nella  piazza  della  l'uerta  del  Sol,  la 
furibonda  moltitudine,  che  stipata  coni’  era,  e priva  per- 
sino della  libertà  della  fuga  , opponeva  alle  soldatesche  uu 
ostacolo  , per  cosi  dire , meramente  materiale  ,.  tranne  che 
dal  mezzo  di  quella  folla  alcuni  più  ostinati  proseguivano 
a trarre  arcbibugiale  contro  i Frantasi.  Alcuni  squadroni 
di  cacciatori  a cavallo  e di  mammalucchi  della  guardia , 
opportunamente  spinti  innanzi , cacciaronsi  addentro  a 
sciabolate  in  quella  pressa  , e la  costrinsero  a disperdersi 
per  tutte  le  uscite  che  rimaneanle  tuttora  aperte.  1 mam- 
malucchi , in  ispczialità  , rotando  con  grandissima  agilità 
le  curve  loro  scimitarre , spiccarono  alcune  teste  dai  bu- 
sti , e incussero  tanto  terrore  die  per  lungo  tempo  ue 
serbò  poi  memoria  il  popolo  di  Madrid.  La  ributtala  mol- 
titudine a maggior  furia  ricoverassi  nelle  case  jier  bersa- 
gliare le  truppe  dalle  finestre.  Alle  truppe  del  generale 
Grouchy  toccò  di  espugnare  a viva  forza  e con  molto  san- 
gue piu  è più  case  nella  via  di  San  Geronimo , e fra  que- 
ste il  palazzo  del  duca  d' Ilijar,  da  cui  facevano  i solle- 
vati micidiali  scariche.  Quelle  del  generale  Lcfranc  ebbero 
a sostenere  una  più  fiera  pugna  presso  l’ arsenale , ov’era 
rinchiusa  una  ^rle  del  presidio  di  Madrid,  che  aveva  or- 
dine di  non  venire  a conflitto.  Essendosi  in  quello  intrusi 
alcuni  de*  sollevati  , presero  di  là  a tempestare  i Francesi; 
e il  corpo  degli  artiglieri  spaguuoli  si  trovò,  suo  inalgra- 


Digitized  b 


184  MAGGIO  1808 

do , nella  lotta  impegnato.  La  necessità  di  espugnare  al- 
l'aperta un  edifiaio  chiuso,  dal  quale  fieramente  veniva- 
no bersagliati  a moschettati  i Francesi , si  trasse  dietro 
la  morie  di  parecchi  di  questi.  Ma  non  istettero  guari  i 
soldati  di  Francia , condotti  con  grand’  impeto  e ardore 
all’assalto  , a snidar  di  colà  i difensori  e a far  loro  pagare 
assai  caro  il  temerario  ardimento.  Fu  l’arsenale  espugnato 
cd  occupato  prima  che  il  popolo  avesse  potuto  impadro- 
nirsi dell’ armi  e munizioni  eh’ erano  dentro. 

Due  o tre  ore  di  tempo  bastarono  a fiaccare  i sollevali, 
talmente  che , dopi)  I’  espugnazione  dell’  arsenale , non  si 
udirono  più  che  rare  moschettate  in  alcune  parti  rimote. 
Avea  Murat  istituita  una  Giunta  militare,  la  quale  sedendo 
nel  palazzo  della  Posta,  mandava  incontanènte  al  supplizio 
i contadini  colti  coll’  armi  in  pugno.  Alcuni  di  essi , per 
dare  un  esempio , vennero  moschettati  in  sull’  alto  nel 
passaggio  del  Prado.  Altri  motti , datisi  alla  fuga  nell’  a- 
perta  campagna , furono  inseguiti  e uccisi  a sciabolate  dai 
corazzieri.  Le  truppe  accampate  lungi  dalla  città  soprag- 
giunsero quando  già  fiaccata  era  la  sollevazione , ne  eb- 
bero più  a far  uso  delle  loro  armi.  Tutto  ricomposesi  in 
somma  prontamente  a quiete,  mercè  di  quella  pronta  e 
gagliarda  repressione,  e della  presenza  dei  ministri  O’Far- 
ril  ed  Azpnza,  i quali  accompagnati  dal  generale  Harispe, 
dello  stato  maggiore  del  generalissimo  francese,  accorsero 
ovunque  rimaneva  alcun  vestigio  di  pugna  e vi  si  pone- 
va termine.  Dopo  del  che  , a loro  chiesta,  cessaronsi  ezian- 
dio i supplici  che  venivano  comandati  dalla  Giunta  militare 
sedente  nel  palazzo  delle  Poste. 

V esito  di  questa  giornata  fatale , di  cui  in  appresso  si 
fecero  terribili  vendette  m Ispagna , ridusse  per  allora  in 
soggezione  la  plebaglia  di  Madrid , facendola  accorta  della 
scarsità  delle  sue  forze,  e mostrandole  come  i giovani  sol- 
dati francesi , guidati  da  veterani  uffiziali , fossero  invin- 
cibili dai  feroci  contadini  di  Spagna,  come  ben  presto  chia- 
rironsi  in  Essling  e in  Wagram  invincibili  dalle  meglio 
disciplinate  soldetescbe  di  Enropa.  Profonda  davvero  era 
stata  l’impressione  da  quell’ avvenimento  fatta  negli  ani- 
mi del  popolo  di  Madrid:  il  quale  esagerando,  giusta  il 
suo  costume , andava  numerando  i morti  e i feriti  a mi- 
gliaia. Il  che  era  già  vero  ; che  anzi  degl’  insorgenti  erano 
soltanto  periti  quattrocento  o più  uomini , e dei  Francesi 
un  centinaio  o meno.  Ma  il  terrore , ingrossando  giusta 
I’  usato  i romori,  facea  si  che  la  costernazione  prodotta 
dall’  esito  di  quella  giornata  di  gran  lunga  tornasse  supc- 
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riore  alle  peni  le  tocchalc  dagli  Spagnuoli.  Da  quel  punto 
potdva  Murai  ad  ogni  fatto  arrischiarsi.  Fece  pertanto 
partir  la  domane,  non  solo  l’infante  don  Francesco  e la  re- 
gina d'  Etruria  , ina  eziandio  è il  figliuolo  di  lei  i'  istesso 
vecchio  infante  don  Antonio.  Essendo  porvenuto  a Murai 
il  decreto  con  cui  Carlo  IV  facealo  regio  vicario  genera- 
le , chiamò  egli  la  Giunta  , fecesene  riconoscere  presi- 
dente in  luogo  dell’  infante  don  Antonio,  e si  trovò  da  quel 
punto  investito  di  tutta  la  reai  potestà.  Andò  a star  nella 
reggia  , ove  occupò  le  stanze  del  principe  delle  Astuiie, 
c ripigliando  nel  suo  carteggio  con  Napoleone  l’usato 
linguaggio,  gli  scrisse;  essersi  tutta  la  forza  di  resistenza 
degli  Spagnuoli  spossata  nella  giornata  del  2 di  maggio; 
non  rimanere  altro  a fare  che  designare  il  nuovo  re  di  Spa- 
gna , il  quale  senza  ostacolo  , sarebbe  da  lytti  ubbidito. 

Giunsero  le  nuove  di  que‘(fatti  di  Madrid  in  Baioua  alle 
quattro  pomeridiane  del  5 di  maggio.  Letti  appena  i di- 
spacci , Napoleone  vi  scorse  subito  il  modo  di  produrre 
quella  scossa  onde  abbisognava  per  porre  termine  a quella 
pratica  di  un  nuovo  conio  intavolata  coi  principi  della  reai 
casa  di  Spagna.  Corse  da  Carlo  IV  coi  dispacci  di  Murai 
in  mano  , e mostrassi  assai  più  infellonito  che  non  fosse  in 
realtà,  da  quel  tentativo  di  Vespri  Sicilfaqi  fatto  in  Madrid. 

Ecce  In  sera  stessa  chiamare  a sè  il  principe  della  Face; 
e il  line  a cut  Napoleone  intendeva  con  si  riprovevoli  mo- 
di , venne  finalmente  da  lui  conseguito  in  forza  di  un  trat- 
tato stipulato  dal  principe  della  Face,  in  nome  di  Carlo  IV, 
e dal  gran  maresciallo  Duroc , in  nome  di  Napoleone,  nei 
termini  che  seguitano: 

Carlo  IV,  confessando  l’importanza  sua  e dei  sani  ad 
assicurare  la  quiete  In  corona  , di  cui  dichiaratasi  unico 
legittimo  possessore,  a Napoleone , il  quale  avesse  poi  a di- 
sporne a suo  piacimento  : e ciò  con  le  seguenti  condizioni  : 

1."  Che  la  monarchia  conservasse  intiera  il  territorio  di 
Spagna  e delle  colonie,  di  cui  niuna  parte  si  distraesse; 

1."  Che  la  religione  cattolica  avesse  ad  essere  la  religio- 
ne dello  Stato  , ad  esclusione  d'  ogni  altra  ; 

3.*  Che  a Carlo  IV  cedessesi  il  godimento,  vita  sua  du- 
rante , del  castello  e della  foresta  di  Con  piegne , e la  pie- 
na e assoluta  proprietà  del  castello  di  Cii.unbord , e gli  si 
pagasse  dall’erario  francese  un’ annua  vitalizia  provvisione 
di  trenta  milioni  di  reali  { 7,500,000  franchi  ) ; 

*1,”  Che  tutti  i principi  del  reai  sangue  dì  Spagna  aves- 
sero a godere  d’  un  trattamento  consimile,  in  proporzio- 
ne del  loro  grado. 
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Dietro  si  fatto  accordo  Ferdinando  VII  conobbe  alfine  bea 
chiaramente  e la  condizione  in  cui  si  trovava  e l’ irremo- 
vibile volontà  di  Napoleone , non  già  soltanto  di  atterrir- 
lo, ma  di  togliergli  il  trono.  I suoi  consiglieri  erano  pa- 
rimenti affatto  disingannati.  Un  solo  di  essi  , il  canonico 
Escoiquiz  , quantunque  non  fosse  men  probo  degli  altri , 
diè  tuttavia  al  giovane  suo  signore  il  consiglio  men  degno, 
di  accettare  la  corona  cioè  d’  Elruria.  Ma  gli  altri  più  sa- 
namente avvisarono  che  l’ accettare  quel  partito  sarebbe 
un  dichiarare  alla  Spagna  eh’  essa  non  dovesse  più  pensa- 
re a Ferdinando , dacché  questi  accettava  una  corona 
straniera  in  ricompensa  di  quella  eh’  eragli  rapita.  L’  ac- 
cettare, all’  incontro,  soltanto  un’annua  prov visitine,  parea 
loro  un  dare  alla  Spagna  sufficiente  indizio  eli’  egli  avea 
ceduto  solo  alla  violenza , che  contro  di  quella  in  cuor 
suo  protestava , che  insomma  avea  pur  sempre  volto  il 
pensiero  alla  Spagna , la  quale  dovea  perciò  dal  suo  canto 
volgere  a lui  il  pensiero. 

Indussesi  pertanto  Ferdinando  a sottoscrivere  dal  canto 
suo  un  accordo,  pel  quale  Napoleone  in  piena  proprietà 
cedevagli  il  castello  di  Navarra  ed  obbligavasi  a pagare 
un’  annua  provvisione  d’  un  milione  di  franchi  a Ferdi- 
nando e di  quallrocenloraila  franchi  a ciascuno  degl’  In- 
fanti , in  ricompensa  della  loro  rinuuzia  in  comune  alla 
corona  ispanica. 

Due  castelli  e dieci  milioni  all’  anno  erano  dunque  il 
prezzo  che  in  complesso  ritraevano  il  padre  e i figliuoli 
dalla  cessione  della  magnifica  corona  di  Spagna  : prezzo 
pur  troppo  modico  , ove  non  fossevi  stata  la  terribile  ar- 
rota, cui  non  si  pensava  in  allora,  di  sei  anni  cioè  di 
guerra  atroce , della  morte  di  più  centinaia  di  migliaia  di 
soldati,  della  funesta  divisione  delle  forze  dell’ imperio 
e di  una  macchia  indelebile  alla  gloria  del  conquistatore! 
Napoleone , il  quale  , inebriato  dalla  sua  possanza  , non 
poneva  mente  alla  conseguenza  di  quel  funesto  negozio , 
fu  assai  sollecito  di  adempirne  le  coudizioni.  Riprevalendo 
in  lui,  poich'ebbe  ottenuto  !' intento,  la  natia  sua  gene- 
rosità, diede  ordioe  acciò  fosse  trattala  coi  più  squisiti  ri- 
guardi la  famiglia  eh'  era  caduta  vittima  della  sua  politica, 
a quei  modo  che  tanl’  altre  radeano  sotto  i colpi  della  sua 
spada.  Affidò  al  principe  Cambacérès  la  cura  di  accompa- 
gnare i vecchi  sovrani;  e volle  che,  mentre  in  Corapiègne 
faceansi  i debiti  apparecchi , andassero  quelli  a fare  in 
Fontainebleau  la  prima  pruova  della  francese  ospitalità, 
in  un  luogo  che  dovea  tornare  più  d’  ogni  altro  gradito  a 


Digitized  by  Google 


BAIONI  187 

Carlo  IT , e «on  la  compagnia,  meglio  accomodata  «di’  ti- 
mor loro , del  vecchio  e mite  arcicancolllore.  In  quell’oc- 
casione parlò  egli  per  la  prima  volta  delle  cose  di  Spagna 
a quel  grave  personaggio,  giacché  non  s’ardiva  più  fargli 
parola  di  progetti  che  offendeano  al  senno  di  quel  grande 
statista , politico , non  inen  giudizioso  che  affezionato. 
Quanto  è ai  giovani  principi . diè  loro  per  residenza  ii 
castello  di  Valencay , intanto  che  s’  addobbava  il  castello 
di  Navarra,  e pose  loro  ai  fianchi  un  personaggio  saga- 
cissimo , il  principe  cioè  di  Talleyrand , che  era  di  fresco, 

fer  munifico  donativo  imperiale,  diventato  padrone  del- 
istesso castello  di  Valencay.  Scrisse  Napoleone  in  quella 
congiuntura  a Talleyrand  la  lettera  che  seguita , la  quale 
ben  mostra  com’  egli  sapesse  con  la  dolcezza  propria  dei 
costumi  del  secolo  decimonono  seguire  una  politica  degna 
della  furberia  del  secolo  quindicesimo. 

« Al  principe  di  Benevento. 

« Balooa,  il  0 di  maggio  del  1608. 

« Il  Principe  delle  Asturie,  l’infante  don  Antonio,  suo 
« zio,  l’infante  don  Carlo,  suo  fratello,  partiranno  di 
« qui  mercoledì , staranno  venerdì  e sabato  in  Bordò , e 
« giugneranuo  mercoledì  a Valencay.  Fate  in  modo  di  giu- 
« gnere  colà  nella  sera  del  lunedi.  Il  mio  ciambellano  di 
« Tournon  recasi  colà  per  le  poste  onde  fare  ogni  appa- 
ri rocchio  per  riceverli.  Badale  eh’ essi  abbian  quivi  pan- 

«c  nilini  da  tavola  e da  Ietto , utensili  da  cucina Essi 

« avranno  seco  otto,  o dieci  persone  pel  servizio  d'onore, 
« e due  volle  tanti  servitori,  lo  mando  ordine  al  genera- 
li le  che  la  le  veci  di  primo  ispettore  della  gendarme- 
« ria  in  Parigi , di  recarsi  colà,  e di  porre  ordine  a quel- 
li lo  che  si  richiede  per  la  debita  invigilanza.  Desidero  che 
< questi  principi  sieno  ricevuti  senza  sforzo  esteriore,  ma 
« onestamente  e con  amorevolezza.  Non  sarebbe  male  se 
« aveste  in  Valencay  un  teatro  e faceslevi  venire  alcuni 
« attori.  Potreste  portarvi  madama  di  Talleyrand  con  quat- 
« Irò  o cinque  siguore.  Mi  preme  assaissimo  che  il  jirin- 
« cipc  delle  Asturie  non  faccia  alcun  passo  falso;  e per- 
ii ciò  desidero  eh’  ei  sia  distrailo  ed  occupato.  I.a  politica 
« fiera  richiederebbe  di’  ei  fosse  chiuso  in  Bilobe  o in 
« alcun’  altra  fortezza  , ma  come  ei  si  è commesso  in  me 
«i  ed  hammi  promesso  di  non  far  cosa  alcuna  senza  il  mio 
« assenso , e come  in  lspagna  ogni  cosa  procede  a situo 
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« d,i  de'  miei  desideri , cosi  mi  sono  appigliato  al  partito 
« di  mandarlo  in  villa , attorniandolo  di  piaceri  e d' in- 
« vigilatoci.  Ciò  dee  dorare  il  mese  di  maggio  e una  par- 
« le  del  mese  di  giugno;  intanto  le  cose  di  Spagna  avran- 
« no  presa  una  piega  , e vedrò  allora  a qual  partilo  io 
« debba  attenermi. 

Quanto  è a voi,  abbastanza  onorato  è il  vostro  incarico; 
« chè  l’accogliere  in  casa  vostra  tre  illustri  personaggi  per 
« sollazzarli  è cosa  addiccntesi  adatto  al  carattere  della  na- 
« /ione  a quello  del  grado  in  cui  siete  ». 

Carlo  IV  scostossi  dal  confine  di  Spagna  con  grave  am- 
bascia , perocché  dava  addio  alla  sua  terra  natia , al  tro- 
no e a quelle  abituazioni  in  cui  egli  aveva  oguora  ripo- 
sta la  felicità  sua  , o almeno  quella  felicità  eh’  egli  era  in 
grado  di  godere.  Contuttocciò  le  popolari  agitazioni,  di  cui 
aveva  udito  il  primo  strepito  , r aveano  talmente  contur- 
bato , e tanta  angoscia  aveaugli  cagionata  ch’cragli  di  gran 
conforto , nella  sua  sciagura , il  pensiero  di  poter  godere 
in  Francia  c sicurtà  e riposo,  e un'opulenta  stanza,  eia 
piena  libertà  di  attendere  agli  ufiìzii  religiosi.  La  vecchia 
sua  consorte  era  tnngosciata  per  la  perditi  del  trono , e 
Ferdinando  VII  poi  doleasi  fortemente  d'  avere , in  rispo- 
sta alle  interrogazioni  fattegli  dalla  Giunta  di  governo  , 
mandato  a quella  segretamente  l’ordine  di  convocare  le  Corte 
del  regno  , di  far  sorgere  ad  oltranza  i Francesi  ; imperoc- 
ché temeva  che  Napoleone , mosso  per  quell’  ordine  a 
sdegno  , non  gliene  facesse  pagar  la  pena  con  la  perdita 
della  vita  o della  libertà,  o togliendogli  l’annua  provvi- 
gione e il  castello  di  Navarra.  Alando  subito  per  un  altro 
nunzio  raccomandando  alia  Giunta  di  procedere  con  som- 
ma prudenza  , e di  non  far  cosa  che  indispettire  potesse 
i Francesi.  Nè  di  ciò  pago  , non  appena  si  fu  avvialo  a 
Valencay  , scrisse  a Napoleone  chiedendogli  per  sé  in  i.sposa 
una  delle  nipoti  di  lui , e pel  suo  precettore  Escoiquiz  la 
conferma  di  due  grazie  da  lui  fattegli  dopo  la  paterna  ab- 
dicazione. cioè  della  concessione  del  grado  di  cavaliere  gran 
croce  dell’ ordine  di  Carlo  Ili,  e della  carica  di  consiglie- 
re di  Stato. 

Non  appena  si  fu  Napoleone  impadronito  della  corona 
di  Spagna  , che  volle  ad  altri  donarla.  Pnrvegli  che  que- 
sta corona , eh’  era,  dopo  quella  di  Francia,  la  più  alta  di 
quante  n’  aveva  avuto  in  sua  mano,  dovesse  toccare  a suo 
fratello  Giuseppe  , il  quale  trovavasi  in  Napoli.  Traevalo 
a questa  scelta  anzitutto  I'  affezione  , essendo  Giuseppe  il 
suo  fratino  prediletto , in  secondo  luogo , un  certo  quale 
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riguardo  alla  prerogativa  dell'  età,  essendo  esso  il  fratello 
maggiore , e finalmente  la  fiducia  maggiore  che  aveva  io 
lui  a preferenza  degli  altri.  Aveva  Gerolamo  per  affezio- 
natissimo , ma  non  fidava  nella  troppa  giovinezza  di  lui; 
tenea  Luigi  per  onesto  e dabbene  , ma  , sapendolo  inna- 
sprito  dalla  malattia  e dai  dissapori  domestici  e guasto  da 
alterigia  , lo  riguardava  come  uomo  capace  delle  più  in- 
crescevoli  determinazioni.  Giuseppe,  aU'incootro,  sebbene 
frequentemente  da  lui  rimproverato  di  vanità  e di  mollez- 
za , eragli  ognor  sembrato  uomo  assennato  o mite,  e fra- 
tello affettuosissimo  ; per  lo  che  non  ad  altri  che  a lui 
volle  affidare  il  gran  reame  posto  io  tanta  vicinanza  della 
Francia.  La  quale  risoluzioue  non  fu  il  meno  grave  dei 
falli  commessi  in  quel  fatale  avvolgimento.  Non  potea  Giu- 
seppe giugnere  a Madrid  se  aon  in  termine  di  dae  mesi, 
c in  questo  spazio  di  tempo  stavano  per  decidersi  le  sorti 
della  soinmessione  o della  rivolta  degli  Spagnaoli.  Era  egli 
inoltre  di  deboi  tempra  , poco  alluoso  e poco  guerriero , 
e perciò  inetto  ad  imperare  e ad  incutere  reverenza  negli 
Spagnuoli  Murat,  che  già  era  in  Madrid,  e andava  a’versi 
degli  Spagnuoli;  che  per  la  prontezza  delle  sue  risoluzioni 
era  tale  uomo  da  sconcertare  la  rivolta  in  sul  nascere,  e 
che  per  essere  avvezzo  a capitanare  , assente  Napoleone , 
i’  esercito,  sapea  farsi  ubbidire  dai  generali  francesi  : Mu- 
rat era  il  principe  cui  6i  sarebbe  dovuto  dare  l’ incarico 
di  teocre  a freno  o di  cattivarsi  ad  un  lempo  gli  Spaglinoli. 
Ma  Napoleone  non  avea  fiducia  in  altri  che  ue’suoi  fra- 
telli ; (enea  Murai  per  un  parente  e non  più  ; diffidava 
della  levità  di  lui  e delle  voglie  ambiziose  della  sua  con- 
sorte  , eh’  era  pure  sua  propria  sorella,  e perciò  destina- 
va lo  al  governo  di  Napoli. 

Scrisse  pertanto  a Giuseppe  Bei  seguenti  termini  : « Il 
» re  Carlo,  pei  trattato  che  ho  stipulato  con  lui,  mi  cede 
a ogui  sua  ragioue  sopra  la  corooa  ispanica.  ...  A voi  io 
a destino  questa  corona.  11  regno  di  Spagna  contiene  un- 
» dici  milioni  d’  abitatori,  ed  ha  meglio  che  cencinquanta 
» milioni  d’entrata,  e con  ciò  il  possesso  di  tutte  le  Ame- 
» riche.  Questa  corona  vi  colloca  altronde  a Madrid , tre 
a giornate  distante  dalla  Francia,  la  quale  copre  per  iutiero 
a una  delle  vostre  frontiere.  Stando  iu  Madrid  siete  , per 
a cosi  dire,  in  Francia.  Desidero  adunque  cl^e,  subito  do- 
a po  avere  ricevuta  questa  lettera  , partiate  per  venire  a 
a Baiona  per  ia  via  più  breve  di  Torino , del  Mouceuisio 
a e di  Lione..,..  Tenete  la  cosa  segreta;  purtroppo  se  ne 
a avrà  sospetto » ecc. 

Thiers,  Com. — F.  21 
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' In  onesta  guisa  semplice  e spiccia  donavapsiaìlora  le 
corone  e quella  persino  di  Carlo  Quinto  e di*Filippo  11. 

M i!  si  potrebbe  descrivere  a jarole  lo  stupore  e I af- 
fanno di  Murat  all'  udire  la  elezione  fatta  da  Napoleone  di 
un  altro  a re  di  Spagna,  e la  sua  destinazione  al  gover- 
no di  Napali.  Il  supremo  comando  degli  eserciti  francesi 
in  ! Spagna , cui  erasi  unito  bentosto  il  regio  vicariato  ge- 
nerale , oragli  sembrato  un  certo  presagio  della  sua  esal- 
tazione al  trono  ispanico.  La  delusione  delle  concepite 
speranze  fu  un  colpo  che  diè  un  gran  crollo  all  animo 
suo  , non  cbe  alla  gagliarda  sua  complessione  ; del  die  ben 
presto  vedremo  la  pruova.  Non  ardi  tuttavia,  tant  era  la 
sommessione  ai  voleri  dell’onnipossente  cognato,  aperta- 
mente palesargli  la  mala  sua  contentezza;  ma  die  segno 
bastante  de’  suoi  col  non  far  motto  alcuno  di  questo  par- 
ticolare; e col  signor  di  Laforét,  cb’erasi  pienamente  cat- 
tivalo la  sua  fiducia,  sfogò  l’affanno  ond’era  travagliato. 
Il  quale  Laforét , già  ambasciatore  a Berlino,  era i stato 
colà  surrogato  testé  al  signor  di  Bcauharnais , cui  Napo- 
leone aveva  immeritamente  rimosso  dalla  carica  in  pena 
delle  commesse  melensaggini , cbe  pure  non  avrebbe  po- 
tuto non  commettere  in  quella  condizione  in  cui  era  po- 
sto , quand’  ancora  fosse  stato  più  accorto. 

Rimaneva  contuttociò  a Murat  una  speranza,  ed  eracne 
Giuseppe  non  accettasse  la  corona  ispanica,  o che  le  dif- 
ficoltà insuperabili  dalla  trasmissione  della  corona  ad  un 
principe  lontano  da  Madrid  e affatto  ignaro  delle  cose  del 
regno,  Napoleone  inducessero  a ricredersi.  Riebbesi  adun- 
que dall’  ambascia,  concepì  un  filo  di  speranza  e si  adoperò 
con  ischietto  fervore  ad  eseguire  gli  ordini  ricevuti.  La 
Giunta  di  governo , nella  quale  non  presedea  piu  l (infante 
don  Antonio,  e cui  si  erano  uniti,  come  dicemmo  , 1 
presidenti  e alcun*Smembri  dei  Consigli  di  Caviglia  e del- 
r Indie,  era  naturalmente  affezionata  a Ferdinando  VII, 
perocché  i personaggi  cbe  la  componevano  avevano  spa- 
gnuolo  il  cuore;  ina  eran  essi  irresoluti , nè  ben  sapevano 
a quale  parlilo  dovessero  appigliarsi  pel  meglio  della  pa- 
tria loro.  Come  Spagnuoli,  doleva  loro  assaissimo  il  per- 
dere l’ antica  schiatta  che  da  un  secolo  regnava  in  Ispa- 
ni erasi  immedesimata  con  essa  non  altrimeirti  che  se  fos- 
se sce«a  per  retta  linea  da  Ferdinaudo  e da  Isabella.  E un 
tale  affetto  era  in  loro  avvalorato  alla  vista  del  gagliardo 
sentire  del  popolo,  il  quale,  acceso  dall’odio  dello  sta- 
rnerò e da  quello  di  Godoy,  riguardava  terdiuando  Vii 
qua1  vittima  d’  entrambi , e da  per  lutto  stava  per  pro- 
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rompere.  Ma  trallenevnli  il  timore  , a lutti  gli  uomini  as- 
sennati comuue,  di  vedere,  quando  facessesi  testa  ai  Fran- 
tesi , la  Spagna  fatta  campo  di  battaglia  degli  eserciti  di 
tutta  Kuropa  , la  barbara  e concitata  plebaglia  entrare  io 
lizza  a grave  danno  degli  onesti  e bennati , e le  coionio 
scuotere  il  giogo  della  metropoli , e fors'auco  commettersi 
negl’  Inglesi.  Il  quale  cozzo  d'affetti  facea  peritosa  la  Giun- 
ta c riempiva  d' ansia  i cuori  di  tutti  gli  Spagnuoli  che  la 
patria  amavano  e gl'interessi  di  quella  comprendevano. 
Or  quando  l' animo  pende  incerto  e dubbioso , i porta- 
menti non  ponno  essere  schietti  e risoluti.  La  Giunta,  e 
con  essa  gli  ordini  della  nazione  più  dirozzati , dovevano 
adunque  in  quel  gravissimo  frangente  procedere  in  modo 
equivoco  e debolmente.  Al  ricevere  le  rinunzie  di  Carlo  IV 
c di  Ferdinando  MI  e gli  alti  con  cui  quei  principi  scio- 
glieano  gli  Spagnuoli  dalla  fede  loro  giurata , i membri 
della  Giunta  , sebben  persuasi  che  quelle  riunnzie  fossero 
state-  estorte  a forza , eran  tuttavia  disposti  a rassegnati- 
si. lì  le  instanze  sopraggiunte  per  parte  di  Ferdinando , 
acciò  da  ogni  passo  imprudente  si  arretrassero , in  quella 
disposizione  confermaronli.  Cionnonpertanlo  iu  travagliosa 
incertezza  caddero  quando  loro  pervenne  per  mano  d’  un 
messaggere  segreto  , che  avea  speso  assai  tempo  a tra- 
versar le  Casliglie , la  risposta  data  da  Ferdinando  alle 
interrogazioni  precedentemente  dalla  Giunta  trasmessegli, 
sul  punto  se  dovessero  andar  a sedere  altrove,  convocare 
le  corti  del  regno,  c far  insorgere  iu  armi  il  popolo  lutto 
contro  i Francesi.  La  prima  risposta  a siffatte  interroga- 
zioni era  stata  affermativa  , come  abbiamo  accennato , ed 
era  stata  spedita  la  mattina  del  5 di  maggio.  Se  non  che, 
presa  la  cosa  iu  matura  disamina , e posto  mente  che  « 
dietro  quanto  era  accaduto  mutate  cransi  affatto  le  circo- 
stanze , deliberarousi  di  non  fare  alcuu  caso  di  ordini  an- 
nullati da  susseguenti  risoluzioni.  Moslraronsi  perciò  ras- 
segnati affatto,  e disposti  ad  ubbidire  ai  comandamenti  di 
Murat  ed  a riconoscere  il  re  che  fosse  loro  dato  da  Na- 
poleone. Quelli  in  ispezialità  che  per  couvincimenlo  o per 
interesse  più  di  buon  grado  si  accomodavano  al  muta- 
mento della  schiatta  regnante , frai  quali  annoveravasi  il 
marchese  di  Caballero , anzi  disposti  a servire  operosa- 
mente il  nuovo  re , e piu  eh'  altri  Murat , ov’  ei  fosso 
chiamato  a regnare , siccome  quello  che  già  era  cono- 
sciuto da  loro. 

Ma  più  clic  rassegnazione  dovea  Murat  esigere  da  loro; 
che  Napoleone  aveagli  ingiunto  di  trarre  la  Giunta  e i 
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Consigli  di  Castiglia  c dell’  Indie  a far  essi  stessi  la  do- 
manda formale  di  Giuseppe  Bonaparle  a re  di  Spagna.  Il 
che  era  nn  chieder  troppo  alla  debolezza  degli  uni  e alle 
mire  interessate  degli  altri.  E se  a taluno  più  ambizioso 
di  favore  potea  convenire  il  cimentarsi  per  un  principe 
nuovo , a patto  d’ averlo  per  testimonio  della  sua  devozio- 
ne e di  entrargli  in  grazia , ciò  non  avveniva  quando  il 
principe  a prò  del  quale  dovensi  entrare  in  pericolo  era 
e assente  e ignoto  , e non  vedea  gli  sforzi  fatti  in  suo  prò. 

Trovò  pertanto  Murai  ogni  animo  freddo  e peritoso  quan- 
do propose  alla  Giunta  di  governo  d’indettarsi  coi  Consi- 
gli di  Castiglia  e dell’  Indie , per  chiedere  a re  di  Spagna 
Giuseppe  Bonaparte  Nè  occultarono  gli  uni  il  loro  timo- 
re , gli  altri  il  poco  loro  zelo  per  la  causa  d’un  re  assente 
ed  ignoto.  Il  che  per  vero  non  riusciva  ingrato  a Murai; 
conciassiachè  apparisse  evidentemente  che  con  maggiore 
agevolezza  si  sarebbero  indotti  i supremi  consigli  di  Spa- 
gna a fare  quella  domanda  se  egli  avesse  dovuto  essere 
re , cosi  perchè  aveano  per  lui  concepito  un  tal  quale  af- 
fetto; come  perchè  era  presente  Non  cessò  egli  tuttavia 
dal  replicare  con  gran  fervore  le  istanze  per  ottenere  l'in- 
tento da  Napoleone  desiderato. 

I Consigli  di  Castiglia  e dell’  indie , i quali , come  al- 
trove abbiamo  avvertito,  tenevano  in  certa  qual  parte  il 
luogo  degli  antichi  Parlamenti  di  Francia , eransi  sempre 
per  P addietro  studiati  d’allargare  P autorità  loro.  Ma  ora, 
non  che  tentare  di  ampliarla,  ingegnavansi  di  mostrarne  gli 
angusti  confini , dicendo  infondata  la  pretensione  di  trarli 
a seutenziare  sulle  ragioni  del  trono.  Cionnonpertanto  , 
dopo  molte  ed  operose  pratiche,  delle  quali  fu  principale 
ministro  il  marchese  di  Caballern,  i Consigli  di  Castiglia  e 
dell’Indio  accomodaronsi  a stanziare  un  atto  con  cui  dichia- 
ravano che , ove  Carlo  IV  e Ferdinando  VII  avessero  fatta 
definitiva  rinunzia  d’  ogni  loro  diritto  , il  sovrano  da  essi 
tenuto  meglio  in  grado  d’ogni  altro  per  reggere  felicemente 
la  Spagna  sarebbe  il  principe  Giuseppe  Bonaparte.  Quei 
supremi  Consigli  non  s’arrogavano  per  tale  modo  la  fa- 
coltà di  sentenziare  sui  diritti  di  Ferdinando  VII  e di  Car- 
lo IV , ma  si  ristrigoeano  nel  manifestare  , pel  caso  che 
fosse  vacante  di  certo  il  trono , una  preferenza  , la  quale 
al  postutto  non  era  che  una  testimonianza  d’  alta  estima  - 
zione  per  uno  de’ più  ragguardevoli  principi  della  famiglia 
de’  Bunaparlidi. 

Riferiva  Murai  a Napoleone  l’esito  delle  sue  instarne  , 
non  senza  accennaro  la  fatica  ohe  aveva  duralo  a couse— 
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guirlo,  e le  difficoltò  particolari  elio  s’affacciavano  a uo 
candidato  assente.  E facilmente  vedessi  com’  egli  in  certo 
qual  modo  godesse  che  coutro  Giuseppe  sorgessero  tali 
ostacoli  da  poter  fora’ anco  indurre  l’Imperatore  a ricre- 
dersi in  favore  di  lui.  Napoleone , solito  pure  a trattare 
Murat  con  pochi  riguardi,  non  volle  tuttavia  irritarlo 
mentre  che  tanto  abbisognava  dell’  opera  sua  , e rislrin- 
sesi  a fare  a Lafarét  una  fierissima  e insieme  ingiustissima 
bravata,  dicendogli:  badasse  d’  esser  stato  invialo  a' ban- 
chi di  Murat  per  dargli  buoni  e giudiziosi  consigli , non 
già  per  lusingarne  le  inclinazioni  ; le  esitazioni  di  Madrid 
non  provenire  da  altro  che  dal  rilentamento  cou  cui  si  era 
adoperato;  nodrire  il  granduca  di  Berg  la  speranza  di  re- 
gnare in  Ispagna , e darne  indizio  i suoi  portamenti  ; do- 
versi cavargli  di  capo  quel  grillo;  non  esservi  in  Ispagna 
chi  bramasselo  a re  ; non  potere  giammai  gli  Spagnuoli 
dimenticare  , essere  lui  stato  I’  autore  di  tutta  la  trama 
per  la  quale  era  stata  spossessata  la  stirpe  regnante1,  e il 
generale  che  aveva  ordinato  la  mitragliata  del  2 di  mag- 
gio: assai  meglio  accolto  dover  essere  un  principe  affatto 
straniero  di  tali  cose , ed  incolpevole  d' ogni  intrigo  e 
d’  ogni  rigore.  Un  tale  rabbuffo , fallo  a Laforét  acciò  ne 
pigliasse  la  parte  sua  Murat , era  per  questi  una  trista 
ricompensa  del  fervore  da  lui  posto  nell’  assecondare  una 
odiosa  mnrcbinnziohe  : trista  ricompensa  , diciamo , ma 
ben  meritata  , conciossiarhc  tal  debbe  essere  di  tulli  co- 
loro che  accomodano  I’  opera  loro  ad  effettuare  brutti  e 
disegni. 

Rampognato  cosi  per  indiretta  via  Murai , avvisò  Na- 
poleone di  dovere , intanto  che  si  aspettava  la  definitiva 
proclamazione  del  nuovo  re  , accudire  in  quelle  poche 
settimane  a predisporre  il  riordinamento  della  pubblica 
amministrazione  in  Ispagna.  l’rcmevagli  di  escusarsi  pres- 
so gli  uomini  politici  d' ogni  contrada  dell’  usurpazione 
commessa , col  mettere  a frutto  in  guisa  meravigliosa  quel 
tanto  che  potea  dare  la  Spagna:  nè,  a dir  vero,  eravi 
chi  fosse  al  par  di  lui  in  grado  di  espiare  col  modo  suo 
di  regnare  un  misfatto  commesso  per  ottenere  il  regno.  I 
disegni  eh’ ei  concepì  n tal  uopo,  e chela  Spagna  sventò 
con  la  fanatica  e generosa  sua  resistenza , furono  vastissi- 
mi e si  assennati  eh’  egli  non  ne  concepiva  giammai  di 
migliori  in  tutta  la  sua  vita. 

Kecesi  mandare  anzitutto  a Baiona  quanti  documenti 
aveva  in  mano  il  governo  ispanico,  che  le  finanze,  l’eser- 
cito o la  marineria  riguardassero.  Scarsi  erano  essi;  che, 
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come  altrove  venne  notato  da  noi , le  coso  delle  finanze 
erano  trattate  segretamente  dal  ministro  di  quelle,  cria to 
del  principe  della  Paco.  La  distribuzione  delle  forze  ter- 
restri e delle  navali , la  loro  condizione , i loro  bisogni , 
i modi  di  sopperirvi , eran  cose  note  solo  in  sui  luoghi  , 
c delle  quali  i ministri  in  Madrid  avevano  appena  imper- 
fetta e scarsa  cognizione.  Ond’è  che  quando  Murai  ri- 
chiese in  nome  dell’Imperatore  un  prospetto  delle  forze 
navali , gli  si  arrecò  un  annuario  stampalo.  Ma  Napoleone 
non  era  tal  uomo  da  appagarsi  di  siffatti  documenti.  Dopo 
aver  fatto  attestare  al  generale  O’  Farril,  ministro  di  guer- 
ra , e all’  Aznnza , ministro  delle  finanze,  principali  per- 
sonaggi della  Giunta,  la  stima  ch’ei  facea  di  loro,  in 
termini  di  tanta  cortesia  da  trarli  a concepire  speranza 
di  goder  sommi  gradi  sotto  il  nuovo  re , chiese  loro  su- 
bito una  diligente  e particolareggiata  relazione  di  tutto 
che  all’ amministrazione  loro  affidata  si  riferiva.  Prescris- 
se insieme  d’  inviare  senza  dilazione  ingegneri  a visitare 
i porli , ed  uffìziali  a passare  a rassegna  le  truppe , a fine 
di  avere  positivi  e freschi  documenti  in  proposito.  Noa 
erano  gli  Spagnuuli  avvezzi  a tanta  altuosità , a si  rigo- 
rosa esattezza  ; ma  pure  si  mossero  finalmente  dietro  l'im- 
pulso di  quel  gagliardo  volere,  di  cui  Murai  ad  ogni  or- 
dinario di  posta  rinnovellava  loro  I’ espressione  ; cosicché 
Napoleone  ebbe  per  mezzo  di  loro  quel  catalogo  delle  for- 
ze e delle  entrate  e spese  della  monarchia , di  cui  abbiano 
fatto  più  sopra  menz  one.  È cosa  degna  da  notare  che  Na- 
poleone, chiedendo  quei  documenti  a Murai,  parlava  in  que- 
sti termini  a Ne  abbisogno  anzi  tutto  per  fare  gli  oppor- 
li funi  provvedimenti:  e ne  abbisogno  altresì  per  far  sapere 
« un  giorno  ai  posteri  in  quale  condizione  io  abbia  tro- 
ie vaia  la  monarchia  spagnuola  » Ben  era  egli  adunque 
persuaso  d’  aver  bisogno  per  giustificarsi  di  mostrare  in 
qual  condizione  avess’  egli  trovata  la  Spagna , e in  qua- 
le condizione  sperasse  lasciarla.  La  vindice  Provvidenza 
non  volle  concedergli  questa  giustificazione  se  non  per 
metà. 

Primo  bisogno  e più  urgente  della  Spagna  era  quello 
di  avere  danaro.  Tanta  era  la  distretta  dell’  erario , che 
Murai  non  avea  donde  pagare  il  soldo  alle  truppe  , e man- 
dare nei  porti  il  contante  necessario  per  far  uscire  alcuni 
bastimenti  in  mare.  Ferdinando  VII  aveva  trovato  un  po’ 
di  contante , che  apparteneva  o alla  cosi  detta  cassa  di 
consolazione  o al  principe  della  Pace , ed  era  stato  fer- 
mato in  quel  punto  che  la  vecchia  corte  s’  accingeva  a 
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partire  alla  volta  d' Andalusia  ; ma  se  n'  era  valuto  per 
fcre  alcune  largizioni  e , che  meglio  era , per  pagare  ai 
creditori  dello  Stato  una  picciola  parte  del  murilo  loro 
dovuto,  la  quale  da  mesi  e mesi  aspettavano,  e di  cui 
avevano  sommo  bisogno:  e vuoto  affitto  era  rimasto  l’e- 
rario. Murai , angusliatissimo  e costretto  a far  le  sue  pro- 
prie spese  col  danaro  dell’  esercito  francese , aveva  espo  - 
sta  a Napoleone  auella  tanta  distretta  , e chiesto  instan- 
temente  un  sussidio  di  danaro , per  ottenere  subitamente 
un  sussidio  di  danaro,  per  ottenere  il  quale  aflìdavasi  nelle 
ricchezze  da  Napoleone  acquistale  con  le  sue  vittorie.  Ma 
questi  , cui  ripugnava  il  dissipare  un  tesoro  destinato  a 
ricompensare  l’ esercito  ove  la  sorto  continuasse  a mo- 
strarsi propizia  , od  a sopperire  alia  difesa  ove  la  forluoa 
volgessegii  le  spaile,  aveagli  iu  sulle  prime  risposto  di 
non  avere  danaro  ; la  quale  risposta  dava  ognora  a chi 
gliene  chiedea,  tranne  che  per  una  qualche  benefica  ope- 
ra. Ma  addatosi  bentosto  che  la  Spagna  trovavasi  molto 
più  angustiata  eh’  ei  nou  avesse  presupposto , si  ricredè 
e s’ indusse  a soccorrerla:  primo  castigo  che  gli  toccava 
per  avere  voluto  ingiustamente  impadronirsene.  Non  voile 
tuttavia  dar  a conoscere  che  fosse  egli  il  sovventore , bea 
sapendo  come  si  andrebbe  a rilento  nel  pagare  il  debito 
ove  si  conoscesse  esser  lui  solo  il  creditore.  Avvisò  per- 
tanto di  far  dare  in  prestito  alia  Spagna  cento  milioui  di 
reali  ( venticinque  milioui  di  franchi  ) dal  BaDco  di  Fran- 
cia sopra  il  pegno  dei  gioielli  della  corona  di  Spagna , 
che  Carlo  IV , a seconda  degli  assunti  obblighi , aveva 
dovuto  lasciare  in  Madrid.  Ora , benché  i più  preziosi  di 
quei  gioielli  fossero  stati  trafugati , Napoleone  compiè  la 
propostasi  operazione  a patii  ragionevoli , tanto  piu  facil- 
mente quanto  che  il  Banco  di  Francia  non  faceva  altro 
che  prestare  il  nome  all’  erario  dell’esercito.  Erasi  di  fatto 
segretamente  pattuito  col  governatore  del  Banco,  che  Fi- 
stesso  Imperatore  avesse  a somministrare  il  contante  e a 
correre  ogni  rischio  del  prestito , ma  dovesse  il  Banco 
adoperar  tuttavia  con  l’ istcssa  cautela  e con  le  stesse  pre- 
tensioni  che  adoperato  avrebbe  un  creditore  che  desse 
danaro  in  prestanza  pei  suo  proprio  conto.  I*er  non  per- 
dere tempo , Napoleone  fece  incontanente  dar  parecchi 
milioni  all'erario  ispanico,  valendosi  del  coulante  invia- 
to già  in  Baiona  ; accorciando  cosi , giusta  il  suo  solito , 
e in  grazia  dell’  operosa  sua  preveggenza  , gl’  indugi  che 
per  lo  più  ritardavano  ogni  negozio. 

Soo  questo  primo  sussidio,  tanto  più  efficace  quanto 
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truppe  spagnuole  le  marine  portoghesi,  traeudoue  le  trup- 
pe francesi , e mandando  una  divisione  di  queste  ad  Al- 
meida  verso  Y alta  Castiglia . e un’  altra  ad  Elvas  verso 
I’  Vndalnsia.  Avea  pertanto  Dupont  il  carico  di  tener  m 
dovere  r Andalusia  con  diecimila  Francesi  della  prima  sua 
divisione,  quattro  o cinquemila  altri  recati  ad  Elvas  da 
Jonot.  e cinquemila  Svizzeri.  Oltracciò  gli  Spagnuoli  ac- 
campali a San  Hocco  doveano  all'  uopo  unirsi  con  lui , 
ed  in  comune  proteggere  gl'  interessi  del  nuovo  re  e con- 
tro gl’  luglesi  e contro  i malcontenti  spagnuoli.  Per  lo 
che  la  flotta  dell’  ammiraglio  Rosily  non  aveva  piu  nulla 
d temere. 

Ordinò  altresì  l'invio  di  una  gran  parte  dello  (ruppe 
spagnuole  nell’  isole  lialeari , non  che  a Ceuta  e a tutti 
gli  altri  presidi  d’  Africa , onde  quei  luoghi  importanti 
fossero  ben  guardati  da  ogni  tentativo  degl'  Inglesi,  e per- 
chè pochissime  truppe  spagnuole  rimanessero  nella  peni- 
sola ispanica.  Fecene  avviare  eziandio  una  divisione  al 
Ferrol  , a line  di  eseguire  una  spedizione  per  alle  cono- 
nie  , della  quale  diremo  bentosto  l' importanza  o 1 inten- 
to Prescrisse  infine  che  un  certo  qual  numero  di  quelle 
truppp  spagnuole  eh'  erano  nei  contorni  di  Madrid  venis- 
sero avviate  alla  volta  de’  Pirenei  , per  far  loro  valicare 
a poco  a poco  il  confine  , col  pretesto  di  mandarle  a par- 
tecipare della  gloria  del  picciolo  esercito  del  generale  La 
Romana  in  una  impresa  che  si  doveva  tentar  nella  Sca- 
nio contro  gl' Inglesi  e gli  Svezzesi.  Il  che  venne  pure 
prescritto  per  le  guardie  del  corpo,  le  quali  tant  odio 
avendo  manifestato  contro  il  principe  della  Pace  e tanto 
alletto  per  Ferdinando  VII,  doveansi  perciò  tenere  assai 
sospette.  Pcnsossi  adunque  di  adescarle  con  offerire  di  far- 
le compagne  dei  trionfi  dell’  esercito  francese  nelle  parti 
settentrionali  d’  Europa . e col  lasciare  in  loro  elezione  il 
correre  a quella  gloriosa  impresa,  o il  cessare  dalla  milizia. 
Piu  accorta  distribuziouedi  questa  nonsi  poteva  certamente 
imagiilare;  chè  le  soldatesche  spagnuole,  sparpagliate  qua 
e là  lungo  le  marine  delle  Penisola  . in  Africa,  in  Ame- 
rica c nelle  coutrade  settentrionali  dell'Europa,  e invi- 
gilate da  per  lutto  dagli  eserciti  francesi , non  poteano  piu 
' dar  ombra  veruna  Ma  per  isventura  i’  unanime  conato 
di  un  gran  popolo  dovea  sventare  ogni  piu  profondo  ac- 
corgimento del  genio.  .. 

A questi  provvedimenti  tenner  dietro  quelli  toccanti 
alle  .forze  jiavali.  Prima  cura  di  Napoleone  in  quepn- 
* Thiers,  Cons.—  V.  2* 
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mordi  fu  quella  di  antivenire  la  sollevazione  delle  colonie 
ispaniche » ondo  cattivarsi  I'  affetto  desìi  Spagnoli  col  pre- 
servare il  loro  piu  caro  interesse,  e d’infiammare  la  loro 
fantasia  con  mandar  finalmente  ad  effetto  i grandi  marit- 
timi disegni  che  andava  ruminando  dopo  la  pace  di  Til— 
sit , e i quali , anzitutto  per  mancanza  di  tempo,  e poi 
per  diflalta  della  schietta  cooperazione  della  Spagna , non 
eransi  mai  potuti  colorire. 

Pose  ordine  subito  a render  frequenti  e numerose  le 
comunicazioni  con  le  colonie  e francesi  e spagnuolc.  La- 
onde dai  porti  di  Francia  , di  Portogallo  e di  Spagna  sal- 
parono sottili  navi  destinate  a recare  in  quelle  colonie  e 
bandi  pieni  delle  più  lusinghiere  promesse , e lettere  di 
tutte  le  compagnie  di  trafficanti  che  quei  bandi  confer- 
mavano , e commissari  che  aveano  il  carico  di  spanderli, 
e infine  soccorsi  d'  armi  e di  munizioni  da  guerra , ondo 
per  gli  ultimi  fatti  di  Buenos  Ayres  crasi  conosciuto  l’ur- 
gente bisogno.  Nel  fatto , i coloni  col  massimo  zelo  ave- 
vano assuuta  la  difesa  della  dominazione  spagnuola,  ned 
altro  era  loro  mancato  che  I'  armi  per  rendere  fruttuoso 
il  loro  fervore.  Napoleone,  il  quale  non  solamente  ordi- 
nava checché  occorresse,  ma  accudiva  egli  stesso  a man- 
dare ad  efTetto  gli  ordinati  provvedimenti  in  quei  luoghi 
in  cui  era , avea  di  già  in  Baiona , porto  dal  quale  traf- 
ficavasi  allora  assaissimo  con  le  colonie  spagnuole , inve- 
stigato il  modo  di  comunicare  con  1’  America.  Aveva  egli 
scoperto  colà  una  sorta  di  navi , sottilissime  e molto  spe- 
dite , che  con  poca  spesa  si  fabbricavano , e che  in  mare 
riuscivano  quasi  invisibili  per  causa  del  poco  loro  reta- 
rne, tali  in  somma  da  sfuggire  facilissimamentc  agli  sguar- 
di , come  pure  alla  caccia  delle  crociere  nemiche.  Fecené 
egli  spedire  una  che  già  era  in  pronto , e comandò  .che 
se  nc  ponessero  in  sul  cantiere  alinea  sei,  sotto  nomedi 
mosche,  per  inviarle  nell’ America  ispanica,  cariche  d’ar- 
mi e di  dispacci  pe’  magistrati.  Bastava  un  mese  a fab- 
bricarle , ond'  era  sicuro  d'  averne  bentosto  un  gran  nu- 
mero a’  suoi  cenni. 

Pei  ragguagli  avuti  intorno  al  porto  di  Cadice  era  ve» 
nulo  in  cognizione  cerne  quel  porto  fosse  più  acconcio 
il'  ogni  altro  per  le  spedizioni  lontane  ; conriossiachè  le 
navi  , gittandosi  verso  il  lido  africano  e scendendo  poscia 
lungo  di  quello  fino  alla  regione  dei  venti  alisei , non 
avesser  più  da  girare  attorno  ad  alcuno  de’  promontori 
spaglinoli  in  vicinanza  dei  quali  stavano  per  lojiiù  le  .ero-  . 
cicre  nemiche.  Yolle  pertanto  che  si  spedissero  imobaoti-  * 
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arati  da  quei  porto  sottili  navi  in  gran  copia  , latrici  esse 
pure  di  baitidi  e di  munizioni  da  guerra. 

Provveduto  che  ebbe  a render  frequenti  le  comunica- 
zioni con  le  colonie , volse  le  cure  a mandarvi  ragguar- 
devoli forze.  Ordinò  armamenti  nei  porti  del  Ferro! , di 
Cadice  e di  Carlagena  ; e volle  che  una  parte  del  contante 
dato  in  prestito  alla  Spagna  fosse  speso  a quel  fine , on- 
de conseguire  il  doppio  vantaggio  di  rallegrare  la  vista 
degli  Spaguuolì  con  lo  spettacolo  di  una  grande  operosità 
marittima,  e di  apparecchiare  spedizioni  poderose  a ba- 
stanza per  salvare  i loro  possedimenti  d*  oltremare.  Oltre 
i legni  che  eranvi  nel  porto  per  navigare,  comandò  che  si 
raddobbassero  due  altri  vascelli  : si  armassero  e que- 
ste navi  e le  quattro  già  pronte,  e tenessersi  disposte  per 
l’ imbarco  di  tre  o quattromila  soldati  spagnuoli  ch’erano 
già  avviati  a quella  volta.  Alle  province  insiliate  dal  Rio 
della  Piata  si  destinava  questa  spedizione  ; e come  poche 
centinaia  d'  uomini , sotto  il  governo  del  signor  di  Lioi- 
ers , uflìziale  francese , erano  state  in  grado  di  discaccia- 
re gl'  Inglesi  da  Buenos  Ayres,  e un  centinaio  di  Fran- 
cesi avea  potuto  mandare  a vuoto  in  Caracas  i tentativi 
del  ribelle  Miranda  , cosi  v*  era  ragione  di  sperare  che 
l’arrivo  di  quel  soccorso  bastasse  per  difendere  da  ogni 
insulto  nemico  gli  amplissimi  possedimenti  ispanici  del- 
P America  meridionale. 

Da  lungo  tempo  eranvi  nel  porto  di  Cadice  sei  vascel- 
li armali.  Napoleone  ordinò  che  fossero  di  viveri  e di 
equipaggi  e d'ogni  altra  cosa  bisognevole  pienamente  for- 
niti , e che  vi  si  aggiugnessero  cinque  altri  vascelli , cui 
v’era  modo,  chi  aveva  pronto  il  contante,  di  raddobba- 
re , armare  e fornir  d’ equipaggi  nello  stesso  porto.  Cou- 
teneansi  inoltre  colà,  come  piu  volte  abbiani  detto,  cio- 

3ue  vascelli  francesi  e parecchie  fregate , gloriose  reliquie 
ella  rotta  di  Trafalgar;  e queste  navi , poste  sotto  il  co- 
mando dell’  ammiraglio  Rosily , non  eran  da  meno  delle 
migliori  navi  britanniche.  Onde  rinforzare  quella  squadra 
con  due  altri  vascelli  trovò  Napoleone  un  compenso  e 
jnolto  ingegnoso , ed  alla  Spagna  vantaggiosissimo.  Fece 
inviare  dall'  erario  francese  il  contante  occorrente  per  la 
costruzione  di  due  nuovi  vascelli , da  porsi  in  sul  cantie- 
re nel  porto  di  Cartageoa  , ove  per  Io  più  fabbrieuvansi 
le  navi  nuove , mentre  ebe  in  Cadice  tenessi  in  serbo  il 
legname  pel  raddobbo  delle  flotte  armate.  E volle  che  in 
ricambio  la  Spagna  desse  in  prestito  alla  Francia  i ma- 
gnifici vascelli  da  tre  ponti , denominati  Sant'  Anna  e San 
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pimenti  di  forze  terrestri  » i quali , per  la  reddita  del 
grand’  esercito  , sarebbero  venuti  a comporsi  delle  piu  (io- 
nie ed  agguerrite  soldatesche;  e ciò  a fine  di  rovinare  e 
addurre  in  disperazione  l' Inghilterra  , lenendo  sempre  su 
di  essa  sospesa  la  minaccia  di  poderosissime  spedizioni  a 
danno  delle  contrade  da  essa  predominate,  dell’  Egitto  cioè, 
della  Barbarla  , dell’  Indie,  dell’  Irlanda  e delle  islcsse  isole 
britanniche.  Diremo  ora  che  ne  fosse  di  questo  gran  di- 
segno, e che  avese  ad  esserne  da  poi  che  la  Spagna  e la 
Francia  alla  potestà  medesima  erano  suggellate. 

La  spedizione  a Cordi , destinata  principalmente  a’ dan- 
ni della  Sicilia , era  stata  da  molti  contrattempi  attra- 
versata; ma  per  due  mesi , dal  10  di  febbraio  al  10  di 
aprile  , predominata  nel  Mediterraneo.  L’ammiraglio  Gan- 
teaume,  che,  come,  dicemmo,  avea  salpato  da  Tolone  il 

10  di  febbraio  con  lo  due  squadre  di  Tulono  e di  Buche-  y 

fori,  vaio  a dire  con  dieci  vascelli,  due  fregate,  due  cor- 
vette e due  flauti,  era  stato  assalito  nella  notte  dell’  11 

da  Orribile  burrasca.  La  sua  flotta  , qua  e là  dispersa , 
non  avea  poi  potuto  rannodarsi.  Egli , col  vascello  da  tre 
ponti  chiamato  il  Commercio  di  Parigi  c le  navi  di  Bochc- 
tort , avea  tenuto  il  mare , c , girando  attorno  la  Sici- 
lia . era  giunto  in  vista  di  Corfu , nel  cui  porto  sorgeva 

11  23.  L’altre  navi  in  numero  di  quattro  vascelli,  due  fre- 
galo e due  flauti , dopo  avere  corso  per  lungo  tempo , 
sotto  il  comando  del  contrammiraglio  f.osmao,  i mari  della 
Sicilia  , onde  raggiuguere  I’  ammiraglio  , eransi  condotte 
presso  il  piomonlorio  di  Santa  Maria  , posta  ch’eia  stala 
loro  prefìssa  all'  estremità  della  Terra  a.  Otranto;  e inve- 
ce di  recarsi  a Corlu , ove  avrebber  trovato  1’  ammiraglio, 
uniusi  dietro  la  falsa  voce  dell  appressarsi  d’  unu  flotta 
inglese  , nel  golfo  di  Taranto  ricoverale.  Ganlenumc  usci 
il  2o  di  febbraio  dal  porto  di  Lorfu  per  audare  in  cerca 
della  squadra  del  contrammiraglio,  ma  una  fiera  tempe- 
sta lo  sbattè  per  d.ciaimove  giorni , e solo  il  13  di  mar- 
zo s’  abbattè  in  Cosuiao , e condusse  a Corfu  tutti  quanta 
la  squadra  , ad  eccezione  solo  di  un  flauto.  Aveva  egli  in 
quell’  isola  sbarcate  munizioni  da  guerra  e da  bocca  in 
gran  copia  , ed  accresciutone  il  presidio  , recandolo  a sei- 
mila nomini  ; ed  acciguevasi  ad  entrar  nello  stretto  di  Mes- 
sina per  tragittare  in  Sicilia  le  truppe  francesi , quando 
pervenitegli  un  dispaccio  di  Giuseppe , il  quale  «lavagli 
avviso  della  venuta  a Palermo  dell  ammiraglio  inglese 
Strabali!  con  un’  armata  di  diciassette  vascelli.  Consiglia- 
tosi allora  Ganteaunie  di  tornare  a Tolone , lasciò  a Cor- 
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fu  le  sue  fregate  di  fresco  armale , e «eco  riconducendo  la 
Pomona  e la  Paolina,  che  per  essere  state  lungamente  in 
quel  porto  aveano  dato  fondo  alle  loro  provvigioni  e logo- 
rato l'armamento,  posesi  colla  sua  squadra  in  cammino 
alla  vòlta  di  Francia.  V intemperie  dell’  equinozio  ritar- 
darono assai  il  suo  viaggio , sicché  a Tolone  pervenne  so- 
lo il  10  di  aprite.  " ’ 

Napoleone  era  stato  lietissimo  dell’  esito  di  quella  spe- 
dizione , benché  fosse  stata  attraversata  da  tanti  contrat- 
tempi, e avea  voluto  che  in  tutti  i giornali  che  si  pub- 
blicavano nell’  Impero  le  più  alte  lodi  si  profondessero  e 
all’  ammiraglio  e agli  ufficiali  della  squadra.  Condussesi 
anzi  a credere  che , crescendo  alla  pruova  I’  ardire  e la 
pratica  de’  suoi  ammiragli , potrebbero  essi  tentar  grandi 
cose.  Prescrisse  incontanente  che  si  raddobbassero  i dieci 
vascelli  dell’ammiraglio  Ganteaume,  i cui  equipaggi  era- 
no ottimi , e aveano  valenti  capi , fra’  quali  i contrammi- 
ragli Cosmao  ed  Allcmand  ; e ordinò  che  si  mettessero  in 
mare  I ’Austerlils,  il  Breslav  e il  Dmauverlh , e vi  si  ag- 
giugnessero  , dietro  quanto  egli  avea  pattuito  col  governo 
di  Russia  , due  vascelli  russi  ricoveratisi  nel  porto  di  To- 
lone. Volle  eziandio  che  parecchie  fregate  ed  alcuni  vec- 
chi bastimenti  si  equipaggiassero  a modo  di  flauti , in 
guisa  da  potere  imbarcarvi  venti  migliaia  d’uomini  ed  ot- 
tocento cavalli.  I quali  argomenti  pel  tragitto  delle  forze 
terrestri  sarebbersi  poi  accresciuti  d’ un  terzo  o d’un  buon 
quarto  ove  la  flotta  spagouola  di  Cartagena  ricoveratasi  in 
Porto  Maone  , fosse  venuta  a Tolone  anziché  ritornare  in 
Ispagna. 

Degli  apparecchi  ordinati  nei  porti  di  Cartagena  e di  Ca- 
dice abbiamo  qui  sopra  fatto  parola.  A Lisbona  eziandio 
volle  Napoleone  che  si  facessero  apprestamenti  navali. 
Aveva  Junot  trovato  colà  due  vascelli  in  pronto  per  esser 
varati , ed  uuo  in  cantiere , pressoché  compiuto.  Napo- 
leone inviogli  parecchi  uflìziali  e marinai , e gl’  ingiunse 
di  arruolare  i marinari  danesi,  portoghesi  e spagnuoli  che 
stavano  scioperati  a Lisbona , per  compiere  gli  equipaggi 
di  quei  tre  vascelli.  E come  eran  quivi  ricoverati  nove 
vascelli  rossi,  capitanati  dall’ ammiraglio  Siniavin  , potea 
tenersi  in  Lisbona  altresì  apprestata  una  squadra  di  dodici 
vascelli. 

Non  avea  Napoleone  indugialo  a surrogare  alla  squadra 
di  Rochefort , che  dal  contrammiraglio  Allemand  era  sta- 
ta condotta  a Tolone  , quattro  altri  vascelli  pur  uuovi  eran 
nel  porto  di  Loriuott , senza  noverare  il  Veterano  , «ho  vi 
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si  ;is|x'lUva  di  giorno  in  giorno;  e vi  si  trovavano  inoltre 
più  fregate  e più  flauti.  Napoleone  fcccvi  eziandio  appre- 
stare navi  da  carico  per  I'  imbarco  di  quattro  o cinque- 
mila uomini.  Ordinò  parimenti  che  ai  sette  vascelli  in 
buona  condizione  di’ erano  a Brest,  s’ aggi  ugnesser  frega- 
te e vascelli  armati  a modo  di  flauto,  con  una  sola  bat- 
teria gueroita  di  cannoni,  talmente  che  con  picciol  nume- 
ro di  bastimenti  polessesi  operare  il  tragitto  di  dodicimila 
uomini;  e all’ ammiraglio  Willaumez  aflìdó  il  comando  di 
quelle  squadre. 

Ernnvi  infine  nel  porto  di  Flessinga  otto  vascelli  af- 
fatto nuovi,  scesivi  da  Anversa,  ove  altri  dodici  stavan- 
sene  costruendo,  taluni  de’ quali  in  pronto  per  essere  va- 
rati. Ad  armar  quelle  navi , Napoleone  lece  spedir  da 
Bologna  una  parte  degli  equipaggi  dell'  armatelta;  i quali, 
benché  ordinati  in  battaglioni  di  marineria  , e addestrati 
a vicenda  alla  milizia  di  mare  ed  alla  terrestre,  non  erano 
perciò  meno  abili  al  governo  di  navi  d'  alto  bordo.  L’ar- 
matetta  , ristretta  a quel  uumero  di  navi  ond’  era  facil- 
mente capace  la  rada  di  Bologna  a mare  , poteva  tuttora 
in  due  o tre  gite  tragittare  oltre  lo  stretto  ottanta  c più 
mila  uomini.  E a tutte  queste  forze  navali  erano  ancora 
da  aggiugnere  otto  vascelli  di  tutto  punto  allestiti  che 
aveva  il  re  Luigi  nel  Texel,  con  un  buon  polso  di  truppe 
olandesi  pronte  per  essersi  imbarcate. 

Avea  pertanto  Napoleone  quarantadue  vascelli  francesi 
già  armali  ed  equipaggiati  , venti  vascelli  spagnuoli  o in 
tutto  o in  parte  armati , dieci  vascelli  olandesi  , ventitré 
russi , undici  de’  quali  ne’  porti  di  Francia  e dodici  nel- 
1’  Adriatico  , e infine  uno  o due  vascelli  appartenenti  alla 
Danimarca.  Sperava  inoltre  d’  avere  in  pronto  pel  cadere 
dell'  anno  trentaciuque  altri  vascelli  , dodici  de’  quali  nel 
porto  di  Flessinga , uno  in  quello  di  Brest  . cinque  nel 
porto  di  Lorient , cinque  in  quello  di  ltochefort , uno  a 
Bordò,  uno  a Lisbona,  quattro  a Tolone,  uno  a Genova, 
uno  nel  golfo  della  Spezia  e tre  o-  quattro  a Venezia  ; i 
quali  treutacinque  vascelli  erano  già  pei  due  terzi  almeno 
costruiti.  Compiute  queste  costruzioni , le  sue  forze  na- 
vali dovevano  ascendere  ai  numero  di  cenlrentuno  vascello 
di  Ola  , oltre  ad  una  gran  copia  di  legni  minori,  di  flauti 
e di  navi  da  carico  ; ed  egli  disegnava  di  tenere  accam- 
pati settemila  uomini  al  Texel , venticinquemila  ad  An- 
versa , ottantamila  a Bologna  , trentamila  a Brest,  dieci- 
mila tra  Lorient  e ltochefort.  seimila  Spagnuoli  al  Ferro!, 
ventimila  Francesi  ne'  contorni  di  Lisbona,  trentamila  al- 
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torno  a Cadice  , ventimila  attorno  a Cartagena,  venticin- 
qucmila  a Tolone,  quindicimila  a Reggio  di  Calabria  e 
quindicimila  a Taranto,  c ciò  a fine  di  tenere  in  continuo 
terrore  gl’inglesi  con  la  vista  di  quei  tanti  vascelli  e di 
quei  trecento  o più  mila  uomini  , ognora  in  pronto  per 
imbarcarsi  e per  piombar  loro  addosso. 

Avvisava  Napoleone  che , entre  slavasi  compiendo 
questo  immenso  apprestamento , gl'  Inglesi  sarebber  co- 
stretti a tenere  dieci  vascelli  nel  Baltico  per  invigilare 
gli  andamenti  dei  Russi  e le  operazioni  contro  la  Finlan- 
dia ; otto  per  lare  testa  alle  squadre  apparecchiate  nel 
Texcl  e alle  foci  della  Mosa  ; ventiquattro  per  opporsi  agli 
otto  o dieci  vascelli  di  Flessinga  , ai  sette  di  Brest  , ai 
quattro  di  Loricut  e ai  tre  di  Rochcfort;  quattro  per  im- 
pedire la  via  alla  spedizione  che  dovea  partire  dal  Fcrrol; 
dodici  per  chiudere  il  Tago  presso  Lisbona;  verni  per  op- 
porsi all*  armata  di  Cadice,  o ventidne  o ventiquattro  per 
affrontare  le  forze  navali  riunite  in  Tolone  : il  che  por- 
tava un  totale  di  centodue  vascelli , senza  pur  noverare 
le  forze  necessarie  nei  mari  d’  America,  in  quelli  deliin- 
die e io  tutti  gli  altri  mari  del  mondo.  Sforzo  questo  che 
avrebbe  tratto  ad  inevitabile  rovina  l’Inghilterra  ov’ essa 
fosse  stata  costretta  a continuarlo  per  due  o tre  anni. 

Non  volea  contnttoció  Napoleone  restrignersi  nel  mi- 
nacciare, per  quanta  apprensione  e per  quante  spese  po- 
tesse con  ciò  cagionare  ali’  Inghilterra;  ma  anzi  propo- 
neasi  di  volgere  quegl’  immensi  apparecchi  ad  una  spe- 
dizione nell’ Indie  orientali  e ad  un’ altra  nell' Egitto;  im- 
prese le  quali  non  cessava  di  ruminare  dacché  non  era 
più  infervorato  nel  pensiero  di  passare  lo  stretto  di  Olais. 
Aveva  egli , giusta  il  suo  solito,  ordinato  che  ad  ogni 
squadra  navale  di  guerra  si  aggiungessero  navi  onerane, 
cioè  vecchi  Vascelli  e vecchie  fregate  armati  a modo  di 
flauti,  per  guisa  che  si  potesse  portar  multa  gente  e molta 
vettovaglia  senza  trarsi  dietro  un  soverchio  numero  di 
vele.  Ond’è  che  avea  modo  d’imbarcare  dodicimila  uo- 
mini a Brest , quattro  o cinquemila  a I.orient,  e tremila 
a Rodiefort , con  le  vettovaglie  per  sei  mesi.  Nel  porlo 
di  Tolone  cranvi  bastanti  argomenti  pel  tragitto  di  venti- 
mila uomini  vettovagliati  per  tre  mesi.  E in  Gadicc  sta- 
vansi  facendo  gli  apparecchi  per  imbarcare  , un  po'  piu 
tardi  tuttavia  , altri  ventimila  uomini. 

Divisava  Napoleone  di  giovarsi  deli’  incertezza  in  cui 
troverebbesi  I’  Inghilterra  , minacciata  da  ogni  parte  ad 
un  tratto , per  far  partire  anzitutto  la  squadra  di  i.orient 
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onde  tragittare  all'  Isola  di  Francia  quattro  o cinquemila 
uomini  di  truppe  terrestri,  con  munizioni  in  gran  copia 
Ove  felicemente  si  eseguisse  il  tragitto,  l’Isola  di  Francia 
con  quel  rinforzo  d’uomini,  di  munizioni  e di  forze  na- 
vali , dove»  diventare  una  stazione  assai  formidabile  pel 
commercio  delle  Indie.  Dopo  la  squadra  di  Lorient,  dovea 
partire  quella  di  Brest , alla  volta  essa  pure  dell’  Isola  di 
Francia  , onde  porre  il  generale  Decaen  in  grado  di  sov- 
vertire con  un  nerbo  di  sedici  o diciassettemila  uomini 
cd  una  poderosa  squadra,  l' imperio  britannico  nell'Indio 
Orientali,  o almeno  di  dargli  un  gran  crollo.  E infine  do- 
vea salpar  poco  poi  da  Tolone  l’ammiraglio  Gantenume 
per  portar  ventimila  uomini  o in  Sicilia  o nell’  Egitto,  o 
tenere  a lui  dietro  o a questa  o a quella  volta  la  squadra 
navale  di  Cadice.  Dai  quali  tentativi  il  mcn  die  potesse  de- 
rivare era  il  vettovagliamento  delle  colonie  francesi  nell’O- 
ceano , la  conquista  di  un  luogo  rilevantissimo  nel  Me- 
diterraneo, e nell’  uno  c nell’  altro  mare  una  tale  coster- 
nazione dell’  ammiragliato  inglese  da  cavargli  il  ruzzo  di 
fare  vcrun  tentativo  contro  le  colonie  Ispaniche 
Mentre  che  slava  con  grande  caparbietà  dibattendo 
questi  varii  disegni  si  col  ministro  Liccrés  e si  con  gli 
ammiragli  preposti  al  governo  delle  squadre,  c clic  ordi- 
navaue  il  complesso  od  ammendavane  particolarità  dietro 
il  consiglio  degli  esperti  , Napoleone,  ne'  pochi  suoi  mo- 
menti d’ozio,  saliva  a cavallo  per  correre  lungo  la  mari- 
na , vedere  la  foce  dell’  Adore  , e impratichirsi  co’  suoi 
propri  occhi  di  molli  particolari  toccanti  alle  cose  della 
marineria.  Dacché  era  nelle  Lande  e avea  veduto  giacere 
a terra  superbe  piante  di  pino  c di  quercia  , che  colà 
marcivano  per  ditfalta  di  modi  da  trasportarle,  erasi  pro- 
posto di  vincere  con  I’  arte  la  natura.  « Sono  dolente  a 
cuore  » , cosi  scriveva  egli  al  ministro  Decrès,  «di  veder 
perire  inutilmente  legnami  cosi  preziosi  e cosi  rari  ». 
Comandò  in  sulle  prime  di  trarre  giù  per  Tacque  dell’A- 
dore  una  parte  di  que’  legnami  fino  a Monte  di  Marsan, 
trascinarli  quindi  con  più  coppie  di  buoi  fino  a Languii 
e Tarli  scendere  poscia  per  la  Garonna  fino  a Bordò  ed 
alla  Roccella.  Ma  tornando  di  troppo  grave  dispendio  quel 
modo  di  trasporto  , venncj’Ii  in  capo  di  far  costruire  ba- 
stimenti nel  porto  istesso  di  Baiona  per  mettere  in  opera 
il  rimanente  legname.  La  barra  clic  chiude  la  foce  del- 
I’  Adore  o il  porto  di  Baiona  era  il  solo  ostacolo  che  si 
attraversasse  all'  intento.  Quattordici  predi  d’ acqua  al  più 
dava  essa  ad  alta  marca  ; il  che  non  bastava  per  un  va- 
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cello  da  settantaqnattro  cannoni , come  dovean  esser 
quelli  eh’  ei  divisava  far  costruire  a Baiona.  Per  ovviare 
a questo  difetto  irnagioò  di  allontanare  la  barra  d’  alcune 
centinaia  di  tese  , per  modo  da  aver  subito  un  fondo  di 
venti  o trenta  piedi  d’  acqua;  avvegnaché  , più  oltre  , il 
mare  diventasse  profondissimo  , e la  barra  all’  awenanle 
abbassassesi  ; e chiamò  ingegneri  olandesi  per  dibattere  e 
stanziare  con  essi  i lavori  da  intraprendersi  a quell'uopo. 
Fece  poscia  parecchi  provvedimenti  per  mandare  alle  co- 
lonie rinforzi  d’  uomini  e soccorsi  di  farine,  ond’  esse  pa- 
tivano difetto,  e ricondurne  zuccaro  e caffè,  di  cui  v'era 
colà  inutile  copia.  Offerse  in  sulle  prime  agli  armatori 
delle  navi  mercantili  un  certo  naulo  per  tonnellata  , ovp 
s’inducessero  a trasportare  colà  uomini  c munizioni;  ma 
perchè  soverchie  erano  le  loro  pretensioni , risolvettesi 
di  far  partire  corvette  e fregate  cariche  di  carne  e di  fa- 
rine, le  quali,  dopo  avere  recato  colà  il  loro  carico,  ne 
riconducessero  per  conto  delio  Stalo  balle  di  zuccaro  c di 
caffè.  « A mali  estraordinari , estraordinari  rimedi  » , di- 
ceva egli  « il  peggio  sarebbe  il  non  far  nulla,  che  le  co- 
» Ionie  morrebber  di  fame  presso  le  loro  halle  di  zuc- 
» chero  e di  caffè  , e noi , tenendo  invendute  le  nostre 
» farine  e nostri  salumi  patiremmo  difetto  di  quelle  pre- 
» ziose  grasce  ». 

Erano  in  questo  mentre  giunti  a Baiona  parecchi  rag- 
guardevoli personaggi  di  Spagna  , eletti  per  comando  di 
Napoleone  nelle  varie  province  di  Spagna  a comporre  una 
giunta  di  Stato.  Avevano  essi  ubbidito  alla  sua  chiamata 
o perchè  convinti  che  pel  bene  della  patria , per  causare 
una  guerra  devastatrice  , per  salvar  le  colonie  e per  ri- 
generare lo  Stato  era  mestieri  assoggettarsi  ai  Bonapnrti- 
di  , o perché  trattivi  dall’  interesse,  dalla  curiosità,  o da 
quella  sinquitia  che  suol  destare  un  uomo  che  sopra  la 
comune  degli  uomini  alto  s’ innalzi.  Cionnonpcrtauto  i 
mal  umori  , scoppiati  in  aperta  sollevazione  in  Madrid  il 
2 di  maggio  , eraosi  propagali  iu  parecchie  province  ad 
un  tratto,  nell’  Andalusia,  per  causa  che  n’ erano  lontano 
le  schiere  francesi,  nell’  Aragona , pei  vivi  spiriti  nazio- 
nali di  quella  provincia  di  confine  , Delle  Asturie , per 
quell’  antico  sentimento  d’ indepcndenza  che  proprio  polca 
dirsi  di  quell’  inaccessibile  contrada.  Laonde  in  questo 
provioce  non  erasi  potuto  nè  ardito  eleggere  deputati 
alla  Giunta  di  Baiona.  11  governo  di  Madrid  , per  sup- 
plire al  difetto  , aveali  esso  stesso  nominati;  ma  taluni  , 
sebbene  inclinati  a recarsi  a Baiona  , peritai  ausi  d’  au- 
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«larvi  per  una  certa  quale  credenza  che  cominciava  a dif- 
fondersi nell’  universale  , clft*  chiunque  recavasi  a Baiona 
non  dovesse  più  ritornarne.  Un  certo  quale  sgomento  po- 
polare e superstizioso  erasi  impadronito  degli  animi,  f.e 
soldatesche  spngnuole  cui  eresi  comandato  d’ avviarsi  ai 
Pirenei  , ed  in  ispezinlità  le  guardie  del  corpo,  aveano  ri- 
cusato ostinatamente  di  ubbidire  ; il  che  tornava  a grave 
discapito,  per  rimaner  queste  forze  a sostegno  della  sol- 
levazione. h fu  indarno  che  Napoleone,  avvertito  da  Mu- 
rai di  quella  ihcresciosa  disposizione  degli  animi,  rimandò 
per  pochi  giorni  in  Ispagna  i duchi  di  trias  e di  Medina 
Celi  onde  mostrare  come  potesse  ritornar  da  Baiona  chi 
vi  si  era  recato. 

Volgeva  al  suo  termine  il  meso  di  maggio,  e gli  ani- 
mi andavauo  esacerbandosi  a vista  in  Ispagna  , a cagione 
principalmente  del  ritardo  frapposto  nel  proclamare  il  nuo- 
vo re.  Instahtemente  chiedea  Murai  che  ponessesi  un  ter- 
mine a quelle  incertezze , cosi  perché  fosse  deliuila  una 
faccenda  che  tanto  slavagli  a cuore , come  per  prevenire 
una  magziore  alterazione  degli  umori  in  Ispagna.  Napo- 
leone , il  quale  ben  si  apponeva  nel  credere  che  il  coguato 
pensasse  tuttora  a sé , né  poleya  altronde  accelerar  la  ve- 
nuta della  risposta  aspettata  da  Napoli  , scissegli  in  ter- 
mini molto  risentiti  ed  acerbi  ; e Murai,  affannato  da  mille 
cure  , da  mille  speranze  , or  rinfrescate,  or  dimesse,  e ac- 
corato dalie  ingiuste  rampogne  di  Napoleone , cadde  gra- 
vemente ammalato,  non  tanto  per  effetto  del  dima,  quanto 
per  gli  affanni.  Lo  colse  una  febbre  quasi  mortale,  die  po- 
neva in  pericolo  la  sua  vita  , e inducca  la  plebe  nella  cre- 
denza che  il  vicario  di  Napoleone  soggiacesse  ad  uu  ga- 
sligo  della  Provvidenza.  Non  era  leggiero  il  discapito  che 
derivava  cosi  da  quella  popolare  superstizione,  come  dalla' 
subita  cessazione  dell’ autorità  del  vicario  generale  del  re- 
gno in  si  gravi  emergenze. 

Finalmente  nei  primi  giorni  di  giugno  e dopo  tre  set- 
timane di  espettazione , Napoleone  ebbe  avviso  e dell’ac- 
cettazione e della  venuta  di  Giuseppe  , il  quale  non  avea 
potuto  per  la  lontananza  né  risponder  né  gl  ugnerò  piu 
presto.  Nel  ti  di  giuguo  , giorno  precedente  a quello  della 
venula  di  Giuseppe  , risolvellesi  Napoleone  di  proclamarlo 
re  di  Spagna  , ond’  ei  potesse  venire  a Baiona  iu  tale  qua- 
lità, ed  essere  incontanente  riconosciuto  dalla  Giunta.  Pub- 
blicò pertanto  un  decreto  col  quale,  pigliando  argoiuculo 
dalle  dichiarazioni  del  Consiglio  di  Castiglia  , proclamava 
Giuseppe  Bouapurte  re  di  Spngua  e dell’  Indie  , e malie- 
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vava  ai  novello  sovrano  l' intiero  possedimento  degli  Stai* 
ispanici  d’  Europa,  d’  Africa»,  d’  America  e d’Asia.  Il  di 
seguente  Napoleone  andò  incontro  al  fratello  in  sulla  via 
via  che  viene  da  Pau  , e ricol  mollo  di  onoranze,  cosi  per- 
chè lo  amava  davvero , come  perchè  volea  porlo  in  gran 
credito  presso  la  Giunta.  Era  Giuseppe  inebbrialo  dalla 
sua  nuova  grandezza,  ma  non  tralasciava  d’ esser  inquieto 
per  le  difficoltà  cui  travedea.  Egli  era,  come  tutti  gii  uo- 
mini di  basso  in  allo  stalo  pervenuti , meu  felice  e con- 
tento che  non  sia  solita  supporre  la  gelosa  invidia  ; e ri- 
cevè pressoché  con  terrore  quella  corona  tanto  da  Murai 
agognata.  Strana  scena  iuvero  , nè  la  meno  singolare  di 
quelle  che  rappresentar  dovea  la  famiglia  dei  Bouapartidi, 
esaltata  momentaneamente  da  un  graud’  uomo  in  favoloso 
regioni,  per  ricadere  in  appresso  dall’  alto  dei  più  eccelsi 
troni  del  mondo  nelle  regioni  delle  realtà  ! 

AI  giugnere  di  Giuseppe,  presentogli  Napoleone  i per-  » 
snnaggi  più  ragguardevoli  di  Spagoa  , eh’  egli  avea  succes- 
sivamente chiamali  a Baiona  o in  qualità  ai  membri  della 
Giunta  , o come  persone  di  gran  riguardo  eh’  ei  bramava 
conoscere  e che  erano  accorsi  per  l’ allettamento  dell’onore 
rii  essere  da  lui  desiderati.  Nei  lineamenti  del  volto  di 
Giuseppe  alcunché  eravi  della  bellezza  di  Napoleone,  tranne 
tuttavia  la  perfetta  regolarità  , tranne  il  fulminar  dello 
sguardo  , tranne  , inGne  , quei  tutto  che  nel  vincitore  di 
Rivoli  e d’  Auslerlitz  indicava  un  Cesare  o un  Alessandro. 

Il  quale  difetto  era  in  lui  ammendato  da  una  gran  dol- 
cezza e da  molto  garbo,  non  disgiunti  da  una  certa  quale 
accattata  alterezza.  Ernusi  i fratelli  di  Napoleone  avvezza- 
ti, nello  stargli  dappresso  a parlare  di  eserciti,  di  politica, 
di  pubblica  amministrazione  , e si  ne  parlavano  bene  ab- 
bastanza per  non  parere  troppo  mal  collocati  in  quell’  e- 
straordionria  condizione  io  cui  ponevali  l’autore  della  loro 
fortuna.  S‘  arroge  che  nessuno  di  loro  era  sfornito  d’ inge- 
gno. E colla  sua  molla  gentilezza  , e col  far  pompa  d’al- 
cune  cognizioni  di  cui  avea  fatto  tesoro  iu  Italia,  seppe 
il  novello  re  e piacere  ed  inspirar  conGdenza  nella  capacità 
sua  a que’  grandi  di  Spagna,  gonfi  della  lor  grandezza,  ma 
ignoranti  e di  già  sedotti  dal  genio  di  Napoleone.  Intanto 
che  stavasi  aspettando  l’arrivo  di  Giuseppe  , avea  Napo- 
leone apparecchiato  , di  conserva  con  gli  Spagnuoli  rauuati 
in  Baiona,  una  proposta  di  Statuto  del  regno , accomodata 
ai  tempi  e ai  costumi  della  Spagna.  Stanziossi  di  poi  dio 
nella  grand’  aula  del  palazzo  vescovile  di  Baiona  , a bella 
posta  addobbala , si  raunasse  la  Giunta  per  riconoscere 
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solennemente  il  re  e dibattere  lo  statuto  del  regno,  onde 
avesse  le  apparenze  d’  un  atto  liberamente  e volontaria- 
mente accettato.  E com’ era  stalo  stanziato,  cosi  feeesi. 
Giuseppe  era  giunto  il  7 di  giugno.  Nel  15  del  mese  stesso 
raunossi  la  Giunta  , di  cui  fu  fatto  presidente  il  signor 
d'Azanza,  ministro  già  delle  finanze  di  Ferdinando  VII  , 
designato  per  la  stessa  carica  da  Giuseppe  Bonaparte,  e 
degnissimo  invero  di  tenerla.  Fecevi  le  veci  di  segretario 
il  signor  d’  Urquijo.  Dopo  alcuoe  dicerie  di  mero  apparato 
fu  letto  il  decreto  imperiale  con  cui  proclamavasi  Giuseppe 
a re  di  Spagna  e dell'  Indie;  e poscia  la  Giunta  recossi  in 
corpo  da  lui  ad  ossequiarlo  in  nome  della  nazione  spagnuo- 
la.  Ossequiato  Giuseppe  , andò  la  Giunta  da  Napoleone  , 
onde  rendere  grazie  al  potente  benefattore  , mercè  del 
quale  speravasi  dovesse  il  regno  godere  il  più  lieto  avvenire. 

Nei  seguenti  giorni  feeesi  lettura  del  proposto  Statuto, 
al  quale  si  fecero,  dietro  il  dibattimento,  alcune  ammen- 
de. Era  esso  foggialo  sopra  lo  Statuto  di  Frauda,  salvo  il 
divario  riebiesto  dai  costumi  e dagli  usi  della  Spagna , e 
stanziava  ; 

Che  la  potestà  regale  fosse  ereditaria  , e dovesse  tra- 
smettersi di  maschio  in  maschio  per  ordine  di  primoge- 
nitura , devolversi , ove  fosse  spenta  la  linea  maschile  di 
Giuseppe  , ai  discendenti  maschi  dei  Bonapartidi  Luigi  e 
Girolamo , nè  mai  congiungersi  con  la  corona  imperiala 
di  Francia,  onde  fosse  sicura  l’ indipendenza  della  Spagna. 

Che  il  senato  del  regno  , composto  di  ventiquattro 
membri , avesse  , come  quello  di  Francia,  1*  incarico  d’ in- 
vigilare 1’  osservanza  dello  Slatuto  , e quello  parimenti  di 
proteggere  la  libertà  della  stampa  e la  libertà  delle  persone, 
col  delegare  a ciò  una  Giunta  alla  quale  s‘  aspettasse  il 
dichiarire  i casi  in  cui  1’  una  o 1'  altra  di  queste  libertà 
potesse  venire  intaccala  ; 

Che  l'assemblea  delle  corti  componessesi  di  ccnsettan- 
tadue  membri,  cioè  venticinque  vescovi,  che  costituivano 
la  banca  del  blero,  venticinque  grandi  di  Spagna,  designati 
dal  re  costituenti  la  banca  della  nobiltà , sessantadue  dc- 

Sutati  delle  varie  province  cosi  degli  Stali  europei  come 
elle  Indie  , trenta  deputati  delle  città  maggiori,  quindici 
ragguardevoli  commercianti  e quiudici  letterati  o dotti  , 
rappresentanti  delle  universalità  dogli  studi  ed  accademie, 
tutti  eletti  dall' ordino  del  qualo  erano  rappresentanti;  e 
che  quest’  assemblea  avesse  a raunarsi  una  volta  almeno 
in  ogni  triennio  ; per  discutere  ed  approvare  le  leggi  e 
definir  pel  triennio  seguente  le  spese  eu  entrate  pubbliche; 


210  MAGGIO  1808 

Che  la  giustizia  si  amministrasse  da  magistrati  inamo- 
vibili, giusta  le  formo  ammesso  dalle  moderne  legislazioni, 
e sotto  la  suprema  giurisdizione  d’  un’  alta  Corte  la  quale 
non  era  poi  altro  che  il  Consiglio  di  Castiglia,  cui  mutavasi 
il  titolo  , chiamandolo  Corte  di  cassazione  ; 

Che  fossevi  infine  un  Consiglio  di  Stato  , regolatore 
supremo  dell’  amministrazione , e ordinato  ad  esempio  di 
quello  di  Francia. 

Tale  era  lo  statuto  di  Baiona,  accomodatissimo  in  vero 
e a’  costumi  di  Spagna  e alla  condizione  in  cui  essa  tro- 
vavasi  in  fatto  di  politica  educazione.  Non  vi  si  fece  alcun 
cenno  nè  della  inquisizione  , nè  de!  clero , nè  dei  diritti 
della  nobiltà  ; eonciossiachè  fosse  duopo  non  alienarsi  al- 
cuno degli  ordini  della  nazione,  e più  in  acconcio  tornasse 
il  lasciar  che  le  leggi  a mano  a mano  provvedessero  a 
mettere  in  atto  le  massime  poste  in  quell’  atto,  nel  quale  i 
germi  tutti  componevansi  dello  istituzioni  richieste  per  la 
rigenerazione  della  Spagna. 

Compiutosi  lo  Statuto,  il  7 di  luglio,  nell’aula  desti- 
nata alle  raunauze  della  Giunta  , tennesi  una  solenne  as- 
semblea per  la  prestazione  del  giuramento.  Giuseppe,  as- 
siso sul  trono , lesse  un  discorso  nel  quale  manifestava  il 
fervore  e la  devozione  con  cui  proponeasi  di  governare  lo 
Statuto  , c prestò  poscia,  stendendo  la  mano  sul  Vangelo, 
il  giuramento  di  osservar  lo  Slattilo.  La  Giunta  giurò  in 
appresso  fedeltà  al  re  ed  allo  Statuto.  Ciò  eseguitosi , in 
mezzo  a romorose  acclamazioni  , recossi  Giuseppe  con  la 
Giunta  a Marac  a complir  con  l’autore  di  soverchio  ub- 
bidito di  tutte  le  cose  d’ allora. 

Tempo  era  ornai  che  Giuseppe  accorresse  a pigliare  il 
possesso  del  nuovo  Slato.  Correa  di  già  voce  che  gli  Spa- 
gnuoli , commossi  alla  vista  del  sangue  sparsosi  ii  2 di 
maggio  in  Madrid , c indegnati  «iella  frode  con  cui  la  fa- 
miglia borbonica  era  stata  traila  a Baiona  e Spogliata,  fos- 
sersi  levati  in  armi  e nell’Andalusia  e nell’Aragona  e nelle 
Asturie,  e che  la  via  che  aveva  a battere  il  nuovo  re  fosse 
mal  sicura.  Eravi  inoltre  grave  bisogno  di  andare  a pren- 
dere il  luogo  di  Murai , il  quale  nel  delirio  continuo  che 
gli  cagionava  la  febbre , chiede.!  sempre  di  poter  una  volta 
abbandonare  un  paese  diventatogli  odioso , e in  cui  non 
potea  rimanere  senza  correr  rischio  della  vita. 

Napoleone  , i cui  occhi  cominciavano  ad  aprirsi,  non 
volendo  mandare  il  fratello  in  una  contrada  straniera  senza 
modo  di  farsi  serbare  il  rispetto  , aveva  apprestato  altre 
forze  clic  gli  facessero  scorta.  Le  riserve  d' infanteria  rac- 
cozzatesi in  Orleans  e quelle  di  cavalleria  riunitesi  in  Poi- 
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liers  erano  di  già  state  recate  da  lui  in  Ispagna  sotto  il 
comando  del  generale  Verdier  e Lasalle,  e formavano  un 
corpo  d’  esercito  che  occupava  il  cuore  della  Gastiglia.  Ma 
avendo  egli  di  già  ricomposto  con  alcuni  reggimenti  vete- 
rani tratti  dal  grand’  esercito  , gli  accampamenti  destinati 
a difesa  delle  marine  di  Francia,  da  quegli  aceamparaenti 
trasse  quattro  reggimenti  fioritissimi  ; cioè  il  15.  di  greve 
infanteria  , e i reggimenti  di  fanti  leggieri  2.  , 4.  12  , e 
unendovi  non  mano  di  lancieri  polacchi , e un  bellissimo 
reggimento  di  cavalleria  levato  da  Murai  nella  granducea 
di  Berg , compose  una  divisione  di  soldatesche  veterane, 
colla  scorta  della  quale  Giuseppe,  accompagnato  dalla  Giun- 
ta e dai  grandi  di  Spagna  venuti  a Haiona  . potesse  con 
piena  sicurtà  avviarsi  a piccole  giornate  a Madrid , a fine 
di  dare  ai  soldati  il  tempo  di  camminare,  e agii  Spaglinoli 
quello  di  vedere  il  nuovo  loro  monarca 

Partiva  Giuseppe  da  Baiona  nel  9 di  luglio,  scortato 
da  quelle  schiere  veterane  , e preceduto  e seguito  da  me- 
glio che  cento  carrozze  , in  cui  stavano  i membri  della 
Giunta  e gli  altri  ragguardevoli  personaggi  spaguuoli.  Ac- 
corupagnoMo  Napoleone  fino  al  confine  di  Spagna  , e ca- 
ramente abbracciatolo  , gli  augurò  buon  coraggio  , senza 
fargli  motto  tuttavia  di  quanto  la  profonda  sua  mente  di 
già  presagiva.  Il  debole  animo  di  Giuseppe  non  avrebbe 
retto  al  pronostico  di  tanti  guai  , contuttoché  il  gonio  di 
Napoleone  non  prevedesse  uemmen  per  metà  i mali  che 
stavano  per  derivare  dalla  gran  malefatta  commessa  in 
Baiona. 

Tali  furono  i modi  con  cui  Napoleone  , tratto  anzi  da 
uu  preconcetto  sistema,  che  da  domestici  affetti  ( concios- 
siaciie  potesse  dare  stato  a tutti  i suoi  congiunti  senza 
usurpare  la  corona  ispanica  ) , sbalzò  dai  trono  la  fami- 
glia regnante  di  Spagna  e lasciossi  trarre  così  dall’  astuzia 
alia  frode,  e macchiò  il  suo  nome  con  la  seconda  di  quella 
due  macchie  che  la  sua  gloria  deturpano.  Espiar  non  polca 
quel  reato  se  non  col  beneficare  la  Spagna  e per  essa  la 
Francia  ; ma  la  Provvidenza  non  gti  lasciò  aperta  nemraen 
questa  via  di  astergere  una  perfìdia  indegna  dei  suo  ca- 
rattere. 

• Ma  non  giova  precorrere  alla  giustizia  de’  tempi.  I 
fatti  che  verremo  raccontando  farannoci  bentosto  vedere 
in  atto  questa  formidabile  giustizia  emergente  dagli  stessi 
eventi  e punitrice  del  genio , il  quale  non  meno  della  me- 
diocrità è astretto  a seguire  le  norme  della  lealtà  e del 
buon  senso. 

F1KE  DEL  LIBRO  SECONDO 
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Condizioni  dolio  Spagna  durame  gli  avvenimenti  'di  Baiona  — Umori  delle 
diverse  classi  della  nazione — Muta  indegnazione  ognora  pronta  a mani- 
festarsi— Pubblicazione  ufficiale  delle  abbicazioni  estorte  a Ferdinando  VII 
od  a Carlo  IV  — Prodigiosi  effetti  di  questa  pubblicazione  — Simultanea 
insurrezione  nelle  Asturie,  nella  Galizia,  nella  Veccliia-Castiglia,  nelfE- 
stremadnra,  noli* Andalusia,  nei  regni  di  Mnreia  c di  Valenza,  nella  Ca- 
talogna e nell’  Aragona  — Inslituzione  dello  Giunte  di  sollevazione  , dt- 
chiarazlooe  di  gnerra  alla  Francia  , leva  in  massa  e massacro  dei  capi- 
tani generali  — Primi  provvedimenti  falli  da  Napoleone  per  reprimere 
l’ insurrezione  — Reggimenti  veterani  tratti  da  Parigi  , dai  campì  di  Ilo- 
Iognae  di  Rreitagna  — Invio  di  truppe  polacche  in  ispagna  — Il  generale 
Verdier  comprime  il  moto  di  Logrngna , il  generale  Lustrile  <|uello  di  Val- 
laiiolid , il  generalo  Frère  quello  di  Segovia  — Alla  lista  di  una  colonna, 
composta  specialmente  di  cavalleria , il  generale  Lefebvre-Oesnoeiies  di- 
sperde gli  Arragonesi  a Tudela,  a Mallen,  ad  Aiagon;  poi  trovasi  di  re- 
pente arrestato  a Saragozza  — Pugne  del  generale  Duhesme  nei  dintorni 
di  Rareellona  — Marcia  del  maresciallo  Monccy  |contro  Valenza  , e suo 
soggiorno  a Cucnca  — Mossa  del  generile  Dupout  verso  1'  Audalusia  — 
S*  abbaile  negli  insorgenti  di  Cordova  al  ponte  di  Aleolea  , li  conquide  , 
sfonda  le  porto  di  Cordova,  e v’  Irrompe  — Sacco  di  Cordova — Massacro 
de'  malati  e dei  feriti  francesi  in  su  tulle  le  strade  — Il  generale  Imponi 
soffermasi  a Cordova  — Situazione  pericolosa  della  flotta  dell'  ammiraglio 
Rosily  a Cadice,  ove  aspetta  i Francesi,  che  non  arrivano  — Attaccata 
dagli  Spagnuoli  nella  rada  di  Cadice  , dopo  la  più  gagliarda  resistenza  , 
essa  è costretta  ad  arrendersi — Il  generate  Deporti,  attorno  al  quale  s’ad- 
densano gl’  insorgenti , fa  una  mossa  retrograda  per  avvicinarsi  ai  chiesti 
rinforzi , e appostasi  in  Andujar — Inconvenienti  di  questa  posizione— Con- 
seguenza del  massacro  di  lutti  i corrieri  è I'  assoluta  ignoranza  di  chi 
slava  in  Madrid  intorno  la  condizione  dei  varii  corpi  dell’ esercito  france- 
se— Inquietudini  riguardo  al  maresciallo  Moticey  ed  al  generale  Dujiont — 
In  soccorso  del  maresciallo  Moncey  è spedila  la  divisione  Frère  ; la  divi- 
sione Videi  muove  a soccorrere  il  generale  Dupont  — Nuovi  rinforzi  che 
Napoleone  invia  da  Rainna — Colonne  di  gendarmi  c di  guardie  nazionali 
disposte  in  sui  confini — Si  ordina  la  divisione  Reille  per  sbloccare  a Bar- 
cellona il  generale  Duhesme  — Raccozzasi  un  esercito  d*  assetilo  davanti 
Saragozza  — Si  compone  con  truppe  veterane  una  divisione  sotto  gl|  or- 
dini del  generale  Moulon  per  tenere  a freno  le  parti  settentrionali  della 
Penisola  escoriare  Giuseppe  — Marcia  di  Giuseppe  in  Ispagna —Lentezza 
di  questa  marcia  — Mestizia  di  Giuseppe  nel  veder  contro  di  sè  ribellali 
tutti  i suoi  sudditi — Avvenimenti  militari  nelle  contrade  che  percorre  — 
Inutile  attacco  contro  Saragozza  —Le  forze  de’  sollevati  della  Spagna  set- 
tentrionale si  riuniscono  sotto  i generali  Rialto  e della  Cuesla.  Muove  eon- 
tr’  essi  il  maresciallo  Ressières  — Battaglia  di  Rloseco , e splendida  vitto- 
ria del  maresciallo  Bcssières  — Giuseppe  affrettasi  ad  entrare  in  Madrid 
sotto  gli  auspici  di  questa  vittoria  — Come  siavi  accolto  — Avvenimenti 
militari  nella  Spagna  meridionale  — Geste  del  generale  Monc<*v  nel  regno 
di  Valenza  — Passaggio  della  gola  di  Las  Cabrerà*  — Sno  infruttuoso  at- 
tacco di  Valenza  — Sua  ritirala  per  la  via  di  Murcia  — Importanza  degli- 
avvenimenti  nell’  Andalusia  — Dietro  la  divisione  Vndel  si  spedisce  anche 
la  divisione  Gobcrl  in  aiuto  del  generale  Dupont— Condizione  di  Ini  in  An- 
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flujsr— Quinto  gli  tomi  diffieile  II  procurarsi  i viveri— Caldo  si'ft'c.mte— 
Vedel,  superato  il  passo  della  Sterro-Morena,  appostasi  a B lylen — Gobert 
«I  alloggia  alla  Carolina  — Ostinazione  del  generale  Duponl  nel  voler  rima- 
nere in  Andujar  — Congiuntisi  gli  insorti  di  Granala  c dell*  Andalusia,  af- 
facciansi  il  15  luglio  ad  Andujar  e cannoneggiano  quel  posto  scura  un  de- 
ciso esito  — Vedel  accorre  intempestivo  da  Baylen  ad  Andujar , ed  è del 
pari  inopportunamente  rimandato  da  Andujar  a ilayleu  — Il  generale  spa- 
glinolo Itcding,  intanto  che  Biylcn  è sguarnita  , sterza  il  passo  del  Gua- 
dalquivir, o il  generale  Gobert  ò ucciso  nel  tatto — Sottendagli  il  generale 
Òiifour — Un  falso  avviso  induco  a credere  che  gli  Spagnuoli  siansi  per  una 
strada  di  traverso  portati  alle  strette  di  Sicrra-Murena,  e i generali  Dufour 
e Vedel  corrono  alla  Carolina  , lasciando  di  bai  nuovo  sguernita  Baylen— 
Consiglio  di  guerra  nel  campo  de’  sollevati  — Ei  vi  si  determinano  ad  as- 
salire Baylen  [ter  aver  incontrate  troppo  difficoltà  ad  Andujar  — In  forza  di 
questa  determinazione  assaltano  Baylen , che  viene  da  loro  occupata  senza 
resistenza — Il  generale  Duponl  vi  accorre  appena  avutone  I’  annunzio— Vi 
trova  gl'insorti  grossissimi  — Seiaurata  battaglia  di  Baylen  — Il  generale 
Duponl  ; non  polendo  aprirsi  il  passo  onde  raggiungere  i suoi  luogotenenti, 
è costretto  a chiedere  un  armistizio — Tardo  ivi  inutile  ritorno  verso  Baylen 
dei  generali  Dufour  e Vedel  — Conferenze  che  adducono  la  funesta  capi- 
tolazione di  Baylen— Violazione  di  questa  capitolazione  appena  cotichiusa  — 
1 Francesi , che  dovevansi  ricondurre  in  Francia  con  la  facoltà  di  militare 
di  nuovo , son  trattenuti  captivi  — Barbari  trattamenti  cui  sono  su'  t iposli  — 
Effetto  fatale  della  notizia  di  questo  fallo  in  tutta  Spagna — Entusiasmo  degli 
Spagnuoli,  e scoramento  dei  Francesi  — Giuseppe,  spaventalo,  si  delibera 
di  partire  da  Madrid — Ritirala  dell'  esercito  francese  vorso  l’Ebro — li  ge- 
nerale Verdier,  dnpn  essere  di  viva  forza  entralo  in  Saragozza  ed  aver 
occupala  una  parti;  delia  città  , vedesi  astretto  ad  abbandonarla  per  rag- 
giungere l’ esercito  francese  a Tudela  — Il  generale  Duhestno  , dopo  uu 
inutile  tentativo  contro  Girona,  lì  obbligalo  a chiudersi  iti  Barcellona,  senza 
poter  avere  soccorso  del  generale  Bei  Ile — Contraccolpo  di  qnesli  avveiii- 
menli  in  Portogallo  — Generale  sollevazione  dei  Portoghesi  — Sforzi  del 
generale  Junot  per  opprimere  gl' insorti — Il  governo  britannico  asseconda 
premuroso  l'insurrezione  del  Portogallo — Spedizione  nella  Penisola  d’alctmi 
corpi  d'esercito — Sbarco  di  sir  Arturo  Welleslejr  alla  foco  del  Mondego — 
Sua  marcia  contro  Lisbona  — Splendida  pugna  di  tremila  Francesi  contro 
quindicimila  Inglesi  presso  Bulica  — Junot  muove  contro  gli  Inglesi  con 
forze  insufficienti  — * Sfortunata  battaglia  di  Vimciro  — Capitolazione  di 
Cinlra  io  cui  è stipulala  I’  evacuazione  del  Portogallo  — Ai  Francesi  altro 
non  rimane  di  tutta  la  Penisola  che  il  territorio  compreso  tra  l'Ehro  e 
i Pirenei — Disperazione  di  Giuseppe,  c suo  vivo  desiderio  di  ritornarsene 
o Napoli  — Cordoglio  di  Napoleoue  , prontamente  ed  aspramente  punito 
de' suoi  errori. 

Napoleone , parlilo  da  Baimi»  per  visitare  nel  ritorti  t 
la  Guascogna  e la  Vanite»  , non  serbava  piu  alcuni*  <1  II  > 
vane  speranze  che  aveva  concelle  intorno  agli  umori  «lena 
Spagna  , e alla  felicità  di  disporre  di  essa  a sua  posta,  lui 
sollevazione,  parziale  in  sulle  prime,  ma  beutoslo  geue- 
rale , era  scoppiata  , la  quale  lino  al  suo  orecchio  lacca 
risuonare  le  grida  d'  uu  odio  implacabile.  Egli  ficea,  con 
tallo  ciò,  fondamento  sopra  i giovani  suoi  sold  iti,  e sopra 
Thiirt,  Cons. — V.  ti 
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alcuni  reggimenti  veterani  avviati  alla  volta  de’  Pirenei  , 
per  sedare  un  tumulto  che  forse  ancor  poteva  non  essere 

Siti  grave  della  sollevazione  delle  Calabrie.  Abbenctiè  già 
isingannalo  , fors'  anco  dolente  della  sua  impresa,  molto 
rimanevagli  a sentire  intorno  tale  subbietto  , e prima  di 
ritornare  a Parigi  tutte  doveva  conoscere  le  conseguenze 
del  fallo  di  Baiona. 

Dal  marzo  in  poi  le  più  svariate  emozioni  avevano 
scosso  gli  Spagnuoli.  Speranzosi  all’ apparire  dei  Francesi, 
giulivi  per  la  caduta  della  vecchia  corte,  ansiosi  nel  veder 
Ferdinando  VII  costretto  a portarsi  in  Francia  per  la  ri- 
cognizione della  sua  regia  potestà,  presto  compresero  che 
cosa  voiessesi  fare  colà,  e nel  cuor  loro  avvampò  subitaneo 
un  intensissimo  odio.  Se  non  che,  non  in  tulli  questo  sen- 
timento erasi  acceso  in  p ari  grado.  Gli  ordini  primari  della 
nazione , ed  anco  quelli  di  mezzo,  apprezzando  il  bene  che 
poteva  ritrarre  la  Spagna  rigenerata  dalla  mano  incivili— 
trice  di  Napoleone , incitati  da  un  astio  meno  selvaggio  di 
quello  del  popolo,  e meno  di  questo  disposti  all’ agitazio- 
ne, sentivansi  tocchi  soltanto  nella  loro  nobile  alterezza, 
offesa  vivamente  dal  modo  con  cui  altri  voleva  dar  legge 
ai  loro  destini.  Tuttavia  coi  riguardi  e col  porre  in  opera 
incontanente  irresistibili  forze  , sarebbesi  pollilo  tenerli  a 
freno , e fors’  anco  cattivarseli.  Ma  il  popolo  era  esacerba- 
tissimo.  Per  questo  nulla  valeva  a moli-ere  il  risentimento 
pel  ferito  orgoglio  ; non  la  speranza  d'  una  rigenerazione, 
cui  non  sapevano  apprezzare  ; non  la  tolleranza  per  lo 
straniero  , cui  detestavano  ; non  I’  amore  del  riposo,  non 
la  tema  degli  scompigli.  Il  popolo  spagnuolo,  e si  quello 
dei  trivi  e dei  campi,  ardente,  ozioso , infastidito  anziché 
amante  dei  riposo , poco  calcnte  deli’  incendio  delle  città 
e delle  campagne  , ov’  egli  nulla  possedeva,  stava  per  ap- 
pagare a mudo  suo  quell’  istinto  di  agitazione  che  il  po- 
polo francese  aveva  appagato  nei  1789  con  una  grande  ri- 
voluzione democratica.  In  sostegno  del  vecchio  reggimento 
egli  slava  per  isfogare  quelle  stesse  passioni  demagogiche 
che  già  aveva  sfogate  il  popolo  francese  per  la  fondazione 
del  nuovo.  Stava  per  mostrarsi  violento,  tumultuoso,  san- 
guinario a prò  del  trono  e dell’  altare,  quanto  contro  am- 
bi  iae  era  stato  il  popolo  suo  vicino  : c ciò  all’  avvenante 
dell’  ardore  dal  suo  sangue  e della  ferocia  del  suo  carat- 
tere. Nullameno  nel  popolo  spagnuolo  un  sentimento  no- 
bile aeroppiavasi  con  quelli  or  ora  descritti  ;'cd  era  Ta- 
rn re  del  suo  suolo,  de’  suoi  re,  della  sua  religione,  ch’ei 
confondeva  in  uno  stesso  affetto , e per  la  cui  inspirazione 
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stava  per  dare  Immortali  esempi  di  costanza,  e tal  fiata  di 
eroismo. 

lo  dod  sono , nè  sarò  mai  piaggiatore  della  moltitu- 
dlne.  Promisi  anzi  a me  slesso  di  sfidare  la  sua  tirannica 
possa  , poiché  mi  tocca  vivere  in  tempi  De’  quali  essa  do- 
mina e perturba  il  mondo.  Per  altro  , io  le  rendo  giusti- 
zia : se  essa  non  vede  , pur  sente  : e nelle  occasioni  troppo 
rare , nelle  quali  convien  chiudere  gli  occhi  ed  obbedire 
al  cuore , dessa  non  solo  è un  consigliere  da  ascoltarsi , 
ma  un  torrente  da  seguirsi.  Il  popolo  spaguuolo  forse  fu 
meglio  inspirato  degli  ordini  piu  alti,  quantunque  col  non 
volere  Giuseppe  per  re,  rifiutava  un  buon  principe  e buone 
istituzioni.  Egli  si  diportò  nobilmente  , rifiutando  il  bene 
che  a lui  porgeva  una  mano  straniera  , e cieco  s’  appose 
più  al  giusto , che  gl’  illuminati  non  si  apponessero  cul- 
I'  estimare  che  si  poteva  far  testa  al  conquistatore,  cui  non 
avevano  potuto  resistere  gli  eserciti  più  poderosi  e i più 
esperti  generali. 

La  partenza  di  Ferdinando  VII,  cui  tenne  dietro  quella 
di  Carlo  IV,  indi  I’  altra  degl’  Infanti  , aveva  disvelale  ap- 
pieno le  intenzioni  di  Napoleone:  ed  il  popolo  di  Madrid, 
più  nou  potendosi  ficnare  , sollevossi  il  2 maggio,  come 
abbiamo  scritto  nel  libro  precedente.  Sorse,  e fu  percosso 
dalla  spada  di  Murai  ; ma  ebbe  il  contento  di  scannare  i 
Francesi  caduti  sbrancati  sotto  i suoi  colpi.  Diffusasi  colla 
celerilà  del  lampo  la  nuova  del  fatto  nella  Estremadura  , 
nella  Manica,  nell’  Andalusia  , stava  per  Scoppiare  l'in- 
cendio che  celatameute  covava  , quando  la  pronta  e tre- 
menda repressione  operata  da  Murat  agghiacciò  di  terrore 
le  proviuce , e per  alcun  tempo  le  tenue  in  dovere.  Ad- 
dolorati e muti  ricomparvero  lutti  i volti  ; ma  vi  si  vedeva 
pure  dipìnto  un  odio  profondo.  Ristettero  alla  vista  di 
quella  mano  minacciosa  , ma  I’  esagerato  racconto  del  san- 
gue sparso  in  Madrid  , e le  particolareggiate  notizie  degli 
avvenimenti  di  Raion»  , incalorivano  ad  ogni  istante  il  se- 
creto furore  ebe  rodeva  gli  animi,  ed  apparecchiavano  una 
novella  esplosione,  cosi  repentina,  cosi  universale  , che 
niun  colpo , sebben  dato  a segno,  avna  potuto  antivenir- 
la. Eppure  , se  Napoleone  attendendo  più  da  senno  a que- 
sta grande  impresa , avesse  avuto  in  ogni  dove  una  forza 
sufficiente  : se  invece  di  ottantamila  cerne  avesse  avuto 
centocinquantamila  soldati  per  tenere  in  freno  ad  un  tem- 
po Saragozza,  Valenza,  Cartagena,  Granala,  Siviglia,  Ba- 
dajoz , a quel  modo  elle  ernn  tenute  Madrid  , Burgos  o 
Barcellona  ; se  Murai  , preseulu  e suuo , si  fosse  mostrato 
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da  per  tulio , «arebbesi  forse  potato  impedire  la  propaga- 
zione dell’  incendio  : dalo  pure  che  possa  la  forza  materiale 
prevalere  contro  la  forza  inorale,  allora  in  ispezialilà  che 
questa  è nel  massimo  eccitamento.  Sventuratamente , in- 
tanto che  il  generale  Moncey  occupava  con  ventimila  gio- 
vani soldati  il  territorio  a sinistra  della  capitale,  da  Aranda 
a Chamarlin  ; che  II  territorio  a destra,  da  Segovia  all’E- 
scuriale  , era  occupato  dal  generale  Dupont  con  diciotto- 
mìla;  e che  il  maresciallo  Bessières  con  circa  quindicimila 
occupava  la  Vecchia-Castiglia  , il  generale  Duhesme  con 
diecimila  [1]  la  Catalogna;  rimanevano  libere,  dietro  loro 
le  Asturie  , a destra  la  Galizia  , 1’  Arragona  a sinistra  , a 
fronte  1'  Estremadura  , la  Manica  , I*  Andalusia  , Valenza  : 
le  quali  province  non  erano  altrimenti  tenute  in  dovere 
che  dai  magistrali  spagnuoli,  desiosi  iuvero  di  tenerle  quie- 
te, ma  addolorati  aneti’ essi  e serviti  da  una  soldatesca  elio 
era  partecipe  degli  stessi  sentimenti  del  popolo.  Chiaro  emer- 
geva che  que'magistrati  non  avrebbero  adoperato  con  molta 
gagliardi.!  a reprimere  una  sollevazione  , colla  quale  nel 
segreto  dei  loro  cuori  cospiravano.  Ciò  nullamcuo,  coll’e- 
sempio sott’  occhi  del  2 di  maggio,  e nell’aspettazione  dei 
falli  definitivi  di  Baiona,  il  freno  non  era  rotto,  ma  i se- 
gni di  una  straordinaria  ansietà  eranvi  tutti,  e quelli  pure 
d una  passione  violenta,  pronta  a prorompere. 

In  questa  condizione  di  cose  l’ immaginazione  popolare, 
vivamente  acuita,  accoglieva  anche  le  più  strane  voci.  Ne 
erano  testo  principale  i forzati  viaggi  a Baiona  Dicevasi 
clic  , dopo  la  famiglia  reale  , i piu  ragguardevoli  perso- 
naggi sarebbero  condotti  in  quella  città  , diveuuta  la  vo- 
ragine inghioltitrice  di  quanto  di  più  illustre  era  in  Ispa- 
gna.  Dopo  la  reni  famiglia  , dopo  i grandi , dover  toccare 
la  stessa  sorte  all'esercito.  Dover  esso,  reggimento  per 
reggimento , passar  lutto  a Baiona  , e quinci  su  le  rive 
dell’  Oceano  , dove  già  trovavansi  le  truppe  del  marchese 
di  La  Romana,  e perire  poi  in  qualche  lontana  guerra  per 
la  grandezza  del  tiranno  del  mondo.  Dovere  anzi  la  popo- 
lazione intiera  essere  tratta  fuori  dello  Stalo  per  mezzo  di 
una  leva  generale,  che  colpirebbe  la  Penisola  come  colpiva 
la  Francia  ; laonde  vedrebhesi  il  fiore  della  nazione  spa- 
gnuola  sagrilicato  agli  atroci  progetti  dell’  Attila  novello. 
Spacciavansi  a tale  proposito  i piu  strani  particolari.  Es- 
torsi ammanita  una  quantità  strabocchinolo  di  manette; 


('1  t!  rimanente  degli  mtunlamila  gitani  soldati  spediti  ia  Is;ogna  era 
linmalaiv  negli  ospedali. 
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essersi  queste  già  recate  In  Ispagna  nei  cassoni  dell’armata 
francese  per  condor  via  lo  sgraziate  cerne  spagnuole  coi 
piedi  e le  mani  annodati.  Averle , dicevano  alcuni,  averle 
queste  manette  vedute  e toccate.  Loro  deposito  principale 
essere  gli  arsenali  del  Ferrol  : dove  , per  altro  . non  era 
comparso  nè  un  battaglione  , nè  un  cassone  dell’  esercito 
francese  ; ma  eranvisi  bensi  per  ordine  di  Napoleone  in- 
fervorati grandi  lavori  ondo  ristaurare  la  marineria  spa- 
gnola , e apparecchiarvi  una  spedizione  per  proteggere 
contro  le  aggressioni  dell’Inghilterra  le  ricche  colonie  della 
Piala.  A queste  voci  molte  altre  se  ne  aggiugnevano  dello 
stesso  conio.  Soggiugueasi  anzi  da  taluno  per  certo  , che 
sotto  un  re  francese  tutti  sarebbero  obbligati  a parlare  ed 
a scrivere  francese  , e che  una  miriade  d’  impiegati  frau- 
cesi  accompagnerebbe  quel  re  , e arrogherebhesi  tutte  lo 
cariche. 

Primo  e più  grave  effetto  di  tutti  questi  romori  fu  la 
diserzione  di  quasi  tutta  la  soldatesca  spngnuola,  colta  da 
timore  d’  essere  a forza  portata  in  Francia.  Due  c persino 
trecento  uoniiui  per  volta  disertavano  ogni  notte  da  Ma- 
drid. I soldati  se  ne  andavano  senza  gli  ufficiati , talvolta 
Con  essi,  portando  seco  armi,  bagagli,  materiale  di  guerra. 
Le  guardie  del  corpo,  acquartierate  nell’ Escuriale,  a poco 
a poco  disparvero  anch’esse,  di  modo  che  iu  pochi  giorni 
nou  una  sola  ve  ne  rimase.  Nè  in  Madrid  soltanto  ebbe 
luogo  questa  diserzione,  ma  in  Barcellona,  in  Burgos,  nella 
Corogna.  Generalmente  i disertori  fuggivano  o verso  le 
parti  meridionali  o verso  le  province  che  per  l’agitazione 
e per  la  loutanauza  offrivano  un  più  sicuro  asilo  ai  fuggi- 
tivi. Quelli  di  Barcellona  rifuggivansi  a Tortosa  ed  a Va- 
lenza. Quelli  della  Veccbia-Castiglia  riparavansi  nell'Arra- 
gona  e iu  Saragozza,  contrada  dagli  Spagnuoli  riputata  in- 
vincibile. 1 disertori  della  Corogna  recavausi  a raggiungerò 
il  generale  Taranco,  appostalo  con  un  corpo  di  (ruppe  in 
sul  confine  selteutriouale  del  I’ortpgallo-  Quelli  della  Nuova 
Castiglia  fuggi  valisene , parte  a sinistra  verso  Guadalexara 
e Cucina , dove  Saragozza  e Valenza  porgevano  loro  rico- 
vero , e parte  a destra  verso  Talavera  , onde  approlillare 
dell’asilo  sicuro  ed  impenetrabile  dell'EsIrcmadura.  ] ge- 
nerali spagnuoli , assuefalli  alla  subordinazione . non  oni- 
meltevano  di  dar  ragguaglio  di  questa  immensa  diserzione, 
che  lb  privava  dei  mezzi  di  mantenere  l'ordine,  chiunque 
e quale  avesse  ad  essere  il  sovrano  cui  toccasse  reggerò 
l’ infelice  Spagna. 

Le  sole  truppe  del  mezzogiorno,  quelle  particolarmente 
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dell'Audalusia,  ond'erano  affatto  lontani  i Francesi,  e dove 
perciò  ognuno  che  non  vi  fosse  avrebbe  voluto  recarsi  , 
stettero  salde  ed  unite  : e per  malaventura  della  Francia 
erano  le  più  numerose;  perocché,  oltre  il  campo  di  San 
Rocco  presso  Gibilterra,  forte  di  ben  novemiia  uomini,  vi 
era  la  guarnigione  di  Cadice , che  in  ogni  tempo  mante- 
nessi grossa  ; exavi  infine  la  divisione  del  generai  Solano, 
marchese  dei  Socorro  , destinato  in  su  le  prime  ad  occu- 
pare il  Portogallo  , chiamato  poscia  più  vicino  a Madrid, 
ed  ultimamente  spedito  nell’  Andalusia  , di  cui  era  capi- 
tano generale.  Queste  truppe,  unite  con  quelle  del  campo 
di  San  Rocco,  capitanate  dal  generale Castagnos,  somma- 
vano uon  meno  di  veuticinquemila  uomini , ed  erano  le 
sole  uon  ancora  colte  dal  contagio  della  diserzione.  Yi  si 
dovevano  aggiungere  le  truppe  svizzere , da  molto  tempo 
assoldate  dalla  Spagna.  Per  comandamento  di  Napoleone 
istesso  i due  reggimenti  svizzeri  di  l’reux  e di  Reding 
eransi  riuniti  in  Talavera  per  essere  aggiunti  alla  prima 
divisione  del  generale  Dupont,  incaricato  ad  occupare  Ca- 
dice, dove,  come  è noto,  stanziava  una  flotta  francese.  Per 
ordine  di  lui  eransi  pure  avviati  a Granata  i tre  reggi- 
menti svizzeri  stazionati  in  Tortosa  , Cartagena  e Malaga, 
onde  se  li  traesse  dietro  del  suo  passaggio  l’ istesso  ge- 
nerale Dupont.  Estimava  Napoleone  che  postandoli , com’et 
diceva  , in  una  corrente  d’  opinione  francese  , servirebbero 

3 uei  reggimenti  alla  causa  del  nuovo  re  , e non  a quella 
eli’  antica  schiatta  regnante.  Sgraziatamente  gli  umori  on- 
d' erano  gli  animi  signoreggiali  dovevano  sventare  tutti 
questi  disegni.  1 preposti  militari  spagnuoli , sebbene  al 
pari  degli  ordini  illuminati  della  nazione  non  rimpianges- 
sero l' inetto  e corrotto  governo  caduto,  erano  nullameno 
indegnati  degli  eventi  di  Raibna  , e volentieri  avrebbero 
colle  loro  soldatesche  disertalo  verso  le  province  inacces- 
sibili ai  Francesi.  Il  solo  Murat,  per  un  certo  quale  ascen- 
dente che  aveva  acquistato  sopra  di  essi  , avrebbe  potuto 
mantenerli  in  fede;  ma,  travagliato  da  violenta  febbre , de- 
bile, spossato,  soffrendo  con  sommo  stento  che  gli  si  par- 
lasse di  affari , inquietalo  dal  solo  rumore  del  passo  dei 
suoi  ufficiali  , ei  sentiva  avversione  per  una  contrada  so- 
pra la  quale  più  uon  aveva  a regnare  ; e accagionandola 
della  sua  morte,  cui  credeva  imminente,  con  dolorose  grida 
chiedeva  la  consorte  e i figli , e voleva  che  gli  si  conce- 
desse di  partire  senza  dilazione.  Era  duopo  trattener  quasi 
a forza  quest’  uomo  eroico,  divenuto  ad  un  tratto  d cbole 
come  un  fanciullo,  trattenerlo  suo  malgrado  sino  all’  arrivo 
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di  Giuseppe  , temendo  che  alia  sua  partenza  avesse  a te- 
ner dietro  la  rovina  di  quell’ombra  di  autorità,  di  cui  si 
giovavano  per  avvalorar  col  suo  nome  tutti  i pubblici  prov- 
vedimenti. Avvertiti  gli  Spagnuoli  dello  stato  di  Murat , 
eh’  era  stato  portato  in  campagna  , e più  non  Iasciavasi 
vedere  , riguardarono  il  suo  malore  come  un  castigo  del 
cielo,  di  cui  avrebbero  voluto  veder  percosso  non  già  Mu- 
rat, cui  compiangevano,  anziché  aborrirlo,  ma  bensì  Na- 

Eoleone  , ormai  divenuto  1’  oggetto  del  loro  odio  inesora- 
ile.  Alcuni  furonvi  perfino  che  dicevano  avere  Napoleone 
istesso  fatto  avvelenare  Murat  per  seppellire  nella  tomba 
di  lui  il  segreto  de’  suoi  abbominevoli  disegni.  L’ imma- 
ginazione popolare , scossa  che  sia  ed  eccitata  in  questo 
modo , farnetica  ed  inventa  , senza  curarsi  della  verità  e 
neppure  della  verisimiglianza. 

Tanto  era  grande  i’  ansietà  in  Madrid  , che  il  più  lieve 
rumore  in  una  via , il  passo  d'  un  picchetto  di  cavalleria 
per  una  pubblica  piazza  bastavano  a fare  che  il  popolo  vi 
traesse  aAbllatOt  Nelle  altre  città  all’  arrivo  d’  un  corriere 
tutti  accorrevano  a calca  per  udire  le  notizie  , e stavano 
per  ore  intiere  assembrati  a comentarle.  Il  popolo,  i bor- 
ghesi , i grandi,  i preti  , i frali  , insieme  frammisti  con 
quella  famigliarità  cui  è avvezza  la  nazione  spagnuola,  non 
attendevano  ad  altro,  che  a ragionare  nei  pubblici  ritrovi 
dei  politici  avvenimenti.  La  curiosità  , 1’  espilazione  , la 
collera  , 1’  odio  agitavano  tutti  gli  animi  , né  altro  si  ri- 
chiedea  che  una  piccola  favilla  per  accendere  un  vasto  in- 
cendio. 

Tali  erano  i pubblici  umori  quando  d’ improvviso  si 

2>arse  la  nuova  della  abdicazione  estorta  in  pari  tempo  a 
arlo  IV  e a Ferdinando  VII.  La  si  era  pubblicata  nella 
Gazzetta  di  Madrid  del  20  maggio,  in  seguito  al  manifesto 
imposto  al  consiglio  di  Casliglia  in  favore  di  Giuseppe.  Per 
vero  , a niuno  giunse  impreveduta  la  cosa  , poiché  sape- 
vasi  dai  numerosi  emissari  che  Ferdinando  Vii  era  pri- 
gioniero a Daiona  , e veniva  senza  posa  colle  minacce  in- 
calzato a fine  che  cedesse  ai  Ikmaparlidi  la  sua  corona. 
Ma,  conosciutosi  olficialmente  il  sacrificio  cui  il  padre  per 
debolezza  e il  figliuolo  per  tedio  della  prigionia  cransi  in- 
dotti, il  sentimento  pubblico  ne  fu  scosso  con  indefinibile 
violenza.  L’ indegnazione  generale  fu  profonda  per  Tatto 
in  sé  stesso  , la  cui  forma  derisoria  si  tenne  per  un  san- 
guinoso insulto.  Istantaneo,  universale,  immenso  ne  segui 
T effetto. 

Due  accidentali  circostanze  avevano  già  prodotto  una  viva 
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agitazione  nella  città  d’Ovicdo  , capitale  dello  Asturie  ; U 
convocazione  della  Giunta  provinciale,  che  di  consueto  con-' 
gregavasi  ogni  triennio,  e poscia  un  processo  intentato  con- 
tro alcuni  Spagnuoli  per  causa  d’ insulti  da  loro  fatti  al 
console  francese  di  Gijon.  Quel  processo,  intentato  per  co- 
mandamento del  governo  di  Madrid  aveva  provocato  una 
generale  disapprovazione;  perocché  tulli  seutivansi  dispo- 
sti a fare  quel  tanto  che  avevano  fatto  gli  autori  dell’ol- 
traggio che  si  volca  punire.  In  quella  provincia , che  era, 
per  cosi  dire  , una  Spagna  nella  Spagna  , e per  qualsiasi 
innovazione  provava  quella  stessa  avversione  che  in  altri 
tempi  crasi  manifestala  dalla  Vandea  , una  sola  opinione 
dominava,  ed  i più  grandi  signori  consentivano  in  essa  ap- 
pieno coi  popolo.  Si  fecero  essi  capi  del  moto  , ed  il  2-1 
maggio , giorno  dell*  arrivo  del  corriere  di  Madrid  , gio- 
vandosi deli’  opera  dei  maestrali  municipali  , indettaronsi 
con  gii  abitatori  del  contado  per  impadronirsi  di  Oviedo. 
A mezzanotte  , n suono  della  campana  a martello , il  po- 
polo dei  monti  trasse  difatti  a rumore  verso  la  città  , la 
invase , si  uni  col  popolo  di  quella  , corse  ai  palazzi  dei 
maestrali  , li  depose  , e conferì  piena  potestà  alla  Giunta 
provinciale.  Elesse  questa  a suo  presidente  il  marchese  di 
Santa  Croce  di  Marcenado,  personaggio  ragguardevolissimo 
del  luogo  , nemico  dichiarato  dei  f rancesi , addittissimo 
alla  casa  borbonica  , e caldo  di  patriotici  sentimenti , che 
é debito  nostro  onorare,  sebbene  alla  caosa  della  Francia 
lo  facessero  avverso.  Dietro  il  suo  impulso  corsesi  a furia 
a baudire  : nulle  le  abdicazoini  , atroci  i fatti  di  Baiona  , 
rotta  1*  alleanza  colia  Francia,  e a dichiarare  solennemente 
a Napoleone  la  guerra.  Fatto  questo  decreto,  i sollevali  si 
impadronirono  di  tutte  le  armi  raccolte  nei  regi  arsenali 
copiosamente  provveduti  in  quella  provincia  dniriuduslria 
paesana.  Centomila  archibugi  se  ne  tolsero , che  in  parte 
si  distribuirono  al  popolo , c in  parte  si  riservarono  per 
le  vicine  province.  Con  ragguardevoli  obblazioni  fu  subito 
fornito  l’ erario  de’  sollevati , a ciò  concorrendo  il  clero  o 
! ricchi  possidenti  con  ingenti  somme.  Infine  fu  decretata 
la  paco  colla  Gran-Brettagna  , c sovra  una  nave  corsara 
di  Jersey  si  spedirono  due  deputati  a Londra  per  invocar 
1'  alleanza  od  i soccorsi  dell’  lugliiltejra.  Uno  di  quei  de- 
putali era  il  conte  di  Matarosa  , dappoi  conte  di  Toreno, 
ben  nolo  ai  nostri  contemporanei  come  ministro  ed  amba- 
sciatore o come  scrittore. 

Per  mala  ventura  gli  Spagnuoli  non  potevano  manife- 
stare il  loro  entusiasmo  palriolico  senza  prorompere  in  or- 
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rende  crudeltà  ; e il  sangue  che  preste  scorse  nelle  altre 
province  , sarebbe  scorso  anche  nelle  Asturie,  se  un  pre- 
te, per  l’onore  di  quella  provincia,  non  ne  avesse  impe- 
dita l'effusione-  Trovavansì  in  Oviedo  due  commissari  spa- 
guuoli,  inviativi  ad  istanza  di  Murat  per  accelerare  ii  pro- 
cesso intentato  agli  offensori  del  console  di  Gijon.  Oltrac- 
ciò il  comandante  della  provincia  , per  nome  La  Llava , 
non  era  sembrato  molto  favorevole  ad  una  sollevazione  , 
che  a lui  pareva  in  singoiar  modo  imprudente,  e il  colon- 
nello del  reggimento  dei  carabinieri , e quello  del  reggi- 
mento d’ Ibernia  , avevano  manifestato  un  intento  diverso 
da  quello  dei  loro  ufficiali  , quando  si  era  posto  in  con- 
sulta se  meglio  giovasse  impedire  o spalleggiare  il  moto 
popolare.  Questi  cinque  personaggi  erano  stati  subito  di- 
chiarati traditori  , e per  calmare  il  popolaccio,  i nuovi 
reggitori  gli  avevano  fatti  trarre  in  carcere.  La  Giunta,  a 
fine  di  sottrarli  al  furor  della  plebe  , tentò  di  farli  uscire 
dal  principato  ; ma  il  popolo  colse  quell’occasione  per  im- 
possessarsi di  loro,  ed  una  moltitudine,  composta  per  la 
massima  parte  di  volontari  armati , già  li  avea  annodati 
agli  alberi  per  moschettarli , quando  un  canonico  avvisò 
di  portarsi  processionalmente  col  Santo  Viatico  laddove  si 
stava  per  compiere  il  misfatto,  e potè  salvare  le  vittime , 
ponendole  sotto  la  protezione  del  Santissimo  Sacramento, 
rion  fu  questo  il  solo  sforzo  del  clero  onesto  per  impe- 
dire l’ effusione  del  sangue;  ma  questo  solo  ebbe  un  fe- 
lice successo  ; avvegnacchè  la  Spagna  si  cangiò  tosto  in 
un  teatro  di  atroci  misfatti,  commessi  non  soltanto  con- 
tro i francesi  ma  eziandio  contro  gli  Spagnuoli  piu  illustri 
e più  devoti  alla  patria  loro- 

La  sollevazione  delle  Asturie  precedette  solo  di  due 
o Ire  giorni  quella  delle  contrade  settentrionali  della  Spa- 
gua.  In  Burgos  non  potè  il  popolo  insorgere,  avendovi  il 
^maresciallo  Bessières  il  suo  quartier  generale.  Ma  in  Val- 
"ladolid,  non  essendovi  più  alcuna  delle  divisioni  del  ge- 
nerale Dupont,  già  passate  oltre  il  Guadarrama  a Leon,  a 
Salamanca  a Benevento  ed  indile  alla  Corogua,  la  notizia 
delle  abdicazioni  aveva  commossi  tutti  gli  animi.  Tuttavia 
la  sollevazione  tardò  ancora  qualche  tempo  a prorompe- 
re, perchè  le  pianure  della  Castiglia  e del  regno  di  Leon, 
erano  troppo  aperte  alla  cavalleria  francese,  la  quale  senza 
incontrare  alcun  ostacolo  poteva  correrle  di  galoppo.  La 
Galizia,  protetta,  al  pari  delle  Asturie,  da  montagne  quasi 
inaccessibili , rispose  la  prima  al  segnale  di  Oviedo.  La 
Corogna  , capitale  di  quella  provincia  , aveva  ancora  un 
buon  nerbo  di  truppe  spagnuole , quauluuquc  il  maggior 
Thiers,  Con».  — K.  28 
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numero  avesse  seguilo  nel  Portogallo  il  generale  Taranco. 
In  quella  provincia  , uno  dei  centri  della  potenza  spagnno- 
la,  orasi  conservato  in  lutto  il  suo  vigore  lo  spirito  della 
subordinazione  militare  ed  amministrativa.  11  capitano  ge- 
nerale Filangieri,  fratello  del  celebre  giureconsulto  napo- 
litano , e uomo  saggio,  dolce  , illuminato,  amato  univer- 
salmente dagli  abitatori,  ma  pur  sospetto  agli  Spagnuoli 
solo  perchè  era  napolitano , studiatasi , di  tener  quel.-» 
la  sua  provincia,  ed  era  uno  di  quei  capi  militari  c civili 
ai  quali  l’ insorgere  in  armi  non  parea  cosa  prudente,  nè 
■vantaggioso  allo  Stalo.  Accortosi  egli  che  il  reggimento  di 
Navarra,  il  quale  presidiava  la  Corogna , sembrava  dispo- 
sto a porger  la  mano  agl’insorgenti,  lo  aveva  mandato  al 
Ferrol.  l)i  tal  modo  eragli  venuto  fatto  di  guadagnare  al- 
cuni giorni  ; avvegnaché  nella  Galizia  venisse  impedita 
sino  al  30  maggio  la  sollevazione  che  già  era  scoppiata  il 
24  nelle  Asturie,  e che  diceasi  fosse  già  operala  o prossi- 
ma ad  esserlo  in  Leon,  in  Valladolid  , in  Salamanca.  Ma 
il  30  era  il  giorno  festivo  di  san  Ferdinando.  Soleasi  in 
quel  giorno  inalberare  nel  palazzo  del  capitano  generale 
ed  in  alenai  pubblici  luoghi  bandiere  coll’  immagine  del 
santo.  Non  ebbesi  allora  ardimento  di  farlo,  perchè  il  fe- 
steggiare san  Ferdinando  sarebbe  parso  un  voler  festeg- 
giare il  monarca  prigioniero  a Baiona  elle  aveva  abdicato. 
Non  potè  il  popolo  della  Corogna  stare  a segno  più  oltre 
a quella  vista.  Una  folla  d’uomini,  ragazzi  affacclossi  alle 
truppe  gridando  : riva  Ferdinando  ! e recando  imagini  del 
santo.  1 ragazzi  sempre  piu  arditi,  si  scagliarono  nel  mez- 
zo dei  soldati  ebe  aprirono  le  loro  file  per  lasciarli  pas- 
sare ; dietro  di  toro  si  mossero  le  donne , e in  un  attimo 
il  palazzo  del  capitano  generale  fu  invaso  saccheggialo,  e da’ 
suoi  balconi  si  videro  sventolar  gli  stendardi  del  santo,  che 
non  si  erano  prima  inalberati.  Lo  stesso  capitano  generale 
Filangieri  dovette  fuggire. 

Seguendo  l’esempio  d’Oviedo  venne  formata  incon- 
tanente una  Giunta,  bandita  l’ insurrezioue,  dichiarata  la 
guerra  alla  Francia  , ordinata  la  leva  generale,  e i mo- 
schetti dell’  arsenale  furono  distribuiti  alla  moltitudine. 
Quaranta  o cinquantamila  furono  gli  archibugi  tolti  dal— 
1’  arsenale  per  armare  quanti  si  presentavano.  Si  richiamò 
Immediatamente  dal  Ferrol  il  reggimento  di  Navarra,  che 
venne  accolto  trionfalmente.  Copiose  largizioni  fecero  il 
clero  e i grandi.  L’ erario  di  San  Giacomo  di  Composteli» 
inviò  da  due  a tre  milioni  di  reali.  Ma  perchè  il  capitano 
generate  Filangieri  era  tuttora  in  estimazione  presso  di  lut- 
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ti , e perchè  si  provava  il  bisogno  di  avere  a capo  della 
Giuuta  un  personaggio  tanto  ragguardevole , a lui  venne 
offerto  il  grado  di  presidente  della  Giunta , ed  ei  l’accet- 
tò. Quest'  ottimo  uomo  , arrendendosi , sebbene  a malin- 
cuore , all’  entusiasmo  palriolico  de’  suoi  concittadini , si 
pose  lealmente  alla  loro  testa  per  compensare  colla  saviez- 
za dei  provvedimenti  la  temerità  delle  risoluzioni.  Richia- 
mò dal  Portogallo  le  truppe  del  generale  Taranco  ; per 
ingrossare  le  truppe  di  linea  ne  accrebbe  le  (ile  colla  sol- 
levata popolazione  , col  considerevole  materiale  di  cui  po- 
teva disporre  armò  le  reclute , e s'  affrettò  per  tal  modo 
ad  ordinare  una  forza  militare  di  qualche  pulso 

Intanto,  per  arrestare  le  truppe  nemiche  che  venis- 
sero dalle  pianure  di  Leon  e della  Vecchia  Casliglia,  aveva 
appostato  allo  sbocco  dei  monti  della  Galizia  tra  Yiliafranca 
e Manzanal  i suoi  corpi  meglio  addestrati  Ma  nel  mentre 
che  accudiva  egli  stesso  alla  disposizione  dei  posti,  alcuni 
furibondi  , che  non  gli  perdonavano  uè  le  esitanze  . né 
una  prudenza  poco  consentanea  con  le  loro  trasmodanti 
passioni  ^ atrocemente  lo  scannarono  nelle  vie  di  Villa- 
franca.  Eravi  colà  una  punta  del  reggimento  di  Navarra* 
ancora  irritato  pe’  giurili  d’esilio  passati  nel  Ferrol,  ed  a 
questa  soldatesca  fu  attribuito  un  misfatto  che  diveime  il 
seguale  della  strage  di  (piasi  lutti  i capitani  generali. 

La  sommossa  della  Galizia  si  propagò  subitaneamente 
nel  regno  di  Leon.  L'arrivo  a Leon  di  ottocento  uomini 
di  truppe  spedili  dalla  Corogna  fecevi  prorompere  il  po- 
polo uello  stesso  modo  c colle  stesse  forme.  Fu  instituila 
una  Giunta,  si  dichiarò  la  guerra , venne  decretata  la  leva 
in  massa  , e tutti  si  armarono  colle  armi  tolte  negli  ar- 
senali di  Oviedo  , del  Ferrol  e della  Corogna.  Presso  Leon 
trovavansi  già  nella  pianura , e non  molti  discosti  , degli 
squadroni  del  maresciallo  Bessières  ; ma  a Valladolid  era- 
no essi  ancor  più  vicini.  Ciò  nulla  meno , a dar  ansa  al- 
l’ imprudente  entusiasmo  degli  spagnuoli  per  sollevarsi , 
bastava  il  nou  vedere  quegli  squadroni , sebben  fossero 
poche  leghe  propinqui.  Capitano  generale  di  Valladolid  era 
don  Gregorio  della  Cuesta  , vecchio  guerriero,  osservatore 
inflessibile  della  disciplina,  d’  umore  stizzoso  e fantastico; 
il  quale,  benché  offeso  nell’anima  , come  tutti  gli  spa- 
iamoli , dagli  avvenimenti  di  Baioua  , non  polea  tuttavia 
indursi  a credere  che  vi  fosse  modo  di  resistere  alla  Frau- 
da , e propendeva  a sperare  da  essa  la  rigenerazione  della 
Spagna  , ed  a vagheggiare  iu  ricompensa  della  trafittura 
toccata  al  nazionale  orgoglio  quei  vantaggi  che  derivare 
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dovevano  da  una  riforma  cenerate  degli  inveterati  abusi. 
Un  sentimento  affatto  particolare  operava  altresì  sul  suo 
animo  , ed  era  I*  avversione  per  la  moltitudine , e per 
l' imraeschiarsi  di  quella  negli  affari  dello  Stato.  Il  popo- 
laccio di  Valladolid  , fortemente  scosso  dai  fatti  d’ Ovie- 
do, della  Corogna,  di  Leon  , e non  volendo  inoltre  mo- 
strarci più  che  le  altre  popolazioni  a borea  del  regno  in 
sensibile  alla  nuova  delle  abdicazioni , si  adunò . arcors- 
sotto  le  (inesire  del  capitano  generale  Gregorio  della  Cuee 
sta  , e l’ obbligò  ad  affacciarvisi.  Questo  veterano  guer- 
riero, mostratosi  con  volto  cipiglioso,  tentò  di  opporsi  con 
qualche  assennata  ragione  ad  una  rivolta  armata  in  tanta 
vicinanza  delle  truppe  francesi  ; ma  gli  urli  e le  slrida  co- 

«rirono  la  sua  voce.  Alcuni  dei  popolo  recarono  un  pati- 
olo , che  venne  piantato  di  fronte  al  palazzo:  a quello 
spettacolo  egli  si  arrese,  ed  assenti  a ciò  ch’egli  teneva 
per  una  pazzìa.  Anche  Valladolid  ebbe  la  sua  Giunta  di 
sollevazione  , la  sua  leva  iu  massa  c la  sua  dichiarazione 
di  guerra. 

Segovia  , posta  poco  stante  , in  su  la  via  per  a Madrid, 
sebbene  avesse  di  poche  leghe  loutana  la  terza  divisione 
del  generale  Dnpont , e la  divisione  Erère  fosse  a’ quar- 
tieri nell’  Escuriale  , Segovia  pure  insorse.  Nel  castello  che 
signoreggia  la  città  eravi  un  collegio  militare  d' artiglieria. 
Sollevossi  quel  collegio , e,  col  popolo  congiuntosi,  asser- 
ragliò la  città.  L’esempio  venne  a destra  imitato  da  Ciu- 
dad-Kodrigo  , che  trucidò  il  suo  governatore  per  non  es- 
sersi dichiarato  con  bastante  sollecitudine.  Queste  notizie 
riscossero  Madrid  ; ma  il  corpo  del  maresciallo  Moncey, 
la  guardia  imperiale,  tutta  la  cavalleria  dell’ esercito,  non 
che  i corpi  del  generale  Dupont  postati  nell’  Escuriale,  in 
Aranjuez  , in  Toledo  non  le  concedevano  di  recare  ad  atto 
le  sue  interne  commozioni.  1)’  altra  parte,  la  capitale  cre- 
deva d'  aver  pagato  il  suo  debito  alla  patria  nel  2 di  mag- 
gio , ed  aspettava  che  le  province  tutte  della  monarchia 
accorressero  a spezzare  i suoi  ceppi.  Toledo  , che  alcune 
settimane  prima  avea  fatto  sembiante  d’ insorgere , era 
stata  prontamente  conquisa , ed  essa  pure  attendeva  la  sua 
liberazione , stando  a guardare  con  mal  velata  soddisfazio- 
ne I’  universale  prorompere  della  nazionale  indegnazione. 
La  Manica  eziandio  era  partecipe  di  questi  sentimenti , o 
ben  lo  mostrava  col  dare  ricovero  ai  disertori  dell'eserci- 
to, i quali  trovavano  dovunque  alloggio  , viveri,  soccorsi 
d’ ogni  genere  per  portarsi  in  quelle  lontaue  province  in 
cui  alcune  truppe  spagnuolc  si  raccozzavano. 
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Confidando  nelle  sue  forze  c nella  sua  distanza  dai  Pi- 
renei , e aspirando  a divenire  il  centro  novello  della  mo- 
narchia , da  clic  Madrid  era  occupata , la  ricca  c potente 
Andalusia  aveva  fra  le  prime  risentita  l’offesa  fatta  alla 
dignità  della  nazione  spagnuola.  Essa  non  aveva  atteso  , 
come  fecero  altre  province,  la  ricorrenza  della  festa  di  san 
Ferdinando,  Per  lei  bastò  la  notizia  delle  abdicazioni,  sic- 
ché al  tramonto  dei  26  maggio  era  essa  già  in  piena  sol- 
levazione. La  cospirazione  ordivnsi  da  alcun  tempo  iu  Si- 
viglia. Il  conte  Tilly  . nobile  spagnuolo , originario  del- 
)’  Estremadura  , fratello  d'  un  altro  Tilly  venuto  io  fama 
nella  rivoluzione  francese  , personaggio  "irrequieto,  intra- 
prendente , d’ offuscata  riputazione  . appassionato  per  le 
novità,  indettavasi  segretamente  colà  con  persone  di  tulli 
gli  ordini  , a fine  di  preparare  una  sommossa  contro  i 
f rancesi.  Un  altro  più  strano  personaggio  eravi  colà,  per 
nome  Yap  y Nunez  , straniero  ci  pure  di  Siviglia  , dove 
però  dopo  gli  ultimi  casi  bene  spesso  mostravasi.  Era  co- 
stui un  avventuriere,  che  campava  la  vita  recando  merci 
di  frodo  da  Gibilterra  , ed  essendo  buono  Spagnuolo  per 
altro , e dolalo  nel  più  allo  grado  di  quell’  ingegno  che 
fa  prevalere  presso  la  moltitudine , aveva  acquistato  un 
ascendente  slraordinario  sul  basso  popolo  di  questa  città. 
Indettossi  costui  coi  congiurati  del  conte  di  Tilly  ; e ap- 
pena giunta  la  nuova  delle  abdicazioni,  di  comune  accordo 
térmarono  di  operare  , nel  26  maggio,  giorno  dell’Ascen- 
sione , la  sollevazione  della  provincia. 

Infatti  alla  sera  del  26  una  folla  da  loro  assembrata, 
nella  quale  vedeansi  e uomini  del  popolo  e soldati  del  reg- 
gimento d’ Olivenza  , si  portò  al  gran  palazzo  della  mae- 
stranza d’artiglieria,  dove  eravi  un  copioso  deposito  d ar- 
mi, vi  fece  irruzione  e s’impossessò  di  tutto,  lo  un  batter 
d’occhio  il  popolo  di  Siviglia  trovossi  armato,  e percorse 
quasi  in  ebbrezza  le  contrade  di  quella  grande  città.  Il  Mu- 
nicipio, abbandonato  il  palazzo  del  Comune,  onde  potere 
con  maggior  calma  ed  indipendenza  deliberare  intorno  alle 
pubbliche  cose  , erasi  trasportalo  all’  ospedale  militare.  Il 
popolo  s’ impadroni,  del  palazzo  del  Comune,  rimasto  vuo- 
to , e posevi  in  seggio  una  Giunta  , a quel  modo  che  al- 
lora praticavasi  in  tutta  la  Spagna.  Il  capopolo  Yap  y Nu- 
nez nominonne  i membri  dietro  il  consiglio  di  coloro  che 
secolui  avevano  congiuralo.  Vennero  eletti  uomini  alti  a 
dare  nel  genio  in  tempi  d’ agitazione , clic  è quanto  dire 
turbolenti,  e per  coprire  la  loro  pochezza  vi  si  accoppia- 
rono jiochi  uomini  gravi  e di  proposito. 
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Questa  Giunta,  nella  pienezza  dell’orgoglio  andatusiano, 
non  esitò  a chiamarsi  Giunta  suprema  di  Spagna  e delle 
Indie.  Chiaro  ognun  vede  eh’ essa  non  dissimulava  l'am- 
bizione di  governare  la  Spagna  durante  l’occupazione  fran- 
cese delle  Castiglie.  Impossibile  sarebbe  il  descrivere  l'en- 
tusiasmo con  cui  questi  atti  furono  compiuti.  Ma  all’  in- 
domani quell’  entusiasmo  fecesi  sanguinario  , come  pur 
groppo  era  da  prevedersi.  Al  pari  d‘  ogni  altro  preesistente 
magistrato  , anche  la  municipalità  , ritiratasi  all’  ospedale 
militare,  era  sospetta  ; perchè,  lo  ripetiamo,  sotto  il  velo 
del  realismo  , la  demagogia  era  quella  che  trionfava  iu 
que’  giorni.  Si  accusava  la  municipalità  di  tiepidezza  pa- 
triotica  , e persino  di  segreta  connivenza  col  governo  di 
Madrid.  Il  suo  capo  , conte  dell’  Aguila,  uno  dei  più  rag- 
guardevoli gentiluomini  della  provincia  , recossi  in  suo 
nome  dalla  Giunta  onde  proporle  di  prendere  con  essa  gli 
opportuni  concerti.  Al  vederlo , la  moltitudine  furibonda 
lo  chiese  a morte. 

La  Giunta  , che  non  consentiva  nei  feroci  sensi  del  po- 
polaccio , volle  salvarlo,  e a tale  intento  Anse  di  man- 
darlo prigione  in  una  delle  torri  della  città.  Ma  nel  tra- 
gitto i sollevali  s’ impadronirono  di  quello  sventurato,  Io 
trassero  nella  corte  della  prigione , ed  annodatolo  ad  una 
balaustrata  , lo  uccisero  a colpi  di  carabina;  indi  la  mol- 
titudine trascinò  per  le  vie  i brani  del  suo  cadavere. 
Fra  1’  ebbrezza  popolare  ed  il  terrore  che  cominciava  ad 
impadronirsi  degli  ordini  superiori  dello  Stato  lecersi  lutti 
i provvedimenti  richiesti  dalle  circostanze.  Si  decretò  la 
dichiarazione  di  guerra  alla  Francia  , la  leva  in  massa  di 
tutti  gli  uomini  dai  sedici  ai  quarantacinque  anni , l’invio 
di  commissari  al  campo  di  San  Rocco  , a Badajoz , Cor- 
dova, Jaen  , Granata  , Cadice,  e a tutte  1"  altre  città  del- 
l’Andalusia  per  sollevarle  e tenerle  unite  colla  Giunta  che 
si  intitolava  Giunta  suprenìa  di  Spagna  e delle  Indie.  Nel 
dichiarare  la  guerra  alla  Francia  si  contrasse  l’impegno 
di  non  deporre  le  armi  fino  a che  Napoleone  avesse  reso 
alia  Spagna  Ferdinando,  e si  promise  la  convocazione  delle 
Cortes  del  regno  dopo  la  guerra  , onde  effettuare  quelle 
riforme  , delle  quali  gli  Spagnuoli,  cosi  dicessi,  sentivano 
I’  utilità  , e pregiavano  il  merito,  senza  che  fosse  d’uopo 
che  stranieri  venissero  od  iniziarli  nella  cognizione  dei 
diritti  dei  popoli  : perocché  ben  comprendevano  i nuovi 
insorti  la  necessità  di  contrapporre  almeno  una  qualche 
promessa  di  miglioramenti  alla  costituzione  di  Baiona. 

Gli  sguardi  però  volgevansi  di  preferenza  a Cadice,  per- 
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ché  colà  risedeva  il  capitano  generale  Solano , marchese 
del  Socorro,  che  col  governo  della  provincia  teneva  il  co- 
mando delle  numerose  truppe  sparse  nelle  parti  meridio- 
nali della  Spagna.  Gli  era  stato  spedito  un  commissario 
per  farlo  risolvere  a prender  parte  alla  sollevazione,  men- 
tre, un  altro  era  inviato  al  generale  Castagoos,  comandan- 
te il  campo  di  San  Rocco.  Il  conte  di  Teba,  spedito  a Ca- 
dice, vi  si  presentò  colla  superbia  propria  di  chi  manda- 
valo.  Ei  male  s’indirizzava  con  tale  piglio  al  marchese  So- 
corro, uomo  di  tempra  focosa  ed  altera,  stimalo  dall’eser- 
cito, ed  amato  dalla  popolazione.  Come  in  generale  i mi- 
litari, cosi  anche  il  marchese  era  istruito  e più  che  con- 
vinto della  potenza  della  Francia,  e giudicava  impruden- 
tissima l’ insurrezione  , nella  quale  ciecamente  si  sca- 
gliavano. 

Nel  ritornare  dal  Portogallo  aveva  egli  manifestata  la 
sua  opinione  in  Badajoz  ed  in  Siviglia  con  si  franca  fa- 
vella , che  i cospiratori  ne  erano  rimasti  confusi.  Quelle 
parole  non  eransi  scordate  , e gravemente  dididavasi  di 
fui.  Il  generale  Solano  convocò  presso  di  sé  un’  assem- 
blea di  generali  per  udire  le  proposizioni  di  Siviglia.  L’as- 
semblea fu  del  suo  stesso  avviso,  vale  a dire  che  ogni  ra- 

f ione  militare  e politica  dissuadeva  una  lotta  armata  colla 
rancia,  e stese  una  dichiarazione  nella  quale,  argomen- 
tando contro  l’insurrezione,  e conchiudendo  in  favore  di 
essa,  ordinava  gli  arruolamenti  volontari,  in  tal  modo  ce- 
dendo, per  semplice  deferenza,  a quei  voto  popolare  ch’essa 
medesima  dichiarava  irragionevole. 

La  lettura  di  quel  documento , che  a lato  d’un  atto  di 
condisccQdenza  poneva  il  biasimo  , fecesi  pubblicamente 
nelle  vie  di  Cadice , e vi  produsse  una  assai  viva  com- 
mozione. La  folla  si  portò  dal  capitano  generale,  liu  gio- 
vane si  pigliò  il  carico  di  parlare  per  tutti  ; venne  a di- 
scussione col  generale  Solano,  riusci  ad  imbrogliare  quel 
bravo  guerriero,  avvezzo  a comandare  e non  a ragionare 
con  simili  interlocutori,  e gli  carpi  la  promessa  che  nell'In- 
domani il  volere  del  popolo  sarebbe  pienamente  appagato. 
La  moltitudine,  contenta  delia  sua  giornata,  volle  pur  non- 
dimeno pigliarsi  lo  spasso  di  depredare,  e corse  alla  casa 
del  console  di  Francia  Leroy,  cui  saccheggiò.  Lo  sgrazia- 
to rapprescntaute  della  Francia,  testé  cotanto  temuto,  al- 
tro scampo  non  ebbe  che  quello  di  rifuggiarsi  a bordo 
della  squadra  deH’ammiraglio  Rosily,  che  da  tre  anni  at- 
tendeva invano  nelle  acque  di  Cadice  un’occasione  propi- 
zia per  uscirne. 
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All'indomani  il  popolaccio  era  inuzzolito  da  un  altro  de- 
siderio : voleva  , senz’altro  indugio,  cominciare  la  guerra 
coatra  la  Francia , battendo  tutte  le  bocche  da  fuoco  che 
trovavansi  su  la  spiaggia  la  squadra  dell’  ammiraglio  Ro- 
soly.  La  moltitudine  pascevasi  e deliziavasi  nell’  idea  di 
questo  trionfo  : trionfo  facile,  e sconsigliato  davvero,  chi 
consideri  eh’  esso  dovea  riportarsi  contro  una  marineria  , 
a vantaggio  della  marineria  inglese.  Non  era  , cionuulla- 
meno , si  agevol  cosa  il  distruggere  quelle  navi,  montate 
e capitanate  da  uomini  valorosi,  sfortunati  avanzi  di  que- 
gli eroi  di  Trafalgar  , che  in  si  tremenda  giornata  incon- 
travano la  morte  fermi  al  loro  posto  , mentre  i marinai 
spagnuoli  fuggivano  quasi  tutti  dal  campo  di  battaglia. 
Eppoi  erano  esse  di  tal  maniera  frammiste  coi  vascelli 
spagnuoli  , che  questi  potevano  essere  arsi  pei  primi.  E 
ciò  appunto  ripetevano  gli  uomini  ragionevoli,  sia  dell’e- 
sercito, che  della  marineria.  Arroggevasi  inoltre  che  nelle 
parti  del  Settentrione  trovavasi  la  divisione  del  marchese 
di  La  Romana  , la  quale  era  esposta  al  pericolo  di  dove- 
re scontare  il  fio  delle  crudeltà  che  si  commettessero  con- 
tro i marinai  francesi.  Ma  in  quel  momento  la  ragione  e 
l’ umanità  non  erano  gran  fatto  ascoltate. 

L’  assemblea  de'  geuerali  era  stata  di  nuovo  convocata 
dal  generale  Solano  per  I’  indomani.  Raunalasi,  aderi  pie- 
namente al  voto  del  popolo,  ed  anzi  alcuni  de’suoi  mem- 
bri nei  loro  discorsi  vilmente  posero  cagione  al  marchese 
della  leggiera  opposizione  fatta  nel  di  precedente.  Rima- 
neva a deliberare  intorno  alla  gravissima  questione  del- 
l’ immediato  attacco  contro  la  flotta  francese.  Siffatta  que- 
stiono era  di  pertinenza  degli  ufficiali  di  terra  ; e quelli 
dichiaravano  che  correrebbesi  rischio  d’ incendiare  i va- 
scelli spagnuoli  prima  di  render  paga  la  rabbia  popolare. 
Questo  avviso  d'uomini  competenti , divulgalo  nella  pub- 
blica piazza  , aveva  tratto  di  nuovo  la  plebe  davanti  il 
palazzo  dello  sventurato  Solano.  Esacerbata  per  questo 
nuovo  contrasto  al  voto  popolare , e accagionandone  lui, 
mandogli  tre  suoi  deputati  per  farsene  render  ragione.  Es- 
sendosi uno  di  costoro  affacciato  ad  un3  finestra  del  pa- 
lazzo per  dichiarare  r esito  della  sua  missione,  nè  potendo 
essere  inteso  in  quel  tumulto  , la  folla  credette  , o finse 
di  credere,  che  »i  rifiutava  di  appagarla,  e s’avventò  nel 
palazzo.  Il  marchese  di  Solano,  visto  il  pericolo,  fuggi 
presso  un  suo  amico  irlandese  accasato  in  Cadice,  il  quale 
abitava  poco  lungi.  Sfortunatamente,  uno,  cilene  vegliava 
i pasti , lo  vide  , e lo  denunciò.  Inseguito  tosto  da  quii 
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furiosi,  ragginolo , ferito  nelle  braccia  stesse  della  corag- 
giosa consorte  dell’  Irlandese  , che  sforzatasi  di  ripararlo 
dagli  assassini,  venne  tratto  in  su  i bastioni , coperto  di 
ferite  , e infine  atterrato  da  un  coljio  mortale , eh’  ei  ri- 
cevette colla  pacatezza  e colla  dignità  d’  un  prode  guer- 
riero. Era  questo  il  modo  con  cui  il  popolo  spagnuolo  si 
apparecchiava  a resistere  ai  francesi,  col  cominciare  a scan- 
nare i suoi  più  illustri  e più  valenti  generali. 

Tomaso  di  Moria , ipocrita  , piacentiere  della  moltitu- 
dine , uom  che  celava  una  smodata  superbia  sotto  la  più 
vile  sommessione  al  potente  , fu  tosto  in  sua  vece  accla- 
mato capitano  generale  dell’  Andalusia.  Chiese  egli  subito 
un  abboccamento  all’  ammiraglio  Rosily , e gli  intimò  la 
resa  ; ma  il  prode  ammiraglio  francese  protestò  non  vo- 
lervisi  indurre,  se  non  dopo  avere  difeso  sino  agli  estre- 
mi l’onore  della  sua  bandiera.  Allora  Tomaso  di  Moria, 
non  osando  nè  resistere  al  popolo,  nò  attaccare  i francesi, 
si  studiò  di  guadagnar  tempo  e di  provvedere  acciocché 
i vascelli  spagouoli  venissero  appostati  in  luogo  per  loro 
meno  pericoloso.  Una  Giunta  di  sollevazione  ebbesi  puro 
Cadice,  la  quale  riconobbe  la  supremazia  di  quella  di  Si- 
viglia , e venne  a trattative  di  accordo  con  gl’inglesi.  Sir 
llew  Dalrymple,  governatore  di  Gibilterra,  e comandante 
le  forze  britanniche  in  que'  paraggi , attendendo  con  una 
zelante  sollecitudine  a quanto  accadeva  in  Ispagna,  aveva 
di  già  spedili  alcuni  emissari  a Cadice  per  trattare  di  tre- 

fua  , profferire  ai  sollevati , con  1’  amicizia  della  Gran- 
rettagna,  i suoi  soccorsi  di  terra  e di  mare,  ed  in  ispe- 
zialità  una  divisione  di  cinquemila  uomini , giunta  pure 
allora  dalla  Sicilia.  Gli  Spagnuoli  accettarono  la  tregua  e 
le  profferte  d’  alleanza  , ma  peritaronsi  di  condiscendere 
nell'  altro  punto  assai  grave  deH’introduzioue  d'una  flotta 
inglese  nei  loro  porti.  Le  rimembranze  di  Tolone  basta- 
vano per  determinare  anche  i piu  ciechi  a ponderare  se- 
riamente la  cosa. 

Nel  mentre  che  a Cadice  ciò  accadeva,  il  commissario 
inviato  al  campo  di  San  Rocco  era  stato  accolto  senza  al- 
cuna difficoltà  del  generale  Castagnos , al  quale  la  fortuita 
riserbava  un  compito  assai  più  grande , e supcriore  cer- 
tamente alle  sue  speranze  , e fors’  anco  a’  suoi  desideri. 
Come  lutti  i militari  spaguuoli  di  que’  tempi,  cosi  anche 
il  generale  Castagnos  non  sapeva  di  guerra  più  di  quanto 
uom  ne  sapesse  sotto  I’  antico  reggimento , e nella  con- 
trada particolarmente  che  meno  di  ogni  altra  avea  progre- 
dito in  Europa.  Ma  sebbene  ei  non  soverchiasse  i suoi 
Thiers,  Coru.  — V.  29 
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compatrioti  quanto  alla  tattica  militare , era,  contuttoché» 
un  avveduto  politico,  e uomo  assennato  e sagace,  nè  ve- 
runa accoglieva  nell’  animo  suo  delle  selvagge  passioni 
del  popolo  spagnuolo.  In  su  le  prime  egli  aveva  fatto  giu- 
dizio della  sollevazione  con  quella  stessa  severità  che  gli 
altri  preposti  militari  suoi  colleglli , e in  questo  senso 
a venne  francamente  favellato  col  colonnello  Rognit , in- 
viato a Gibilterra  per  esplorare  quella  costa,  ned  era  pareo 
alieno  dall’  accettar  di  buon  grado  dalla  mano  d un  prin- 
cipe buonapartide  la  rigenerazione  della  Spagna;  cosi  che 
1'  amministrazione  francese  , la  quale  governava  il  reame 
in  aspettazione  dell’  arrivo  di  Giuseppe » erasi  data  a cre- 
dere di  poter  fare  fondamento  sopra  di  lui.  Allora  pero 
eh'  ei  vide  cosi  generale  , cosi  violenta,  così  imperiosa  la 
sollevazione,  I'  esercito  disposto  ad  associarvi^,  non  istelle 
più  dubbioso  , si  arrese  agli  ordini  della  Giunta  di  Sivi- 
glia, biasimando  in  cuore  e nella  massima  segretezza  quei 
portamenti  de’  quali  in  pubblico  appariva  caloroso  e con- 
vinto fautore.  Nel  campo  di  San  Rocco  eranvi  da  otto  a 
novemila  uomini  di  truppe  stanziali.  Altrettante  eranvene 
in  Cadice,  senza  contare  i corpi  sparsi  nel  resto  della  pro- 
vincia ; ond’è  che  si  poteva  disporre  d’ un  nerbo  di  quin- 
dici a diciottomila  uomini  di  truppe  ordinate,  acconce  a 
spalleggiar  la  sommossa  popolare , ed  a servire  di  nucleo 
ad  ud  numeroso  esercito  di  sollevati.  Nel  dare  a Tomaso 
di  Moria  il  titolo  di  capitan  generale,  il  supremo  governo 
delle  truppe  fu  riservato  al  generale  Castaguos  , che  lo 
accettò  , ed  ebbe  tosto  ordine  di  raccozzarle  tra  Siviglia 
e Cadice. 

Tutte  le  città  dell’Àndalusia  seguirono  l’esempio  dato  da 
Siviglia.  Jaen , Cordova  si  dichiararono  in  islato  di  solle- 
vazione e si  posero  a divozione  della  Giunta  di  Siviglia  ; 
Cordova,  posta  in  riva  dell’alto  Guadalquivir,  affidò  il  co- 
mando de’suoi  sollevati  ad  un  officiale,  il  cui  ordinario  in- 
carico era  quello  d’inseguire  i frodatori  delle  gabelle  ed  i 
ladroni-  della  Sierra-Morena;  ehiamavasi  Agostino  d’Echa- 
varri.  Avvezzo  costui  alla  guerra  guerreggiata  nelle  famo- 
se montagne  di  cui  era  guardiano,  formò  la  sua  truppa  coi 
banditi , che  dianzi  giornalmente  inseguiva , unendo  cou 
essi  i contadini  dell’alta  Andalusia,  e portossi  nelle  gole  di 
Sierra-Morena  per  impedirne  ai  Francesi  l’accesso. 

La  commozione  generale  erasi  propagata  nell’  Estrema- 
dura , atteso  che  in  quella  lontana  provincia , frequentata 
più  da  pastori  che  non  dai  commerciami,  meno  che  nelle 
altre  eransi  diffuse  le  nuove  idee,  e l’ avversione  per  lo 
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straniero  erasi  conservata  nella  sua  piena  intensità.  Sebbe- 
ne la  notizia  delle  abdicazioni,  ed  il  contraccolpo  della  sol- 
levazione di  Siviglia  avessero  posta  in  grande  agitazione 
questa  provincia,  pur  tardò  essa  a prorompere  sino  al  30 
maggio,  giorno  di  san  Ferdinando.  Il  Badajoz,  come  nella 
Corogna,  il  popolo  s’irritò,  perchè  non  vide  sventolare  su 
le  mura  dalla  città  io  stendardo  coH’eifigie  del  santo,  e non 
udi  il  cannone  che  (ulti  gli  anni  tuonava  nella  ricorrenza 
di  quella  solennità.  Il  popolo  andò  ov’erano  le  batterie,  e 
trovò  al  lor  posto  gli  artiglieri,  che  non  ardivano  fare  gli 
spari  d’esultanza.  Un’audace  femmina,  scagliande  loro  acerbi 
rimbrotti,  tolse  dalle  mani  d’uno  di  essi  la  miccia,  e spa- 
rò il  primo  colpo.  A quel  segnale  tutta  riscossasi  la  città, 
si  assembrò  e proruppe  a sollevazione.  Secondo  l’uso,  pre- 
cipitosi mossero  i sollevati  al  palazzo  del  conte  della  Tor- 
re del  Fresno,  governatore  della  città,  per  costringerlo  ad 
unirsi  con  loro,  o ucciderlo.  Era  questi  un  militare  di  cor- 
te, di  tempera  mitissima,  sospetto  di  già  come  amico  del 
principe  della  Pace,  e creduto  poco  favorevole  al  temera- 
rio pensiero  d’  una  temeraria  sollevazione  contro  i Fran- 
cesi. Si  cominciò  a parlamentar  seco  lui , e le  sue  ambi- 
gue risposte  destarono  in  tutti  il  malcontento.  Giunto  es- 
sendo in  quella  un  corriere  con  dispacci,  questo  caso  adom- 
brò i sollevati.  Dicevano,  esser  dispacci  giunti  da  Madrid, 
che  era  quanto  dire  dalla  potestà  francese,  più  ascoltata, 
soggiungevano,  dal  capitano  generale  che  nou  le  ispirazio- 
ni del  patriottismo  spagnuolo.  Concitata  essendo  da  tali 
voci  la  plebe , il  suo  palazzo  fu  invaso , ed  egli  costretto 
alla  fuga.  Ma  inseguito  sino  in  un  corpo  di  guardia,  incili 
aveva  cercato  ricovero,  venne  scannato  nelle  stesse  braccia 
dei  suoi  soldati.  Dopo  la  morte  di  quell’infelice,  creossi  una 
Giunta,  la  quale  senza  alcuna  titubanza  riconobbe  la  su- 
premazia della  Giunta  sivigliana.  Il  popolo  venne  subito  ad 
armarsi,  tutte  le  armi  che  si  rinvennero  nell’arsenale  di  Ba- 
dajoz furono  distribuite , e attesa  la  vicinanza  del  confine 
di  Portogallo  e della  città  di  Elvas,  appo  la  quale  era  ac- 
quartierata la  divisione  Kellermann,  spiccata  dal  corpo  d’ 
esercito  del  generale  Junot,  chiamaronsi  tutti  i fervorosi  a 
riparare  le  mura  di  Badajoz.  Fecesi  insieme  un  bando  alle 
truppe  spagnuole  entrate  in  Portogallo,  esortandole  alla  di- 
serzione, c profferendo  loro  in  Badajoz  medesima,  sull’estre- 
mo confine,  uu  asilo  securo,  ed  uu’utile  occasione  di  porre 
in  atto  la  loro  devozione. 

All’altra  estremità  delle  province  meridionali  insorse  Gra- 
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nata  parimenti;  ma,  simile  alle  province  tarde  a scuotersi, 
essa  pure,  non  iscossa  a bastanza  dalla  notizia  delle  abdi- 
cazioni , stette  aspettando  la  festa  di  san  Ferdinando  per 
sollevarsi.  Dietro  l’esempio  di  tutta  la  Spagoa  andava  l'a- 
gitazione crescendo  in  Granata  , quando  il  ‘29  maggio  un 
ufficiale  della  Giunta  di  Siviglia , entrato  clamorosamente 
in  città  in  mezzo  ad  una  tumultuosa  calca  il  popolo,  tras- 
se dietro  sé  la  moltitudine  al  palazzo  del  capitano  generale 
Escalante.  Costui,  uomo  prudente  e timido,  si  trovò  assai 
angustiato  dalla  proposta  recatagli  dall’ufficiale  venuto  da 
Siviglia,  la  quale  era  niente  meno  un’esortazione  d’insor- 

Scre  e di  dichiarare  la  goerra  alla  Francia.  DifTeri  egli  alla 
imane  la  sua  risposta.  Il  domani  30  era  il  giorno  festivo 
di  san  Ferdinando.  Si  formarono  dei  tumultuosi  assembra- 
menti, e venne  chiesta  una  processione  in  onore  del  san- 
to. Dal  santo  si  passò  al  re  prigioniero,  che  si  vide  accla- 
mato col  suo  titolo  di  Ferdinando  Vii;  indi  il  governatore 
generale  Escalante  sì  trovò  astretto  a creare  una  Giunta 
di  sollevazione,  di  cui  fu  chiamato  presidente.  Ordinatasi 
poscia  senza  indugio  la  leva  in  massa , vi  tenne  dietro  la 
dichiarazione  di  guerra  alla  Francia.  Un  giovane  professo- 
re dell’  università,  che  poi  divenne  ambasciadore  e mini- 
stro , Martinez  della  Rosa,  fu  spedito  a Gibilterra  per  ot- 
tenere munizioni  ed  armi , che  sollecitamente  accordate 
vennero,  si  le  une  che  le  altre.  Una  numerosa  popolazio- 
ne incorporata  tosto  nei  reggimenti  , tutti  i giorni  si  rac- 
coglieva per  addestrarsi  ne’ militari  esercizi.  Eranvi,  come 
abbiam  già  notato  , tre  bei  reggimenti  svizzeri , uno  in 
Malaga  , uno  in  Cartagena  , e un  altro  in  Tarragona,  che 
Napoleone  voleva  concentrare  in  Granata  per  appostarli  in 
sulla  strada  maestrale  d’ Andalusia,  acciocché  il  generale 
Dupont,  il  quale  riuniti  già  aveva  col  suo  corpo  i due  di 
Madrid  , potesse  nel  passare  trarscli  dietro.  Stimava  Na- 
poleone che  questi  cinque  reggimenti  , trovandosi  vicini 
ai  Francesi,  ne  seguirebbero  indubbiamente  l’impulso.  La 
sollevazione  di  Granata  quel  disegno  guastò.  Il  reggimen- 
to di  Malaga  venne  condotto  a Granata  , e Teodoro  Re- 
dine . il  quale,  benché  oriundo  svizzero,  era  governatore 
di  Malaga , ebbe  il  comando  generale  delle  truppe  della 
provincia. 

Com’  era  occorso  nelle  altre  parti  , in  questa  pure  il 
sangue  fu  orrendamente  sparso.  Il  viceconsole  francese  ed 
un  altro  personaggio  spaglinolo  furono  trucidali  in  Mala- 
ga. Don  Pedro  Truxillo,  stato  già  governatore  di  Malaga, 
e sospettato  per  la  sua  amicizia  e cousauguiueità  colle  da- 
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luigellu  Tudo , venne,  a chiesta  della  plebaglia  , arrestato 
v condotto  all*  Alliambra.  La  Giunta  , nell  intento  di  sal- 
varlo, deliberò  che  traslocato  fosse  in  piu  sicuro  carcere. 
Caduto  lungo  il  cammino  nelle  mani  del  popolaccio,  ven- 
ne vilmente  assassinato  e il  suo  corpo  per  le  vie  della 
città  trascinato.  Ad  istigazione  della  plebaglia  furono  pure 
arrestati  due  altri  personaggi  sospetti  , il  corregidore  di 
Velez-Malaga  , ed  un  Porti  Ilo , dotto  economista,  incari- 
cato già  dal  principe  della  Pace  ad  introdurre  nell*  Anda- 
lusia la  coltura  della  bambagia.  Vcnoero  essi  condotti  fuori 
di  città,  per  chiuderli  iu  uua  certosa  , sperando  die  ivi 
sarebbero  stati  più  al  sicuro,  ma  dal  popolo  furibondo  fu- 
rono miseramente  trucidali.  Le  depredazioni  e gli  assas- 
sina s’associarono  da  per  tutto  al  bel  molo  della  nazioue 
spagnuolo  , e lo  bruttarono.  In  Jaen,  città  poco  stante  da 
Granata,  e di  già  sollevatasi,  la  rivoluzione  ebbe  pure  l’in- 
fame marchio  dei  sangue.  Avea  Jaen  mandato  il  suo  cor- 
regidorc  a Val  di  Pegnas  , onde  sbarazzarsene,  ed  alcuni 
contadini  della  Manica  ivi  lo  fucilarono. 

Cartageua  aveva  inalberalo  lo  stendardo  della  rivolta  pri-  . 
ma  che  prorompessero  le  città  di  già  menzionate.  Alla  no- 
tizia delle  abdicazioni , e all’  arrivo  dell'ammiraglio  Stl- 
cedo  , colà  recatosi  per  andare  a condurre  dall’  isole  lla- 
Jeari  a Tolone  la  flotta  uscita  dianzi,  Cartagena  sollevossi 
il  di  23  del  mese  di  maggio , col  duplice  iutento  di  pro- 
clamare il  vero  re  e di  salvare  la  flotta  spaguuola.  Creov- 
visi  immautiueuti  una  Giunta,  decretossi  la  leva  in  massa, 
c iuviossi  alla  flotta  l’ordine  di  non  muoversi.  Merce  della 
sollevazione  di  Cartagena,  i sollevati  vennero  in  possesso 
di  un’  immensa  quantità  d’armi  e di  munizioni  di  guerra, 
le  quali  furono  senza  indugio  distribuite  a tutte  le  circo- 
stanti contrade.  Due  giorni  dopo,  il  di  21  maggio,  ad  iu- 
stigazione  di  Cartagena  insorse  in  armi  la  vicina  Murcia. 

1 volontari  delle  due  provincie  si  riunirono  sotto  il  co- 
mando di  Gonzales  di  Llatnas,  già  colonnello  d’un  reggi- 
mento di  milizia  , deputalo  a governarli , e sul  Xucar  si 
appostarono  per  dare  e ricevere  all’  uopo  aiuto  dai  Vu- 
lenzani. 

Valenza  infatti  si  era  pure  sollevata  testé,  e con  circo- 
stanze orribili.  Nel  mezzo  della  sua  bella  Huerla  la  ricca 
e popolala  Valenza  agognava  il  dominio,  non  meno  cupi- 
damente che  Siviglia  o Granata.  La  sua  popolazione,  vi- 
vace , fervida  , turbolenta  , non  intendeva  che  alcun’ultra 
la  soverchiasse.  Ella  sorse  iu  armi,  non  appena  le  giuuso 
1 annunzio  delle  abdicazioni.  Lu  facondo  popolano,  dopo 
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aver  letto  alia  moltitudine  assembrata  in  una  delle  piazze 
principali  di  Valenza  la  notizia  delle  abdicazioni  , pubbli- 
cata nella  Gazzetta  di  Madrid  . lacerò  quel  foglio  gridan- 
do: Abbasso  i Francesi!  Viva  Ferdinando  Vili  A lui  fecesi 
immuni  ineriti  dattorno  una  folla  immensa,  e si  avviò  con- 
citata al  palagio  de'maeslrati  onde  trarli  a parteggiare  per 
la  sollevazione.  Volle  tuttavia  il  popolo , prima  d’ogni  al- 
tra cosa,  scegliersi  un  capo.  Elesse  il  padre  Rico,  fran- 
cescano , uom  facondo  e audace,  e sei  pose  alla  testa  per 
andar  a parlare  ai  maestrali.  Recossi  costui  con  la  turba 
seguace  dal  conte  della  Conquista , capitano  generale  , il 

Suale,  al  pari  di  lutti  gli  altri  capitani  generali,  per  pot- 
enza e per  avversione  alla  moltitudine  non  fece  troppo 
lusinghiera  accoglienza  alle  sue  proposte.  Sei  trasse  die- 
tro tuttavia  , senza  assassinarlo , coll'  intenzione  di  spac- 
ciarlo poi  a suo  tempo,  e recatosi  quinci  al  tribunale  deli'Ac- 
cord,  ch’era  il  magistrato  primario  della  provincia  , gli 
impose  il  voler  suo.  Era  ognora  il  frale  Rico  quegli  che 
parlava,  comandava,  risolveva  per  tutti.  Fu  deliberata  ed 
operata  all’atto  l’ istituzione  d'una  Giunta,  nominandone 
a membri , insieme  coi  più  vili  agitatori  di  piazza,  i piu 
ragguardevoli  personaggi  della  contrada.  Non  sembrando 
il  conte  della  Conquista  fervoroso  nè  fermo  abbastanza  , 
il  comando  delle  truppe  venne  conferito  al  conte  di  Cer- 
bellon , grande  di  Spagna  e ricco  proprietario  della  pro- 
vincia. Decretassi  la  leva  in  massa,  e chiesersi  armi  a Car- 
tagena,  la  quale  sollecita  ne  facea  l'invio. 

Le  cose  fino  a questo  punto  erano  andate  bene,  a vo- 
lerle giudicare  a senno  dei  sollevati  e del  patriottismo  spa- 
gnuolo.  Sui  magistrati  per  altro  pesava  un  certo  quale  so- 
spetto , sebbene  s’addimostrassero  sommessi.  E pel  vero, 
a malincuore  eransi  arresi  a seguire  un  moto,  di  cui  pre- 
sagivano funesto  1’  esito  ; avvegnaché  per  esso  la  Spagna 
stava  per  essere  colta  di  mezzo  dagli  eserciti  francesi  e 
dalla  furibonda  plebaglia.  Epperò  conoscer  si  vollero  i rap- 
porti che  dai  magistrati  spedivansi  a Madrid;  e a tale  in- 
tento arrestossi  un  corriere  , i cui  dispacci  vennero  re- 
cati in  casa  del  conte  di  Cerbellon  , acciò  fossero  quivi 
letti  all'assembrata  moltitudine.  Lo  spirito  ed  il  tenore  di 
que’  dispacci  era  tale  invero  da  porre  a rischio  di  morte 
i primari  ulTiziaJi  ; perocché  dimaudavasi  in- quelli  che  da 
Madrid  si  spedissero  soccorsi  contro  l’ insorto  popolo.  A 
quella  scena  era  presente  la  figlia  del  conte  di  Cerbellon, 
la  quale , scorto  il  pericolo  , si  avventò  sui  dispacci  e in 
mille  brani  straccioni  a veggente  dell’ attonita  folla,  che 
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stette  immobile  spettatrice  dell’atto  coraggioso  deH’ilIastre 
donzella.  Nazione  singolare,  che  non  avendo,  al  par  delle 
altre  tutte  le  quali  semplici  si  conservarono,  altri  vizi  ed 
altre  virtù  che  quelli  della  natura , accoppiava  colle  più 
crudeli  barbarie  nobilissimi  tratti.  v 

Ma  bentosto  il  popolo  valenzano  si  compensò  del  san- 
gue, la  cui  effusione  eragli  stata  virtuosamente  impedita. 
Aveva  taluno  osservalo  che  don  Miguel  di  Saavedra,  ba- 
rone d'Albalat,  uno  dei  doviziosi  della  provincia,  interve- 
niva di  rado  alle  sessioni  della  Giunta , di  cui  era  mem- 
bro. Il  che  avveniva  perchè  poranzi , essendo  egli  colon- 
nello delle  milizie,  aveva  comandato  facessesi  fuoco  sul  po- 
polo di  Valenza  per  ristabilire  l’ordine.  Crucciato  dalla  me- 
moria di  quel  fatto,  ei  preferiva  il  vivere  in  villa.  Ed  ecco 
di  repente  correre  voce  che  il  barone  d'Albalat  tradiva  la 
causa  dei  sollevati.  Corsero  alla  casa  di  lui , e a Valenza 

10  trassero,  ov’ei  fu  condotto  nel  palazzo  del  conte  di  Cer- 
bellon , per  opera  degli  amici  suoi  , che  quivi  pii?  sicuro 
teneanlo.  II  padre  Rico  era  tosto  accorso  per  salvarlo.  Ma 

11  conte  di  Cerbellon  , meno  animoso  della  sna  figliuola 
parve  non  molto  disposto  a perigliarsi  per  la  salvezza  d’un 
amico  e collega,  che  lo  pregava  di  salvargli  la  vita.  Avvisò 
di  mandarlo  nella  cittadella  , venula  in  potere  del  popolo 
per  la  complicità  delia  soldatesca,  e nella  quale  que’ tutti 
si  traducevano  che  sottrarre  volevansi  ai  furori  della  mol- 
titudine. Il  padre  Rico,  impegnatissimo  a proteggere  quello 
infelice , posesi  alla  testa  della  scorta  , e venne  a capo  di 
fargli  attraversare  alcune  contrade  di  Valenza,  ad  onta  de- 
gli sforzi  del  popolaccio , sitibondo  dì  sangue.  Ma  quando 
giunsero  su  la  gran  piazza  della  città,  la  folla,  ivi  più  nu- 
merosa e stipata  , ruppe  le  file  della  scorta  dello  sventu- 
rato barone  d’Albalat,  Io  strappò  di  mano  di  chi  difende- 
Vaio,  crudelmente  lo  trucidò,  a confittone  su  d’ una  picca 
il  capo.  Io  portò  attorno  per  le  vie  della  città. 

Costernati  ne  furono  gli  animi  tutti  in  Valenza,  e ne  tre- 
pidarono in  ispezialità  gli  alti  ordini  i quali,  al  pari  della 
nobiltà  francese  nel  1793,  erano  tenuti  come  sospetti.  On- 
de ovviare  il  pericolo  profondevano  essi  a più  doppi  le  vo- 
lontarie offerte,  si  arruolavano  nelle  nuove  leve;  ma  non 
era  loro  dato  di  attribuire  la  diffidenza  e la  collera  del  po- 

Solo,  le  quali  anzi  ogni  giorno  accrescevansi.  Era,  per  cosi 
ire,  già  dimostrato  che  una  sola  vittima  non  avrebbe  sa- 
ziato quel  feroce  appetito  di  sangue.  Il  francescano  Rico 
vedea  pur  sorgersi  dinanzi  un  emolo  pericoloso  ai  predo- 
minio. Era  costui  un  canonico  Calvo  venuto  da  Madrid, 
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le  cui  passioni  eransi  infervorate  in  una  lotta  fra  gesuiti  e 
giansenisti,  nella  quale  egli  avea  sostenuto  contro  di  que- 
sti la  causa  di  quelli.  Speranzoso  per  avventura  di  po- 
ter dare  sfogo  in  più  ampio  campo  al  suo  furore,  crasi 
esso  recato  a Valenza.  Estrema  era  la  devozione  di  cui  fa- 
rea pompa  costui;  più  a lungo  d'ogni  altro  trattenevasi  al- 
l’altare per  rincrudito  sacrificio,  ond’era  venuto  in  gran- 
dissimo favore  presso  il  popolaccio.  Presrelse  Calvo  la  via 
clic  nei  tempi  di  rivoluzione  suol  battere  chi  vuol  soppian- 
tare altrui,  e accagionò  di  lepidezza  Rico.  Trovavansi  nella 
cittadella  di  Valenza  tre  o qunttroeenti  Francesi , che  at- 
tendevano al  traffico  in  quella  città,  e non  pochi  de’ quali 
vi  si  erano  da  molti  anni  accasati.  Per  consiglio  d’  uma- 
nità e per  sottrarli  alla  popolare  ferocia  erano  stati  costo- 
ro in  quel  luogo  raccolti.  Persuase  l’atroce  Calvo  una  ban- 
da di  furiosi  esser  la  loro  morte  il  solo  olocausto  che  po- 
tesse tornare  gradito  alla  Divinità,  il  solo  veramente  degno 
della  loro  causa.  Non  {scorgendo  facile  il  penetrare  colla 
sua  banda  d’assassini  nella  cittadella,  affine  di  consumarvi 
il  premeditato  esecrando  delitto,  appostò  i suoi  satelliti  alla 
porla  di  soccorso,  che  guardava  al  mare;  introdussesi  po- 
scia nella  cittadella,  c simulando  compassione  e umanità, 
persuase  que'Francesi  che  tutti  sarebbero  stati  scannati  ove 
non  si  mettessero  in  salvo  con  una  precipitosa  fuga,  uscen- 
do per  la  porta  segreta  che  metteva  al  mare.  Accolsero  quel 
consiglio  gli  sfortunati,  e tutti,  uomini,  donne  e fanciulli, 
uscirono  per  la  fatai  porticina,  creduta  da  essi  l’unica  via  per 
iscansarc  la  morte.  Usciti  appena,  furono  tutti  barbaramente 
massacrati  a colpi  di  fucile,  a sciabolale.  Satolli  di  sangue 
e stanchi,  gli  assassini  chiesero  grazia  per  i sessanta  circa 
che  non  avevano  per  anco  scaunati.  Accortosi  Calvo  che 
il  loro  fervore  si  rallentava , fece  le  viste  d’  arrendersi  a 
quel  desiderio , e si  riservò  di  seco  condurre  le  sessanta 
vittime  salvate;  ma  le  condusse  in  un  luogo  rimoto,  dove 
l’abbominevole  sacrificio  ebbe  da  un’altra  banda  compimen- 
to. Di  tal  modo,  gli  sventurati  Francesi  pagavano  il  fio  dei 
falli  del  loro  governo,  di  cui  non  erano  complici! 

Fu  profondo  il  dolore  elio  provò  per  tale  fatto  ogni  Va- 
lenzano che  con  quella  vilissima  feccia  del  popolo  non  s’ac- 
comunava. Sdegnato  il  frate  Rico  di  tali  atti»  che  la  causa 
degli  insorti  pur  troppo  vituperavano , tentò  all’  indomani 
di  commovere  la  pubblica  onestà  contro  i misfatti  di  Cal- 
vo. Ma  invano  tentò  la  prova  ; la  vinse  Calvo , e il  padre 
Rico  dovette  nascondersi.  Calvo  fu  anzi  audacemente  no- 
minato membro  della  Giunta,  con  iscandaloe  spavento  gra- 


Digitized  by  Gopgle 


UAYLEN  237 

gissimo  di  tutti  pii  onesti.  Al  massacro  generale  erano  mi 

v“  °.rern,e  sr,,K",tl  01,0  inalici  Francesi.  Incerti  di  tro- 
varsi un  rifugio,  vennero  nel  luogo  stesso  ove  sedea  li  Ginn 
a g-ttars.  a,  piedi  del  carnefice.  Calvo  ordinò  o pe  ndse  ei  e 
fusero  scannati  ; i membri  della  Giimta  Zero  dèi  sin- 
riditi,0r°  spruzzate  ,e  vestl>  « fuggirono  spaventati  e inor- 

zione®  nSadr^Rfrin  nè01fraVÌ88^mÌ  falti  a(Jdt«sero  una  rca- 
B io  si  fece  inn1!^?’  “c'  ™,mo'  usci  dal  su«  "ascondi- 
lo accusò  il  G',"nta  * oUaccò  d‘  fronte  Calvo . 

finalmente*  1 arrestar  i®  r™ !,  *°  Confusc  e ne  eterne 

SL ttJLÙXt  ffs£  5* 

delta  de? FMnS^S'ouàlA1?  d'feSa  COntr°  l#  gius,a  ven" 
nuava  tuttavia  ilenn  !}“  0|.^rvoro:  so  non  «scusava,  atle- 

ond  era  stata  orrendo Sro ‘laS'za"  8tr°CÌ  mÌSra‘U 

tos“'SèenlnTmrÌ?,8e,neralc  C?s,c,,°"  della  Plana,  Tor- 
iMJSsente  Barmii  6 tu  0 e,a*lrc  cittA  di  quella  marina.  La 
Spagne  fvwzi  ’ r°po,osa  aI  Pari  de,la  capitale  delle 
kL®  ’=  a^^Zfa  se  ,non  a comandare  , almeno  a non  ub- 
idire giammai,  anelava  ardentemente  a sollevarsi.  I pub- 
JSSI  c?n  ,cu«  f«  data,  il  di  28  di  maggio,  la  nuova 
a?Ljb.d  °,el  !ennero  ‘ulti  lacerati;  un'  immensa  folla 
« I popolo  , coll  odio  in  cuore,  con  gli  sguardi  lampeggianti 
d ira  si  assembrò  nei  pubblici  luoghi.  Ma  il  generale  Du- 
nesme  co  suoi  dodicimila  uomini , per  metà  Francesi,  per 
» J116*11  Italiani,  infrenò  quegli  umori,  e dall’  alto  della 
cutadella  e della  fortezza  di  Mont-Jouy  tenne  sospesa  sulla 
citta  la  minaccia  d’ incendio  qualora  si  movesse.  Abbrivi- 
di , ristette,  compressa  da  quella  ^ferrea  mauo,  Barcel- 
lona , ma  non  dissimulò  ii  fremito  dell’  ira  sua.  Murai , 
il  quale  perseverava  pur  sempre  nell'  error  suo  facendo 
gnidizio  della  Spagna  , restituita  aveva  ai  Catalani  la  fa- 
coltà di  andare  armati,  che  loro  Filippo  V aveva  tolta,  pro- 
ponendosi con  ciò  di  rimeritare  l'apparente  loro  sommes- 
sione.  A tale  prova  di  confidenza  eglino  corrisposero  col 
< (imperare  a furia  quanti  moschetti,  quanta  polvere  e quanto 
piombo  eravi  da  vendere  nei  pubblici  depositi  ; e vidersi 
««•onlanari  e cittadini  spossessarsi  delle  loro  più  preziose 
coso  per  far  danaro  onde  provvedersi  di  armi.  Anche  l ac- 
Thicrs,  (brut.  - 1\ 


238  , MAGGIO  1808 

rìdente  più  lieve  era  ormai  in  Barcellona  cagione  di  tu  - 
multo.  Un  pescatore  fu  a caso  colpito  da  ud  sasso  caduto 
dal  forte  di  Mont-Jour.  11  poverino,  che  fu  detto  ferito  dai 
Francesi,  venne  collocato  sur  una  barella  , e ad  eccitare 
la  pubblica  indegnazione  portato  attorno  in  quei  modo  per 
tutta  la  città.  La  presenza  delle  soldatesche  di  Francia  re- 
presse , al  suo  esordire , quel  trambusto.  Avvenne  un  al- 
tro giorno  che  un  piffero  dei  reggimenti  italiani,  vedendo 
un  monello  spagnuuio  che  gli  facea  le  beffe  imitandone  i 
gesti , sfoderò  la  sciabola  per  castigare  il  beffardo.  Nacque 
da  ciò  un  tumulto , che  poco  stette  a divenir  generale. 
Ma  il  contegno  delle  truppe  francesi  potè  ancora  infrenare 
la  rabbia  popolare.  L'irritazione,  peraltro,  degli  SpaEnuoli 
era  eziandio  inasprita  dalla  indisciplina  dei  soldati  italiani, 
i cui  portamenti  eran  meno  prudenti  di  quelli  dei  france- 
si. Ma  alla  fine  i più  turbolenti , vedendosi  così  invigila- 
ti , fuggirono  a Valenza  , a Manresa , a Lerida,  a Saragoz- 
za ; c Barcellona  , se  non  meno  avversa  ai  Francesi,  rimase 
però  più  tranquilla. 

Scorsero  in  armi  le  altre  città  della  Catalogna.  Girona, 
Manresa  , Lerida.  Con  queste  scorsero  altresi  i villaggi.  Ma 
la  repressione  di  Barcellona  si  opponeva  a che  la  Catalo- 
gna si  provasse  a fatti  importanti  ; dal  che  bene  vedeasi 
che  si  sarebbe  potuto  , se  non  antivenire  , raffrenare  al- 
meno la  sollevazione  generale  o tardarne  assai  i prpgressi, 
coll’ attuare  le  opportune  precauzioni  , e col  guarnire  in 
tempo  utile  con  forze  sufficienti  le  primarie  città  della 
Spagna.  < 

Saragozza,  come  di  leggieri  ciascuno  avrà  imaginato,  l’im- 
mortnl  Saragozza  avea  risposto  non  ultima  al  grido  dell'in- 
dipendenza spagnuola.  Erasi  dessa  sollevata  il  di  24  mag- 
gio , due  giorni  dopo  Cartagena  , due  prima  di  Siviglia  , 
e quasi  contemporaneamente  con  le  Asturie.  All’arrivo  del 
corriere  di  Madrid,  latore  della  notizia  delle  abdicazioni, 
il  popoio  , come  fatto  aveva  quello  delle  altre  province , 
accorse  affollato  al  palazzo  del  capitano  generale,  don  Juan 
di  Guillcrmi  , e vedutolo  incerto  e timido,  quanto  gli  al- 
tri capitani  generali , il  depose  dalla  carica  , ed  elesse  in 
sua  vece  il  generai  Mori , capo  del  suo  stato  maggiore. 
Per  appagare  il  popolo , ed  anche  per  costituirsi  un  Con- 
siglio che  seco  lui  assumessesi  il  carico  degli  eventi  , il 
nuovo  eletto  convocò  all’  indomani  una  Giunta.  Ma  si  il 
generale  , che  la  Giunta , all'  aspetto  del  doppio  pericolo  in 
cui  versavano  , quello  cioè  del  popolaccio  corrivo  agli  ec- 
cessi , e quello  dei  Francesi , che  con  ragguardevoli  forze 
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occupavano  la  Navarra , non  sapeano  sciogliersi  da  ogni 
peritanza.  Il  popolo  , cui  forse  non  avrebbe  appieno  sod- 
disfatto il  più  fervido  zelo,  determinò  senza  perù  scannar- 
li , cam’  erasi  altrove  praticato , di  sbarazzarsi  di  capi  che 
uon  partecipavano  la  sua  fervidezza,  e conferì  il  comando 
ad  un  celebre  personaggio  , Giuseppe  Palafox  , di  Melzi , 
nipote  del  duca  di  Melzi , vice-caneelliere  del  regno  d’Ita- 
lia. Era  costui  un  bel  giovane  di  ventotto  anni,  che  aveva 
servito  nelle  guardie  del  corpo,  e godeva  di  una  certa  qual 
rinomanza  per  aver  nobilmente  disdegnato  di  cedere  alle 
brame  di  una  corrotta  regina  , che  , in  lui  compiacendo- 
si , avealo  richiesto  d’amore.  Affezionato  a Ferdinando  VII, 
cui  vide,  nel  visitarlo  in  Baiona,  captivu  e violentato,  erasi 
portalo  a Saragozza  , sua  nalria,  e,  celato  in  que’  dintorni 
v’aspettava  che  scoccasse  l’ora  di  servire  alla  causa  del  re 
da  lui  per  solo  legittimo  signore  tenuto.  Istrutto  il  popolo 
di  queste  particolarità  , mosso  in  traccia  di  esso  per  no- 
minarlo capitano  generale.  Giuseppe  Palafox  ‘accettò  il  ca- 
rico , e assunse  l’ indirizzamento  degli  affari  d’ Aragona  ; 
ma  , digiuno  com’  egli  era  di  cognizioni  guerresche  e po- 
litiche , chiamò  a sé  chi  co'  propri  lumi  potesse  in  tutto 
giovargli , e si  compose  il  suo  consiglio  d’  un  frate,  in  cui 
avvedutezza  ed  abilità  erano  in  alto  grado  accoppiato,  d’un 
esperto  veterano  ufficiale  d’ artiglieria,  e di  un  emerito  pro- 
fessore , stato  già  suo  maestro.  L’  eroica  tempra  dell’  ani- 
mo suo  dovea  bentosto  sopperire  a tutte  le  doti  volute  pel 
comando.  Palafox  convocò  le  Cortes  della  provincia  , de- 
cretò la  leva  ia  massa  , e chiamò  alle  armi  la  bella  e va- 
lorosa nazione  aragonese.  Non  solo  fu  bene  accolta  la  sua 
chiamata  , ma  tutti  con  soilecitudine  vi  corrisposero.  In 
somma  I’  agitazione  e l’ entusiasmo  tali  furono,  che  persino 
a Logrogno  in  sui  contini  dell’  Aragona  e della  Navarra  , 
c in  distanza  appena  di  cinque  o sei  leghe  dall’  esercite 
francese , s’ inalberò  lo  stendardo  della  rivolta.  Lo  stesso 
avvenne  a Sanlander  , situata  alla  destra,  come  altresì  die- 
tro le  colonne  francesi. 

In  questo  modo  nello  spazio  di  otto  giorni , dal  di  22 
al  30  di  maggio,  senza  che  in  guisa  veruna  s’indettassero 
le  province  tra  loro , tutta  sollevossi  la  Spagna,  commossa 
da  uno  stesso  sentimento , quello  dell’  iudcgnaziooe  pro- 
vocata dagli  avvenimenti  di  Baiona.  Gl’  istessi  furono  da 
per  tutto  i tratti  caratteristici  di  questa  insurrezione  na- 
zionale: titubanza  degli  ordini  superiori;  unanime,  irre- 
sistibile accordo  degli  inferiori  , o bentosto  uguale  e ge- 
nerale devozione  degli  uni  e degli  altri  alla  causa  comu- 
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ne  ; locali  istituzioni  di  governi  apposta  croati  per  soste- 
nere la  sollevazione  ; leva  in  massa  ; (lescrzione  delle  sol- 
detesclie  regolari  per  unirsi  ai  sollevati  ; insomma  da  per 
tutto  patriottismo , sconsigliatezza  , ferocia,  grandi  azioni, 
atroci  misfatti;  infine  una  rivoluzione  monarchica  die  pro- 
grediva pari  ad  una  rivoluzione  democratica  per  la  ragioue 
che  lo  strumento  era  lo  stesso  cioè  il  popolo , e per  l’al- 
tra che  l’esito  sembrava  avesse  ad  esserne  il  medesimo, 
vale  a dire  la  riforma  delle  vecchie  instituzioni  , del  che 
qualcuno  lusingava  la  Spagna,  a fine  di  oppugnare  la  Fran- 
cia coll’ armi  sue  proprie. 

Codeste  spontanee  sollevazioni , che  proruppero  dal  di 
22  al  30  di  maggio  , tardi  soltanto  e I’ una  dopo  l’altra  si 
conobbero  in  Baiona  , che  era  la  residenza  di  napoleone, 
il  aualo  stette  colà  tutto  il  mese  di  giugno  e i primi  giorni 
di  luglio.  Da  principio  ebbevisi  soltanto  notìzia  di  quelle 
manifestatesi  nello  regioni  situate  alla  destra  ed  alla  sini- 
stra dell’  esercito  francese  , cioè  nolle  Asturie  , nella  Vec- 
chia-Castiglia  , nell’  Aragona.  Le  comunicazioni  t ognora 
assai  difficoltose  in  Ispagna  , lo  erano  vieppiù  in  que’  gior- 
ni , perché  i corrieri  erano  per  lo  più,  non  che  arrestati, 
assassinati  ; ond’  è che  lo  stesso  stato  maggiore  in  Madrid 
ignorava  quasi  adatto  ciò  che  accadeva  oltre  la  Nuova  Ca- 
stiglia  e la  Manica.  Solo  vi  si  sapea  che  gravi  turbolenze 
e la  massima  agitazione  ferveano  nelle  altre  proviucc;  ma 
nessuna  particolarità  se  ne  conosceva,  e de'grandi  casi  che 
segnalarono  la  fine  di  maggio , a poco  a poco  soltanto  si 
venne  in  cognizione  lungo  il  mese  di  giugno  ; ned  altri- 
menti che  per  le  confidenziali  comunicazioni,  o per  le  stesse 
bravate  degli  Spagnnoli  , i quali  narravano  ìd  Madrid  le 
notizie  per  mezzo  d’appositi  mezzi  loro  pervenute. 

Non  appena  giunsero  a Napoleone , in  Baiona,  le  nuove 
degli  eventi  poco  lungi  da  lui , ma  di  già  da  sei  ad  otto 
giorni  compiutisi  in  Oviedo,  in  Valladolid , in  Logrogno, 
in  Saragozza,  eh’  ei  spiccò  ordini  pressanti  e risoluti  al- 
1’  uopo  di  mettere  un  freno  alla  rivoluzione  prima  che  si 
fosse  ad  altre  parti  propagata  e afforzala.  Alle  spalle  del 
maresciallo  Moncey  e del  generale  Dupont  aveva  egli  pre- 
videntemente appostato  il  corpo  dei  maresciallo  Ucssicrcs, 
composto  delle  divisioni  Merlo , Verdier  e Lagnile.  La  di- 
visione Merle  constava  di  alcuni  battaglioni  tratti  dalle  ma- 
rine di  Francia , e dei  quarti  battaglioni  delle  legioni  di 
riserva.  I reggimenti  provvisionali  (i  cui  primi  dodici  nu- 
meri componevano,  come  si  disse,  il  corpo  del  maresciallo 
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Moncey)  , dal  numero  13  a 18  (1),  costituivano  la  divi- 
sione Ycidier.  Giugncvano  in  quel  puiilo  le  soldalcsclic  po- 
lacche accettato  ai  servigi  della  Francia , le  quali  consta- 
vano di  un  fioritissimo  reggimento  di  cavalleria,  di  nove- 
cento o mille  uomini , venuti  poscia  in  molta  riputazione 
sotto  il  nome  di  lancieri  polacchi,  e di  Ire  bei  reggimenti 
di  fanteria  di  circa  mille  e seicento  nomini  ciascuno,  noti 
sotto  la  rispettiva  denominazione  «li  primo,  recoudo  e terza 
della  Vistola.  Infine  Napoleone  in  diverse  riprese,  cosi  di 
Parigi , come  da’  campi  appostati  lungo  le  marine  di  Fran- 
cia , chiamato  in  Ispagna  il  4”  Icgjicro  e il  lo”  di  linea  , 
il  2°  ed  il  12”  leggiero,  il  14”  e il  di  linea,  disponcnendo 
che  gli  uni  venissero  dietro  gli  alti  da  Parigi  al  campo  di 
Bologna , da  questo  ai  campì  di  Battaglia  , e per  ultimo 
Baiona , oude  per  tale  modo  avessero  tempo  per  riposar- 
si, e giovassero  pure  nella  coutingtnza  laddove  si  formava- 
no* Aveva  infine  ordinalo  altresi  eie  due  agguerriti  batta- 
glioni della  guardia  di  Parigi  fossco  per  le  poste  colà  in- 
viati. Per  lo  che  s’ei  nou  teneva  in  pronto  sui  luoghi  forze 
bastanti  per  reprimere  subito  la  rivoluzione  spagnuola,  ben 
vi  suppliva  col  suo  genio  ordinatore,  ed  oragli  di  già  ve- 
nuto fatto  di  riunire  un  tal  nerbo  di  truppe  ebe  bastar  po- 
teva ad  impedire  il  progresso  del  nolo , poiché  gii  pu- 
gnevano sei  reggimenti  francesi  già  fatti  alla  guerra,  e tre 
reggimenti  polacchi.  Nello  stesso  tempo,  e col  nome  di 
reggimenti  ui  marcia  , andavano  giigneudo  le  numeroso 
punte  con  cui  si  divisava  porre  a numero  i reggimenti 
provvisionali  (2) , e le  quali , prima  di  entrar  nelle  file  di 

(1)  Formaronsi  per  stiro  soliamo  i reggi numi  provvisionali  13",  14’, 
17  ' e 18'  non  avendosi  per  il  18''  c ICO'  io  necessarie  punte. 

1-)  Queste  svariate  denominazioni  ponno  servire  a far  comprendere  (pianto 
I ampiezza  dei  bisogni  c dei  mezzi  per  sopperirvi  avesse  complicalo  l'ordina- 
mento militare, da  Najxiloone  con  si  grau  maestria  diretto.  Brami  i reggimenti 
veterani  francesi  di  grave  infanteria  o di  linea  dal  l"al  112  ; oranti  (piedi  di 
lauti  leggeri  coi  numeri  dal  i”al3?'  i quali  si  trovavano  sparsi  nella  Colonia, 
neil’Alemagna,  nell'Italia,  ueiniiiria,  ed  avevano  lungo  il  lieno  o su  le  Alpi  I 
loro  battaglioni  di  dcqiosito.  Vcnivan  poscia  i reggimenti  delti  provvisionali, 
eeuqKtslisi  con  alenile  compagnie  traile  dai  haUagliuui  di  deposito,  i quali  erano 
siali  spediti  in  Ispagna  per  militare  colà  con  quella  temperarla  ordinanza. 
Dipo  questi , le  punico  drappelli  che  pià  lardi  vennero  traili  da  quei  me- 
desimi depositi  a rinforzo  ilei  reggimenti  provvisionali  , c clic  durante  il 
viaggio  costituivano  alcuni  reggimenti  cosi  delti  di  marcia.  l*ui  le  cinque 
legioni  di  riserva , i cui  ire  primi  battaglioni  componevano  l'esercito  del 
generale  Dupoiit , mentre  i (piarti  formavano  una  ileiic  divisioni  del  ma- 
resciallo uessiéres , e i quinti  e sesti  eran  tuttora  da  ordinarsi.  Ertimi  il* 
naluieulo  gl  Italiani  , i Polacchi  ; gli  Svizzeri, Che  costituivano  in  |«irte  ossi 
pure  le  lurze  di  cui  Napoleone  poteva  di.-|x»rre.  D'mqio  ò pei  lauto  leuciti 
oguora  alteiiio  lo  sguardo  su  quoslu  laute  e si  svariale  categorie  per  po- 
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quelli , prestavano  lungo  11  loro  cammino  diversi  servigi- 
Napoleone  diè  tosto  ordine  al  generale  Verdier  di  cor- 
rere con  mille  e cinquecento  nomini  di  fanteria,  trecento 
cavalli  e quattro  bocche  da  fuoco  a Logrogno  per  inflig- 
gere a quella  città  un  esemplare  gastigo.  E il  generale 
Lefebvre  Dcsnoettes , prode  ed  esperto  ufficiale,  che  aveva 
il  comando  dei  cacciatori  a cavallo  della  guardia  imperia- 
le , ebbe  l’ ordine  di  portarsi  a Pamplona  coi  lancieri  po- 
lacchi , con  alcuni  battaglioni  di  fanteria  provvisionali  e 
con  sei  bocche  da  fuocv , di  raccogliere  in  questa  piazza 
alcuni  terzi  battaglioni  che  stavan  colà  di  presidio , for- 
manti in  tutto  circa  quattromila  uomini,  e di  volare  a Sa- 
ragozza per  ricondurre  a devozione  questa  capitale  del- 
1’  Arragona.  Stanziossi  che  una  deputazione  , composta  di 
alcuni  membri  della  Giunta  di  Baiona,  precedesse  il  ge- 
nerale Lefebvre  Desnoottes  e tentasse  le  vie  della  persua- 
sione prima  d'usare  l’armi,  e che,  solo  nel  caso  che  le 
esortazioni  non  giovassero , sottentrare  dovesse  la  forza  a 
curare  il  male  con  erdco  rimedio.  Napoleone  prescrisse 
al  maresciallo  Bessiòres  che , appena  il  generale  Verdier 
avesse  soggiogato  Logrogno  , movesse  tosto  colla  cavalle- 
ria del  generale  Lasalle  contro  Vailadolid  per  quotare  la 
Vecchia-Casliglia.  Inviò  a Madrid  a far  le  veci  di  Murat 
malato  , il  generale  Savary , ingiugnendogli  di  continuare 
a dar  gli  ordini  in  nane  di  quello  , acciò  non  apparisse 
mutato  il  governo.  Ordinavagli  di  far  muovere  dall’Escu- 
riale  la  divisione  Frcrc,  ch’era  la  terza  del  corpo  del  ge- 
nerale Dupont , conto  la  sollevala  Segovia,  c di  spedire 
verso  Saragozza,  eoo  una  mossa  retrograda  a sinistra,  dai 
lato  di  Guadalaxara,  una  colonna  di  tre  o quattromila  uo- 
mini. Dietro  alcuni  romori  intorno  la  sollevazione  di  Va- 
lenza , ingiunse  di  spiccare  da  Madrid  la  prima  divisione 
del  Maresciallo  Moncey  con  un  corpo  ausiliario  spagnuo- 
lo , di  spingere  questa  colonna  sino  a Cuenca  , e di  trat- 
tenerla quivi , ove  i rumori  della  rivolta  di  Valenza  non 
si  confermassero,  c mandarla  all’incontro  contro  quella 
città  ove  fosse  ribellata.  E perchè  queste  forze  eran  po- 
che per  ridurre  al  dovere  una  città  di  centomila  abitanti 
( sessantamila  in  città,  qnarantamiia  nella  Iluerta  ) , Napo- 
leone ordinò  al  generale  Duhesme  che  da  Barcellona  in- 

ler  apprezzare  l' arte  prodigiosa  colta  quale  Napoleone  dirigeva  le  sue  fer- 
ro , ed  in  i speziali^  per  poter  comprendere  come  mai  divenisse  die,  ad 
«ila  di  cudesf  arte  , davvero  prodigiosa  , i compensi  di  gii  cominciassero 
ad  essere  insulEcicmi  all’  immensità  dell  impresa  ch'egli  aveva  malavveo- 
(urosauieute  assunta. 
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viasso  contro  Tarragona  o Toriosa  la  divisione  Chabran , 
la  quale  lungo  la  sua  marcia  reprimerebbe  i moti  della 
Catalogna , terrebbe  saldo  in  fede  della  Francia  il  reggi- 
mento svizzero  di  Tarragona , e dalla  parte  della  marina 
si  aflaccerebbe  a Valenza  , nel  mentre  che  il  maresciallo 
Moncey  giugnerebbevi  per  la  via  dei  monti. 

Ma  la  speciale  sollecitudine  di  Napoleone  fu  volta  al- 
I’  Andalusia  ed  alla  flotta  francese  stanziata  nel  porto  di 
Cadice.  Fino  da  principio  aveva  egli  avvisato  di  spingere 
il  generale  Dupont  verso  l'Andalusia,  ove  pareagli  che  si 
fossero  lasciate  radunare  in  numero  eccedente  le  truppe 
spagnuolo,  ed  ove  temeva  ben  anco  un  qualche  tentativo 
da  parte  degl’  Inglesi.  Secondo  i suoi  ordini  questo  ge- 
nerale erasi  avanzato  da  quella  parte , appostando  la  sua 
prima  divisione  in  Toledo , la  seconda  in  Aranjuez  , nel- 
ì'Escuriale  la  terza,  oude  aver  di  tal  modo  disposte  a sca- 
glioni le  sue  schiere  in  sulla  strada  da  Madrid  a Cadice  ; 
e avea  da  lui  ricevuto  speciale  ingiunzione  di  tenersi  ognor 
pronto  a partire  al  primo  avviso.  Ali’  annunzio  della  sol- 
levazione , pervenne  di  fatti  al  generale  Dupont  1’  ordine 
di  porsi  in  cammino;  ond’  egli  sul  Unire  di  maggio  mar- 
ciava di  già  alla  volta  della  Sierra-Morena.  Napoleone  gran 
fondamento  faceva  sopra  di  questo  generale , sino  a quel 
punto  mostratosi  prode  non  solo  , ma  alacre  oltre  modo 
c fortunato , e a lui  pel  primo  splendido  fatto  riserbava 
il  bastone  da  maresciallo.  Teneva  Napoleone  per  certo  che 
esso  lo  avrebbe  operato  in  Ispagua  ; e lo  stesso  sventu- 
rato generale  non  ne  dubitava  ! 

All'esercito  di  Dupont  volle  Napoleone  aggiugnere  pa- 
recchi rinforzi , perocché  non  intendeva  già  a spingerlo 
tiuo  agli  estremi  confini  della  Spagua  senza  le  forze  neces- 
sarie per  sostenervi.  Epperù,  avendolo  spedito  colla  sola 
sua  prima  divisione , quella  cioè  del  generale  Barbou,  or- 
dinò che  la  seconda  passasse  a Toledo,  acciò,  qualora  fosse 
mestieri  , potesse  prontamente  raggiungerlo.  Volle  pure 
che  tosto  gli  si  dessero , oltre  tutta  la  cavalleria  di  quel 
corpo  d'  esercito,  i marinari  della  guardia,  destinati  a gucr- 
nire  due  nuovi  vascelli  allestiti  a Cadice,  e i dué  reggi- 
menti svizzeri  ( di  Prcux  c di  Reding),  destinati  per  l’ad- 
dietro  al  presidio  di  Sladrid,  i quali  trovavansi  riuniti  in 
Talavera.  Li  divisione  Kellermann,  dell’ esercito  di  Junot, 
appostata  ad  Elvas  in  sui  confini  del  Portogallo  c delI'An- 
daiusia , gli  altri  tre  reggimenti  svizzeri  di  Tarragona,  di 
Gartagena  e di  Malaga,  cui  Napoleone  credca  riuniti  in 
Granala,  avrebbero  recalo  al  numero  di  ventimila  uomini 
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i’  esercito  del  generale  Dapont,  quand’  anche  a lui  non  si 
fossero  nnite  la  seconda  c la  terza  delle  sue  divisioni  ; e 
quello  forzo  erano  più  che  sufficienti  per  tenere  a freno 

Andalusia , e salvar  Cadice  da  un  improvviso  tentativo 
degl’  Inglesi.  Il  generale  Dapont  aveva  ordine  di  accor- 
rere con  la  massima  sollecitudine  al  punto  che  tanto  pre- 
meva a Napoleone  d’assicurare,  vo’  dire  Cadice  e la  flotta 
dell’ammiraglio  Rosily. 

In  forza  di  queste  disposizioni  doveano  rimanere  in  Ma- 
drid due  divisioni  del  maresciallo  Moncey  e due  divisioni 
dei  generale  Dupont , giacché  queste  ultime  essendo  ap- 
postate tra  l’Escuriale,  Aranjucz  e Toledo,  consideravansi 
come  acquartierate  nella  stessa  Madrid.  Doveano  inoltre 
restarvi  i corazzieri  e la  guardia  imperiale,  cho  è quanti» 
dire  da  venticinque  a trentamila  uomini,  senza  pure  com- 
prendervi la  scorta  di  reggimenti  veterani  che  accompa- 
gnarvi dovea  l’atteso  re  Giuseppe.  E'ravi  ragione  di  cre- 
dere cho  con  questa  forza  polrchbesi  vantaggiosamente  far 
lesta  ai  casi  impreveduti;  perocché  ignoravasì  ancora  quanto 
gagliarda  e audace,  e,  clic  più  è,  quanto  universale  fosse 
In  sollevazione.  Fu  tuttavia  reiterato  l'ordine  di  erigere  in 
Madrid,  cosi  alla  regga  come  al  Buen-Retiro,  vere  cit- 
tadelle, che  avessero  a servire  per  ricoverarvi  i feriti,  i 
malati , le  munizioni , le  casse  , tutti  insomma  i bagagli 
tiell’  esercito. 

l’u  pronta  l’esecuzione  di  questi  ordini,  trasmessi  di- 
rettamente nelle  provincio  settentriouali,  e indirettamente 
c per  mezzo  dello  stato  maggioro  di  Madrid  nelle  meri- 
dionali. Il  primo  a mettersi  in  marcia  fu  il  generale  Yer- 
dier,  che  mosse  da  Vittoria  contro  Logrogno  col  14*  reg- 
gimento provvisionale,  dugenlo  cavalli  circa  e quattro  can- 
noni. Giunto  alla  Guardia,  non  lungi  dall’Ehro,  seppe 
che  i sollevati  occupavano  il  ponte  su  quel  limilo  die 
metto  a Lagrogno.  Approfittò  della  chiatta  di  El-Ciogo  per 
passar  l’Ebro  , ed  ai  mallino  del  6 di  giugno  a Logrogno 
pervenne.  Gl’insorti,  popolo  e contadini  dei  dintorni,  in 
numero  di  due  a tremila,  avevano  asserragliato  l’ingresso 
della  città  , accatastando  quanto  poterono  trovare  d' ac- 
concio a quell’uopo;  ed  appostati  a modo  di  batteria  selle 
vecchi  cannoni,  nonlati  da  alcuni  carradori  del  paese  so- 
vra carrette  costruite  a modo  loro,  se  ne  stavano  dietro 
i loro  poveri  trinderamenli , pieni  si  d’ entusiasmo , ma 
con  ben  poco  coraggio.  Dopo  le  primo  scariche  volsero 
essi  le  terga  ai  giovani  soldati  di  Francia , i quali  supe- 
rarono a passo  di  corsa  tutti  gli  ostacoli  , coi  quali  era  ! 
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olufo  Impedir  loro  T avanzarsi.  La  disfatta  di  quei  primi 
sollevati  fa  tanto  pronta,  che  il  generale  Verdier  non  ebbe 
campo  di  prendere  Logrógno  a rovescio  per  circondarli,  e 
farne  alcuni  prigionieri.  I fantaccini  nella  città , e la  ca- 
valleria nelle  campagne  ne  uccisero  un  centinaio  a colpi 
di  baionetta  e di  sciabola.  Uno  solo  de’  Francesi  cadde 
morto,  e cinque  rimaser  feriti,  fra  coi  dne  ufficiali.  Cad- 
dero in  loro  potere  i sette  cannoni  de’  sollevati , e ottan- 
tamila cartucce  per  fanteria.  Il  vescovo  di  Calaborra,  che 
suo  malgrado  aveva  dovuto  mettersi  alla  loro  testa  , ot- 
tenne grazia  per  la  città  di  Logrogno,  la  quale  per  le  pre- 
ghiere di  Ini  salvata  dal  sacco,  fn  solo  multata  di  trenta- 
mila franchi  a prò  de’  soldati  , ai  quali  la  somma  venne 
tosto  distribuita. 

Il  concetto  intorno  la  resistenza  che  gli  SpagQnoli  avreb- 
bero potato  opporre  alle  forze  francesi  , non  aveva  per 
certo  avvantaggiato  pel  contegno  degli  insorti  di  Logro- 
gno. Il  generale  Verdier  tornossene  senz’  indugiare  a Vit- 
toria , per  sottentrar  nell’  esercito  del  maresciallo  Bessiè- 
res  in  luogo  delle  truppe  dei  generali  Merle  e Lassile , 
partite  per  Valladolid.  Il  generale  Lasalle , coi  reggimenti 
10" , 22'  di  cacciatori,  e 17*  provvisionale  di  fanteria,  spic- 
cato dalla  divisione  Verdier,  e il  generale  Merle  con  rin- 
tiera  sua  divisione,  composta  di  un  battaglione  dei  17°,  di 
un  battaglione  dell’ 86",  d’un  reggimento  di  marcia,  d’ un 
reggimento  delle  legioni  di  riserva , eransi  diretti  a Val- 
ladolid per  la  parie  di  Torqocmada  e di  Palencia,  seguendo 
le  due  sponde  della  Pisuerga , fiume  che  dai  monti  della 
Biscaglia  va  a metter  foce  nel  Duero,  dopo  avere  attra- 
versata Valladolid.  In  quella  eh’  e'  si  avanzavano , il  ge- 
nerale Frère,  partendo  dall’Escuriale,  retrocedeva  contro 
la  sollevata  Segovia.  Due  colonne  percorrevano  pertanto 
la  vecchia-Cnsliglia , l’una  delle  qoali  per  la  strada  da 
Burgos  a Madrid  inoltravasi,  nel  mentre  che  l’altra  la  via 
stessa  ricalcava.  Più  breve  essendo  la  distanza  che  il  ge- 
nerale Frère  aveva  a percorrere  , ei  giunse  il  primo  in- 
nanzi a Segovia  ,'cbe  era  occupata  dagli  allievi  del  colle- 
gio d’artiglieria,  e da  una  turba  di  campagnuoli,  i qnali, 
irrompendovi , eransi  abbandonati  ad  ogni  eccesso.  La 
città  era  stata  da  loro  in  più  e più  luoghi  asserragliata  e 
guernita  di  batterie , i cui  cannoni  erano  diretti  dagli  al- 
lievi de!  collegio.  Cedettero  facilmente  questi  ostacoli  al- 
1"  impeto  dei  soldati  francesi  , i quali  , nella  pienezza  es- 
sendo dell’  ardor  giovanile  , mal  sopportavano  di  trovarsi 
già  da  un  anno  nelle  file  dell’  esercito  senza  mai  essersi 
Tkiers,  Coni.  — V.  3t 
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Cimentali  al  fuoco.  Con  incredibile  alacrità  scalarono  essi 
le  barricale  di  Segovia,  a colpi  di  baionetta  uccisero  non 
pochi  contadini  , e ne  cacciarono  gli  altri , i quali  fuggi- 
rono dopo  aver  messo  a ruba  le  case,  di  cui  loro  crasi 
adulata  la  difesa.  Gli  sventurati  abitanti  si  erano  dispersi 
per  non  trovarsi  esposti  ad  un  tempo  agli  oltraggi  dei  di- 
fensori c a quelli  degli  assalitori  della  loro  città  ; ma  se 
non  Sfuggirono  agli  strapazzi  dei  primi  , almeno  non  fu- 
rono maltrattati  dai  secondi.  Ben  si  vide  il  perché  gli  ab- 
bienti in  Ispagna  propendessero  per  la  sommessione  alla 
Francia  ; colti  coni’  cran  di  mezzo  tra  il  popolaccio  san- 
guinario e predone  , e le  soldatesche  francesi  invelenite. 
Il  generale  Frère  fu  umano  non  solo,  ma  benigno  con  Se- 
govia ; imposscssossi  perù  dell’immenso  materiale  d'arti- 
glieria che  trovavasi  raccolto  nel  collegio  militare. 

I pretesi  difensori  di  Segovia  cransi  disordinatamente 
fuggiti  alla  volta  di  Valladolid  come  se  il  generale  Frère 
loro  fosse  alle  spalle , abbcncliè  egli  non  avesse  cavalleria 
per  inseguirli.  Con  essi  erasi  riportato  a quella  volta  an- 
che don  Mignel  di  Cevallos  , direttore  del  collegio  mili- 
tare di  Segovia.  Secondo  il  costume  de’  soldati  che  hanno 
volto  le  terga  al  nemico,  i sollevati  fuggiti  da  Segovia  ad- 
dussero d'  essere  stali  disfatti  per  la  viltà  o pel  tradimento 
del  Cevallos.  Il  che  era  fulso  del  tutto  ; cionnonpertanlo 
ei  venne  catturato  e tratto  in  catene  a Valladolid.  In  quella 
eh’  egli  entrava  in  città  , levossi  un  grande  rumore.  Le 
cerne  de’  sollevati,  che  addestravansi  ali’  esercizio  a fuoco 
in  su  la  piazza  per  la  quale  ei  passava , avventnronsi  ad- 
dosso allo  sventurato.  Non  valsero  a frenare  gl’  insani  le 
lamentevoli  grida  della  consorte  , che  lo  accompagnava  , 
né  gli  sforzi  c le  preghiere  d’un  sacerdote,  che,  col  pre- 
testo di  ascoltarne  la  confessione,  chiedeva  gli  fossero  dati 
pochi  istanti  di  rispetto;  ei  fu  barbaramente  scannato,  indi 
trascinato  per  le  vie.  Alcune  furibonde  femmine  portaro- 
no attorno  per  la  città  i sanguinolenti  brani  del  suo  ca- 
davere 

Un  cosi  tristo  avvenimento  , preceduto  da  molli  altri 
del  genere  stesso , fece  sull’  animo  del  capilano  generale 
don  Gregorio  della  Cuesta  , il  quale,  suo  malgrado,  tro- 
vavasi  alla  testa  della  rivoluzione  della  vcrchia-Castiglia  , 
una  profonda  ed  angosciosa  impressione.  Fpperò  non  gli 
bastò  l'animo  di  opporsi  alle  grida  dell'  insano  popolarcelo, 
il  quale  chiedeva  che  n furia  corrcssesi  incontro  alla  co- 
lonna francese  che  da  Burgos  moveva  alla  volta  di  Val- 
ladolid. Era  essa,  come  abbiam  dello,  la  colonna  dei  ge- 
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iterali  Lasalle  € Merle , parliti  da  Burgos  con  alcune  mi- 
gliaia di  fanti  e circa  mille  cavalli,  vale  a dire  con  forze 
assai  maggiori  che  nou  abbisognassero  per  fugare  tutti  i 
sollevati  della  vecchia-Casliglia.  Il  vecchio  e crucciato  ca- 
pitano generale  ben  a ragione  estimava  che  non  altrimenti 
sarebbesi  potuto  resistere  ai  Francesi , che  nelle  mura 
d' una  città  bene  asserragliata , ed  ove  i difensori  fossero 
determinati  a combattere  tino  agli  estremi  ; e folle  impresa 
sembravagli  il  voler  cimentarsi  in  aperta  campagna  colle 
più  gagliarde  soldatesche  d'Europa.  Ma  minacciato,  ov’ei 
si  opponesse  al  voto  popolare , della  sorte  istessa  eh’  era 
toccala  a don  Miguel  di  Cevallos , usci  con  cinque  a sei- 
mila tra  borghesi  e campagnuoli,  cui  erano  frammisti  po- 
chi disertori  deile  milizie  stanziali,  con  cento  guardie  del 
corpo  di  quelle  fuggite  dall’Escurialc  , e con  alcune  cen- 
tinaia di  cavalieri  del  reggimento  della  Regina , e parec- 
chi cannoni.  Si  appostò  al  ponte  di  Cabezou  su  la  l'isuer- 
ga,  due  leghe  distante  da  Valladolid,  dove  correva  la  stra- 
da maestra  da  Burgos  a Valladolid. 

Il  generala  Lasalle  avea  già  fugate  le  varie  bande  d'in- 
sorti appostatesi  in  sulla  via  da  lui  percorsa,  ed  iu  ispe- 
zialità  nel  borgo  di  Torqueniada,  che  era  stato  assai  mal- 
trattato. A Palcncia  il  vescovo,  alla  testa  dei  primari  abi- 
tanti , eragli  venuto  incontro  implorando  grazia  per  la 
città.  Il  generale  Lasalle  gliela  avea  fatta,  a patto  soltanto 
che  gli  fossero  forniti  viveri  pe’  suoi  soldati.  Sul  mattino 
del  12  di  giugno  si  trovò  poco  luogi  dal  ponte  di  Cabe- 
zon  , ove  appunto  don  Gregorio  della  Cuesla  crasi  appo- 
stato. 1 provvedimenti  del  generale  spagnuolo  non  indi- 
cavano né  molla  esperienza , nò  gran  sagacllà.  innanzi  al 
ponte  era  collocata  la  cavalleria;  dietro  di  essa  una  schiera 
di  mille  e duecento  fanti  ; i cannoni  erano  sul  ponte  stes- 
so; lungo  i diversi  guadi  stavano  alcuni  campagnuoli  di- 
sposti a mo’  di  bersaglieri , e più  indietro  oltre  il  fiume 
il  rimanente  del  suo  piccolo  esercito  era  appostato  su  le 
alture  che  ne  signoreggiavano  il  corso.  Il  generale  Lasal- 
le , spigrendo  innanzi  due  reggimenti  di  cavalleria  e di 
volteggiatori  del  17°  provvisionale , colla  sua  usata  ardi- 
tezza fece  attaccare  il  nemico.  La  sua  cavalleria  disordinò 
quella  degli  Spagnuoli,  arrovesciandola  sopra  la  loro  fan- 
teria, e questa  venne  dappoi  assaltata  dai  volteggiatori,  i 
quali  cacciarono  e sul  ponte  e verso  i guadi  del  fiume. 
Ne  emerse  una  orribile  confusione,  avvegnaché  fantacci- 
ni, cavalieri,  artiglieria  slipavansi  sopra  un  angusto  {tonte, 
sotto  il  fuoco  delle  truppe  spagnuole  appostate  sull'  altra 
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riva,  le  quali  sparavano  indistintamente  e contro  gli  amici 
e contro  i nemici.  Il  generale  Merle  essendo  in  quella  so- 
praggitto a spalleggiare  con  tutta  la  sua  divisione  il  ge- 
nerale Lassile,  i Francesi  passarono  il  ponte,  e della  po- 
sizione al  di  là  della  Pisuerga  s’impadronirono.  La  caval- 
leria inseguì  a colpi  di  sciabola  i fuggitivi , e ne  uccise 
mollissimi.  Dei  Francesi  cinque  furono  morti  e da  venti 
a venticinque  feriti  ; degli  Spagnuoli  caddero  da  cinque 
a seicento  tra  morti  e feriti.  Il  generale  Lasalle  entrò 
senza  colpo  ferire  nella  città  di  Valladolid , costernata  si, 
ma  per  così  dire  fortunata  nel  vedersi  con  ciò  liberala  dai 
facinorosi , che  , col  pretesto  di  difenderla,  l’avevano  oc- 
cupata. Il  più  grave  rammarico  degli  Spagnuoli  fu  quello 
da  loro  provato  per  la  si  pronta  e si  compiuta  disfatta 
del  loro  miglior  generale.  Don  Gregorio  della  Cuesta  con 
pochi  cavalieri  si  ritirò  per  la  via  di  Leon,  circondato  dai 
sollevati , che  fuggivano  pei  campi . e andava  a lutti  ri- 
petendo essere  loro  toccato  nulla  più  di  quanto  si  meri- 
tavano per  aver  voluto  con  bande  indisciplinate  affron- 
tare soldatesche  ordinate  ed  use  a vincere  l'Europa. 

Il  generale  Lasalle  risparmiò  la  città  di  Valladolid,  pago 
di  raccogliervi  una  grande  copia  d’ armi , di  munizioni  e 
di  viveri.  Dai  fatti  di  Logrogno,  di  Segovia,  di  Cabezon 
facile  era  il  dedurre  esservi  molta  presunzione  , molta 
ignoranza , molto  furore  ne’  sollevati , ma  veruna  pratica 
di  guerra  , ed  in  ispezialità  nessun  segno  di  quella  fer- 
mezza che  piu  tardi  si  manifestò.  Per  lo  ebe,  sebbene 
più  non  ignorasse  l' esercito  francese  essere  universale  la 
sollevazione  , nessuno  se  ne  crucciava  , c credevasi  che 
quell'  impeto  sarebbesi  davvero  fatto  generale , ma  che 
la  di  lui  repressione  sarebbe  pure  tanto  facile  da  per  tut- 
to , quanto  ne  era  stato  prouto  lo  scoppio.  Uua  tale  fi- 
danza era  avvalorata  ben  anco  dagli  eventi  che  si  com- 
pievano nell’  Aragona.  Giuuto  a Pamplona  , il  generale 
Lefebvre-Desnoeltes  vi  aveva  ordinata  la  sua  piccola  co- 
lonna, forte,  come  si  è detto,  di  tremila  Ira  fanti  ed  ar- 
tiglieri, di  circa  mille  cavalli,  e di  sei  bocche  da  fuoco. 
Compiuto  che  ebbe  i suoi  apparecchi , il  di  6 di  giugno 
parli  da  Pamplona,  lasciando  iu  questa  città  la  deputa- 
zione che  doveva  andare  a Saragozza  a recarvi  parole  di 
pace  : slantechè  la  violenza  dimostrata  in  tutti  i luoghi 
dai  sollevati  era  chiara  indicazione  che  il  solo  mezzo  da 
adoperarsi  in  quel  frangente  era  la  lancia  dei  Polacchi. 
Cammin  facendo  il  di  seguente  alla  volta  di  Vallierra,  tro- 
vò vuoti  i villaggi , essendosi  i campagnuoli  uniti  coi  ri- 
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voltasi.  Quando  giunse  a Valtierra,  seppe  che  il  ponte  di 
Tudela  su  l’Ebro  era  rotto , e che  tutte  le  barche  che 
trovavaosi  sul  fiume  erano  state  tratte  a Tudela.  Dovette 
sostare  a Valtierra,  affine  di  procurarsi  i mezzi  occorrenti 
pel  passaggio  dell'  Ebro.  Ordinò  che  dal  fiume  Aragon  si 
calassero  neli’Ebro  alcuue  grosse  barche , eh’  eranvi  per 
uso  di  chiatte , e collocatele  dirimpetto  a Valtierra,  passò 
quivi  l’ Ebro  , e ali’  indomani , 8 di  giugno , affacciossi  a 
Tudela.  Un  nugolo  di  paesani  battea  Ja  campagna,  i quali, 
protetti  dalle  macchie , a modo  de’  cacciatori  molestavano 
i Francesi.  Il  grosso  poi  de'  sollevali,  forte  di  otto  a die- 
cimila uomini  occupava  le  alture  che  fronteggiavano  la 
citta.  Ne  aveva  il  comando  il  marchese  di  Lassan , fra- 
tello di  Giuseppe  Palalo*.  Il  generale  Lefebvre,  spinti  in- 
nanzi i suoi  volteggiatori  e numerosi  drappelli  di  caval- 
leria , riuscì  a cacciarli  di  posto  in  posto  sin  sotto  alle 
mura  di  Tudela.  Cercò,  quivi  giunto,  di  venire  alle  trat- 
tative per  non  avere  a far  uso  delle  armi,  ed  in  ispezia- 
lità  per  ovviare  la  necessità  di  espugnare  a viva  forza  Tu- 
dela. Ma  i suoi  parlamentari  furono  accolti  a fucilate,  ed 
egli  stesso  videsi  colto  di  mira.  Diede  egli  allora  l’ordine 
a’suoi  di  avventarsi  contro  i nemici  con  la  baionetta  in 
resta.  I suoi  giovani  soldati , alacri  e focosi , scagliaronsi 
al  passo  di  corsa  contro  le  avverse  schiere , le  scompi- 
gliarono , e s’ impadronirono  de’  loro  cannoni.  I lancieri 
inseguirono  di  galoppo  i fuggenti , e a colpi  di  lancia  ne 
atterrarono  alcune  centinaia.  Entrarono  i Francesi  in  Tu- 
dela al  passo  di  carica  , ed-  alcune  compagnie  si  diedero 
in  sulle  prime  a saccheggiare.  Ma  il  generale  Lefebvre 
seppe  bentosto  ristabilire  l’ordine  e gli  abitanti  furon» 
graziati.  Dalla  parte  de’  Francesi  caddero  dieci  uomini  e 
non  piu,  tra  morti  e feriti  , dei  sollevati  perirono  tre  a 
quattrocento  nomini , parie  uccisi  dietro  i loro  trincicra- 
menti  e parte  nella  fuga  pei  campi. 

Impadronitosi  di  Tudela,  il  generale  Lefebvre,  vedu- 
to rotto  il  ponte  di  questa  città  , e istrutto  che  tutta  la 
campagna  attorno  era  m armi , avvisò  opportuno , prima 
di  avanzarsi  , di  provvedere  alia  sicurezza  del  suo  cam- 
mino , e a tale  uopo  disarmò  i circonvicini  villaggi,  e ri- 
parò il  ponte  di  Tudela  , necessario  per  la  comuuicazione 
con  Pamplona.  Le  giornate  9,  10  e il  di  giugno  vennero 
spese  da  lui  nel  ricostruire  il  ponte  dell' Ebro,  nel  bat- 
tere la  campagna  , e nel  disarmare  i villaggi  , passando  a 
fil  di  spada  gli  ostinati  che  non  volevano  cedere  le  armi. 
Assicurate  di  tal  modo  le  sue  comunicazioni , il  di  12  ri- 
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pigliò  il  viaggio  , e,  giunto  nel  mattino  del  di  13  presso 
Mallen  , Irovossi  a froule  il  marchese  di  Lassan , die  era 
alia  testa  degl’insorti-,  forti  di  due  reggimenti  spagnuoli. 
o di  otto  a diecimila  campaguuoli.  Cacciate  che  ebbe  le 
baude  che  trova vausi  sparse  al  di  qua  di  Mallen,  ordinò 
il  generale  Lefebvre  l’ attacco  del  principale  alloggiamento 
del  nemico.  Non  era  difficile  cosa  (espugnarlo  , perocché 
que*  sollevati , privi  affatto  di  disciplina,  sparato  ii  primo 
colpo  , riparavausi  fuggendo  dietro  la  schiera  dei  soldati 
ordiuati , e quindi  sparando  al  di  sopra  della  testa  di  que- 
sti , piu  Spagnuoli  uccidevano  che  non  Francesi.  11  gene- 
rale Lefebvre  , assalito  di  fianco  il  nemico,  facilmente  lo 
disordinò , ed  in  pochi  istanti  pienamente  io  sconfisse.  I 
lancieri  polacchi  uon  dieder  quartiere  ai  fuggitivi  da  loro 
inseguiti.  Nella  foga  dell’  inseguimento  essi  passarono  a 
nuoto  l' Ebro  per  raggiungerli , e ne  uccisero  e ferirono 
circa  un  migliaio.  La  perdita  dei  Francesi  non  fu  più  gra- 
ve gran  fallo  di  quella  che  avevano  sofferta  nell’espugna- 
zione di  Tudela,  restrignendosi  a circa  veuli  uomini.  Gli 
attacchi  ardili  e gagliardi  , la  ninna  saldezza  de’  paesani 
spagnuoli,  l’ imbarazzo  delle  soldatesche  spagnuole  ordina- 
te , che  bene  spesso  trovavansi  colte  fra  due  fuochi  , la 
coufusione  che  in  ogni  cosa  vedessi  fra’  sollevati  , erano 
chiaramente  le  cause  della  breve  durata  di  quelle  scara- 
mucce anzi  che  pugne,  della  levità  delle  perdite  de’  Fran- 
cesi, e della  gravità,  all'incontro,  di  quelle  degli  Spa- 
guuoli , i quali  perivano  non  tanto  durante  l'azione,  quanto 
dappoi  nella  fuga,  e per  la  lancia  de'  Polacchi. 

Proseguendo  il  viaggio  alla  volta  di  Saragozza , il  gene- 
rale Lefebvre  incontrò  di  nuovo,  il  di  14,  gl’insorti  suli'al- 
ture  d’  Alagon  , li  trattò  a quel  modo  che  già  trattali  gli 
aveva  a Tudela  ed  a Mallen  , e li  costrinse  ad  una  pre- 
cipitosa ritirata.  Ma  l'esercito  era  stanco,  e perciò  non  li 
insegui  taiii’  oltre  quanto  nei  giorni  precedenti,  cd  attese 
il  dimani  per  affacciarsi  a Saragozza. 

In  fatti  all'indomani,  15  giugno,  ei  vi  giunse.  Avrebb’esso 
voluto  entrarvi  a viva  forza;  ma  non  era  per  vero  si  facile 
impresa  l’ irrompere  con  soli  tremila  fanti  , mille  cavalli 
e sei  cannoni  da  quattro  in  una  città  di  quaranta  a cin- 
quantamila anime  , guarnita  da  un  numeroso  presidio,  c, 
die  più  era,  da  una  moltitudine  di  campagnuoli  determi- 
nati ad  una  estrema  difesa  , perocché  ben  poco  loro  ca- 
leva la  distruzione  della  città  , avendo  quasi  tutti  le  loro 
case  nei  villaggi.  Era  Saragozza  ricinta  da  una  vecchia  mu- 
raglia , cui  da  uu  lato  fiancheggiavano  un  forte  , a tratti 
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parecchi  grandi  monisteri , ed  alle  sue  estremità  confinava 
coll’  Ebro.  Abbenché  grande  fosse  l'interno  scompiglio  , 
e che  le  milizie  regolari,  i rnmpagnuoli  e gli  abitanti  fos- 
sero gli  tini  degli  «Uri  assai  malcontenti,  lagnandosi  i sol- 
dati assaissimo  dei  raccogliticci , che  depredavano,  truci- 
davano ed  al  fuoco  fuggivano  , e rimbrottandosi  da  questi 
i soldati  che  li  lasciavano  sconlìggere,  erano,  cionnondi- 
meno  , tutti  pienamente  concordi  nel  volere  resistere  sino 
agli  estremi , e dare  la  città  alle  fiamme  prima  di  cederla. 
1 contadini  , predoni  e fanatici,  provavano  un  certo  quale 
bisogno  d’agitazione  dopo  essere  stati  si  a lungo  nell’iner- 
zia ; e sebbene  disutili  e vili  tornassero  in  aperta  campa- 
gna, mostravansi  tuttavia  difensori  valenti  dietro  le  mura 
di  una  città  in  loro  balia.  Il  Ealafox  era  altronde  di  que- 
sti loro  sentimenti  partecipe  ; e l’ impadronirsi  della  città 
per  soprapprasa  era  impossibile  , dacché  coloro  che  la  te- 
nevano , per  nulla  solleciti  della  salvezza  di  lei,  erano  de- 
terminati all’  eccidio  di  essa.  E di  fatti , sotto  le  sue 
mura  pervenne  il  generale  Lefebvre  col  suo  piccolo  eser- 
egli  la  vide  piena  zeppa  inflno  sui  tetti  d’unamol- 
titudine  di  furiosi,  e fu  accolto  con  una  fìtta  grandine  di 
palle.  Ei  uon  avea  seco  che  sei  pezzi  d’artiglieria  da  quat- 
tro , e la  cavalleria  costituiva  il  maggior  nerbo  delle  po- 
che sue  forze , e perciò  gli  fu  gioco  forza  arrestarsi.  Si 
accampò  vicino  all’Ebro  sull’allure  a sinistra  della  città, 
e tosto  inviata  al  quartiere  generale  di  Baiona  la  relazio- 
ne del  suo  operato , chiese  che  fossergli  inviale  maggiori 
forze  di  fanteria  ed  artiglieria,  per  poter  atterrare  le  mura 
che  gli  stavano  a fronte , cioè  non  soltanto  la  muraglia 
ond’era  cinta  Saragozza,  ma  altresi  i moltissimi  ampii  edi- 
fìci , i quali  ad  uno  ad  uno  sarebbousi  dovuti  espuguare, 
dopo  aver  superate  le  mura. 

DifBcoltà  d’altra  fatta  , ma  fors’anco  più  gravi,  incon- 
travano i francesi  nella  Catalogna.  In  vece  d’  aver  facile 
accesso  nel  contado  , e di  non  avere  a paventare  intoppi 
che  nella  capitale  , le  cose  procedeano  colà  tutto  al  rove- 
scio; che  la.  capitale  stava  in  balia  de' Francesi,  e la  cam- 
pagna , all’incontro,  era  una  regione  montuosa,  sparsa 
di  forti  e di  grosse  borgate  in  armi.  Ili  conseguenza  della 
sollevazione  generale  scoppiata  negli  ultimi  giorni  di  mag- 
gio , il  generale  Duhesnie  trovavasi  in  certo  qual  modo 
blorcato  in  Barcellona  co’  suoi  seimila  Francesi  e seimila 
Italiani.  Girona  , Lerida  , Manresa,  Tarragona  e quasi  tutti 
i borghi  più  itrossi  erano  in  piena  sellevazione,  e i citta- 
dini calavansi  fin  sotto  le  mura  della  città  per  isparaie 
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contro  lo  senlinetle  francesi.  Nulbdimeno,  Duhesme,  die- 
tro P ordine  pervenutogli  il  di  tre  di  giugno  di  spignere 
innanzi  su  la  strada  di  Valenza  la  divisione  Chetarmi,  ac- 
ciò potesse  spalleggiare  il  corpo  del  maresciallo  Moneey» 
fece  partire  quella  divisione  il  di  seguente,  perfiggendoia 
la  via  di  Lerida  , acciò  osservasse  , cammin  facendo , ciò 
che  succedeva  Dell’ Arragona.  Il  generale  Chabrao  con  la 
florida  sua  divisione  di  truppe  francesi  non  incontrò  al- 
cun grave  ostacolo  lungo  la  strada  maestra  , dalla  quale 
mai  non  devio  ; trattò  benignamente  con  gii  abitanti,  ot- 
tenne i viveri  che  non  impunemente  avrebbero  potuto  es- 
sere negati  a quel  forte  nerbo  di  forze  , e giunse  a Tar- 
ragona  , per  cosi  dire,  senza  colpo  ferire.  Usuo  arrivo  fu 
opportunissimo  ad  antivenire  l’ insorgere  di  quella  città  , 
poiché  il  reggimento  svizzero  di  Wimpfen,  che  stava  colà 
di  presidio,  era  tuttora  irresoluto.  Il  generale  Chabrao 
acquietò  Tarragona  , astrinse  gli  ufficiali  svizzeri  a pro- 
mettere in  sull’onor  loro  la  fedeltà  alla  Francia  , che  ti 
pigliava  al  suo  soldo,  e pel  momento  almeno  ristabilì  l'or- 
dine in  quella  importante  piazza. 

Ma  gl’ insorti  attendevano  appunto  che  le  forze  francesi 
scemassero  per  la  parteuza  di  lui  da  Barcellona,  affine  di 
tentare  d’ opprimerle.  II  celebre  convento  di  Moni- Serrai» 
posto  frammezzo  alle  roceie  dell’  alpestre  cerchia  che  Bar- 
cellona ricinge  , tenessi  qual  principale  fucina  della  solle- 
vazione. Uno  degli  ostacoli  che  si  affacciano  a dii  vuol 
portarsi  al  Mont-Serrat  è il  flumicello  Llobregat,  che,  pria 
di  metter  foce  nel  mare , quella  cerchia  divide.  1 solle- 
vali aveano  in  pensiero  d’ impadronirsi  del  corso  di  que- 
sto fiume , di  appostarvi  con  ragguardevoli  forze,  di  rin- 
chiuder con  questo  provvedimento  il  generale  Duhesme 
nella  capitale , e precludergli  la  via  per  Tarragona  ; però 
che  il  Llobregat  scorre  ad  ostro  di  Barcellona.  Ira  questa 
città  e Tarragona.  Il  generale  Duhesme,  intenzionato  di 
fere  una  cerca  nel  Mont-Serrat,  e d’impedire  che  i sollevali 
si  apostassero  tra  lui  e il  geoerale  Chabran,  diede  ordine  al 
generale  Schwartz  di  portarsi  con  una  colonna  di  fan  li  e di 
cavalli  al  Llobregat , di  varcarlo,  e quindi  recarsi  per  la  via 
di  Bruch  a Mont-Serrat.  Si  mosse  questi  il  di  5 di  giugno,  e 
insilile  prime  s’avanzò  facilmente,  stante  che  i sollevali 
che  incontrava  si  ritiravano  senza  contendergli  il  passo.  Var- 
cò il  Llobregat,  ecolla  stessa  faciltà,  traversando  Moiinsdel 
Rey  , Martorclii , Esparraguera  , fino  a Bruch  pervenne 
Ma  volendo  poi  muovere  di  là  verso  Mont  Serrai,  udì  suo- 
nare a stormo  in  tutti  i villaggi , scorse  pronti  ed  assa- 
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lirlo  migliaia  di  bersaglieri,  fu  edotto  ebo  ne' villaggi  din- 
torno si  nsserrngliavan  le  vie , si  distruggevano  i ponti,  si 
rompevano  lo  strade  , e allora  determinossi  a ricalcare  il 
fatto  cammino  per  non  lasciarsi  accerchiare.  Non  pochi 
e gravi  ostacoli  ebbe  a superar  nel  ritorno,  ed  in  ispczia- 
lità  nel  borgo  di  Esparraguera  , la  cui  lunga  via  era  tutta 
asserragliata.  Ad  ogni  passo  era  duopo  sostenere  una  zuffa 
accanita.  Gli  uomini  faceano  fuoco  dalle  lìnestro,  e dal- 
l’ alto  dei  letti  donne  e ragazzi  gettavano  sassi  e versavano 
olio  bollente  su  le  truppe  f anccsi.  lutine  al  passaggio  d’un 
ponte  , ch’era  stato  scassinato  in  modo,  che  avesse  a crol- 
lare alla  prima  scossa  , uu  cannone  francese  che  venne  a 
passarvi  sopra  , precipitò  nell’  abisso  col  ponte  medesimo. 
II  generale  Schwart , dopo  aver  perduto  molti  do’jsuoi  tra 
morti  e feriti  , rientrò  estenuato  iu  Barcellona  il  di  7 di 
giuguo.  Codesto  fatto  addimostrava  che  i maniaci  conta- 
dini , fiacchi  in  aperta  campagna,  si  sarebbero  fatti  tre- 
mendi dietro  il  riparo  delle  case,  dello  barricate,  dei  ponti 
ingombrali  , delle  rocce , delle  macchie  , dietro  insom- 
ma  qualsiasi  schermo  che  li  proteggesse  nella  pugna. 

l a ritirala  del  generale  Sehwarlz  inanimi  i sollevati , i 
quali  ne’ giorni  8 c 9 di  gnigno  audacemente  vennero  ad 
appostarsi  assai  grossi  in  riva  al  Llobrcgat , occupando  i 
villaggi  San  Boy  , San  Felice  , Molins  del  Iley.  Non  ave- 
vano già  cangiato  il  loro  divisamente;  che  intendevano 
tuttora  ad  avviluppare  il  generale  Duhcsine  , e ad  inter- 
cettare le  comunicazioni  tra  lui  ed  il  generale  Chabran. 
Comprese  Duliesme  quanto  importasse  l’opporsi  all” est •» 
emione  di  quel  diseguo , c il  10  di  giugno  usci  da  Bar- 
cellona con  tre  colonne  per  Scacciare  dalle  loro  posizio- 
ni i sollevali.  L’esercito  francese,  giuulo  all'alba  sulla  sponda 
del  Llobrcgat , guadò  quel  fiume  coll’  acqua  sino  alla  cin- 
tola , poi  mosse  a corsa  contro  i villaggi  occupati  dagl’in- 
sorli  , espugno!!!  con  la  baionetta  in  resta , vi  fece  gran 
copia  di  prigionieri , dei  quali  la  maggior  parte  fu  uccisa, 
e punito  coll’  incendio  il  villaggio  di  San  Boy  . ritornò  a 
sera  trionfante  a Barcellona,  traeudosi  dietro  l’artiglieria 
nemica , con  grande  stupore  del  popolo,  che  pure  sperava 
di  non  più  rivederlo.  Questa  vittoria  attutò  alquanto  gli 
umori  dell’  agitata  popolazione  della  città,  c tenne  pur  sem- 
pre peritosi  ed  incerti  gli  ordini  agiati , i quali  colà,  del 
pari  che  in  ogni  altra  parie , erano  dal  loro  orgoglio  na- 
zionale profondamente  offesi , e dal  timore  d’  una  guerra 
colla  l' rancia,  accompagnala  dal  predominio  d’  una  sfre- 
nata moltitudine,  combattuti.  Intanto  però  il  generale  l)u- 
Tfiicrs,  Cons.  — V.  32 
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hesme , inquieto  pei  pericolo  che  potea  correre  il  generale 
Chabran  , cbe  trovatasi  a Tarragona , scrisse  a'Batona  che 
la  marcia  ordinata  a quel  generale,  a fine  di  congiuDgersi 
sotto  lo  mura  di  Valenza  col  maresciallo  Moncey,  era  di 
troppi  pericoli  piena,  cosi  per  la  stessa  divisione  Ctiabran, 
come  per  le  truppe  rimaste  a Barcellona  ; e perciò  cbie* 
dea  la  venia  di  richiamarlo. 

Questi  furono  gli  avvenimenti  che  ebbero  laogo  nella 
Spagna  settentrionale  dietro  gli  ordini  che  dalla  stessa  Ba- 
iona  eransi  direttamente  spediti  agli  eserciti  che  trovavansi 
tra  i Pirenei  e Madrid.  Con  pari  diligenza  ed  esattezza  ven- 
nero eseguiti  altresì  gli  ordini  che  per  mezzo  dello  stato 
maggiore  di  Madrid  erano  stati  trasmessi  ai  comandanti 
che  dovevano  operare  nelle  regioni  meridionali.  Murat  era 
ognora  in  uno  stato  che  non  assentivagli  d’  accudire  a ve- 
runa occorrente  disposizione;  ma  il  generai  Belliard,  pri- 
ma ancora  dell' arrivo  di  Savary  , aveva  spedilo  le  istru- 
zioni dell'  Imperatore  al  maresciallo  Moncey  ed  al  gene- 
rale Dupont.  Il  maresciallo  Moncey  parti  da  Madrid  , a 
Valenza  per  la  via  di  Cuenca  indirizzandosi,  colla  sua  pri- 
ma divisione , comandata  dal  generale  Musnier.  Il  gene- 
rale Dupont  colla  sua  prima  divisione,  capitanala  dal  ge- 
nerale Barbou  , lasciò  Toledo  , e si  avviò  alla  volta  della 
Sierra-Morena  per  attraverso  la  Manica.  lu  Madrid  erano 
pertanto  rimaste  due  sole  divisioni  dell’esercito dej  mare- 
sciallo Moucey  con  la  guardia  imperiale  e i corazzieri.  La 
divisione  Vadel , seconda  dell’  esercito  di  Dupont,  setten- 
Vrò  in  Toledo  alla  divisione  Barbou  ; e la  divisione  Frè- 
re , terza  di  Dupont,  che  da  Segovia  erasi  ricondotta  al- 
P Escuriale  , venne  ad  occupare  in  Aranjuez  il  luogo  la- 
sciato vuoto  dalla  divisione  Verdier.  Per  lo  che  nella  ca- 
pitale e ne’  dintorni  di  essa  trovavansi  ancora  trentamila 
uomini  tra  fanti  e cavalli , forza  che  sembrava  sufficiente 
per  le  nftaali  contingenze.  Ne  fu  solo  spiccata  una  colonna 
di  tremila  uomini , che  divisavasi  avviare  verso  Saragozza 
per  a traverso  la  provincia  di  Goadalaxara , ma  la  quale 
sostò  in  questa  città , senza  oltrepassarla. 

Il  di  4 giugno  il  maresciallo  Moncey  si  pose  in  marcia 
con  un  esercito  di  ottomila  e quattrocento  uomini,  com- 
presivi ottocento  usseri,  e con  sedici  pezzi  d'  artiglieria. 
Dovevano  tenergli  dietro  mille  e cinquecento  uomini  di 
buoua  fanteria  spagnuola,  e cinquecento  cavalli,  pure  spa- 
glinoli; di  tal  modo  il  suo  esercito  avrebbe  sommato  ol- 
tre a diecimila  uomini,  e a quindici  o sedicimila  sarebbe 
giunto  sotto  Valenza,  qualora  si  fosse  effettuata  la  sua  con- 
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giunzione  co!  generale  Chabran.  Per  mala  ventura  una  ta- 
le congiunzione  era  assai  incerta  nel  suo  esito,  e d’altronde 
alla  partenza  della  divisione  francese  due  terzi  delle  sol- 
datesche spagnuole  disertarono,  sicché  ne  fu  talmente  as- 
sottigliato il  corpo  ausiliario  , che  più  non  si  conveniva 
farlo  muovere.  Ònd’è  che  il  maresciallo  Moncey  non  eb- 
be per  compiere  la  sua  spedizione  che  ottomila  e quat- 
trocento uomini  di  soldatesche  francesi  , giovani  si , ma 
fervide  e disciplinate.  Il  primo  giorno  si  pernottò  a Pio- 
to, il  secondo  ad  Araojuez,  a Santa  Cruz  il  terzo,  il  quar- 
to a Taracon,  percorrendo  cosi  ogni  giorno  un  breve  trat- 
to, per  non  istancare  i soldati,  ed  avvezzarli  ad  un  tem- 
po al  caldo  ed  alle  marce.  Pervenuto  il  giorno  7 a Ta- 
racon , volle  dare  riposo  ai  soldati , e ve  li  trattenne  si- 
no al  dì  9.  Aveva  egli  ad  un  tempo  molla  cura  dei  sol- 
dati, e riguardi  per  gli  abitanti;  laonde  non  difettò  di  vi- 
veri , e videsi  da  per  tutto  ben  accolto.  Gli  Spagnuoli  lo. 
conoscevano  sin  dai  tempi  della  guerra  del  1793,  e gli 
giovava  presso  di  loro  l’antica  sua  riputazione  d'umanità. 
D’uopo  è aggiugnere  che  in  queste  province  di  mezzo  la 
calma  non  erasi  mai  alterata,  sendo  che  nessuna  delle  cit- 
tà maggiori  avessevi  dato  esempio  d’entusiasmo.  Veruna, 
difficoltà  provò  pertanto  Moncey  nell'avanzarsi e nel  pro- 
cacciarsi i viveri.  Il  di  9 pernottò  a Carrascosa  , il  10  a 
Yillar  del-Horno,  ed  a Cuenca  1*  11. 

Quivi  volle  sostare  onde  avere  notizie  cosi  di  Valenza, 
come  del  generale  Chabran , sopra  del  quale  facea  fonda- 
mento per  compiere  la  sua  impresa.  Per  le  montagne  , 
che  a sinistra  lo  separavano  dalla  bassa  Catalogna,  e da  Va- 
lenza alla  destra,  niuna  notizia  poteva  ricevere.  Nè,  quan- 
do era  a Valenza  , ottrepassavasi  da  veruno  la  stretta  di 
Reqnena.  Altro  non  se  ne  sapeva,  tranne  che  la  solleva- 
zione eravi  fierissima  e pertinace,  che  orrendi  fatti,  eran- 
vi  accaduti,  e che  la  sola  forza  avrebbe  potuto  ridurre  in 
dovere  la  sollevata  popolazione.  Il  maresciallo  Moncey,  e- 
dotto  già  dell’arrivo  del  generale  Cbabrau  a Tarragona,  e 
facendo  ragione  che  questo  generale  per  portarsi  a Torto- 
sa  e a Casteiion  deila  Piana  lungo  la  marina  avrebbe  do- 
vuto spendere  circa  quattordici  giorni , gli  spedi  l’ordine 
di  coudurvisi  senza  indugio  alcuno , e si  propose  di  non 
far  scendere  parimenti  il  suo  esercito  pria  del  25  giuguo 
nel  piano  di  Valenza.  Per  la  qual  cosa  deliberassi  di  sog- 
giornare a Cuenca  sino  al  giorno  18,  di  recarsi  poscia  a 
Kedueua,  ed  ivi  star  proato  a superare  le  gole  dei  monti 
di  Valenza  (osto  che  fosse  per  giugnere  il  momento  di 
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operare  d’accordo  col  generale  Chabrnu.  Avvinava  di  gio- 
varsi di  que’sel  giorni  di  fermata  In  Cueoca  per  lasciar  ripo- 
sare le  sue  scliiere,  provvedersi  del  traini,  e procacciarsi 
minuto  cognizioni  Intorno  la  strada  diflkoltosa  e poco  bat- 
tuta che  gli  rimaneva  a percorrere.  Poteva , invero  , un 
tale  modo  di  operare  tornar  proficuo,  ma  poteva  anche 
riuscire  fatale,  avvegnaché  per  esso  la  sollevazione  acqui- 
stava tempo  per  ordinarsi  e consolidarsi  in  Valenza. 

In  questo  tempo  di  mezzo  il  generale  Dupont  con  ben 
più  sollecito  passo  marciava  alla  volta  dell'Audalusia.  La- 
sciata Toledo  sul  finire  di  maggio,  era  stato  raggiunto  lun- 
go il  cammino  da'dragoni  del  generale  Pryvé , surrogati 
nel  suo  esercito  ai  corazzieri , dai  marinai  della  guardia 
imperiale  , c dai  due  reggimenti  svizzeri  di  Preux  e di 
Reding.  La  divisione  Barbou  constava  almeno  di  seimila 
uomini  pronti  in  armi;  i marinai  della  guardia,  esperti  nel 
trattar  l’armi  tanto  in  terra  quanto  in  mare  , erano  circa 
cinque  o seicento  uomini;  la  cavalleria,  composta  di  cac- 
ciatori o dragoni,  sommava  duemila  e seicento;  l’artielie- 
ria  e il  genio  selle  od  ottocento  ; gli  Svizzeri  duemila  o 
quattrocento  uomini  ; era  perciò  il  suo  esercito  forte  in 
totale  di  dodici  o tredicimila  uomini  presenti  in  armi  (lì. 
Traversò  il  generale  Dupont  senza  ostacolo  questa  pro- 
vincia deserta  assai  più  che  non  fosse  dianzi,  vedendo  da 
per  tutto  e nc’borghi  e uc’ villaggi  i segni  di  un'ira  frena- 
ta, ma  veramente  , o costretto  ad  avanzarsi  con  molte  o 
molte  cautele  per  non  lasciarsi  addietro  alcuno  sbrancalo. 
Senza  incontrar  resistenza  passò  egli  le  pericolose  strette 
della  Sierra-Morena,  ed  il  di  3 giugno  a Baylcn  pervenne 
(luogo  di  sinistra  memoria),  bone  alieno  dal  prevedere  che 
per  lui  dovess’  essere  fra  poco  il  teatro  del  più  orrendo 
disastro.  Venne  quivi  edotto  della  sollevazione  di  Siviglia 
c di  tutta  la  Spagna  meridionale,  delia  sommossa  di  tutte 
le  popolazioni,  e della  riunione  delle  truppe  ordinate  coi 
rivoltosi.  Dubitavasi  tuttavia  pur  anco  del  contegno  dei 
generale  Castagnos,  comandante  il  campo  di  San  Rocco, e 
si  nutriva  una  certa  quale  speranza  di  potere  tenerlo  iu 

(I)  Qiieslecilre  sono  copiate  dagli  stali  più  autentici,  e fautore , prima 
di  attenervisi , volle  reiteratamente  sincerarlo.  L’ esatta  loro  verificazione  è 
di  molta  importanza,  sendochù  il  generale  Dupont  nel  suo  processo  sosten- 
ne ebo  aveva  forze  d'assai  inferiori,  o nell'accusa  datagli  si  disse  che  il  suo 
esercito  era  maggiore  d’assai.  La  sirena  verità  è appunto  la  sovra  indi- 
cala, la  quale  idi  emerse  dalla  verificazione  degli  stali  forniti  tl.il  generate 
Dupont , di  quelli  provenienti  dal  ministero  della  Guerra , e di  quelli  di 
cui  valevasi  per  suo  particolare  uso  Napoleone. 
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fede  al  nuovo  re,  perocché  in  alcuni  recenti  colloqui  da 
lui  tenuti  con  ufficiali  francesi  crasi  mostrato  molto  irre- 
soluto, e aveva  anzi  schiettamente  biasimata  la  solleva- 
zione Sapessi,  cionnondimeno,  por  certo,  che  i tre  reg- 
gimenti svizzeri  di  Tarragona,  di  Cariogena  e di  Malaga, 
che  dianzi  credevansi  riuniti  in  Granata,  c pronti  a rag- 
giungere l’esercito  francese  sa  la  strada  per  a Siviglia,  e- 
rano  stati,  all’ incontro,  accerchiati  dai  sollevati  , e con 
quelli  eransi  uniti.  Il  che  polea  far  vacillare  la  fede  dei 
due  reggimenti  svizzeri  che  facevano  parto  dell’  esercito 
del  generale  Dupont , e chiariva  che  la  vittoria  soltanto 
avrchbeli  tenuti  saldi  nella  divozione  del  partito  francese. 
La  sollevazione  di  Badajoz  e dell’Eslremadura  difiicultava 
altresì  troppo  gravemente  la  riunioue  della  divisione  Kel- 
lermann,  che  da  Lisbona  era  stata  inviata  ad  Elvas.  Seb- 
bene non  fossero  rassicuranti  codeste  considerazioni,  non 
erano  però  tali  da  far  indietreggiare  il  generale  Dupont; 
sendocbè  egli,  che  tante  fiate  aveva  sostenuto  gii  scontri 
degli  eserciti  austriaci,  prussiani  e russi,  e ad  onta  della 
loro  superiorità  di  numero , avevali  sempre  vinti  , poco 
curavasi  delle  turbo  di  contadini  che  gli  stavano  a fronte. 
Per  altro  nel  tempo  stesso  che  moveva  arditamente  ad 
incontrarli,  stimò  necessario  di  dare  avviso  alio  stato  mag- 
giore di  Madrid  dell’  estensione  della  rivoluzione , e di 
chiedere  la  riunioue  di  tutto  ed  intero  il  suo  esercito,  af- 
fine di  porsi  in  grado  di  signoreggiare  l'Audnlusia,  nella 
quale,  com’ei  diceva,  nou  avrebbe  allora  a fare  altro  che 
ona  passeggiata  conquistatrice. 

Uscito  verso  Baylen  dalle  strette  della  Sierra-Morena,  e 
giunto  nella  valle  del  Guadalquivir,  volsesi  a destra,  e do- 
liberassi  di  seguire  il  corso  del  fiume  per  condursi  a Cor- 
dova, c fieramente  percuotere  l'avanguardia  dei  sollevali. 
Pervenuto  il  4 di  giugno  ad  Andujar,  ebbe  ulteriori  rag- 
guagli intorno  gli  avvenimenti  dell’ Andalusia,  e risolutosi 
vieppiù  fermamente  di  muovere  sollecito  contro  gl’  insor- 
ti , tornò  pure  a richiedere  con  maggior  calore  la  pronta 
riunione  delle  tre  divisioni  che  costituivano  il  suo  esercito. 

Si  conobbero  più  precisamente  ad  Andujar  le  difficoltà 
che  si  sarebbero  incontrate  in  sulla  strada  per  a Cordova. 
Agostino  di  Ecbavarri , il  quale  , come  piu  sopra  abbuiai 
detto  , era  stato  per  lo  addietro  deputato  a purgare  la 
Sierra -Morena  dai  ladroni  che  la  infestavano,  trovavasi  ora 
alla  testa  di  questi  stessi  ladroni , dei  caiupagnuoli , di 
colà,  e del  popolo  di  Cordova  e delle  città  circostanti. 
Aveva  inoltre  con  sé  due  o tre  battaglioni  di  milizie  prò- 
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vinciali,  e un  picelo)  polso  di  cavalleria,  sicché  l'esercito 
suo  sommava  In  totale  a circa  ventimila  uomini,  de’  quali 
quindicimila  almeno  erano  gente  accogliticcia  ed  indisci- 
plinata. Questo  esercito , che  veniva  chiamato  1’  esercito 
di  Cordova  , sfavasi  allora  accampato  al  ponte  d’  Alcoiea 
sul  Guadalquivir.  Disprezzando  siffatti  avversari,  il  gene- 
rale Dii  poni  si  mosse  frettoloso  contro  di  essi  per  impa- 
dronirsi di  quel  ponte,  che  certo  potea  stare  al  paro  con 
quello  di  Halle,  ch'egli  con  ottomila  Francesi  aveva  su- 
perato a fronte  di  ventimila  Prussiani.  Continuò  pertanto 
a scendere  giù  lungo  il  Guadalquivir  per  accostarsi  ad  Al- 
colea  ed  a Cordova.  Il  di  5 trovavasi  ad  Aldea-del-Rio  , 
il  6 ad  Gl-Carpio,  ed  all’aurora  del  7 affacciavasi  al  ponte 
di  Alcoiea. 

I sollevati  avevano  scelto  un  sito  anziché  no  vantaggioso 
per  coprir  Cordova.  La  strada  maestra  dell’ Andalusia,  la 
quale  segue  quasi  sempre  l'imo  piano  della  valle  del  Gua- 
dalquivir sino  a Cordova , corre  per  tratti  ora  a destra  , 
ora  a sinistra  del  fiume,  lambendo  del  pari  che  esso  il 
piede  dei  più  vaghi , dei  più  ridenti  colli  della  terra,  co- 
perti da  per  tutto  di  ulivi  , d’  aranci , di  superbi  pini , e 
qua  e là  di  palme.  Sovra  la  fronte  di  quei  colli  veggonsi 
a destra  o assai  da  presso  torreggiare  le  tetre  cime  dei 
monti  della  Sierra-Morena,  a sinistra  e da  lungi  mostrarsi 
le  vaporose  ed  azzurognole  creste  dei  monti  di  Granata. 
La  strada  che  dapprima  segue  il  destro  lato  del  Guadal- 
quivir , ad  Andujar  passa  sul  lato  sinistro  , e torna  sul 
destro  al  ponte  di  Alcoiea  per  raggiungere  Cordova , che 
infatti  siede  da  quel  lato  sulla  sponda  medesima  del  fiu- 
me , cui  sovrasta  e domina  colle  sue  moresche  torri. 

II  Guadalquivir  si  può  quivi , e nella  state  parlicOlar- 
ticolarmente  , passare  a guado  per  un  luogo  tratto  ; ma 
le  sue  sponde  scoscese  presentano  un  certo  quale  ostaco- 
lo , orni’  era  anzi  che  no  rilevante  il  possesso  del  ponte 
d’ Alcoiea  , perchè  era  il  solo  passaggio  per  1’  artiglieria. 
Lungo  e stretto  è quel  ponte  , e mette  capo  allo  stesso 
villaggio  d’Alcolea.  Gli  Spagnuoli  ne  avevano  chiuso  l’in- 
gresso con  una  gabbionata  e con  una  fossa  profonda.  Ave- 
vano munita  di  soldati  e di  cannoni  quest’  opera  di  di- 
fesa ; e più  oltre,  cosi  a destra , come  a sinistra,  avevano 
appiattati  negli  oliveti  molti  e numerosi  drappelli  di  ber- 
saglieri. Avevano  altresi  ingombrato  il  ponte  , e riempito 
il  villaggio  d’  Alcoiea  di  contadini  espertissimi  al  tiro  ; e 
al  di  la  , sovra  un  montieello  che  stava  a cavaliere  dei- 
luna  e dell'altra  riva,  avean  poste  in  batteria  dodici 
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bocche  da  fuoco  , assegnando  al  restante  di  quella  turba 
di  gente  una  buona  posizione  più  lontana  sovra  un  largo 
poggio.  A fine  poi  d' inquietare  gli  assalitori,  avevano  al- 
tresì preparata  loro  una  diversione , spingendo  oltre  il  Gua- 
dalquivir al  di  sotto  d’  Alcolea  una  colonna  di  tre  a quat- 
tromila uomini , la  quale,  risalendo  la  riva  sinistra  occu- 
pata dai  Francesi  doveva  fingere  di  assaltarli  di  fianco  nel 
mentre  eh’  essi  attaccherebbero  di  fronte  il  ponte  d’ Al- 
colea. 

Dovessi  pertanto  sperdere  il  nembo  de’  bersaglieri  ap- 
postati negli  oliveti , assaltar  l’opera  di  difesa  del  ponte  , 
espugnarla,  passare  il  ponte,  impadronirsi  d’Alcolea,  ribut- 
tare al  tempo  stesso  nel  Guadalquivir  la  colonna  che  avealo 
varcato,  e per  ultimo  piombar  sopra  Cordova  , che  siede 
due  sole  leghe  lontano.  Il  tempo  bastava  per  queste  ope- 
razioni, essendo  i Francesi  giunti  in  faccia  al  nemico  alle 
cinque  ore  del  mattino,  e correndo  una  magnifica  giornata 
del  mese  di  giugno.  Il  generale  Dupont  formò  la  sua  fronte 
colla  brigata  Pannelier,  che  constava  di  due  battaglioni  delia 
guardia  di  Parigi  e di  altri  due  battaglioni  delle  legioni 
di  riserva.  Distribuiti  alla  destra  del  pari  che  alla  sinistra 
alcuni  cacciatori,  egli  pose  in  seconda  schiera  la  brigata 
Chabert,  gli  Svizzeri  nella  terza , ed  alla  sinistra  tutta  la 
sua  cavalleria  sotto  gli  ordini  del  generale  Fresia  per  far 
festa  alla  colonna  che  risaliva  il  Guadalquivir.  Nella  sua 
previdenza  aveva  incaricato  l’intrepido  capitano  Baste  di 
portarsi  cautamente  con  un  centinaio  di  marinai  della 
guardia  a riconoscere  se  il  ponte  era  minato. 

Predisposta  che  ebbe  in  breve  ogni  cosa , coman- 
dò che  repentino  e gagliardo  fosse  1’  attacco,  affine  di  ov- 
viare le  perdite  che  ognora  vanno  congiunte  con  le  mosse 
irresolute.  Poiché  l'artiglieria  francese  e i cacciatori  eb- 
bero aperto  al  dato  segnale  il  fuoco,  si  mossero  contro  il 
ridotto  i battaglioni  della  guardia  di  Parigi  , capitanati  da 
generale  Pannetier  e dal  colonnello  Estere.  Ad  onta  di 
nna  fitta  fucilata , scagliaronsi  i granatieri  intrepidamente 
nella  fossa,  e facendosi  scala  l’un  I’ altro  colle  spalle,  en- 
trarono per  le  feritoie  dei  cannoni  nell’opera  nel  momento 
stesso  che,  dopo  aver  compiuta  la  sua  ricognizione  il  ca- 
pitano Basie  vi  entrava  da  fianco.  Preso  in  tal  modo  il 
ridotto , i granatieri  corsero  al  ponte , lo  passarono  colla 
baionetta  ili  resta,  net  quale  fatto  caddero  alcuni  di  loro 
e fra  questi  il  capitano,  prode  ufficiale,  che  valorosamente 
avenli  condotti  all’  assalto  , e dappoi  giunsero  nel  villag- 
gio d’Alcolea.  Veniva  lor  dietro  la  terza  legione,  che, 
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di  conserva  con  essi,  attaccò  il  villaggio,  difeso  da  un  nu- 
golo di  sollevali.  I.a  perdila  fu  ivi  maggiore  assai  di  quella 
toccala  al  ponte;  ma  nuche  i sollevati  ne  soffersero  una  ben 
più  grave  , essendo  stali  a.ssaissimi  di  loro  parte  presi  e 
parte  passati  a (ii  di  spada  nelle  case  del  villaggio.  Cadde 
bentosto  Alcolcain  mano  dei  Francesi.  Dorante  questo  con- 
citato attacco,  il  generale  Fresia  avea  sull’opposta  sponda 
del  Guadalquivir  arrestato  la  colonna  spagnuola  incaricata 
a fare  una  diversione  ; la  quale  colonna , caricata  con 
molta  gagliardia  dai  dragoni  francesi , erasi  subito  ritrat- 
ta , e disordinala  avea  ripassato  il  Guadalquivir. 

Un  cosi  splendido  fatto  non  era  costato  ai  Francesi  più 
die  centoquaranta  uomini  tra  morti  c feriti.  Nel  solo  vil- 
laggio d'Alcolea  avevano  essi  uccisi  tre  o quattro  volte 
tanti  de’ nemici. 

Preso  il  ponte  d’  Alcolea  era  forza  sostar  pochi  istanti 
per  colmare  la  fossa  del  ridotto  onde  disporre  il  passo 
per  l’artiglieria  e la  cavalleria  dell'esercito.  Ciò  fu  subito 
fallo;  c passato  il  ponte,  si  lasciarono  a custodirlo  i ma- 
rinai della  guardia.  Il  grosso  degli  Spagnuoli  si  era  rac- 
cozzato sulla  parte  più  alta  d' un  poggio  posto  a cavaliere 
della  strada  per  Cordova,  il  quale  da  un  lato  confinava 
col  Guadalquivir,  e dall’altro  si  univa  con  la  Sierra  More- 
na. L’ esercito  francese  ordinossi  al  piede  del  poggio  in 
colonna  serrata  per  battaglioni,  con  la  cavalleria  c I'  arti- 
glieria fra  gl'  interstizi,  li  generale  Dupunt , dopo  brevi 
istanti  di  riposo,  diede  l’ordine  d’avanzare.  Ma  gli  Spa- 
gnuoli , non  appena  videro  quelle  soldatesche  marciare 
contro  il  nemico  ordinate  come  se  seguissero  una  parata 
che  scompigliali  fuggirono  e lasciarono  libera  ai  Fraucesi 
la  strada  di  Cordova.  Presero  questi  molli  altri  dei  solle- 
vati, e s’ impadronirouo  d'  una  parte  dell’  artiglieria  ne- 
mica. 

A malgrado  dell’  arsura  del  meriggio  si  continuò  senza 
posa  la  marcia  , ed  alle  due  ore  pomeridiane  i Francesi 
videro  Cordova,  le  sue  torri  e la  magnifica  mesciuta,  di- 
ventata chiesa  cattedrale  , che  le  sovrasla.  Nuu  voleva  il 
generale  Dupnnt  lasciar  tempo  ai  sollevati  di  riaversi , o 
di  occupare  Cordova  in  modo  da  difficultarne  la  presa  ad 
un  esercito  che  era  fornito  soltanto  d’artiglieria  di  cam- 
pagna. Epperò  risolvettesi  di  subito  espugnarla.  Nullame- 
no,  per  risparmiarle  le  conseguenze  di  una  presa  d’assal- 
to, lo  intimò  la  rosa.  A tale  uopo  fere  chiamare  il  cor— 
reggitore,  elio  crasi  nascosto  per  paura  non  meno  dogli 
Spagnuoli  clic  dei  francesi,  e il  quale  perciò  uou  venne. 
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Ricusarono  1 sollevati  d' ascoltare  un  prete  che  loro  orasi 
inviato,  e fecero  fuoco  contro  tutti  gli  ufficiali  francesi  che 
si  accostarono  alle  mura  per  parlamentare.  Unico  mezzo 
adunque  per  entrare  in  Cordova  era  la  forza.  Si  recarono 
innanzi  i cannoni,  le  porte  furono  sfondate,  ed  i Francesi 
entrarono  in  colonna  nella  città.  Fu  duopo  espugnare  al- 
cune barricate , e poi  assalire  ad  una  ad  una  più  case , 
nelle  quali  eransi  annidati  i ladroni  della  Sierra-Morena. 
Fiera  arse  la  pugna.  1 soldati  francesi  inviperiti  per  quella 
resistenza , irruppero  nelle  case,  uccisero  i ladroni  che  vi 
si  appiattavano  , gettandone  non  pochi  giù  dalle  finestre. 
Nel  mentre  che  una  parte  dell’  esercito  era  impegnata  in 
questa  lotta,  l'altra  inseguiva,  sempre  ordinata  in  colon- 
na il  grosso  dei  sollevati,  i quali  per  il  ponte  di  Cordova 
eransi  gettati  fuggendo  su  la  strada  di  Siviglia.  Ma  non 
andò  molto  che  la  pugna  si  cambiò  in  un  vero  macello 
de’ sollevati , dopo  il  quale  la  sventurata  città,  una  delle 
più  antiche  e delle  più  ragguardevoli  della  Spagna,  venne 
saccheggiata.  1 soldati  , dopo  avere  a prezzo  del  sangue 
loro  conquistate  più  e più  case,  ed  uccisivi  i sollevati  che 
le  difendevano,  non  faceansi  scrupolo  alcuno  di  impadro- 
nirsene e d’usare  tutti  i dritti  di  guerra. 

Trovando  carichi  di  bottino  i sollevali  eh’  essi  uccide- 
vano , depredaroro  alla  loro  volta , ma  per  mangiare  e 
per  bere  assai  più,  che  non  per  riempere  il  sacco.  Soffo- 
cante era  l’arsura,  ed  eglino  anzi  tutti  volevano  bere.  Di- 
scesero nelle  cantine , ben  fornite  de’  migliori  vini  di 
Spagna , sfondarono  le  botti  col  calcio  degli  archibugi , 
onci’  è che  parecchi  perirono  annegati  nel  vino  da  loro 
sparso.  Altri  nell’  eccesso  dell’  ebrezza  , più  nulla  rispet- 
tando, bruttarono  il  carattere  dall’esercito  gettandosi  ad- 
dosso alle  donne,  ed  oltraggiandole  con  ogni  genere  di 
vituperi.  Gli  ufficiali  francesi , sempre  zelanti  della  pro- 
pria dignità,  fecero  incredibili  sforzi  per  porre  uu  termi- 
ne a queste  orrende  scene;  e alcuni  si  vider  ccstretti  a 
sguainar  la  spada  contro  i propri  soldati.  Le  milizie,  che 
avevano  inseguito  i fuggiaschi  oltre  il  ponte  di  Cordova, 
vollero  rientrare  auch’esse  in  città  per  mangiare  e beve- 
re  , scndocchè  dal  giorno  innanzi  non  era  stata  fatta  loro 
veruna  distribuzione,  e di  tal  modo  contribuirono  ad  ac- 
crescere la  desolazione,  i contadini  stessi  essendosi  pur 
dati  a predare,  la  infelicissima  Cordova  \idesi  in  preda  ai 
ladroni  spagnuoli  ed  alle  soldatesche  francesi  inviperite  ed 
affamate  in  pari  tempo.  Fu  quello  invero  un  assai  ango- 
scioso spettacolo,  il  quale  partorì  conseguenze  tremende , 
Thiers,  Cotu.  — V.  33 
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pei  clamori  ai  quali  dii*  più  tardi  origine  tanto  in  Ispagna 
che  in  tutta  Europa.  Dupont  fece  battere  la  geueralc  per 
ricondurre  i soldati  alte  loro  bandiere  ; ma  questi  o non 
udivano,  o ricusavano  di  obbedire.  La  cavalleria  e l'arti- 
glieria erano  i soli  corpi  dell’esercito  che  serbassero  la 
loro  ordinanza  , essendo  rimaste  fuori  di  Cordova  ed  av- 
vinciate agli  ordini,  quella  pe'suoi  cavalli,  pò' suoi  can- 
noni l'altra.  Un  esercito  nemico  che  fosse  tornato  indie- 
tro, avrebbe  fatta  prigioniera  tutta  la  fanteria,  dispersa, 
ingozzata  di  vino,  immersa  nel  sonno , e sprofondata  nei 
bagordi  e nelle  lascivie.  Gli  eccessi  ebbero  termine  per 
conseguenza  dell’  istessa  lassiti'»  e dell’  istessa  ributtante 
ubriachezza;  imperocché  i soldati  francesi,  spossali,  sfi- 
niti, si  adraiarono  in  terra  frammezzo  ai  morti  ed  ai  fe- 
riti a’fianchi  anzi  degli  Spagnuoli  che  tenevan  prigioni,  o 
che  avevano  uccisi. 

Nel  maltioo  seguente,  al  primo  tocco  del  tamburo, 
tutti  i soldati  ritornali  docili  ed  umani  , si  riannodarono 
sotto  le  loro  bandiere.  L'ordine  fu  incontanente  ristabilito, 
e per  gli  sciagurati  abitanti  di  Cordova  cessò  la  desolazio- 
ne in  che  per  molle  ore  erano  stati  immersi.  Tranne  l’ar- 
civescovado, dov’erasi  alloggiato  lo  stalo  maggiore  dei 
sollevati,  e che  era  stato  preso  d’  assalto  , i luoghi  sauti 
erano  stati  in  generale  immuni  dalla  devastazione.  I sol- 
dati vennero  tratti  fuori  dalie  case  private  ed  acquartierali 
nei  luoghi  pubblici,  si  fecero  loro  regolarmente  le  distri- 
buzioni a togliere  ogni  pretesto  in  iscusa  dell'indisciplina,  e 
tulio  fu  rimesso  nel  suo  primo  stato.  Nou  si  omise  di  esa- 
minare quel  che  coolcnevasi  nelle  bisacce  dei  soldati,  e il 
denaro  che  loro  si  trovò  fa  recato  all’erario  dei  rispettivi 
loro  reggimenti. Parecchi  cumuli  di  danaro  erano  stati  stag- 
giti, alcuni  dei  quali  spettavano  a rivoltosi,  e provenivano 
dalle  ofTerle  volontarie  fatte  dai  privati  e dal  clero  a prò  de’ 
sollevali,  ed  altri  al  pubblico  erario.  Si  gli  uni  che  gli  altri 
furono  recati  nell’erario  generale  deH’eserdto  per  saldare  le 
paghe  mature  (1).  A poco  a poco  gli  abitanti,  rincorati,  ri- 
tornarono in  città,  c concepirono  poi  anzi  il  desiderio  che 
l'esercito  francese  non  si  dipartisse  da  loro,  onde  non 
trovarsi  esposti  di  uuovo  al  pericolo  che  le  strade  loro  e 
le  loro  case  fossero  il  teatro  di  altre  pugne.  Un  fatto  sin- 

(1)  Una  sola  sottoscrizione , so  poro  pai»  dirsi  tale,  oblio  luogo,  e fu  per 
dare  ai  gcoèrali  od  ufficiati  superiori  un  ilunalivo,  il  (piale  venne  indicato 
per  altro  nei  -comi  dell'esercito , e del  quale  avevano  estremo  bisogno.  Fu 
esso  da  Ire  a quattromila  (‘ranchi  per  ciascuno.  Consta  questo  tallo  ila  una 
proccssura  rigorosissima  ed  assai  circostanziala. 
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gol, ire  avvenne  , dietro  il  quale  sembrava  che  si  potesse 
far  giusta  ragione  de’  servigi  che  aspettare  poteansi  dagli 
Svizzeri;  e fu  clie  due  o trecento  di  loro,  che  militavano 
sotto  gli  ordini  d'  Agostino  di  Ecbavarri  , trnsfuggirono 
dopo  la  presa  di  Cordova  ai  Francesi,  e nel  tempo  stesso 
quasi  altrettanti  soldati  dei  due  reggimenti  (l’rcux  e lte- 
ding),  che  erano  col  generale  Dupont  , lo  abbandonarono 
per  trasfuggirc  al  campo  nemico.  Chiaro  appariva  che  que- 
ste soldatesche  straniere,  combattute  dal  desiderio  di  ser- 
vire la  Francia,  e dall’antico  affetto  per  la  Spagna,  ondeg- 
gerebbero  tra  i due  partiti,  per  aderire  poscia  definitiva- 
mente al  vincitore.  Ond’  è che,  io  onta  alia  nota  e debi- 
tamente reputata  fedeltà  dei  soldati  svizzeri,  non  bisogna- 
va far  troppo  gran  fondamento  sopra  di  loro  in  caso  u’un 
rovescio. 

La  subita  ed  immensa  sciagura  piombata  sovra  Cordova 
aveva  ad  un  punto  spaventati  ed  esacerbati  gli  Spagnuo- 
li.  Ma  l’ ira  soverchiando  il  terrore , eglino  cangiurarouo 
tosto  in  tutta  l’Andafusia  di  riunirsi  in  massa  per  oppri- 
mere il  generale  Dupont , e su  di  lui  vendicare  il  sacco 
di  Cordova  , che  dappertutto  pingevano  co' più  tetri  co- 
lori. Anche  nei  più  piccoli  villaggi  correva  voce  dello 
scempio  che  ivi  dicevasi  fatto  delle  donne,  dei  bimbi,  dei 
vegliardi , dello  stupro  delle  vergini  , della  profanazione 
dei  luoghi  santi.  Juan  queste  asserzioni  per  la  massima 
parte  affatto  menzognere  ; perocché  , se  la  confusione  fu 
grande  invero,  il  sacco,  in  realtà,  non  era  stato  gran  fatto 
considerevole , nò  fuvvi  strage  per  verun  modo  , tranne 
che  de’  sollevali  colti  collarini  in  pngno.  Ciò  nullamono 
unanime  surse  in  tutta  F Andalusia  un  grido  contro  i 
Francesi , pur  già  abbastanza  abborriti  senza  che  occor- 
resse d’  incalorire  l’odio  che  inspiravano  con  false  ed  c- 
sagerate  narrazioni.  Giurarono  gli  Andalusiani  di  truci- 
darli sino  all’ultimo,  e per  quanto  poterono,  attennero 
il  giuro. 

Non  appena  , per  cosi  dire , ebbero  i Francesi  passata 
la  Sierra- Morena,  oltre  la  quale  non  avean  lasciato  a ca- 
gione del  poco  loro  numero , verun  posto  guernilo , che 
nembi  di  sollevati , scacciati  da  Cordova , eransi  dissemi- 
nati su  tutta  la  linea  di  comunicazione , occupando  le 
strette , invadendo  i villaggi  posti  a fianco  delia  strada 
maestra,  e trucidando  spiclalamcote  quanti  Francesi  capi- 
tavano loro  nelle  mani , viaggiatori , maiali  e feriti.  In 
quella  occasione  peri  il  generale  Bene , assassinato  con  a- 
troci  circostanze.  Approntando  gl'  insorti  di  Jaeu  della 
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partenza  de’Francesi,  invasero  ia  città  d’Andujar,  e mas- 
sacrarono tutti  i malati  che  eran  quivi  nell'  ospedale.  La 
moglie  stessa  del  generale  Chabert  non  fu  salva  dalle  ma- 
ni degli  assassini,  se  non  per  l’ intercessione  d’  un  prete. 
Nella  borgata  di  Montoro , posta  tra  Andujar  e Cordova  , 
avvenne  un  fatto  degno  di  cannibali.  Vi  si  erano  lasciati 
duecento  uomini  a guardia  d'  un  forno  , dove  avevasi  a 
fare  il  pane  per  l'esercito  sino  a che  questo  fosse  entrato 
in  Cordova.  Nei  di  precedente  a quello  in  cui  Cordova  fu 
espugnata , e perciò  prima  degli  eccessi  onde  fu  accusato 
l’ esercito  , gli  abitanti  dei  dintorni , alcuni  dei  quali  erano 
venuti  dalla  Sierra-Morena  , e gli  altri  dai  luoghi  vicini , 
avventaronsi  d’ improvviso  in  gran  numero  addosso  a quei 
francesi,  e tutti  gli  scannarono  con  isquisita  ed  inudita 
ferocia.  Alcuni  di  questi  infelici  furono  crocifissi  agli  al- 
beri; altri  appesi  col  fuoco  acceso  sotto  le  piante  de’pie- 
di , non  pochi  sepolti  vivi , o segati  frammezzo  a due  ta- 
vole. La  più  brutale , la  più  infame  barbarie  non  rispar- 
miò a quelle  sventurate  vittime  della  guerra  veruno  stra- 
zio. Cinque  o sei  soldati,  por  miracolo  sfuggiti  alla  stra- 
ge, recarono  lina  tale  novella  all’esercito,  che  ne  fre- 
mette , c a tuli’  altro  che  alla  clemenza  trovossi  perciò 
disposto.  Per  questi  fatti  la  guerra  diveniva  atroce  ; i sol- 
dati francesi  per  altro,  cessato  il  bollore  della  pugna , mo- 
stravansi  miti  ancora  ed  umani,  com’era  loro  costume,  e 
quali  furono  in  tutta  Europa,  che  percorsero  da  vincitori, 
e non  mai  da  barbari. 

Il  generale  Dupont , alloggiatosi  in  Cordova  , giovossi 
di  quanto  potè  trovare  in  quella  grande  città  per  ristorare 
l’esercito  e rimetterlo  in  assetto;  ma  con  soli  dodicimila 
uomini  , duemila  e più  de’ quali  erano  Svizzeri , da  non 
potervi  far  sopra  gran  fondamento,  non  era  in  grado  d’a- 
vanzarsi più  oltre  nell’ Andalusia  prima  che  lo  raggiun- 
gessero le  divisioni  Vedel  e Frère , delle  quali  1’  una  era 
rimasta  in  Toledo,  e l’altra  nell’Escuriale.  Aveva  egli  fatto 
fervidissime  instanze  per  ottenerle,  e con  questo  rinforzo 
di  dieci  ad  undicimila  uomini,  che  avrebbe  recato  il  nu- 
mero de’  suoi  a ventiduemila  almeno  , ben  s’  affidava  di 
poter  correre  trionfalmente  l’ Andalusia  , spegnere  I’ ar- 
dente fucina  rivoluzionaria  di  Siviglia  , ricondurre  il  ge- 
nerale Castagnos  e le  milizie  regolari  in  fede  al  re  Giu- 
seppe , parificare  la  Spagna  meridionale,  salvare  la  squa- 
dra francese  dell’  ammiraglio  Rosily , e sventare  per  tal 
modo  i disegni  degl’  Inglesi  contro  Cadice.  Dietro  i di- 
spacci da  lui  spediti  a Madrid  punto  non  dubitava  che 
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presto  sarebbero  arrivati  i rinforzi,  o ansiosamente  attcn- 
devali.  Per  altro  , siccome  i già  ladroni  della  Sierrn-Mo- 
rena  ne  erano  allora  i custodi,  e scannavano  tutti  i cor- 
rieri senza  veruna  eccezione , era  molto  incerto  che  quei 
dispacci  a Madrid  pervenissero. 

Ma  intanto  che  il  generale  Dupont,  entrato  in  Cordova 
il  di  7 di  giugno,  aspettava  i rinforzi , la  sollevazione  del- 
l’jAndalusia  vieppiù  allargavasi  e si  rafforzava.  Le  truppe 
ordinate , forti  di  dodici  a quindicimila  uomini  , si  con- 
centravano intorno  a Siviglia;  le  recenti  cerne  , abbenchè 
fossero  pel  numero  inferiori  all’  espcttazione  , andavano 
avvezzandosi  alle  ordinanze  ed  alla  disciplina.  Una  parte 
di  queste  veniva  aggregata  alle  file  dell’  esercito  per  au- 
mentarne la  forza  ; si  componevano  coll’  altra  battaglioni 
di  volontari.  Si  armavano  e si  addestravano.  La  rivolu- 
zione pertanto  fruiva  per  sè  tutto  il  vantaggio  del  tempo, 
e solerle  si  apparecchiava  , dove  che  l' esercito  francese 
nc  soffriva  e vedea  vieppiù  peggiorare  ogni  giorno  la  pro- 
pria condizione  ; perocché , oltre  il  ritardo  aei  rinforzi,  il 
caldo  sempre  crescente  aumentava  il  numero  dei  malati, 
e fiaccava  altresi  assaissimo  l’ animo  dei  sani.  Di  più  , la 
flotta  francese  a Cadice  correva  gravi  pericoli. 

Dopo  la  strage  dello  sciauralo  Solano  , erasi  ognor 
più  ingagliardita  in  Cadice  la  sollevazione  sotto  l’ imperio 
del  popolaccio.  Tomaso  di  Moria , nuovo  capitano  gene- 
rale , cercava  di  reggersi  col  piaggiare  la  moltitudine  , e 
concederle  quel  tanto  di  eccessi  quotidiani  che  potesse  ap- 
pagarla. Codesta  moltitudine  , subito  dopo  avere  assassi- 
nato il  capitano  generale  Solano , aveva  chiesto  la  distru- 
zione delia  flotta  francese  e 1’  uccisione  dei  marinari  di 
quella.  Un  tale  desiderio  era  naturale  , ma  la  difficoltà 
stava  nel  mandarlo  ad  effetto  contro  cinque  vascelli  ed 
una  fregata  francese,  a bordo  dei  quali  slavan  tre  o quat- 
tromila marinai  scampati  da  Trafalgar , e forniti  di  quat- 
tro a cinquecento  bocche  da  fuoco.  Avrebbero  essi  incen- 
diato le  navi  spagnuolc  e l’arsenale  di  Cadice  prima  di 
lasciar  salire  a bordo  anche  un  sol  nemico.  Si  aggiunga 
clic,  trovandosi  all’ingresso  della  rada  di  Cadice  e fram- 
misti alla  divisione  spagnuola  che  si  stava  armando,  essi 
potevano  distruggerla,  e far  piovere  su  la  città  una  piog- 
gia di  fuoco.  E vero  che  gli  Spagnuoli  avrebbero  chiamali 
gl’inglesi,  e che  i nostri  marinari  avrebbero  pur  dovuto 
soccombere  sotto  il  fuoco  incrocicchialo  dei  forti  spagnuoli 
e dei  vascelli  inglesi  ; ma  sarebbero  periti  vendicali  cru- 
delmente e dei  ciechi  alleati  e dei  barbari  nemici. 
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Tomaso  di  Moria , il  quale  assai  meglio  del  popolo  di 
Cadice  Tacca  ragione  di  questa  condizione  di  cose,  non 
aveva  voluto  esporsi  a simili  estremi , e coli'  usata  sua 
astuzia  erasi  volto  a’  negoziali.  Egli  aveva  proposto  all’am- 
miraglio Rosily  di  scostarsi  alcun  poco , internandosi  nella 
rada  e lasciando  all’  entrata  di  quella  la  divisione  spagnuo- 
la , per  modo  da  separare  le  due  squadre , e antivenirne 
le  collisioni , cosicché  rimanesse  adulato  ai  soli  Spagnuoli 
l’incarico  di  proteggere  Cadice  contro  gli  Inglesi;  al  che 
erano  determinati , come  dicevano  , perocché  sebbene  con 
loro  avessero  stipulalo  una  tregua  * le  viste  facevan  tutta- 
via di  non  voler  concedere  in  loro  balìa  i grandi  opifici 
marittimi  della  Spagna.  Stavano  essi  fermi  di  fatto  nel  ri- 
fiuto del  soccorso  offerto  da  quelli , di  cinquemila  uomini 
di  sbarco.  Codeste  condizioni  erano  stale  accettale  dal- 
T ammiraglio  Rosily , il  quale  , edotto  dalla  marcia  del  ge- 
nerale Dupont , lo  attendeva  da  un  istante  all'  altro , c per 
ciò  teneasi  certo  che  fra  pochi  giorni  sarebbe  padrone  e 
del  porto  c dell'opificio  ai  Cadice.  Separati  pertanto  i suoi 
vascelli  dai  vascelli  spagnuoli,  si  appostò  nell’  interno  della 
rada , alla  cui  entrata  rimase  la  divisione  spagnuola. 

Di  tal  fatta  erano  scorsi  i primi  giorni  di  giugno,  spesi 
dal  generale  Dupont  nell’ impossessarsi  di  Cordova.  Ma 
l’ammiraglio  Rosily  bentosto  si  avvide  die  gli  apparenti 
riguardi  del  capitano  generale  Tomaso  di  Moria  altro  non 
erano  che  un  lacciuolo  per  acquistar  tempo,  ed  allestire 
i mezzi  per  battere  la  flotta  francese  nell’  interno  della  ra- 
da , senza  grave  danno  di  Cadice  e del  vasto  suo  arse- 
nale. i, 

Per  farsi  un  adeguato  concetto  di  quella  sifuazione, 
d’  uopo  è conoscere  che  la  rada  di  Cadice  , a somiglianza 
di  quella  di  Venezia  e di  tutte  quelle  d’ Olanda  , è com- 
posta di  ampie  lagune  formate  successivamente  dalle  al- 
luvioni del  Guadalquivir.  Fra  queste  lagune  erausi  falli 
bacini , canali  , cantieri  , magnifici  magazzini , ed  erasi 
tratto  profitto  da  un  gruppo  di  roccie  che  sorge  a poca 
distanza  nel  mare  e si  unisce  alla  terra  per  una  scoglie- 
ra , all’  uopo  di  chiudere  a guisa  di  porto  un’  immeusa 
rada.  La  città  di  Cadice  è costrutta  appunto  su  quel  grup- 
po di  rocce;  èd  è dall’alto  di  quelle  rocce  eh’ essa  do- 
mina la  rada  che  porla  il  sno  nome , e che  ne  rende  im- 
possibile il  passo  alle  flotte  nemiche  coll’  incrocicchiare  i 
suoi  fuochi  colla  bassa  terra  di  Malagorda  che  le  sta  di- 
rimpetto. La  rada  sì  apre  da  ponente , ed  a levante  si 
stende  in  un  amplissimo  seno , il  quale  per  mezzo  di  var- 
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chi  e di  canali  comincia  coi  grandi  opifici  che  recano  il 
nome  in  generale  d'  arsenale  della  Caraca.  Uno  spazio  di 
tre  leghe  corre  dalla  Caraca  all’  ingresso  della  rada , cu- 
stodito da  Cadice.  Per  tener  lontano  il  nemico  sono  nu- 
merosissime le  bocche  da  fuoco  collocate  nelle  vicinanze 
dell'ingresso.  Ma  nell’  interno,  e frammezzo  alle  lagune, 
in  cui  sono  scavati  i bacini , poche  sono  le  opere  di  di- 
fesa e le  batterie , sendochè  vi  sopperisca  l’ impossibilità 
d' innollrarvisi. 

Quando  l’ammiraglio  Rosily  vide  recarsi  a braccia  mor- 
tai ed  obizzi  a tutte  le  batterie  a tiro  del  mezzo  della 
rada  quando  vide  allestirsi  scialuppe  cannoniere  e bom- 
barde, ben  riconobbe  l’intento  di  quegli  apparecchi,  e si 
propose  da'approfiltare  del  plenilunio  in  cui  si  rigonfiano 
Ì' acque  per  le  più  alte  maree,  per  ispingersi  co’suoi  va- 
scelli armati  nei  canali  adducenli  alla  Caraca.  Sarebbesi 
egli  trovato  quivi  al  coperto  dai  fuochi  più  formidabili , 
e in  grado  di  reggersi  più  a lungo  e di  danneggiare  gran- 
demente il  nemico  prima  di  soccombere.  Ma  a raggiun- 
gere il  suo  intento  egli  abbisognava  del  concorso  dei  venti 
di  ponente,  e non  soffiarono,  per  lo  contrario,  che  quelli 
di  levante.  Dovette  egli  pertanto  differire  l’esecuzione  dei 
suo  progetto.  Altronde  la  previdenza  degli  ufficiali  spa- 
gnuoli  rese  bentosto  quella  mossa  impossibile.  Nei  var- 
chi per  alla  Caraca  affondarono  essi  alcuni  sdrusciti  va- 
scelli; e vi  ancorarono  una  fila  di  scialuppe  cannoniere  e 
di  bombarde  munite  di  grossa  artiglieria,  becero  altret- 
tanto dal  lato  di  Cadice,  ove  pariineuti  affondarono  navi 
sdruscite  e apprestarono  cannoniere  e bombarde.  La  squa- 
dra francese  trovavasi  perciò  rinchiusa  nei  mezzo  della 
rada,  stretta  in  un  luogo  da  cui  non  poteva  uscire,  espo- 
sta al  fuoco  di  terra  e a quelle  delle  scialuppe  cannonie- 
re, e privata  de’mezzi  per  recarsi  là  dove  avrebbe  potuto 
recare  maggior  danno  ai  nemici. 

Ultimati  tutti  gli  apprestamenti,  Tommaso  di  Moria,  piu 
non  curandosi  di  parlamentare , ordinò  che  si  desse  prin- 
cipio al  fuoco  contro  la  squadra  dell'  ammiraglio  Rosily. 
Ventuna  scialuppa  cannoniera  , e due  bombarde  dalla  parte 
della  Caraca,  e venticinque  cannoniere  e due  bombarde 
dalla  parto  di  Cadice  incominciarono  a cannoneggiare  i va- 
scelli francesi.  Il  Principe  delle  Asturie , destinato  già  a 
portare  bandiera  francese,  era  stato  dagli  Spagnuoli  av- 
vicinato alla  loro  linea  dalla  parte  di  Cadice  perchè  faces- 
sele  spalla.  Le  batterie  di  terra,  protette  contro  i proiet- 
tili francesi  da  ripari  di  terra , aggiuguevano  agli  altri 
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altri  fuochi  quello  di  sessanta  cannoni  di  grosso  calibro  , 
e di  quaranlanove  mortai.  Sotto  quella  grandine  di  palle 
e di  bombe  i cinque  vascelli  francesi  e la  fregata  unita  a 
quella,  divisione , si  resero  con  una  calma  e con  una  ga- 
gliardia  degne  degli  eroi  di  Trafalgar.  Sfortunata  mente  non 
potevano  essi , per  causa  della  marea,  avvicinarsi  alle  bat- 
terie di  terra,  che  avrebbero  conquassate  , dove  che,  al- 
r incontro , ne  ricevevano  i colpi  senza  quasi  poter  elTi- 
cacemente  ricambiarli  in  causa  dello  spessore  de'ripari  di 
terra.  Se  ne  ricattavano  però  sopra  le  bombarde  e le  scia- 
luppe cannoniere,  delle  quali  molte  sfracellarono  e molte 
affondarono-  li  fuoco  , incominciato  il  giorno  9 alle  ore 
tre  del  pomeriggio  , durò  sino  alle  dieci  della  sera.  Alle 
ore  otto  mattutine  della  domane  ripigliò  , e senza  inter- 
ruzione veruna  contiuuò  sino  a tre  ore  dopo  il  mezzodì 
cogli  stessi  accidenti  del  dì  precedente,  lu  questo  fatale 
combattimento  si  erano  contro  i Francesi  scagliate  due- 
mila e duecento  bombe , otto  soltanto  delle  quali  erano 
cadute  a bordo  senza  cagionare  alcun  considerevole  gua- 
sto. Tredici  di  loro  erano  stati  morti  , e quarantasei  fe- 
riti gravemente.  Degli  Spaglinoli  erano  caduti  cinquanl'uo- 
inini  tra  morti  e feriti  , e quindici  delle  toro  cannoniere 
e sei  bombarde  erano  distrutte.  La  perdita  sarebbe  stata 
pur  lieve,  se  trattato  si  fosse  di  ottenere  un  rilevante  esi- 
to : era  troppa , le  mille  volte  troppa  per  una  pugna  seu- 
z’  esito  possibile  , e che  ad  altro  condur  nou  potea  fuor- 
ché ad  un  inutile  massacro.  Tomaso  di  Moria  , che  pur 
credeva  avere  operato  abbastanza  per  appagare  il  popolac- 
cio di  Cadice , e che  temeva  ad  un  tempo  dalla  flotta 
francese  un  qualche  tiro  disperato , spedi  un  parlamenta- 
rio per  intimare  la  resa  all' ammiraglio  iiosily  , avvalo- 
rando l’intima  coll’addurre  ch’era  impossìbile  a’ Francesi 
il  difendersi  nel  mezzo  d’  una  rada  chiusa , e nella  quale 
trovavansi  prigionieri.  Fece  tuttavia  intender  dappoi,  che, 
qualora  l’ ammiraglio  fosse  arrendevole , vi  sarebbe  modo 
di  venire  ad  onorato  accordo.  La  risposta  dell’ammiraglio 
fu  che  la  resa  non  era  ammissibile  perchè  gli  equipaggi  si 
solleverebbero  e ricuserebbero  di  obbedire;  ma  ch'egli  pure 
propouea  due  partili , quello  cioè  che  gli  si  lasciasse  li- 
bera T uscita  , colla  promessa  degl’  Inglesi  che  prima  del 
quarto  giorno  non  lo  avrebbero  inseguito  , e quello  che 
gli  si  concedesse  di  rimanere  immobile  nella  rada  sino  a 
tanto  che  gli  avvenimenti  generali  della  guerra  avessero 
deciso  della  sua  sorte  e di  quella  di  Cadice , impegnan- 
dosi a deporre  a terra  il  suo  materiale  di  guerra  pi  r tu- 
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glicro  in  chiccheslosi  ogni  sospetto.  Tomaso  di  Morta  ri- 
spose : non  potersi  accettare  nè  l’nna,  nè  l’altra  di  que- 
ste condizioni,  ed  essere  forza  riferirne  alla  Giunta  di  Si- 
viglia, divenuta  ormai  arbitra  suprema  delle  cose  in  tutta 
la  Spagna  meridionale.  Finta  o no  che  si  fosse  questa  pro- 
posta a’  altro  indugio  per  porte  di  Moria,  il  quale  proba- 
bilmente intendeva  ancora  a guadagnar  tempo  per  allestir 
nuovi  mezzi  di  offesa  , conveniva  pur  sempre  all’ammi- 
raglio Rosily  accettarla  , mentre  che  ad  ogni  ora  annun- 
ciasi prossimo  l’arrivo  del  generale  Dupont,  del  quale 
sapevasi  di  certo  l’ ingresso  in  Cordova  nel  di  7 di  giu- 
gno. Accettò  pertanto  quel  partito,  attendendo  ogni  gior- 
no, coll’ansia  con  cui  s’attende  un  annunzio  di  vita  o 
di  morte,  ebe  tuonasse  da  (ungi  il  cannone,  indizio  della 
presenza  dell’  esercito  francese. 

E difalti  il  generale  Dupont , che  il  giorno  7 era  en- 
trato in  Cordova,  poteva  pur  bene  giugnere  su  la  spiag- 
gia di  Cadice  il  di  13  o il  14.  In  questo  tempo  di  mezzo 
però  le  terre  circonvicine  gremivansi  di  ridotti , di  can- 
noni , d’ogni  formidabile  mezzo  di  distruzione.  Accorgen- 
dosi l'ammiraglio  che  se  il  generale  Dupont  non  veniva 
a soccorrerlo  , egli  soccomberebbe  c perderebbe  inutil- 
mente tre  o quattromila  marinai,  i migliori  che  la  Fran- 
cia si  avesse,  concepì  un  disegno  disperato,  che  ben  poco 
avrebbe  giovato  a salvarli,  ma  che  pur  presentava  una 
qualche  via  di  salvezza  , e in  ogni  caso  la  soddisfazione 
della  vendetta,  col  far  soffrire  al  nemico  una  perdita  mag- 
giore assai  di  quella  che  sarebbe  toccata  ai  francesi.  Ab- 
benchè  per  uscire  della  rada  dal  lato  di  Cadice  i varchi 
fossero  ostruiti  , l’ammiraglio  aveva  scoperto  un  pratica- 
bile passaggio,  e deliberò,  pel  giorno  in  cui  ripigliassesi 
il  fuoco  , di  correre  a furia  contro  la  divisione  spagnuola 
male  armata  e non  più  numerosa  della  sua,  d’incendiaria 
prima  che  giunger  potessero  gl’inglesi,  di  avventarsi  con- 
tro questi  ultimi  qualora  si  affacciassero,  di  distruggere 
o farsi  distruggere,  affidando  alla  sorte  la  cura  di  salvare 
o in  tutto  o in  parte  la  sua  divisione.  Ma  per  l’ esecuzione 
di  questo  disegno  dettalo  dalla  disperazione  occorreva  anzi 
tutto  la  buona  ventura  di  un  vento  favorevole.  Dopo  aver 
fatto  gli  apprestamenti  di  partenza  , stette  egli  pertanto 
attendendo  o la  venuta  del  generale  Dupont , o una  ri- 
sposta convenevole  da  Siviglia  , o un  vento  propizio. 

Nel  di  14  di  giugno  veruna  di  queste  circostanze  non 
crasi  ancora  avverata.  Non  era  giunto  il  generale  Dupont; 
la  Giunta  di  Siviglia  richiedeva  la  pura  e semplice  dedi- 
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zione  ; e il  vento  soffiava  da  levante , ed  invece  di  so- 
spingere verso  l’ uscita  della  rada  , sospingeva  vieppiù 
verso  il  fondo  di  essa.  Era  appunto  il  vento  che  sarebbe 
occorso  alcuni  giorni  prima  per  avventarsi  contro  la  Ca- 
raca  . quando  il  nemico  non  aveva  ancora  ingombrato  i 
canali.  A tre  doppi  eransi  accresciuti  i modi  d’oflesa  de- 
gli Spagnuoli.  Altro  non  rimaneva  ai  Francesi  che  di  sog- 
giacere ad  un  lento  ed  infallibile  eccidio  sotto  un  fuoco 
cui  non  si 'poteva  rispondere  con  un  altro  fuoco  vendi- 
catore. La  resa  lasciava  campo  a sperare  che  fra  non  molto 
venisse  ad  arrecare  salvezza  un  esercito  francese  vittorio- 
so. Duopp  fu  pertanto  abbassare  la  bandiera , colla  sola 
condizione  d’  aver  salve  le  vite.  I prodi  marinari  di  Tra- 
falgar  , ognora  sventurati  per  causa  deglutenti  d’una  po- 
litica che  accennava  al  continente  anziché  al  mare  , fu- 
rono pure  in  questa  contingenza  sagrificati , e caddero 
prigionieri  d’  una  nazione  alleata  , la  quale  aveali  tanto 
male  spalleggiati  nel  fatto  di  Trafalgar  , ed  ora  vendica- 
vasi  sopra  di  loro  di  eventi  generali,  cui  eglino  non  ave- 
vano prestato  mano.  I vascelli  vennero  disarmati,  gli  uf- 
ficiali condotti  prigionieri  nei  forti  fra  i frenetici  plausi  di 
un  feroce  popolaccio.  Di  tal  modo  ebbe  termiue  in  Cadice 
anche  l'alleanza  marittima  delle  due  nazioni,  con  immenso 
giubilo  degl’inglesi,  che  discesi  a terra,  già  diportavausi 
nel  porto  di  Cadice  come  se  fossero  in  un  porto  loro  pro- 
prio 1 Di  tal  modo  F una  dietro  l’ altra  si  dileguavano  le 
vane  speranze  concepite  su  la  Penisola , e nel  dileguarsi 
ciascuna  lasciava  scorgere  un  immenso  novello  pericolo  ! 

L’ammiraglio  Rosily  aveva  dovuto  soccombere  perchè 
il  generale  Dupont  non  aveva  potuto  soccorrerlo  in  tem- 
po : e dello  stesso  Dupont  isolato  con  diecimila  giovani 
soldati  nel  mezzo  della  sollevata  Andalusia  , che  ne  sa- 
rebbe avvenuto?  Estimavasi  alla  sua  partenza  che  tutto 
cederebbe  al  suo  apparire  ; che  lungo  il  cammino  gli  si 
unirebbero  in  rinforzo  da  cinque  a seimila  Svizzeri  ; che 
una  divisione  francese,  traversando  chetamente  il  Porto- 
gallo , raggiugnercbbelo  in  Elvas  ; c che  p,er  ciò  ei  po- 
trebbe poi  muovere  con  ventimila  uomini  contro  Siviglia 
e Cadice.  Ma  quasi  lutti  gli  Svizzeri , avvolti  nella  solle- 
vazione , eransi  condotti  a divozione  de’ sollevati.  li  Por- 
togallo , ove  già  propagavasi  1’  agitazione  della  Spagna  , 
non  poteasi  più  traversare  di  cheto , ed  anzi  il  generale 
Kellermann  a stento  e con  poca  cavalleria  aveva  potuto 
giugncrc  ad  Elvas.  Ed  ecco  come  tramulavansi  in  ostacoli 
le  agevolezze  tutte  che  eransi  sognale , facendo  ragione 
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delle  cose  dalla  passata  sommessione  della  Spagna.  Ciascun 
villaggio  era  ornai  pei  francesi  un  Palermo;  i viveri  di- 
sparivano , nè  altro  rimanca  che  un  suolo  avvampante  e 
micidiale. 

11  generale  Dupont,  soffermatosi  neli’Andalusia,  era  ben 
lontano  daU’immaginarsi  che  le  cose  procedessero  di  que- 
sto modo.  Lievi  eran  bene  le  speranze  da  lui  fondate  so- 
pra gli  Svizzeri  che  gli  si  dovevano  congiungere  dalla  parte 
di  Granata  , e sopra  la  divisione  francese  che  a lui  do- 
veva pervenire  a traverso  il  Portogallo.  Non  aveva  posto 
fidanza  in  altro , che  nelle  proprie  forze  e nella  riunione 
d’ ambo  le  sue  divisioni  , e teneasi  certo  di  potere  con 
ventimila  francesi  fiaccare  I*  insorta  Andalusia.  Era  per 
altro  incerto  assaissimo  se  i suoi  corrieri  sarebbero  giunti 
a Madrid  , dove  , a cagione  dell’  incertezza  degli  eventi 
che  potevano  aver  luogo  nel  mezzo  delja  Spagna  , erano 
state  trattenute  le  due  altre  sue  divisioni.  Ond’ è che  egli, 
aspettando  istruzioni  e soccorsi , che  mai  non  giungeva- 
no , consumò  dieci  o dodici  giorni  inutilmente  in  Cordo- 
va. La  gravezza  del  pericolo  che  gli  sovrastava  tutta  com- 
prese il  generale  Dupont  allora  che  gli  giunsero  gli  av- 
visi del  disastro  toccato  alla  flotta  , della  defezione  degli 
Svizzeri  e delle  milizie  del  campo  di  San  Rocco  , e della 
risposta  data  dal  generale  di  Castagnos  all’  inviato  spedi- 
togli , per  la  quale  chiari  vasi  che  Castagnos  irrevocabil- 
mente avea  abbracciata  la  causa  de’  sollevali.  Perocché 
ben  prevedeva  egli  come  fosse  per  movere  contro  lui  alla 
destra,  e precedente  da  Siviglia,  1' esercito  dell’ Anda- 
lusia, nel  mentre  che  quello  di  Granata  gli  si  farebbe 
incontro  da  Jaen  alla  sinistra.  E più  grave  pericolo  arre- 
cavagli  in  quel  frangente  la  mossa  dell’  esercito  di  Gra- 
nata, poiché  breve  distanza  corre  da  Jaen  a Bay  leu,  ove 
mettono  capo  le  strette  della  Sierra-Morena,  e dalle  quali 
rimanendo  a Cordova , egli  era  lontano  almen  ventiquat- 
tro leghe  di  Francia.  Ei  non  potea  pertanto  rimanere  tu  quel 
luogo  nè  lasciar  occupare  dal  nemico  i passi  della  Sierra- 
Morena, senza  esporsi  ad  una  certa  rovina.  Era  già  di  troppo 
ch’egli  avesse  a soffrire  colà  le  bande  tumultuarie  d’Ago- 
stino  Echavarri ,’  che  quelle  gole  infestavano  , arrestando 
corrieri  o convogli.  Deliberossi  adunque  , sebbene  a ma- 
lincuore , di  lasciare  Cordova  , c iudietreggiare  siuo  ad 
Andujar  , dove , trovandosi  a cavaliere  del  Guadalquivir, 
avrebbe  Baylen  propinqua  a sole  sette  leghe,  ed  assai  piu 
vicine  le  strette  della  Sierra-Morena.  Di  tal  fatta  egli  fu 
costretto  ad  una  mossa  retrograda,  invece  di  fare  nell'An- 
dalusia  una  passeggiata  conquistatrice. 
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Non  essendo  incalzato,  egli  effettuò  con  ordine  e len- 
tamente questa  ritirata.  Mossesi  il  14  di  giugno,  Terso  il 
tramonto,  da  Cordova,  per  marciare  di  notte,  come  suolai 
nella  stagione  estiva  e sotto  quel  cielo  infuocato.  Nota  es- 
sendo oramai  la  crudeltà  degli  Spagnuoli , nessun  malato 

0 ferito  in  istato  di  sopportare  i disagi  del  trasporto  volle 
rimanersi  addietro.  Per  il  che  gli  fu  d’  uopo  condurre  seco 
un  numero  sterminalo  di  carri  , che  spesero  meglio  di 
cinque  ore  a sfilare  , e che  in  appresso  tanto  dagli  Spa- 
gnuoii  che  dagl’  Inglesi  furono  detti  nei  giornali,  tanti  cas- 
soni ripieni  delie  spoglie  di  Cordova.  Intorno  al  che  giova 
avvertire  che  in  quella  città  eransi  staggiti  seiccntomila 
franchi  e non  più  , ed  eransi  presi  pochissimi  vasi  sacri  , 

1 quali  erano  stati  di  poi  quasi  tutti  restituiti;  e che,  per 
altra  parte  , trattandosi  d’oggetti  preziosi,  sarebbero  ba- 
stati pochi  cassoni  al  trasporto  di  un  immenso  bottino. 
Quell’  interminabile  fila  di  bagagli  non  servi  ad  altro , in 
realtà , che  al  trasporto  d' un  numero  ragguardevole  di 
feriti  e di  malati,  non  che  delle  famiglie  d’ alcuni  ufficiali, 
che  avevano  seguito  l’ esercito  francese  in  Ispagna,  perchè 
sembrava  questo  destinato  ad  una  lunga  occupazione  an- 
ziché ad  una  guerra  viva.  Alcuni  malati  ed  alcuni  feriti 
si  lasciarono  nuliameno  a Cordova  , affidati  ai  magistrati 
spagnuoli  , i quali  fecero  promessa  al  generale  Dupont 
d’ averne  la  debita  cura,  e l’ attennero.  Difalli  potevasi  te- 
mere in  Ispagna  che  gli  orrendi  massacri  di  cui  abbiamo 
già  fatto  cenno,  si  rinnovassero  nei  borghi  e nei  villaggi, 
ne*  quali  predominavano  i feroci  campa^nuoli,  ma  non  era 
si  facile  che  accadessero  nelle  grandi  città,  ove  per  lo  più 
aveva  il  predominio  una  borghesia  umana  e saggia  , per 
nulla  complice  delle  atrocità  commesse  dalla  plebaglia. 

Lungo  il  cammino  nessun  alto  ostile  venne  ad  incagliare 
la  marcia  ; ma  quando  I’  esercito  giunse  a Montoro,  ebbe 
ad  inorridire  nel  vedere  i cadaveri  de’  Francesi  eh’  erano 
stati  sorpresi  sbrancati  dal  nemico  , o sospesi  agii  alberi, 
o sepolti  per  metà,o  lacerati  a brani.  Mai,  mai  i soldati 
francesi  non  erano  trascorsi  in  simili  eccessi  in  verun  luogo, 
quantunque  avessero  in  ogni  parte  della  terra  guerreggia- 
to , in  Egitto , nelle  Calabrie  , nell’  Illirico  , in  Polonia  , 
in  Russia  I Profonda  fu  l’ impressione  che  ne  provarono. 
L’ esacerbazione  loro  , sebbene  assai  grave  , fu  però  mi- 
nore della  tristezza  che  li  colse  al  pensiero  della  sorte  ri- 
servata a quelli  di  loro  che  cadessero  feriti  o maiali  , o 
che  tardati  fossero  per  via  dalla  fatica  , dalia  sete  o dalla 
fame.  Un  angoscioso  a (Tanno  comprese  l’esercito,  e lasciò 
nell’animo  de'soldati  funeste  tracce. 
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AH'  indomani , 15  giugno  , l’esercito  francese  arrivò  ad 
Andujar  in  riva  ai  Guadalquivir.  Gli  abitanti , temendo  la 
vendetta  delle  stragi  commesse  cosi  in  Andujar  come  nei 
circostanti  borghi , eransi  fuggiti,  e quella  città  era  rima- 
sta deserta.  Si  frugò  dappertutto  per  cercar  viveri,  e tro- 
vossene  a sufficienza  pei  primi  giorni.  Il  generale  Dupont 
pose  a’  quartieri  nelle  mifra  Ostesse  di  Andujar  i marinai 
della  guardia , che  erano  la  più  salda  e disciplinata  delle 
sue  schiere  ; e spediti  emissari  ad  esortare  gli  abitanti  a 
ritornarsene  alle  case  loro  colla  promessa  che  non  avreb- 
bero  sofferto  alcun  male  tratto , riuscì  difatti  a ricondur- 
veli.  La  città  d’  Andujar  porgeva  a prò  de’  maiali  e dei 
feriti  alcuni  sussidi  , de’  quali  trassesi  giudizioso  partito , 
per  modo  da  non  isciuparli  invano.  Col  denaro  , di  cui 
per  allora  non  si  difettava  , e col  mandar  gente  alla  bu- 
sca si  trovò  modo  di  procacciare  vettovaglie  a sufficienza. 
Il  vecchio  ponte  d’ Andujar  sul  Guadalquivir  era  munito 
d' alcune  torri  moresche  , che  teneano  luogo  di  testa  di 
ponte.  Queste  torri  vennero  guernite  di  eletta  soldatesca. 
A destra  ed  a sinistra  si  costrussero  alcune  opere  di  di- 
fesa. Poscia  la  prima  brigata  si  appostò  sul  fiume  c più 
innanzi , la  seconda  alla  destra  ed  alla  sinistra  di  Andujar, 
gli  Svizzeri  dietro  la  città  , la  cavalleria  nelle  circostanti 
pianure,  tenendo  guardato  tutto  il  territorio  sino  alle  falde 
dei  Monti  della  Sierra-Morcna.  In  breve  I’  esercito  vi  si 
alloggiò  per  modo , che  coll’  attendere  sollecitamente  alle 
provvigioni , avrebbe  potuto  soslcnervisi  lungo  tempo,  ed 
aspettarvi  senza  pericolo  i rinforzi  chiesti  a Madrid. 

La  determinazione  di  retrocedere  per  avvicinarsi  alle 
gole  della  Sierra-Morena  era  lodevole  ; 6olo  che  sarebbe 
stato  mestieri  appostarsi  in  luogo  migliore  e più  acconcio 
per  tener  custodite  le  gole  stesse.  Per  mala  ventura  non 
era  tale  la  posizione  prescelta  dal  generale  Dupout  , e di 
questo  primo  errore  non  tardò  egli  molto  a pentirsi.  L’ur- 
gente motivo  per  indursi  ad  abbandonare  Cordova  e pri- 
varsi dei  conimodi  che  porgea  quella  grande  città , era  il 
timore  che  alla  sinistra  dell’  esercito  comparissero  i solle- 
vati di  Granala  , avanzatisi  sino  a Jaen  , e che , passato 
il  Guadalquivir  a Menjihar,  si  spingessero  a Bay  leu,  e chiu- 
desser  perciò  i passi  della  Sierra-Morena.  Essendo  Cordova 
distante  ventiquattro  leghe  da  Baylen , il  pericolo  era  da 
assai  più  grave.  Da  Audujar  a Baylen,  al  contrario , non 
correvano  invero  che  sette  leghe,  nè  perciò  cessava  il  pe- 
ricolo di  vedere  il  nemico  portarsi  d’ improvviso  verso 
que’passi.  Aggiungasi  che,  oltre  Baylen,  cranvi  altre  vie. 
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per  le  quali  si  poteva  parimenti  entrar  nelle  strette  della 
Sierra-Morena  ; quella  fra  le  altre  di  Baeza  e d'  Ubeda  , 
che  guida  alla  Carolina  , dove  appunto  incominciano  le 
strette.  Era  duopo  pertanto  da  Andujar  invigilare  Bay- 
ler  , e inoltre  eziandio  Ubeda;  il  che  per  certo  richie- 
deva più  diligenti  e più  estese  cure.  Dovendo  partirsi  da 
Cordova,  il  miglior  partito  da  eleggersi  era  quello  di  dar 
pieno  seguito  al  saggio  divisamento  che  consigliava  1’  ab- 
bandono di  questa  città,  e di  recarsi  difilato  a Baylen,  do- 
ve la  sola  presenza  dell’esercito  francese  avrebbe  tenuto 
sgombre  le  prime  strette  e donde  potevasi  facilmente  con 
alcune  pattuglie  di  cavalleria  invigilare  altresi  la  strada  di 
Baeza  e di  Ubeda.  La  posizione  di  Baylen  era  eziandio  per 
altri  modi  avvantaggiata,  poiché  godeavisi  un  aere  più  sa- 
lubre , e dall'alto  delle  sue  colline  lo  sguardo  spaziava  su 
tutto  il  corso  del  Guadalquivir,  laonde  potevasi  piombare 
sollecitamente  addosso  al  nemico  che  ne  tentasse  il  var- 
co. Se  il  fiume  non  fosse  stato  guadabile  in  più  luoghi , 
certo  che  avrebbe  potuto  l’esercito  appostarsi  su  le  stesse 
sponde  di  quello  , onde  difenderne  più  davvicino  il  pas- 
saggio. Ma  più  e più  guadi  essendovi  per  passare  il  Gua- 
dalquivir , era  miglior  compenso  l'alloggiarsi  più  indietro 
sovra  una  posizione  dominante  , da  cui  si  potesse  veder 
tutto,  e accorrere  ad  affrontare  l’ inimico  che  avesse  tra- 
versato il  fiume  per  ributtarlo  nel  dirupato  alveo  di  quel- 
lo. Per  tutti  questi  rispetti  era  appunto  avvantaggiata  Ba- 
ylen. Nè  contro  tante  ragioni  poteva  reggere  quella  dei 
commodi  della  vita  che  in  Andujar  si  godevano.  Eppe  ò, 
lo  ripetiamo , fu  grave  errore  l’arrestarsi  ad  Andujar  in- 
vece di  portarsi  a Baylen,  onde  antivenire  i tentativi  del 
nemico  per  occupare  le  gole.  Giova  tuttavia  il  confessare 
che  con  operose  e vigili  cure  potevasi  riparare  questo  (al- 
lo , ed  ovviarne  le  conseguenze.  Il  generale  Dupont  al- 
loggiassi in  somma  in  Andujar , aspettando  le  notizie  di 
Madrid,  che  non  gli  pervenivano,  perchè  di  rado  avveniva 
che  un  corriere  potesse  varcare  la  Sierra-Morena. 

Ai  volger  della  fine  di  giugno  era  stato  questo  l’esito 
de’  primi  sforzi  fattisi  per  reprimere  la  sollevazione  spa- 
gnuola.  Il  generale  Verdier  aveva  sperperato  l'assembra- 
mento di  Logrogno  , il  generale  Lassile  quello  di  Valla- 
dolid  e della  Vecchia  Castiglia.  Il  generale  Lefebvre  aveva 
ricacciati  iu  Saragozza  gli  Aragonesi , ma  trovavasi  arre- 
stato davanti  questa  città.  In  Barcellona  il  generale  Duhe- 
sme  doveva  ogni  giorno  sostenere  una  qualche  zuffa  per 
mantenersi  in  comunicazione  col  generale  Chabran,  >po- 
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dito  contro  Tarragona.  II  maresciallo  Moncey , incammi- 
nato alla  volta  di  Valenza,  non  era  passato  oltre  Cuenea, 
ivi  aspettando  che  ver  lui  la  divisione  Chabran  vieppiù 
s’avanzasse.  Per  ultimo  il  generale  Dupont,  giunto  trion- 
fante a Cordova , dopo  aver  presa  e saccheggiala  questa 
città,  era  retrocesso  verso  Io  gole  della  Sierra-Morena  che 
davanti  grave  pensiero , e da  Cordova  erasi  condotto  ad 
Andujnr.  La  flotta  francese  aveva  dovuto  arrendersi  iu 
Cadice  per  difetto  di  soccorsi. 

A Madrid  ed  a Baiona  in  parte  soltanto  si  conoscevano 
i particolari  di  questi  eventi.  Sapevasi  quanto  riguarda- 
va Segovia,  Yalladolid,  Saragozza,  e alcun  che  pur  anco 
di  Barcellona.  Riguardo  poi  agli  avvenimenti  della  Spagna 
meridionale  potrebbesi  dire  che  non  se  n’era  ricevuto 
ragguaglio  veruno.  Se  taluno  in  Madrid  ne  aveva  udito 
parlare  ciò  era  avvenuto  dietro  relazione  di  segreti  emis- 
sari. Infatti  fra  gii  Spagnuoli  devoti  a Ferdinando  VII  cor- 
revano le  consolanti  notizie  che  la  flotta  francese  era  stata 
distrutta;  che  le  soldatesche  regolari  dell’  Andalusia  e del 
campo  di  San  Rocco  movevano  contro  il  generale  Du- 
pont ; che  questi  aveva  dovuto  levare  il  campo,  e trova - 
vasi  stretto  nelle  gole  della  Sierra-Morena.  Aggiugneasi 
che  il  maresciallo  Moncey  non  uscirebbe  dalle  gole  di  Re- 
quena,  non  meno  diffìcili  a superarsi;  che  Saragozza  reg- 
gerebbesi  invincibile  contro  ogni  sforzo  nemico  ; che  la 
rotta  toccata  a don  Gregorio  della  Guesta  a Valladolid  non 
era  un  fatto  importante , giacché  questi  ritornavasene  an- 
zi, unito  col  generale  Blake , alla  testa  de' sollevali  delle 
Asturie,  della  Galizia,  di  Leon , per  intercettare  ai  Fran- 
cesi la  via  di  Madrid;  che  il  nuovo  re  Giuseppe  non  par- 
tirebbe da  Baiona  , sebbene  ogni  giorno  se  ne  annuncias- 
se la  partenza;  e infine,  che  quei  formidabile  esercito  fran- 
cese probabilmente  sarebbe  presto  obbligato  a disgombrar 
la  penisola.  Codeste  novelle  false  o vere  che  si  fossero, 
giunte  a Madrid,  mandavansi  attorno  per  mezzo  di  poliz- 
zini  manoscritti,  o di  gazzette  stampate  nei  sotterranei,  e 
diffuse  per  tutta  la  Spagna.  La  gioia  che  si  provava  in 
Madrid  pei  lieti  successi  de’ sollevati  , e il  desiderio  di 
giovar  loro  in  ogni  posssibile  modo,  si  manifestavano  con 
copiose  offerte,  che  a loro  prò  si  facevano. 

Lo  stato  maggiore  francese  raccoglieva  queste  voci , e , 
quantunque  non  vi  prestasse  fede,  ne  era  ciò  nullameno 
inquieto  , e le  trasmetteva  a Baiona.  Lo  sventurato  Ma- 
rat non  aveva  mai  cessato  le  sue  istauze  per  ottenere  la 
venia  di  ritornare  in  Francia;  ondechè,  sebbene  si  deside- 
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rasse  di  conservare  in  Madrid  quell’ ombra  d'imperio  ' 
crasi  finalmente  acconsentito  alla  sua  partenza  ed  egli  eoa 
fanciullesca  impazienza  se  n’era  approfittato.  Da  quel  gior- 
no il  generale  Savary  aveva  assuntn  palesemente  l’ indi- 
rizzamento dell’amministrazione  francese,  e faceva  trema* 
re  Madrid  col  suo  minaccioso  contegno  e colla  fama  in 
die  era  d'inesorabile  esecutore  dei  voleri  del  suo  signore. 
Sagace,  come  egli  era,  faceVa  giusto  giudizio  della  condi- 
zione delle  cose,  e non  ne  dissimulava  a Napoleone  l’im- 
portanza e la  gravezza.  Venuto  in  apprensione  del  peri- 
colo in  cui  si  trovavano  gli  eserciti  avanzati  del  mare- 
sciallo Moncey  c del  generale  Dupont , deliberassi  di  as- 
sottigliare la  guarnigione  di  Madrid , e d’ inviare  due  di- 
visioni nella  Spagna  meridionale.  Un  convoglio  di  biscotto 
e di  munizioni,  inviato  al  generale  Dupont,  era  già  stato 
arrestato  a Val-di-Pegnas;  il  qual  borgo  non  crasi  potuto 
oltrepassare  se  non  dopo  una  pugna  accanita.  Il  generale 
Savary  spinse  la  divisione  Vedel , che  era  la  seconda  di 
Dupont,  e forte  di  circa  seimila  fanti,  da  Toledo  verso  la 
Sierra-Morena  , colf  ordine  di  liberare  quelle  strette  e di 
unirsi  col  suo  generale  supremo.  Credevasi  che  Dupont  , 
ch’erascne  partito  con  dodici  a tredicimila  uomini,  e che 
rafforzato  alla  divisione  Vedel  avrebbe  a’  suoi  ordini  di- 
ciassette o diciottomila  uomini,  potrebbe  reggersi  nell’An- 
dalusia.  Gli  si  ingiunse  ad  ogni  modo,  di  tener  fermo 
nelle  gole  della  Sierra-Modena , onde  impedire  che  i sol- 
levati nella  Manica  irrompessero.  Intanto  il  generale  Sa- 
vary, uomo  di  retto  e fermo  giudizio,  prevedendo  che  il 
generale  Dupont  era  posto  a più  gravi  rischi  degli  altri, 
a causa  delle  milizie  regolari  del  campo  di  San  Rocco  e 
di  Cadice,  che  marciavano  contro  di  lui,  disponevasi  ad 
inviargli  a Madridejos,  situato  a mezza  la  via  da  Madrid 
ad  Andujar,  anche  la  terza  divisione  del  suo  esercito,  ca- 
pitanata dal  generale  Frère:  recandone  cosi  le  forze  a ven- 
tidue  o ventitremila  uomini,  e ponendolo  in  grado  di  po- 
tere far  fronte  a qualsiasi  contingenza.  Ma  in  forza  d’  un 
avvertimento  di  Napoleone  la  divisione  Frére  non  fu  spe- 
dila a Madridejos , centro  della  Manica , sibbene  a San 
Clemente;  perocché  quivi  essa  non  sarebbe  stata  lontana 
dal  generale  Dupont  per  maggior  tratto  che  ove  recata  si 
fosse  a Madridejos,  e sarebbesi  trovata  in  luogo  opportu- 
no per  accorrere  altresì  in  soccorso  del  maresciallo  Mon- 
cey , la  cui  sorte  ignoravasi  del  pari  clic  quella  di  Du- 
pont, od  al  quale  non  si  sperava  poter  dare  aiuto  dalla 
parie  di  Tarragona,  da  poi  che  il  generale  Chabran,  co- 
stretto a indietreggiare,  era  rientralo  in  Barcellona. 
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Con  questi  provvedimenti  avvisosst  di  rinfrancare  abba- 
stanza t due  eserciti  francesi  inviati  nelle  regioni  meridi- 
onali della  Spagna,  tanto  da  poter  attendere  I successivi 
eventi.  In  Madrid  erano  rimaste  due  divisioni  di  fanteria, 
la  seconda,  cioè,  e la  terza  dell'esercito  del  maresciallo 
Moncey , con  la  guardia  imperiale  ed  i corazzieri.  Basta- 
vano quelle  forze  per  intanto,  oltreché  sarebbersi  esse  ben- 
tosto accresciute  d’  assai,  perocché  re  Giuseppe  stava  per 
giugnere  con  altre  milizie.  Bensì  dovè  il  generale  Savary 
deporre,  coll’approvazione  dell’Imperatore,  il  pensiero 
di  spingere  una  colonna  contro  Saragozza,  e lasciare  allo 
stato  maggiore  di  Baiona  la  cura  d’inviare  contro  quella 
sollevata  città  forze  bastanti  per  domarla. 

In  quel  punto  compievasi  la  costituzione  di  Baiona,  come 
fu  scritto  nel  precedente  libro.  Due  ragioni  incalzavano 
ad  affrettare  la  partenza  di  Ginseppe  per  Madrid;  vo’dire 
la  necessità  di  sostituire  un  altro  imperio  a quello  del  luo- 
gotenente generale  Murat,  e l’ urgente  bisogno  di  far  giu- 
gnere a Madrid  i rinforzi  che  eransi  trattenuti  per  Scor- 
tare il  nuovo  re.  Napoleone  infatti  aveva  adoperato  per 
modo  di  avere  disponibile  una  riserva  di  truppe  veterane, 
una  parte  delle  quali  seguisse  il  nuovo  re  a Madrid,  l'al- 
tra rinforzasse  per  via  il  maresciallo  Bessières , onde  op- 

Krsi  ai  sollevati  delle  Asturie  e della  Galizia  , che  seco 
'O  riconducevano  alla  pugna  i rivoltosi  della  Vecchia- 
Castiglia  , già  sconfitti  con  Gregorio  della  Cuesta  al  ponte 
di  Cabezon  ; la  terza  parte , infine  , muovesse  contro  Sa- 
ragozza per  cooperare  alia  presa  di  quella  importantissima 
città.  Avea  Napoleone , come  abbiam  detto , chiamati  da 
Parigi  al  campo  di  Boulogne  , da  questo  campo  a Ren- 
nes,  e da  Rennes  a Baiona  sei  reggimenti  veterani , il  4" 
leggiero  » il  15°  di  grave  fanteria  o di  linea,  il  2°  e il  12° 
leggiero  , ed  il  14°  col  44°  di  linea  ; e con  essi  due  bat- 
taglioni della  guardia  di  Parigi , le  truppe  della  Vistola , 
e infine  alcuni  reggimenti  di  marcia.  Ai  sei  reggimenti 
d*  antica  ordinanza  già  spediti  in  Ispagna  , egli  no  aveva 
aggiunti  due  , chiamati  dalle  rive  del  Reno  , il  51°  ed  il 
49°  di  linea  , ed  aveva  già  trasmesso  l’ ordine  per  trarne 
altri  quattro  dalle  sponde  dell’Elba,  già  conosciuti  per  le 
loro  gloriose  imprese  , cioè  il  32",  il  58°  ed  il  75°  di  li- 
nea , die  facevano  parte  dell’  esercito  d’ osservazione  del- 
l’Allantico.  Costituivano  queste  milizie  un  totale  di  dodici 
reggimenti  veterani,  aggiunti  ai  provvisionali  spediti  dap- 
prima io  Ispagna.  Di  tal  modo  preparavasi  a Baiona  una 
riscossa  considerevole  per  sopperire  ai  bisogni  di  questa 
Thiers,  Cons.  — V.  35 
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guerra  , che  d' ora  In  ora  ingranditasi.  Nò  furono  questi 
i soli  provvedimenti  da  lui  fatti.  Nella  tema  che  gli  scor- 
ridori della  Navarra  , dell'  Aragona  , dell’  alta  Catalogna 
trascorressero  a violare  I confini  francesi , il  che  sarebbe 
stato  un  evento  assai  spiacevole  per  un  conquistatore  che, 
due  mesi  prima , credevasi  signore  della  penisola  dai  Pi- 
renei a Gibilterra,  formò  lungo  i Pirenei  quattro  colonne, 
ciascuna  forte  di  milleduecento  a millecinquecento  uomi- 
ni , e composte  di  gendarmi  a cavallo,  di  guardie  nazio- 
nali scelte,  di  montanari  de' Pirenei  ordinati  a modo  di 
compagnie  di  cacciatori , ed  anche  d’  alcune  centinaia  di 
Portoghesi , reliquie  dell’  esercito  portoghese  trasportalo 
In  Francia.  Queste  colonne  dovevano  custodire  i confini , 
respingere  le  bande  che  volessero  violarli,  discendere  al- 
1’  uopo  ben  anco  dall'altra  parte  dei  Pirenei  per  fare  spalla 
alle  truppe  francesi , qualora  queste  ne  abbisognassero. 

Queste  forze  Don  erano  tuttavia  sufficienti  pei  Pirenei 
orientali,  ed  era  duopo  inoltre  soccorrere  il  generale  l)u- 
hesme  , bloccato  in  Barcellona.  In  questa  provincia  erano 
le  cose  a tale  condotte,  che  il  forte  di  Figuières,  nel  quale 
crasi  posto  un  debole  presidio  francese  allora  che  nell’ul- 
timo marzo  eransi  per  sorpresa  occupate  le  fortezze  spa- 
gnuole  , trovavasi  bloccato  ed  iu  pericolo  di  resa  per  man- 
canza di  viveri. 

Napoleone  delibcrossi  di  formar  quivi  un  piccolo  eser- 
cito di  sette  ad  ottomila  uomini  , ponendo  al  governo  di 
esso  il  generale  Belile  , uno  de'  suoi  piu  esperti  aiutanti 
di  campo,  e di  spedirlo  con  un  convoglio  di  viveri  a Fi- 
guières r per  poi  riunirlo  presso  Girona  col  generale  Du- 
hesme,  onde  recare  a ventimila  uomini  l’esercito  di  Ca- 
talogna. Ma  non  era,  pel  vero,  tanto  facil  bisogna  il  rac- 
cozzar tali  forze  nel  Rossiglione  , sendo  cbe  d’ ordinario 
non  istanziavano  milizie  in  Provenza  , e neppure  nella 
Linguadoca.  Pure  Napoleone  seppe  trovarne  il  modo.  Alla 
colonna  di  geudarmi  , di  guardie  nazionali,  di  montanari 
e di  Portoghesi  cbe  guardava  i Pirenei  orientali  sotto  il 
comando  del  generale  Ritay,  egli  aggiunse  due  nuovi  reg- 
gimenti italiani,  uno  di  cavalleria,  di  fanteria  l’altro,  elle 
facevano  parte  delle  milizie  toscane,  e che,  mercè  la  sua 
previdenza,  erano  già  in  marcia  verso  Avignone.  In  Pie- 
monte trovavansi  le  schiere  da  cui  eransi  tratte  di  già  la 
divisione  francese  Cbabran,  e la  divisione  italiana  Lecchi. 
Ne  trasse  Napoleone  altre  punte  ; al  che  dava  agevolezza 
T abbondanza  delle  cerne  nei  depositi  , e fecele  avviare 
verso  la  Linguadoca  colia  denominazione  di  battaglioni  di 
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morta  di  Catalogna.  Ctltamó  Inoltre  da  Marsiglia,  da  To- 
lone , da  Grenoble  parecchi  terzi  battaglioni  che  erano  nei 
depositi  m quelle  città,  e un  battaglione  della  quinta  le- 
gione di  riserva  stanziata  in  Grenoble;  e per  ultimo  , ri- 
volgendosi a tutti  i reggimenti  che  avevano  i loro  depo- 
siti in  su  le  rive  della  Senna  e del  Rodano,  e che  perciò 
potevano  in  pochi  giorni  inviar  punte  per  acqua  ad  Avi- 
gnone , trasse  da  ciascuno  di  loro  una  compagnia , e ne 
compose  due  ottimi  battaglioni,  cui  diede  il  nome  di  pri- 
mo e di  secondo  battaglione  provvisionale  di  Perpigoauo. 
Con  questo  ingegnoso  compenso  egli  potè  riunire  un  altro 
esercito  di  sette  od  ottomila  uomini  per  operare  in  Cata- 
logna , senza  assottigliare  di  troppo  gli  eserciti  d’ Italia  a 
d’ Alemagna.  Per  sua  buona  ventura  la  Francia  era  quie- 
ta , ed  egli  potea  perciò  senza  alcuno  scapito  trarne  le 
milizie  stesse  dei  depositi.  Solo  che  codeste  milizie  di  di- 
versa origine  e di  diversa  formazione,  italiane  le  une,  sviz- 
zere, portoghesi,  francesi  le  altre,  giovani  e non  agguer- 
rite per  la  maggior  parte  , formavano  uno  strano  impa- 
sto , e non  altrimenti  valevano  che  all'  avvenante  della 
valentia  dei  capi  che  sarebbersi  destinati  a comandarle. 

Napoleone , dopo  essersi  di  tal  fatta  adoperato  per  avere 
in  pronto  le  forze  necessarie  ai  confini  di  Spagna  , prov- 
vide a distribuirle  secondo  che  richiedevano  i presentanei 
bisogni.  Egli  aveva  di  già  mano  roano  avviato  verso  Sa- 
ragozza i tre  reggimenti  di  fanti  della  Vistola , una  parte 
della  divisione  Verdier,  capitanata  dallo  stesso  generale 
Verdier , una  numerosa'artiglieria  d’assedio,  ed  una  co- 
lonna di  guardie  nazionali  elette  degli  spartimenti  dei  Pi- 
renei , e così  in  tutto  da  dieci  ad  undicimila  uomini.  La 
direzione  dell’assedio  venne  da  lui  affidata  al  generale 
Verdier  ( sendo  che  il  generale  Lefebvre-Desnoettes  era 
soltanto  generale  di  cavalleria  ),  e pescali  al  fianco  il  ge- 
nerale Lacoste  , uno  de’ suoi  aiutanti  di  campo,  incaricato 
a dirigere  i lavori  del  genio.  Pareva  che  con  queste  forze 
e con  molta  artiglieria  si  potesse  fondatamente  sperare  di 
ridurre  al  dovere  la  sollevata  Saragozza.  Napoleone  però 
aveva  già  pensato  di  spedirvi , ove  fosse  mestieri , alcuni 
de’  suoi  reggimenti  veterani , che  marciavano  alla  volta 
de’Pirenei. 

Attese  dappoi  ad  ordinare  coi  reggimenti  pervenuti  a 
Baiona  l’ esercito  del  maresciallo  Bessicres  , il  quale  era 
stato  incaricato  a scortare  Giuseppe  a Madrid,  e a far  te- 
*]a  ai  sollevati  delle  parti  settentrionali,  olle  davano  gravi 
apprensioni  coile  loro  mosse  giornaliero.  Quattro  dei  reg- 
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cimenti  veterani  chiamati  per  1 primi  erao  giunti  ; erano 
il  4°  leggiero  ed  li  15°  di  linea  , li  2 ed  li  1*2°  leggieri , 
o i duo  battaglioni  di  Parigi.  Napoleone  ne  diede  il  go- 
verno al  prode  generale  di  divisione  Moulon  , il  qnalq 
trovatasi  in  Ispagna  sino  dal  primo  Ingresso  de’  francesi 
nella  Penisola , e no  formò  duo  brigate.  La  prima . com- 
posta del  2°  e del  12"  leggiero  e delle  punte  della  guar- 
dia imperiale  , ebbe  a comandante  il  generale  Rey.  La  se- 
conda fu  posta  sotto  il  comando  del  generale  Reynaud,  ed 
era  composta  del  4"  e del  15°  di  linea  , e di  un  batta- 
glione della  guardia  di  Parigi.  L’ antica  divisione  del  ge- 
nerale Yerdier,  una  parte  della  quale  aveva  seguito  il  suo 
capo  sino  a Saragozza  , venne  tutta  riunita  con  la  divi- 
sione Merle  , e costituita  in  quattro  colonne  sotto  gli  or- 
dini dei  generali  Darmagnac  , Gaulois  , Sabatier  e Ducos. 

Al  generale  di  cavalleria  Lasalle,  che  aveva  con  sè  il  llr 
ed  il  22°  dei  cacciatori,  ed  un  picciol  nerbo  di  granatieri 
e cacciatori  a cavallo  della  guardia  imperiale  , afGdaronsi 
altresì  il  26°  dei  cacciatori  ed  un  reggimento  provvisio- 
nale di  dragoni.  La  divisione  Mouton  contava  settemila 
uomini  all’  incirca,  quella  di  Merle  ottomila  e alcune  cen- 
tinaia , quella  di  Lasalle  duemila , il  che  dava  in  tutto 
diciassettemila  uomini.  Yarii  piccoli  polsi , composti  di 
depositi  , di  convalescenti , di  battaglioni  e squadroni  di 
marcia  , che  formavano  i presidi  di  San  Sebastiano , di 
Vittoria,  di  Burgos,  recavano  a venli  e piu  mila  uomini 
il  corpo  d’ esercito  del  maresciallo  Bessières , destinato  a 
tenere  in  freno  la  Spagna  settentrionale  , a reprimere  i 
sollevati  della  Castiglia,  delle  Asturie,  della  Galizia,  a 
difendere  la  strada  di  Madrid  ed  a scortare  re  Giuseppe. 

Aveva  pertanto  Napoleone  spedito  di  già  successivanteu- 
te  in  Ispagna  meglio  che  centodiecimila  uomini,  de’quali 
cinquantamila,  sparsi  oltre  Madrid  , erano  divisi  tra  An- 
dujar.  Valenza  e Madrid,  sotto  il  gcnerele  Dupont,  il  ma- 
resciallo Moncey  e il  generale  Savary;  ventimila  erano 
nella  Catalogna,  capitanati  dai  generali  Reille  e Duhesme 
dodicimila  stavano  a fronte  di  Saragozza  sotto  il  comando 
del  generale  Yerdier  ; ventuno  a ventiduemila  col  mare- 
sciallo Bessières  stanziavano  ne’dintorni  di  Burgos,  ed  al- 
cune migliaia  erano  disseminate  tra  i diversi  depositi  ai 
conpni.  — Queste  forze , sebbene  i soldati  fossero  gio- 
vani e poco  agguerriti,  sarebbero  state  bastanti,  fors’anco 
eccedenti  il  bisogno,  contro  truppe  ordinate  e in  una  guer- 
ra regolare  colla  Spagna.  Ma  bentosto  vedremo  come  fos-  • 
scr  poche  pur  troppo  ed  insufficienti  contro  tutto  un  po- 
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polo  sollevalo,  che  non  reggeva  in  verun  luogo  In  cam- 
pagna aperta  , ma  asserragliava  dappertutto  o città  e vil- 
laggi, intercettava  i convogli,  assassinava  i feriti,  «costrin- 
geva le  schiere  ad  assottigliarsi  col  porre  puute  qua  e là 
in  modo  da  tornare  impotenti.  Per  reprimere  quella  for- 
midabile sollevazione  sarebbe  stato  mestieri  il  far  scende- 
re in  campo  ad  un  tratto  altri  sessanta  od  ottantamila  uo- 
mini di  truppe  veterane,  c con  ciò  probabilmente  non  sa- 
rebbe fallito  l’intento.  Ma  Napoleone  voleva  trarre  gente 
soltanto  da’suoi  depositi  del  Reno,  delle  Alpi  c delle  ma- 
rine, e lasciare  intatti  i grandi  eserciti  che  assicuravano 
l’imperio  suo  sopra  l’Italia,  l’Illirico,  l’Alemagna  e la  Po- 
lonia: ed  è questa  od’  altra  dimostrazione  della  verità  di 
quanto  bene  spesso  abbiamo  detto  nella  presente  storia , 
essere,  cioè,  impossibile  l’operare  ad  un  tempo  nell’Italia, 
nella  Polonia,  Delt'Aleroagna  e nella  Spagna,  senza  correr 
pericolo  di  trovarsi  insufficiente  in  su  l’uno  o in  su  l’altro 
di  questi  teatri  di  guerra,  e ben  presto  forse  in  su  tutti. 

Giunto  ristante  d’avviare  Giuseppe  in  Ispagna  , Napo- 
leone ordinò  che  la  brigata  Rcy , una  delle  due  brigate 
della  divisione  Mouton,  avesse  a scortare  il  nuovo  re  da 
Irun  a Madrid , vale  a dire  per  tutto  il  tratto  di  territo- 
rio sopra  del  quale  estendevasi  il  comando  del  maresciallo 
JBessières.  0 Farril,  d’Azanza,  Cevailos,  d’Urauijo,  novelli 
ministri  di  Giuseppe  , stati  trascelti  gli  uni  dal  Consiglio 
stesso  di  Ferdinando  VII,  gii  altri  dai  precedenti  ministe- 
ri, e tutti  mossi  a riunirsi  attorno  al  nuovo  regnante  dal- 
l'urgente interesse  di  salvar  la  Spagna  da  una  guerra  tre- 
menda, lo  accompagnavano  coi  membri  dell’antica  Giunta. 
Oltre  cento  carrozze,  procedenti  al  passo  de’soldati , ne 
componevano  il  corteggio.  Mite  ed  anabilo  era  Giuseppe, 
ma  parlava  assai  male  la  lingua  spagnuola,  vieppiù  male 
conosceva  la  Spagna,  e troppo  chiarivanio  straniero  l'a- 
spetto , la  favella  , le  domande  eh’  egli  Iacea.  Accolto 
pertanto  e giudicato  con  una  naturale  malevoglienza  , 
ei  porgeva  argomento  alle  più  sfavorevoli  interpreta- 
zioni. Ogni  sera  , sia  che  avesse  a passare  la  notte  in 
una  piccola  città  , o in  un  grosso  borgo  , sforzandosi  a 
conversare  coi  primari  abitanti,  a stento  riuniti,  egli  mo- 
veali  a riso  co’suoi  modi  stranieri  e col  suo  accento  tut- 
t’altro  che  spagnnoio.  E sebbene  talora  li  commovessero 
la  sua  appariscente  bontà,  non  per  questo  dopo  averlo 
lasciato,  tralasciavan  essi  di  fare  del  re  intruso,  come  Io 
chiamavano,  cento  più  o meno  ridicole  descrizioni.  I piu 
si  stringevano  nel  dire , esser  Giuseppe  un  infelice , co- 
stretto suo  malgrado  a regnare  in  Ispagna,  c vittima  d un 
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tiranno  ehe  la  propria  famìglia  opprimeva  a pori  del 
mondo. 

Affannosissime  furono  la  impressioni  che  provò  Ginsep 

E a Irun  , a Tolosa , a Vittoria , c il  suo  debole  animo, 
e nei  giorni  passati  in  Baiona  aveva  pur  troppo  spesso 
provato  un  cocente  desiderio  del  regno  di  Napoli,  si  col- 
mò d’ amaritudine  in  veggendo  che  il  popolo  sopra  del 
quale  veniva  a regnare,  tutto  quanto  sollevato,  massacra- 
va i soldati  francesi,  e si  faceva  da  questi  massacrare.  Le 
lettere  di  Giuseppe,  dal  suo  arrivo  a Vittoria  in  poi,  ave- 
vano tutte  l’ impronta  d’ un  vero  cordoglio.  Le  prime  pa- 
role eh’  et  scrisse  all’Imperaiore  furono  queste:  « Non  ho 
alcuno  per  me  » ; e queste  medesime  parole  ei  gli  ripetè 
di  poi  mille  volte.  — « Abbiam  bisogno  di  cinquantamila 
uomini  di  truppe  veterane  e di  cinquanta  milioni , e se 
tardate , ce  ne  abbisognano  centomila  uomini  c cento 
milioni  »;  era  questa  ogni  sera  la  solita  chiusa  di  tutte 
le  sue  leltére.  Lasciando  ai  generali  francesi  il  duro  com- 
pito di  reprimere  Ja  sollevazione,  a sè  volle  naturalmente 
serbare  le  parli  della  clemenza,  ed  a Iutiere  domande 
ch'ei  faceva  d'uomini  e di  denaro  aggiugneva  quotidiane 
lagnanze  per  gli  eccessi  cui  trascorrevano  i soldati  fran- 
cesi , facendosene  il  continuo  accusatore , e l’ apologista 
pure  continuo  dei  sollevati  ; il  quale  contrapposto  dovea 
lien  presto  ingenerare  increscevoli  dissapori  tra  lui  e l’e- 
sercito , ed  irritare  ben  anco  Napoleone  medesimo.  Vero 
ó pur  troppo  elio  le  milizie  francesi  trascorrevano  in  molti 
eccessi  ; tuttavia  codesti  eccessi  non  giugnevano  di  gran 
lunga  a rimeritare  l’ atroce  crudeltà  ona’csse  erano  si  fre- 
quentemente le  vittime. 

Non  occorreva  questo  carteggio  per  chiarire  Napoleone 
del  gravissimo  errore  da  lui  commesso , sebben’  egli  non 
volesse  confessarlo.  Tutto  ormai  eragli  noto , 1*  universa- 
lità del  pari  che  la  violenza  della  sollevazione.  Gionnon- 
perlanlo,  in  vedendo  i sollevali  volger  ognora  le  terga  a 
fuga  precipitosa  in  aperta  campagna,  ei  nodriva  tuttora  la 
speranza  di  potere  infrenarli  senza  un  grande  dispendio 
di  forze.  — « Abbiate  pazienza  »,  rispondeva  egli  a Giu- 
seppe, a fatevi  animo.  Sarà  mia  cura  il  non  lasciarvi  di- 
fettare di  nulla  ; avrete  soldati  quanti  ne  occorreranno  ; 
e con  un  po’  di  assegnatezza  non  vi  mancherà  mai  denaro 
in  Ispagna.  Ma  non  istate  a farvi  l’ accusatore  dc’miei  sol- 
dati , mercè  la  cui  devozione  e voi  ed  io  siam  quel  che 
siamo.  Eglino  hanno  a fare  con  facinorosi  che  li  scanna- 
no , e Che  è duopo  tenere  a freno  col  terrore.  Studiatevi 
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di  «(tirarvi  l’ affetto  degli  Spagnooli,  [ma  non  iscorate 
>’  esercito  , chò  sarebbe  fallo  Irreparabilo  » — Insieme  con 
queste  risposte  Inviò  Napoleone  lo  più  severe  istruzioni 
pe'suoi  generali  , raccomandando  loro  espressamente  di 
nulla  arraffare,  ma  d’essere  inesorabili  co’ rivoltosi.  Non 
far-saeco , e far  fucilare,  affine  di  sopprimere  la  causa  ed 
il  genio  della  sollevazione:  era  questo  l’ordine  più  spesse 
volte  espresso  nel  suo  carteggio. 

Nel  mentre  che  al  passo  della  fanteria  Giuseppo  conti- 
nuava il  suo  viaggio , la  lotta  ferveva  ognora  con  vario 
esito  nelPArragona  e nella  vecchia-Casliglia.  Il  generale 
Verdier , giunto  dinanzi  a Saragozza  con  duemila  uomini 
della  sua  divisione,  e trovativi  i vari  rinforzi  speditivi 
successivamente  da  Napoleone,  cioè  la  fanteria  polacca  e 
alcuni  reggimenti  di  marcia,  veniva  ad  avere  sotto  i suoi 
Ordini  circa  dodicimila  uomini,  ed  una  numerosa  arti- 
glieria trasportatavi  da  Pamplona.  Dopo  che  il  generale 
Lefebvre-Desnoettes  erosi  impadronito  delle  esterne  posi- 
zioni , Verdier  avea  di  già  fatto  stringere  vieppiù  gli  as- 
sediati nella  piazza , ed  erigere  per  cura  dei  generale  La- 
coste  numerose  batterie.  Dietro  le  incalzanti  istanze  di 
Napoleone  ei  determinò  di  tentare  nel  1°  e 2°  giorno  di 
luglio  un  decisivo  attacco  con  venti  bocche  da  fuoco  di 
grosso  calibro,  e diecimila  fanti  spinti  all’ assalto.  La  città 
di  Saragozza  giace  tutta  su  la  destra  dell’Ebro,  non  altro 
avendo  su  la  sinistra  che  un  sobborgo.  Per  mala  sorte , 
ad  onta  dei  replicati  ordini  dell’Imperatore,  non  erasi  an- 
cora potuto  gettare  un  ponte  su  l’Ebro,  onde  facilitare 
da  ogni  parte  le  mosse  alla  cavalleria , e precludere  cosi 
agli  assediati  le  esterne  comunicazioni.  Per  la  qual  cosa 
riceveano  essi  agevolmente  dal  sobborgo  della  riva  sini- 
stra e viveri,  e munizioni,  e rinforzi  di  disertori  e di 
rivoltosi  ; chè  anzi , tutti , per  cosi  dire , i sollevati  dei- 
l’ Arragona  eransi  da  quella  parte  ricoverati  Delia  città. 
Situata  tutta,  come  ora  dicemmo,  su  la  sponda  sinistra 
dell’Ebro,  Saragozza  era  accerchiata  da  una  muraglia,  fian- 
cheggiata a sinistra  da  un  forte  detto  dell’Inquisizione,  nel 
mezzo  dell’  ampio  monistero  di  Santa  Engracia,  e alla  de- 
stra parimenti  da  un  altro  gran  convento , quello  cioè  di 
San-Giuseppe.  Contro  il  forte  aveva  il  generale  Yerdier 
fatto  dirizzare  una  poderosa  batteria  da  breccia  ; ed  es- 
sendo questo  il  più  difficile  e ad  un  tempo  il  più  decisivo 
attacco,  avevane  per  sè  riservato  l’ indirizzamento.  Due 
altre  batterie  aveva  fatto  dirizzare  contro  il  convento  di 
Santa  Engracia,  situato  nel  mezzo,  e coutro  il  monistero 
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di  San-Giuseppe,  posto  a destra  ; affidando  l’ indirizza- 
mento di  quei  due  attacchi  al  generalo  Lefehvre -Desnocttes. 

Il  primo  di  luglio,  appena  dato  il  segnale,  i venti  mor- 
tai ed  obizzi  degli  assediami,  sostenuti  da  tutta  P arti- 
glieria di  campagna , cominciarono  a tempestare  orribil- 
mente sia  gli  edilìzi  che  fiancheggiavano  la  muraglia  di 
cinta , sia  la  città  stessa.  Ducenlo  e più  bombe , e mille- 
duecento palle  d’ obizzi  furono  scagliate  contro  la  smu- 
rata Saragozza,  o vi  appiccarono  in  più  luoghi  le  fiamme, 
senza  però  che  i suoi  difensori,  per  la  maggior  parte  stra- 
nieri ai  essa , e posti  in  poco  pericolo,  perchè  si  stavano 
appiattati  nelle  case  vicine  ai  punti  d’ attacco,  si  smarris- 
sero per  nulla  di  animo.  Secondo  i dettami  di  alcuni  uf- 
ficiali del  gen  o spagnuoli  avevano  essi  pure  appostati  in 
batteria  quaraula  cannoni,  che  ben  rispondevano  ai  Fran- 
cesi. Nei  luoghi  che  potevano  essere  assaliti  dai  francesi, 
stanziavano  colonne  spagnuole,  composte  di  disertori  del- 
l' esercito  spagnuolo,  e di  non  meno  di  diecimila  paesani 
imboscati  nelle  case.  AI  mattino  del  giorno  2 i francesi 
corsero  all’assalto  coll’  impeto  di  giovani  ed  inesperti  sol- 
dati per  le  brecce  che  si  erano  aperte  tanto  nelle  mura 
dei  forte  dell’  Inquisizione , quanto  in  quelli  due  moni- 
steri  fiancheggianti  il  ricinto.  Ala  sa  la  breccia  del  castello 
dell'Inquisizione  si  trovarono  esposti  a si  tremendo  fuoco, 
che  ne  rimasero  storditi,  c malgrado  gli  sforzi  tutti  degli 
ufficiali,  non  osarono  innoltrarsi.  Lo  stesso  avvenne  nel- 
l’ assalto  del  convento  di  Santa-Engracia , che  era  posto 
nel  mezzo.  Solo  a destra  il  generale  Habert  potè  impadro- 
nirsi del  monistero  di  San-Giuseppe,  e aprirsi  una  via  per 
entrare  in  città.  Ma  quando  fu  per  entrarvi  trovò  le  strade 
asserragliate,  e vide  i muri  delle  case  tutti  perforati,  e 
da  quei  fori  piovere  una  grandine  di  palle.  Certo  che  i 
soldati  d' Austcrlitz  e d’ Eylau  avrebbero  con  maggiore 
intrepidezza  affrontato  quel  fuoco  ; ma  forse  eglino  stessi 
non  sarebbersi  avanzati  più  oltre  innanzi  a siffatti  osta- 
coli materiali.  Chiaro  emergeva  pertanto  che  a fiaccare 
una  tale  resistenza  occorrevano  altri  e più  poderosi  mezzi 
di  distruzione,  e che  invece  d’esporre  all’eccidio  i sol- 
dati facendoli  marciare  allo  scoperto  davanti  quelle  case , 
era  duopo  diroccare  le  case  istesse  a colpi  di  cannone  sul 
capo  dei  loro  difensori. 

Il  generale  Verdier , conservando  il  monistero  di  San- 
Giuseppe  , di  cui  erasi  impadronito  alla  destra , richiamò 
agli  alloggiamenti  i soldati.  Da  quattro  a cinquecento  dei 
suoi  cran  caduti  uel  fatto  tra  morti  c feriti  ; perdila  gra- 
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vlssima  per  un  esercito  del  quale  diecimila  uomini  e non 
più  eran  atti  a scendere  in  campo.  11  ragguardevole  nu- 
mero degli  ufficiali  feriti  bea  dimostrava  quanto  essi  aves- 
sero operato  per  incorare  quei  giovani  soldati  a fronte  di 
si  gravi  ostacoli. 

Risolvette  allora  il  generale  Verdler  d’aspettare  altri  rin- 
forzi, ed  in  ispezialilà  un  maggior  polso  d'artiglieria,  pri- 
ma di  rinnovare  l’assalto  di  questa  piazza  , la  quale  , te- 
nuta per  espugnabile  in  pochi  giorni,  resisteva  meglio  as- 
sai d’  una  città  regolarmente  fortificata.  Ragguagliato  Na- 
poleone di  questi  fatti , spedi  a Verdier  il  14“  ed  il  44“  di 
linea  , testé  giuntigli , e parecchi  convogli  di  grossa  arti- 
glieria. 

La  notizia  di  questa  resistenza  destò  un’  estrema  com- 
mozione in  tutta  la  Spagna  settentrionale  , e raddoppiò  in 
singoiar  modo  la  baldanza  degli  Spagnuoli.  Giunto  a Bri— 
viesca  , Giuseppe  ebbe  dovunque  le  manifestò  prove  del- 
I*  odio  loro  contro  i Francesi,  e della  loro  fidanza  nelle  pro- 
prie forze.  Dappertutto  ei  trovò  o solitudine,  o freddezza, 
o l’esaltazione  d'  uno  smodato  orgoglio,  quasi  che  gli  Spa- 
gnuoli avessero  riportato  de’  Francesi  le  mille  vittorie  da 
questi  riportate  dell’  Europa.  Precipuo  fondamento  delle 
loro  speranze  era  1’  esercito  di  don  Gregorio  della  Questa 
e di  don  Gioacchino  Blake , composto  dei  sollevati  delia 
Galizia  , di  Leon  , delie  Asturie  e della  Vecchia-Castiglia, 
il  quale  per  la  via  di  Benavente  giunto  era  a Burgos.  Ni- 
no dubitava  che  quest'  esercito  non  avesse  presto  a trion- 
fare splendidamente  di  quello  del  maresciallo  Bessiéres,  e 
che  una  tale  vittoria,  congiunta  con  la  resistenza  di  Sara- 
gozza , non  avesse  a liberare  in  breve  tutto  il  territorio 
settentrionale  della  Spagna.  Riguardo  alle  regioni  meridio- 
nali non  v’  erano  certe  notizie  , ma  ogni  giorno  cresceva- 
no e aggravavansi  i sinistri  romori  intorno  la  sorte  del  ma- 
resciallo Moncey  a Valenza , e del  generale  Dupont  nel- 
I'  Andalusia;  i quali , a delta  degli  Spagnuoli,  sarebbbero, 
in  ogni  caso , ben  presto  costretti  a ritirarsi  per  riparare 
le  perdite  soflerte  nel  settentrione-  Napoleone  istesso  avvi- 
sava egli  pure  che  il  più  grave  pericolo  fosse  allora  im- 
minente nelle  province  del  settentrione,  perchè  quivi  era 
la  base  d‘  operazione  degli  eserciti  francesi , ed  aveva  or- 
dinato al  maresciallo  Bessiéres  di  prendere  seco  le  divi- 
sioni Merle  e Mouton  ( tranne  la  brigata  Rey , lasciata  a 
Giuseppe  ) , d’  aggiungervi  la  divisione  di  cavalleria  Lasal- 
le,  0 ai  muovere  sollecitamente  incontro  a Blake  ed  a Gre- 
gorio della  Guesta,  piombare  sovr'  essi  e romperli  a qua- 
Thiers,  Cons.  — r . 36 
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iunque  costo.  Essere  , diceva  , il  principale  interesse  ael- 
l’ esercito  e la  prima  condizione  per  sostenersi  in  Ispagna, 
posti  nel  conservarsi  il  dominio  delle  regioni  settentriona- 
li , lungo  la  strada  da  Baioua  a Madrid.  E intanto  che  rac- 
comandava con  calore  al  generale  Savary  di  invigilare  le 
impenetrabili  e poco  conosciute  province  australi , ingiu- 
gncvagli  insieme  d’ inviare  dalla  parte  di  Segovia  al  mare- 
sciallo Bessières  tutte  quelle  forze  delle  quali  non  fossevj. 
nella  capitale  indispensabile  bisogno  ; conciossiacbè,  se  in- 
dispensabile , coni’  egli  scrivea  , sarebbe  stata  svantaggiosa 
una  qualsiasi  sconfitta  ad  ostro  , un  grave  rovescio  a set- 
tentrione sarebbe  stato  la  rovina  fors'  anco  dell’  esercito, 
o per  lo  meno  la  perdita  di  quasi  tutto  il  territorio,  stante 
cito  sarebbe  poi  stato  forza  l’ evacuare  tre  quarti  della  Pe- 
nisola per  riacquistare  la  posizione  perduta  nel  settentrione. 

Il  maresciallo  Bessiéres  parli  infatti  dal  Burgos  il  di  12 
di  luglio  colla  divisione  Merle , con  metà  delia  divisione 
Mouton  (brigata  Heynaudi),  e colla  divisione  Lasalle,  ch’e- 
rano  in  tutto  undicimila  fanti  e mille  e cinquecento  caval- 
li , tra  cacciatori , dragoni  e cavalleria  della  guardia.  Con 
queste  forze  egli  risolutamente  marciò  contro  la  gran  ma- 
snada dei  sollevati  del  settentrione , capitanati , come  si 
disse  , dai  generali  Blake  e della  Cuesta. 

Il  capitano  generale  don  Gregorio  della  Cuesta  erasi  ri- 
tirato nel  regno  di  Leon  dopo  la  rotta  toccatagli  al  ponte 
di  Cabezon  ; e sebben  fosse  malcontento  assai  dei  rivolto- 
si , la  cui  imprudenza  avevaio  esposto  a quella  dura  scon- 
fitta , ciò  nullameuo  egli  intendeva  a ripararvi,  e non  a- 
veva  omesso  ogni  cura  per  ordinare  alla  meglio  i confusi 
elementi  de’ quali  componevasi  l'esercito  de’ sollevati.  Ave- 
va sotto  il  suo  comando  due  o tremila  uomini  di  soldate- 
sche regolari  , ed  incirca  setle  ad  ottomila  volontari,  bor- 
ghesi , studenti , minuti  popolani  delie  città  e del  conta- 
do. A quell’  assembramento  aggiungere  ei  voleva  le  leve 
delle  Asturie,  e quelle  piu  particolarmente  della  Galizia, 
che  eran  migliori  assai  delle  altre,  essendosi  con  esse  rac- 
cozzata la  maggior  parte  delle  truppe  della  divisione  del 
generale  Taranco  , reduce  dal  Portogallo.  Gli  Asturiani , 
pensando  anzi  tutto  a sè  medesimi , e reputandosi  invin- 
cibili nelle  loro  montagne  finché  in  quelle  rimanessero  chiu- 
si , avevano  ricusalo  d’  arrendersi  all'  invilo  di  don  Gre- 
gorio della  Cuesta  , ed  eransi  ristretti  nello  spedirgli  due 
o tre  battaglioni  di  soldatesche  regolari.  Ma  la  Giunta  della 
Corogna  , meno  guardinga  e più  generosa,  crasi  delibera- 
ta , contro  il  parere  del  generale  don  GioacchiDO  Blake, 


Digitized  by  Google 


BAYLEN  287 

sottentrato  al  capitano  generale  Filangieri,  il'  inviare  tutte 
le  forze  della  provincia  nelle  pianure  della  Veccliia-Casli- 
glia  per  venire  colà  al  cimento  detrarrei.  Don  Gioacchino 
Blake , discendente  da  una  di  quelle  famiglie  inglesi  cat- 
toliche che  venivano  in  cerca  della  fortuna  in  Ispagna,  era 
nn  guerriero  di  professione  , bastantemente  istruito  uel- 
1’  arte  militare.  Giovandosi  delle  truppe  stanziali  , di  cui 
poteva  disporre  , erasi  studiato  di  comporre  un  esercito 
regolare  , atto  a far  testa  ad  un  nemico  cosi  agguerrito 
com'  erano  i soldati  francesi.  Con  una  parte  dei  sollevali 
aveva  ingrossali  i battaglioni  delle  sue  troppe  regolari , e 
aveva  coll’altra  formati  alcuni  battaglioni  di  volontari,  che 
egli  colidianamente  andava  addestrando  per  avvezzarli  alle 
ordinanze  e a star  di  piè  fermo.  Sia  che  non  fosse  troppo 
ansiosn  di  combatter  presto  coi  Francesi  , sia  che  giusta 
ragione  facesse  di  quanto  importino  in  guerra  i buoni  or- 
dini , ei  chiedeva  di  poter  attendere  ancora  alcuni  mesi 
prima  di  scendere  nelle  pianure  della  Castiglia , e voleva 
che  gli  fosse  concesso  di  disciplinare  in  questo  tempo  di 
mezzo  il  suo  esercito  dietro  lo  schermo  delle  montague 
della  Galizia.  Ma  il  voler  della  Giunta  vinse  il  voler  suo; 
ed  egli  videsi  astretto  a mettersi  in  via,  e a spiguersi  tino 
a Benavente.  Avrebbe  ben  egli  potuto  condurre  seco  ven- 
tisette o ventottomila  soldati  , in  parte  spettanti  ai  batta- 
glioni già  da  tempo  ordinati,  ed  in  parte  ai  nuovi;  ma  allo 
sbocco  dei  monti  lasciò  appostate  due  divisioni,  e con  tre 
altre  , che  davano  un  numero  di  quindici  e sedicimiia  uo- 
mini atti  a scendere  in  campo , avviossi  per  la  strada  di 
Valladolid,  e nelle  vicinanze  di  Medina  di  Rio  Seco  si  con- 
giunse , il  di  12  di  luglio , con  don  Gregorio  della  Cue- 
sta.  Questi  due  generali  difficilmente  avrebbero  potuto  ope- 
rare di  accordo.  Altiero  e stizzoso  assai  1’  uno  ; e 1'  altro 
poco  disposto  ad  assecondarlo , malcontento  com’  era  di 
dover  venire  a cimentarsi  in  campagna  aperta  contro  un 
nemico  sino  allora  invincibile.  Per  dritto  d’  anzianità  ebbe 
Gregorio  della  Gueste  il  comando  superiore,  e abboccossi 
in  Medina  di  Rio -Seco  col  suo  collega  affine  di  concertare 
le  mosse.  Potevano  essi  disporre  di  ventisei  a ventottomila 
uomini  ; e se  le  truppe  loro  fossero  state  di-miglior  tem- 
pra , avrebbero  potuto  combattere  vantaggiosamente  con- 
tro i Francesi , i quali  a mala  pena  poteano  porvi  a fronte 
undeci  a dodicimila  uomini. 

Medina  di  Rio-Seco  sorge  su  di  un  poggio.  A sinistra 
di  questo  , guardando  dalla  parte  donde  venivano  gli  Spa- 
gnuoli , corre  la  strada  per  a Burgos  c a Palencia,  per  la 
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quale  s’ avvanzavano  i Francesi  sotto  il  comando  del  ma- 
resciallo Bessiòres  , a destra  quella  per  a Valladolid.  I ge- 
nerali spagnuoli  , poco  esercitati  nelle  ricognizioni,  forum» 
tratti  in  inganno  da  una  punta  di  cavalleria  francese  ,•  la 

3uale  scorreva  il  paese  che  giace  fra  le  due  strade  , e si 
iedero  a credere  che  il  nemico  venisse  per  la  strada  d» 
Valladolid  » cioè  dalla  loro  destra.  Scendeva  la  notte  del 
13  di  luglio.Tralto  cosi  in  inganno,  il  generale  Blake  appro- 
fittò delle  tenebre  per  recare  il  suo  corpo  d’esercito  su  la 
strada  di  Valladolid  a destra  di  Medina.  All’alba,  che  nel- 
1’  estate  spunta  di  buon’  ora,  i generali  spagnuoli  si  avvi- 
dero del  loro  errore,  e don  Gregorio  della  Cuesta,  ch’e- 
rasi  mosso  per  1’  ultimo  , sostette  , e studiossi  di  poggiare 
a sinistra  verso  la  strada  per  la  Palencia  , per  la  quale  i 
Francesi  avanzavansi.  Credendosi  posto  a maggior  rischio, 
èi  chiese  soccorsi  a Blake , il  quale  non  indugiò  a spedir- 
gli una  delle  sue  divisioni.  I generali  spagnuoli  troraronsi 
pertanto  ordinati  in  due  linee , la  prima  delle  quali  pili 
innanzi  e più  a destra  era  comandata  da  Blake  ; e la  se- 
conda , schierata  più  a sinistra  , e di  buon  tratto  in  ad- 
dietro dell’altra  , ubbidiva  a don  Gregorio  delta  Cuesta.  In 
tale  posizione  si  stettero  immobili , aspettando  i Francesi 
su  1’  alto  del  poggio  , ed  essendo  inesperti  di  troppo  defle 
manovre  per  rettificare  in  tanta  vicinanza  del  nemico  la 
malacconcia  loro  posizione, 

Il  maresciallo  Bessiòres,  che  a cagione  deila  rapida  sua 
marcia  giugneva  con  soli  nove  a diecimila  uomini  all’  in- 
circa di  fanteria , e con  mille  e duecento  cavalli  a fronte 
di  ventisei  o ventottomila  uomini , non  si  smarrì  d'animo 
per  nulla  , poiché  confidava  appieno  nel  valore  de'  suoi  sol- 
anti. Con  due  reggimenti  veterani , il  4"  leggiero  ed  il  15° 
di  linea  , e pochi  squadroni  della  guardia  , ei  si  teuea  se- 
curo  di  poter  rompere  checché  gli  si  affacciasse.  Quesfuotn 
valoroso,  ufficiale  di  cavalleria  cresciuto  alla  scuola  di  Mu- 
rai , e nativo  del  pari  di  Guascogna  , lo  rassomigliava  as- 
sai per  la  baldanza  , per  impeto  , per  valore.  Innoltravasi 
egli  colle  sue  soldatesche  al  basso  del  poggio  di  Mediua  di 
Rio-Seco , lorquando  scórse  da  lungi  le  schiere  spa- 
gnuole , 1’ una  dietro  I’ altra  ordinate  , e la  seconda  delle 
quali  stendeasi  d’assai  oltre  la  prima  col  suo  corno  sini- 
stro. Delibcrossi  tosto  di  trar  partito  della  distanza  che  cor- 
reva tra  1'  una  e l’ altra , collo  spingersi  contro  il  fianco 
della  prima»  e coll’ avventarsi  grosso,  dopo  averla  sbara- 
gliata > contro  la  seconda.  Si  avanzò  incontanente,  col  ge- 
ttale Merle  a sinistra  , il  quale  doveva  attaccare  la  iiuea 
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di  Ttlako , 0 il  generale  Mouton  a destra,  il  quale  doveva 
anzitutto  fiancheggiare  Merle  , e poscia  dar  addosso  alla 
schiera  di. don  Gregorio  della  Cuesta.  Dietro  veniva  la  ca- 
valleria , capitanata  dal  prode  c impetuoso  Lasalle. 

I giovani  soldati  francesi , tidanzosi  del  pari  che  i loro 
generali , con  una  straordinaria  arditezza  salirono  il  pog- 
gio. E sotto  un  fulminare  incessante  delle  artiglierie  (che 
l’artiglieria  era  il  meglio  dell’ esercito  spagnuolo),  si  avan- 
zarono risolutamente  contro  la  schiera  di  Blake.  A tiro  di 
archibugio  presero  a tempestare  con  tremendo  fuoco  il  ne- 
mico , nel  che  si  erano  mollo  addestrati  du  che  trovuvansi 
iu  Ispagna.  Dappoi,  avventatisi  contro  di  esso,  lo  attac- 
carono colla  baionetta  in  resta.  Gli  Spagnuoli  allora  bale- 
narono ; una  carica  fatta  dai  cacciatori  del  generale  Lasalle 
li  mise  in  pieno  disordine,  e di  tal  modo  che  scompigliata 
la  prima  schiera  spaglinola,  rimase  scoperta  la  seconda.  A 
tale  vista  , una  parte  di  questa  s’  avanzò  spontaneamente, 
o coraggiosa  tentò  di  far  lesta  ai  soldati  francesi,  approfit- 
tando del  disordine  nato  nelle  loro  (ile  per  causa  dell’ ot- 
tenuto successo.  Infatti  potè  per  un  momento  arrestarli  , 
c giunse  periino  ad  impadronirsi  d’  una  delle  batterie  fran- 
cesi che  aveva  seguilo  la  mossa  della  fanteria.  La  fanteria 
spagnuola  fu  coadiuvata  in  quello  sforzo  dalle  guardie  del 
corpo  e dei  carabinieri  reali , che  vennero  gagliardamente 
alla  carica.  I fantaccini  spagnuoli  si  credettero  vincitori,  e 
gettando  in  aria  i cappelli  , gridavano  Fica  eì  rei / 1 Ma  il 
maresciallo  Bcssières  aveva  una  riscossa  di  trecento  caval- 
li , tra  granatieri  e cacciatori  a cavallo  della  guardia  im- 
periale, che  accorsero  di  galoppo,  gridando  aneli’ essi  dal 
canto  loro:  Fica  V Imperatore  ! In  brevi  istanti  rovescia- 
ron  costoro  le  guardie  del  corpo  e i carabinieri  reali,  trat- 
tandoli a quel  modo  che  avevano  nel  fatto  di  Auslerlitz 
trattato  i cavalieri  guardie  dell’  imperatore  Alessandro.  11 
generale  Merle,  che  aveva  compiuta  la  rotta  della  prima 
schiera  nemica  , quella  cioè  di  Blake , spinsesi  allora  con- 
tro il  centro  della  seconda , quella  di  don  Gregorio  della 
Cuesta  , che  già  stava  per  essere  attaccata  da  un'altra  parte 
dal  generale  Mouton.  Non  resistette  essa  a lungo  al  du- 
plice attacco  dei  giovani  soldati  del  generale  Merle  e dei 
veterani  del  generale  Mouton.  Urtata,  scompigliala  al  pari 
della  prima  , la  seconda  schiera  volse  tutta  quanta  le  spal- 
le > fuggendo  disordinata  pel  poggio  di  Medina  di  Bio-Se- 
co  , e cercando  salvezza  in  questa  città.  Contro  quella  im- 
mensa turba  di  venticinqucmiln  fuggiaschi,  còlla  da  indi' 
cibile  terrore,  che  gettava  le  armi  ed  urlava  di  dispera- 
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zione',  Tennero  (osto  spinti  i mille  e dugenlo  cavalieri  di 
Lasalle  , i quali  ne  fecero  un’  orrenda  carneficina.  Poco  di 
poi  quell’  immenso  piano  luttuosissimo  spettacolo  offriva 
allo  sguardo , gremito  com’  era  de’  cadaveri  dei  quattro  o 
cinquemila  sciaurati  spenti  dalle  sciabole  dei  cavalieri  fran- 
cesi. Non  era  più  orribile  di  questa  la  vista  dei  vasti  cam- 
pi di  battaglia  dei  Settentrione , sui  quali  avevano  i Fran- 
cesi mietute  tante  e tante  migliaia  di  vite.  Caddero  in  po- 
tere dei  vincitori  diciolto  cannoni , molte  bandiere  e una 
gran  copia  di  archibugi,  gettati  dai  vinti  nella  fuga.  Nel 
mentre  che  la  cavalleria  s’ infuriava  contro  i fuggiaschi  , 
non  potendo  farli  prigionieri  se  non  atterrandoli  a colpi  di 
sciabola  , l’ infanteria  mosse  a passo  di  carica  coutro  la  città 
di  Medina.  Gli  abitanti  se  ne  stavano  tutti  alle  finestre  , 
credendo  vittorioso  l’ esercito  spagnuolo  dietro  i fallaci  rag- 
guagli di  alcuni  soldati  che  eransi  dipartili  dal  campo  di 
battaglia  mentre  ancor  ferveva  I’  azione.  Ma  bentosto  fu- 
rono crudelmente  sgannati  vedendo  passare  il  torrente  dei 
fuggitivi.  Buon  numero  di  soldati  spagnuoli  , trovandosi 
vicino  lo  schermo  delle  mura  , ripigliarono  animo  e so- 
steltero  per  resistere.  Ma  il  4"  raggiornato  leggiero  e il 
15“  di  linea  enlraronvi , condotti  dal  generale  Mouton,  con 
baionette  in  resta , e superarono  tutti  gli  ostacoli  che  loro 
si  opposero.  In  mezzo  a quel  trambusto  i soldati  , come 
se  si  trattasse  d’  una  città  espugnata  d’  assalto , presero  a 
saccheggiare  Mediua  , che  per  alcune  ore  si  trovò  io  loro 
balia  , e fecero  passare  pel  filo  delle  spade  i frati  france- 
scani , che  dalle  finestre  del  loro  monistero  avevano  fatio 
fuoco  sopra  di  loro. 

I Francesi , avevano  pagata  con  settanta  morti  e trecento 
feriti  questa  sanguinosa  vittoria , che  sommelteva  ad  essi 
tutta  la  Spagna  settentrionale , e doveva  far  cader  d’ ani- 
mo i sollevati , e distorti , per  qualche  tempo  almeno,  dal 
pensiero  di  scendere  di  nuovo  nella  pianura.  Era  questo 
vantaggioso  risultalo  d’ un  ben  concetto  attacco,  la  cui  ese- 
cuzione crasi  compiuta  con  una  maravigliosa  gagliardia. 

All’  indomani  il  maresciallo  Bessiéres  ristabili  I’  ordi- 
ne nell’esercito,  e senza  indugiare  marciò  verso  Leon,  onde 
disperdere  adatto  i rivoltosi,  che  fuggivano  con  tutta  la  ce- 
lerità delle  loro  gambe  spagnuole. 

II  linguaggio  ed  il  contegno  degli  Spagnuoli  altutaronsi, 
almen  per  allora  , assai  alla  notizia  della  vittoria  riportata 
dai  francesi  a Rio-Seco.  S’ affievolì  la  loro  convinzione  che 
questi  avessero  a perdere  presto  il  settentrione  della  Spa- 
gua , cioè  la  strada  di  Madrid  , e che , mancando  la  base 
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dello  loro  operazioni , non  potessero  più  reggersi  nella  Pe- 
nisola. 

Giuseppe  era  giunto  a Burgos  , marciando  ognora  colla 
medesima  lentezza.  Cammin  facendo  erasi  studiato  di  cat- 
tivarsi gli  animi,  ingegnandosi  di  trarii  a sé,  con  usare 
riguardi  ed  ostentare  umanità , dando  sempre  il  torto  ai 
soldati  francesi  , e ragione  ai  sollevati.  Avvedendosi  tut- 
tavia che  le  conquiste  eh'  egli  andava  facendo  non  compen- 
savano il  tempo  perduto  , e ricevendo  dal  generale  Savary 
continue  instanze  acciò  alTrettassesi  a giuguere  nella  sua 
novella  capitale , inanimito  anzitutto  dalla  vittoria  di  Rio- 
Seco , pose  un  termine  a questo  inutile  vezzeggiare  con  po- 
polazioni che  non  ne  lo  ricambiavano  , e da  Burgos  sen- 
z’  altra  sosta  venne  a Madrid.  Entrovvi  la  sera  del  giorno 
20  in  mezzo  ad  una  fredda  moltitudine  di  curiosi  , senza 
che  per  lui  s’  alzasse  un  grido  , tranne  che  dalle  soldate- 
sche francesi , che,  poco  di  lui  soddisfatte,  salutavano  pure 
in  esso  lui  il  glorioso  Imperatore  pel  quale  volavano  dap- 
pertutto a combattere  ed  a morire. 

Quantunque  Giuseppe  fosse  entrato  in  Madrid  dopo  una 
vittoria  dell’esercito  francese  , vittoria  che  pure  avrebbe 
dovuto  volgere  gli  animi  in  suo  favore,  quivi,  non  meno 
che  altrove , trovò  in  tutti  una  ritrosia  pur  troppo  dispe- 
rante a farglisi  dappresso.  Costernati  erano  i ministri  che 
avevano  acconsentito  a servire  al  nuovo  regnante,  e schiet- 
tamente diceangli  che  mai  non  avrebbero  abbracciata  la 
causa  di  lui , se  avessero  preveduto  la  tanta  avversione 
degli  Spagnuoli  alla  auova  regia  potestà.  1 membri  della 
Giunta  di  Baiona  , che  lo  avevano  accompagnato , eransi 
1'  un  dopo  l’altro  dileguali.  1 magistrati  componenti  il  Con- 
siglio di  Castiglia  , che  pure  erano  stati  si  gravemente  ac- 
cusati di  vile  accondiscendenza  in  tutte  le  brame  di  Mu- 
rat , ricusavano  di  prestare  il  giuramento.  I soli  membri 
del  clero , sempre  fedeli  alla  massima  che  vuole  diasi  a 
Cesare  ciò  che  è di  Cesare , eransi  fatti  innanzi  per  salu- 
tare in  lui  la  regia  potestà  di  fatto,  ed  in  ispezialilà  il  fra- 
tello dell’autore  del  Concordato.  Giuseppe  con  essi  parlò 
molto  esplicitamente  in  prò  della  religione  ; le  sue  paro- 
le , il  suo  contegno  fecero  in  loro  ottima  impressione;  e i 
loro  discorsi , dopo  quell'  abboccamento , produssero  un 
buon  effetto  in  Madrid.  1 legati  delle  straniere  nazioni  si 
erano  dimostrati  premurosi  ad  ossequiarlo,  non  tanto  per 
riguardo  al  nuovo  re  di  Spagua  , quanto  per  riguardo  al- 
l’imperatore dei  francesi.  Aleuni  grandi  di  Spagua  , ordi- 
nari ed  inevitabili  commensali  della  corte  , non  avevano 
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potuto  esimersi  dal  yen  re  a complire  col  nuovo  re;  e Giu- 
seppe eoa  questo  insieme  di  generati  francesi , di  legati 
stranieri , di  prelati , di  cortigiani  abituali  potè  comporre 
una  corte  in  apparenza  soddisfacente , e cui  altre  vittorie 
avrebbero  facilmente  tramutala  in  una  corte,  se  non  ama- 
ta , rispettata  almeno , ed  ubbidita. 

Per  altro , se  erasi  riportata  una  segnalata  vittoria  nelle 
parti  settentrionali , grave  era  il  dubbio  che  una  simile  se 
ne  potesse  ottenere  nelle  regioni  meridionali.  Era  scorso 
un  intiero  mese  senza  ebe  alcuna  novella  pervenisse  del 
generale  Dupont  ; e per  conoscere  la  sua  sorte  fu  duopo 
che  la  seconda  sua  divisione  , quella  capitanata  dal  gene- 
rale Vedel  speditagli  per  isbloccarlo,  avesse  sforzale  le  strette 
della  Sierra-Morena.  Allora  lilialmente  erasi  saputo  la  presa 
di  Cordova  , la  susseguita  evacuazione  di  quella  citta  , e 
1’  alloggiamento  dell'  esercito  di  Andujar.  Dappoi,  come  il 
mare  si  serra  attorno  ad  una  nave  clic  lo  solca,  la  solle- 
vazione aveva  accerchiato  lui  ed  il  generale  Vedel  per  mo- 
do , che  difeltavasi  di  qualsiasi  notizia  di  loro.  Per  molto 
tempo  erasi  ben  anco  ignorato  in  quali  acque  si  trovasse 
il  maresciallo  Moncey  , da  alcuni  giorni  soltanio  se  ue  e- 
rano  ricevute  le  notizie.  Ed  ecco  i casi  di  lui,  duraute  gli 
svariati  avvenimenti  delia  Castigiia , dell'  Arragouu , della 
Catalogna  e dell' Andalusia. 

Era  egli  stato  aspeltaudo  inutilmente  in  Cuenca  che  il 
generale  Cbabran  potesse  avanzarsi  Uno  a Casteilon  della 
Plana.  Perocché  il  generale  Cbabran  era  stato,  per  lo  con- 
trario , obbligato  a indietreggiare  per  non  perdere  defini- 
tivamente le  sue  comunicazioni  con  Barcellona  , e aveva 
anzi  dovuto  fare  gagliardi  sforzi  per  traversare  le  sollevate 
borgate  d' Arbos  , di  Vendrell  e Villafranca,  e raggiungere 
il  suo  generale  in  capo , che  eragli  venuto  iucontro  tino 
a Bruch.  Erano  entrambi  di  poi  rientrali  in  Barcellona  , 
dove  toccava  loro  sostener  colidiane  accanite  zuffe  coi  sol- 
levati , che  spiDgevansi  ad  attaccarli  sino  alle  porle  della 
città. 

Ignorando  tutte  queste  circostanze  , il  maresciallo  erasi 
soffermato  a Cuenca  del  di  11  al  17  di  giugno  , ed  allora 
facendo  ragione  che  il  tempo  decorso  avea  dovuto  bastare 
al  generale  Chabrau  per  appressarsi  a Valenza  , si  era  ri- 
messo in  marcia  per  la  strada  quasi  impraticabile  di  Re- 
quena  . aggiungendo  cosi  al  suo  già  troppo  prolungalo  sog- 
giorno in  Cueuca  un  marciar  lento,  commodo  invero  pei 
suoi  soldati,  nessuno  de’ quali  in  tal  modo  restava  indie- 
tro, ma  svantaggiosissimo  pel  complesso  delle  operazioni. 
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Passando  per  Tortola  o Buenache , giungeva  il  20  a 
Minglanillla.  11  di  successivo  afferrava  la  sponda  del  Ga- 
briel, ove  trovossi  a fronte  alcuni  battaglioni  nemici,  uno 
de' quali , spettando  alle  milizie  svizzere,  era  imboscato 
presso  il  ponte  di  Pajazo,  in  sito  difficilissimo  a forzarsi. 
In  questo  tratto  volge  il  Gabriel  le  sue  acque  frammezzo 
ad  orride  rocce.  Per  un’  augusta  gola  si  giunge  al  ponto 
che  lo  attraversa  ; e dopo  passato  il  ponte,  havvi  a supe- 
rare un’altra  gola,  non  raen  difficile  della  prima.  I solle- 
vati di  Valenza,  che  aveano  avuto  tempo  più  che  bastante 
per  occupare  que’  luoghi,  avevano  ostruito  il  ponte,  mu- 
nitane la  fronte  con  bocche  da  fuoco,  e disseminati  a mille 
I bersaglieri  su  per  le  vicine  rocce.  Il  maresciallo  Mon- 
cey,  facendo  trarre  a braccia  per  un  aspro  sentiero  alcu- 
ni cannoni,  potè  con  essi  fulminare  il  nemico  , e sbaraz- 
zato poscia  a’  ogni  ostacolo  l’ ingombro  ponte , spinse  da 
destra  e da  sinistra  alcune  colonne , la  quali , passato  a 
guado  il  Cabriel,  colsero  alle  spallo  i bersaglieri  imboscati 
nelle  rocce,  ne  uccisero  buon  numero , e in  questo  mo- 
do s’ impadronirono  di  quella  difficile  posizione. 

Nel  22  il  maresciallo  Moncey  riposò  , ed  attese  a ren- 
dere la  strada  più  praticabile  alla  sua  artiglieria  ed  a’suoi 
bagagli.  Giunse  il  23  ad  Utiel,  ed  il  24  pervenne  alla  boc- 
ca d’  una  lunga  ed  angusta  gola,  per  la  quale,  attraverso 
i monti  di  Valenza  , si  scende  nella  magnifica  pianura , 
tanto  decantata  per  le  sue  bellezze  , che  Iluerta  di  Va- 
lenza si  appella.  Questa  gola  , nota  solio  il  nome  di  gola 
di  las  Cabrerai , si  riteneva  inespuguabile  , ed  era  for- 
mata dal  letto  d’ un  ruscello  che  doveasi  passare  a guado 
non  meno  di  sei  volte.  Golia  sua  lentezza  aveva  il  mare- 
sciallo Moncey  dato  tempo  ai  sollevati  di  annidarvisi  e 
d’  approntarvi  molti  mezzi  per  contrastarne  il  passo.  Era 
quasi  impossibile  die  i Francesi  superar  potessero  diret- 
tamente gli  ostacoli  che  loro  stavano  innanti  , o per  lo 
meno  vi  avrebbero  essi  sofferte  enormi  perdite.  Epperò 
il  maresciallo  Moncey  ordinò  al  generale  Ilarispc  , l’eroe 
dei  Baschi , di  prendere  con  sè  i più  lesti  e più  arditi 
cacciatori , e fatto  loro  deporre  le  bisacco  , condurli  su 
per  le  circostanti  alture  a destra  ed  a sinistra  per  discac- 
ciarne gli  Spagnuoli , e render  vane  le  opere  di  difesa 
della  gola  , cogliendo  i difensori  alle  spalle.  Il  generale 
Harispe  , dopo  inuditi  sforzi  e cento  piccole  zuffe  , supe- 
rate ad  una  ad  una  quelle  rupi  . conquistò  gli  approcci 
della  posizione  , e scese  infine  alle  spaile  degli  Spagnuoli 
che  difendevano  la  slrelta.  Vederlo  , e fuggire  fu  pel  ne- 
Thiers,  Cons.—  V.  37 
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mico  no  atto  solo  , sicché  »'  aperse  ali*  esercito  francese 
un  passo  che  sarebbe  6tato  insuperabile  se  fossesl  dovuto 
espugnarlo  di  fronte.  Il  vittorioso  maresciallo  Moncey  so- 
stò di  nuovo  alla  Venta  di  Bugno! , a line  di  dar  tempo 
a’  bagagli  di  raggiungerlo  , e di  lasciar  agio  a riparare  lè 
artiglierie.  Nel  selvaggio  paese  eh'  egli  percorreva  maoca- 
vano  e i modi  per  seguire  le  riparazioni  , e le  sussisten- 
ze. Per  buona  ventura  coll’  artiglieria  spagnuola  , caduta 
tutta  in  potere  de’  Francesi , si  potè  sopperire  a quanto 
era  guasto  ; e la  colonna  , postasi  in  viaggio  nel  giorno 
26  alla  vòlta  di  Chiva , scese  nel  di  seguente  nella  bella 
pianura  di  Valenza  , divisa  e suddivisa  da  mille  canali  pei 
quali  le  acque  del  Guadaiaviar  si  spandono  in  ogai  parte 
coperta  di  canapi  d’  una  straordinaria  altezza  , seminata 
d’  aranci , di  palme  e di  mille  altre  piante  che  fra’tropici 
crescono.  Quella  deliziosissima  vista  rallegrò  i soldati  fran- 
cesi , infastiditi  dei  tristi  luoghi  ch’eglino  avevan  percor- 
si. Ma  se  da  una  parte  per  la  lentezza  della  marcia  e’giu- 
gnevaoo  alacri  e sani , tutti  uniti  sotto.  le  bandiere  , pa- 
sciuti a sufficienza  e disposti  a combattere,  in  conseguen- 
za di  quella  lentezza  medesima  ei  trovavano  , dall’  altra 

Jtarte  , il  nemico  assai  ben  preparato  ed  in  grado  di  di- 
endere  la  sua  capitale.  Presso  il  villaggio  di  Quarte,  due 
leghe  propinquo  a Valenza  , era  duopo  valicare  il  gran 
canale  che  scarica  le  acque  del  Guadaiaviar , ricostruire 
il  ponte  di  quel  canale , che  era  stato  rotto , espugnare 
di  poi  il  villaggio  di  Quarte,  e fugare  cento  piccoli  drap- 
pelli nemici , imboscati  alla  destra  ed  alla  sinistra  ne’ ca- 
sali della  pianura  , o celati  dagli  alti  canapi.  Furono  que- 
sti ostacoli  superati  prontamente  dai  Francesi  , i quali 
varcarono  il  canale  , ricostruirono  il  ponte , espugnarono 
il  villaggio  , e con  qualche  perdita  correndo  per  a tra- 
verso i campi  ed  i piccoli  canali  , uccisero  i tanti  bersa- 
glieri che  da  ogni  lato  li  fulminavano  colle  loro  palle. 

Alla  sera  i Francesi  serenarono  sotto  le  mura  di  Valen- 
za. Il  maresciallo  Moncey  risolvette  d’assalire  incontanen- 
te la  città  ^ attaccando  le  due  porte  di  Quarte  e di  San- 
Giuseppe  , che  a lui  per  le  prime  si  affacciavano  , sendo 
che  procedeva  da  Requena.  Valenza  era  recinta  da  una 
grossa  muraglia.  Le  acque  ne  lambivano  il  piede.  Cavalli 
di  frisa  ed  ogni  genere  d’  ostacoli  proteggevano  le  porte; 
e i sollevati , a mille  a mille  appostati  (manco  sui  tetti 
delle  case  , erano  pronti  a fulminare  i Francesi  con  uu 
fuoco  di  moschetti  micidialissimo. 

Allo  spuntare  del  giorno  28  il  maresciallo  Moncey,  do- 
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po  aver  costretti  alla  ritirato  i bersaglieri  spagnuoli,  spin- 
se due  colonne  d'  attacco  contro  le  porte  di  Quarte  e di 
San-Giuseppe.  Non  trovarono  esse  difficoltà  a superare  i 
primi  ostacoli  ; (ma  , giunte  presso  le  porte  , prima  di 
iar  giuocare  il  cannone  , fu  duopo  strappare  i cavalli  di 
frisa  che  le  coprivano.  I prodi  soldati  francesi  più  volte 
affrontarono  il  fuoco  per  portarsi  ad  eseguire  colle  ascie 
la  pericolosa  operazione.  Ma  dopo  ripetuti  tentativi , in- 
dirizzati dal  generale  del  genio  Gazais,  e seguiti  da  gravi 

Eerdite  , si  riconobbe  come  fosse  ad  ogni  modo  impossi- 
ile  il  forzare  le  porte , obbietto  di  quei  gagliardi  attac- 
chi ; e come  , quand’  anche  si  fosse  ottenuto  I’  intento  , 
oltre  quelle  sarebbersi  trovati  i capi  delle  vie  asseragliati 
come  a Saragozza,  e sarebbero  occorsi  altrettanti  assalti 
per  espugnarli.  Di  ciò  convintosi  , il  maresciallo  Moncey 
richiamò  i suoi  , tenendo  però  occupati  i sebborghi  che 
aveva  espugnati. 

Ei  pose  mente  da  senno  alla  sua  condizione  dopo  que- 
sto sanguinoso  tentativo,  che  gli  era  costato  trecento  uo- 
mini circa,  tra  morii  o feriti.  Aveva  egli  condotto  con  se- 
co non  più  di  ottomila  uomini.  Un  migliaio  di  essi  , tra 
malati  e inabilitati  a combattere,  era  rimasto  addietro.  Per 
bocca  d’alcuni  prigionieri  venne  egli  inoltre  a sapere  che 
Cbabran  erasi  ricondotto  a Barcellona.  Gli  stava  tonanti 
una  città  di  settantamila  abitanti  (numero  recalo  a cento- 
mila  almeno  dai  contadini  della  pianura  rifuggitisi  tutti 
nelle  sue  mura  ) , deliberata  a difendersi  sino  agli  estre- 
mi , per  timore  che  sopra  di  lei  vendicassero  i Francesi 
l’esecrando  assassinio  dei  loro  compatrioti.  Nè  il  marescial- 
lo aveva  la  grossa  artiglieria  necessaria  per  fiaccare  una 
siffatta  resistenza.  Fu  saggio  consiglio  pertanto  quello  cui 
s’ appigliò  di  deporre  il  pensiero  di  rinnovellare  un  attac- 
co, il  cui  buon  esito  non  era  probabile,  e che  anzi  avreb- 
begli  a più  doppi  attraversata  la  ritirata,  accrescendo  il  nu- 
mero dei  feriti  che  seco  dovea  condurre.  Fatta  codesta  ri- 
soluzione, saggiamente  non  frappose  indugio  alcuno  a man- 
darla ad  effetto.  Era  egli  edotto  che  il  capitano  generale 
Cerbellon,  il  quale  non  era  in  Valenza  , sibbene  in  cam- 
pagna aperta  alla  testa  dei  rivoltosi  della  provincia  , Iro- 
vavasi  con  sette  od  ottomila  uomini  sulle  rive  del  Xucar, 
fiumicello  che,  dopo  avere  girato  attorno  a’  monti  di  Va- 
lenza, si  versa  in  mare  alcune  leghe  stante  da  questa  cit- 
tà, nelle  vicinanze  di  Alcira.  Era  da  credersi  cne  il  capi- 
tano generale  intendesse  le  mire  ad  attraversare  la  Huer» 
ta , ed  appostarsi  quindi  nelle  gole  di  lat  Cabrtrcu  a fina 
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di  chiuderne  il  passo  al  Francesi.  Avrebb’egli  opposto  co- 
si un  ostacolo  gravissimo;  perocché  il  maresciallo  Mon- 
cey, avendo  perduto  i migliori  soldati  del  suo  corpo  d’e- 
sorcilo,  e conducendo  con  seco  un  gran  numero  di  feri- 
ti, era  assai  meno  avvantaggiato  per  compiere  un’  impre- 
sa da  lui  si  felicemente  compiuta  la  prima  volta.  Altron- 
de, sebbene  un  po' più  lunga,  era  certo  migliorare  d’as- 
sai la  strada  postale  , la  quale  , lasciando  da  un  canto  le 
montagne  di  Valenza,  passa  il  Xucar  ad  Alcira,  e traver- 
sa la  provincia  da  Murcia  ad  Almansa.  Per  ciò  il  mare- 
sciallo Moncey  deliberassi  di  marciar  defilato  al  Xucar  , 
di  combattere  quivi  col  generale  Cerbellon,  forzare  di  poi 
la  gola  d’ Almansa,  e ritornarsene  per  la  via  d' Albacete. 

Giunse  egli  ii  primo  di  luglio  su  le  rive  del  Xucar,  e 
vi  trovò  i sollevati  di  Valenza  e di  Cartagena  , appostati 
dietro  il  fiume,  di  cui  avevano  rotto  il  ponte.  L’esercito 
francese  passò  a guado  il  Xucar  in  tre  luoghi,  ricostrus- 
se  il  ponte  , e vi  fece  passare  i suoi  immensi  bagagli,  li 
di  seguente  riposò.  11  giorno  3,  avvisato  che  altri  rivol- 
tosi volevano  difendere  il  passo  dei  monti  di  Murcia,  chia- 
mato la  stretta  d’Amansa,  il  maresciallo  Moncey  s’  affret- 
tò a valicarlo,  non  v’incontrò  alcun  grave  impedimento, 
respinse  ovunque  i sollevati,  e s’ impadroni  ben  anco  della 
loro  artiglieria.  Poi  ripresa  la  lenta  e pacata  sua  marcia, 
il  di  5 a Chinchilla  , ed  il  di  6 ad  Albacete  pervenne* 
Grandemente  si  rallegrò  nell’ udir  quivi,  che  non  distava 
molto  da  Ini  la  divisione  Frere  , la  quale  dapprima  era 
stata  appostata  a Madridejos  in  iscaglioui  su  la  strada  di 
Andalusia,  e poi,  dietro  ordine  dell’ Imperatore,  erasi  stan- 
ziala a San-Clemente  ; e il  di  10  di  luglio  effettuò  la  sua 
congiunzione  con  essa. 

Riconduceva  Moncey  la  sua  divisione  un  poco  spossa- 
ta, ma  incolume,  e non  erasi  lasciato  addietro  nessun  fe- 
rito , nessun  cannone.  Giova  per  altro  ripetere  che  se  , 
mercè  della  sua  lentezza  , egli  aveva  potuto  retrocedere 
colla  sua  divisione  intiera,  per  causa  di  quella  stessa  len- 
tezza eragli  fallita  la  conquista  di  Valenza,  ch’ei  certamen- 
te avrebbe  espugnata,  come  Dupont  aveva  espugnato  Cor- 
dova, qualora  avesse  accelerale  le  sue  marcio  in  modo  da 
sorprendere  i rivoltosi  prima  che  avessero  avuto  tempo 
di  apparecchiarsi  alle  difese.  Tuttavia  Napoleone  si  com- 
piacque riel  riconoscere  e commendare  il  merito  di  quel 
modo  d’ incedere  lento  e securo  nel  mezzo  delle  insurte 
province,  rompendo  dappertutto  il  nemico,  c senza  disse- 
minar su  le  strade  bagagli,  feriti  e maiali. 
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Nel  mentre  che  il  generale  Moncey  eseguiva  codesta 
diflicoltosa  marcia,  la  città  di  Cuonca,  che  in  sulle  prime 
erasi  rimasta  quieta,  sollevossi  aneli’  essa  , e s’ impadronì 
dell’ospedale  stabilitovi  dal  maresciallo  Moncey  per  ricet- 
to dei  suoi  malati.  Il  generale  Savary,  deliberato  a punir- 
la, inviovvi  il  generale  Caulaincourt  con  un  polso  di  trup- 
pe; e questi  inflisse  alla  ribellata  città  due  ore  di  sacco, 
di  cui  per  mala  ventura  i soldati  usarono  con  molto  pro- 
fitto per  sé,  ma  con  grave  danno  morale  dell’esercito. 

Avevano  gli  avvenimenti  di  Valenza  preceduto  d’ al- 
cuni giorni  la  battaglia  di  Rio-Seco , ma  in  Madrid  ne 
pervenne  la  notizia  quasi  al  tempo  stesso  che  quella 
della  battaglia.  Abbeuchè  gli  Spagnuoli  menassero  gran 
vanto  per  l’ostinata  resistenza  che  i Francesi  avevano  in- 
contrata a Saragozza  ed  a Valenza  , e che  una  tale  resi- 
stenza chiarisse  la  necessità  di  più  poderosi  attacchi  per 
ridurre  in  dovere  le  grandi  città  sollevate  , pure  i Fran- 
cesi tenevano  ancora  da  per  tutto  vittoriosi  il  campo.  Ap- 
pena i sollevali  si  attestavano  grossi  in  alcuna  parte,  che 
tosto  venivano  dispersi.  Il  generale  Duhesmc,  unitosi  col 
generale  Ghabran,  e uscito  seco  lui  da  Barcellona  , aveva 
espugnato  d’assalto  il  forte  di  Mongat , occupata  e sac- 
cheggiala la  cittadella  di  Mataro  , e sebbene  gli  andasse 
fallito  il  colpo  di  espugnare  per  iscalata  Girona,  era  rien- 
tralo in  Barcellona , spargendo  il  terrore  sul  suo  passag- 
gio, e reprimendo  gagliardamente  gli  ammutinati.  Il  gene- 
rale Verdier  , arrestato  tuttora  dalle  mura  di  Saragozza  , 
signoreggiava  nulla  meno.  l’ Arragona  , ed  aveva  spedito  a 
punire  la  città  di  Calatajud  una  colonna  sotto  il  comando 
del  generale  Lefebvrc,  il  quale  aveva  eseguito  il  suo  com- 
pito. Infine,  come  or  ora  si  è narrato,  i Francesi  aveva- 
no distrutto  a Rio-Seco  quel  solo  esercito  ragguardevole 
che  loro  si  fosse  affacciato-  Per  il  che  nella  Spagna  setten- 
trionale il  loro  predominio  era  assecurato.  Nelle  regioni 
meridionali  la  cosa  non  era  a quel  punto.  Quivi  il  gene- 
rale Dupont,  accampato  in  riva  al  Guadalquivir  ed  appog- 
giato alla  Sierra-Morena  , aveva  a fronte  un  esercito  che 
sembrava  assai  numeroso,  e che  componevasi  non  di  rac- 
cogliticci soltanto,  ma  di  soldatesche  regolari  eziandio.  Né 
gli  Spagnuoli  si  stringevano  a stare  in  campo  davanti  a 
lui  ; essi  lo  avevano  ridotto  alla  difensiva  nella  posizione 
d’ADdujar , e se  fosse  accaduto  da  quella  parte  un  disa- 
stro , i sollevati  dcil’Andalusia  e di  Granata  , riunendosi 
con  quelli  di  Gartagena  e di  Valenza  da  unaqiarte,  e dal. 

1 altra  con  quelli  dell' Estremadura,  potevano  attraversare 
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la  Manica , affacciarsi  grossi  e formidabili  alla  «tessa  Ma- 
drid, dando  cosi  alla  guerra  un  aspetto  affatto  novello.  Pe- 
rò niuno  temeva  quel  disastro  , ad  onta  di  tutte  le  voci 
che  gli  Spagnuoli  spacciavano  intorno  un  tale  subbietto. 
£ infatti  il  generale  Dupont  era  stato  raggiunto  testé  dal- 
la divisione  Vedel , che  aveva  recato  le  sue  forze  al  nu- 
mero di  sedici  o diciassettemila  uomini.  Facevasi  gran  fon- 
damento sopra  la  sua  sperimentata  valentia;  e nessuno 
immaginavasi  che  un  generale  il  quale  erasi  trovato  pres- 
so Albeck  con  soli  seimila  uomini  a fronte  di  sessantami- 
la  Austriaci  , e aveva  saputo  trarsi  da  quel  grave  passo 
facendo  quattromila  nemici  prigionieri , potesse  succum- 
bcre  all’uso  di  quegl’ indisciplinati  rivoltosi,  di  cui  il  ma- 
resciallo Bessières  con  pochi  soldati  aveva  f Ito  uno  spa- 
ventoso macello.  Di  tal  modo,  benché  non  si  avesse  pie- 
na sicurtà , serbavasi  tuttavia  buona  fiducia.  Il  generale 
Savary,  d’  accordo  con  Napoleone,  il  quale  poteva  regola- 
re gli  eventi  militari  solo  da  lungi,  e coll’incertezza  che 
si  traggono  dietro  la  lontananza  e il  tempo,  aveva  spedi- 
to a Madridejos  il  generale  Gobcrt  ad  occupare  il  luogo 
della  divisione  Frère,  terza  del  generale  Dupont,  la  qua- 
le, come  si  è detto,  erasi  mossa  verso  San-Clemente  per 
«occorrere  al  maresciallo  Moncey.  11  generale  Gobert  ave- 
va ordine  di  portarsi  nel  mezzo  della  Manica,  e se  le  cir- 
costanze lo  richiedessero,  d’  avanzarsi  fino  alla  Sierra-Mo- 
rena,  per  ivi  raggiungere  il  generale  Dupont.  Egli  dove- 
va pertanto  far  presso  quel  generale  le  veci  della  terza 
divisione,  io  luogo  della  divisione  Frère,  intenta  altrove, 
lino  de'  suoi  quattro  reggimenti  era  già  stato  spedilo  per 
iscorta  di  un  convoglio  sino  ad  Andujar;  per  il  che  con- 
duceva egli  seco  soltanto  tre  reggimenti  ai  fanteria  , ma 
validi  assai,  quantunque  giovani,  ed  un  fioritissimo  reg- 

Simento  provvisionale  di  corazzieri,  corazzieri  comandati 
al  maggiore  Cristophe , ottimo  ufficiale.  Effettuata  che 
fosse  questa  congiunzione,  sembrava  che  non  si  potesse 
più  serbar  dubbio  veruno  intorno  gli  eventi  dell'Andata- 
sia.  Nè  di  questi  provvedimenti  erasi  tenuto  ancor  pago 
il  generai  Savary.  Aveva  egli  richiamato  sotto  Madrid  la 
divisione  Musnier,  reduce  aa  Valenza,  la  divisione  Frère 
spedita  in  soccorso  di  Musnier,  e la  colonna  del  genera- 
le Caulaincourt  inviata  già  a castigare  Cuenca.  Aveva  por 
sempre  avuto  presso  di  se  la  divisione  Morlot  dei  corpo 
d’  esercito  di  Moncey  , e la  guardia  imperiale  , e gli  era 
giunta  testé  la  brigata  Rey,  la  quale  aveva  scortato  il  r« 
Giuseppe. 
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EraTt  pertanto  ancora  attorno  a Madrid  un  nerbo  io 
totale  di  venticinquemila  uomini  che  sarebbe  stato  pur 
anco  di  meglio  che  trentamila,  se  non  vi  fossero  stati  tanti 
feriti  e tanti  malati.  Queste  forze  bastavano  invero  a sven- 
tare tutte  le  speranze  degli  Spagnuoli.  Perseveravano  que- 
sti tuttavia  nel  dire  che  Saragozza  e Valenza  mai  non  si 
sarebbero  arrese,  che  il  generale  Dupont  sarebbe  costret- 
to bentosto  a ripassare  la  Sierra-Morena  , che  sarebber 
venuti  dietro  i suoi  passi  i sollevati  dell’  Estremadura  , 
dell’  Andalusia,  di  Granata,  di  Cartagena  e di  Valenza,  che 
quelli  delle  province  settentrionali  farebbero  testa  di  nuo- 
vo su  la  strada  di  Burgos  , e che  quella  massa  di  forze 
avrebbe  costretto  il  nuovo  re  a tornarsene  da  Madrid  a 
Baiona.  Per  lo  contrario  i Francesi  aspeltavansi  di  veder 
presto  espugnata  d’ assalto  Saragozza,  l’ esercito  del  gene- 
rale Verdier  , disciolto  da  quella  briga  , marciare  di  bel 
nuovo  contro  Valenza  insieme  con  1'  esercito  del  mare- 
sciallo Moncey,  e il  generale  Dupont,  vittorioso,  avanzar- 
si nell’ Andalusia,  e soggiogare  intieramente  la  Spagna  me- 
ridionale. L’  una  o l’ altra  di  queste  alternative  doveva 
avverarsi,  a seconda  di  ciò  che  stava  per  accadere  nell’An- 
dalusia.  Epperò  da  quella  parte  volgeansi  iu  quel  momeu- 
to  (dal  dì  lo  al  20  di  luglio)  gli  sguardi  tutti  degli  Spa- 
gnuoli e dei  Francesi. 

li  generale  Dupont,  secondo  che  abbiamo  detto  più  so- 
pra, lasciata  Cordova  era  venuto  ad  alloggiarsi  ad  Andu- 
jar  in  riva  al  Guadalquivir  ; inai  scelta  posizione,  secon- 
docbè  egli  sarebbesi  trovato  assai  meglio  appostato  in  Bay- 
len,  all’ingresso  delle  strette,  che  avrebbe  chiuse  al  ne- 
mico colla  sola  sua  presenza,  e dove  avrebbe  occupata  una 
posizione  salubre,  alta,  dominante , dalla  quale  potevansi 
rituffare  nel  Guadalquivir  quanti  avessero  tentato  di  var- 
carlo. Come  abbiamo  pur  detto , questo  generale  aveva 
appostata  la  brigata  Panettier  un  po’  a sinistra  ed  oltre 
il  ponte  d’Andujar , ì due  reggimenti  svizzeri  dietro  la 
città  , e la  cavalleria  più  lungi  nella  pianura.  Durante  la 
line  di  giugno  e la  prima  metà  di  luglio  egli  vi  era  rima- 
sto senza  che  alcuno  lo  inquietasse  , perocché  i sollevati 
dell’  Andalusia  e di  Granata  abbisognavano  di  quel  tempo 
per  ordinarsi,  indettarsi  ed  effettuare  la  loro  riunione  tra 
Cordova  e Jaen.  L’ occupazione  della  Sierra-Morena  effet- 
tuata da  un  nugolo  di  facinorosi,  i quali  uccidevano  i cor- 
rieri ed  intercettavano  i convogli,  era  stato  il  solo  atto 
ostile  tentato  dai  nemici.  I ladroni  d’Echavarri  avevano 
scelti  i siti  più  opportuni  per  porsi  iu  agguato , e custu- 
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divano  con  tanto  reto  le  strette,  che  ninno  poteva  passare 
l'uerto  del  Itey  c la  Carolina  senza  esservi  svaligiato;  le 
donne,  i fanciulli  stessi  stavano  ognora  in  vedetta,  e ap- 
pena vedessi  comparire  nlcuno,  anche  da  lontano,  ne  da- 
vano il  seguale.  Codesta  spiacevolee  nociva  inazione  durò 
circa  un  mese , ed  era  in  parte  causata  dal  ritardo  dei 
chiesti  rinforzi;  nel  qual  tempo  di  mezzo  il  generale  Du— 
poni  aveva  mandate  attorno  alcune  punte  e per  punire  i 
rivoltosi,  e per  procacciarsi  i viveri.  11  capitano  della  guar- 
dia di  marina.  Baste,  ufficiale  non  meno  accorto  che  intre- 
pido, era  stato  da  lui  spedito  a Jacn  coll’  incarico  di  pu- 
nire questa  città  , fattasi  partecipe  del  massacro  de'  feriti 
e de'  maiali  francesi,  e di  trarne  Grasce,  di  cui  essa  ab- 
bondava. E il  prode  capitano  con  un  battaglione,  due  can- 
noni e circa  cento  cavalli  era  difatti  audacemente  eutrato 
in  Jaen , ne  aveva  fugati  gli  abitanti  , e aveanc  tratto  e 
portato  con  seco  un  immenso  convoglio  di  viveri,  di  vini, 
di  medicamenti  di  ogui  genere. 

Il  generale  Dupont,  non  facendo  per  mala  ventura  giu- 
sta ragione  degli  svantaggi  della  posizione  di  Andujar  , o 
non  ponendovi  mente  da  senno,  era  sempre  inquieto  per 
Bayleu  e per  la  chiatta  di  Menjibar,  per  la  quale  si  passa 
diaanzi  a Baylen  il  Guadalquivir.  Laonde  non  aveva  omesso 
di  appostarvi  un  polso  di  gente  , né  tralasciava  di  farvi 
fare  frequentissime  esplorazioni.  Più  oltre  ancora  si  esten- 
devano le  sue  inquietudini,  poiché  era  astretto  a spinge- 
re le  sue  esplorazioni  alla  sinistra  di  Baylen  tino  a Bacza 
ed  Ubeda,  donde  partiva  una  via  di  traverso  che,  passan- 
do per  Linares,  scendeva  dietro  Baylen,  ne’  dintorni  del- 
la Carolina , presso  la  bocca  delle  strette.  Qui  si  può  ri- 
petere ch’ei  non  avrebbe  avuto  siffatte  inquietudini  se 
fossesi  acquartierato  in  Baylen  , alla  cui  custodia  sareb- 
be bastata  la  sua  sola  presenza  , e dove  sarebbero  state 
sufficienti  ad  assicurarlo  da  ogni  improvviso  attacco  alcu- 
ne pattuglie  di  cavalleria  spinte  verso  Bacza  ed  Ubeda.  Ma 
sebben  si  trovasse  nella  doviziosa  Andalusia,  la  sua  briga 
più  grave  era  quella  di  procacciarsi  le  vettovaglie.  1 mon- 
toni, di  cui  abbondano  le  Castiglie  e l’Estremadura,  scar- 
seggiavano nella  Sierra-Morena  , nella  quale  trovavansi 
pressocchè  sole  capre , carne  non  troppo  salubre  e poco 
nutritiva 

Iti  rado  si  poteva  avere  frumento  , mentre  il  raccolto 
dell’  anno  precedente  era  stato  consumato  o distrutto  dai 
sollevati  , e le  nuove  messi  non  erano  ancor  mature.  I 
soldati  per  avere  il  pane  dovevano  raccogliere  essi  stessi 
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le  biado , ed  ordinariamente  ne  ricevevano  soltanto  nna 
mezza  razione.  Distribuivasi  loro  in  vece  del  pane,  dell’or- 
zo, che  facevano  cuocere  colle  carni.  I*cr  macinare  le  bia- 
de avevano  un  solo  mulino  sulla  sponda  del  Guadalquivir 
e bene  spesso  toccava  loro  di  difenderlo  contro  gli  attac- 
chi deli’  inimico.  II  vino , che  ottimo  si  raccoglie  a Val- 
di-Pegnas,  poco  stante  di  là,  non  poteva  giugnervi  che  per 
la  Sierra-Morcna  , poichò  Val-di-Pegnas  è nella  Manica. 
Costava  assai , e non  eraveno  che  pei  malati.  Difetta  vasi 
d’aceto,  che  6 tanto  giovevole  nei  paesi  caldi.  L’acqua 
del  Guadalquivir  era  quasi  sempre  tiepida.  Questa  prolun- 
gata stazione  ad  Andujar  facevasi  ogni  di  più  grave  e pe- 
ricolosa per  giovani  soldati , non  ancora  avvezzi  ad  inso- 
liti climi.  Oltre  non  pochi  feriti  , grande  era  il  numero 
dei  malati  per  dissenteria.  La  totale  mancanza  di  notizie 
aggiungeva  agli  altri  affanni  una  profonda  mestizia.  Ciò 
nullameno  i soldati  francesi,  sebben  poco  agguerriti,  era- 
no persuasi  delia  loro  prestanza,  avevano  una  gran  con- 
fidenza nel  loro  generale,  e desideravano  che  si  affaccias- 
se loro  l’occasione  di  affrontarsi  col  nemico. 

L’arrivo  della  divisione  Vedel  accrebbe  la  fidanza  del- 
l’esercito francese.  Era  essa  partita  da  Toledo  negli  ulti- 
mi giorni  di  giugno:  perveuuta  il  di  26  a Despegna-Per- 
ros  all’ingresso  delle  gole  le  aveva  forzate  uccidendo  al- 
cuni uomini  delle  bande  d’  Agostino  d’Echavarri,  edera 
poi  scesa  nella  Carolina,  gentile  colonia  tedesca  fondala  da 
Carlo  111  allo  scorcio  del  secolo  ultimo  scorso.  L’angusta 
valle  che  si  percorre  nell’  attraversare  la  Sicrra-Morena  , 
allargasi  alcun  poco  alla  Carolina,  un  po’  più  a Guarroraan, 
c più  ancora  a Bay  leu,  ove  largamente  si  apre,  sboccan- 
do sul  Guadalquivir.  La  strada  di  traverso  da  noi  accen- 
nata mette  capo  a Gnarroman,  tra  la  Carolina  c Baylcn  , 
e da  Baeza  o da  Dbcda  conduce,  per  Liuares,  all’  iugres  - 
so  delle  gole. 

La  divisione  Vedel , dopo  aver  soggiornato  alla  Caroli 
na  , ed  aperte  le  sue  comunicazioni  col  generale  Dupont, 
era  venula  ad  appostarsi  a Baylcn  , collocando  un  batta- 
glione dietro  questa  città  per  invigilare  la  bocca  delle 
strette,  c due  davanti  la  città  stessa  per  custodire  la  chiat- 
ta di  Mcnjibar  sul  Guadalquivir.  Appcua  il  generale  Vedel 
ebbe  raggiunto  il  generale  Dupont , che  questi  , assegna- 
tagli la  sua  posizione,  caldamente  gl’  ingiunse  d’ invigilare 
colla  massima  cura  i luoghi  alle  spalle  ed  alla  sinistra  , a 
fine  che  il  nemico  non  potesse  impadronirsi  delle  gole , e 
chiuderle  all’  esercito  francese.  L'arrivo  del  generale  Ve- 
Thicrs,  Com.  — V.  38 
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del  aveva  riparalo  in  parte  l' inconveniente  che  8i  traeva 
dietro  il  non  avere  occupato  Baylcn  , ma  eravi  tuttora 
|‘ altro  procedente  dal  trovarsi  in  una  posizione  difensiva, 
lontani  sci  leghe  gli  uni  dagli  altri , e dietro  un  fiume  , 
in  tanti  punti  guadabile.  Infatti  un  nemico  audace  poteva 
passarlo  col  favor  della  notte,  ed  indi  appostarsi  tra  le 
duo  divisioni  francesi.  Di  più  il  corpo  d’  esercito  francese 
a fronte  del  quale  stavano  i sollevati  dell*  Andalusia,  seb- 
beu  rafforzato  dal  generale  Vedel  , Don  era  cosi  numero- 
so’ che  si  potesse  senza  pericolo  scinderlo.  Le  malat- 
tie avevano  assottigliate  ragguardevolmente  le  schiere  di 
Dupont.  Della  divisione  Barbnu  cinquemila  e settecento 
uomini  appena  potevano  scendere  in  campo  , o seimi- 
la c quattrocento , compresivi  gli  zappatori  e l’ artiglie- 
ria. I marinari  della  guardia  erano  ridotti  al  numero  di 
quattrocento  al  più  , i dragoni  e i cacciatori  a mille  c ot- 
tocento cavalli  : eranvi  pertanto  in  tutto  non  più  di  otto- 
mila o seicento  Francesi.  Gli  Svizzeri , parte  de’  quali  an- 
davano a raggiugnere  i sollevati,  mentre  altri  disertavano 
da  questi  per  venire  ad  unirsi  coi  Francesi  , sommavano 
circa  milleottocento  , e ognor  si  dubbiosi  e incerti  mostra  - 
vansi  da  non  potere  in  ogni  caso  far  fondamento  sopra  di 
loro.  La  divisione  Vedel  era  forto  di  cinquemila  e quat- 
trocento uomini  d’  ogni  arma  , c di  dodici  cannoni.  Gli 
ottomila  e seicento  uomini  del  generale  Dupont  coi  cin- 
quemila e quattrocento  del  generale  Vedel  costituivano  un 
esercito  di  quattordicimila  combattenti  , e di  sediciniila 
computando  eziandio  gli  Svizzeri.  Anche  tenendoli  tutti 
uniti  , non  erano  certamente  soverchi  contro  i quaranta 
o cinquantamila  sollevati  , di  cui  annunziavasi  prossima 
la  venuta.  Non  molto  di  poi  essendo  giunto  il  generale 
Gobert  con  un  rinforzo  di  altri  quattromila  e settecento 
uomini , tra  fanti  e cavalieri , I*  esercito  del  generale  Du- 
pont a grado  a grado  venne  a raggiungere  la  forza  desi- 
derata { che  ad  ogni  modo  non  eccedeva  il  numero  di  di- 
Ciottomila  Francesi  c duemila  Svizzeri  ) , e a raggiugner- 
la  allora  appunto  che  i sollevati  indilcevansì  a prendere 
I'  offensiva.  La  divisione  Gobert  portava  al  generale  Du- 
pont lo  notizie  del  vano  tentativo  de’  Francesi  contro  Sa- 
ragozza o Valenza  , della  ritirata  verso  Madrid  del  mare- 
sciallo Moncey  , dell'  isolamento  in  che  questa  ritirata  la- 
sciava l’ esercito  l’  Andalusia  , i,  al  tempo  stesso  la  rac- 
comandazione di  tener  fermo  sul  Guadalquivir,  ma  di  nnu 
innoltrnr.si  nell’  Andalusia.  In  quella  condizione  di  cose 
sarebbe  stala  di  fatti  una  grave  imprudenza  l’ ingolfarsi 
davvantaggio  nella  Spaglia  meridionale 
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Stando  pur  somprc  sulle  direse , poleasl  , ciò  nondime- 
no , cogliere  una  qunlcho  propizia  occasione  per  percuo- 
tere neramente  i sollevati.  Quelli  di  Granala  , in  parte 
Svizzeri  , in  parte  Spagnuoli , eransi  sotto  la  guida  del  ge- 
neralo Keding  , condotti  a Jaeo  , in  numero  di  circa  do- 
dici a tredicimila.  Nel  mentre  che  essi  venivano  a Jacn  , 
i sollevati  dell’  Andalusia  , in  numero  d’  oltre  ventimila, 
capitanati  dal  generale  Castagnos  , rimontato  il  Guadal- 
quivir , giungevano  davanti  Bujaiancia  ; e dalla  vista  di 
alcune  delle  loro  bande  di  bersaglieri  c di  alcuni  drappel- 
li della  loro  cavalleria  potevasi  dedurre  che  non  erano 
molto  lontani.  Lo  spionaggio  era  quasi  impossibile  in  1- 
spagna,  perocché  nessun  contadino  voleva  tradire  la  causa 
della  sua  patria  , nobile  scutimcnto , che  in  certo  qual 
modo  compensava  e sd  un  tempo  spiegava  la  ferocia  di 
questo  popolo  ; contuttociò  dagl’  indizi  elio  ad  ogni  ora 
raecoglievansi  intorno  a questa  duplico  mossa  , non  era 
difficile  di  farsene  un  giusto  concetto,  ed  indi  opnorvisi. 
Il  generale  Dupont , lasciando  a Baylen  cd  a Menjibnr  la 
divisione  Gobert , poteva  pur  beuc  avanzarsi  colle  divi- 
sioni Barbou  e veder  oltre  il  Guadalquivir  , appostarsi 
con  quattordici  o quindicimila  uomini  Ira  i duo  essreiti 
nemici  , combatterli  I’  uno  dopo  1'  altro  , od  entrambi  nel 
tempo  stesso  , e dopo  averli  quanto  più  poteva  maltrat- 
tati , ritornarsene  a’  suoi  alloggiamenti.  Qualunpue  si  fos- 
se la  forza  loro,  non  era  temerità  il  muovere  ad  incon- 
trarli , mcntr’  erano  solamente  in  numero  di  duo  volte 
tanti  de’  Frauccsi.  Nò  dir  potevasi  che  questa  operazione, 
per  la  quale  occorreva  il  farsi  innanzi  tre  o quattro  leghe, 
fosse  un’  infrazione  dell’  ordine  ricevuto  di  non  proceder 
più  oltre  nella  Spagna  meridionale.  Che  so  una  tale  ope- 
razione troppo  a Dupont  sembrava  ardita  , poteva  ben  e- 
gli  , stando  strettamente  sulle  difese,  cd  aspettando  il  ne- 
mico , riunirsi  con  Vodcl  e con  Gobert  a Baylen  , dove 
potea  tenersi  certo  di  conquidere  con  ventimila  uomini 
qualunque  esercito  nemico  gli  si  fosse  allacciato.  Nè  il 
portarsi  da  Andujar  a Baylen  era  un’  infrazione  dell’  altro 
ordine  di  non  ripassare  la  Sicrra-Morcna  , come  non  era 
un’  infrazione  dell’  ordiao  di  non  inoltrarsi  nell’  Andalu- 
sia I’  avanzarsi  quattro  leghe  per  opporre  una  gagliarda 
ed  attiva  difesa  al  nemico. 

Il  generale  Dupout , che  aveva  insomma  sotto  i suoi 
ordini  tre  divisioui  , standosi  immobile  in  faccia  agli  Spa- 
gnuoli , nulla  divisando  , nulla  ordinando  , non  fece  altra 
deliberazione  che  quella  di  rimanere  egli  stesso  io  Audu- 
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Jar,  di  lasciar  Vede!  a Baylen  , e Gobert  alla  Carolina  « 
raccomandando  loro  di  ben  guardarsi , di  eseguire  nei 
dintorni  incessanti  esplorazioni , onde  le  gole  non  lusse- 
rò occupate  dalla  parte  di  Baeza  , di  Ubeda  c di  Li- 
nares. 

Al  tramonto  del  giorno  14  di  luglio  il  nemico  apparve 
su  le  alture  elio  fiancheggiano  il  Guadalquivir , dirimpetto 
ad  Andujar.  Le  bande  di  Granata  erano  rimaste  col  gene- 
rale Ileding  a Jaen,  preparandosi  a congiungersi  con  quel- 
lo dell’  Andalusia.  Questo  che  vedovatisi  da  Andujar  , e«l 
erano  capitanato  dal  generalo  Castagnos  , venivano  dalla 
bassa  Andalusia  per  Io  strade  di  Siviglia  o di  Cordova.  Al 
pari  di  quella  di  Granata  , anche  queste  intcndevauo  la 
mira  alla  congiunzione  loro , ma  prima  volevano  ricono- 
scere la  posiziono  di  Andujar  per  accertarsi  se  mai  si  po- 
tesse espugnarla.  Questo  corpo  d'esercito  del  generale  Re- 
ding  era  Torto  di  ventimila  uomini  , parto  dei  quali  eran 
truppo  regolari  ingrossate  da’  nuovi  arruolati , e parte  e- 
rano  raccogliticci  da  poco  tempo  ordinali  in  reggimenti 
con  ischeletrì  di  recente  formazione.  Erano  queste  milizie 
spagnuolo  , piti  d'  ogni  altra  pria  scesa  in  campo , disci- 
plinate  e salde,  avvegnaché  compone vansi  in  ispezialità  dei 
soldati  dei  campo  di  San  Rocco,  e delia  divisione  che  sot- 
to il  comando  del  generale  Solano  avea  occupate  le  parti 
meridionali  del  Portogallo. 

1 sollevati , spingendosi  innanzi  assai  grossi  nel  matti- 
no del  giorno  15  di  luglio,  costrinsero  gli  avamposti  fran- 
cesi a ritirarsi , e ad  abbandonare  le  alture  che  domina- 
no lo  sponde  dui  Guadalquivir.  Allora  ciascuna  schiera 
francese  accorso  al  suo  posto  di  battaglia  ; la  guardia  di 
Parigi  alla  difesa  dello  opere  anteriori  al  pouto  , la  terza 
legione  di  riserva  su  la  sponda  del  fiume  , i marinai  della 
guardia  in  Andujar,  ia  brigata  Qiabert  alla  destra  della 
città  , dietro  di  essa  gli  Svizzeri , o la  cavalleria  del  G.” 
provvisionale  più  lungi  nella  pianura  , per  invigilare  le 
indisciplinate  bande  di  scorridori  ciie  spargevansi  dattorno 
all’  esercito  spagnuolo  , come  i Cosacchi  son  soliti  fare  at- 
torno all’  esercito  russo. 

La  vista  del  nemico  rallegrò  i soldati  francesi,  toglien- 
doli intìne  alia  noia  che  li  opprimeva  ; c sebben  molti  di 
loro  fossero  malati , tutti  desideravano  ardeDtemcute  di 
combattere.  Ma  gli  Spaguoli  non  osavano  di  passare  il  fiu- 
me a veggente  dell’  esercito  francese.  Si  restrinsero  per- 
tanto in  un  inutile  cannoneggiamento, il  quale  nou  fece  gran 
danno  ai  Francesi , c a cui  questi  ris(K>sero  pochi  colpi 
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per  nou  Isciuparc  lo  munizioni  ; ma  le  loro  ben  dirette 
palle  cadendo  nel  mezzo  di  quelle  fitte  masse  , molti  ne- 
mici ad  uu  tempo  uccidevano  o ferivano.  Le  bande  spa- 
gnuole  di  scorridori  comparvero  su  la  destra  del  fiume  , 
occupata  dai  Francesi.  Alcune  avevano  passato  il  Guadal- 
quivir iu  lontani  luoghi  , altre  eran  scese  alle  spalle  dei 
Francesi  dalle  gole  della  Sierra-Morena.  Il  generale  Fre- 
sia spinse  contr’  esse  i suoi  squadroni  , nel  mentre  che  il 
G.°  reggimento  sludiavasi  di  raggiungerle  colla  baionetta 
in  resta.  Vennero  uccisi  alcuni  dei  loro  , o tosto  quc’nugoli 
d'uccelli  (li  rapina  furono  astretti  a rifuggirsi  nelle  mon- 
tagne. 

Non  emerse  altro  da  questa  giornata  che  l’ incertezza 
del  nemico  , il  quale  , prima  di  determinarsi  ad  opera- 
re , voleva  provare  lo  suo  forze  contro  gli  alloggiamenti 
francesi  , e rintracciare  da  qual  punto  potrebbe  con  mi- 
nori ostacoli  attaccarli.  Puro  eravi  cagione  di  aspettarsi 
un  più  serio  cimento  pel  di  susseguente.  Il  generale  l)u- 
pont  spedi  pertanto  uno  do'  suoi  ufficiali  al  generai  Ve- 
de) , acciò  ragguagliassero  di  quanto  accadeva  cosi  a Bay- 
Ien  , come  presso  la  chiatta  di  Moojibar  , o , qualora 
ei  non  avesse  a fronto  il  nemico,  mandassogli  a soccor- 
so un  battaglione  ed  anche  una  brigata  ; il  che  sarebbe 
stato  superfluo  , conio  si  6 già  avvertito  più  volto  , se 
tutto  1’  esercito  francese  fessesi  trovato  unito  a Baylen  ! 
Quella  giornata  fini  ad  Andujar  nella  massima  calma. 

Dalla  parlo  di  Baylen,  gl’insorti  di  Granata,  il  cui 
quartier  generale  era  in  Jaen  , erano  comparsi  lungo  il 
Guadalquivir  , avanzandosi  sempre  circospetti  , e cercan- 
do attentamente  il  lato  debole  dello  posizioni . francesi. 
Innanti  Baylen  avevano  passato  la  chiatta  di  Menjibar , 
respingendo  gli  avamposti  del  generale  Vedel.  Ma  que- 
sti , accorso  col  grosso  della  sua  divisione,  e disposti  in 
estesi  ordini  i suoi  battaglioni  , aveva  sifTaltameute  inti- 
moriti gli  Spagnuoli , che  subitamente  erano  essi  tutti 
disparsi.  Avevano  i sollevati  passato  il  Guadalquivir  an- 
che alla  sinistra  de’  Francesi  , dalla  parte  di  Baeza  e d’U- 
beda , punti  per  cui  si  stava  in  contiuua  apprensione  , 
ed  avevano  indilatamente  sparse  all’  intorno  alcune  ban- 
de di  scorridori , che  pel  vero  non  incutevano  molto  ti- 
more , ma  polca  pure  da  lungi  causare  strani  abbagli. 
Il  generale  Gobert  , alloggialo  alla  Carolina  ; non  appe- 
na gli  giunse  notizia  della  loro  venuta  , aveva  spedilo 
precipitosamente  a l.inares  uu  polso  di  corazzieri  per  vi- 
gilarne le  mosse  e non  lasciarli  avanzare. 
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In  tali  circostanze  il  generale  Vedel,  non  avendo  più 
a fronte  alcun  nemico , stava  per  ritornare  da  Menjibar 
a Baylen  , quando  giunse  1’  aiutanto  di  campo  spedito* 
gli  dal  generale  Dupont , per  chiedere  il  rinforzo  di  un 
Battaglione  od  una  brigata  , secondo  cho  fosseno  il  caso. 
Edotto  da  questo  aiutante  di  campo  che  il  grosso  dei 
nemici  erasi  affacciato  ad  Andujar , si  diede  o credere 
cho  quivi  soltanto  sovrastasse  il  pericolo , c cedendo  ad 
un  zelo  irreflessivo  , deliberossi  di  muovere  con  tutta  la 
sua  divisione  alla  volta  di  Andujar , dandono  avviso  al 
generale  Gobert,  ondo  venisse  ad  occupare  Baylen,  che 
per  la  parteoza  della  seconda  divisione  rimaneva  sguer- 
nita. Alla  sera  del  giorno  15  ei  si  mosse  da  Baylen,  e 
tutta  la  notte  marciò.  Era  indubbiamenlo  onorato  il  sen- 
timento , di  cui  il  generalo  Vede!  aveva  seguito  l’ im- 
pulso , ma  non  per  ciò  era  meno  imprudente  la  sua  de- 
terminazione , perocché  ei  non  sapeva  quanto  dopo  la 
sua  parteoza  avvenir  potrebbe  a Baylen  , o die  ne  sa- 
rebbe , nella  sua  assenza , di  questo  punto  tanto  impor- 
tante per  la  sicurezza  dell*  esercito. 

Al  mattino  del  16  ei  trovossi  in  vista  d’  Andujar  con 
tutte  le  sue  milizie.  Il  generale  Dupont  , anzi  cho  rim- 
brottarlo per  la  sua  precipitazione , si  compiacque  di  ve- 
der giunto  quel  rinforzo , mentre  i nomici  cho  aveva 
a fronte  sembravano  o più  numerosi  del  di  precedente, 
e piu  disposti  ad  un  serio  attacco  ; approvò  pertanto  , 
c ringraziò  ben  anco  il  generale  Vedel.  I soldati , che 
da  due  mesi  più  nou  aveano  veduto  alcun  francese,  pro- 
ruppero in  grida  di  gioia  al  vedere  1 loro  commilitoni , 
e credettero  giunto  alla  fine  l’ istante  propizio  per  punir 
la  baldanza  degli  Spagnuoli.  Era  proprio  il  caso  di  ri- 

? arare  i commessi  falli , avventandosi  quattordicimila 
rancesi  e duemila  Svizzeri  sopra  il  nemico  , e respin- 
gendolo lungi  con  tali  modi  che  per  lungo  tempo  più 
non  avesse  a ricomparire.  L'  ardore  da  cui  erano  anima- 
ti i giovani  soldati  francesi  , rendeva  facile  quell’  impre- 
sa. Ria  il  generalo  Dupont  lasciò  che  gli  Spaglinoli  can- 
noneggiassero Andujar  tutto  quel  giorno  , godendosi  tutto 
per  la  loro  peritanza  e la  inesperienza  loro,  e ristrigneu- 
dosi  nel  rispondere  di  tratto  in  tratto  con  una  scarica 
delle  sue  artiglierie.  Gli  Spagnuoli  volendo  e ad  un  tem- 
po non  osando  forzare  gli  alloggiamenti  di  Andujar,  di- 
scesero e risalirono  più  volte  in  quei  giorno  dalle  allu- 
re che  occupavano  sino  alla  sponda  del  fiume , c dalla 
spouda  del  fiume  sino  alle  allure,  nè  mai  si  provarono  a 
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passarlo  a veggente  eie’  soldati  francesi.  Fuvvi  un  istante 
•n  cut  parve  che  volesser  varcare  il  Guadalquivir  , sulla 
sinistra  d Andujar  , verso  il  punto  di  Villanova  ; ma  da 
quel  punto  scorgevasi  la  divisione  Vedel  . che  sì  avanza- 
va su  I opposta  sponda;  o quella  vista  raffreddò  il  loro  co- 
raggio.  Ier  il  che  questa  giornata  eziandìo  terminò  che- 
lamento  come  la  precedente,  con  pochi  morti  e feriti  dal- 
ta  parte  dei  Francesi,  ma  con  perdita  più  rilevante  per 
gli  spagnuoli  , senza  misura  più  maltrattati  dal  benché  ra- 
do o lento  cannoneggiare  di  quelli. 

A Baylen  però  e presso  la  chiatta  di  Manjibar  te  cose 
non  avevano  proceduto  di  pari  passo.  Al  mattino  del  di 
lo,  mentre  il  generale  Vedel  marciava  cosi  inopportuna- 
mente verso  Andujar  , il  generalo  Reding  , che  alla  lesta 
dell  esercito  di  Granata  aveva  pur  fatto  il  di  15  alcuni 
tentativi  davanti  liaylen  , rinnovcllavali  con  maggior  ardi- 
tezza.  Fu  egli  naturalmente  inanimato  a imbaldanzire  dal. 

allontanamento  della  divisione  Vedel.  Dopo  aver  passato 
la  chiatta  di  Menjibnr,  al  piede  delle  alture  di  Baylen  tro- 
vo soltanto  il  generale  Liger-Belair  con  un  battaglione  ed 
alcune  compagnie  scelte.  Allora  ei  si  fece  iunanzi  con  suf- 
licienli  forze,  c con  parecchie  migliaia  d’uomini  si  pre- 
sento al  generalo  Liger-Belair  , il  quale  , avendone  solo 
poche  centinaia  , s’  appigliò  al  solo  partito  che  gli  rima- 
neva  , quello , cioè  , di  ritirarsi  ordinato.  Giugneva  in 
quell  istante  il  generale  Gobert,  il  quale,  avvertito  dal 
generale  Vedel  dell’evacuazione  di  Baylen  , conduceva  a 
protegger  quel  punlo  tre  battaglioni  con  pochi  corazzieri. 
La  divisione  del  generale  Gobert  , già  scemata  delle  varie 
puute  lasciate  addietro  alla  Carolina,  a Guarrotnan,  a Bay- 
*.e®  • "asi  P,,r  «neo  assottigliala  allungandosi  nelle  gole 
della  aierrn-Morcna  , per  modo  che  giugneva  a fronte  del 
nemico  soltanto  con  una  testa  di  colonna.  Nulladimeno 
quasto  giovine  e prode  generale,  perspicace  assai  ed  ar- 
dente, co’  suoi  tre  battaglioni  ed  i suoi  corazzieri  arrestò 
di  bollo  gli  Spagnuoli.  Il  maggiore  Christophe , coman- 
dante i corazzieri , con  una  vigorosa  carica  fece  indietreg- 
giare la  fanteria  spagnuola , non  avvezza  all’  urlo  veemen- 
te di  que’  possenti  cavalieri.  Ma  il  generale  Gobert,  nel 
mentre  che  dirigeva  iu  persona  queste  mosse  , fu  colpito 
nel  Ironie  da  una  palla  partita  da  una  macchia,  ov’erasi 
nascosto  uno  di  que’  bersaglieri  spaguuoli,  clic  dappertut- 
to trovavansi  imboscati.  Cadde  privo  de'  sensi,  e spirò  po- 
che ore  di  poi  , amaramente  rimpianto  da  tutto  l’esercito. 

Il  generale  Dufour  , clic  per  ragione  del  grado  doveva 
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soltenlrarc  in  sua  vece  , accorse  sul  luogo  ; vide  i solda- 
ti crucciali  per  la  perdila  del  loro  generalo,  ed  estimò  pel 
meglio  il  farli  ripiegare  verso  Baylen.  Gli  Spagnuoli , clie 
cercavano  il  lato  debole  della  posizione  de’  Francesi  , sen- 
za proporsi  fermamente  di  assalirli , sosteltcro  , ma  ven- 
nero a conoscere  che  per  quella  via  sarebber  pervenuti 
alla  mela. 

Il  generale  Dufour  , ritornatosene  'a  Baylen  , dov’  cravi 
buona  parte  della  divisione  Gobert,  vedendo  che  gli  Spa- 
gnuoli non  lo  inseguivano  , ma  alloggiavansi  in  riva  al 
Guadalquivir , indusscsi  a credere  che  altrove  intendesse- 
ro seriamente  le  mire.  E infatli , mentre  il  pericolo  sem- 
brava dilegualo  dalla  parte  di  Menjibar  , da  quella  di 
Baeza  e d’Ubeda  crasi  fatto  assai  grave.  Dalle  esplora- 
zioni eh’  eransi  fatte  in  questa  direzione , sia  che  fosse- 
ro state  eseguite  da  ufficiali  non  molti  esperii , sia  che 
le  bande  irregolari,  le  quali  avevano  passato  il  Guadalqui- 
vir superiormente  a Menjibar , fossero  assai  numerose,  e- 
raergeva  che  un  vero  esercito  Irovavasi  su  la  strada  di 
traverso  che  da  Baeza  e da  Ubeda  riusciva  per  Linares  al- 
la Carolina  , passando  dietro  Baylen.  A queste  indicazioni 
aggiungevansi  le  reiterate  raccomandazioni  del  generale 
Dupont , il  quale  trascorso  nell’  errore  di  Don  appostarsi 
a Baylen  , invece  di  ripararlo  , aggravavate  colle  inces- 
santi inquietudini  *cui  era  in  preda , e che  trasfondea  poi 
nell’  animo  de’  suoi  luogotenenti.  Nel  precedente  giorno  , 
del  pari  che  in  queste,  egli  aveva  scritto  al  generale  Go- 
bert che  bisognava  costantemente  invigilar  qncsta  via  di 
traverso  che  da  Baeza  e da  Ubeda  metteva  a Linares;  che 
al  primo  indizio  che  il  nemico  muovesse  da  quel  lato,  do- 
vevasi retrocedere  in  massa  da  Baylen  alla  Carolina  , av- 
vegnaché in  ciò  stava  la  salvezza  dell'esercito,  ed  era  per- 
ciò necessario  il  conservare  quel  punto  a qualunque  co- 
sto ; strana  precauzione,  la  quale,  intesa  a salvare  l’eser- 
cito, nc  addusse  la  rovina. 

Il  generale  Dufour  , cui  di  diritto  , dacché  era  morto 
Gobert , si  devolvevano  le  istruzioni  del  generale  in  capo, 
al  ricevere  quei  paurosi  ragguagli  intorno  alla  via  di  tra- 
verso da  Baeza  a Linares  , non  seppe  più  oltre  indugia- 
re , e nella  sera  medesima  parli  da  Baylen  per  condursi 
alla  Carolina  , affidandosi  di  ovviare  in  tal  guisa  il  disa- 
stro che  sovrastava  ali’  esercito  del  venir  preso  alle  spal- 
le. La  fatale  Baylen  , ove  i Francesi  dovevano  incontrare 
il  primo  scoglio  della  loro  grandezza  , venne  evacuata 
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una  seconda  volta , e lasciata  esposta  all'  invasione  ne- 
mica. 

Poteva  , è vero , il  generale  Dufour  scusarsi  colle  avu- 
te istruzioni,  colle  notizie  che  gli  erano  pervenute,  e col- 
la fidanza  in  che  egli  era  del  pronto  ritorno  del  generale 
Vede!  a Bayleo.  Parli  nella  stessa  sera  del  giorno  16  per 
correre  alla  Carolina , lasciando  solo  un  piccol  polso  di 
gente  sulle  alture  dalle  quali  si  domina  Menjibar  e il  Gua- 
dalquivir. 

La  nuova  della  morte  del  generate  Gobert  e della  riti- 
rata della  sua  divisione  ad  Andujar  pervenne  la  sera  stes- 
sa del  16  , poiché  non  essendovi  maggior  distanza  fra  i 
luoghi  che  sei  a sette  leghe  di  Francia , un  ufficiale  a ca- 
vallo non  ispendeva  più  di  due  o tre  ore  a percorrerla. 
Giunse  quell’  avviso  sul  termine  appunto  di  quella  gior- 
nata , e sul  cessare  di  quell'iofruttuoso  cannoneggiamento 
dei  quale  abbiamo  già  accennato  l’inutile  esito.  Il  genera- 
le Dupont,  che  colla  sua  approvazione  erasi  fatto  compli- 
ce dell'  errore  del  generale  Vede)  , cominciò  a condolersi 
fra  sé  che  questi  avesse  lasciato  Baylen  per  correre  ad 
Andujar. Quantunque  ignorasse  la  partenza  del  generale  Du- 
four alla  volta  della  Carolina  , colpito  dalla  gravità  d’  un 
attacco , da  cui  erano  conseguitate  la  morto  del  generale 
Gobert  e la  ritirata  della  sua  divisione,  ingiunse  al  gene- 
rale Vedel  di  ripartire  indilatamenle  per  Baylen,  d'occu- 
pare quei  luoghi  con  forze  sufficienti , di  combattere  ad 
oltranza  i nemici  a Baylen,  alla  Carolina,  a Linares,  dap- 
pertutto , insomma  , dove  si  affacciassero,  e di  tornarse- 
ne poi  sollecitamente,  compiute  che  fossero  queste  opera- 
zioni , ad  aiutarlo  a distruggere  quelli  che  stavan  loro  in- 
nanzi ad  Andujar.  Non  balenavagli  pure  alla  mente  il  pen- 
siero di  muovere  egli  stesso  con  Vedel,  o di  seguirlo  su- 
bito, o nel  di  vegnente,  per  accertarsi  viemeglio  di  poter 
ovviare  le  conseguenze  ai  cui  stava  in  apprensione.  Fa- 
tale ed  incredibile  accecamento,  che  per  altro  non  manca 
d’  esempi  negli  annali  della  guerra  , ma  che , venturosa- 
mente per  la  salvezza  de’  popoli  e degli  eserciti , non  in- 
genera di  soventi  cosi  tremendi  disastri  1 Non  si  movano 
lagnanze  contro  la  provvidenza  ; dopo  gli  eventi  di  Baio- 
na  , i Francesi  più  non  meritavano  il  sorriso  i favori  del- 
la fortuna. 

li  caldo  erasi  fatto  da  alcuni  giorni  soffocante.  La  notte 
era  appena  appena  men  calda  del  giorno , e in  Andujar 
soffrivasi  pur  sempre  una  peouria  estrema  di  viveri.  Per 
avere  con  che  slamare  i soldati  di  Vedel,  si  dovette  stre- 
Thiers,  Cons.—  V.  39 
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mare  vieppiù  agli  altri  il  vitto.  A mezzanotte  del  giorno 
Ifl  la  divisione  Vede!  riparti  da  Andujar  , non  ancor  ri- 
storata della  marcia  sostenuta  per  venirvi,  e lasciando  as- 
sai rattristati  per  tale  separazione  i suoi  commilitoni  della 
divisione  Barbou.  Marciarono  il  restante  della  notte,  e so- 
lo alle  otto  del  mattino  susseguente  giunsero  a Baylen  col 
sole  alto  assai , coll’  aria  già  infuocata. 

Colà  pervenuto  , fu  molto  sorpreso  il  generale  Vedel 
nell’  udire  che  il  generale  Dufour  era  partilo  alla  volta 
della  Carolina  , non  lasciando  a Baylen  che  una  debole 
punta.  Ma  cessò  tosto  dalle  sue  meraviglie  allorquando  sep- 
pe il  perchè  della  mossa  del  generale  Dufour  verso  la  Ca- 
rolina , vo’  dire  il  romore  sparso  ovunque,  che  un  corpo 
d’  esercito  spagnuolo  era  passalo  per  Bacze  e Linares  a fi- 
ne di  occupare  le  gole.  A tal  notizia,  senza  ponderar  me- 
glio le  cose  di  quello  che  fatto  avesse  il  giorno  innanzi 
quando  era  corso  da  Menjibar  ad  Andujar,  non  mosse  al- 
cun dubbio  intorno  queste  relazioni.  Credette  fermamente 
elio  gli  Spagnuoli  , i quali  non  avevano  nè  incalzato  gran 
fatto  l’attacco  di  Andujar,  né  approfittalo  del  vantaggio 
ottennio  a Menjibar  contro  il  generale  Gobert , intendes- 
sero all’esecuzione  d’un  accorto  divisamente,  quello,  cioè, 
d’ ingannare  i Francesi  con  un  finto  attacco,  e di  coglier- 
li poi  alle  spalle  dalla  parte  di  Baeza  e Linares.  Nullame- 
no  , abbenchè  l’animo  suo  fosse  signoreggiato  da  questa 
idea  talmente  che  non  sembravagli  possibile  che  fosse  al- 
trimenti , fece  fare  una  esplorazione  oltre  Baylen  , onde 
sapere  se  da  quelle  alture,  dalle  quali  io  sguardo  spazia- 
va su  tutta  la  valle  del  Guadalquivir , si  potesse  scoprire 
alcuna  cosa.  La  punta  spedita  a tal  uopo  nulla  scoperse . 
nè  al  piede  delle  alture  , né  lungo  il  Guadalquivir.  Allo- 
ra ogni  ombra  di  dubbio  si  dileguò  dal  suo  animo  , ei 
tenne  per  accertato  che  il  nemico  erasi  condotto  con  tut- 
te le  sue  forze  a Baeza  e Linares  per  passare  di  là  alla 
Carolina  , e chiudere  dietro  I'  esercito  francese  le  strette 
della  Sierra-Morena.  Non  istette  più  in  forse , e sarebbe 
partito  irumantinenti  senza  il  caldo  del  mezzodì,  ebegiu- 
gneva  ai  quaranta  gradi  di  Reaumur  , e per  causa  del 
quale  uomini  e cavalli  cadevano  colpiti  d’  apoplessia.  Al 
tramonto  però  di  quel  giorno  , che  fu  il  17  , lasciò  Bay- 
leu  , conduccndo  seco  eziandio  il  picciol  polso  che  custo- 
diva le  alture  sovrastanti  al  Guadalquivir,  perchè  troppo 
temeva  di  arrivare  alla  Carolina  senza  forze  sufficienti  ! I 
generali  supremi  , nei  giorni  che  ad  essi  arride  la  fortu- 
na , trovano  luogotenenti  che  ammendano  i loro  falli  : io 
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questa  circostanza  il  generale  Dupoiit  ne  ebbe  di  quelli 
che  i suoi  spietatamente  aggravarono. 

Non  una  era  vera  delle  tante  pretese  mosse  dell’  eser- 
cito spagnuolo  verso  la  Carolina  per  la  via  di  Bacza  c Li- 
nares.  Bande  di  scorridori  più  o meno  grosse  avevano  si 
ioondate  le  sponde  del  Guadalquivir,  occupata  la  Sierra- 
Morena  , e tratto  cosi  in  inganno  ufficiali  o poco  intelli- 
genti, o poco  riflessivi.  Ma  dei  due  principali  corpi  d' c- 
sercito , quello  di  Graoata  erasi  portato  davanti  Bayleu  , 
e quello  d'Aodalusia  davanti  Andujar.  Il  vero  scopo  a cui 
inteso  aveano  la  mira  con  le  loro  mosse  era  stato  quello 
di  riconoscere  gli  alloggiamenti  de'Francesi  per  sapere  da 
qual  parte  potessero  assalirli  con  maggiore  probabilità  di 
successo.  Avrebbero  bensi  voluto  i soldati,  fervidi  com'e- 
rano ed  impazienti , attaccare  indicamente  il  nemico  da 
una  qualche  parte  ; ma  il  prudente  generale  supremo  Ca- 
stagnos  ne  li  tratteneva  , benché  a stento,  e contendendo 
con  alcuni  cianciatori  dello  stato  maggiore  ; avvegnaché 
non  voless'  egli  esporsi  a toccare  una  sconfitta  pari  a quel- 
la riportala  da  Gregorio  della  Cuesta  e da  Blake.  Col  suo 
avanzarsi  a tastoni  ei  si  studiava  di  dar  che  fare  agl’ im- 
pazienti , e di  trovare  il  punto  iu  cui  con  meno  impru- 
denza polessesi  assaltare  il  nemico.  L’ imponente  contegno 
dei  Francesi  presso  Andujar  nelle  giornale  del  lo  e del 
16 , la  men  forte  resistenza  loro  tra  Menjibar  e Bayleu 
( poiché  quivi  era  stato  ucciso  un  loro  generale  ed  essi  e- 
ransi  ritratti  ) lo  chiarirono  che  se  volevasi  tentare  un  col- 
po con  isperanza  di  lieto  esito , conveniva  muovere  con- 
tro Baylen.  Questo  ragionare  del  generale  Castagnos  addi- 
mostrava la  sua  perspicacia  militare,  nè  la  fortuna  in- 
dugiò a rimeritarlo  coi  suoi  favori  di  quella  momentanea 
chiaroveggenza  , come  non  indugiò  a punire  il  generale 
Dupont  del  suo  momentaneo  errore.  Accolsesi  allora  pres- 
so il  generale  supremo  spagnuolo  un  Consiglio  di  guerra. 
Gl’  impazienti  volevano  che  senz’altro  indugio  si  assaltas- 
sero di  fronte  gli  alloggiamenti  d’Andujar.  Ma  l'avveduto 
e saggio  Castagnos  fu  d’ avviso  che  sarebbe  stato  un  vo- 
ler troppa  dalla  fortuna  ; e disse,  non  essere  mai  per  e- 
sporsi  ad  un  rovescio  facile  a prevedersi.  Gli  avvenimenti 
del  giorno  innanzi  prometlavano  , a parer  suo,  un  mi- 
gliore esito  ad  un  attacco  dalla  parte  di  Baylen.  lin  tale 
divisamente  a lui  piùd’ogni  altro  attalentava  miche  perchè  il 
biasimo,  ove  l’ impresa  venisse  a fallire , sarebbesi  tutto 
aggravato  sopra  il  generale  Keding  e sopra  gl’  insorti  di 
Granata.  Prevalse  il  suo  avviso  , e per  fare  spalla  al  ten- 
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tativo  convennesi  d’  aggiungere  alio  forzo  del  generale  Re- 
ding  la  divisione  Coupigny,  una  delle  meglio  ordinate  del* 
I*  esercito  andalusiano  ; stanziando  che  il  generate  Casta- 
gnos  colle  due  divisioni  Jones  e la  Pegna  rimarrebbe  a 
Fronte  di  Andujar,  onde  trarre  i Francesi  in  inganno  in- 
torno al  vero  punto  in  cui  avrebbe  luogo  l'attacco.  Il  ge- 
nerale Reding  , che  già  aveva  circa  dodici  mila  uomini  , 
e rinforzalo  vedessi  con  altri  sei  a settemila,  veniva  cosi  ad 
averne  almeno  diciottomila  ; e circa  quindicimila  ne  ri- 
manevano «1  generale  supremo  per  tenere  a bada  i Fran- 
cesi in  Andujar. 

Stanziato  questo  divisamente,  si  procedette  tosto  ad  ese- 
guirlo, e intanto  che  la  divisione  Coupigny  ponevasi  in  mar- 
cia per  rimontare  il  Guadalquivir  sino  a Menjibar  , onde 
congiungersi  col  generale  Reding  per  seco  lui  attaccare 
Baylen  nell’  indomani  , 19.  Le  milizie  del  generale  Casta- 
gnos  andavano  ostentatamente  estendendosi  su  per  te  al- 
ture che  Andujar  fronteggiano. 

Eppure  in  quella  giornata  stessa  del  17,  quando  si  fosse 
posto  mente  aa  senno  a quanto  accadeva  , sarpbbesi  po- 
tuto dal  campo  francese  discernero  come  gli  Spagnuoti  ;si 
muovessero  sulla  loro  destra  , in  conseguenza  del  nuovo 
loro  divisamente.  Il  generale  Fresia,  che  teneva  il  governo 
della  cavalleria  francese,  aveva  pel  [tonte  di  Andujar  man- 
dato un  reggimento  di  dragoni  a correre  la  campagna  ol- 
tre il  Guadalquivir.  Questo  reggimento  essendosi  appres- 
sato molto  agli  Spaglinoli , questi  , appena  lo  videro  , si 
posero  in  ordine  di  battaglia,  ed  accolsero  a fucilate  i ca- 
valieri francesi.  Ma  il  colonnello  dei  dragoni  distinse  chia- 
ramente la  mossa  degli  Spagnuoli  da  sinistra  a destra  ver- 
so Menjibar,  che  è quanto  dire  verso  Baylen  , e ne  spe- 
di subito  l’ avviso  al  generale  supremo  Uupont.  Questi  , 
commosso  in  sulle  prime  da  tale  circostanza,  fece  per  un 
istante  1’  ottima  risoluzione  di  levare  in  quell'istesso  gior- 
no il  campo  per  marciar  verso  Baylen  ; fa  quale  risolu- 
zione , posta  ad  effetto , avrebbe  cangiato  i suoi  destini , 
e quelli  fora’ anco  dell'Impero.  Anche  senza  conoscere  i 
segreti  disegni  dell'  inimico  , poteasi  , dietro  la  direzione 
istessa  presa  dagli  Spagnuoli , ed  anche  dietro  te  false  voci 
corse  di  un  tentativo  contro  ia  Carolina,  comprendere  che 
il  pericolo  si  addensava  tutto  alla  sinistra  de’Francesi  ver- 
go Baylen  verso  la  Carolina  , e che  la  mossa  fpiù  d*  ogni 
altra  opportuna  era  quella  di  concentrarsi  in  que'  luoghi. 
Il  generale  Dupont  doveva  poi  risolutamente  indursi  a mar- 
ciare senza  il  più  breve  ritardo  , quando  ebbe  av  viso  alla 
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sera  della  partenza  del  generalo  Vcdcl  alla  volta  della  Ca- 
rolina sulle  tracce  del  generalo  Dufour  , e della  completa 
evacuazione  di  Baylen.  E si  cho  nella  sera  del  giorno  17 
eravi  tempo  ancora  per  condursi  a Baylen,  poiché  gli  Spa- 
gnuoli  dovevano  entrarvi  solo  nel  giorno  18. 

Ma  il  generale  Dupont , adombrato  (ognora  da  quella 
massa  di  nemici  che  stavagli  di  fronte  ad  Andujar,  nè  vo- 
lendo persuadersi  che  il  pericolo  si  fosse  spostato , aven- 
do pure  un  gran  numero  di  malati  da  trasportare  , dei 
. quali  non  voleva  abbandonarne  pur  uno , perocché  ogni 
soldato  lasciato  addietro  era  un  infelice  destinato  a cader 
vittima  di  feroci  assassini , differì  al  dimani  I'  esecuzione 
del  suo  primo  peosiero,  affine  che  l’intendenza  dell’eser- 
cito avesse  il  tempo  di  cui  abbisognava  per  l'evacuazione 
degli  ospedali  e de’  magazzini  : fatale  ritardo  e mai  sem- 
pre deplorabile. 

Si  differì  pertanto  all’  indomani , giorno  18  , la  marcia- 
lo quel  giorno  appunto  ricevette  il  generale  Dupont  le  re- 
lazioni dei  generali  Dufour  e Ycdel:  seppe  com’eglino  cer- 
cassero tuttora  inutilmente  il  nemico  nel  fondo  delle  go- 
le ; come  senza  trovarlo  si  fossero  avanzati  Ano  a Guar- 
roman , e intendessero  a muovere  verso  la  Carolina  e a 
Sant’  Elena  , ovunque  in  somma  sperassero  di  coglierle  ; 
come  , infine  , si  proponessero  d’  assalirlo  impetuosamen- 
te , c distruggerlo  , e quindi  tornarsene  ad  appostarsi  a 
Baylen  , sia  per  rimanervi,  sia  per  raggiungere  in  seguilo 
in  Andujar  il  generale  supremo.  Ma  infrattanlo  Baylen  era 
sco|>erta  , esposta  a cedere  anche  allo  sforzo  d’una  picco- 
la punta  , eu  ogni  cosa  dava  indizio  che  gli  Spagnuoli  vi 
accorrevano  grossi.  Una  pattuglia,  essendosi  spinta  in  quel 
giorno  fino  alla  riva  del  Kumblar  , torrente  cui  é duopo 
guadare  per  condursi  da  Andujar  a Baylen,  aveva  incon- 
tralo le  soldatesche  nemiche.  Uopo  era  pertanto  non  per- 
dere un  istante  , e partirsi  difilato  da  Audujar  per  anti- 
venire 1’  arrivo  degli  Spagnuoli  a Baylen. 

Ma  il  generale  Dupont , nou  ancora  entrato  in  seria  ap- 
prensione , e persuaso  clic  le  milizie  vedute  alla  riva  del 
numblar  fossero  nulla  più  che  una  punta  spedila  ad  e- 
splorare,  non  diede  gli  ordini  della  partenza  che  pel  gior- 
no 18.  Né  volle  mettersi  in  marcia  che  a notte  falla,  on- 
de furare  al  generale  Castaguos  la  sua  mossa  , è precor- 
rerlo cosi  almeno  di  sette  od  otto  ore.  Avrebh'egli  potu- 
to far  saltare  il  ponte  d’  Andujar  , e tardare  in  tal  modo 
glj  Spagnuoli  , che  Io  inseguissero  ; ma,  temendo  di  sve- 
gliare con  quella  esplosione  il  nemico,  rcstriusesi  nell  in- 
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gombrare  quel  ponte  , per  modo,  che  ad  isbarazzarlo  oc  - 
corresse  alcun  tempo , e scese  le  tenebre,  cominciò  a le- 
vare il  campo  verso  le  nove  della  sera.  Immensa  , come 
fu  detto  , era  per  mala  ventura  la  quantità  dei  bagagli  ; 
chè  il  numero  de’  malati  erasi  fuor  misura  accresciuto 
cosi  per  cagione  del  caldo  eccessivo,  come  pel  cattivo  nu- 
trimento. Metà  dell'  esercito  trovavasi  affetta  da  dissen- 
teria. I più  deboli  soltanto  eransi  raccolti  negli  ospedali  , 
e si  trovavano  perciò  nelle  file  molti  e molli  uomini  che 
a stento  potevano  portare  le  armi.  I malati  più  aggravali 
furono  posti  sui  carri  , e cinquecento  a seicento  uomini, 
magri  , pallidi , moventi  a pietà,  seguivano  a piedi  i ba- 
gagli. Il  caldo  era  ancor  piu  dell’  usato  soffocante,  oltre- 
passando i quaranta  gradi.  1 più  attempati  Spagnuoli  non 
si  ricordavano  d'avere  provata  giammai  una  tale  arsura. 
Alla  sera  adunque  I’  esercito  si  mise  in  marcia,  oppresso 
dal  caldo  del  giorno  ; gli  uomini  ed  i cavalli  a stento  re- 
spiravano , e a stento  si  movevano  in  un’atmosfera  infuo- 
cata, sebbene  dall'orizzonte  fosse  disparso  il  sole.  L’eser- 
cito non  aveva  neppur  ricevuto  la  sua  intiera  porzione  di 
cibo  , e i soldati  ponevansi  in  viaggio  affamali  , assetati 
e mestissimi  a causa  di  quella  ritirata  , la  quale  dava  in- 
dizio d'  una  non  troppo  buona  condizione  di  cose. 

Era  duopo  guardarsi  attentamente  le  spalle  , perchè  il 
generale  Castagnos  , servito  assai  meglio  del  generale  Du- 
pont  , poteva  ricevere  dalla  stessa  Andujar  I’  avviso  delia 
ritirata  dei  Francesi  , e correr  loro  dietro.  Epperò  il  ge- 
nerale Dupont  collocò  alla  testa  dei  bagagli  una  sola  bri- 
gata di  fanteria  , quella  cioè  del  generale  Chabert , che 
trovavasi  al  di  qua  alla  destra  dal  ponte;  la  quale  brigata 
era  la  piu  lontana  dal  nemico,  e perciò  la  sua  partenza 
dava  meno  nell’  occhio.  Essa  passò  tacita  dalla  destra  alla 
sinistra,  per  di  diptro  ad  Andujar,  e formò  la  testa  della 
colonna.  Era  com|iosta  di  tre  battaglioni  della  quarta  le- 
gione di  riserva  , e di  un  battaglione-  svizzero  francese 
( reggimento  Freuler  ) , reggimento  di  non  dubbia  fede 
siccome  quello  che  da  molto  tempo  stava  agli  stipendi  di 
Francia.  Una  batteria  di  sei  pezzi  da  quattro  , ed  uno 
squadrone  accompagnavano  quella  brigata  , forte  di  circa 
duemila  e ottocento  uomini.  Seguivano  dietr’essa  i baga- 
gli , che  occupavano  da  due  a tre  leghe  di  terreno.  Gli 
Svizzeri-Spagouoli  ( reggimenti  di  Preux  e di  Beding,  ri- 
dotti , per  causa  delle  diserzioni  , a soli  mille  e seicento 
uomini  ) marciavano  dopo  i bagagli.  Veniva  lor  dietro  la 
brigata  Pannelier , composta  di  due  battaglioni  della  terza 
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legione  di  riserva  , e d’altri  due  battaglioni  della  guardia 
di  Parigi  , eh’  erauo  duemila  e ottocento  uomini  all’  in- 
circa. Infine  chiudeva  la  marcia  la  cavalleria,  consistente 
in  due  reggimenti  di  dragoni , due  di  cacciatori  ed  uno 
squadrone  di  corazzieri  , e ridotta  da  duemila  e quattro- 
cento cavalieri  a soli  milleottocento  ; e colla  cavalleria  ve- 
nivano i marinai  della  guardia  ',  ed  il  restante  dell’  arti- 
glieria Questo  corpo  d’  esercito,  che  contava  più  di  die- 
rimila  Francesi  e duemila  e quattrocento  Svizzeri  allorquan- 
do erasi  partito  da  Toledo  , e che  era  uscito  da  Cordova 
numeroso  ancora  di  ottomila  e seicento  Francesi  e due- 
mila Svizzeri,  uscendo  da  Andujar  trovavasi  ridotto  a set- 
temila e ottocento  Francesi,  e mille  seicento  Svizzeri;  in 
tutto  novemila  e quattroceuto  uomini.  Oltre  che  erano 
pochi,  i bagagli  li  separavano  in  due  masse,  di  cui  quella 
che  marciava  alla  testa  era  più  debole  d’  assai  dell’  altra 
che  veniva  alla  retroguardia,  edera  molto  più  forte  e pel 
numero  e per  la  qualità  delle  milizie.  Il  generale  aveva 
prescelto  quest’  ordine  pel  suo  esercito , perchè,  temendo 
d'  essere  inseguito  , vedeva  tutto  il  pericolo  alle  spalle,  e 
non  da  fronte. 

Camminarono  i Francesi  tutta  la  notte  , arsi  dal  caldo, 
non  mai  da  alcuna  brezza  temperato  , a traverso  il  nu- 
golo di  polvere  sollevato  dal  passo  della  colonna.  I ca- 
valli , estenuati  , grondanti  sudoie  , non  aria  respirava- 
no, ma  polvere.  Piu  trista  notte  mai  non  precedette  un 
giorno  piu  orribile  ! 

Verso  le  ore  tre  P esercito  giunse  sulla  rive  del  Rum- 
blar.  Questo  torrente  , quando  è gonfio  d'  acque  , le  tra- 
volge per  ud  profondo  burrone  tra  dirupate  rocce.  (Jn 
picciol  ponte  v’  è sopra  , che  conduce  dall’  una  all’  altra 
riva.  I soldati , arrivandovi,  vollero  dissetarsi,  ma  lo  tro- 
varono affatto  asciutto.  Dovettero  proceder  oltre.  Al  di  là 
del  ponte  la  strada  si  alza  per  a traverso  alcune  alture 
coperte  d’  ulivi.  Quivi  ordinariamente  stanziavano  gli  a- 
vamposti  della  divisione  francese  incaricata  a custodire  Bay- 
len  che  giace  tre  soli  quarti  di  lega  distante  dal  Rumblar, 
invece  degli  avamposti  del  generale  Vedel  scorsero  i Fran- 
cesi ai  primi  albori  del  giorno  le  scolte  spagnuole,  ed  eb- 
bero per  saluto  una  scarica  di  moschetti.  L’avanguardia 
del  generale  Cbabert  si  mise  tosto  in  sulle  difese  , e ri- 
spose al  fuoco  del  nemico.  La  via,  che  corre  quivi  chiusa 
fra  allure , era  impedita  da  più  battaglioni  spagnuoli  , or- 
dinati in  colonna  serrata.  Se  quei  battaglioni  avessero  di- 
feso le  rive  del  Rumblar , certo  che  i francesi  non  avreb- 
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hero  potato  passarlo.  Erano  quelli  l’ avanguardia  del  ge- 
nerali Redini?  e Coupigny , i quali,  a seconda  del  divisa- 
mente fermalo  dal  Consiglio  di  guerra  spagnuolo,  passata  la 
chiatta  di  Menjibar  nella  giornata  del  18,  avevano  mdiiata- 
mente  mosso  contro  Baylen  , e trovatala  abbandonala,  vi 
si  erano  acquartierati.  Nella  sera  avevano  gli  Spagnuoli 
appostalo  in  sulla  strada  d’Andojar  vani  battaglioni  in  co- 
lonna serrata,  ed  erano  appunto  quelli  incontrali  dai  Fran- 
cesi il  mattino  del  giorno  19 , che  impedivano  loro  la 

strada  di  Baylen.  , 

L*  avanguardia  francese  si  pose  subito  in  sulle  difese 
alla  sinistra  della  via , e tramezzo  gli  oli  veti.  La  compo- 
nevano un  battaglione  della  brigata  Cbabert,  quattro  com- 
pagnie di  volteggiatori  e di  granatieri  , uno  squadrone  di 
cacciatori , e due  cannoni  da  quattro.  Cominciò  essa  un 
vivo  fuoco  di  bersaglieri,  intanto  die  un  aiutante  d.  cam- 
po partiva  di  galoppo  a cercare  gli  altri  tre  battaglioni  del 
generale  Chabert , il  resto  della  sua  artiglieria  e a bri- 
gata di  cacciatori.  L’  avanguardia  , aspettando  questo  rin- 
forzo, operò  alla  meglio,  sostenne  il  fuoco  una  o due  ore, 
uccise  molti  nemici  , perdette  molti  de  suoi  , e si  resse 
cola.  Finalmente  verso  le  cinque  del  mattino  , a sole  già 
alto  arrivò  il  rimanente  della  brigata  Chabert.  Sebbene  i 
soldati  fossero  ansanti , non  avendo  potute  ne  pigliar  flato 
nè  dissetarsi  , awentoronsi  contro  gli  Spagouoli  cosi  da 
fronte  , come  da  fianco  , e li  costrinsero  ad  abbandonare 
quella  strada  profonda  per  ripiegarsi  sul  loro  corpo  di  bat- 
taglia. In  questa  maniera  giunsero  ì francesi  all  ingresso 
d*  una  spianateli  di  suolo  disuguale , fiancheggiata  a de- 
stra ed  a sinistra  da  allure  coperte  d ulivi  , e la  quale 
metteva  capo  in  fondo  al  borgo  di  Baylen.  L esercito  spa- 
cnuolo  di  Reding  c Coupigny  , forte  di  diciottenni  uo- 
mini , col  fronte  ben  munite  d’ artiglieria,  poderosa  e pcj 
numero  e pei  calibro  delle  sue  bocche  da  fuoco  , vedessi 
colà  schierato  in  tre  linee.  Stava  desso  per  muovere  alla 
volta  di  Andujar  a fine  di  cogliere  ì francai  alle  spalla, 
mentre  che  il  generale  Castagnos  avrebbeli  attaccati  da 
fronte,  quando  I*  avanguardia  del  generale  Dupont  venne 
ad  impedirgli  questa  mossa.  .......  ..  . 

Appena  i Francesi,  dopo  aver  respinti  ì battaglioni  spa- 
enuoli  che  impedivano  la  strada,  sboccarono  nella  pianu- 
ra di  Baylen,  l’ artiglieria  spaguuola  vomitò  sopra  di  loro 
un'orrenda  grandine  di  palle  e di  scheggia.  Il  geuerale 
Chabert  fero  tosto  appostare  in  batteria  ì suoi  sei  pezzi  da 
quattro.  Ma  non  appena  ebbero  questi  cannoni  tirato  po- 
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ehi  colpi,  che  furono  «montati,  e rimasero  inutili.  E in- 
fatti, che  Dui  potevano  sei  cannoni  da  qnattro  contro  ven- 
tiquattro da  dodici , ottimamente  maneggiati  ? Verso  le 
otto  del  mattino , quottr'  ore  dopo  il  principio  della  bat- 
taglia, sovraggiunsero  il  restante  dell’artiglieria,  la  caval- 
leria e la  brigate  svizzera  , composte  dei  reggimenti  di 
Prenx  e di  Reding.  La  brigate  Pannetier , che  coi  mari- 
nai della  guardia  chiudeva  la  marcia,  ricevette  al  suogiu- 
gner  l’ordine  di  appostarsi  come  retroguardia  al  picciol 
ponte  del  Rumblar , per  modo  d’ impedirne  il  passaggio 
alle  soldatesche  del  generale  Castagnos,  nel  caso  che  que- 
sti avesse  inseguito  l’ esercito.  Era  quest’  ordine  una  no- 
vella sciagura  da  aggiungersi  alle  altre  molte  gii  occorse  ; 
imperocché  sarebbe  stato  assai  più  conveniente  il  far  o- 

Erare  in  massa  tutte  le  forze  per  aprirsi  un  passo  verso 
jylen , e per  tal  modo  raggiuguere  poi  le  divisioni  Vedel 
e Dufour. 

Checché  ne  sia  di  ciò,  viemaggiormente  s’ infervorò  la 
pugna  quando  i Francesi  ricevettero  que’  rinforzi.  Sbocca- 
rono questi  nella  piccola  pianura  di  Baylen  colla  brigata 
Chabert,  colla  brigate  svizzera  e la  cavalleria,  sforzandosi 
di  guadagnar  terreno.  Invano  l’ artiglieria  francese  co’suoi 
pezzi  da  quattro  e da  otto  tentò  di  soverchiare  la  formi- 
dabile batteria  da  dodici  che  proteggeva  il  centro  della  pri- 
ma schiera  spagnuola.  Ad  ogni  momento  vedea  smontati 
i suoi  cannoni  senza  cagionar  grave  danno  a quei  del  ne- 
mico. 11  solo  vanteggio  che  otteneva  si  era  quello  d’  ab- 
battere intiere  file  di  nemici,  colle  palle  che  scagliava  in 
mezzo  alla  folta  massa  degli  Spagnuoli.  La  brigata  svizze- 
ra dei  reggimenti  Preux  e Reding  , collocata  nel  mezzo  , 
teneva  fermo,  sebben  combattesse  a malincuore  contro  gli 
Spagnnoli , a’  cui  stipendi  aveva  sino  allora  militato  , e 
contro  i suoi  proprii  compatrioti,  parecchi  battaglioni  dei 
quali  pugnavano  coll’esercito  nemico. 

Gli  Spagnuoli,  volendo  giovarsi  del  vantaggio  del  nume- 
ro per  accerchiare  i Francesi , tentarono  allora  di  salire 
una  piccola  altura  che  sorgeva  alla  destra  di  questi.  Il 
generale  Dupont  v’  inviò  tosto  i dragoni  del  generale  Pry- 
vò , il  battaglione  svizzero-francese  Freuler  , ed  un  bat- 
taglione della  quarte  legione  di  riserva.  Risolutamente  si 
avanzarono  questi  due  battaglioni  di  fanteria  , mentre  il 
generale  Pryvé  alla  loro  destra  spingeva  innanzi  al  trotto 
i suoi  squadroni.  11  cammino  , eh’  era  sparso  di  arbusti 
e di  ulivi , non  permetteva  alla  cavalleria  di  marciare  in 
buon  ordine , e per  ciò  il  generale  Pryvé  le  ordinò  di 
Thiers,  Cont.—V.  40 
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sparpagliarsi  a modo  di  bersaglieri,  e di  giùngere  alla  meta 
in  quella  miglior  maniera  che  si  potesse  , intanto  che  I 
due  battaglioni  sostenevano  spiegati  il  fuoco  degli  Spagnuo- 
li.  Raggiunta  1’  altura  , i cavalieri  francesi  si  ordinarono, 
e piombando  poi  di  galoppo  addosso  ai  battaglioni  spa- 
gnuoli  , li  ruppero  , li  costrinsero  a ripiegarsi  verso  la 
loro  linea  di  battaglia  , e preser  loro  tre  bandiere. 

Il  tentativo  che  in  questo  modo  mandavasi  a vuoto  dal- 
la destra  de'  Francesi , rinnovellavasi  dagli  Spagnaoli  con- 
tro la  loro  sinistra  da  alcune  alture  che  la  dominavano. 

Il  generale  Dupont , che  finalmente  erasi  indotto  a con- 
durre in  linea  il  rimanente  delle  sue  forze,  tranne  un  bat- 
taglione della  guardia  di  Parigi , rimasto  a guardia  del 
ponte  di  Rumblar,  opponea  la  brigata  Pannetier  a questa  > 
nuova  mossa  degli  Spagnuoli,  ed  ordinava  ai  dragoni,  già 
passati  da  destra  a sinistra,  di  rinnovellar  la  manovra  che 
con  pieno  esito  avevano  eseguita  alla  destra. 

Mentre  che  i tre  battaglioni  della  brigala  Pannetier  fan- 
no testa  con  le  moschettate  agli  Spagnuoli , i quali  mi- 
nacciano la  sinistra  francese  , il  generale  Pryvé , ripeten- 
do la  sua  mossa,  conduce  i suoi  cavalieri  a modo  di  ber- 
saglieri per  a traverso  i cespugli  e gli  ulivi , li  riordina 
appena  giunti  sui  poggio  , e poscia  li  spinge  contro  gli 
Spagnuoli , che  , rotti  dall’  urto  veemente , si  ripiegano 
di  nuovo  sul  loro  corpo  di  battaglia.  In  questo  tempo  di 
mezzo  la  brigata  svizzera  sta  salda  ognora  nei  mezzo  della 
pianura  colla  stessa  fermezza  , e il  prode  generale  Duprè, 
recatosi  in  linea  co’  suoi  cacciatori  a cavallo , eseguisce 
splendide  cariche  contro  il  centro  degli  Spagnuoli.  Ma  que- 
sti , ogni  qualvolta  sono  caricati  e a destra  e a sinistra  e 
nel  mezzo  , e respinti  a colpi  di  baionetta  o di  sciabola , 
si  ripiegano  verso  le  due  schiere  immobili , che  si  scor- 
gono in  fondo  al  campo  di  battaglia,  simili  ad  impenetra- 
bile muro  di  bronzo.  Queste  due  schiere,  pel  numero  lo- 
ro tre  o quattro  volte  superiori  ai  francesi , appoggiano 
anche  le  spalle  al  borgo  di  Baylen  , sono  protette  a’ fian- 
chi da  alture  coperte  di  boschi  , ed  una  formidabile  arti- 
glieria difende  la  fronte  loro.  A quella  vista  i soldati  fran- 
cesi cominciano  a smarrirsi.  Sono  le  dieci  del  mattino;  il 
caldo  opprimente;  uomini  e cavalli  ansanti  ; nè  sul  cam- 
po di  battaglia  , arso  da  un  sole  cocente,  havvi  una  goc- 
cia d’  acqua  o un’  ombra  per  ristorarsi  nei  brevi  intervalli 
di  quella  pugna  orrenda. 

Ma  che  faceva  infratlanto  il  generale  Vedel,  si  sollecito 
nei  due  precedenti  giorni  a correre  dall’ uno  all’ altro  po- 
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•to,  e già  inopportunamente  accorso  quando  di  lui  non  si 
abbisognava,  ed  ora  invano  desiderato,  ora  che  tanto  sa- 
rebbe necessaria  la  sua  presenza?  Egli  era  pur  sempre 
d’ ora  io  ora  aspettato,  poiché  non  doveva  tardare  ad  ac- 
correre laddove  tuonava  il  cannone,  il  cui  rimbombo  in 
quelle  gole  profonde  devea  pur  giungere  sino  alla  Caro- 
lina. A fine  di  rinfrancare  gli  animi  dei  suoi  soldati  il 
generale  Dupont  fa  spargere  per  le  file  l’annunzio  dell’ar- 
rivo di  lui  ; e si  risolve  intanto  a tentare  uno  sforzo  ge- 
nerale per  espugnar  d’assalto  la  posizione.  Percorre  il 
fronte  della  sua  schiera,  le  fa  veder  le  bandiere  conqui- 
state dalla  cavalleria;  e a quella  vista  il  giovanile  corag- 
gio dei  Francesi  ridestasi  ed  alzasi  fragoroso  il  grido  viva 
V Imperatore  ! Allora,  inspirati  dal  pericolo  alcuni  ufficiali 
consigliano  di  stringersi  in  colonna  serrata  verso  la  sini- 
stra , e di  far  impeto  contro  un  punto  solo , quello  cioè 
per  cui  si  può  aprirsi  il  passo  verso  la  strada  da  Baylcn 
alla  Carolina,  che  è quanto  dire  verso  la  divisione  Vedel, 
e cosi  salvarsi  , rassegnandosi  all’ affannoso  pur  troppo  , 
ma  inevitabile  sacrificio  delle  salmerie  e di  tutti  i malati 
che  con  esse  trovavansi.  Il  generale  Dupont,  in  quelle  fa- 
tali giornate  sempre  del  pari  ottenebrato,  non  comprende 
tutto  il  valore  di  quel  consiglio  e ostinasi  nel  divisaraento 
di  caricare  di  fronte  tutta  la  schiera  degli  Spagnuoli,  come 
s’ ei  volesse  d’  un  colpo  conquidere  tutto  il  loro  esercito. 

Al  segnale  dell’attacco,  s’avventano  i suoi  in  massa  con- 
tro l’inimico.  Ma  accolti  da  un  orribile  fuoco  di  scheg- 
gia e di  moschetti,  la  loro  ordinanza  balena  e vacilla.  Gli 
ufficiali  la  ricompongono,  la  spingono  innanzi,  mentre  il 
prode  generale  Duprè  si  scaglia  co’  snoi  cacciatori  a ca- 
vallo a traverso  gl’  iutervalli  della  fanteria  francese,  e dà 
l’esempio  caricando  con  impeto  la  schiera  spagnuola.  Vi 
apre  un  varco,  vi  penetra,  e prende  ben  anco  alcuni  can- 
noni, cui  non  può  trarre  con  seco;  ma  nel  voler  passar 
oltre,  si  vede  ognora  arrestato  da  un  fondo  fitto , impe- 
netrabile, e contro  cui  si  rompe  ogni  suo  tentativo.  Lo 
sventurato  generale , dopo  i più  eroici  conati  , percosso  ♦ 
nell’  epa  da  una  palla  di  biscaino,  cade  riverso  da  cavallo. 

Giunto  il  sole  a mezzo  del  suo  corso,  in  quella  pugna 
tanto  sproporzionata,  che  già  da  otto  a nove  ore  fervea , 
quasi  tutti  gli  ufficiali  superiori  erano  caduti  o morti  o 
feriti,  i capitani  comandano  i battaglioni,  i sergenti  mag- 
giori le  compagnie.  Tutta  l’artiglieria  è smontata.  Il  ge- 
nerale Dupont , disperato  , piagato  da  due  ferite  di  mo- 
schetto, colle  sue  prodezze  espia  i falli  suoi.  Ei  chiede  a’ 
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suoi  soldati  nn' estrema  prova  di  devozione.  Li  riordina, 
e li  spinge  innanzi-  Inanimati  dall’esempio  de'  marinari 
della  guardia  imperiale,  che  si  mostrarono  costantemente 
degni  di  sè  stessi , s’  avventano  un’  altra  volta.  Ma  dopo 
un  nuovo  sforzo  contro  la  prima  schiera , ei  scorgono  la 
seconda  ognora  immobile  , e retrocedono  all'  entrata  di 
quella  fatalissima  pianura  cui  non  è dato  loro  di  passare. 
In  quel  tremendo  istante  un  avvenimento  inatteso  , seb- 
ben  facile  a prevedersi,  li  fa  cader  d’ animo  affatto.  I reg- 
gimenti svizzeri  di  Preilx  e di  Reding,  che  in  sulle  pri- 
me avevan  pugnato  onoratamente,  si  lasciano  vincere  dal 
disgusto  che  provano  nel  dover  combattere  contro  altri 
Svizzeri  e contro  gli  Spagnuoli , compaesani  gli  uni  , gli 
altri  antichi  commilitoni.  E sebbene  gli  svizzeri-Francesi 
di  Freuler  pugnino  al  fianco  loro  con  una  esemplare  fe- 
deltà, non  sanno  reggere  contro  il  disgusto  e contro  l'av- 
versa fortuna  , e , ad  onta  degli  sforzi  dei  loro  ufficiali , 
pressoché  tutti  disertano.  Mille  e seicento  uomini  in  po- 
chi istanti  abbandonano  il  campo  di  battaglia,  sul  quale  i 
Francesi  eran  già  tanto  inferiori  di  numero  al  nemico^ 
Dei  novemila  uomini  che  nel  mattino  combattevano  per 
la  parte  di  Francia,  men  di  tremila  rimangono  ormai  sot- 
to l’armi.  Mille  ed  ottocento  sono  già  caduti  o morti  o 
feriti  ; mille  e seicento  sonosi  condotti  dalla  parte  del  ne- 
mico. Altri  due  a tremila,  estenuati  dalla  fatica,  oppressi 
dal  caldo,  affievoliti  dalla  dissenteria,  veggonsi  sdraiati  (ter 
terra  con  1’  armi  gittate  via.  La  disperazione  si  è impa- 
dronita di  tutti  gli  animi.  Invano  il  generale  Dupont  per- 
corre le  deserte  Ale  del  suo  esercito  ; sopra  il  volto  d’o- 
gnuno ei  vede  dipinto  l’ affanno  da  cui  è roso  egli  stesso. 
Pure  un  ultimo  e pallido  raggio  di  speranza  ancor  Io  lu- 
singa ; ci  tende  l’ orecchio  per  udire  il  cannone  del  gene- 
rale Vede!.  Ma  invano  ! Nessun  rumore  , tranne  quello 
di  alcuni  radi  spari  di  fucile  , echeggia  in  quell' arsa  cd 
insanguinata  pianura  ; perocché  la  pugna  è sospesa  dal- 
]'  una  e dall’  altra  parte.  Ma  pur  di  repente  alcuni  spari 
d'artiglieria  rompouo  il  tetro  silenzio  che  incomincia  a 
regnarvi.  Altra  cagione  di  disperazione  ! Non  alla  sinistra 
odesi  quel  romore,  sibbene  ali’  indietro  , cioè  dalla  parte 
del  ponte  del  Rumblar  ! Infatti  il  generale  Castagnos,  av- 
vertito tra  le  due  e tre  del  mattino  che  i Francesi  eran- 
si  partiti  da  Andujar,  aveva  tosto  spedito  ad  inseguirli  il 
generale  della  Pegna  con  tutte  le  truppe  che  aveva  ia 
pronto  ; e questi,  dietro  il  convenuto  segnale , annuncia- 
va in  quel  punto  con  alcune  scariche  d' arliglieria  il  6uo 
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avvicinarsi  al  generale  Reding.  Da  quel  momento  certa  si 
face  la  rotta  ; i tremila  uomini  rimasti  in  ordinanza,  i tre 
o quattromila  dispersi  per  la  campagna,  i feriti,  i malati, 
tutti  stavano  in  somma  per  essere  colti  di  mezzo  e tru- 
cidati dai  due  eserciti  del  generale  Reding  e del  generale 
deila  Pegna,  che  auiendue  dovean  sommare  a circa  tren- 
tamila uomini.  Trabocca  a tale  peosiero  il  cordoglio  del 
generale  Dupont,  il  quale  si  avvede  non  esservi  ormai  al- 
tro scampo  fuor  di  quello  di  scendere  a’  palli  col  nemico. 

Eravi  tra’  suoi  ufficiali  un  signor  Villoutreys,  scudiero 
dell’Imperatore,  il  quale  per  vaghezza  d’operosa  milizia, 
aveva  ottenuto  di  seguirlo.  Dupont  lo  mauda  dal  generale 
Rediog  per  proporre  un  armistizio.  Villoutreys  traversa 
quella  trista  pianura,  teatro  dei  primi  disastri  dei  Fran- 
cesi. Si  presenta  al  generale  Reding,  e in  nome  del  gene- 
rale francese  gii  chiede  una  tregua  d’ alcune  ore  , addu- 
cendo,  per  avvalorar  la  domanda,  la  stanchezza  d’ entram- 
bi gli  eserciti.  Contentissimo  il  generale  Reding  d' averla 
finita  coi  Francesi,  sendochè  con  simili  avversari  teme  o- 
gnora  un  rovescio  di  fortuna  , assente  alla  tregua  , colla 
condizione  che  sia  ratificata  dal  generale  supremo  Casla- 
gnos.  lofrattanto  ei  promette  di  sospendere  il  fuoco. 

Reduce  presso  il  genarale  Dupont , Villoutreys  riceve 
da  questi  l’incarico  di  recarsi  incontro  al  generale  della 
Regna,  per  indurlo  a sostare  al  ponte  di  Rumblar.  Al  suo 
giugner  colà,  trova  le  truppe  di  quel  generate  iutente  a 
scambiare  le  moschettate  con  alcuni  soldati  della  guardia 
di  Parigi.  Il  generale  della  Pegoa  meno  trattabile  di  Re- 
ding , e pieno  del  male  animo  degli  Spagouoli  , dichiara 
non  essere  alieno  dal  consentire  alla  tregua,  ma  solo  per 
intanto,  e sino  all’adesione  del  generale  supremo.  Aggiun- 
ge di  più,  che  non  altrimenti  i Francesi  otterranno  quar- 
tiere che  coll’  arrendersi  a discrezione.  Il  fuoco  qui  pure 
é sospeso,  e i Francesi  possono  infine  riposare  un  istante 
in  mezzo  a questa  fatale  pianura  , su  la  quale  giacciono 
confusi  tanti  morti  e moribondi , su  la  quale  regna  con 
un  caldo  avvampante,  un  tetro  silenzio,  e dove  non  tro- 
vasi acqua,  tranne  che  in  alcune  melmose  cavità  dell'al- 
veo del  Rumblar  , obbietto  di  fiere  contese  fra  gli  asse- 
tati. Ogni  moto  è cessato  ; ma  gli  uui  sono  in  gioia , la 
disperazione  rode  gli  altri  ! 

Villoutreys  non  ba  posa  , poiché  Don  appena  è ritor- 
nato , che  il  suo  generale  supremo  lo  invia  alla  volta 
di  Andujar  a parlamentare  col  generale  Castagno*,  a fine 
d’ indurlo  a ratificare  la  tregua  già  pattuita  co’ suoi  luo- 
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tenenti . Lo  sventurato  generale  Dupont,  ch’era  stato  sino 
allora  si  ardito  e venturoso,  si  ritira  nella  sua  tenda,  op- 
presso dagli  affanni  talmente  da  non  sentir  quasi  ii  dolore 
di  due  gravi  ferite.  Tali  suo  le  vicende  della  sorte  in 
guerra  del  pari  che  in  politica  e in  ogni  altra  cosa  di  que- 
sto mondo  ; mondo  d'incessante  agitazione,  di  scene  ogno- 
ra svariate,  in  cui  il  bene  ed  il  male  si  addentellano,  sot- 
tentrano  1’  uno  all’  altro,  si  elidono,  nè  altro  lasciano,  do- 
po una  lunga  concatenata  serie  di  opposte  sensazioni,  che 
il  nulla  e la  miseria  ! Sulle  sponde  del  Danubio,  tre  anni 
prima,  questo  stesso  generale  Dupont,  correndo  precipi- 
toso a soccorrere  il  maresciallo  Mortier,  lo  salvava  a Diern- 
stein.  Ma  altri  tempi,  altri  luoghi,  altri  animi!  Pugnavasi 
allora  nel  settentrione,  e correva  il  decembre  ; veterani  i 
soldati , sani  e vigorosi , eccitali  da  un  clima  snervante , 
assuefatti  a tutte  le  vicissitudini  della  guerra,  anelanti  alla 
gloria;  nè  mai  dubbiosi  tra  la  morte  o la  resa!  Quivi  se 
gli  uni  trovavansi  un  istante  in  pericolo,  eran  pronti  gli 
altri  ad  aiutarli  e salvarli  ! Eppoi  la  fortuna  ancor  sorri- 
deva, e riparava  a tutto;  nè  avveniva  che  alcuno  troppo 
tardi  giugnesse,  ette  alcuno  s’ingannasse!  o,  per  meglio 
dire , se  alcuno  errava  , altri  il  suo  fallo  ammendava.  In 
Ispagna  , ali’  incontro , in  cui  si  malauspicatameute  erasi 
impegnata  la  Francia,  i soldati  erano  giovani,  deboli,  ma- 
laticci, travagliali  dal  clima,  nuovi  agli  stenti  c alle  pri- 
vazioni della  guerra  ! La  fortuna  erasi  stancata  di  largheg- 
giare co’ suoi  favori  e se  l’uno  errava,  l'altro  aggrava- 
vano il  fallo.  Dupont  era  volato  a soccorrer  JMortier  a 
Diernstein  ; Vedel  stava  per  giugnere  in  soccorso  di  Du- 
pont troppo  tardi! 

Che  facea  dunque,  (orneremo  a dire,  che  mai  faceva  il 
generale  Vedel,  il  quale  non  ancor  compariva,  quantun- 
que fosse  poche  leghe  discosto  colle  sue  due  divisioni  , 
una  sola  delle  quali  avrebbe  potuto  mutar  la  sorte  di 
quella  giornata  fatale?  Egli  si  era  ingannato  due  volle  , 
or  s’ ingannava  per  la  terza.  Mossosi  alla  sera  del  giorno 
dieciassette  da  Baylen , giunto  in  quella  uottc  a Guarro- 
man  , avviossi  nel  mattino  del  giorno  18  alla  volta  della 
Carolina,  inseguendo  la  vana  ombra  d’un  nemico  venuto, 
cosi  era  voce,  ad  occupare  le  gole:  ma  nello  stesso  gior- 
no 18  ci  potè  convincersi  ch’egli  ed  il  generale  Dufour 
-correvano  dietro  una  chimera.  Quel  preteso  esercito  spa- 
gnuolo,  mossosi  in  corpo  verso  le  gole  per  chiuderne  o- 
gni  passo  all’  esercito  francese,  ristrignevasi  in  poche  ban- 
de di  scorridori  , che  all’occhio  di  alcuni  ufficiali , poco 
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esperti  osservatori  o facili  a sgomentarsi,  erano  parse  mas- 
se imponenti.  I generali  Dufour  e Vedel  scopersero  alla 
fine  la  verità,  dopo  aver  fatto  largamente  esplorare  i luo- 
ghi, interrogare  i prigionieri,  interpellare  i paesani.  Divi- 
sarono essi  bentosto  di  ritornare  a Baylfen,  siccome  quelli 
che  non  difettavano  certamente  di  zelo.  Ma  il  generale 
Vedel,  che  dovea  retrocedere  il  primo,  perocché  era  par- 
tito dopo  il  generale  Dufour,  e meno  si  era  ingolfato  nelle 
gole,  co'  suoi  replicati  andirivieni  aveva  estenuate  le  sue 
malavventurate  truppe.  Eransi  queste  recate,  quasi  senza 
cibo  e senza  rispitto,  da  Baylen  ad  Andujar,  da  Andujar 
a Baylen , e quinci  alla  Carolina  , ed  era  pur  necessario 
lasciarle  riposare  il  restante  del  giorno  18.  La  freschezza 
del  sito,  i frutti,  i legumi , i viveri , di  cui  v'  era  copia 
sofficiente  alla  Carolina , seducevano  i soldati  a sostarvi. 
Occorrevano  inoltre  alcune  riparazioni  ai  carri  dell' arti- 
glieria, conquassati  e rotti  per  causa  delle  strade  cattivis- 
sime e della  siccità.  Altronde  i tristi  casi  di  Baylen  era- 
no tuttora  ignoti  a quelle  divisioni,  le  quali  credevano  di 
giungervi  a tempo  quando  potessero  perveuirvi  all’ indo- 
mani. E pel  vero  non  sarebbero  giunte  troppo  lardi,  qua- 
lora si  fossero  incamminate  alle  tre  ore  del  mattino  del 
giorno  19  ; séndochè  alle  undici  poteano  pervenire  a Bay- 
len, e,  cogliendo  di  mezzo  tra  due  fuochi  il  generale  Re- 
ding  , tramutar  la  funesta  giornata  di  Baylen  in  un’  altra 
giornata  di  Marengo. 

Alle  (re  del  mattino  del  giorno  19,  alcuni  zelanti  uffi- 
ciali, alzatisi  prima  degli  altri  onde  provvedere  al  bisogno 
dei  loro  soldati,  odono  il  rombo  del  cannone  di  Baylen , 
che  trasmesso  d’eco  in  eco  rimbombava  sino  al  fondo  delle 
gole  della  Sierra-Morena.Avvisano  non  potere  quel  rom- 
bo provenire  da  altro  , che  dalle  artiglierie  del  generale 
supremo  combattente  cogli  Spagnuoli , séndochè  egli  solo 
era  rimasto  sulle  rive  del  Guadalquivir.  Eppure  come  po- 
tea  mai  darsi  eh’  egli,  lasciato  ad  ADdujar  cogli  Spagnuo- 
li , facesse  tuonare  i suoi  cannoni  nella  posizione  di  Bay- 
len ? Ciò  non  poteva  spiegarsi  ; certamente  però  si  udi- 
vano le  ripetute  scariche  dell’  artiglieria,  ed  ogni  esitanza 
era  interdetta  dal  precetto  volgare  di  muover  verso  la 
parte  dove  romba  il  cannone  : precetto  ognora  allegato  , 
e pur  sì  spesso  trasgredito.  Partendo  incontanente  col  fa- 
vore della  frese'  aura  mattutina,  e studiando  il  passo,  po- 
teasi  giungere  a tempo  per  percuotere  e forse  decisiva- 
mente il  nemico.  Il  generale  Vedel , cosi  sollecito  a ri- 
solversi nei  giorni  16  e 17 , ora  mostrarsi  inesplicabil- 
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mente  irresoluto.  Consuma  due  ore  nel  raccostare  la  Ma 
coloona,  e parte  soltanto  allo  scoccare  delle  cinque.  L'at- 
mosfera è già  d'  assai  riscaldata  ; le  truppe  marciando  in 
ordinanza  di  colonna  in  massa  , a causa  della  vicinansa 
del  nemico  , alzano  un  polverio  che  le  soffoca.  Ad  ogni 
recesso  delle  rupi  in  cui  zampilli  un  filo  d'  acqua , i sol- 
dati si  sbandano  per  refrigerarsi.  Di  tal  modo  pervennero 
a Guarroman  che  già  suonavano  le  undici;  nè  aveano  per- 
corso che  la  metà  della  distanza  che  corre  dalla  Carolina 
a Baylen.  In  questo  momento  gli  echi  erano  quasi  muti, 
avvegnaché  la  pugna  era  rallentata  a Baylen.  Qualche  spa- 
ro , per  altro  , udivasi  di  tratto  in  tratto  , secondo  la  di- 
rezione del  vento  , or  più  distinto  , ed  ora  incerto. 

Il  generale  Vedel , senza  alcuna  sinistra  intenzione , 
siccome  quello  che  era  indubbiamente  e sommamente  te- 
nero della  gloria  delle  armi  francesi , ma  acciecato  egli 
pure  a quel  modo  che  il  generale  Dupont  nel  tener  fer- 
mamente che  il  pericolo  non  sovrastasse  da  altra  parte  che 
da  Andujar,  si  ostina  nel  dubitare,  e poi  nel  credere  che 
il  rumore  che  s'  udiva  fosse  quello  soltanto  d'  una  zuffa 
d'  avamposti  impegnatasi  sulle  rive  (del  Guadalquivir.  Nè 
pertanto  vuol  ritornare  a Baylen  se  non  dopo  avere  at- 
tentamente esplorate  le  gole,  ed  essersi  cosi  accertato  che 
il  nemico  non  occupava  (a  via  di  traverso  di  Linares.  che 
appunto  mette  capo  a Guarroman  ; e a tale  effetto  vi  spe- 
disce una  punta  di  cavalleria.  Il  sole  intanto  giunge  a 
mezzo  il  corso.  Il  rimbombo  del  cannone  è cessato  , es- 
sendo finita  a Baylen  la  battaglia.  Questo  silenzio  della  di- 
sfatta e della  disperazione  toglie  ogni  dubbio  al  generale 
Vedel , il  quale  tiene  ormai  per  certo  che  gli  altri  si  sieno 
ingannati.  Avvenne  in  quel  punto  che  i suoi  soldati  s’im- 
padronirouo  d'  una  gregge  di  capre  ; erano  essi  affamati  , 
e il  generale  diè  loro  due  ore  di  rispilto  per  cibarsi.  Alle 
due  pomeridiane  si  rimisero  essi  in  cammino;  ma  con 
poca  fretta  , non  essendovi  ragione  per  fare  altrimenti  , 
cbè  ogni  rumore  era  cessato.  Verso  le  cinque  sboccarono 
essi  a Baylen  , e vi  scorsero  gli  Spagnuoli.  Senza  poter 
farsi  un  preciso  concetto  di  quanto  sia  avvenuto  , argo- 
mentasi che  il  nemico  siasi  appostato  fra  il  generale  Du- 
pont, e le  divisioni  Vedel  e Dufour.  Allora  il  generale 
Vedel  più  non  si  peritando  , vuole  incontanente  aprirsi 
un  varco  per  mezzo  all’  esercito  spagnuolo  onde  raggiun- 
gere il  suo  generale  supremo.  Accignesi  pertanto  ad  at- 
taccare i nemici  da  destra , poiché  di  là , girando  attorno 
a Baylen  , pnè  giugnere  in  su  la  slrada  d'  Andujar , ed 
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incontrarvi , in  un  qualche  punto  della  medesima , il  ge- 
nerale Dupont.  Ma  intanto  eh'  ei  stava  ordinando  le  op- 
portune mosse  , gli  si  presentava  un  parlamentario  spa- 

fiuolo  ad  annunciargli  che  erasi  pattovita  una  tregua. 

gli  non  vi  presta  fede,  e manda  uno  de’  suoi  ufficiali  al 
campo  del  generale  Reding  onde  conoscere  i fatti,  dichia- 
rando che  all’  uopo  differisse  d’  una  mezz’ora  1’  attacco  , 
e che  se  in  questo  tempo  non  gli  si  risponde , verrà  alle 
offese.  Aspetta , attendendo  a compiere  le  sue  disposizio- 
ni , e scorsa  la  mezz’  ora , non  vedendo  ritornare  I'  uffi- 
ciale da  lui  spedito  , attacca  gagliardamente  gli  Spagnuo- 
li.  Le  sue  truppe  s’avanzano  coraggiose  ed  ardite,  accer- 
chiano un  battaglione  di  fanteria  , e lo  fanno  prigioniero. 
I corazzieri  assaltano  ed  abbattono  checché  si  para  loro 
dinanzi.  Qnand’ecco  che  alcuni  ufficiali  spagnuoli,  col  quali 
viene  un  aiutante  di  campo  del  generale  Dupont  s’  avan- 
zano e gl’ingiufngono  di  cessare  il  fuoco,  e di  ritornare  il 
tutto  allo  stato  primiero.  Vede!,  sebbene  assai  infervorato 
nella  pugna,  è costretto  a rassegnarsi  a quest'ordine  del 
generale  supremo.  Ma  tali  e tanto  radicate  erano  le  sue 
illusioni,  chè  ben  lontano  daH’imagioarsi  l’ampiezza  dei  di- 
sastri dell’esercito,  suppone  che  la  tregua  allegata  per  ar- 
restar le  sue  mosse  altro  non  sia  che  T esordire  di  prati- 
che intavolate  col  generale  Castagnos,  del  cui  zelo  per  la 
sollevazione  F esercito  francese  aveva  ognor  dubitato  , e 
che  perciò  credevasi  disposto  a patteggiarsi  alla  prima  oc- 
casione. 

In  questo  modo  aveva  il  generale  Vedel  consunto  l’ in- 
tero giorno  19  ; e in  tale  guisa  ebbe  termine  quella  fatale 
giornata.  Edotti  gli  Spagnuoli  dell'  arrivo  della  divisione 
Vedel,  ne  furono  in  sulle  prime  intimoriti  ; poscia  si  ac- 
cesero di  rabbia  quando  seppero  che  uno  dei  loro  batta- 
glioni era  stato  fatto  prigioniero.  Volevan  essi  avventarsi 
addosso  alla  divisione  Barbou,  e tutta  trucidarla,  creden- 
do che  là  chiesta  tregua  fosse  stata  una  finzione  onde  dar 
tempo  al  generale  Vedel  di  giugnere,  e ripigliare  la  pugna 
quando  i Francesi  lo  credessero  opportuno.  Gettavano  gli 
Spagnuoli  grida  furibonde,  cui  il  generale  Dupont  fu  sol- 
lecito d’acchetare  coll’ordine  surriferito.  Era  forse  il  caso 
di  trar  partito  dalla  tema  e dall’ira  stessa  degli  Spagnuoli 
per  rinnovare  l’attacco,  spingendosi  innanzi  da  sinistra  in 
ordinanza  di  colonna  serrata.  Il  generale  Pryvè  , che  co- 
mandava i dragoni,  fecene  la  proposta  al  generale  Dupont, 
additandogli  perfino  le  alture  per  le  quali  potevasi  raggiun- 
gere la  divisione  Vedel.  Ma  lo  sventurato  generale , affie- 
Thiert,  Coni — F.  41 


Digitized  by  Google 


396  LUGLIO  1808 

volito  ei  pure  dalla  malattia  che  da  qualche  tempo  trava- 
gliava  l’ esercito,  tormentato  crudelmente  dalle  sue  ferite, 
non  immune  dallo  scoraggiamento  generale,  era  nella  sua 
afflizione  assorto,  e nulla  rispose  al  suggerimento  del  ge- 
nerale Pryvé.  Sembra  che  , trasognato  per  disperazione  , 
neppur  comprendesse  le  parole  che  altri  dicevagli  (1). 

Pemottossi  sul  campo  di  battaglia,  neH’aspettazione  del- 
le negoziazioni  dell'Indomani.  Ma  i soldati  francesi,  che  di- 
fettavano di  vettovaglie,  mentre  ne  abbondavano  gli  Spa- 
gnuoli,  passarono  la  notte,  come  il  di  che  avevaia  prece- 
duta, senza  pane,  senz'acqua,  senza  vino.  Quelli  soltanto 
poterono  ristorarsi,  che  avevano  tuttora  nelle  bisacce  un 
tozzo  di  pane,  e alcuna  goccia  di  liquore  nelle  zucche. 

Nel  mattino  del  di  seguente  20,  Villoutreys,  ch’era  stato 
inviato  al  quarties  generale  spagnuolo  per  farvi  ratificare 
la  tregua , ritornò  annunciando  che  il  generale  Castagnos 
era  disposto  a negoziare  sovra  eque  basi , e che  a tale 
uopo  sarebbesi  condotto  a Baylen.  Il  generale  Dupont  pen- 
sò di  giovarsi  in  tale  frangente  del  celebre  [generale  del 
genio  Marescot,  che  era  colà  di  passaggio  per  recarsi  con 
ispeciale  incarico  a Gibilterra,  e che  nel  1795  aveva  stret- 
to relazioni  col  generale  Castagnos.  Lo  chiamò  a sè,  e lo 
scongiurò  di  adoperarsi  per  modo  presso  il  generale  spa- 
gnuolo da  indurlo  ad  acconsentire  ai  migliori  patti  possi- 
bili. Il  generale  Marescot , poco  desideroso  di  farsi  nego- 
ziatore e di  stipulare  una  capitolazione  che  non  poteva  es- 
sere vantaggiosa,  in  sulle  prime  rifiutò  l'incarico;  dappoi, 
cedendo  alle  reiterate  e stringenti  istanze  del  generale  su- 
premo, accettò,  e portossi  al  quartier  generale  spagnuolo. 

Per  raggiungere  il  generale  Castagnos  era  duopo  percor- 
rere la  strada  per  ad  Andujar  e traversare  la  divisione  del 
generale  della  Pegna.  Al  ponte  del  Rumblar  il  generale 
Marescot  incontrò  il  generale  della  Pegna,  che,  irato  e mi- 
naccioso, fieramente  si  querelava  per  alcune  pretese  mos- 
se dell’esercito  francese  onde  scampare,  e dicendo  aver  e- 
gli  facoltà  sufficienti  per  negoziare,  voleva  che  tutte  le  di- 
visioni francesi  s’arrendessero  indilatamente  a discrez  one, 
minacciando  che  se  entro  due  ore  non  gli  venisse  data  ri- 
sposta, avrebbe  assaltata  e distrutta  la  divisione  Barbou. 
Ad  arrestarlo  fu  d’uopo  che  il  generale  Marescot  promet- 
tesse di  dargli  fra  due  ore  risposta. 

Senz'indugiarsi  ribattè  Marescot  il  cammino  per  riferi- 
ti) Tutti  questi  particolari  sono  tratti  dal  voluminoso  processo  , curiato 
assai  c quasi  ignoto,  che  fu  fatto  al  generale  .Dupont  dal  1806  al  1811. 
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re  al  generale  Dupont  la  trista  iutiaia.  A tale  nuora  que- 
sti si  alzò  sciamando  che  preferiva  farsi  ammazzare  col- 
l'ultimo de'suoi  soldati  anzi  che  arrendersi  a discrezione. 
Convocò  tosto  tutti  i generali  di  divisione  e di  brigata  per 
conoscere  quanto  fondamento  potesse  fare  la  devozione 
loro  e dei  loro  soldati.  Ma  quasi  tutti  risposergli  die  i 
soldati  non  volevano  più  a verun  patto  combattere,  essen- 
do estenuati  dalla  fatica  e dalla  fame  , e affatto  smarriti 
d'animo.  11  generale  Dupont  volle  convincersene,  ed  usci- 
to della  sua  tenda,  percorse  i capannelli  col  suol  luogo- 
tenenti,  e nulla  lasciò  d’intentato  per  ridestare  l’assopito 
coraggio  de’  suoi  giovani  soldati.  Ei  non  avrebbe  parlato 
indarno  ai  veterani  reduci  dall’Egitto  e da  San  Domingo, 
abituati  a sopportare  la  fame,  la  seto  e I*  arsura.  Ma  che 
mai  si  poteva  aspettare  da  giovanetti  di  vcnt’  anni , spos- 
sati da  un  caldo  eccessivo , privi  da  trentasei  ore  d’  ogDi 
cibo  e d’ogni  bevanda  , ben  consapevoli  di  trovarsi  colti 
fra  mezzo  a due  fuochi,  e ridotti  a combattere  colla  loro 
artiglieria  smontata  contro  cinque  o sei  volte  tanti  nemi- 
ci ! E’  si  lamentarono  coi  loro  generali  d’  essere  stati  sa- 
crificati; e alcuni,  presi  da  disperazione,  gettarono  perfino 
a terra  l’armi  e le  munizioni.  Il  generale  Dupont,  nonché 
èssere  in  grado  d’infiammare  gli  spiriti  altrui,  avrebbe  a- 
vuto  bisogno  di  alcuno  che  il  suo  riaccendesse.  Costerna - 
0 to,  ei  fece  ritorno  alla  sua  trabacca.  Gii  ufficiali  stessi,  che 
il  di  precedente  eransi  segnalati  fra  tutti,  dichiararono  di- 
sperato il  caso,  e sostennero  che,  dopo  aver  pugnato  con 
tanto  valoge,  non  era  indecoroso  lo  scendere  a’palti.  Non 
ai  rammentano  essi,  che  l’ ultimo  atto  cancella  ognora  gli 
antecedenti,  e che  sull’ultimo  appunto  altri  fa  ragione  di 
noi.  In  diversa  condizione,  ed  ove  il  generale  Vedel  non 
fosse  stato  vicino,  il  capitolare  poteva  esser  degno  di  scu- 
sa; perocché  altro  partito  ad  essi  non  sarebbe  rimasto  da 
quello  infuori  di  farsi  scannare  , abbeuchè  tal  fiata  la  ri- 
soluzione di  vendere  a caro  prezzo  la  propria  vita  abbia 
recato  salvezza.  Ma  col  generale  Vedel  alla  loro  sinistra  , 
e colla  probabilità  di  potere  con  un  estremo  sforzo  a lui 
congiungersi,  l’arrendersi  senza  prima  tentar  questo  sfor- 
zo, era  inescusabile  fatto.  Lo  spossamento  del  corpo  e l’ab- 
baltimento  dell’animo  potevano  soli  dar  luogo  a tanta  fiac- 
chezza. Ei  nutrivano  altronde  una  qualche  speranza  che  il 
bemico  sarebbe  pago  d’ imporre  loro  la  evacuazione  del- 
l’ Andalusia,  e che  senza  privarli  dell’  armi,  concederebbe 
loro  libera  la  ritirata  per  terra  nella  Spagna  seltentriona 
le  Epperò  venne  da  tutti  approvato  che  ei  negoziasse  col 
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nemico,  piuttosto  che  ripigliare  una  pugna,  a loro  detta, 
impossibile. 

Soverchiato  dalla  generale  fiacchezza,  lo  sventurato  ge- 
nerale Dupont  cedette,  e deputò  a negoziare  in  suo  nome 
il  generale  Ch  bert,  eletto  a questo  incarico  per  la  som- 
ma valentia  con  cui  aveva  il  di  innanzi  combattuto  con  la 
sua  brigata.  Il  generale  Marescot  non  volle  avere  altra 
parte  in  questa  negoziazione,  tranne  quella  di  accompagna- 
re, di  consigliare  e di  spalleggiare  il  generale  Chabert.  E 
Villoutreys  , che  già  aveva  recato  le  precedenti  proposte 
ai  capi  dell’esercito  spagnuolo,  venne  aggiunto  ai  generali 
Cbabert  e Marescot. 

Partirono  essi  immantincnti  per  negoziare,  non  già  col 
generale  della  Pegna,  sibbene  collo  stesso  generale  Casta- 
gnos  , cui  trovarono  alla  stazione  della  posta  a mezzo  il 
cammino  da  Baylen  ad  Andujar.  Aveva  questi  con  seco  il 
conte  di  Tilly,  uno  de’piu  autorevoli  membri  della  Giun- 
ta di  Siviglia,  ed  Escalante,  capitano  generale  di  Granata. 
Il  generale  Castagnos,  mite,  umaoo  e saggio  com’era,  ac- 
colse gli  ufficiali  francesi  con  riguardi  che  loro  non  ven- 
nero usati,  nè  dal  capitano  generale  Escalante,  che  vale- 
va con  modi  violenti  la  sua  pusillanimità,  nè  dal  conte  di 
Tilly,  il  quale  faceala  da  demagogo.  Gli  ufficiali  francesi, 
a seconda  delie  loro  istruzioni,  chiesero  dapprima  che  le 
divisioni  Vede]  e Dufour,  le  quali  non  avevano  partecipa- 
to alia  battaglia,  ned  erano  accerchiate,  e potean  perciò  si- 
no d’allora  sfuggire  il  destino  della  divisione  Barbou  (quel- 
la che  aveva  pugnato  sotto  il  comando  del  generale  Du- 
pont), non  fossero  comprese  nella  capitolazione,  e che  ri- 
guardo alla  divisione  Barbou,  potesse  questa  ritirarsi  alla 
volta  di  Madrid,  deponendo  o non  deponendo  le  armi  se- 
condo i patti  da  concertarsi.  I generali  spagnuoli  oppose- 
ro a tali  proposte  un  costante  rifiuto,  perchè  nelle  mani 
loro  stava  il  destino  della  divisione  Barbou,  e se  accondi- 
scendevano agli  accordi  si  lo  facenn  soltanto  per  avere  a 
loro  disposizione  anche  le  divisioni  Vedel  e Dufour,  che 
erano  tuttora  in  grado  di  cercarsi  Io  scampo.  Volevano 
adunque  che  queste  pure  fossero  comprese  nella  capitola- 
zione, disposti  per  altro  ad  accordare  a ciascuna  delle  di- 
visioni francesi  de’patti  consentanei  alla  rispettiva  loro  con- 
dizione. Chiedevano  pertanto  che  la  divisione  Barbou  ri- 
manesse prigioniera,  e che  le  divisioni  Vedel  e Dufour  ve- 
nissero trasportate  in  Francia  per  la  via  di  mare. 

I negoziatori  francesi  fecero  gagliardo  contrasto  a que- 
ste pretensioni,  e dopo  molti  e molti  dibattiti,  convenue- 
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si  infine  nelle  due  condizioni  seguenti  : 1.  cioè,  che  tutte 
e tre  ie  divisioni  potrebbero  operare  la  loro  ritirata  verso 
Madrid;  2.  che  ie  divisioni  Yedel  e Dufour  si  ritirerebbe- 
ro senza  consegnare  le  armi;  ma  che  la  divisione  Barbou, 
siccome  quella  che  si  trovava  accerchiata  , deporrebbe  le 
sue.  Gravose  erano  per  l’onore  francese  queste  condizio- 
ni, ma  dappoiché  salvavano  tutte  e tre  le  divisioni,  ven- 
nero accettate.  Sfavasi  per  porle  in  iscritto,  quando  un  no- 
vello incidente  sovraggiunse  , che  colmò  le  sventure  di 
questo  esercito  dell’  Andalusia  , contro  il  quale  sembrava 
che  la  fortuna  trasmodasse  nell’  ira  sua.  Venne  recato  al 
generale  Castagnos  un  piego  tolto  ad  un  giovine  ufficiale 
francese  , che  il  generale  Savary  avea  da  Madrid  inviato 
al  generale  Dupont.  Conteneva  questo  piego  alcune  istru- 
zioni date  nel  giorno  16  o nel  17  di  luglio,  allorquando  la 
lieta  notizia  della  battaglia  di  Bio-Seco  non  era  ancor 
giunta  a Madrid.  Prima  che  si  conoscesse  questa  vittoria 
stavasi  in  Madrid  con  molta  apprensione;  dubitavasi  assai 
della  espugnazione  di  Saragozza  ; ed  essendosi  perciò  or- 
dinata una  concentrazione  generale  delle  truppe  inviate 
nelle  parti  meridionali  verso  la  capitale,  a conseguenza  di 
quest’  ordine  di  concentrazione , ingiugnevasi  al  generale 
Ùupont  che  , malgrado  qualsicsi  antecedente  istruzione  , 
doyesse  ricondursi  nella  Manica.  Nel  leggere  quel  prezio- 
so dispaccio,  venutogli  nelle  mani  per  un  falice  caso  , il 
generale  Castagnos  assai  ben  comprese  che  il  concedere 
alle  tre  divisioni  la  ritirata  verso  Madrid  era  menlosto  uu 
ottenere  la  volontaria  evacuazione  per  parte  de’  Francesi 
dell'Andalusia  e della  Manica,  che  un  cooperare  appieno  al 
loro  disegno  di  concentrazione;  che  siccome  eglioo,  anche 
senza  gli  avvenimenti  di  Bayleu,  sarebbersi  egualmente  ri- 
tirati, nessun  vantaggio  traevano  gli  Spagnuoli  da  questa 
capitolazione,  tranne  l'infruttuoso  vanto  d’impadronirsi  dei 
cannoni  e dei  moschetti  della  divisione  Barbou  , la  quale 
ne  sarebbe  stata  rifornita  , appena  giunta  a Madrid  ; che 
perciò  era  duopo  impedire  il  ritorno  di  questi  ventimila 
uomini  nella  Spagna  settentrionale,  dov’essi  colla  loro  pre- 
senza avrebbero  ristorate  le  cose  del  nuovo  re: 

Per  il  che,  come  vennesi  a porre  in  iscritto  i patti  della 
capitolazione,  e stettesi  per  esprimere  in  particolare  il  ri- 
torno per  terra  alla  volla  di  Madrid  delle  tre  divisioni  , 
l’uria  senz’armi,  coll’armi  le  altre  due,  il  generale  Casta- 
gnos, moderato  pur  sempre  nei  modi,  ma  questa  fiata  pa- 
rentorio  quanto  alla  sustanza,  dichiarò  che  questo  capitolo 
non  era  da  lui  consentilo.  Lagnaronsi  i generali  francesi 
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di  questa  fraudazione  di  promessa,  ricordando  come  po- 
c'anzi questa  condizione,  ora  negata,  fosse  stata  ammessa. 
Contessono  il  generale  Castagnos,  ma  in  pruova  della  pro- 
pria buona  fede  diè  a leggere  al  generalo  Marescot  I’  in- 
tercettato dispaccio  del  generale  Savary,  chiedendogli,  dopo 
ch’egli  era  edotto  di  ciò,  se  potevasi  ancora  da  lui  esige- 
re che  integralmente  mantenesse  le  prime  convenute  con- 
dizioni. Il  generale  Marescot  lesse  il  dispaccio  , e fecene 
edotti  i costernati  suoi  colleghi  , ai  quali  fu  forza  rasse- 
gnarsi ad  accettare  altri  patti.  Venne  adunque  stipulato  : 
rimanesse  la  divisione  Barbou  prigioniera  di  guerra;  fosse- 
ro le  divisioni  Vedel  e Dufour  obbligate  soltanto  ad  usci- 
re dalla  Spagna  per  la  via  di  mare  ; non  fossero  queste 
private  delle  armi,  ma  ad  ovviare  ogni  pericolo,  venissero 
queste  loro  tolte  e restituite  dappoi  all’  atto  dell’  imbarco 
ne’porti  di  San-Lucar  e di  Rota  ; faccssesi  il  tragitto  per 
mare  con  navi  sotto  bandiera  spagnuola,  e fossero  gli  Spa- 
gnuoli  tenuti  a far  rispettare  questa  bandiera  dagl'  Ingle- 
si- Procedettesi  di  poi  a trattar  de’  minuti  particolari , ed 
i negoziatori  francesi  ottennero , come  suolsi,  che  gli  uf- 
ficiali lo  loro  bagaglie  serbassero  ; gli  uflìcialì  superiori  un 
carrettone  potessero  condurre  esente  da  qualsiasi  visita  , 
ma  dovessero  le  bisacce  de’  soldati  frugarsi,  onde  vedere 
se  alcun  vaso  sacro  vi  si  contenesse.  Ebbevi  un  ardente 
dibattilo  intorno  a questo  capitolo  , vituperoso  ai  soldati, 
e al  quale  giammai  un  generale  francese  nou  avrebbe  do- 
vuto assentire.  Il  generale  Castagnos , coll’  ordinaria  sua 
avvedutezza , allegò  , a mostrare  la  necessità  di  quel  pat- 
to , il  fanatismo  del  popolo  spagnuolo , cui  doveasi  pure 
una  qualche  soddisfazione  ; soggiunse  che  qualora  non  si 
fosse  potuto  divulgare  eh'  eransi  frugate  le  bisacce  de’sol- 
dali , il  popolo  sarebbe  trascorso  in  un  qualche  eccesso 
contro  di  loro  , per  la  convinzione  eh'  eglino  se  ne  por- 
tassero via  i vasi  sacri  di  Cordova;  che  per  altro  gli  stessi 
ufficiali  francesi  avrebbero  fatto  la  disamina,  e che  in  tal 
modo  non  rimarrebbe  offeso  per  nulla  l’onore  dell'eser- 
cito. Proclivi  a cedere,  cessarono  i negoziatori  francesi 
ogni  opposizione,  e ogni  cosa  fu  convenuta  , rimanendo 
si  lo  a porre  in  iscritto  deffinilivamente  1’  accordo  , il  che 
differivasi  ali’  indomani , giorno  21  di  luglio, 

InfrattaDto  che  si  dibattevano  i tristi  patti  di  questa  ca- 
pitolazione , e 1*  un  dopo  I’  altro  accettavansi  , sovrag- 
giunsero  , laddove  lenevansi  le  conferenze  , un  aiutante 
di  campo  del  generale  Vedel,  ed  il  capitano  Baste,  coman  - 
dante i marinai  della  guardia.  Questi  officiali  venivano  a 
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patrocinare  la  causa  della  divisione  Vedel  ; eccone  il  co- 
me. Il  generale  Vedel , meglio  ragguagliato  de’  fatti  che 
non  fosse  dianzi , seppe  nel  mattino  del  giorno  20  il  di- 
sastro toccato  alla  divisione  Barbou;  disastro  del  quale  po- 
teva in  parie  dar  colpa  a sè  stesso  ; e accoratosene,  si  di- 
chiarò pronto  immantinenti  a ripigliare  l’attacco  nella  notte 
vegnente  ( quella  del  di  20  al  21  ),  promettendo  d’ aprirsi 
la  via  per  a traverso  le  truppe  del  generale  Reding,  e di 
liberare  il  suo  generale  supremo,  ove  questi  dal  canto  suo 
facesse  almeno  un  qualche  sforzo.  Aggiunse  inoltre  che  , 
qualora  il  generale  supremo  non  volesse  fare  alcun  tenta- 
tivo , ci  non  doveva  sagrificare  la  divisione  Vedel,  la  quale 
non  essendo  accerchiata  e perciò  trovandosi  ìd  condizione 
assai  diversa  da  quella  della  divisione  Barbou , aveva  di- 
ritto a ben  altri  patti.  Inviò  Vedel  a recare  questi  suoi 
sensi  al  generale  Dupont  il  capitano  Baste  ed  uno  dei  suoi 
eiutanti.  Il  capitano  Baste,  uomo  avvedalo,  intrepido,  an- 
sioso di  prender  parte  agli  affari  del  comando,  fece  cal- 
dissime istanze  al  generale  Dupont  acciò  nella  vicina  notte 
tentassesi  d'  accordo  , dal  generale  stesso  Dupont , a de- 
stra del  nemico  , e del  generale  Vedel  , a sinistra,  un  at- 
tacco disperato  , abbandonando  tutti  i bagagli,  e fin’  anco 
l’ artiglieria  se  il  caso  lo  richiedesse , facendo  marciare 
quanti  potevano  reggersi , e sforzandosi  d’aprirsi  un  varco 
tra  le  truppe  nemiche.  L’ esito  era  indubbiamente  possi- 
bile ; ma  il  generale  Dupont,  smarrito  pur  sempre  d’ani- 
mo , dando  a mala  pena  ascolto  a quanto  gli  sì  diceva , 
allegò  I’  universale  profondo  scoramento  del  suo  esercito, 
le  negoziazioni  già  in  corso  , una  convenzione  quasi  con- 
chiusa , fors’  anco  soscritta  su. la  strada  d’Andujar,  e spedì 
ai  negoziatori  medesimi  il  capitano  Baste  onde  perorasse 
a favore  delia  divisione  Vedel. 

Fu  in  séguito  a questo  rinvio  che  il  capitano  Baste  era 
giunto  al  luogo  delle  conferenze.  Egli  si  volse  dapprima 
ai  negoziatori  francesi , cui  trovò  stanchi  per  le  lunghe 
discussioni  , e male  in  grado  di  ripigliare  un  dibattito,  in 
cui  erano  ognora  stati  perdenti.  Il  capitano  Baste,  partito 
donde  tutti  erano  gagliardi  e s’ indegnavano  all’idea  sol- 
tanto d'arrendersi  , e giunto  là  dove  l’ abbattimento  e la 
disperazione  signoreggiavano  gli  animi,  non  potè  comprar 
dere  sentimenti  di  cui  era  straniero  , e ritornossene  dal 
generale  Dupont. 

Dopo  questo  incidente  i tre  negoziatori  francesi  [segui- 
rono ad  Andujar  i tre  negoziatori  spagnuoli.  Doveasi  quivi 
porre  definitivamente  in  iscritto  la  capitolazione,  destinata 
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a si  acerba  celebrità  ; e il  capitano  Baste  ritornò  al  campo 
del  generai  Dopont  a Baylen  per  ragguagliarlo  dell’  occor- 
so. Tornalo  da  quella  relazione  all’  interezza  de’  suoi  sen-  . 
tinnenti  d’  onore  , il  generale  Dupont  ordinò  al  capitano 
Baste  di  dare  al  generale  Vedel  il  consiglio  di  tosto  par- 
tirsene per  alla  Carolina  e la  Sierra-Morena,  onde  ridursi 
frettolosamente  in  salvo  verso  Madrid.  I due  generali  Ve- 
del e Dufour  potevano  ricondurre  a Madrid  da  nove  a die- 
cimila uomini,  e certamente  precorrendo  solleciti  gli  Spa- 
gnuoli,  avrebbero  potuto  eseguire  felicemente  la  loro  riti— 
rata.Sarebbesi  in  questo  modo  salvato  più  che  metà  di  quel- 
l’ esercito  francese  dalla  crudele  catastrofe,  e ne  avrebbe 
avuto  il  merito  la  nobile  inspirazione  del  generale  Dupont, 
il  quale  conosceva  appieno  quanto  con  tale  atto  aggravasse 
le  sorti  dell’altra  metà. 

Il  capitano  Baste  senz’  indugiare  ritornò  al  campo  del 
generale  Vedel , posto  tra  Baylen  e la  Carolina,  e recogli 
con  la  relazione  del  triste  esito  delle  conferenze  d’Andu- 
jar , 1*  autorizzazione  di  ritirarsi  verso  Madrid.  Senza  per- 
dere tempo  il  generale  Vedel  diè  gli  ordini  per  la  parten- 
za , e nella  stessa  notte  tutte  le  sue  truppe  e quelle  del 
generale  Dufour  si  posero  in  cammino.  Percausa  del  con- 
tinuo andare  e venire  delle  due  divisioni , da  cinque  a 
seicento  uomini  di  quelle  erano  malandati  e inabili  al  viag- 
gio. Eranvi  inoltre  i feriti  nella  pugna  di  Menjibar,  cosic- 
ché fu  forza  lasciare  addietro  sette  od  ottocento  uomini 
destinati  al  macello.  Fu  tremendo  il  cordoglio  della  sepa- 
razione , ma  tale  è la  legge  della  guerra  I II  pensiero  di 
dover  provvedere  alla  salvezza  di  tutti  a scapito  di  quella 
d’ alcuni , indura  i cuori , o per  lo  meno  dispone  ad  una 
incessante  vicendevole  rassegnazione  alle  altrui  sciagure. 
Questi  infelici  commilitoni  furono  lasciati  nei  villaggi  che 
fiancheggiano  la  strada , ed  a passo  precipitoso  si  avvia- 
rono gli  altri  alla  volta  di  Madrid.  All'alba  dell’indoma- 
ni , giorno  21  , giunsero  alla  Carolina , e malgrado  l’  ar- 
sura diurna  , si  spinsero  a Sant’  Elena. 

Poche  ore  dopo  la  partenza  di  quella  colonna  , ne  per- 
venne a Baylen  l’annunzio,  cosi  al  campo  del  generale 
Beding  , come  a quello  del  generale  della  Pegna.  In  urla 
da  cannibali  proruppero  allora  gli  Spagnuoli.  Essere,  escla- 
mavano , i Francesi  infrattori  della  tregua;  benché  nessun 
fondamento  avea  codesta  accusa , sendocchè  la  divisione 
Vedel  , appostata  fuor  di  mano,  non  era  per  nulla  tenuta 
a non  muoversi  , e d’altra  parte  gli  Spagnuoli  stessi  non 
si  restrignevano  per  certo  dal  canto  loro  a questa  immobi- 
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liti , poiché  nelle  scorso  trcntasel  ore  avevano  continua- 
mente adoperato  con  le  loro  mosse  a viemeglio  accerchiare 
la  divisione  Barliou  ; il  che  costituiva  davvero  una  infra- 
zione della  tregua,  della  quale  i Francesi  nò  avevano  mossa 
querela , ned  eransi  vendicati  , privi  com’  erano  de’  mezzi 
occorrenti  a farsi  rispettare  nella  loro  sventura.  Ma  quei 
furibondi  più  non  ascoltavano  ragione  , più  non  erano  ca- 
paci d’ un  sentimento  di  giustizia  daecliè  il  caso  aveali  fatti 
vincitori.  Gridavano  tutti  doversi  sterminare  fino  all’  ul- 
timo i soldati  della  divisiono  Barhou.  Dimenticavano  eglino 
che  seimila  Francesi,  spinti  agli  estremi,  ben  potcano ria- 
versi da  quel  passaggiero  smarrimento  , e con  un  impeto 
di  nobile  disperazione  batterli , rovesciarli  e passar  oltre. 
Forse  è a rimpiangersi  che  gli  Spagnuoli  non  abbiano  se- 
guito appieno  l'impulso  della  loro  barbarie,  nè  fatto  sor- 
gere cosi  quella  nobile  disperazione  , che  ridestando  ed 
infervorando  il  coraggio  dei  Francesi , avrebbeli  tutti  sal- 
vati. Checché  ne  fosse  , molti  ufficiali  corsero  ad  Andujar, 
recandovi  la  notizia  della  partenza  delle  divisioni  Vedel  e 
Dufour  , ed  annunziando  quanta  fosse  la  stizza  dell’eser- 
cito spagnuolo.  1 negoziatori  spagnuoli , fattisi  allora  stra- 
nienti dell'  ira  e dei  furori  d’  un  ignobile  vulgo  militare  , 
dichiararono  che  alla  divisione  Barhou  s’ infliggerebbero 
i più  terribili  strazi , ove  le  divisioni  Vedel  e Dufour  non 
si  riconducessero  nel  pristino  loro  alloggiamento.  La  ri- 
sposta veniva  spontanea  ; che  nulla  di  più  far  potessi  con- 
tro la  divisione  Barhou  che  il  tenerla  prigioniera.  La  sola 
minaccia  di  trucidarla  era  un’  infamia,  e bisognava  rispon- 
dere a quelli  che  osavano  avanzare  uua  tale  minaccia  a quel 
modo  die  si  risponderebbe  ad  assassini.  Ma  non  era  colà 
I’  eroe  di  Genova  , inconcusso  Msssena.  Alcuni  ufficiali 
corsero  dall’  infelice  Dupont  ad  assediarlo  con  nuove  istan- 
ze: esporsi , diceangli  , esporsi  da  lui  a certo  pericolo  di 
totale  eccidio  la  sua  fedele  divisione  Barbou  , quelja  che 
si  valorosamente  avea  pugnalo  a’ suoi  fianchi  , e ciò.  per 
salvare  due  divisioni  , che  infine  erano  la  causa  originale 
della  rovina  dell’esercito;  il  che  riguardo  alle  ultime  era 
pur  troppo  vero.  Ei  di  bel  nuovo  cedette  , e spedi  un 
espresso  contrordine  al  generale  Vedel. 

Al  giungere  del  contrordine  una  sollevazione,  unanime 
scoppiò  nella  divisione  Vedel,  che  volle  proseguire  il  viag- 
gio verso  Madrid.  Fu  duopo  farle  correre  dietro  un  altro 
ufficiale  , incaricato  a dichiarare  al  generale  Vedel  che  a 
lui  si  porrebbe  cagione  d’ogni  conseguenza  del  fatto,  ov’egli 
■ ■ Il  generale  Vedel  , radunati  allora 
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i suoi  ufficiali , li  chiari  dello  stato  delle  cose , allegò  il 
pericolo  gravissimo  io  coi  ponevano  I loro  fratelli  d'armi, 
e U persuase  a piegarsi  all'  ineluttabile  rigore  della  sorte. 
La  soldatesca  , men  docile  , ricusava  di  accedere  a quelle 
proposte  , e certamente  , in  altra  contrada  , nella  quale 
non  fossero  sgozzati  gli  sbrancati  , sarcbb’  essa  quasi  tutta 
disertata.  Ma  in  Ispagna  era  forza  non  mai  separarsi  gli  uni 
dagli  altri , e adoperar  sempre  mai  di  concerto.  Si  sotto- 
misero per  ciò  all’  ultimo , e ritornarono  da  Saul’  Elena 
alla  Carolina  , e quinci  a Guarroman  , rassegnati  a parte- 
cipare le  sorti  della  divisione  Barbou. 

Il  giorno  22  Analmente  fu  recata  al  generale  Dupont  da 
Andujar  a Baylen  la  funesta  capitolazione.  Stette  egli  a lungo 
in  forse  prima  di  soscriverla.  L’infelice  percuotevasi  la  fron- 
te , e gettava  via  la  penna  ; dappoi  , sollecitato  da  quegli 
stessi  ufficiali  che  eraosi  mostrali  tanto  prodi  in  campo,  e 
che  allora  eran  tanto  deboli,  appose  il  suo  nome,  un  tempo 
cosi  glorioso  , sotto  quell’  atto,  che  per  lui  doveva  essere 
1’  eterna  tortura  della  sua  esistenza.  Oh  ! meglio  per  lui 
fora  stato  morire  nei  campi  di  Albeck,  di  Halle,  di  Fried- 
laod  , ed  anco  di  Baylen  ! E quante  volte  noi  desiderò  egli 
in  appresso  , allora  che  , tratto  in  giudizio,  venne  colpito 
da  ignominiosa  condanna  ! 

La  fame  era  stata  la  trista  alleata  degli  Spagnuoli  durante 
queste  angosciose  negoziazioni,  intanto  che  tenevan  bloc- 
cata la  divisione  Barbou  , non  vollero  gli  Spagnuoli  darle 
un  tozzo  di  pane  ; si  che  i poveri  soldati  francesi  , dopo 
la  sera  del  giorno  18,  non  avevano  ricevuto  cosa  alcuna  pel 
vitto.  Eransi  i piti  sostentati  con  alcuni  pochi  avanzi  di  ra- 
zione., ma  parecchi  giunsero  al  giorno  22  senza  aver  preso 
cibo  da  tre  giooni.  Stavansi  corcati  sotto  gli  ulivi,  morenti 
di  fame  , ansanti , non  avendo  neppure  acqua  per  ammor- 
zare la  sete. 

Sottoscritta  che  fu  la  capitolazione,  il  generale  Castagnos 
acconsenti  che  loro  si  dessero  i viveri.  E ben  poteva  es- 
sere umano  , dacché  la  fortuna  aveagli  apparecchiato  un 
sì  bel  trionfo  da  renderlo  tanto  generoso  quanto  suole  es- 
sere chi  ha  il  cuore  pago  e contento.  Ad  ogni  modo  egli 
si  mostrò  degno  di  quel  trionfo , ammaonitogli  dal  caso  , 
anziché  dal  valore  e dal  genio,  con  una  sincera  umanità, 
con  una  perfetta  modestia  , e con  un  contegno  eh’  era  in- 
dizio di  ottimo  senno.  Diss’egli  colla  più  lodevole  schiet- 
tezza agli  ufficiali  francesi  : « Delia  Cuesta  , Blake  ed  io, 
noD  propendevamo  già  per  sollevazione.  Abbiamo  ceduto 
ad  un  moto  nazionale.  Ma  codesto  moto  fu  tanto  unani- 
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me  , che  di  giorno  in  giorno  l’ esito  se  ne  fa  più  probabi- 
le. Non  s*  incaponisca  Napoleone  in  una  conquista  impos- 
sibile ; non  ci  costringa  a darci  in  braccio  agl'  Inglesi,  che 
aborriamo  , e il  cui  soccorso  abbiamo  sinora  rifiutato.  Ne 
renda  il  nostro  re  a tali  patti  che  valgano  ad  appagarlo,  e 
le  due  nazioni  saranno  per  sempre  rappattumate  ». 

All’  indomani  i soldati  francesi  sfilarono  innanzi  1’  eser- 
cito spagnuolo.  Gli  animi  loro  riboccavano  d‘  affanno  e di 
dolore.  Gli  animi  loro  riboccavauo  d’ affanno  e di  dolore. 
Erano  ancor  troppo  giovani  per  comparare  con  le  passate 
glorie  il  presentaneo  avvilimento.  Ma  tra  gli  ufficiali  eran- 
vene  alcuni  che  avevano  veduto  sfilare  a sé  dinanzi  gli 
Austriaci  di  Melas  e di  Mack  , i Prussiani  di  Hohenlone 
e di  Blùcher  ; e l'onta  rodeva  loro  il  cuore.  Le  divisioni 
Yedel  e Dufour  non  consegnarono  le  armi  , cui  però  de- 
posero in  appresso;  ma  la  divisione  Barbou  dovette  assog- 
gettarsi a questa  ignominia  , e in  quest’  istante  profonda- 
mente le  increbbe  di  non  avere  tutta  intiera  sfidato  la  morte. 

Le  truppe  francesi  furono  indilatamente  incamminate  t 
divise  in  duo  colonne  , alla  volta  di  San-Lucar  e di  Rota, 
per  esser  colà  imbarcate  alla  vòlta  della  Francia  sovra  navi 
spagnuole.  Ebbesi  cura  di  far  loro  causare  nel  viaggio  le 
due  grandi  città  di  Cordova  e di  Siviglia , onde  sottrarle 
ai  furori  popolari  , e fecesi  loro  seguire  la  via  di  Bujalan- 
cia  , Ecija  , Carmona  , Alcala , Utrera  , Lebrija  , città  di 
minor  importanza.  Ma  i portamenti  iover  loro  del  popolo 
spagnuolo  furono  in  tutti  quei  luoghi  del  pari  atroci.  Que- 
gl’ infelici  Francesi , che  eransi  portali  da  prodi  guerrie- 
ri , e uè  avevano  incrudelito  in  guerra  , nè  alcuna  ven- 
detta avevano  fatto  della  strage  dei  loro  commilitoni  ma- 
lati o feriti  , erano  inseguiti  a sassate , e feriti  pur  bene 
spesso  di  coltello  dagli  uomini  , dalle  donne  e dai  ragaz- 
zi. In  Carmona  , in  Ecija  le  donne  sputacchiavano  loro  in 
volto  , i fanciulli  gettavan  loro  addosso  il  fango.  Freme- 
vano dessi  , e , sebben  disarmati  , più  volte  stettero  per 
prorompere  e vendicarsi  con  tremende  rappresaglie,  dando 
di  piglio  a quanto  potesse  servir  loro  per  ofTesa  , ma  gli 
ufficiali  loro  seppero  tenerli  a freno  , affine  di  evitare  un 
generale  macello.  l'oneasi  cura  acciocché  pernottassero  fuori 
dei  borghi  e delle  città  , insieme  raccolti  neH’apcrta  cam- 
pagna , come  greggie  di  bestiame  , per  sottrarli  a vieppiù 
crudeli  trattamenti.  Giunti  a Lebrija  e ad  altre  città  pro- 
pinque al  littorale  furono  arrestati  , e condannati  a rima- 
nere colà  , col  pretesto  che  i vascelli  spagnuoli  non  erano 
ancora  pronti.  Non  ignorarono  per  altro  a luogo  la  vera 
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cagione  di  quel  ritardo.  La  Giunta  di  Siviglia,  mossa  dalle 
passioni  più  bassamente  demagogiche,  aveva  ricusato  di 
approvare  la  capitolazione  di  Baylen,  e dichiarato,  con  va- 
ri i pretesti , illusorii  lutti  e sfrontatamente  menzogneri  , 
dovere  i Francesi  rimaner  prigionieri  di  guerra.  Fra  le  al- 
tre ragioni,  dicea  la  Giunta  non  esser  certo  che  otteneasi 
il  consentimento  degl’  Inglesi  al  tragitto  ; il  che  era  falso, 
sendochò  gl'  Inglesi  , ad  onta  dell’  astio  loro , usarono  coi 
prigionieri  francesi  in  termini  di  generosa  pietà  , e non 
molto  di  poi  lasciarono  passare  per  mare , come  diremo  a 
suo  tempo  , altre  truppe,  cui  l'interesse  loro  proprio  pos- 
sentemente instigavali  a trattenere.  Gli  ufficiali  francesi  la- 
gnatosi forte  col  capitano  generale  Tommaso  di  Moria  di 
questa  indegna  violazione  del  diritto  delle  genti;  ma  venne 
loro  vilmente  risposto  in  sustanza  , che  un  esercito,  vio- 
latore delie  leggi  tutte  divine  ed  umane,  aveva  perduto 
qualsiasi  diritto  ad  invocare  la  giustizia  deile  nazione  spa- 
gnuola. 

In  Lebrija  il  popolo  furioso  irruppe  di  notte  tempo  in 
una  prigione  , in  cui  trovavasi  un  reggimento  di  dragoni 
francesi , e (rucidoune  sessantacinque  , fra  i quali  dodici 
ufficiali.  Senza  l'intervento  del  clero  avrebbeli  tutti  scan- 
nati. I generali , che  con  grave  colpa  eransi  separati  dalle 
loro  milizie  per  viaggiare  soli  coi  loro  bagagli , si  videro 
poi  aspramente  puniti  d'  essersi  a quel  modo  comportali. 
Giunti  che  furono  al  porto  di  Santa  Maria  coi  loro  carret- 
toni esentuali  da  disamina  , il  popolo,  non  potendosi  fre- 
nare alla  vista  di  quei  carriaggi,  nei  quali  correa  voce  che 
fossero  ammassate  tutte  le  ricchezze  di  Cordova  , avven- 
tovvisi  contro,  li  ruppe,  e li  depredò.  Nè  ultimi  furono 
a dar  mano  a quel  sacco  taluni  che  sedevano  fra’  maestrali 
spagnuoli.  Ma  , sebbene  que' carrettoni  contenessero  tutto 
il  peculio  degli  ufficiali  e dei  generali  francesi  , non  che 
T erario  dell’  esercito , non  vi  si  rinvennero  , a detta  de- 
gl’ istessi  giornali  spagnuoli , che  un  milione  e cento  o 
dugentomila  reali , il  che  viene  a dire  treceutomila  fran- 
chi all’  incirca.  In  ciò  stava  tutto  il  prodotto  del  sacco  di 
Cordova.  I generali  francesi  corsero  pericolo  d’essere  stroz- 
zali , c soltanto  col  gettarsi  precipitosamente  in  alcune 
barche  scamparono  dal  furor  della  plebe.  Vennero  condotti 
a Cadice,  ed  ivi  trattenuti  prigionieri  lino  al  loro  imbarco 
alla  vòlta  della  Francia  , ove  altri  rigori  non  meno  spie- 
tati atleudevauli. 

Fu  questa  la  famosa  capitolazione  di  Baylen , il  cui  no- 
me nella  nostra  fanciullezza  suonò  di  frequente  alle  nostre 
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orecchie  al  pari  di  quelli  d'  AusterliU  o di  Jeoa.  la  quel- 
L'epoca  i solili  persecutori  della  sventura,  giudicando  senza 
conoscere  i fatti  e senza  pietà  quel  deplorabile  avvenimen- 
to, imputarono  alla  viltà  e alla  brama  di  salvarei  carret- 
toni carichi  delle  spoglie  di  Cordova  lo  spaventevole  disa- 
stro toccato  all’  esercito  francese.  La  bassezza  de'  cortigia- 
ni , che  ognor  s’ indraca  contro  quegl’  infelici  che  il  po- 
tente vuol  perdere , procede  sempre  di  tal  fatta  ne’  suoi 
giudizi.  Si  commisero , è innegabile,  si  commisero  in  quelle 
triste  gesta  dell’  Andalusia  molti  e molti  errori , ma  non 
vi  si  fece  un  solo  sfregio  nell'onore.  Il  primo  fallo  fu  quello 
di  Napoleone  istesso  , il  quale , dopo  avere  coi  , fatti  di 
Baiona  destato  un  furor  popolare  inudito , contro  ii  quale 
ogni  operazione  di  guerra  (accasi  estremamente  pericolo- 
sa , si  tenne  pago  d’ inviare  ottomila  uomini  a Valenza , 
dodicimila  a Cordova,  persuaso  forse  che  bastassero  al- 
l’ uopo.  E sebben  presto  ei  s' avvide  del  suo  fallo  , pure 
fu  troppo  tardi.  Al  fallo  di  Napoleone  tennero  dietro  gli 
errori  militari  del  generale  Dupont , e del  suo  luogote- 
nente il  generai  Vedel.  Dupont , partitosi  da  Cordova  per 
vieppiù  appressarsi  alle  strette  della  Sierra  Morena,  avrebbe 
dovuto  per  la  ragione  medesima  avvicinarsi  per  modo  a 
chiuderle  affatto  , o a line  di  raggiungere  un  tale  intento 
appostarsi  a Baylen  , con  che  avrebbe  ben  anco  efficace- 
mente provveduto  a rendere  impossibile  qualsiasi  separa- 
zione delle  sue  divisioni.  Trascorso  nell’errore  di  allog- 
giarsi in  Andujar,  e non  in  Baylen,  commise  gli  altri  non 
meno  gravi , di  non  seguire  il  generale  Vedel  allora  che 
nella  sera  del  giorno  16  rinviollo  a Baylen;  di  non  levaré 
tu  appresso  il  campo  il  giorno  .17,  per  aspettare  a levarlo 
il  giorno  18 , di  spingere  innanzi , nel  giorno  della  bat- 
taglia di  Baylen  , parzialmente,  successivamente  e con  or- 
dine parallelo  al  nemico  , le  forze  di  cui  poteva  disporre, 
in  vece  di  dare  addentro  con  tutte  le  sue  forze  e in  co- 
lonna serrata  , a sinistra  (1)  , e finalmente,  di  avere,  dopo 
le  più  commendevoli  prove  di  valore , pur  troppo  ceduto 
al  generalo  scoramento.  Il  generale  Vedel  errò  venendo  il 
giorno  16  con  tutta  intiera  la  sua  divisione  ad  Andujar , 

(1)  Mi  licenzio  ad  esporre  questi  giudizi  intorno  questioni  affitto  specia- 
li , pel  solo  motivo  ebe  sono  dessi  consentanei  al  semplice  buon  senso , e 
per  di  più  avvalorati  da  autorità  irrefragabili,  quali  sono  quelle  di  Napoleone 
e di  Berthier.  Dilani  questi  giudizi,  per  riguardo  a ciò  che  concerne  le  ope- 
razioni militari  del  generale  Dnpoul , altro  non  sono  ebe  i concetti  di  Na- 
poleone e di  Berthier , sciolti  , in  quanto  al  primo,  dalie  interpellanze  ebe 
ei  fece  dare  agli  accusati  dal  procuratore  generale,  ed  in  quanto  al  secon- 
do , dal  discorso  eh’  egli  pronuuciò  uel  seguilo  del  processo. 
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e lasciando  cosi  scoperta  Baylen  ( ne  a ciò  fa  sufficiente 
scusa  I’  approvazione  det  generale  ) ; talli  poscia  piu  gra- 
vemente ancora  nel  seguire  il  generale  Dnfour  alla  Caro- 
lina , abbandonando  di  bel  nuovo  Baylen  , senza  provve- 
dere in  modo  alcuno  a difenderla;  e infine,  nel  non  essere 
immantinenti  retrocesso , quando  conobbe  il  suo  inganno 
alla  Carolina  , e nell'  avere  per  lo  coutrario  in  vani  tem- 
poreggiamenti perduta  tutta  la  giornata  del  19.  Finalmente 
fu  colpa  dei  generali  che  stavano  al  Banco  del  generale  Du- 
pont  , lo  spingerlo  alla  capitolazione , e , dopo  avere  va- 
lorosamente pugnato  sul  campo  di  Baylen,  il  mostrare  la  più 
colpevole  fiacchezza  nella  negoziazione  generale , cedendo 
ad  ogni  minaccia  dei  generali  spagnuoli,  quasi  che  fossero 
i più  vili  uomini  della  terra  , mentre  ali’  incontro  erano 
del  novero  dei  più  prodi  : novella  e chiara  prova  che  il 
coraggio  morale  cd  il  coraggio  fisico  sono  due  doti  assai 
diverse. 

Il  grave  errore  adunque  di  Napoleone  nel  far  giudizio 
della  Spagna,  la  mala  scelta  fatta  dal  generale  Dupunt  della 
posizione  militare , la  sua  peritanza  e lentezza  a cambiar- 
la , il  poco  suo  accorgimento  nell'  impegnar  la  battaglia, 
le  false  mosse  del  generale  Vedel , lo  smarrimento  d’ani- 
mo dei  generali  e dei  soldati  furono  le  cause  del  crudele 
rovescio  di  Baylen.  Quant'  altro  mai  ne  fu  detto  è mera 
calunnia.  Pur  troppe  volte  fu  detto  che  ogni  sciagura  dei 
Francesi  era  proceduta  dalla  immensa  fila  delle  bagaglie. 
Ma  , dato  pure  ebe  un  generale  potesse  scioccamente  in- 
dursi a correre  il  rischio  di  perdere  I’  onore  , e la  carica 
e il  bastoue  di  maresciallo  che  gli  era  riservalo,  per  portar 
via  poche  centinaia  di  migliaia  di  franchi  ( somma  infe- 
riore d’assai  a quelle  che  Napoleone  largiva  ai  suoi  uon 
meglio  ricompensali  luogotenenti  ) , giova  avvertire  che 
io  otto  o dieci  carri  al  più  poteausi  caricare  tutte  le  im- 
maginate ricchezze  di  Cordova  , in  oggetti  d'  oro  e d’  ar- 
gento , e eh’  erauvi  per  lo  contrario  più  centinaia  di  car- 
ri , il  cui  eccessivo  numero  era  divenuto  una  necessità  in 
forza  della  condizione  morale  del  paese  , in  cui  non  pote- 
vasi  lasciare  addietro  nè  un  malato , uè  un  ferito.  Eppoi, 
come  fu  già  riferito  , que’  famosi  carrettoni  vennero  de- 
predati , e vi  si  rinvenne  non  più  di  tre  a quattrocento- 
mila  franchi  , compresovi  1’  erario  militare.  In  breve  nul- 
1’  altro  si  può  osservare  tranne  che  il  generale  Dupont,  in- 
telligente , esperto,  zelante  e prode  sul  campo,  non  ebbe 
1’  indomata  fermezza  eh'  ebbe  Massena  a Genova  e ad  Es- 
sling.  Non  debbesi  per  altro  dimenticare  che  egli  era  ma- 
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lato  , ferito  , estenuato  da  ud  caldo  di  quaranta  gradi  ; che 
i suoi  soldati  erano  tutti  adolescenti , sfiniti  dalla  fatica  e 
dalla  fame  ; che  una  sciagura  era  susseguita  all'  altra,  un 
accidente  ad  ua  altro  ; ed  ove  si  scrutini  profondamente 
e in  ogni  parte  quel  tragico  avvenimento,  coraprenderassi 
che  l’ imperatore  istesso  , che  tanta  gente  pose  in  quello 
strette  crudeli  , non  va  immune  in  questo  caso  dal  biasi- 
mo. Se  non  che  , guardando  la  cosa  dal  lato  del  dover 
militare  , deesi  aggiungere  che  in  simili  estreme  condizioni 
il  solo  salutare  proponimento  si  è quello  di  morire  ; avve- 

§nacchè , giunto  che  tu  il  generale  Vedel , la  risoluzione 
i sfidar  la  morte  per  aprirsi  il  varco  in  mezzo  alla  divi- 
sione Reding,  avrebbe  certamente  dato  modo  alle  due  pirli 
dell'  esercito  francese  di  rannodarsi  , e di  superar  trion- 
fante quel  male  passo , da  cui  per  lo  incontro  uscir  do- 
vettero avvilite  e prigioniere.  A cangiare  ii  più  clamoroso 
rovescio  di  quest’  epoca  straordinaria  in  una  splendida  vit- 
toria sarebbe  bastato  il  sagrificio  della  quarta  parte  dei  sol- 
dati, che  poco  poi  perirono  in  una  orrenda  cattività  (1). 

<1  ) Per  puro  amore  della  Verità  , e più  ancora  per  quel  profondo  disgu- 
sto che  provai  ognora  per  r ingiustizia  verso  gli  sventurati,  io  qui  espongo 
un  giudizio  intorno  il  fatto  di  Baylen  , il  quale  s’avversa  ai  pregiudizi  tutti 
dell’  epoca  imperiale.  Ma  chiunque  rettamente  giudichi  , dopo  aver  letti  i 
preziosi  documenti  ch’io  ho  avuto  fra  le  inani  , non  potrà  giudicar  questo 
fatto.  Questi  documenti . di  varie  sorte  , sono  oltre  ogni  credere  curiosi  e 
concludenti.  Sonovi  anzilutto  nell’  archivio  di  guerra  noti  pochi  volumi  di 
documenti  relativi  al  fatto  di  Bajrlco  , con  le  minute  degl’  interrogalo™  che 
furono  dettati  dall’  imperatore  , e che  disvelano  l’opinione  di  lui  intorno  gli 
errori  militari  commessi  in  quel  campeggiamento.  Havvi  poi  il  carteggio 
di  lui  col  generale  Savary , che  certo  è uno  dei  più  importanti  fra  questi 
documenti , havvi  ii  carteggio  del  generale  Dupont  co’  suol  luogotenenti,  e 
infine  lo  stesso  processo  (ormato  contro  i generali  Dupont , Marescol,  Ve- 
del , Chaberl , ecc.  Nei  primo  impeto  di  collera , Napoleone  voleva  far  fu- 
cilare tulli  quelli  che  avevano  avuto  parte  nella  capitolazione.  Ma  poco  poi, 
mercè  delle  rimostranze  del  saggio  e sempre  saggio  Cambacérès  . e delle 
inspirazioni  del  proprio  cuore  , che  bastalo  avrieno,  passata  la  prima  stizza, 
a raffrenarlo  , egli  deferì  ad  un  tribunale  d’  onore,  composto  di  grandi  del- 
l’ Impero  il  giudizio  del  fallo  di  Baylen.  Per  sentenza  di  questo  tribunale 
furouo  essi  condannati  alla  degradazione;  e un  decreto  imperiale  ordinò  che 
tre  esemplari  manoscritti  di  tulio  quanto  ii  processo  si  riponessero , uno 
neir  archivio  del  Senalo  , un  altro  in  quello  di  guerra  , il  terzo  negli  ar- 
chivi dell’  alla  corte  imperialo.  Avvenuta  la  Ristorazione . il  generale  Du- 
pont , tornato  in  favore  ( ed  a mio  credere  egli  cadde  allora  in  assai  mag- 
gior colpa  che  non  a Baylen  ) ottenne  un’-ordinanza  del  re  , la  quale  an- 
nullava il  decreto  imperiale  e prescriveva  insieme  che  ì ire  esemplari  dei- 
processo  fossero  distrutti.  I duo  esemplari  che  erano  presso  il  Senato  e itel- 
I’  archivio  di  guerra  facilmente  potevansi  ritrovare  e distruggere.  Il  terzo , 
destinato  agli  archivi  dell’alta  corte  imperiale,  non  erari  stato  riposto, pe- 
rocché quegli  archivi  non  furono  mai  ordinali.Trovavasi  invece  in  mano  d ima 
delle  grandi  famiglie  create  dall’Impero,  e vi  rimase.  In  questo  manoscritto 
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La  notizia  <11  questo  Immenso  disastro,  a Madrid  creduto 
impossibile  dacché  1’  esercito  del  generale  Duponl  col  suc- 
cessivo invio  dello  divisioni  Vedel  c Gobert  era  recalo  a 
ventimila  uomini  , vi  si  sparse  rapidamente,  da  prima  per 
i segreti  corteggi  degli  Spagnuoli  , di  poi  per  bocca  di  al- 
cuni ufficiali  scampali  , c di  posto  in  posto  condottisi  nella 
Manica  , e finalmente  dietro  I'  arrivo  dello  stesso  Yillou- 
treys,  incaricato  a recare  all’  Imperatore  la  convenzione  di 
Jtaylcn.  La  particolareggiata  relazione  d’ un  tale  rovescio  co- 
sternò tult’  i Francesi , e tutti  gli  aderenti  loro^  Gli  Spa- 
gnuoli erano  nell’  ebrezza  dell’  orgoglio,  e pel  vero  a dritto 
potevano  andar  superbi  , non  della  valentia  e della  bravura 
spiegate  in  questa  circostanza  , sebbene  si  fossero  portali 
valorosamente,  ma  delle  difficoltà  d’ ogni  fatta  che  la  loro 
palriolica  sollevazione  aveva  suscitate  contro  i Francesi  . 
difficoltà  clic  erano  state  cagione  potissima  dei  disastri  del 
generale  Duponl.  Tolti  di  mezzo  ad  un  tratto  i ventimila 
uomini  destinati  a conquistare  l'Andalusia,  c a ricondursi, 
in  caso  di  rovesci , nella  Manica  per  proteggere  Madrid , 
angustiata  assaissimo  era  la  condizione  de' Francesi.  Iteu  si 
vedea  chiaramente  che  i rivoltosi  di  Valenza,  di  Cartagc- 
na  , di  Murcin,  congiungenndosi  cou  quelli  di  Granata  e 
di  Siviglia,  imbaldanziti  dall'inaspettalo  trionfo,  e traendosi 
dietro  quelli  dell’Estremadura  e della  Manica  , ebefino  al- 
lora non  avevano  osato  di  farsi  innauzi,  non  tarderebbero 
a muovere  contro  Madrid.  Quantunque  il  numero  di  quelli 
clic  erano  entrati  nei  reggimenti  di  linea  fosse  di  gran  lunga 
minore  di  quello  che  recava  la  fama  , c fossero  soliamo 

appunto  , dove  , a mio  avviso,  tulio  è compiutamente  esposto  c spiegato, 
contiensi  la  giuslilicazionc  del  generate  Duponl  : quella  almeno,  intendo  a 
dire  , che  è avvalorata  dalla  ragione  e dalla  giustizia.  Se  il  generale  Du- 
pont  Tosse  riuscito  a disi  reggerlo,  egli  avrebbe  con  esso  distrutti  altresì  gli 
elementi  della  sua  riabilitazione  presso  i posteri  ; ed  è questa  uua  prova 
irrefragabile  che  duopo  è attillarsi  sempre  alla  verità , .e  lasciarla  operare. 
Del  resto  chi  legga  in  questo  processo  il  giudizio  del  principe  Berlhicr  (scn- 
docliè  ciascuno  dei  grandi  dell’impero  espose  il  proprio)  vi  scontrerà  pres- 
so a poco  il  giudizio  da  me  esposte  , oltre  una  rara  prestanza  di  raziocinio 
ed  una  commendcvnlissima  umanità  , di  cui  gli  altri  personaggi , e quelli 
in  isprziaiilà  dell’  ordine  civile , non  seppero  dare  I’  esempio.  Trovo  non 
inopportuno  I'  aggiungere  che  Napoleone  istesso  , ricondottosi  poscia  a più 
giusti  sensi  , bene  spesso  ripeteva  : t Dnponl  fu  invero  più  infelice  che  col- 
pevole ! » Presentiva  egli  le  lille  acute  della  sventura  , e grande  com'era 
ti'  animo  e di  cuore  , meglio  apprezzava  in  quale  conto  debhnusi  tenere  tutte 
le  circostanze  per  far  giusto  giudizio  degli  uomini.  Dirò  penili  imo  clic  non 
mi  venne  mai  l'alto  d’ incontrarmi  nella  mia  carriera  con  alcuno  degli  at- 
tori princi|iali  di  quel  fatto , ni  con  veruno  dei  loro,  c che  il  semplice  senti- 
mento di  una  doverosa  imparzialità  denti  le  mie  parole. 
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realmente  numerose  le  bande  degli  scorridori  che  sotto  no- 
me di  guerriglie  inondavano  le  campagne , arrestando  i 
convogli , sgozzando  i feriti  ed  i malati , e devastando  e 
predando  la  Spagna  assai  più  che  non  gli  stessi  eserciti 
francesi  ; nulladimeno  il  generale  Castagnos  poteva  farsi 
innanzi  colle  bande  di  Valenza  , di  Murcia,  di  Cartagena, 
di  Granata  , di  Siviglia  , di  Badajoz  , che  è quanto  dire 
alla  testa  di  sessanta  a sessantamila  uomini,  inanimati  da- 
gli avvenimenti  di  Baylen,  e i Francesi  potevano  opporre 
loro  soltanto  le  divisioni  Musnier , Morlot,  Frére,  la  bri- 
gata Boy , c la  guardia  imperiale.  Senza  i feriti  c malati 
quelle  forze  avrebbero  dovuto  sommare  trentamila  uomini 
atti  a scendere  in  campo  ; ma  per  cagione  delle  malattie 
poteasi  solo  fare  assegnamento  sopra  venti  a venticinque- 
mila.  Eppure , un  generale  operoso  e gagliardo,  per  esem- 
plo Murat  , a vece  di  Giuseppe  , avrebbe  ancora  potuto 
con  ventimila  Francesi  rompere  sessantamila  Spagnuoli , e 
ricacciare  i vincitori  di  Baylen  verso  la  Manica  e 1'  An- 
dalusia , nel  caso  ch’eglino  si  fossero  affacciati  a Madrid. 
Vero  è bensì  die  v’  era  alle  spalle  una  grande  capitale, 
cui  era  d’  uopo  vigilare  e tenere  a freno;  ma  era  pur  anco 
possibile  ( come  scrisse  in  appresso  Napoleone)  di  far  giun- 
gere in  quella  capitale  un  rinforzo  considerevole  e bastante 
per  tener  in  dovere  i nemici , tanto  esterni  che  interni. 

Il  maresciallo  Bessicres  , dopo  la  sua  splendida  vittoria  di 
Rio-Seco , crasi  avviato  alla  volta  della  Galizia,  e slava 
per  entrarvi.  Era  duopo  richiamarlo  a Burgos,  e non  dan- 
dogli altro  incarico  die  quello  di  coprire  la  strada  da  Ma- 
drid a Baiona  , sarebbesi  allora  potuto  richiamare  dal  suo 
esercito  la  brigata  Lefebvre,  momentaneamente  spiccata  • 
dianzi  dalla  divisione  Marlot  prima  che  si  conoscesse  la 
vittoria  di  Rio-Seco  , e la  divisione  Mouton,  composta  di 
reggimenti  veterani  e unendovi  il  reggimento  26°  di  cac- 
ciatori , giunto  testé  , e i reggimenti  5t”  e 43"  di  linea  , 
che  si  aspettavano  da  un  giorno  all’altro  a Baiona  ( eran 
essi  del  novero  dei  dodici  reggimenti  veterani  chiamati  in 
Ispagna  ) sarebbesi  raccozzato  cosi  uu  rinforzo  complessivo  • 
di  circa  diecimila  uomini  di  ottime  truppe  , atte  a com- 
battere contro  qual  si  fosse  esercito  della  Spagna.  II  ma- 
resciallo Bessières  avrebbe  ancora  avuto  sotto  il  suo  go- 
verno, con  le  milizie  di  marcia  e le  colonne  mobili  acquar- 
tierate in  Vittoria  , Burgos  e Aranda,  quattordici  o quin- 
dicimila uomini  all’  incirca.  Eranvi  in  fine  i reggimenti 
14"  e 44"  di  linea  , del  novero  aneli’  essi  di  reggimenti 
veterani  chiamali  in  Ispagna  i quali  , aggiunti  al  corpo  di 
Thiers,  Coni— P.  43 
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esercito  del  generale  Vcrdicr  attorno  a Saragozea,  lo  ave- 
vano recato  al  ninnerò  di  diciasscttemila  uomini.  E ben  si 
poteva  . ove  il  caso  lo  richiedesse,  spiccar  questi  due  reg- 
gimenti da  quell’  esercito  , e richiamarli  a Madrid  , cosi 
nel  caso  che  si  cflcttuassc  , come  in  quello  che  si  differisse 
il  nuovo  assalto  preparato  contro  Saragozza , del  quale  se 
ne  parlava  ogni  giorno  , il  cui  buon  esito  credevasi  e vi- 
cino e probabile.  Nel  caso  che  si  fosse  espugnata  Saragozza, 
e'  sarebbero  giunti  con  tutta  la  loro  forza  materiale  e con 
una  somma  riputazione.  Nell'opposto  caso,  sarebbesi  sol- 
tanto ritardata  I’  espugnazione  di  Saragozza  ; ma  assicura- 
vasi  Madrid  da  qual  si  fosse  tentativo  , cosicché  il  nemico 
che  vi  si  affacciasse  , qualunque  ei  si  fosse,  sarebbe  stato 
certamente  respinto  e cacciato.  Al  postutto  , in  Ispagna  , 
computando  i trentamila  uomini  che,  come  abbiam  detto, 
potevnnsi  radunare  in  Madrid  , i quattordicimila  che  sa- 
rebbero sotto  il  comando  del  maresciallo  Bessiéres,  i tli- 
ciassetlemila  del  generale  Verdel,  gli  undicimila  che  teneva 
in  Catalogna  il  generale  Duhesme  e i settemila  del  generale 
Reille  , cranvi  tuttora  ottantamila  Francesi  all’  incirca  , c 
potevasi  per  fermo , con  un  tale  sforzo,  far  testa  agli  Spa- 
gnuoli  ; nggiuntochè  arrivavano  ogni  giorno  a Baiona  i 
nuovi  rinforzi  apparecchiali  da  Napoleone.  Ma  duopo  è 
ripetere  che  in  quelle  circostanze  richiedevasi  a ravviare 
le  cose  un  principe  guerriero  , c non  un  re  mite,  assen- 
nato , islrutto  si  , ma  non  però  fatto  alla  guerra , quale 
era  Giuseppe,  sebbene  nei  eiorni  del  pericolo  non  si  mo- 
strasse dimentico  d’  essere  fratello  di  Napoleone  (1). 

Non  si  dovea  pertanto  credere  disperata  la  coudizione 
de’  Francesi  ; sendochè,  richiamando  il  maresciallo  Bessiè- 
rcs  dalla  Galizia  nella  Vccchia-Casliglia , e restringendo  il 
suo  compito  nell’  invigilare  la  strada  di  Madrid  , condu- 

(I)  Codeste  osservazioni  non  sono  gii  meramente  il  fruito  de' miei  ri- 
flessi. Nel  meditare  quegli  avvenimenti  , ho  sempre  avvisato  che  anco  dopo 
il  disastro  di  Bajlcn  , rimanean  pure  in  Ispagna  forze  più  che  bastanti  per 
reggersi  in  Madrid.  Se  non  che  ho  trovato  recentemente  una  nota  dell’  Im- 
peratore , data  nel  giorno  2 d'  agosto  da  Bordò,  la  quale  mi  ha  raffermato 
in  quell'  avviso , e dalla  quale  ho  tratto  le  cifre  surriferite  , non  che  l’in- 
dicaziono  delle  concentrazioni  che  potevansi  eseguire.  Ho  solo  sminuite  al- 
cune cifre  riguardanti  la  forza  dei  corpi  d’ esercito  che  rimanevano  in  Ispa- 
gna  , che  nella  della  nota  erano  esagerate.  Napoleone  , a line  d'impegnare 
fi  fratello  a tener  fermo  , avvantaggiava,  com'  era  naturale,  alquanto  la  con- 
dizione , e tra  le  cifre  dubbie,  presceglieva  ognora  le  più  alte.  Quantunque, 
dopo  la  perdila  de'  ventimila  uomini  di  Duponl , ei  disse  pur  tuttora  dispo- 
nibili nella  Spagna  più  di  ottantamila  soldati,  ma  effettivamente  essi  non  ol- 
trepassavano questo  numero  , avvegnaccbé  le  malattie  e il  fuoco  avevano 
gii  causalo  non  lievi  perdite  all'  esercito  francese. 
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rondo  in  Madrid  stessa  una  parte  delle  milizie  che  erano 
sotto  i suoi  ordini , non  che  alcuni  reggimenti  dell’eser- 
cito assediatore  di  Saragozza  , ed  i rinforzi  giunti  di  re- 
cente a Baiona  , potevasi  continuare  ad  occupare  Madrid, 
e rompere  i rivoltosi  che  ardissero  affaeciarvisi.  Ma  l’ in- 
felice re  dì  Spagna  non  era  della  tempra  di  suo  fratello. 
Tutto  si  cooperò  a scuotere  profondamente  il  suo  animo; 
e l’esultanza  degli  Spagouoli  a lui  avversi  ( ed  erano  i piu  ), 
e la  desolazione  dei  pochi  che  avevano  abbracciata  la  sua 
causa  , e lo  smarrimento  de’  suoi  ministri , e le|  tituban- 
ze dei  generali  francesi  che  gli  stavano  al  fianco,  e l’ im- 
barazzo di  trovarsi  in  una  città  che  egli  non  conosceva  ; 
ond’ei  s’appigliò  alla  malaugurata  determinazione  di  par- 
tirsi dalla  sua  novella  capitale,  solo  dieci  giorni  dopo  che 
fatto  aveavi  il  suo  ingresso.  Anzi  che  indursi  a lasciare 
Madrid  , tutta  avrebb’  egli  dovuto  sfidare  l’avversità  delia 
sorte  , chè  immenso  sarebbe  stato  il  vantaggio  di  riputa- 
zione procedente  da  quella  risolutezza.  Fino  a che  egli  ri- 
maneva colà  , gli  eventi  della  guerra  si  potevano  conside  - 
rare  quali  alternative  di  perdite  e di  vantaggi  ; alla  scon- 
fitta di  Bayleu  potevasi  opporre  la  vittoria  di  Rio-Seco , 
sebbene  questa  nelle  sue  conseguenze  fosse  a quella  infe- 
riore d’ assai  ; alla  resistenza  di  Valenza  sarebbesi  ben  pre- 
sto potuto  contrapporre  la  presa  fondatamente  sperata  di 
Saragozza  ; e la  continuata  occupazione  di  Madrid  dimo- 
strava intanto  la  superiorità  dei  Francesi  nella  Penisola. 
Allora  i sollevati  potevano  temere  ancora  d'essere  insuf- 
ficienti a raggiungere  la  meta  prefissasi  ; e gl’  Inglesi,  te- 
nendoli meno  potenti,  non  sarebbersi  cosi  validamente  a- 
doperati  per  ispalleggiarli.  Ma  I’  evacuazione  di  Madrid  po- 
tevasi tenere  per  una  formale  dichiarazione  d' impotenza 
della  nuova  regia  potestà  a conservare  colla  forza  un  re- 
gno eh’  essa  aveva  detto  a lei  destinato  dalla  Provviden- 
za. La  Provvidenza  non  lascia  mai  ineseguiti  i suoi  decre- 
ti , ma  tutti  a compimento  li  adduce.  Da  quel  punto  tutta 
sarebbe  surta  iu  armi  la  Spagna  , e allo  scorno  parziale 
di  Baylen  che  ricadeva  soltanto  sopra  alcuni  generali,  sus- 
seguir doveva  una  confusione  acerbissima  per  Napoleone, 
la  confusione  cioè  della  sua  politica,  che  conseguitava  dalla 
evacuazione  di  tutta  o di  quasi  tutta  la  Spagna. 

Abbenchè  Giuseppe  , cui  non  andavano  a sangue  la  per- 
sona , nè  i modi  del  generale  Savary,  fosscsi  assai  adope- 
rato per  ìsbarazzarsi  di  lui  , questi  era  tuttora  iu  Madrid. 
Nel  generale  Savary  era  personificato  il  sistema  delle  ese- 
cuzioni militari , delia  sollecitudine  nel  tenere  beo  pasciuto 
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e fornito  I’  esercito  francese  , «ebbene  per  ciò  ne  fosse 
troppo  aggravata  la  Spagna  , della  sommessione  assoluta 
ai  voleri  di  Napoleone,  e dell’  indeferenza  ai  voleri  di  Giu- 
seppe quand’  essi  non  erano  appieno  conformi  agii  ordini 
dati  dallo  stato-maggiore  imperiale.  Giuseppe,  il  quale  in- 
tendeva ad  acquistarsi  una  certa  quale  aura  popolare  in 
Ispagna,  ed  era  perciò  tutto  disposto  a posporre  gl’ioteressi 
dell’  esercito  a quelli  degli  Spagnuoli  , sentiva  una  pro- 
fonda avversione  pel  generale  Savary,  e per  quell'insieme 
di  viste  e di  concetti  , di  cui  era  egli  presso  di  lui  il  rap- 
_ presentante.  Per  il  che  aveva  fatto  già  calde  istanze  a Na- 
poleone acciò  gl’  inviasse  il  maresciallo  Jourdan,  della  cui 
opera  erasi  assuefatto  a valersi  io  Napoli  , e il  quale  era 
mite  , saggio , pacato  , soltanto  di  quella  operosità  dotalo 
che  confacevasi  colla  effeminatezza  del  suo  signore,  e poco 
proclive  a prostrarsi  dinanzi  a Napoleone  , uomo  per  lui 
iocomprensibile  , e al  quale  non  portava  né  affetto,  nè  sti- 
ma. Giuseppe  , impaziente  di  sbrigarsi  del  generale  Sava- 
ry , e di  aver  seco  il  maresciallo  Jourdan,  erasi  ripetuta- 
mente  studiato  di  far  capire  a quest’  ultimo , che  deside- 
ravasi  la  sua  partenza  ; e il  generale  Savary,  non  molto 
docile  , tranne  che  con  Napoleone,  gli  aveva  risposto  che 
ben  volentieri  sarebbe  partito,  allorquando  però  glielo  con- 
sentisse l’ Imperatore,  suo  unico  signore.  Rimase  egli  per- 
tanto in  Madrid  ad  aspettare  quel  permesso , e nel  suo 
giornaliero  carteggio  coH’Imperatore  dipingeva  e gli  uoniiui 
e le  cose  con  tratti  di  certo  non  lusinghieri. Giuseppe  però, 
dopo  il  rovescio  di  Baylen,  si  stimò  ben  fortunato  d’avere 
ancora  al  suo  fianco  un  consigliere  che  fosse  partecipe  delle 
gravi  risoluzioni  che  il  caso  urgentemente  richiedeva,  e ri- 
chiese di  consiglio  il  generale  Savary  con  osservanza  assai 
maggiore  dell’  usata.  Il  generale  era  tutl’altro  che  debole  ; 
ma  vedendo  come  quello  sventurato  monarca  non  era  in 
grado  di  reggersi  in  Madrid  con  ventimila  uomiDi,  estimò 
che  pel  meglio  convenisse  lasciarlo  partire , c consigliollo 
perciò  a non  frapporre  indugio  a ritirarsi.  « E che  ne  dirà 
l’ Imperatore  ? » chiese  allora  inquieto  Giuseppe.  « L’Im- 
peratore » , risposegli  il  generale  Savary  , « l’ Imperatore 
sbufferà.  Ma  voi  pure  sapete  che  le  sue  collere  sono  cla- 
morose , e non  ammazzano.  Non  v’  ha  dubbio  che  s' egli 
fosse  qui  , rimarrebbevi  : ma  quel  tanto  che  per  lui  è pos- 
sìbile , non  Io  è del  pari  per  gli  altri.  Il  disastro  di  Bay- 
len è già  di  troppo;  vediamo  di  non  aggi  unger  vene  un  se- 
condo. Quando  saremo  in  su  l’Ebro  , colle  forze  concen- 
trate , e bene  appostati , allora  potremo  ripigliar  1'  offen- 
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siva , e allora  l’ Imperatore  si  risolverà , e spedirà  i ne- 
cessari soccorsi  ». 

Non  aspettò  re  Giuseppe  che  il  generale  Savary  si  re- 
plicasse un  tale  consiglio,  e tosto  diede  gli  ordini  opportuni 
per  ritirarsi  da  Madrid.  Per  altro , iu  Madrid  eranvi  più 
che  tremila  malati  e feriti  , ed  un  immenso  materiale  di 
guerra  , raccolto  nel  Buen-Retiro , le  cui  opere  di  fortifi- 
cazione erano  di  già  avanzate.  Epperò  ad  evacuare  tanti 
uomini  e tauto  materiale  chiedevasi  e tempo  e fatica.  Senza 
alcun  ritardo  si  diè  mano  all’opera.  Sgraziatamente  alle  dif- 
ficoltà dell’impresa  accoppiavasi  il  malvolere  degli  abitanti. 
Al  vedere  i primi  apprestamenti  de’  Francesi  sparsesi  tan- 
tosto la  voce  della  loro  ritirata  ; e gli  Spagnuoli,  esultanti 
di  gioia  , e determinati  a porre  in  opera  ogni  mezzo  onde 
far  si  che  loro  riuscisse  funesta  e disastrosa  la  ritirata  , 
raccoglievano  quante  carrette  e quanti  carri  avevano,  e fat- 
tene cataste , vi  appiccavano  il  fuoco  , volendo  anzi  di- 
struggere 1’  aver  loro  , che  lasciar  agio  ai  Francesi  di  ser- 
virsene. Assai  difficoltoso  fu  perciò  il  trasporto  dei  feriti,' 
dei  malati  , delle  proviande  , e'  vi  si  dovettero  spendere 
parecchi  giorni  ; -per  il  che  fu  ritardata  la  partenza  delle 
troppe. 

Que’  eh’  eransi  mostrati  aderenti  a'  Francesi,  tutti  dispar- 
vero al  primo  annunzio  d’  una  tale  risoluzione.  Due  per- 
sino de’  ministri  di  Giuseppe  , Pinuela  e Cevallos,  sbiet- 
tarono senza  neppure  allegare  ragione  veruna  di  questa 
loro  determinazione.  Il  contegno  in  particolare  di  Ceval- 
los , che  in  seguito  diedesi  a scrivere  libelli  infamatorii 
contro  la  Francia  , fu  in  tutto  degno  degli  altri  fasti  della 
sua  vita.  Stato  per  molto  tempo  il  vii  piacentiere  del  prin- 
cipe De  la  Pace  , indi  acerrimo  nemico  di  lui,  e servitore 
. ossequioso  di  FerdinandoYll  durante  il  bimestrale  suo  re- 
gno , ministro  dappoi  di  Giuseppe  , dal  quale  mai  non 
avrebbe  dovuto  accettare  alcuna  carica,  il  Cevallos,  appena 
edotto  del  fatto  di  Baylen,  vergognosamente  fuggiva  senza 
farne  parola  ai  Francesi  , eh'  egli  abbandonava,  ma  prote- 
stando agli  Spagouoli  , cui  riedeva  , d’  aver  accettato  la 
carica  di  ministro  di  Giuseppe  soltanto  per  poter  ritornare 
in  lspagua  , e aprirsi  cosi  la  via  di  rannodarsi  ad  una  cau- 
sa, della  quale  ei  sempre  aveva  preveduto  e desiderato  il 
trionfo.  Il  vecchio  d’  Azanza  , O’  Farrill  e d’  Urquijo  si 
condussero  da  uomioi  di  proposito;  ben  essi  sapevano  d’es- 
sersi  sottomessi  alla  regia  potestà  francese  perchè  voievauo 
la  rigenerazione  della  Spagna  ; nè  pcrtauto  abbandonarono 
Giuseppe  , ma  coll’  animo  d' amarezza  e di  dolore  ricolmo 
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lo  accompagnarono.  Gabellerò  rimase  nella  corte  di  Giu- 
seppe  come  in  un  asilo  , perocché  i suoi  compatrioti  lo 
trattarono  con  uno  sprezzo  insultante  , sebbene  non  se  lo 
meritasse  quanto  il  Cevallos.  tra  i grandi  , il  principe  di 
Castel -Franco,  che  era  stato  fermo  coutro  la  procella,  cadde 
d’ animo  lorquando  scoccò  I’  ora  della  partenza,  e sebbene 
avesse  promesso  , non  segui  i Francesi.  Nessun  de’ seguaci 
di  Giuseppe  potè  condur  seco  alcun  domestico  spagnuolo. 
Tutte  le  persone  addette  al  loro  servizio  o a quello  della 
corte  vollero  rimanere  in  Madrid.  Nei  palazzi  e nelle  stalle 
della  corte  , pel  numero  straordinario  di  superbi  cavalli 
che  ordinariamente  manteneva  il  monarca  di  Spagna,  i ser- 
vidori erano  all’  incirca  duemila.  In  una  sola  notte  dispar- 
vero  essi  presso  che  lutti , pel  timore  d’  essere  condotti 
via.  Di  modo  che  Giuseppe  potè  avere  a stento  chi  lo  ser- 
visse nella  sua  ritirata. 

Il  giorno  2 d' agosto  usci  Giuseppe  per  condursi  a Cha- 
martin  ; nessuna  ingiuria,  nè  offesa  gli  venne  fatta,  sendo- 
chè  a lui  in  particolare  si  professasse  una  tal  quale  reve- 
renza. Ben  furono  lieti  gli  abitatori  di  Madrid  per  la  par- 
tenza delle  milizie  francesi,  ma  non  osarono  d’ insultarle, 
perocché  la  loro  presenza  gl’ intimoriva  tuttora,  e malgrado 
che  l’usala  ispanica  prosunzione  avesse  questa  fiata  un 
fondamento,  in  sé  stessi  confusamente  sentivano  che  non 
era  poi  un  caso  impossibile  che  i Francesi  ritornassero- 
Giuseppe  più  non  contò  da  quel  giorno  aderenti  nella  Spa- 
gna ; non  il  popolo,  il  quale  mai  non  gli  aveva  fatto  buon 
viso,  non  gli  ordini  medii,  nè  gli  alti,  i quali,  se  dappri- 
ma stettero  incerti , e per  timore  della  Frauda  ed  anco 
per  la  speranza  dei  miglioramenti  che  da  questa  poteyansi 
aspettare  , ora  che  la  Francia  col  ritirarsi  da  Madrid  in 
certo  qual  modo  confessavasi  vinta , più  nou  esitavano  a 
dichiararsele  avversi. 

L’ esercito  operò  lentamente  la  sua  ritirata  per  la  strada 
di  Buytrago,  Somo-Sierra,  Aranda  e Burgos.  Le  molle  e 
molle  tracce  della  crudeltà  spagnuola  , eh'  esso  scontrò 
lungo  il  suo  cammino,  lo  esacerbarono  al  punto  che  più 
non  seppe  stare  a freno  , e in  più  luoghi  ne  fece  aspra 
vendetta.  All’ira  accoppiandosi  in  lui  la  fame,  seguò  con 
la  devastazione  il  suo  passaggio  , e dappertutto  lasciò  di 
sè  orme  tali , che  l’odio  ed  il  furore  degli  Spaguuoli  più 
non  ebber  confine.  Spaventato  Giuseppe  dal  pensiero  delle 
conseguenze  di  codesto  provocante  contegno,  invano  sfor- 
zavasi  d'ovviare  gli  eccessi  a cui  trascorrevano  i soldati. 
Non  altro  vcnnegli  fatto  che  d' inasprire  le  truppe,  le  quali 


Digitized  by  Google 


BAYLEN  347 

apertamente  dicevano  che  meglio  avrebbe  adoperato  nel- 
l’ attendere  a loro,  che  lo  proteggevano,  che  non  nel  cu- 
rare gl’  interessi  degli  Spagnuoli,  che  lo  respingevano.  Cosi 
ognora  avviene,  lorquando  le  cose  volgono  avverse  : che 
la  discordia  aggiugnesi  alla  sventura.  Non  regnava  il  mi- 
glior accordo  tra  i ministri  di  Giuseppe  ed  i generali  fran- 
cesi ; e fra  la  novella  corte  di  Spagna  e l' esercito,  che  ne 
era  1’  unico  appoggio  , non  eravi  alcuna  armonia.  1 capi 
erano  in  preda  ad  un  tristo  abbattimento  ; l’ ira  e la  rab- 
bia rodevano  i soldati  ; il  furore  della  vendetta  invaso  a- 
veva  tutte  le  popolazioni  del  territorio  percorso  dall’eser- 
cito. 

Ad  ogni  passo  andava  crescendo  lo  scoramento  di  re 
Giuseppe  e del  suo  seguito  , cosicché  non  si  credettero 
securi  neppure  in  Burgos.  Il  pensiero  che  6tava  loro  alle 
spalle  tutto  il  paese  compreso  tra  Burgos  e le  province 
basche  angustiavali  , e per  ciò  estimarono  conveniente  il 
portarsi  in  riva  all’  Ebro  , e porre  il  quartier  generale  a 
Miranda.  Sulla  loro  destra  retrocedevano  di  già  il  mare- 
sciallo Bessières,  ed  essi  vollero  far  retrocedere  altresi  da 
sinistra  il  generale  Verdier,  poco  loro  calendo  di  far  dare 
cosi  in  nonnulla  gli  sforzi  sino  allora  sostenuli  per  espu- 
gnare Saragozza  ; sforzi  i quali  da  uo  istante  all’  altro  sa- 
rebbero stali  altrimenti  coronati  dal  più  compiuto  esito. 
Parvero  tranquillarsi  allora  soltanto  che  giunsero  al  di  là 
dell’  Ebro.  ed  ebbero  in  loro  difesa,  oltre  i ventimila  uo- 
mini di  Madrid,  i ventimila  e più  dei  maresciallo  Bessiè- 
res , i diciassetlemila  dei  generale  Verdier  e tutte  le  ri- 
serve di  Baiona. 

Ai  tanti  precedenti  fatti  fu  gravissima  arrota  quella  di 
.abbandonare  tanto  tratto  di  territorio  , e le  operazioni 
molte  ed  inoltrate  che  si  eseguivano  per  domar  Saragozza. 
A vincere  l’ostinazione  di  questa  città  ed  obbligarla  alla 
resa,  eransi , dopo  gli  ultimi  assalti  , aumentati  d’ assai  i 
mezzi  d’ offesa  ; la  resistenza  di  Saragozza  aveva  chiara- 
mente dimostrato  che  le  più  studiate  difese  dell’  arte  val- 
gono assai  meno  del  coraggio  degli  abitanti  , lorquando 
questi  sono  determinati  ad  affrontare  la  morte  nelle  pro- 

£rie  case.  Il  corpo  d’esercito  assediante  sommava  allora 
en  sedici  o diciassettemila  uomini , sendovi  giunti  due 
reggimenti  veterani,  il  14°,  che  era  stato  tanto  sciagurato 
nel  fatto  di  Eylau  , ad  onta  del  grande  suo  eroismo  , ed 
il  44° , segnalatosi  all’  incontro  in  quella  battaglia  e nel- 
l’assedio di  ilanzica.  La  grossa  artiglieria,  necessaria  per 
atterrare  i conventi  che  fiancheggiavano  il  muro  di  cinta, 
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eravisi  traila  giù  per  I’ Ebro  e pel  canale  d’ Aragona  da 
Pamplona.  Il  colonnello  del  genio  Lacoste  , aiutante  di 
campo  dell'  Imperatore  , con  rara  perizia  aveva  tutto  di- 
sposto per  fare  in  breve  tempo  ampie  brecce  nel  muro  di 
cinta,  e rovesciare  poi  i grandi  edifizi  che  a quello  face- 
vano spalla.  Terminati  gli  apprestamenti,  nel  mattino  del 
giorno  4 d’  agosto  sessanta  bocche  da  fuoco , tra  mortai  , 
obizzi  e cannoni  da  sedici  , presero  a tempestare  con  le 
lore  palle  la  città  e il  convento  di  Santa-Engracia  , che 
sorge  presso  un  angolo  sporgente  che  il  muro  di  cinta 
forma  il  mezzo  della  sua  estensione.  Due  porte  eranvi , 
una  alla  sinistra  del  detto  convento,  alla  destra  l'altra,  e 
volevasi  entrare  per  esse  alfine  di  più  prontamente  corre- 
re per  un’  ampia  via  al  Cosso  , che  è come  un  baluardo 
interno,  che  traversa  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  città  di 
Saragozza  ; baluardo  di  cui  importava  assaissimo  l' impa- 
dronirsi, sendochè,  occupalo  questo,  potessi  ritenere  per 
certo  il  possesso  dell'intiera  città.  Verso  mezzogiorno  es- 
sendo venuto  fatto  all'  artiglieria  francese  di  smontar  quella 
del  nemico,  e d’aprir  ampie  brecce  nel  muro  di  cinta,  si 
posero  in  ordine  le  colonne  d’assalto,  e due  di  esse,  Cuna 
alla  destra  condotta  dal  generale  Habert,  I’  altra  alla  sini- 
stra, sotto  il  comando  del  generale  Grandjean,  si  scaglia- 
rono sulla  breccia,  gridando:  Etra  l'Imperatore!  Gli  Spa- 
gnuoli  non  avevano  circoscritta  la  loro  resistenza  nella 
difesa  di  una  cinta  priva  di  bastioni  e di  terrapieni,  belisi 
avevano  fatto  maggior  fondamento  sulle  barricate  delle 
loro  vie  e sulle  feritoie  delle  case  loro  ; epperò  attende- 
vano essi  i Francesi  oltre  le  due  breccie,  e appena  questi 
le  ebbero  superale  , li  accolsero  con  una  fitta  pioggia  di 
palle.  La  colonna  destra,  più  avventurata  dell' altre,  fu  la 
prima  ad  avanzarsi  , ed  aiutò  la  sinistra  a farsi  innanzi  , 
sgombrando  e distruggendo  gli  ostacoli  che  le  incagliavano 
il  passo  verso  la  porta  de’  Carmelitani.  Indi  , affrontando 
il  fuoco  delle  case,  si  scagliò  nella  viti  di  Santa-Engracia, 
che  scende  diritta  verso  il  Cosso,  meta  precipua  degli  at- 
tacchi dei  Francesi.  Questa  via  era  impedita  da  tre  gran- 
di barricate,  munite  di  cannoni.  I soldati  francesi,  impe- 
tuosi avanzandosi,  espugnarono  d’assalto  queste  barricate, 
s’ impadronirono  di  tredici  cannoni,  ne  uccisero  gli  arti- 
glieri , e sbucarono  sul  Cosso  , già  credendosi  signori  di 
tutta  la  città.  Ma  stavano  alle  loro  spalle  i sollevati,  cioè 
dall’  una  parte  i contadini,  dall’altra  i soldati,  i quali  trin- 
cierati  nelle  case,  erano  determinati  ad  appiccarvi  il  fuoco 
prima  di  abbandonarle.  Era  perciò  forza,  prima  di  aliog- 
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Riarsi  sul  Cosso  , il  ribattere  la  via  per  {scacciameli.  E 
questo  appunto  operarono  i Francesi,  combattendo  di  casa 
in  casa,  perdendo  molti  de’ loro  nell' espugnarle,  e vendi- 
candoli  poscia,  dopo  che  le  avevano  prese,  colla  morte  di 
quanti  avevano  da  quelle  fatto  fuoco  contr’ essi. 

La  colonna  sinistra  aveva  scontrato  sul  suo  cammino  un 
ostacolo  gravissimo,  od  era  l’ampio  convento  de’ Carme- 
litani , cinto  di  fossa , e guardato  da  molle  soldatesche 
spagnuole , che  vi  si  erano  trincerate  sotto  il  governo  di 
esperti  uflìeiali.  Dovettero  i Francesi  oppugnarlo;  nel  quale 
fatto  operarono  con  sorprendente  gagliardi , ma  vi  toc- 
carono gravissime  perdite.  Superato  questo  ostacolo  , an- 
che la  colonna  sinistra  , del  pari  che  la  destra  , incominciò 
a tempestar  co’  moschetti  le  case  , nel  mentre  che  l’arti- 
glieria non  cessava  dall’ inviare  palle  d’obizzi  e bombe,  le 
quali , passando  sovra  il  capo  dei  soldati  francesi , piom- 
bavano sulla  città  , castigandola  con  una  orrenda  deva- 
stazione. Chiesta  pugna  terribile  sostcnevasi  sin  dal  mattino 
con  incredibile  accanimento  , quando  i soldati  francesi , 
spossati  , incominciarono  a spargersi  per  le  case  che  ave- 
vano conquistate  , andandovi  in  cerca  dei  viveri  di  che 
abbisognavano , ed  in  ispezialità  dei  vini  dei  quali  ben  sa- 
pevano abbondare  tutte  le  città  della  Spagna.  Sgraziata- 
mente questa  interna  busca  fu  lo  scoglio  della  loro  bravu- 
ra , talmente  che  ben  presto  più  della  metà  di  quelle  va- 
lorose soldatesche  giaceva  nell’  inazione  e nella  ebbrezza. 
I generali  francesi . quasi  tutti  feriti  , tentarono  , invano  , 
ogni  mezzo  per  ricondurre  i loro  soldati  alla  pugua,  o in- 
durli almeno  a provvedere  alla  loro  propria  sicurezza.  Gli 
Spagnuoli  ben  avrebbero  potuto  farli  pentire  del  sangui- 
noso trionfo  di  quella  giornata  , se  sospettala  avessero  la 
condizione  de'  loro  assalitori.  Convenne  aspettare  la  doma- 
ne per  ripigliare  e proseguire  di  casa  in  casa  , di  via  in 
via,  l’ardua  consista  di  Saragozza.  Oltre  molli  uOkiali 
feriti , fra’  quali  i due  generali  supremi  Verdier  e Lefeb- 
vre-Desuoetles  , il  primo  piagato  da  una  palla  nella  coscia, 
l’ altro  soffrente  per  una  violenta  contusione  alle  coste  ; dei 
Francesi  erano  caduti  da  mille  a mille  e dugenlo  uomiui, 
de’  quali  trecento  morti  e circa  novecento  feriti.  1 due  reg- 
gimenti veterani  il  14°  ed  il  44°  ebbero  a raffigurare  nella 
contrada  di  Saragozza  la  grandiue  delle  moschettate  d’Eylau. 

All’  indomani  il  generale  l.efcbvrc-Desnoettes  sntteotrò 
nel  generale  comando  dell'assedio  al  generale  Verdier  , il 
quale  , in  conseguenza  della  sua  ferita  , non  poteva  ripren- 
dere l’ indirizzamento  degli  attacchi  ; rannodò  egli  le  trup- 
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pe  «parse  nelle  case,  asserragliò  per  propria  difesa  le  vie 
conquistate  addurenti  al  Cosso,  e per  risparmiare  il  san- 
gue , fermò  di  valersi  degli  scavi  e delle  mine  , avvisan- 
do di  potere  ornai  trattare  senza  verun  riguardo  una  città 
spagnuola . dacché  gli  Spagnuoii  medesimi  alcun  riguardo 
noa  avevaoo  per  essa . 

Fu  allora  che  sovraggiunsero  le  notizie  del  rovescio  di 
Baylen  , dell'  evacuazione  di  Madrid  , e della  ritirata  ge- 
nerale , verso  l’ Ebro.  1 generali , del  pari  che  i soldati 
francesi  . De  furono  dolentissimi , sì  pel  molto  sangue  inu- 
tilmente sparso  , e si  perchè  quella  preda  loro  sfuggiva  . 
per  la  quale  avevano  sostenute  tante  fatiche,  e con  tanto 
furore  combattuto.  Nei  nuovi  appostamenti  designati  al- 
l’ esercito  francese  in  Ispagna,  le  milizie  che  trovavansi  a 
Saragozza  dovevano  costituire  il  corno  sinistro,  alloggian- 
dosi a Tutela  in  riva  all’ Ebro;  e perciò,  mandati  innan- 
zi i feriti,  indi  tutta  l’ artiglieria  che  potevasi  trasportare 
e inchiodato  il  rimanente  ai  quella,  col  cuore  addolorato, 
colla  mestizia  in  volto  si  posero  in  marcia,  sommamente 
adontati  di  dover  indietreggiare  davanti  ai  soldati  che  mai 
non  avevano  stimati  ad  onta  della  pervicacia  con  che  i con- 
tadini avevano  pugnato  nelle  contrade  di  Saragozza.  Era- 
no ali'  incirca  sedicimila  uomini  que’  che  si  ridussero  a 
Tudela,  parte  veterani,  parte  agguerritisi  negli  ultimi  fatti, 
tutti  però  atti  a cimentarsi  in  campo  aperto  contro  un 
nnmero  di  Spagnuoii  le  tre  o le  quattro  volte  maggiori. 

Nella  Catalogna  i Francesi  erano  stati  costretti  a rinchiu- 
dersi nelle  mura  di  Barcellona.  Il  generalo  Dubesme  ave- 
va dapprima  tentato  di  soggiogare  i sollevali  della  parte 
meridionale  di  quella  provincia  per  aprirsi  le  vie  dal  lato 
di  Valenza;  ma  a causa  della  ritirata  del  maresciallo  Mon- 
cey  non  avendo  più  cagion  d’ apprensione  per  quanto  colà 
potesse  accadere  , erasi  dappoi  mosso  verso  tramontana  , 
onde  mantenere  aperti  i passi  verso  la  Francia  , e fare 
spalla,  all’  uopo,  alla  colonna  del  generale  Rcille.  Col  ner- 
bo delle  sue  forze  egli  era  uscito,  volgendo  da  Mataro  ed 
Hostalrich  a Girona  , nell' intenzione  d’impadronirsi  di 
quest’ ultima  piazza,  che  era  pur  una  delle  più  importanti 
della  Catalogna,  e della  cui  occupazione  sino  allora  i Fran- 
cesi a grave  torto  non  eransi  curati.  Giunti  a Mataro,  ei 
videsi  costretto  ad  espugnare  questa  piccola  città  , e ad 
abbandonarla  al  furore  dei  soldati  . ognor  più  esacerbati 
dal  modo  barbaro  con  cui  loro  facevasi  guerra.  Da  Mata- 
ro procedette  verso  Girona , eh’  egli  erasi  lusingato  di  e- 
spugnare  di  soprassalto,  dandole  la  scalata.  I suoi  grana- 
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fieri,  muniti  di  scale,  salirono  fin  sulle  mura  della  eliti, 
e stavano  per  entrarvi , ma  furono  respinti  dal  popolo  , 
unito  ai  soldati.  Il  generale  Dubesme,  difettando  di  grossa 
artiglieria,  e disperando  di  poter  prendere  colla  forza  que- 
sta piazza,  era  retrocesso  a Barcellona , costretto  a com- 
battere senza  posa  lungo  il  cammino  , e ridotto  al  punto 
di  dover  sacheggiare  perfino  i villaggi  per  vendicare  i suoi 
soldati  assassinali.  Non  potè  egli  , in  questa  scorreria,  ava- 
re comunicazione  alcuoa  col  generale  Reille  , il  quale  dal 
canto  suo  erasi  condotto  sino  a Figuières  , ma  non  avea 
potuto  oltrepassare  quella  città.  Aveva  questi  conseguito 
il  solo  vantaggio  d’approvvigionare  suflìcieD temente  cosi  di 
viveri  come  di  munizioni  ii  forte  di  Figuières,  occupalo  da 
una  piccola  guarnigione  francese.  Ma  ogni  qual  fiata  avea 
teutato  d’avanzarsi , era  stato  assalito  da  tutte  le  parti  da 
bande  numerose  di  micheletti  , i quali  colla  celerità  delle 
loro  mosse  , coll’  audacia  loro  e colla  loro  destrezza  al  tiro 
rendevano  infruttuosi  i conati  dei  giovani  soldati  francesi, 
coraggiosi  si , ma  inetti  ad  inseguire  que’  montanari  , av- 
vezzi alia  caccia  de'  camosci  (1).  l)i  tal  modo  il  generale 
Reille  aveva  senz’  alcun  prò  , sofferte  molte  perdite  ; e 

Kicia  , edotto  che  il  generale  Dubesme  era  rientrato  in 
rceilona  , avea  dovuto  restringersi  nel  custodire  il  con- 
fine di  Francia , aspettando  nuove  forze  e nuovi  ordini 
prima  d’arrischiarsi  ad  ulteriori  imprese. 

Era  questa  nell’agosto  del  1808  la  condizione  de’Fran- 
cesi  in  ispagna  . eh’  eglino  avevano  si  rattamente  iovasa , 
e di  cui  tanto  facile  avean  tenuta  la  conquista.  Non  solo 
avevano  perdute  le  regioni  meridionali , ma  era  ben  anco 
rimasto  colà  prigioniero  uno  dei  loro  eserciti.  L’ impres- 
sione prodotta  da  quel  rovescio  era  stata  tale , ebe  ave- 
vano tosto  abbandonato  Madrid  , interrotta  la  quasi  com- 
piuta espugnazione  di  Saragozza  e indietreggiato  sino  al- 
F Ebro  ; e il  corpo  d’esercito  della  Catalogna  , il  solo  che 
occupasse  ancora  la  provincia  in  cui  era  stalo  inviato,  tro- 
vavasi  rinchiuso  in  Barcellona , bloccato  per  terra  da'mi- 
riadi  di  miebeietti,  e da  mare  dalle  navi  inglesi  , che  alla 
nuova  delia  sollevazione  spagouola  erano  sollecitamente  ac- 
corse da  Gibilterra. 

Nè  stavano  essi  in  minore  apprensione  in  riguardo  al-  , 
l’altro  esercito  francese  che  trovava»!  allora  in  fondo  alla 
Penisola  ; parlo  dell’  esercito  del  generale  Junot , acquar- 
ti) Mi  valgo  di  questo  nome  , come  che  d'  uso  più  generale  ; ma  nei 
Pirenei  il  camoscio  si  chiama  ilari. 
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t renio  senza  Umóri  nel  Portogallo  avanti  la  terribile  som-* 
mossa  che  tutta  aveva  e si  profondamente  scossa  la  Spa- 
gna. Non  pervenivano  da  quell’esercito  notizie,  nè  si  po- 
teva trasmettergliene  , perocché  tutti  i passi  erano  chiusi , 
essendo  sollevate  da  ostro  l’Andalusia  e I’  Estreroadura  , e 
da  borea  la  Galizia  ed  il  regno  di  Leone. 

Appena  destalo  nel  maggio  l’incendio  della  sollevazione, 
gli  Spagnuoli  , cantando , secondo  I'  uso  loro  , la  vittoria 
prima  d’ averla  riportata  , non  avevano  indugiato  a spar- 
gere nel  Portogallo,  per  la  via  della  Galizia  e d**ll' Estre- 
madura , le  più  triste  notizie  intorno  l’esercito  francese. 
Le  Giunte  avevano  mandato  esortando  tutte  le  truppe  spa- 
gnuole  a disertare  in  massa  , e a cougiungersi  coi  solle- 
vati. Il  generale  Junot , dacché  ebbe  una  confusa  relazio- 
ne degli  eventi  di  Spagna , sebbene  non  ne  conoscesse  i 
particolari , tutta  comprese  la  necessità  d’ attuare  severi 
provvedimenti  per  tenere  in  dovere  lo  truppe  spagnuole , 
eh’ erangli  state  inviate  per  coadiuvarlo  nelle  sue  opera- 
zioni , le  quali  in  simile  circostanza  , anzi  che  essere  per 
lui  an  aiuto,  divenivano  la  sua  più  grave  briga.  Nelle  vi- 
cinanze di  Lisbona  aveva  egli  appostata  la  divisione  Ca- 
raffa , composta  di  tre  o quattromila  uomini  , la  quale  era 
stata  destinata  dianzi  ad  operare  di  conserva  con  lui  per 
sottomettere  l’Alentejo.  D’improvviso  ei  la  fece  attorniare 
da  una  divisione  francese  , e fondandosi  sopra  le  presenti 
necessità  , le  ingianse  di  deporre  le  armi.  Premette  essa 
di  sdegno,  ma  le  depose.  Nniladinieno  alcune  centinaia 
d’uomini  fra  fanti  e cavalieri  scamparono  in  armi  verso 
I’  Estremadura  spagnuola  per  a traverso  l’AIentejo.  Spin- 
sesi  dietro  di  loro  un  reggimento  francese  di  dragoni,  che 
colsene  alcuni , ma  gli  altri  a Badajoz  pervennero. 

Aveva  il  generale  Junot , nelle  acque  del  lago,  raccolti 
non  pochi  bastimenti  inetti  alla  navigazione.  Ei  li  fece  an- 
corare nel  mezzo  del  fiume , sotto  il  fuoco  dei  forti , e so- 
pra di  essi  pose  i soldati  spagnuoli  testé  disarmali,  curando 
per  altro  che  d’  ogui  cosa  fossoro  sufficientemente  prov- 
veduti. 

Nel  mentre  che  presso  Lisbona  trattavasi  in  questo  modo 
la  divisione  Caraffa  , la  divisione  Taranco  , furie  di  sedici 
battaglioni  , e non  invigilata  da  milizie  francesi , erasi  sol- 
levata in  Oporto  ! e , fatto  prigioniero  il  generale  francese 
Queanel  eoo  tutto  il  suo  stato  maggiore  , erasi  avviata  verso 
la  Galizia  onde  raggiungere  il  generale  Blake,  chiamando 
lungo  il  percorso  calumino  all’ armi  i Portoghesi.  Nè  di- 
fettavano questi  dì  desiderio  di  sollevarsi  ; seudochc,  seb* 
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bene  nemici  degli  Spaguoli,  sono  essi  puro  Spaglinoli  abor- 
reati  da  altri  Spaiatiteli.  Alla  veouta  de’  Francesi  nel  loro 
paese,  ben  s’ erano  rammentati  di  spettare  a quella  sebiatta 
di  Mori  cristiani , abitatrice  della  Penisola , e odiatrice  di 
quanti  sono  ai  di  fuori  di  essa.  Era  primo  , fra  i voti  loro, 
quello  di  sollevarsi  ; ma  non  vi  si  erano  arditi , a causa 
della  presenza  dell’  esercito  francese  ; e il  generale  Juoot 
aveva  resa  loro  men  dura  la  sommessione  mercè  deil'austera 
disciplina  cui  avea  saputo  far  osservare  dalle  sue  soldatesche. 
Ma  allora  che  seppero  essersi  sollevata  la  Spagna , e odi  - 
rono  annunziar  le  pretese  vittore  riportate  dagli  Spagnuoli 
sopra  i r raneusi , il  desiderio  dì  seguirne  l’esempio  destossi 
naturalmente  in  loro  più  fervente;  nè  per  determinarli  ad 
una  generale  sollevazione  altro  ornai  richiedevasi  che  la 
vista  degli  antichi  loro  alleati , gl’  Inglesi , alleati  e tiranni 
ad  un  tempo  della  loro  nazione. 

_.  L ammiraglio  sir  Cario  Cottoli  incrociava  invero  dal  capo 
r misture  al  capo  San  Vincenzo;  ma  soltanto  in  lontananza 
scorgevansi  alcuni  vascelli , i qual»  non  accennavano  an- 
cora di  voler  approdare  ; sicché  attendevasi  ansiosamente 
che  alla  fané  un  convoglio  sbarcasse  un  esercito  inglese. 
Lisbona , ove  slava  il  generale  Junot  col  grosso  delle  sue 

Senti , non  avrebbe  ardito  di  sollevarsi  ; ma  Oporto,  la  qna- 
; integri  nel  cuore  serbava  i sentimenti  portoghesi  ; ed 
era  inoltre  crocciata  di  non  piu  vedere  nel  suo  porto  gl’in- 
glesi . solo  aspettava  per  sorgere  in  armi  un  segnale  dal- 
i Inghilterra. 

Il  prode  generale  Junot  ben  comprendeva  quanto  grave 
fosse  il  pericolo  che  gli  sovrastava.  Privo  d’ogni  notizia  di 
r rancia  già  da  un  mese  prima  del  disastro  toccato  al  gene- 
rale Imponi  ( perciocché  gl  Inglesi , signoreggiando  il  ma- 
re , non  lasciavano  passare  alcun  naviglio  e la  sollevazione 
spagnuola,  avviluppando  da  borea  ad  ostro  il  Portogallo 
arrestava  tutti  i corrieri  ) era  egli  stato  ben  presto  edotto 
dal  fatto  di  Baylen,  il  eoi  grido,  dall’ entusiasmo  spagnuolo 
comunica10  all  odio  portoghese , erasi  con  incredibile  ra- 
pidità diffuso  nel  Portogallo,  e aveavi  ingenerata  una  straor- 
dinaria commozione.  La  vittoria  di  Rio-Seco , all’  incontro 
noo  vi  si  conosceva,  quantunque  fosse  accaduta  assai  pri- 
ma  d*J  rovescio  di  Baylen  ; sendocchè  è proprio  degli  uo- 
“In.!  *1  prodicare  i fatti , di  cui  compiaccionsi , e il  tacere 
degli  altri,  torse  fu  pel  meglio  ; perocché  la  notizia  di  quel 
fortunato  evento,  che  giunse  non  mollo  di  poi,  giovò  a rin- 
corare I soldati  francesi.  Questi,  sebben  giovani , avevano 
avuto  occasione  di  agguerrirsi  in  quella  loro  difficoltosa 
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marcia  nel  Portogallo.  Eraosi  dessi  ristorati , riordinati,  ad- 
destrali , avezzati  al  clima  ; per  il  che  I'  aspetto  loro  era 
pel  vero  floridissimo.  Entrati  da  principio  in  Portogallo  ia 
numero  di  veolitremila , e colà  raggiunti  da  altri  tremila, 
trovavaosi  tuttora,  malgrado  la  disastrosa  marcia  dell’ ul- 
timo autuuno , iu  numero  di  ventiqualtromila,  tutti  in  gra- 
do di  ben  sostenere  I’  onore  delle  armi  francesi  prima  di 
cedere  , se  scritto  era  che  essi  pure  dovessero  soccombe- 
re , per  espiare  I’  attentato  di  Baiona  in  tutta  la  Penisola. 

Il  generale  Junot , io  tanta  distanza  dalla  Francia,  chiuso 
in  mezzo  tra  la  sollevazione  spagnuola  , che  gridavasi  vit- 
toriosa , e il  mare , che  si  vedea  cosparso  di  vele  inglesi, 
scorgeva  appieno  tutta  la  gravezza  dell'Imminente  pericolo; 
ma  , francheggiato  dalla  propria  valentia  , esperienza  e bra- 
vura , egli  era  determinato  a reggersi  per  modo  da  ripor- 
tare l’ approvazione  di  Napoleone.  Radunò  un  consiglio  di 
guerra, cui  intervennero  generali  educali  alla  scuola  di  Napo- 
leone; e per  ciò  consentanei  ai  veri  principii  della  guerra  fu- 
rono le  deliberazioni  che  vi  si  fecero.Fu  sventura  che,  dopo 
avere  allegati  teoricamente  que’  veri  principii,  si  difettò  poi 
nella  loro  attuazione  di  quella  gagliardi»,  di  quella  esattezza, 
che  sembrava  un  attributo  esclusivo  del  maestro.  Il  divisa- 
mento  che  tutti  naturalmente  concepire  dovettero  ed  adot- 
tare, quello  si  era  d'abbandonare  i punti  secondari  tuttora 
occupati , di  raccozzarsi  grossi  in  Lisbona  affine  di  tenere 
in  freuo  la  città  capitale  del  regno  , e di  porsi  cosi  io  gra- 
do di  respingere  prontamente  e securamente  il  primo  sfor- 
zo inglese  che  venisse  a sbarcare.  Epperò.  stanziavi  di 
evacuare  gli  Algarvi  , l'Alentejo , il  Beyra  e gli  altri  luo- 
ghi tutti  ia  cui  erano  sparse  le  truppe  , tranne  la  piazza 
d'Almeida  a borea  , e quella  d’  Elvas  ad  ostro , non  che 
i posti  di  Setubal  e di  Peniche  sulle  marine,  per  concen- 
trarsi tra  Lisbona  ed  Abrantes.  Era  conveniente  questa 
determinazione , ma  iocompleta  ; sendochè  dei  venti  o ven- 
liduemiia  uomini  atti  cui  sommava  l’ esercito  , quattro  o 
cinquemila  occorrevano  per  tenere  le  posizioni  ora  indi- 
cale ; ondechè  , posta  a computo  la  forza  da  occupare  anco 
Lisbona , non  rimanevano , per  tenere  ii  campo  e opporsi 
ad  uno  sbarco , più  di  dieci  o dodicimila  soldati  , mentre 
in  quella  vece  da  quindici  a dicioltomila  riservar  se  ne 
doveaoo  per  tentare  un  qualche  decisivo  fatto. 

L’  ammiraglio  russo  Sioiavio  era  vicino  ai  Francesi , e 
come  alleato  avrebbe  potuto  prestar  loro  importanti  ser- 
vigi colle  sue  navi,  i cui  marinai  erano  ottimi  soldati. 
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Se  questi  avesse  lealmente  abbracciata  la  causa  comune  . 
ei  solo  sarebbe  bastato  a invigilare  Lisbona  , lasciando  di 
tal  modo  che  i Francesi  potessero  liberamente  valersi  di 
altri  tre  o quattro  mila  uomini.  Ma  , come  era  stato  per 
k>  addietro , cosi  perseverava  egli  ad  essere  nn  Russo  ma- 
niaco per  l’ Inghilterra  , avverso  alla  Francia  , e dispostis- 
simo di  stringere  la  mano  al  nemico.  (Quantunque , tro- 
vandosi in  mezzo  del  Tago  , fosse  , più  che  lo  stesso  Ju- 
not . obbligato  a difenderne  la  foce  , egli  non  dava  che 
fredde  e negative  risposte  alle  inchieste  che  gli  erano  fatte 
acciò  concorresse  a quell'uopo.  II  che  aggravava  ancor  più 
le  difficolti  della  posizione  di  Junot,  il  quale  doveva  te- 
nere infrenata  una  popolazione  ostile  di  trecentomiia  ani- 
me, in  cui  ben  ventimila  montanari  della  Galizia,  i quali 
come  i Savojardi  e gli  Alvergnesi  a Parigi,  faceanvi  il  me- 
stiere di  facchini,  e mostravansi  assai  malamente  disposti 
verso  i Francesi.  Nutladimeno  Junot , essendo  Lisbona  il 
precipuo  alloggiamento  dell'esercito  francese,  sperava  di 
poter  tener  compresso  il  contrario  spirito  della  capitale 
col  braccio  de’  soldati  che  eranvi  Dei  depositi  , dei  malati 
e delle  guardie  che  custodivano  le  salmerie.  Trasmise  egli 
1’  ordine  al  generale  Loison  di  ritirarsi  da  Almeida  colla 
sua  divisione , e al  generale  Kellerman  di  partire  da  Elvas 
colla  sua  , lasciando  tuttavia  in  ambo  quelle  piazze  nn  pre- 
sidio. Col  richiamo  di  queste  due  divisioni  egli  effettuava 
il  suo  progetto  di  avere  ognora  pronto  un  grosso  nerbo 
di  forze  per  accorrere  alla  marina  e ributtare  in  mare  le 
milizie  inglesi  , di  cui  annunciavasi  prossimo  lo  sbarco. 

La  sollevazione  non  era  ancora  scoppiata  , ma  sorda- 
mente si  apparecchiava  nel  Portogallo  , ed  era  quasi  im- 

K agibile  a far  pervenire  un  corriere  nelle  province.  Molti 
rono  perciò  i messi  inviali  al  generale  Kellermann  e più 
ancora  al  generale  Loison  , cui  più  difficilmente  si  poteva 
giungere,  atteso  che  era  più  lontana  la  provincia  da  Ini 
occupata  ; di  modo  che  vennero  e 1’  uno  e I'  altro  avver- 
titi in  tempo.  Al  momento  della  partenza  il  generale  Loi- 
son si  trovò  attorniato  da  una  moltitudine  di  sollevati,  cui 
s’  era  di  già  appiccato  il  contagio  della  sommossa  spagnuo- 
la.  Per  altro  il  generale  Loison  aveva  un  animo  gagliardo 
quanto  qual  altro  si  fosse  degli  ufficiali  de’  suoi  tempi. 
Lasciò  egli  nei  forti  d’Almeida  mille  e quattrocento  o cin- 
quecento uomini  de’  meno  atti  a sostenere  le  fatiche  d'una 
lunga  marcia  , li  provvide  di  viveri  e di  munizioni  , e si 
pose  in  cammino  con  tremila  uomini  per  traversare  tutte 
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nn  corpo  di  questi,  composto  di  soldatesche  regolari,  orasi 
avanzato  da  Badajoz  ad  Evora  a fine  di  spalleggiare  la  sol- 
levazione portoghese. 

Per  mala  ventura  l'impetuoso  ed  intraprendente  Junot 
Cedette  al  desio  di  fiaccare  la  sommassa  ovunque  si  ma- 
nifestasse. Eizli  ordinò  al  generale  Loison  diaccorrere  con 
la  sua  divisione  a disperdere  i tumultuanti  deli’Alenteio , 
i quali  trovavansi  accolti  nei  dintorni  d’ Evora,  e spedi  il 
generale  Margaron  con  una  punta  di  cavalli  contro  un  as- 
sembramento che  da  Coimbra  movea  verso  Lisbona.  Me- 
glio d’assai  sarebbe  stato  in  quella  infuocata  stagione  il 
tenere  fresche  e riposate  le  milizie  attorno  Lisbona  , che 
non  1’  assottigliarle , esponendole  al  fuoco  ed  alle  fatiche 
per  reprimere  alcune  sedizioni  che,  dileguandosi  all'  ap- 
parir de’  Francesi , tosto  rinascevano  da  che  si  erano  riti- 
rate le  milizie. 

il  generale  Margaron  colla  sua  cavalleria  disperse  a colpi 
di  sciabola  , non  appena  giunto , le  poche  centiuaia  di  sol- 
levati riunitisi  dalla  parte  di  Coimbra.  Ma  il  generale  Loi- 
son dovette  traversare  tutto  l’Alentejo  per  raggiungere  i 
tumultuanti  di  quella  provincia,  che  eronsi  raccolti  presso 
Evora  , con  un  corpo  di  soldatesche  spaguuole  in  rinforzo. 
Dopo  una  marcia  incagliata  e faticosa  giunse  egli  dirim- 
petto ad  Evora , e incontrati  colà  schierati  in  ordine  di 
battaglia  gli  Spagnnoii  ed  i Portoghesi , attaccolli  di  fian- 
co , li  scompigliò,  li  rappe , s’ impossessò  delia  loro  arti- 
glieria , e molti  ne  uccise.  Trovate  chiuse  le  porte  d’Evo- 
ra , ne  scalò  le  mura , entrò  in  città , e la  saccheggiò.  In 
pochi  giorni  vennero  gli  Spagnnoii  ricacciati  entro  i con- 
fini del  loro  paese , i Portoghesi  tornarono  ad  una  effimera 
obbedienza.  I soldati  francesi  fecero  bensì  un  ragguarde- 
vole bottino , ma  trovaronsi  spossati  e dovettero  ribattere 
la  via  per  Lisbona  con  una  arsura  cocente. 

In  questo  mezzo  gli  Inglesi , le  tante  volte  annunziati , 
finalmente  comparivano.  Subito  dopo  la  sollevazione  delle 
Asturie , il  governo  inglese , per  l' arrivo  a Londra  di  due 
emissari  latori  della  notizia  della  sommossa  della  Spagna, 
era  stato  edetto  dell’  imprevista  opportunità  che  gli  si  of- 
friva di  aggravar  le  brighe  dei  Francesi , e di  suscitare 
contr’ essi  la  piu  ostinala  resistenza.  Il  ministero  Canning- 
Casllereagh  erosi  per  ovvia  conseguenza  deliberato  di  ri- 
volgere verso  la  Penisola  tutti  gli  sforzi  suoi , a fine  di 
suscitarvi  contro  i Francesi  con  molto  maggiore  gravità  e 
durevolezza  quo’  medesimi  ostacoli  che  già  aveva  a danno 
loro  momentaneamente  suscitati  nelle  Calabrie.  Tutte  le 
Thiers,  Cotu. — V,  45 
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forze  britanniche  di  terra  e di  mare,  disseminate  nel  golfo 
di  Guascogna,  nella  Manica  , nel  Baltico,  ebbero  l’ordine 
di  accorrere  a quell’  uopo.  Verso  le  coste  di  Spagna  e di 
Portogallo  si  spedirono  carichi  d’armi  e copia  di  denaro. 
Le  milizie  che  si  erano  allestite  per  fare  testa  alla  minac- 
ciata spedizione  di  Bologna  a mare,  e una  parte  delle  quali 
erasi  segnalata  a Copenaghen , furono  tutte  destinate  ad 
operare  su  quel  nuovo  campo  di  battaglia.  Impossibile  di 
fatti  era  l' offrirne  all’ Inghilterra  uno  migliore,  e più  op- 
portuno ad  un  tempo.  In  quattro  giorni , soffiando  propi. 
zio  il  vento  , potevano  gl’  Inglesi  fare  il  tragitto  dalle  ma- 
rine britanniche  al  capo  Fmistèrc  , alle  baie  della  Corogua 
e di  Vigo,  alle  foci  del  Duero  o del  Tago.  L’immensa  ma- 
rineria inglese,  che  costantemente  incrociava  all’ ingiro  delle 
coste  della  Penisola,  poteva  a bell’agio  approvvigionarvi  uu 
esercito  di  viveri  e di  munizioni , nel  mentre  che  gli  av- 
versari di  questo  esercito  ben  diffìcilmente  avrebbero  tro- 
vato in  quella  contrada  semiselvaggia  e impervia , di  che 
cibarsi.  Sbarcati  nei  tanti  golfl  della  Penisola  , i gravi  e 
saldi  battaglioni  britannici  si  accingevano  a sostenere  la 
sola  guerra  che  loro  veramente  si  attagliasse,  e il  cui  buon 
esito  fosse  per  loro  probabile  sul  continente  ; sendochè  po- 
tevano sbarcare  in  luoghi  ben  trincerati,  avanzarsi  ardita- 
mente quando  avesser  la  meglio,  prontamente  ritirarsi  nel 
caso  di  sinistro  esito,  onde  rimettersi  in  mare,  che  era 
il  loro  appoggio , il  rifugio  loro  , il  loro  deposito  de’  vi- 
veri c delle  munizioni , sostenendo  , secondo  il  caso,  nel- 
P offensiva  gli  agili  Spagnuoli  contro  l’urto  impetuoso  delle 
milizie  francesi  , o lasciando,  in  caso  di  ritirata,  eh’ e'  si 
togliessero  d'impaccio  alla  meglio,  sia  col  disperdersi,  sia 
col  sommettersi  temporaneameute,  e durare  in  questa  tat- 
tica cou  perseveranza  fino  a che  la  polcuza  francese  soc- 
combesse esausta  di  forza. 

Con  una  maravigliosa  sollecitudine  furono  trasmessi  tutti 
gli  ordini  occorrenti  per  una  grande  spedizione.  Cinque- 
mila uomini , venuti  dall’  Egitto  in  Sicilia  a guida  del  ge- 
nerale Spencer,  erano  stati  trasportati  a Gibilterra,  e quinci 
a Cadice,  dove  gli  Spagnuoli  ritrosi  per  iscrupoli  ad  ac- 
coglierli , aveauo  tardato  ad  accettare  i loro  servigi.  Que- 
sti cinquemila  Inglesi,  rifiutati  a Cadice,  erano  stati  sbar- 
cati alle  foci  della  Guadiana , sul  territorio  portoghese,  m 
attesa  del  giorno  favorevole  per  operare.  Diecimila  altri 
uomini  stavano  accolli  nella  città  di  Cork  in  Irlanda,  e que- 
sti vennero  unmantinenti  imbarcati  sovra  navi  sottili,  cui 
facevano  scorta  alcuni  vascelli  di  linea.  Elessesi  a loroco- 
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mandante  un  ufficiale  che  crasi  segnalalo  nell’  Indie,  e die 
nel  fatto  di  Copenaghen  aveva  prestalo  egregia  opera  al 
generale  Cathcart  : era  desso  sir  Arturo  Wellesley.  venuto 
poscia  in  tanta  celebrità , sotto  il  titolo  di  duca  di  Wel- 
lington , non  meno  per  le  sue  buone  venture , che  per  le 
sue  esimie  guerriere  doti.  A costui  fu  ingiunto  di  far  vela 
verso  la  Corogoa  , di  profferirsi  quivi  in  aiuto  degli  Spa- 
gnuoli , delle  Asturie  e della  Galizia  , c di  adoperarsi  da 
per  tutto  quanto  più  potesse  contro  i Francesi.  Al  gene- 
rale Spencer  fu  poi  comandato  che  , quando  ne  fosse  ri- 
chiesto , dal  comando  di  lui  dipendesse.  Sir  Arturo  Wel- 
lestey  stava  adunque  per  avere  a' suoi  cenni  quindicimila 
uomini.  Ma  queste  soldatesche  non  erano  che  una  parte  di 
quelle  destinate  a guerreggiare  nella  Penisola.  Altri  cinque- 
mila uomini  trovavansi  coi  generali  Anstruthcr  ed  Avkland 
Ramsgate  ed  Harwich.  Le  navi  clie  dovevano  recarli  a 
raggiungere  sir  Arturo  Wellesley  eransi  già  avviate  alla 
volta  di  que'  luoghi  d' imbarco.  Mercè  della  vicinanza  , e 
mercè  de’  tanti  mezzi  della  marineria  inglese  , non  si  ri  - 
chiedevano  più  di  dicci  o dodici  giorni  ond’  operare  la 
riuuione  in  uno  stesso  punto  di  tutte  questo  forze.  Infine 
anche  sir  John  Muore , il  quale  ritornava  dal  Baltico  con 
undicimila  soldati,  doveva  essere  ben  presto  avviato  verso 
quella  spiaggia  della  Penisola  che  sarebbesi  dai  generali 
inglesi  indicata  per  compiervi  una  generale  concentrazioue, 

Radunato  che  fu  questo  sforzo  di  circa  trentamila  uo- 
mini , non  si  avvisò  conveniente  di  lasciarlo  tutto  sotto  i I 
comando  di  sir  Arturo  Wei|es!ey,  non  abbastanza  provetio 
d’ età , nè  di  fama  per  comandare  ad  un  esercito  che  agl’In- 
glesi  poteva  sembrare  ragguardevolissimo;  epperòil  supe- 
rior  comando  era  stato  affidato  a Hew  Dalryinple,  gover- 
natore che  era  allora  di  Gibilterra  , e che  presso  di  sé  do- 
veva avere  per  capo  dello  stato-maggiore  sir  Enrico  Bur- 
rard.  Sir  Arturo  Wellesley  doveva  , ciounopertanto  , nel 
mentre  che  si  effettuava  la  riunione  di  tutte  le  milizie,  e 
si  aspettava  1’  arrivo  di  sir  Hew  Dalrymple,  indirizzare  le 
operazioni  preliminari  alla  testa  dei  diecimila  uomini  par- 
titi da  Cork  , e dei  cinquemila  sbarcati  sulle  marine  degli 
Algarvi.  E l’ ammiraglio  sir  Carlo  Cotlon,  preposto  al  go- 
verno delle  forze  navali  dell’ Inghilterra  in  que’ mari,  do- 
veva , giusta  gli  ordini  ricevuti,  assecondare  tutte  le  mosse 
degli  eserciti. 

Le  milizie  inglesi  di  Cork  , imbarcate  il  12  luglio , al- 
lacciamosi il  giorno  20  alla  Corogua,  ponendo  in  mostra, 
a vista  degli  Spagnuoii , meravigliati  di  vedersi  in  quel 
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modo  sostenuti  , un’  immensa  armaletta.  La  comparsa  di 
questo  ragguardevole  polso  di  forze,  che  sembrava  foriero 
delle  altre  molte  forze  che  verrebbero  di  poi,  rattemperò 
in  parte  l'affanno  che  li  crucciava  per  la  sconfìtta  toccala 
a Rio-Seco  ai  generali  Blake  e della  Cuesta,  e destò  in  loro 
nuove  e più  fondate  speranze  di  buon  esito  della  tenzone 
intrapresa  contro  Napoleone.  Tuttavia  al  par  degli  Anda- 
lusiani , non  vollero  essi  accogliere  le  soldatesche  inglesi 
nel  loro  territorio , in  tanta  propinquità  dell’  arsenale  del 
Ferrol.  Ricevettero  bensì  armi  iu  gran  copia  , e cinque- 
centomila  lire  sterline  in  danaro  ( dodici  milioni  e cinque- 
centomila  franchi  ) ; ma  al  tempo  stesso  esortarono  gl'in- 
glesi a volgere  gli  sforzi  loro  verso  il  Portogallo,  che  im- 
portava toglier  di  mano  ai  Francesi,  non  men  che  la  Spagna . 

Trasferissi  allora  il  Wellesley  senza  indugio  ad  Oporto, 
ove  fu  accolto  con  sommo  giubilo  : perocché  i negozianti 
portoghesi , cui  unica  sorgente  di  lucro  era  il  negoziare 
con  gl'inglesi,  trovavano,  vedendoli,  paghi  del  pari  e 
ad  un  tempo  e gl’ interessi  e le  passioni  loro.  Da  quel 
punto  senz’  ulteriori  esitanze  l’ azione  delle  forze  britanni- 
che venne  indirizzata  verso  il  Portogallo.  Codesta  determi- 
nazione , che  soddisfaceva  agli  Spagnuoli,  sempre  mai  so- 
spettosi inverso  agli  stranieri,  conveniva  agli  stessi  Inglesi, 
i quali  dovevano  auzi  lutto  desiderare  la  liberazione  del  Por- 
togallo ; e giovava  del  pari  alla  causa  comune , essendosi 
la  nuova  lega  prefisso  per  iscopo  la  cacciata  dei  Francesi 
da  tutte  le  parti  della  Penisola.  Rimaneva  a determinarsi 
in  qual  parte  del  Portogallo  avessesi  ad  operar  lo  sbarco 
in  presenza  dell’  esercito  francese  senza  correre  il  rischio 
d’ essere  aspramente  ributtati  in  mare. 

Sir  Arturo  Wellesley , lasciando  che  il  suo  convoglio  in- 
crociasse dalle  foci  del  l)ucro  a quelle  del  'lago,  portossi 
da  sir  Carlo  Colton , slauziato  presso  la  bocca  del  Tago 
medesimo , per  seco  lui  indettarsi  intorno  allo  sbarco.  Cer- 
to , che  il  prender  terra  all’  ingresso  del  Tago  era  vantag- 
gioso , scndochè  si  sbarcava  propinquamente  alla  mela  , 
distando  Lisbona  di  sole  due  leghe , c putevasi  ben  anco 
dare  alla  numerosa  popolazione  di  questa  capitale  siffatto 
mi  impulso  , che  i Francesi  non  avrebbero  tenuto  fermo 
coutro  la  sommossa  clic  ne  conseguiterebbe,  perchè  eran 
dessi  non  piu  di  quiudiciniila , compresivi  i malati  e Iro- 
vavansi  in  mezzo  a trcccntomila  abitanti  lutti  avversi.  E 
pel  vero  , ove  questa  popolazione  si  fosse  sollevata  in  quella 
appunto  che  un  esercito  inglese  moveva  a sostenerla,  forse 
iu  un  sol  giorno  I’  impresa  sarebbe  stata  compiuta.  Ma  i 
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Francesi  occupavano  lotti  i forti;  ed  eransì  avvezzati  a 
dominare  il  popolo  di  Lisbona  ; la  costa , tanto  alla  destra 
che  alla  sinistra  della  foce  del  Tago  , è scoscesa , esposta 
al  rimbalzo  dell’  onda  marina  dal  lido  , e ben  polca  avve- 
nire che  a causa  di  una  sopravvegnente  procella  una  parte 
dell’  esercito  inglese  rimanesse  in  balia  dei  Francesi,  prima 
che  I’  altra  avesse  afferrato  il  lido.  Altronde  in  questa  po- 
sizione prendevasi  terra  troppo  davvicino  ad  un  possente 
e tremendo  avversario , che  ninno  crasi  ancora  avvezzato 
a sparare. 

Ponendo  mente  a tutto  ciò , sir  Artnro  Weilesley , di 
pieno  accordo  con  sir  Carlo  Cotton,  deliberassi  di  sbarcare 
tra  Oporto  e Lisbona , alla  foce  del  Mondego , vicino  ad 
una  baia  comodissima , dominata  dal  forte  di  Figucra,  in 
cui  i Francesi  non  avevano  presidio.  Colla  scelta  di  que- 
sto punto,  situato  ad  una  certa  quale  distanza  da  Lisbo- 
na , sir  Arluro  Weilesley  aveva  agio  di  afferrare  la  sponda 
prima  che  i Francesi  potessero  muovergli  incontro,  di  aspet- 
tare il  corpo  d’  esercito  del  generale  Spencer , cui  aveva 
spedito  1’  ordine  di  raggiungerlo  , e di  avanzarsi  poi,  di- 
sceso che  fosse  con  quindicimila  uomini  sul  suolo  porto- 
ghese , radendo  la  marina  , verso  Lisbona,  onde  trar  par- 
tito delle  congiunture  che  la  fortuna  offerissegli.  Egli  ben 
sapeva  che  I Francesi,  forti  al  più  di  venti  a venliduemila 
uomini , dovendo  invigilar  varie  piazze , ed  in  ispezialità 
la  capitale , non  avrebbero  potuto  muovergli  contro  con 
più  di  dieci  a dodicimila  uomini  ; ed  egli , radendo  sem- 
pre la  marina  , sia  per  ricevere  le  vettovaglie,  sia  per  rim- 
barcarsi quando  ne  fosse  il  caso , aveva  la  probabilità  di 
avvicinarsi  a Lisbona  , e di  tentarvi  qualche  venturoso 
colpo  senza  esporsi  a troppo  grave  pericolo  Non  ignorando 
die  presto  sarebbegii  sottentrato  col  comando  sir  HewDal- 
rynaple  , ardea  della  brama  di  operare  un  qualche  splen- 
dido fatto  , prima  di  trovarsi  posto  sotto  gli  ordini  d'  un 
superiore.  Savie  erano  innegabilmente  queste  sue  delibe- 
razioni , ed  indicavano  nel  generale  inglese  quelle  doti  che 
spiccaron  dipoi  ulteriori  sue  gesta  , il  buon  senso  cioè,  e 
la  fermezza  , che  dopo  il  genio  sono  più  d’ogni  altra  pre- 
gevoli. 

Nel  primo  di  agosto  incominciò  Weilesley  a sbarcar  le 
sue  milizie  alla  foce  del  Mondego.  L’  operazione  fu  più 
volte  ioterrotta,  tanto  per  lo  sbarco  degli  uomini,  die  per  ' 

quello  del  materiale  da  guerra  , dallo  stato  del  mare,  ivi 
si  di  frequeule  agitato  dai  venti  di  ponente.  Ciò  nullameuo 
le  milizie  inglesi  venute  da  Cork  iu  numero  di  nove  a 
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diecimila  uomini  furono  in  cinque  o sei  giorni  poste  a 
terra  coll’  immenso  traino  che  traggonsi  ognor  dietro  gli 
eserciti  inglesi.  In  quel  mezzo  anche  il  generale  Spencer 
colla  divisione  gluusc  in  quelle  acque.  Pria  di  ricevere  gli 
ordini  di  sir  Arturo  Wellesley  , erasi  lo  Spencer,  alla  no- 
tizia del  rovescio  del  generale  Dupont , imbarcato  per  re- 
care altrove  le  sue  forze  , persuaso  che  nulla  più  ad  ope- 
rare rimanesse  nell’  Andalusia , sicché  crasi  per  allora  li- 
berata delle  milizie  francesi.  Avvisato  dell' arrivo  del  con- 
voglio di  Cork  , era  venuto  a raggiungerlo  alla  foce  del 
Mondego,  e compiuto  nel  giorno  8 di  agosto  il  suo  sbarco, 
erasi  congiunto  coll’  esercito  di  sir  Arturo  Wellesley  alla 
testa  di  quattordici  o quindicimila  uomini,  quasi  tutti  spet- 
tanti alla  fanteria  ed  all’  artiglieria.  A quattrocento,  e non 
più,  sommavano  i cavalieri  , come  porta  per  lo  piu  la  con- 
dizione di  tutte  le  spedizioni  per  mare  , avvegnacchè  il 
trasporto  della  cavalleria  torni  ognora  difficoltoso,  e in  certa 
quale  distanza  anche  impossibile.  Era  però  fioritissima  quella 
fanteria  e di  tutte  le  qualità  fornita  che  proprie  sono  del— 
l’esercito  britannico.  Sono  i reggimenti  britannici,  come 
sa  ognuuo  , composti  d’  uomini  d’  ogni  fatta  , ascritti  vo- 
lontariamente ne’  ruoli , destinati  a militare  per  tutta  o 
quasi  tutta  la  vita  loro , soggetti  ad  una  tremenda  disci- 
plina , la  quale  anche  per  lievi  falli  li  sottopóne  a batti- 
ture mortali  , e di  tanti  individui,  buoni  o cattivi  che  sie- 
no  , forma  altrettanti  soggetti  d’ ugual  tempra  e parimenti 
obbedienti  , che  vanno  con  una  invariabile  sommessioue 
ad  affrontare  , sotto  la  scorta  di  ufficiali  zelanti  per  l'onore 
e coraggiosi , i pericoli.  Il  soldato  inglese  , ben  pasciuto 
e bene  addestrato  , destrissimo  al  tiro,  solito  a camminar 
lentamente  , avvegnaché  sia  poco  abituato  alla  marcia  , e 
vada  privo  di  ardenza  sua  propria  , è saldo  , e in  alcune 
posizioni  quasi  invincibile  , dove  la  uatura  dei  luoghi  con- 
suona colla  istintiva  sua  pervicacia;  ma  poco  vale  ove  sia 
forzalo  a marciare  , ad  attaccare , a superare  ostacoli  che 
d’ ordinario  sono  vinti  dalla  fervidezza,  dall’audacia  e dal- 
1’  entusiasmo.  In  breve , è soldato  fermo  , ma  non  punto 
intraprendente.  A quel  modo  che  il  soldato  francese,  pel 
suo  ardore  , per  la  sua  vigoria  , per  la  sua  prontezza,  per 
la  sua  disposizione  a sfidare  qualsiasi  difficoltà,  ad  affrou- 
tarc  qualsiasi  cimento  , era  lo  strumento  predcstiualo  del 
geuio  di  Napoleone  ; il  soldato  saldo  si,  ma  tardo  dcllTu- 
ghillcrra  si  attagliava  allo  spirito  circoscritto , ma  saggio 
e deliberalo  di  sir  Arturo  Wellesley.  Occorrea  pertanto  al- 
loulauarc  , per  quanto  fosse  possibile,  dal  mare  questo  sol- 
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dato  , costringerlo  a marciare , ed  operare  attivamente,  e 
a peccare  per  conseguenza  de’  suoi  difetti,  anziché  correre 
ad  assalirlo  nelle  sue  forti  posizioni  , venendo  cosi  svan- 
taggia tamente  al  cozzo  con  essolui  laddove  poteva  far  pruo- 
va  delle  sue  dosi  migliori.  Ma  una  tale  prudenza  ed  asse- 
gnatezza  non  potevano  già  consociarsi  col  bollore  e colla 
bravura  di  Junot , e dovevasi  per  ciò  temere  che  l’ im- 
peto di  lui  sì  fiaccasse  contro  la  pacata  ostinazione  dei  sol- 
dati britannici. 

Sir  Arturo  Wellesley  si  poso  in  cammino  il  giorno  8 di 
agosto  , radendo  la  marina  , per  aver  sempre  in  pronto  le 
provvigioni  e aperto  lo  scampo  alla  ritirata.  Sino  dai  pri- 
mordi egli  ebbe  frequenti  e caldi  contrasti  con  le  soldate- 
sche portoghesi.  I sollevati  del  Portogallo,  riunendo  tutte 
le  loro  forze  nella  regione  settentrionale,  aveano  formato 
un  esercito  di  cinque  o seimila  uomini  sotto  il  comando 
del  generale  Freyre.  Desiderava  Wellesley  che  quelle  for- 
ze gli  si  congiungessero , onde  coprirgli  i fianchi.  Ma  i 
Portoghesi,  fosse  il  timore,  di  cui  il  generale  inglese  tac- 
ciolli  presso  il  suo  governo  (1) , di  scontrarsi  troppo  dav- 
vicino  coi  Francesi  , fosse  che  non  molto  confidassero  in 
ausiliari  ognora  presti  al  primo  rovescio  a ritirarsi  sui  loro 
vascelli  , ed  a lasciare  gli  alleati  esposti  soli  ai  colpi  del 
nemico , misero  in  campo  una  pretensione  a cui  il  gene- 
rale inglese  non  volle  accondiscendere  ; richiesero,  cioè  , 
di  essere  alimentati  dall’  esercito  britannico  coi  viveri  di 
cui  lo  fornivano  i suoi  vascelli.  Questa  pretensione  essendo 
stata  rigettata  , i Portoghesi  dehbcraronsi  d’  operare  da  sé 
e in  disparte  , ed  abbandonando  agli  alleati  la  via  della 
marina  , seguirono  le  vie  interne.  Diedero  per  altro  in  rin- 
forzo agl’  Inglesi  mille  e quattrocento  dei  loro  fanti  legge- 
ri , ed  all’  incirca  trecento  cavalli , acciò  potessero  valer- 
sene ad  esplorare  il  cammino. 

Allorquando  Junot,  e per  la  gioia  mal  dissimulata  degli 
abitanti  di  Lisbona,  e poscia  per  positive  relazioni  conob- 
be lo  sbarco  d’ un  esercito  inglese,  deliberò  tosto  di  cor- 
rere ad  incontrarlo  , onde  rituffarlo  nel  mare.  La  sola  e 
ia  più  saggia  risoluzione  cui  avrebbe  potuto  appigliarsi  in 
quella  contingenza,  era  quella  di  concentrarsi  senza  alcun 
indugio,  ritirare  sin  l’ ultimo  soldato  dai  posti  secondari, 
ristrignersi  nel  custodire  la  sola  Lisbona,  lasciandovi  ben 


(1)  H duca  di  Wellington  parla  in  questo  senso  nel  suo  carteggio  col  ga- 
binetto di  San  Giacomo,  stampato  di  recente  in  Inghilterra,  e in  cui  racchiu- 
dessi molli  e molti  documenti  preziosi  del  pari  che  importanti. 
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anco  soltanto  gli  uomini  inetti  a marciare , per  muovere 
incontro  agl’  Inglesi  con  un  nerbo  di  quindici  o diciotto* 
mila  uomini,  e scegliere  per  attaccarli  I’  ora  e il  punto  in 
cui  mancassero  a questi  i vantaggi  della  difensiva  , che 
loro  naturali  sono.  Sventuratamente  fu  incompleta  la  con- 
centrazione operata  da  Junot;  il  quale  inoltre,  senza  punto 
curarsi  di  appettare  e cogliere  il  momento  propizio  per 
attaccare  gl'inglesi,  arse  tutto  della  brama  di  assalirli  co- 
munque e dovunque  potesse  , e di  ritudarli , quanto  più 
presto  venissegli  fatto,  nel  mare* 

Quattro  o cinquemila  uomini  erano  già  da  Junot  inu- 
tilmente lasciali  a custodire  Almeida,  Elvas,  Setuval,  Pe- 
niclie  ed  altri  posti.  Trovavansi  inetti  a combattere  o sti- 
lliti molli  soldati  a causa  delle  corse  che  per  suo  ordine 
i generali  Loison,  Margaron  ed  altri  avevano  testé  esegui- 
te ; per  il  che  egli  non  potea  raccozzare  piu  di  diecimila 
uomini  per  opporsi  ad  un  nemico  die  già  ne  contava  da 
quattordici  a quindicimila,  e ebe  in  breve  poteva  recar  le 
sue  forze  a venticinque  o 30mila  uomini.  Junot  richiamò 
dall'  Alentejo  il  generale  Loison , e fece  muovere  intanto 
il  generale  Delaborde  colla  sua  divisione  incontro  agl’in- 
glesi, per  teneri  d' occhio  o per  molestarli  inaino  a tanto 
che  tulle  le  milizie  atte  a scendere  in  campo  si  fossero 
riunite  per  operare  contro  essi.  Egli  stesso  si  apparecchiò 
ad  uscire  colla  riscossa  quando  gl'  Inglesi  fossero  più  vi- 
cini a Lisbona  , sendochè  allora  non  sarebbe  astretto  a 
starsi  fuori  della  capitale  più  che  tre  o quattro  giorni , 
tempo  eh’  ei  reputava  bastante  a scontrarli,  combatterli  e 
vincerli.  Ben  prevedeva  che  avrebbe  causati  in  Lisboua 
gravi  inconvenienti  un’assenza  più  prolungata  di  lui  e della 
riserva. 

Il  generale  Delaborde  dovette  perciò  colle  milizie  del 
generale  Margaron  muovere  il  primo  incoutro  agl’ Inglesi 
per  la  via  di  Leiria,  con  la  speranza  che  il  generale  Loi- 
son, reduce  a marce  forzale  dall'  Alentejo , raggiugnereb- 
belo  dalla  parte  di  Abrantes,  e che  Io  stesso  Junot  com- 
pierebbe la  richiesta  concentrazione  di  forze  , traendosi 
dietro  tutte  le  soldatesche  che  avrebbe  potuto  spiccar  dal 
presidio  di  Lisbona. 

Avanzandosi  sulla  strada  di  Leiria,  il  generale  Delabor- 
de trovossi  il  giorno  14  o il  15  in  vista  degl  Inglesi.  Per 
appressarsi  loro  egli  aspettava  che  prima  si  fosse  a lui 
congiunto  il  generale  Loison,  il  quale  studiavasi  in  vero 
di  accorrere  sollecitamente , ma  le  cui  soldatesche  era- 
no estenuate  dalla  fatica,  c oppresse  dall’ arsura.  Il  di  1G 
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d’ agosto  Delaborde  incontrò  gli  avamposti  nemici , ed  il 
17  sostenne  contr'essi  una  pugna,  la  quale  mostrò  chia- 
ramente quali  vantaggi  potevansi  conseguire  lasciando  agli 
Inglesi  l’iniziativa  degli  attacchi. 

Il  generale  Delaborde,  ufficiale  veterano,  di  gagliardis- 
sima tempra,  e di  molta  esperienza  dotato,  camminava  di 
fianco  agl’  Inglesi  su  quella  via  della  marina  che  verso  Tòr- 
res-Vedras  mette  capo  alle  montagne  che  fanno  corona  a 
Lisbona , e nella  sera  del  giorno  16  aveali  raggiunti  nei 
dintorni  di  Obidos.  Egli,  non  dovendo,  nè  volendo  correre 
la  sorte  di  una  battaglia  decisiva  prima  che  fosse  compiuta 
la  generale  concentrazione  delle  milizie  francesi,  chetamen- 
te si  ritirava , aspettando  di  trovarsi  in  una  favorevole  po- 
sizione per  far  agl’  Inglesi  assaggiare  il  valore  de’  suoi  sol- 
dati. Ne’  dintorni  di  Rolica  gli  si  affacciò  la  ricercata  po- 
sizione, nel  mezzo  d’ una  sabbiosa  pianura,  solcata  da  va- 
rii  ruscelli  e chiusa  da  alcune  colline,  per  le  quali  saliva 
tortuosamente  la  strada  postale,  per  indi  scendere  al  vil- 
laggio di  Zambugeiro.  Nel  mattino  del  giorno  17  l’esercito 
inglese  si  mosse  traverso  la  detta  pianura  di  Rolica  con- 
tro la  divisione  del  generale  Delaborde.  A lento  passo  e 
raccolti,  gl’inglesi  marciarono  contro  i Francesi,  lesti,  ri- 
soluti, non  intimoriti  della  loro  inferiorità  numerica,  seb- 
bene fossero  uno  contro  cinque , cioè  tremila  all’  incirca 
contro  quattordici  o quindicimila.  Non  parve  al  generale 
Delaborde  acconcio  partito  l’ imprendere  la  difesa  di  Ro- 
lica , terra  che  giace  nel  mezzo  della  pianura , perocché 
quand'anche  riuscito  fosse  a difenderla,  presto  vi  sarebbe 
stato  accerchiato  dai  nemici,  ed  astretto  ad  uscire  preci- 
pitoso e disordinato  per  non  lasciarsi  aggraffire.  Prescelse 
anzi  di  ritrarsi  in  fondo  alla  pianura  su  le  alture,  per  le 
quali  la  strada,  salendo  e discendendo,  conduceva  a Zam- 
bugeiro. Appostossi  difatti  sulla  sommità  delle  colline,  iun* 
go  le  quali  afzavasi  la  strada,  ed  ivi  attese  determinalo  gli 
Inglesi.  Continuarono  questi  ad  avanzarsi.  La  brigata  del 
generale  Nightingale  procedeva  la  prima  in  una  sola  linea, 
e le  facevano  spalla  le  brigate  Ilill  e Fané,  ordinate  in  co- 
lonne serrate,  nel  mentre  che  la  brigata  Crawfurd  innol- 
travasi  da  manca  per  prendere  di  fianco  i Francesi,  e che 
da  destra,  il  polso  ausiliario  portoghese  tentava  esso  pure 
di  precederli  a Zambugeiro. 

Lasciò  il  generale  Delaborde  che  gl’  Inglesi  s’ inoltras- 
sero a stento  nei  burroni  disseminati  di  mirti,  d’ im- 
brentine,  e di  quegli  altri  grossi  arbusti  di  cui  le  regioni 
meridionali  abbondano,  e diè  loro  addosso  in  quella  che 
Thiera,  Cotu.—V.  46 
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eì  si  trovavano  più  impacciali  dagli  ostacoli  dui  terreno. 
Fattili  da  prima  tempestar  coi  moschetti  da  esperii  ber- 
saglieri, spinse  in  appresso  contro  di  loro  i suoi  battaglio- 
ni con  le  baionette  in  resta  , e ributtolli  scompigliati  al 
piede  delle  colline.  Replicò  varie  fiate  queste  medesime 
operazioni,  e di  tal  modo  feri  od  uccise  mille  e duecento 
a mille  e cinquecento  nemici.  Per  quattro  ore  si  sosten- 
ne questa  pugna,  effettuando  tutte  le  sue  mosse  cou  una 
maestria  ed  una  esattezza  straordinaria,  e facendo  toccare 
al  nemico  una  perdita  d’uomini  due  o tre  volte  maggio- 
re di  quella  cui  esso  soggiacque.  Allorquando  poi  fece  ra- 
gione clic  le  coloune  nemiche  le  quali  marciavano  da  de- 
stra e da  sinistra  verso  Zambugeiro , potevano  ormai  in- 
tercettargli il  passo  , si  volse  alla  ritirata.  Invano  alcune 
punte  nemiche  tentarono  d’  arrestarlo  ; egli  le  sconfisse,  e 
giunse  a Zambugeiro,  assottigliato  si  di  cinque  o seicento 
uomini,  ma  abbandonati  soltanto  i morti , c seco  roodu- 
cendo  lutti  i feriti,  nou  senza  lasciare  impresso  nell' ani- 
mo de’  nemici  un  alto  concetto  della  possa  delle  milizie 
francesi  guidate  da  valenti  capitani;  perocché  se  meno  che 
tremila  uomini  avevano  tanto  poderosamente  resistilo,  che 
mai  non  sarebbesi  da  esse  dovuto  temere  allorché  tutte 
si  fossero  insieme  riunite  ! 

Il  generale  Delaborde  si  portò  quindi  a Torres-Yedras, 
ove  doveva  congiungersi  col  generale  Loison,  che  era  in 
cammino  a quella  volta  da  Abrantes,  e col  generale  Ju- 
not,  che  erasi  pure  da  Lisbona  colà  avviato. 

Sir  Arturo  TVellesley  conobbe  per  pruova  in  qnesta  pu- 
gna quel  tanto  che  già  altronde  sapeva,  aver  lui  .a  fronte 
un  nemico,  che  era  diffìcile  vincere , e per  ciò  risolvette 
di  avanzarsi  colla  massima  circospezione.  Un  numeroso 
convoglio  carico  di  nuove  soldatesche  erasi  testé  scorto 
sul  mare.  Erano  le  brigate  Anstrulber  ed  Ackland,  da  po- 
co imbarcate,  ed  alle  quali  veniva  dietro  il  corpo  d’eser- 
cito di  John  Moore.  Per  l’arrivo  di  queste  due  brigale 
veniva  egli  ad  avere  un  rinforzo  di  almeno  cinquemila  uo- 
mini , nè  con  quelle  giugneva  il  generale  supremo  sir 
Hew  Dalrymple;  dond’ei  traeva  un  duplice  vautaggio,  di 
diventare  cioè  più  forte  , e d’ esser  tuttora  indipendente. 
Deliberò  pertanto  di  appropinquarsi  al  mare  per  la  via  di 
Lourinbe  onde  riunire  a sé  le  duo  brigate  Anstrulber  ed 
Ackland;  e a tale  uopo  si  condusse  su  le  alture  di  Vi- 
meiro,  le  quali  proteggono  una  piaggia  opportunissima  alio 
sbarco.  Nella  sera  del  dì  19  lo  raggiunse  la  brigata  An- 
struther,  e nel  dì  2q  la  brigata  Ackland  ; e con  questo  rin- 
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forzo  il  suo  esercito,  sottratti  i morti  e i feriti  nel  fatto 
di  Rolica,  venne  a sommare  diciottomila  uomini  pronti  a 
combattere. 

Appena  seppe  il  generale  Junot  che  gl’inglesi  si  avan- 
zavano, affrettassi  a partire  da  Lisbona  con  tutte  le  forze 
che  aveva  io  pronto,  dirigendosi  a Torres- Vedras,  ov’  era 
pur  giunto  il  generale  Loison.  Egli  per  altro  non  aveva 
potuto  raccozzare  più  di  novemila  uomini  circa,  cosi  per- 
ché, sebbene  molti  luoghi  avesse  evacuali,  pur  troppi  avca 
cionnoudiineno  voluto  tenerne;  come  perchè,  sebbene  non 
si  fosse  curato  delle  sollevazioui  secondarie,  avea  pur  vo- 
luto mandar  a comprimere  le  principali  sommosse.  Ne 
conseguiva  la  necessità  di  combattere  nella  proporzione 
di  uno  contro  due,  con  quella  formidabile  fanteria  inglese 
cui  capitanava  sir  Arturo  Wellesley.  É vero  che  i fran- 
cesi avevano  un  ragguardevole  nerbo  di  cavalleria  , ma 
quest’arme  non  poteva  tornar  molto  proficua  nelle  posi- 
zioni in  cui  stava  per  accadere  lo  scontro  dei  due  eserci- 
ti. Nulladimeno  novemila  Francesi,  condotti  a quel  modo 
che  il  generale  Delaborde  aveva  guidati  i suoi  tremila  , 
potevano,  difendendo  con  gagliardia  ad  avvedutezza  le  po- 
sizioni che  fronteggiano  Lisbona  , far  testa  a dicioltoipila 
Inglesi  , e adoperando  nella  scelta  del  campo  con  quella 
cura  e valentia  chs  erasi  usata  a Rolica,  render  loro  im- 
possibile la  conquista  della  capitale  del  Portogallo. 

Lisbona  siede  sul  pendio  d’un  promontorio  che  fiancheg- 
gia a destra  il  Tago,  e che  doveasi  superare  dagl’  Inglesi. 
Questo  promontorio  ha  varie  anguste  gole , che  è duopo 
traversare  per  giungere  a Lisbona;  c in  queste  gole  Junot 
avrebbe  potuto  opprimere  gl’ Inglesi,  lasciando  che  prima 
vi  si  innollrassero,  e che  avessero  gli  svantaggi  dell’  offen- 
siva. Trasportato  dall’estremo  suo  ardore,  Junot  non  volle 
aspettarli  in  quei  passi,  dove  sarebbe  stato  possibile  scon- 
figgerli, e risoluto  mosse  loro  incontro  per  attaccarli  nelle 
loro  posizioni,  e rituffarli  nel  mare.  Pervenne  egli  sul  tra- 
monto del  giorno  20  dirimpetto  alle  colline  di  Vimeiro. 

Sir  Arturo  Wellesley  occupava  a Vimeiro  alcune  altu- 
re , affatto  dirupate  e quasi  a perpendicolare  tagliate  dal 
lato  del  mare  ; epperò  critica  assai  sarebbe  stata  la  sua  si- 
tuazione , qualora  avesselo  altri  attaccato  espertamente  e 
con  forze  sufficienti.  Forzandolo  in  simile  posizione,  pote- 
vasi  non  mollo  difficilmente  precipitarlo  nelle  onde  prima 
che  avesse  campo  ad  imbarcarsi.  Stava  egli  pertanto  tra  la 
vittoria  e l’eccidio;  ma  avea  diciottomila  uomini  e pode- 
rose artiglierie , e lo  francheggiava  la  malagevolezza  del 
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salir  quelle  alture  eh’  egli  occupava  : sapeva  poi  dì  certo 
che  avrebbe  avuto  a combattere  contro  un  nemico  pel  nu-  ' 
mero  molto  inferiore  ; ed  era  inoltre  dotato  di  uds  fer- 
mezza di  carattere  pari  a quella  de' suoi  soldati.  Pertiche 
non  lasciossi  punto  smarrire  d’animo.  La  giogaia  delle  al- 
ture eh’  egli  occupava  è divisa  da  un  burrone , nel  quale 
scorre  il  tiumicello  Maceira  , e in  fondo  al  quale  sorge  il 
villaggio  di  Vimeiro  ; ma  però  ei  poteva  agevolmente  far 
passaggio  dall’  uno  all’altro  di  questi  gruppi  di  colli.  Sul 
gruppo  a destra  aveva  egli  quattro  brigate,  e due  sull'al- 
tro a sinistra.  La  sua  fanteria  era  ordinata  in  tre  schiere, 
con  una  poderosissima  artiglieria  negli  intervalli,  per  mo- 
do eh’  eranvi  come  tre  piani  di  soldati  sovrapposti  gli  uni 
agli  altri  ; e che  a vicenda  si  spalleggiavano  e rinforza- 
vansi. 

Se  questa  sì  avvantaggiata  posizione  fosse  stata  beo  es- 
plorata da’  Francesi , avrebbero  questi  dovuto  o deporre 
il  pensiero  di  attaccarla  , oppure  assalirla  soltanto  da  un 
lato  con  tutte  le  forze  loro  riunite,  chè  gl’inglesi,  quando 
fossero  stati  in  una  parte  ributtati  , potevano  poi  essere 
affatto  discacciati  , e precipitali  nell’  abisso  che  stava  loro 
alle  spalle.  Ma  i Francesi  giunservi  all’albeggiare  del  giorno 
21,  senz’  aver  presa  veruna  necessaria  precauzione,  e senza 
celare  al  nemico  le  mosse  loro.  Accortosi  il  generale  Junot 
che  l’ ala  sinistra  degl’  Inglesi  era  meno  forte  , comandò 
una  mossa  dalla  propria  sinistra  alla  propria  destra  , per 
modo  che  le  forze  sue  fossero  da  questo  lato  più  nume- 
rose ; ma  questa  mossa  non  isfuggi  allo  sguardo  di  sir  Ar- 
turo Wellesley  , che  stava  osservandoli  dalle  alture  da  lui 
occupate  ; laonde  senza  indugiare  la  esegui  anch’  esso  a fine 
di  ristabilire  la  proporzione  delle  forze,  e più  celeremente 
operolla  del  suo  avversario  , sendochè  , avendo  egli  sol- 
tanto da  percorrere  la  corda  dell'arco,  gli  occorreva  metà 
del  tempo  per  recare  i suoi  soldati  dall’ un’ aia  all’altra. 

Nel  mentre  che  la  destra  dei  Francesi  effettuava  il  suo 
movimento  , la  loro  sinistra  s’ impegnò  contro  Vimeiro. 

Era  quivi  l’ala  destra  degl'  Inglesi,  e il  maggior  nerbo  delle 
loro  forze.  La  brigata  Thomière  , spettante  alla  divisione 
Delaborde,  si  avanzò  arditamente  contro  il  nemico.  Il  bravo 
generale  Delaborde  operò  questo  attacco  con  tutta  quanta 
la  gagliardia  ; ma  il  terreno  , non  da  lui  scelto  come  n 
Eolica  , opponevagli  ostacoli  presso  che  insuperabili.  Oltre 
la  difficoltà  d’  arrampicarsi  su  per  un  erto  poggio,  dove- 
vasi  affrontar  due  schiere  di  fanteria  , un’  artiglieria  tre- 
menda pel  numero  e pel  calibro,  e mirar  poi,  senza  smar- 
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rirst  d’  auiino  , una  terza  schiera  , formata  dalla  brigata 
Kilt , la  quale  all'  indietro  coronava  le  alture.  Quantunque 
esposti  da  prima  alla  mitraglia  , e quindi  alla  moschettata 
incessante  e ben  diretta  degl’  Inglesi , scagliaronsi  corag- 
giosamente i Francesi , ma  non  poterono  nemmeno  giun- 
gere presso  le  schiere  nemiche.  11  generale  Keilermaun  , 
il  quale  comandava  la  riserva,  composta  di  due  reggimenti 
di  granatieri  tratti  da  tutti  i corpi,  vedendoli  in  quel  modo 
arrestati , mosse  con  uno  di  questi  reggimenti  ad  assaltare 
la  spianata  di  Vimeiro.  Lo  precedeva  una  batteria  d’arti- 
glieria , che  invano  tentò  di  appostarsi,  essendo  stata  ben- 
tosto smontata  dal  fuoco  terribile  degl’inglesi.  Gravemente 
ferito  rimase  in  quella  il  colonnello  Foy.  Ciò  nulla  ostante 
il  generale  Kellermann  s’  avanzò  impetuosamente  coi  suoi 
granatieri.  Egli  riuscì  a salire  , ed  a sboccare  su  Io  spia- 
nato ; ma  fuvvi  accolto  con  tale  un  fuoco  da  fronte , da 
fianco  e da  ogni  parte  che  i suoi  prodi  soldati,  gli  uni  ro- 
vesciati sugli  altri , senza  potere  guadagnar  terreno  , fu- 
rono respinti  appiè  dello  spianato.  Allora  quattrocento  dra- 
goni , eh’  eran  poi  tutta  la  cavalleria  inglese , vollero  ca- 
ricare i granatieri  francesi,  profittando  della  loro  perigliosa 
situazione.  Ma  il  generale  Margaron  , che  appunto  colà 
trovavasi  co’  suoi  prodi  cavalieri,  avventossi  a furia  contro 
i dragoni  inglesi , e a colpi  di  sciabola  fece  su  d’essi  ven- 
detta della  sconfitta  toccata  alia  fanteria  francese.  Marciò, 
sebbene  senza  speranza  di  espugnare  quella  posizione,  mar- 
ciò risolutamente  all’  attacco  anche  il  secondo  reggimento 
dei  granatieri.  Frattanto  che  così  a sinistra  procedevano  le 
cose  , la  brigata  Solignac  , spettante  alla  divisione  Loison, 
incontrava  a destra  non  minori  ostacoli.  Dappertutto  i co- 
raggiosi Francesi , pazzamente  spinti  contro  una  posizione 
nella  quale  il  nemico  pugnava  con  tutti  i suoi  vantaggi  , 
mentr’  eglino  di  niuuo  dei  loro  potevano  giovarsi,  vedeansl 
arrestati  da  tre  schiere  di  fanteria,  da  una  formidabile  ar- 
tiglieria , e da  un  erto  terreno , su  pel  quale  non  era  pos- 
sibile I’  arrampicarsi  sotto  un  continuo  fuoco. 

Era  il  meriggio.  In  questa  battaglia,  si  malaccortamente 
impegnata,  e senza  probabilità  alcuna  pei  Francesi  di  su- 
perare le  difficoltà  che  loro  si  opponevano,  avevano  dessi 
già  toccata  una  perdita  di  mille  e ottocento  uomini , che 
è quanto  dire  d’  un  quinto  delle  loro  forze.  L’ostinarsi  a 
continuarla  , era  lo  stesso  che  il  porre  inutilmente  a pe- 
ricolo di  eccidio  tutto  l’esercito.  Fu  forza  pertanto  che  il 
generale  Junot , a ciò  esortato  , da’ suoi  migliori  officiali, 
si  rassegnasse  alla  ritirata.  Operolla  egli  difatti  in  buon 
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ordine , alla  vòlta  di  Torres-Vcdras , giovandolo  assai  la 
sua  cavalleria  , che  a colpi  di  sciabola  rimbeccava  i ber- 
saglieri o i cavalieri  inglesi , che  ardivano  d' inseguirlo. 

Fallilo  questo  tentativo  di  respingere  io  mare  gl’ingle- 
si , speranza  alcuna  più  non  restava  ai  Francesi  di  reggersi 
nel  Portogallo.  Quando  anche  radunate  avessero  in  Lisbona 
tutte  le  forze  che  avevano  in  pronto,  non  rimanevano  loro 
più  di  diecimila  uomini e con  questi  soli  era  duopo  te- 
nere a freno  una  popolazione  avversa  di  treccntomila  ani- 
me, ed  arrestare  un  esercito  inglese,  che  in  pochi  giorni 
doveva  ascendere  al  numero  di  venlotto  o venlinovemila 
combattenti.  Avrebbero  essi  , per  vero  dire,  potuto  fare, 
per  a traverso  delle  regioni  sottentrionali  del  Portogallo  e 
della  Spagna , una  ritirata  simile  a quella  dei  diecimila , 
frammezzo  a sollevate  popolazioni  , abbandonando  parec- 
chie migliaia  di  malati  nelle  mani  de’ Portoghesi,  e lasciando 
le  strade  gremite  di  morti  e di  moribondi.  Ma  più  che  . 
metà  dell’  esercito  sarebbesi  in  questo  modo  perduta.  Era 
perciò  disperalo  consiglio  ii  mandare  ad  effetto  e I’  una  e 
l’ altra  di  queste  risoluzioni.  Uopo  il  fatto  di  Rolica,  e la 
battaglia  di  Vimeiro  , I’  onore  indubbiamente  più  non  po- 
tea  riprovare  il  partito  di  venire  a’  patti  con  gl’  Inglesi  , 
nazione  incivilita , osservatrice  degli  accordi. 

Fu  eletto  per  teutar  questi  accordi  il  generale  Keller- 
mann  , il  quale  ad  esimia  militare  valentia  accoppiava  una 
straordinaria  accortezza  , e gli  si  diede  l’ incarico  di  re- 
carsi al  campo  inglese  per  pattuire  intorno  ai  prigionieri 
c ai  (eriti.  Ilo  cambiamento  era  allora  accaduto  nell  eser- 
cito britanno.  Sir  llew  Dalrymple  era  infine  giunto  col  suo 
capo  dello  stato  maggiore  Enrico  Burrard,  per  assumervi 
il  comando.  Sir  Arturo  Welleslcy , ognor  fortunato  nella 
sua  splendida  carriera , veniva  a cessar  dal  supremo  go- 
verno dell’esercito  dopo  una  vittoria,  ottenuta,  più  che 
per  altro  , per  gli  errori  del  nemico.  Nò  punto  iucrescea- 
gli  che  con  questa  vittoria  cbiudessesi  il  campo  della  guer- 
ra , e che  a lui  solo  avessesi  a dar  merito  della  conquista 
del  Portoggallo.  Dal  canto  loro  sir  Hew  Dalrymple  ed  En- 
rico Burrard  , non  edotti  dello  stato  delle  cose  , e degli 
ostacoli  che  lor  luttor  rimanessero  a superare,  erano  ben 
contenti  di  trovare  al  loro  giungere  i F'rancesi  disposti  ad 
evacuare  il  Portogallo,  c di  togliersi  cosi  al  rischiodi  nuovi 
cimenti.  Per  aliro  non  si  sarebbero  mostrati  tanto  facili 
agli  accordi  , se  avessero  fatto  giusta  ragione  della  condi- 
zione in  cui  erano  , e del  quanto  potesse  quella  venire  av- 
vantaggiala coll’  arrivo  del  corpo  d’esercito  di  Jonb  Moo- 
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re.  Nel  lungo  colloquio  che  tennero  col  generale  Kcller- 
mann  , al  quale  usarono  i riguardi  tutti  eh'  ei  davvero  si 
meritava  , lasciarono  essi  scorgere  la  propria  propensione 
ad  un  accordo  : e questi  coll’  avvedutezza  sua  non  lasciò 
andar  perduta  1’  occasione  , e pattuì  anzi  tutto  con  loro  uu 
armistizio  , con  l’ intento  di  venire  dappoi  ad  un  defiui- 
tivo  accordo  all’  evacuazione  del  regno. 

Reduce  al  quarlier  generale  francese,  il  generale  Kel- 
lermann  espose  al  comandante  supremo  e a’  suoi  commi- 
litoni le  intenzioni  degli  inglesi  ; i quali  tutti  convennero 
in  questa  opinione  , che  qualora  i patti  fossero  veramente 
onorati,  avessesi  a stipulare  l'evacuazione  del  Portogallo. 
Si  ricondusse  poscia  al  quartiere  generale  del  nemico,  dove 
fu  deliberato  che  gli  accordi  si  tenessero  in  Cintra  Dura- 
rono le  conferenze  parecchi  giorni,  e fuvvi  pari  al  calore 
delle  discussioni  la  cortesia  dei  modi.  Non  volevano  gl’ In- 
glesi concedere  , quanl'  era  al  riguardo  dell’  onor  milita- 
re , que’  tanti  vantaggi  che  i Francesi  chiedevano  ; e ri- 
cusavano in  ispezialità  di  trattare  l’ammiraglio  russo  Si- 
niavin  in  quel  modo  che,  più  per  isquisitezza  di  onore, 
che  non  per  dovere,  era  domandato  dal  generale  Junot; 
imperocché  questo  ammiraglio  , che  ben  avrebbe  potuto 
salvare  la  causa  comune  facendo  spalla  ai  Francesi,  e che 
altrimenti  procedendo  aveala  perduta  , non  meritava  cer- 
tamente che  per  lui  si  avessero  a diflicultare  le  pratiche. 
Eppure  Junot  faceva  instanza  acciò  fosse  data  all’  ammi- 
raglio russo  la  libertà  di  ritirarsi  colla  sua  flotta  nei  mari 
settentrionali , e minacciava,  nel  caso  che  la  sua  dimanda 
venisse  negala , dì  porre  a fuoco  e sangue  ogni  cosa  , c 
di  devastare  Lisbona,  prima  di  cederla.  Per  buona  ven 
tura  1’  ammiraglio  Siniavin,  alleato  increscioso  quanto  meu 
soccorrevole  , ostentò  il  desiderio  di  far  da  sé  stesso  i p Co- 
pri accordi , forse  per  non  obbligarsi  verso  l’esercito  fran- 
cese , appo  del  quale  ben  sapeva  di  non  essere  beneme- 
rito. Non  dubbiò  punto  Junot  ad  assentirvi , e cosi,  tolt  i 
di  mezzo  la  più  grave  difficoltà,  non  tardarono  gli  accordi. 

Il  di  30  d'  agosto  furono  essi  stipulati  nella  città  di  Cin- 
tra. Recavano  che  l’esercito  francese  potesse  andarsene  cou 
tutti  gli  onori  di  guerra  , portando  seco  ogni  cosa  sua  ; 
che  sopra  navi  inglesi  avesse  ad  essere  ricondotto  ne’ porli 
della  Roccelta  , di  Lorient  , od  altri  porti  di  Francia  piu 
vicini  ; che  in  sua  facoltà  fosse  posto  il  tornare  senza  in- 
dugio in  campo  a combattere;  che  i feriti  ed  i malati  fran- 
cesi dovessero  essere  premurosamente  assistiti,  e tragittati 
poscia  essi  pure  in  Francia,  tosto  che  al  tragitto  regger 
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potessero  ; che  all’  egnal  modo  avessersi  a trattare  t pre- 
sidi d’ Almeida  e d’  Elvas  , rimasti  nell’  interno  del  paese* 
Fu  pure  convenuto  che  i Francesi  nulla  esportare  doves- 
sero di  quanto  spettava  al  Portogallo  . le  cui  finanze  e- 
rano  state  da  loro  assennatamente  e lealmente  ammini- 
strate , e al  quale  lasciavano  nove  milioni  nelle  casse,  dove 
che  vuote  affatto  le  avevano  trovate  al  loro  giugnere.  Per 
ultimo  fu  statuito  che  niuna  inquisizione  avesse  a farsi  in- 
torno al  passato  , e che  salvi  fossero  le  vite  e gli  averi  di 
que’  Portoghesi  che  avevano  parteggiato  per  la  Francia. 

Erano  questi  accordi  per  l'esercito  francese  onoratissi- 
mi ; perocché  era  esso  tutto  intiero  salvato  , e posto  in 
facoltà  di  prendere  entro  un  mese  le  armi  contro  la  Spa- 
gna. Tali  non  eran  gl'  Inglesi  da  seguire  I’  esempio  degli 
Spagnuoli , e da  violare  la  convenzione  di  Cintra,  a quel 
modo  che  questi  avevano  violato  la  capitolazione  di  Bay- 
len.  Ragunarono  essi  di  fatti  alla  foce  del  Tago  le  tante 
navi  onerarie  che  avevano  testò  condotto  alle  spiaggie  por- 
toghesi trentamila  dei  loro  soldati,  e le  allestirono  pel  tra- 
gitto dei  ventiduemila  Francesi  superstiti  de’  ventiseimila, 
che  vi  avevano  seguito  il  generale  Junot.  Coi  primi  giorni 
di  settembre  gl’ imbarcarono,  periodi  metterli  fedelmente 
a terra  su  le  coste  della  Santogna  e della  Brettagna. 

Tutta  la  Penisola  , stata  invasa  nel  febbraio  e nel  marzo 
con  tanta  facilità , trovossi  adunque  sullo  spirare  d’agosto 
sgomberata  infino  all’Ebro.  Due  degli  eserciti  francesi  eran- 
si,  e l’uno  onoratamente,  e T altro  con  ignominia,  pat- 
teggiati , e gli  altri  occupavano  in  riva  all’  Ebro  gli  sboc- 
chi soltanto  de’ Pirenei.  De’centotrentamila  uomini  che  ave- 
vano varcato  i Pirenei  , sessantamila  a mala  pena  stavano 
ancor  in  armi , abbeochè  se  ne  contassero  ancora  ottanta- 
mila : senza  tener  calcolo,  per  vero  dire,  dei  ventiduemila 
che  sotto  bandiera  inglese  navigavano  alla  vòlta  di  Fran- 
cia. La  ricompensa  fu  questa  d’ un’impresa  tentata  con  mi- 
lizie non  agguerrite  e pel  numero  insudicienti,  dopo  averla 
predisposta  con  una  frodolenta  ed  iniqua  politica.  La  Fran- 
cia aveva  perduto  ad  un  tratto  la  sua  riputazione  di  lealtà 
e il  prestigio  della  sua  invincibilità  , e 1’  Europa  poteva 
con  certo  qual  fondamento  credere  che  la  prestanza  del- 
l’esercito francese  erasi  dileguata.  Pure  non  era  tale  il  fatto, 
e quell'esercito  di  prodi  stava  per  porgere  splendide  pruove 
in  cento  altre  battaglie  eh’  era  pur  sempre  quel  desso  di 
prima. 

Per  soprappiù  di  confusione  le  doviziose  colonie  spa- 
gnuole , su  le  quali  aveva  fatto  si  gran  fondamento  Napo- 
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leone  nell’  immensili  de’  suoi  progetti , dappertutto  sfug- 
givano alla  potestà  della  Francia.  Ai  primi  rumori  degli 
avvenimenti  di  liaiona  , il  Messico  e il  vasto  continente 
dell’  America  meridionale , dal  Perù  fino  alle  foci  del  Rio 
della  Piata , si  sollevavano  , aprivano  i loro  porti  agl’  In- 
glesi, ed  abbracciavano  il  partito  della  schiatta  reale  captiva. 

In  questo  modo  fallivano  per  l’ indegnazione  d’  un  po- 
polo ingannato  ed  esacerbato  tutti  i concetti  di  Napoleone. 
Pieno  era  il  castigo  e al  suo  fallo  condegno,  poiché  il  suo 
medesimo  fratello  , spaventato  dal  carico  che  si  era  assun- 
to , e forte  rimpiangendo  il  tranquillo  e delizioso  regno  di 
Napoli  , scriveagli  dalle  sponde  dell’  Ebro  , nel  giorno  9 
di  agosto,  una  lettera  improntata  di  profondo  corruccio, 
che  indubbiamente  fu  per  lui  il  più  acerbo  rimprovero  che 
mai  si  avesse.  «Tutti  stanoo  contro  me  »,  scriveva  Giu- 
seppe , « tutti,  senza  eccezione  veruna.  Gli  alti  ordini  isles- 
» si , rimasti  in  sulle  prime  peritosi,  hanno  seguito  all’ul- 
» timo  l’impulso  degli  ordini  inferiori.  Ora  non  un  solo 
» Spagnuolo  rimane  , che  tenga  da  me.  Filippo  V aveva 
» un  solo  competitore  da  abbattere  ; io  ho  una  intiera  na- 
to zione.  Potrei,  ed  anco  facilmente,  sostenere  la  mia  parte 
» in  qualità  di  generale  ; chè  con  un  polso  dei  vostri  ve- 
to terani  vincerei  gli  Spagnuoli  ; ma  come  re  , non  mi  è 
» possibile  , avvegnaché , per  sommetlere  i miei  sudditi  , 
» sarei  costretto  a trucidarne  una  parte.  Epperò  rinuncio 
» di  regnare  sovra  un  popolo  che  assolutamente  non  mi 
» vuole.  Io  desidero  per  altro  di  non  ritirarmi  in  sem- 
» bianza  di  vinto.  Inviatemi  uno  dei  vostri  eserciti  vete- 
» rani  ; alla  testa  di  esso  tornerommi  a Madrid,  e verrò 
» quivi  a patti  con  gli  Spagnuoli.  Renderò  loro,  se  vi  ag- 
» gradi , in  nome  vostro,  Ferdinando  VII,  ma  riterrò  uua 
» parte  del  loro  territorio  fino  all’ Ebro,  perocché  la  Fran- 
to eia  vittoriosa  sarà  in  diritto  di  farsi  pagare  il  prezzo  della 
» sua  vittoria.  Avrà  essa  cosi  un  compeoso  de’ suoi  sfor- 
» zi , del  sangue  che  ha  versato  ; ed  io  ridomanderovvi  il 
» trono  di  Napoli.  Di  questo  non  prese  ancora  il  possesso 
» il  principe  cui  volete  donarlo.  Altronde  , fratei  vostro 
» io  sono  , sono  del  proprio  sangue  ; vogliono  la  giusti- 
» zia  e la  consanguineità  eh’  io  abbia  la  preferenza,  ed  al- 
to lora  andrommene  di  nuovo  a promuovere  in  quella  esi- 
to ma  , che  si  bene  mi  si  affé,  la  prosperità  d’un  popolo, 
» il  quale  assente  che  le  mie  cure  lo  facciano  felice  ».  Tali 
sono  i sensi  che  dalle  sponde  dell'  Ebro  Giuseppe  espri- 
meva a Napoleone.  Nessun  giudizio  esser  potea  più  severo 
e più  giusto  di  quello  che  emergeva  da  questi  concetti  d’un 
Thiers,  Cons.—V.  47 
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re  disperalo  , costretto  a regnare  suo  malgrado  sovra  un 
popolo  sollevato.  Lo  comprese  Napoleone,  e colla  risposta, 
che  il  lettore  leggerà  più  innanzi , dimostrò  quanto  avesse 
sentita  l’ involontaria  asprezza  di  questo  giudizio  emesso 
dal  proprio  suo  fratello. 


FLNE  DEI.  LIBRO  TERZO. 
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E R F U R T. 

Napoleone  viene  edotto  della  capitolazione  di  Baylen  nel  meni  re  che  viag- 
gia nelle  province  meridionali  dell'  Impero.  — All'  anonzio  di  questo  di- 
sastro dà  impeluoso  sfogo  a'  suoi  sentimenti.  — Ordine  da  lui  dato  di 
catturare  il  generale  Duponl  tosto  che  in  Francia  giungesse.  — Napoleo- 
ne , giusta  le  falle  promesse  . visita  la  Vandea,  c vi  ò accollo  con  giu- 
hilo. — Il  di  14  d'agosto  giunge  a Parigi  — Irritazione  ed  audacia del- 
V Austria  per  causa  degli  avvenimenti  di  Baiona.  — Spiegazione  con 
MeUernich. — Napoleone  , prima  di  scompartire  in  altra  definitiva  guisa 
le  sue  forze  , vuole  costringere  la  corte  di  Vienna  ad  appalesare  le  vere 
sue  intenzioni.  — Trovandosi  astretto  a ritirare  uua  parte  de’  suoi  vete- 
rani dall'  Alemagna  , cede  alla  domanda  di  evacuazione  del  territorio 
prussiano.  — (londizioni  di  questa  evacuazione.  — Napoleone  è nella  De- 
cessili di  tenersi  più  che  mai  amica  la  corte  di  Russia.  — Desiderio  re- 
plicatameote  espresso  dall'  Imperatore  Alessandro  d'  avere  un  altro  col- 
loquio con  Napoleone  a Ime  d'indettarsi  con  lui  direttamente  intorno  le 
cose  d’  Oriente.  — Prefiggonsi  per  questo  colloquio  la  città  d'Erfurt,  e 
lo  scorcio  di  settembre.  — Apprestamenti  a fine  eh’  esso  avvenga  col 
maggiore  sforzo  possibile.  — Compie  infraliamo  Napoleone  i suoi  appa- 
recchi militari  per  ogni  evenienza.  — Condizione  delle  cose  di  Spagna  in 
tem|io  che  Napoleone  trovasi  a Parigi.  — Operazioni  del  re  Giuseppe. — 
Scomporlo  che  fa  Napoleone  delle  sue  forze.  — Dal  Piemonte  sono  in- 
viale nella  Catalogna  milizie  francesi  ed  italiane.  — H 1"  ed  il  6'  corpo 
muovono  dalla  Prussia  alla  volta  di  Spagna.  — Tutte  fe  divisioni  di  dra- 
goni marciano  a quella  stessa  volta.  — Sforzi  che  si  fanno  per  sostituire 
altre  troppo  alle  soldatesclve  che  sono  spiccale  dal  grand'  esercito.  — 
Nuova  leva.' — Spesa  di  questi  armamenti.  — Mezzi  posti  in  opera  per 
ovviare  allo  svilimento  delle  cedole  di  credito  sul  pubblico.— Impressione 
clic  fanne  nelle  varie  corli  le  cose  delle  da  Napoleone  agli  ambasciatori 
stranieri.  — L’ Austria  , intimorita , si  fa  più  misurata. —La  Prussia, 
accettando  con  giubilo  l'evacuazione  del  suo  territorio,  invoca  per  una 
altra  diminuzione  delle  laglie  a lei  imposte.  — 1/  imperatore  Alessandro 
i ansiosissimo  di  portarsi  ad  Erfurt.  — Sua  madre  opponesi  a questa 
gita.  — Nel  di  27  di  settembre  del  1808  i dna  imperatori  giungono  ad 
Erfurt.  — Affluenza  di  sovrani  e di  grand!  personaggi,  si  civili  die  mi- 
litari , venuti  da  tutte  le  capitali. — Magnifico  spettacolo  dato  all'Europa — 
Concetti  politici  che  proponesi  Napoleone  di  far  prevalere  net  colloquio 
d'Erfurt. — Alla  chimera  della  divisione  dell’Impero  turco,  ei  vuol  so- 
stituire P immediato  dono  alla  Russia  della  Valacchia  e della  Moldavia. — 
Effetto  di  questa  novella  attrattiva  sa  l’ immaginazione  di  Alessandro. — 
Ei  s'arrende  ai  divisamenti  di  Naeoleone,  ma  ottenendo  meno, vorrebbe  con- 
seguir senza  indugio.  — Il  suo  vecchio  ministro  Homanzow  è più  ancor 
impaziente  di  lui  di  possedere  le  province  danubiane.  — i due  impera- 
tori si  accordano.  — Soddisfazione  scambievoli  , c splendide  feste.  — 
Giunge  ad  Erfurt  De  Vincent , legato  austriaco. — Alessando  e Napoleone 
studiano  di  disviarlo.  — I due  imperatori,  dopo  essersi  indettati  a voce, 
s’  accingono  a porre  in  iscritto  le  determinazioni  verbalmente  convenu- 
te.— Napoleone  desideroso  che  dalla  conferenza  d' Erfurt  emerga  la  pace, 
vuole  che  s’incominci  con  pacifiche  dichiarazioni  all’  Inghilterra.  — Vac- 
ronsente  Alessandro , a patto  che  non  gli  venga  differita  la  presa  di 
possesso  delle  province  Danubiane.  — Malagevolezza  di  trovar  termini  con 
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cui  si  appaghi  questo  duplice  desiderio.  — Convenzione  d'Erfurt,  sotto- 
scritta  il  giorno  12  di  ottobre.  — Napoleone,  per  Tare  cosa  grata  ad  A- 
lessandro  , rimette  alla  Prussia  un'altra  parte  delle  taglie  di  guerra. — 
Primo  pensiero  di  nozze  tra  Napoleone  ed  una  sorella  di  Alessandro. — 
Sensi  manifestati  dal  giovane  czar  intorno  a questo  argomento.  — Con- 
tentezza dei  due  imperatori,  i quali  nel  giorno  H di  ottobre  si  partono 
r uno  dall'  altro  . dopo  essersi  date  scambievolmente  le  più  manifeste  te- 
stimonianze d’  affetto.  — Alessandro  s’  avvia  a Pietroburgo,  e Napoleone 
a Parigi.  — Arrivo  di  questi  a Saint-Ckmd  nel  giorno  18  d’ottobre.  — 
Pria  di  recarsi  a raggiunger  I’  esercito  di  Spagna,  manda  a compimento 
le  sue  disposizioni.  — Securo  per  alcun  tempo  dal  lato  dell'Austria,  Na- 
poleone richiama  dall’  Alemagna  anche  il  5"  corpo.  — Il  grand’  esercito 
trasmutalo  in  esercito  del  Reno.  — Composizione  e riordinamento  dell’e- 
sercito di  Spagna.  — Berthicr  e Napoleone  s’  avviano  a Baiona.  — Ro- 
manzo*» rimane  a Parigi  per  proseguire  le  pratiche  intavolate  con  l’ In- 
ghilterra in  nome  della  Francia  c della  Russia.  — Accoglienza  fatta  in 
Londra  al  messaggio  de’ due  imperatori.  — Campagny  e Romanzow  si 
studiano  di  rimuovere  le  difficolti  poste  in  campo  dal  gabinetto  inglese. — 
L’ Inghilterra  tronca  di  repente  ogni  pratica  pel  timore  di  scoraggiare 
gli  Spagnuoli  e gli  Austriaci . — Brusca  risposta  dell’  Austria  agli  ullicii 
che  eranle  stati  indirizzali  da  Erfurt.  — Prevcdesi  per  le  manifestazioni 
delle  varie  corti  che  Napoleone  solo  per  breve  tempo  potrà  operare  col 
grosso  delle  sue  forze  in  Ispagna.  — Suoi  divisamente  a fine  di  addurre  in 
breve  un  esito  decisivo. 

In  Baiona  e negli  spartimenti  che  giacciono  al  piede  de’ 
Pirenei,  aveva  Napoleone  passati  i mesi  di  giugno  e di  lu- 
glio, nel  corso  de'  quali  eransi  compiuti  gli  eventi  da  noi 
narrati.  Egli  aveva  visitalo  successivamente  Pau , Audi , 
Tolosa,  Montalbaoo,  Bordeaux,  ed  era  stalo  festeggialo  da 
pertulto,  ed  accolto  con  tripudio  dalle  popolazioni,  ognora 
facili  a infatuarsi  del  prìncipe  che  le  visita , e che  porge 
cosi  una  distrazione  alla  oziosaggine  loro,  ma  più  dell’u- 
sato cupide  in  questa  circostanza  di  vedere  il  principe  stra- 
ordinario il  quale  meritamente  destava  la  curiosità  loro  e 
la  loro  ammirazione.  A lui  dinanzi  avevano  i Baschi  bal- 
late le  graziose  loro  danze,  degne  d’ esser  ritratte  dal  pen- 
nello; alla  sna  vista  Tolosa  aveva  dato  libero  sfogo  ai  suoi 
sentimenti.  Anche  in  queste  province  nulla  o quasi  nulla 
sapevasi  degli  eventi  di  Spagna,  per  essere  vietata  da  Na- 
poleone qualsiasi  pubblicazione  che  non  s’ accordasse  colle 
sue  mire.  A mezzo  delle  comunicazioni  inevitabili  dall'uno 
all'altro  pendio  de’ Pirenei,  erasi  udito  della  sollevazione 
dell’Aragona  e delle  grandi  difficoltà  che  il  re  Giuseppe  in- 
contrava per  istabilirsi  nel  suo  nuovo  regno  ; ma  niuno 
davasi  a credere  che  avesse  ad  essere  duratura  la  resisten- 
za che  opporre  poteva  al  vincitore  del  continente  la  sven- 
turata Spagna,  affievolita  e scompigliata  dal  tristo  governo 
che  di  lei  facevasi  da  vent’anni.  Andava  ognuno  pertanto 
con  Napoleone,  ed  al  pari  di  lui,  errato  nel  far  ragione 
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di  quello  che  accader  dovesse  oltre  i Pirenei.  Lui  tutti  con- 
sideravano pur  sempre  come  l'emblema  della  vittoria , del- 
la possanza,  del  genio.  Solo  pochi  vecchi  ed  ostinati  fau- 
tori dell’antica  monarchia,  consigliati  dall’odio,  predica- 
vano inscientemente  disastri , che  nella  Spagna  avrebbero 
avuto  l’origine  loro.  Le  moltitudini  però  s' affollavano  ma- 
rnate e plaudenti  incontro  al  ristauratore  dell’ordine,  della 
religione  e della  grandezza  della  Francia.  Credeanlo  tuttora 
felice,  abbenchè  più  noi  fosse,  mentre  già  erasi  fitta  nel 
temerario  ed  intrepido  suo  cuore  la  spina  della  tristezza. 

Napoleone,  alla  sua  partenza  da  Baiona,  aveva  ormai  de- 
posta la  speranza  che  le  cose  di  Spagna  volgessero  a bene. 
Conosceva  appieno  quanto  grande  fosse  e fiera  la  solleva- 
zione; era  pure  edotto  della  ritirata  del  maresciallo  Mon- 
cey,  della  pertinace  resistenza  di  Saragozza,  deHe  gravi 
difficoltà  nell’Andalusia  incontrate  dal  generale  Dupont.  Non 
ignorava  per  altro  la  splendida  vittoria  riportata  dal  ma- 
resciallo Bessiéres  a Rio-Seco,  l’ingresso  di  Giuseppe  in 
Madrid,  i numerosi  soccorsi  inviati  a Dupont  e I poderosi 
apparecchi  che  si  stavan  compiendo  per  osteggiar  Saragoz- 
za. Epperò  sperava  che  il  maresciallo  Bessiéres,  continuan- 
do i trionfi  suoi  respingerebbe  fino  nella  Galizia  i sollevati 
delle  province  settentrionali,  che  il  generale  Dupont,  mer- 
cè i soccorsi  inviatigli , potrebbe  cacciare  gl’  insorti  dalle 
parti  australi , fino  a Siviglia , e fors’  anco  fino  a Cadice  ; 
che  un  giorno  o I’  altro  sarebbe  espurgata  Saragozza  , e 
che  coi  reggimenti  veterani  sopravvegnenti  si  rinforzereb- 
bero i varii  corpi  dell’esercito  per  modo  tale  da  poter  an- 
co ridurre  al  dovere  tutta  la  Spagna , sommettendo  l' un 
punto  dopo  l’altro.  Una  vittoria  riportata  in  riva  al  Gua- 
dalquivir , consimile  a quella  di  Rio-Seco , bastar  poteva 
a conseguire  questi  vantaggi,  e ad  impedire  i rovesci  dei 
quali  abbiamo  fatto  il  tristo  racconto.  Ma  fu  destino  che 
nella  sanguinosa  ed  eroica  storia  del  tempo,  non  un  altro 
Rio-Seco,  sibbene  Baylen , avessesi  ad  inscrivere!  Quau- 
t’è  al  Portogallo,  non  se  ne  sapeva  nulla,  nulla  affatto  da 
oltre  un  mese. 

Tre  giorni  soffermossi  Napoleone  a Bordeaux,  e quivi 
ebbe  la  relazione  della  mai  sempre  deplorabile  catastrofe 
di  Baylen  ; nè  penna  saprebbe  descrivere  il  dolore  che  ne 
provò,  I’ umiliazione  che  senti  per  le  armi  francesi,  e 
gl’impeti  d’ira  a cui  si  lasciò  trasportare.  Profondamen- 
te ne  rimase  scolpita  la  rimembranza  nella  memoria  di 
quanti  gli  stavano  d’ appresso  , dalle  labbra  de’  quali 
più  e più  volte  io  la  raccolsi.  L’  affanno  sqo  fu  d assai 
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maggiore  di  quello  che  avealo  còllo  in  Bologna  a mare  al- 
1’  udire  che  l'ammiraglio  Villeoeuve  si  era  deliberalo  di 
non  venire  nella  Manica;  perocché,  al  tristo  esito,  accop- 
pia vasi  quivi  quel  primo  ed  unico  scorno  che  mai  abbiano 
sofferto  le  sue  gloriose  bandiere.  Carlo  IV,  Ferdinando  VII 
vendicati.  In  ogni  tempo  credettero  le  anime  pie  esservi, 
oltre  la  vita,  una  rimunerazione  pel  bene  e pel  male  ; la 
quale  credenza  fu  da’  savi  tenuta  consentanea  con  l'ordine 
generale  delle  cose.  Ma  un'altra  avvertenza  fu  fatta  pure 
da  tutte  le  menti  profonde,  ed  è che,  eziandio  durante  la 
vita  istessa , ewi  già  negli  eventi  una  certa  quale  rimu- 
nerazione pel  bene  e pel  male.  Anche  quaggiù  non  tarda 
ad  incorrere  io  un  giusto  e primo  castigo  chi  erra,  chi 
alcun  che  commette  contro  il  buon  senso,  la  ragione,  la 
giustizia.  Riserbasi  del  resto,  indubbiamente.  Iddio. di  sal- 
dare altrove  i conti  ai  dominatori  degl’imperi,  del  pari, 
che  al  più  umile  guardiano  di  greggi. 

Tutta  d' un  guardo  comprese  Napoleone  la  gravezza  del 
fatto  di  Baylen:  ben  egli  vide  come  ne  scapiterebbe  il  co- 
raggio dell'  esercito  francese,  come  sarebbene  accresciuto 
dall’altro  lato  t’entusiasmo  dei  sollevati,  e prima  d’averne 
notizia  veruna,  tenne  per  certa  l' evacuazione  quasi  intiera 
della  Penisola.  I dispacci,  che  d'ora  in  ora  gli  pervenne- 
ro, beo  presto  chiarironlo  del  quanto  dovevano,  sotto  un 
principe  buono,  ma  debole  e vanitoso,  le  conseguenze  di 
quel  disastro  aggravarsi.  Se  Murai  fosse  stalo  re  di  Spa- 
gna , avrebb’  egli  raccozzato  tutte  le  truppe  eh’  erano  in 
pronto , e sarebbesi  spinto  arditamente  contro  Caslagnos 
prima  che  questi  in  Madrid  entrasse.  Giuseppe  all’incontro, 
il  debole  Giuseppe,  più  per  ignoranza,  invero,  che  per  ti- 
midezza, ritiravasi  frettolosamente  in  riva  all’  Ebro,  scio- 
glieva dall’  assedio  Saragozza  , già  conquistata  per  metà  , 
fermava  i vittoriosi  passi  di  Bessières,  e appena  appena 
securo  tenevasi  dietro  1’  Ebro,  con  un  piede  sui  Pirenei. 

Se  non  che  delle  conseguenze  di  questo  rovescio  le  men 
gravi  erano  pur  quelle  relative  alla  Spagna.  Di  gran  lunga 
più  gravose  dovevano  essere  quelle  all’Europa  riferentisi. 
Ecco  imbaldanziti  ormai  gli  atterrati  nemici  della  Francia. 
Ecco  l’Austria,  la  quale  da  che  crasi  guerreggiato  in  Po- 
lonia, aveva  posto  mano  e ognor  proseguito  fervorosamen- 
te i suoi  apparecchi  di  guerra , benché , dopo  la  conven- 
zione per  cui  ricuperato  aveva  Brauuau , facesse  le  viste 
di  essere  rassegnata,  eccola,  stimolata  di  nuovo  dagli  av- 
venimenti di  Baiona,  ed  ora  più  che  mai  incitata  da  quelli 
di  Baylen,  atteggiarsi  da  capo  a minaccia.  Ecco  l’apparente 


Digitized  by  Googli 


ERFU  RT  ' 379 

soa  rottura  con  1*  Inghilterra , rottura  a cui  erasi  indotta 
per  le  continue  minacce  fattele,  mutarsi  in  una  segreta 
ed  intima  alleanza  con  quel  potentato.  E in  tale  stato  di 
cose  forza  era  che  la  Francia  una  parte  del  suo  grande  e- 
sercito  dalle  sponde  della  Vistola  e dell’Elba,  per  avviarla 
verso  l'Ebro  e verso  il  Tago,  richiamasse!  Napoleone  do- 
veva adunque,  da  una  trionfale  condizione  vedersi  per  pro- 
pria colpa,  ridotto  ad  una  condizione  per  lo  meno  difficol- 
tosa, e tale  che,  ad  uscirne  onoratamente,  tutta  la  possa 
richiedevasi  del  suo  genio.  E pel  vero  poteva  egli  ancora 
ripararvi,  avvegnaché  integro  stava  tuttora  il  grande  eser- 
cito, e sebbene  se  ne  spiccasse  un  buon  nerbo  di  truppe 
per  inviarle  nella  Spagna,  era  tuttavia  ancora  poderoso  a 
bastanza  per  opprimere  l’Austria.  Ma  d’  arbitro  assoluto 
delle  cose  che  era  stato  nel  1807,  Napoleone  vedevasi  fatto 
contendente  e costretto  a lottare  gagliardamente  per  domi- 
nare gli  eventi.  A tali  suoi  crucci,  già  per  sé  stessi  affannosi, 
quell'altro  aggiungevasi  dell’offeso  amor  proprio.  Egli  erosi 
ingannato, e si  evidentemente  ingannato, che  più  niuno  in  Eu- 
ropa ne  poteva  dubitare.  Gl'invincibili  suoi  guerrieri  erano 
stati  vinti,  e,  cb’épiù,  superati  da  bande  tumultuarie, prive 
d'ogni  saldezza;  or  noti  era  a temersi  che  la  pubblica  fama, 
quella  volubil  putta  che  si  compiace  d’abbandonar  coloro  che 
ha  maggiormente  piaggiati,  nou  cooperasse  essa  pure  a ma- 
gnificar l’accaduto,  tacendo  checché  giovava  a spiegarlo, 
la  giovinezza  de’  soldati , l’ arsura , lo  straordinario  com- 
plesso di  tant’ altre  avverse  congiunture , e in  fine  la  mo- 
mentanea aberrazione  di  un  generale,  del  resto  indubbia- 
mente valentissimo?  Non  era  a temersi  quella  diva  volu- 
bile non  fosse  per  deprimere  ad  un  tratto  e la  previdenza 
politica  di  Napoleone,  e l’eroico  valore  de’ suoi  eserciti? 
All’  annunzio  pertanto  di  cosi  infausto  evento,  e I’  amor 
proprio  e la  prudenza  del  grande  uomo  trovaronsi  gravis- 
simamente feriti,  ed  ei  si  senti  punito,  e punito  per  ogni 
verso  e a quel  modo  appunto  che  la  Provvidenza  infalli- 
bile punisce.  Nulladiraeno  era  forse  questo  soltanto  un 
salutare  avviso,  ed  egli,  se  sapeva  trar  profitto  da  questo 
primo  e duro  ricordo,  doveva  trionfare  di  questo  passag- 
giero  rovescio  e trionfarne  si  pienamente  da  serbarsi  pur 
sempre  onnipossente  in  Europa. 

Avvenne  allora  ciò  che  pur  troppo  di  soventi  avviene, 
che,  cioè,  uno  sventurato  il  quale  di  quella  catena  d’er- 
rori aveva  anch’egli  costrutta  la  parte  sua,  ma  nulla  più 
che  la  sua  parte,  scontonne  per  tutti  la  pena.  Napoleone, 
acerbissimamente  sdegnato  contro  il  generale  Dupout,  av- 
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vegnachè  con  la  sua  impareggiabile  perspicacia  avesse  scòr- 
to bensì  gli  errori  militari  da  costui  commessi,  errori  ai 
quali  soli  potessi  porre  ragione  dell' avvenuto  (1),  ma  a- 
vesse  ad  un  tempo  dato  orecchio  alle  voci  delia  maldi- 
cenza , e ammesso  le  disonorevoli  supposizioui  di  essa  , 
esclamò:  essere  Dupoot  un  traditore,  un  vile,  uno  sciau- 
rato; aver  egli  sagrificato  l'esercito  per  salvar  pochi  carri 
carichi  di  preda , voler  farlo  moschettare  ad  esempio.  — 
a Hanno  insozzata  »,  diss’  egli  parlando  di  lui  e degli  al- 
tri generali,  «hanno  insozzata  la  nostra  divisa;  sarà  essa 
« lavata  nel  loro  sangue  ».  — Ordinò  pertanto  che  Dupoot 
e i suoi  luogotenenti,  appena  rientrali  io  Francia,  fossero 
sostenuti  e tratti  dinanzi  1’  alla  corte  imperiale.  Se  non 
che  l’ ira  sua,  io  buona  parte  sincera , era  tuttavia  lauto 
quanto  simulata.  Inteudeva  egli , coll'  attribuire  l’ impre- 
veduto sinistro  ad  un  generale , ossia  agli  errori , o alle 
pretese  viltà  e prevaricazioni  di  lui , ad  escusar  presso 
quelli  che  gli  stavano  attorno  gli  abbagli  nei  quali  era  ca- 
duto in  risguardo  alla  Spagna.  Ed  ecco  la  bassezza  de’cor- 
tigiani,  docile  al  volere  di  lui,  inveire  concorde  con  im- 
placabili giudizi  contro  il  generale  Dupont.  Quell'  infelice 
generale  era  stato,  siccome  per  noi  si  descrisse,  male  in- 
spiralo, erasi  lasciato  confondere,  e abbattere  da  un  com- 
plesso di  circostanze  affannose  e fatali  ; ora  ei  fu  dichia-  • 
rato  ad  un  tratto  un  vile,  un  predone,  degno  dell’estremo 
supplizio.  Codeste  infamie  per  nitro  non  erano  ancora  u- 
scite  fuori  da’  penetrali  dello  stato  maggiore  imperiale  , 
perchè  Napoleone,  iarpaodo  come  meglio  poteva  le  ali  al- 
ia fama,  aveva  proibita  qualsiasi  divulgazione  degli  eventi 
di  Spagua,  applicando  il  divieto  non  meno  alla  vittoria  di 
Rio-Seco,  che  alla  capitolazione  di  Baylen,  affine  che  non 
s’intravedessero  appieno  le  gravi  difficoltà  insorte  ad  in- 
cagliare e sconcertare  i suoi  progetti.  Avvolto  in  quella 
catastrofe,  il  maresciallo  Bessiercs  vide  pertanto  oscurato 
dal  velo  medesimo  che  copriva  il  disastro  del  generale  Du- 


(i)  Negli  archivi  della  Segreteria  di  Sialo,  come  ho  dello  ovvi  la  «inu- 
la originale  delle  inlerrogarinni  falle  al  generale  Dupont  per  ordine  di  Na- 
poleone , col  quale  documento  puh  formarsi  un’  idea  esalta  dell'  opinione 
che  Napoleone  islesso  aveva  concepita  in  riguardo  alla  catastrofe  di  Hayten, 
e all’ operato  dal  generale  Dupont.  Conobbe  e comprese  ben  egli  gli  errori 
militari , ai  quali  soli  polcasi  porre  cagione  di  quel  disastro,  ma  diede  rei- 
la  momentaneamente  ai  romori  sparsi  dalla  calunnia  contro  quel  generale, 
e benché  non  credessevi  poi  fermamente,  lo  fece  tuttavia  interrogare  in- 
torno a quelle  dicerie.  Alcun  tempo  di  poi  cessò  affano  di  criniere  a quel- 
le voci  maligne. 
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Cnt,  il  fallo  che  più  illustrò  il  militare  suo  arringo.  Ma 
stampa  inglese  non  indugiò  a divulgare  i rovesci  del- 
1‘  esercito  francese  in  Ispagna,  e feceli  appieno  conoscere, 
se  non  alla  moltitudine,  almeno  agli  ordini  più  eruditi 
dello  Stato.  E I’  impeto  della  malevolenza  contro  il  gene- 
rale Dupont,  perchè  rimasto  soccombente , fecesi  in  breve 
si  fiero  intorno  a Napoleone,  che  ridestatasi  in  lui,  dopo 
l' arte  di  Stato,  la  natia  generosità,  più  volte  ebbe  a scia- 
mare;— «Sventurato  Dupont,  quale  tonfo  gli  tocca  dopo 
« gli  allori  di  Albeck,  di  Halle,  di  Friedland  ! Che  è mai 
« la  guerra  ! Basta  un  giorno,  un  giorno  solo  per  offusca- 
« re  il  lustro  d’un  lungo  arringo  percorso!  » Di  tal  mo- 
do, in  contradizionc  con  sé  stesso,  andava  Napoleone  ri- 
petendo che  Dupont  era  stato  soltanto  sfortunato;  e il  ge- 
nio suo,  discorrendo  le  dure  condizioni  della  vita  umana, 
sembrava  scorgere  il  proprio  destino,  pronosticato  da  quel- 
lo d’  uno  de’  suoi  luogotenenti. 

La  colta  e arguta  popolazione  di  Bordeaux  fece  a Na- 
poleone magnifiche  feste  , cui  egli  assistette  con  serena 
fronte,  e senza  lasciar  trapelare  alcuno  de’ sentimenti,  dei 
quali  l' animo  suo  riboccava.  A coloro  che  , senza  osare 
di  muovergli  una  diretta  interpellanza  , davano  pure  nei 
loro  colloqui  un  qualche  tocco  su  l’importante  obbietto 
pei  quale  erasi  recato  nelle  parte  meridionali  dello  Stato, 
diceva  che  pochi  contadini,  sobillati  da’ preti,  e stipendiati 
dall’  Inghilterra,  tentavano  di  suscitar  contrasti  a suo  fra- 
tello: ma  ch’egli,  dacché  militava,  non  aveva  giammai  ve- 
duto una  piti  vile  marmaglia;  che  il  maresciallo  Bessières 
aveane  passate  pel  filo  delle  sciabole  parecchie  migliaia  ; 
che  pochi  squadroni  francesi  bastavano  per  volgere  in  fu- 
ga un  esercito  intiero  di  sollevati  Spagnuoli;  che  non  tar- 
derebbe la  Penisola  ad  essere  sommessa  allo  scettro  del 
re  Giuseppe,  e che  le  province  meridionali  della  Francia, 
cui  tanto  importavano  le  buone  relazioni  con  la  Spagna, 
raccoglierebbero  il  frullo  precipuo  di  questa  nuova  im- 
presa Vedendolo,  davasi  facilmente  retta  a tutto  ciò  che 
ei  voleva  e tornavasi  a casa  soddisfatto;  se  non  che  av- 
veniva di  dover  poscia  mutar  opinione  all’ indomani,  allo 
udire  nel  carteggio  dei  trafficanti  i gravissimi  eventi  che 
avevano  luogo  oltre  i Pirenei. 

Avrebbe  Napoleone  voluto  recarsi  da  Bordeaux  difilato 
a Parigi  per  accudirvi  premurosamente  alle  tre  faccende 
che  allora  più  urgevano;  ciò  erano  le  spiegazioni  coll’ Au- 
stria, la  lega  definitiva  con  la  Russia,  e il  trasmutamento 
d’  una  parte  del  grande  esercito  dalie  rive  della  Vistola  a 
Thiers,  Cons. — V.  48 
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quelle  dell’  Ebro.  Ma  egli  aveva  promesso  di  fare  una  pila 
nella  Vanden,  e non  attendendo  la  promessa,  avrebbe  dato 
a sospettare  ch’ei  diffidava  di  quella  provincia,  oche  era 
siffattamente  pressato  dagli  affari  da  essere  costretto  a man- 
care agli  statuiti  convegni.  Ora  alla  posta  che  data  aveva 
ai  Vandeesi  non  potea  , nè  volea  mancare  senza  assoluta 
necessità.  Per  il  che  determinò  di  passare  per  Rorheforl, 
La  Rochelle,  Niort,  Napoleone-Vandea,  Nantes,  Saumur  , 
Orleans,  dettando  lungo  il  viaggio  i suoi  ordini,  e rice- 
vendo e rimandando  ad  ogni  stazione  centinaia  di  dispacci. 

Pervenne  il  5 a Rochefort,  ove  fu  accolto  con  tripudio 
da  una  popolazione  che,  tutta  dedita  essendo  alle  cose  di 
mare,  avea  veduto,  sotto  il  regno  di  lui,  infervorati  a più 
doppi  i lavori  nei  suoi  cantieri.  Recossi  a visitare  l'isola 
d’Aix  e l’ opere  del  forte  Royard,  volendo  esaminare  egli 
stesso  que'  luoghi,  eh' erano  continuo  obbietto  di  rilevan- 
tissimi suoi  provvedimenti.  Le  popolazioni  della  città  e 
delle  campagne  accorrcvangli  incontro,  attrattevi  dalla  cu- 
riosità, dall’ ammirazione,  dalla  riconoscenza.  Più  ancor  af- 
follala, e più  espansiva  trovò  egli  la  moltitudine  nel  por- 
tarsi da  Rochefort  a La  Rochelle,  a Niort,  a Napoleone- 
Vandea.  Maggiore  si’  un  uomo  o quasi  un  semidio  era  per 
quelle  province  il  taumaturgo  che  aveale  liberate  dalla 
guerra  civile,  che  aveva  loro  ridonata  la  quiete,  la  sicu- 
rezza, la  prosperità , la  libertà  di  praticare  il  loro  culto. 
Punito  testò  in  Ispagna  pel  male  che  aveva  fatto.  Napo- 
leone riceveva  ora  il  rimerito  del  bene  per  lui  operato  in 
Francia!  Se  po' suoi  falli  aveva  sofferto,  gustava  egli  pure 
il  frutto  delle  sue  buone  opere,  nel  vedere  In  Vandpa  ri- 
conoscente e piena  di  giubilo,  quasi  svani  il  suo  affanno. 
Non  avrebbe  quella  provincia  fatto  una  migliore  accoglien- 
za a Luigi  XVI,  ov’egli  fosse  risorto  dalla  tomba,  in  cui 
avealo  cacciato  il  misfatto  del  1793.  Nel  modo  istesso  io 
accolsero  c Nantes  e Saumur;  sicché  Napoleone  non  po- 
tendo ornai  rattenere  la  piena  degli  affetti  ond’  era  com- 
mosso, diede  sfogo  nel  suo  carteggio,  il  quale  alt’ opposto, 
mentr’  egli  scrivea  da  Rordeaux  , sovrabbondava  di  ama- 
rezza, di  stizza  e d’ordini  precipitanti. 

Pervenne  Napoleone  a Parigi  alla  sera  del  di  14  d’ago- 
sto, vigilia  che  era  della  gran  festa  del  15;  nel  qual  giorno 
egli  stava  per  comparire  con  tutto  lo  splendore  e lo  sfarzo 
della  possanza,  e con  tale  una  serenità  in  volto,  che  ne 
avessero  a rimanere  sconcertate  le  congetture  dei  malevoli. 
Agli  ambasciatori  stranieri , impazienti  di  rivederlo  e di 
osservarlo,  ei  voleva  in  ispecialilà  mostrarsi  dignitoscmen- 
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le  attediato,  e dir  loro  parole  che  risuonassero  per  tutta 
quanta  l’Europa. 

Le  notizie  di  Russia  da  poco  giuntegli  Io  rassicuravano 
appieno,  siccome  quelle  che  ritraevangli  quel  potentato 
condiscendente  pur  sempre  ne’ divisamenti  di  lui,  sempre 
che  non  andassegli  fallilo  l'intento  cui  agognava  nell’Orien- 
te. Assai  diverse  per  lo  incontro  erano  le  notizie  d'Austria. 
Da  questa  parte  I'  orizzonte  pareva  infocato  ognor  più  e 
minacciare  tempesta.  L’Austria,  sempre  mai  sostanzialmen- 
te nemica,  malgrado  le  promesse  fatte  dall’imperatore  Fran- 
cesco nel  posto  d’ Urschitz,  dolente  di  aver  lasciata  sfug- 
gire, quando  si  combattè  presso  Eylau , l’ opportunità  di 
affacciarsi  all’Oder  mentre  Napoleone  stavasene  in  angustie 
lungo  la  Vistola,  confortatasi  alquanto  per  l’accordo  che 
ridonavale  Braunau,  erasi,  dopo  il  fatto  di  Copenhaghen  , 
infinitamente  compresa  da  quella  indeguazione  che  lutti  gli 
altri  potentati  del  Continente  moveva  contro  l’Inghilterra. 
Aveva  dato  di  fatti  il  commiato  al  legato  inglese  Adair,  ma 
facendogli  probabilmente  comprendere  non  aver  quella  rot- 
tura significanza  veruna , e non  doversene  tenere  verno 
conto.  Certo  si  è che  nell'Adriatico  le  squadre  inglesi  la- 
sciarono ognora  liberi  i passi  alle  navi  con  bandiera  au- 
striaca , e che  in  Trieste  non  era  stalo  interrotto  neppur 
per  un  giorno  il  traffico  delle  derrate  dalle  colouie  trans- 
marine  provenienti.  Ma  poi  eh’  ebbe  notizia  del  tranello 
che  era  stato  teso  in  Baiona  alla  reai  famiglia  di  Spagna, 
c più  ancora  dacché  fu  edotta  dei  disastri  che  ne  deriva- 
rono, non  seppe  l'Austria  stare  più  oltre  a freno,  e quasi 
quasi  gittò  lungi  la  maschera  con  cui  ricoprivasi.  Un  ter- 
rore. finto  in  parte,  in  parte  veritiero,  comprese  la  corte 
di  Vienna  , e la  turba  dei  suoi  addetti.  — « Ecco  » scla- 
mavasi  nei  grandi  convegni  di  quella  città,  « ecco  la  sorte 
» che  vien  riservata  a tulle  le  vecchie  schiatte  regnanti 
» del  continente!  Gli  è questo  un  mostruoso  tranello,  un 
» pericolo  più  che  evidente,  da  cui  debbe  prender  cousi- 
» glio  chiunque  non  difetta  di  previdenza,  avvegnaché  quel 
».  sovrano  elle  avrà  trascuralo  di  difendersi , correrà  lo 
» stesso  destino  che  è toccato  a Carlo  IV  ed  a Ferdinan- 
» do  VII  !»  — L’ istesso  arciduca  Carlo,  d’ordinario  più 
degli  altri  circospetto,  e meno  avverso  alla  Francia,  aveva 
sciamato:  «Orbene!  Morremo,  se  tìa  duopo,  colle  armi 
» in  mano  ; ma  no,  per  Dio!  non  si  disporrà  della  corona 
» d'Austria  colla  stessa  facilità  con  che  taluno  dispose  della 
» corona  di  Spagna  ». 

Le  nuove  giunte  da  Roma  avevano  pur  esse  contribuito 
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non  poco  ad  accendere  gli  animi,  c a sciogliere  i scilin- 
guagnoli in  Vienna.  Il  generale  Miollis,  come  fu  detto  più 
sopra,  aveva  ricevuto  ed  eseguito  l’ordine  di  occupare  mi- 
litarmente Roma,  lasciando  al  papa  la  sola  autorità  spiri- 
tuale; per  il  ebe  questi  erasi  ritirato  nel  palazzo  Latera- 
nense,  e fattene  asserragliare  le  porte  e le  finestre,  quasi 
che  vi  dovesse  sostenere  un  assedio , vi  si  era  rinchiuso 
coi  suoi  famigliar! , non  voleva  aver  che  fare  con  altri  che 
coi  ministri  stranieri , dicevasi  oppresso  schiavo  ne'  suoi 
Stati , vittima  d’ abbominanda  usurpazione , e quotidiana- 
mente protestava  contro  la  violenza,  a cui  soggiaceva.  In 
arrota  di  ciò  le  province  d'Ancona,  di  Macerata,  di  Fer- 
mo erano  state  testé  aggregate  al  regno  d' Italia  colla  de- 
nominazione di  spartiamoti  del  Metauro , del  Musone,  del 
Tronto. 

Tali  fatti  avevano , quasi  del  pari  che  gli  avvenimenti 
di  Spagna,  esacerbato  gli  animi  in  Vienna,  e cosi  in  corte 
come  in  città  tutti  si  licenziavano  a parlarne  dispettosa- 
mente alla  presenza  eziandio  del  generale  Andreossy,  am- 
basciatore di  Francia.  Alcuni  fra  quelli  che  prorompevano 
nelle  più  adirate  parole  credevano  invero  quanto  dicevano, 
tenendo  per  fermo  che  Napoleone  intendesse  a rinnovel- 
lare  sul  Continente  tutte  le  schiatte  regnanti.  Gli  altri  pe- 
rò, mentr’  erano  affatto  increduli  e persuasi , all'  iocontro 
che  il  sistema  politico  di  lui,  ordinato  in  sul  fare  di  quello 
di  Lodovico  XIV,  sebbene  potesse  estendersi  sopra  l'Italia 
e la  Spagna,  non  avrebbe  compresa  l’Austria,  facevano  eco 
tuttavia  ai  ragionamenti  generali , solo  per  sommuovere 
la  moltitudine,  ognor  credula  e scempia.  NuIIadimeno  tutti 
erano  unanimi  nel  dire,  doversi  non  già  attaccare  sihbene 
apparecchiarsi  alla  difesa;  se  non  che,  dopo  divulgate  le 
esageratissime  notizie  de’  rovesci  toccati  alle  armi  france- 
si , passavano  pur  anco  oltre  i confini  dell’  idea  di  una 
semplice  difensiva.  £ conformi  a queste  disposizioni  degli 
aoimi  procedevano  gli  apparecchi  militari. 

L’  esercito  austriaco  erasi  sempre  mantenuto  completo, 
esercitato,  e per  le  continue  cure  dell’  arciduca  Carlo  per- 
fezionato d’assai,  quanto  all' ordinamento.  Nè  paga  l'Au- 
stria di  questo  sforzo,  rovinoso  pel  troppo  grave  dispen- 
dio, aveva  d-  improvviso  accresciute  straordinariamente  le 
soldatesche  con  novelli  provvedimenti  alcuni  dei  quali  fatti 
ad  imitazione  di  quanto  nella  Francia  istessa  si  praticava. 
Oltre  T esercito  stanziale,  erasi  ordinata  una  riserva,  com- 
posta di  cerne  che  si  raunavano  ed  addestravano  qua  e 
là,  e teneansi  sempre  apparecchiale  a raggiungere  le  ban- 
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diere  Scssaotamila  uomini  sommavano , a detta  del  go- 
verno austriaco,  quelle  truppe  di  riserva,  ma  il  loro  nu- 
mero reale  ascendeva  a circa  centomila.  Con  Questo  rin- 
forzo le  truppe  stanziali  venivaoo  recate  al  numero  di  me- 
glio che  quatlrocentomila  uomini.  Sotto  il  nome  poi  di 
milizie,  e con  ordini  molto  somiglianti  a quelli  delle  guar- 
die nazionali  francesi , erasi  posta  in  armi  tutta  quasi  la 
popolazione.  La  si  era  ordinata  in  reggimenti,  vestita,  ar- 
mata, e tutti  i giorni  la  si  veniva  addestrando.  Il  popolo 
austriaco,  straniero  per  lo  più  delle  cose  del  governo,  e- 
rasi  io  certo  qual  modo  sentito  sollucberato  nel  vedersi 
richiesto  di  aiuto  , e , sia  pel  piacere  d' essere  tenuto  in 
qualche  conto,  sia  pel  timore  di  un  esterno  pericolo,  era 
accorso  ad  arruolarsi  con  singolare  alacrità.  E nobili , e 
borghesi,  e popolani,  tutti,  in  somma,  si  erano  profferiti. 
Gli  spontanei  donativi  degli  Stati  e dei  privati  aveano  dato 
di  che  armare  ed  arredare  quella  gran  moltitudine  , e si 
facea  ragione  che  non  meno  di  treccntomila  fossero  colo- 
ro che  erano  pronti  a militare  non  solo  nel  luogo  natio, 
ma  in  campo  altresi  , per  sostenere  la  monarchia.  Quat- 
trocentomila  uomini  di  soldatesche  stanziali  e trecentomila 
di  milizie,  costituivano  per  una  popolazione  di  quindici  o 
sedici  milioni  di  sudditi,  che  aveva  allora  la  casa  d’Austria, 
uno  sforzo  enorme  e tale,  che  mai  quella  casa  aveva  po- 
sto in  piedi  il  simile.  In  conseguenza  di  tale  armamento 
era  difatli  probabile  eh'  essa  potesse  altelare  in  campo  tre- 
centomila  combattenti,  tutti  io  grado  di  menare  le  mani; 
il  che  non  solo  non  erale  mai  accaduto,  ma  era  uno  sfor- 
zo immenso , né  mai  alcuna  delle  potenze  nemiche  della 
Francia  aveva  fatto  altrettanto.  Arrogi  che  eransi  testé 
comperati  quattordicimila  cavalli  per  l’ artiglierie,  e ordi- 
nato l’ allestimento  di  un  milione  di  moschetti  per  le  fan- 
terie; che  intanto  che  smantellavasi  Braunau  in  riva  al- 
l’Eoo, ventimila  operai  attendevano  in  Ungheria  a vie- 
meglio fortiticare  Gomorn;  il  che  ben  chiariva  come  in- 
tendessesi  a fare  una  guerra  lunga  ed  ostinata,  ed  a riti- 
rarsi, qualora  toccassesi  una  sconfitta  a’  confini,  nel  cuore 
della  monarchia  per  difendervisi  ad  oltranza.  Raccozzavansi 
già  anzi  dalla  parte  della  Boemia  e della  Galizia  grossi 
nerbi  di  truppe,  che  tanto  quanto  rassomigliavano  a cor- 
pi d’esercito  e destinati  parevano  a fronteggiare  le  forze 
francesi  che  stavano  in  riva  alfa  Vistola  e all’ Odor. 

La  commozione  della  corte  erasi  pure  grado  grado  pro- 
pagata in  tutti  gli  ordini  della  popolazione;  cosicché , nel 
mentre  stesso  che  a’  bagni  di  Teeplitz  , di  Garlsbad  e di 
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tutta  l'Alemagna,  ostentavasi  ioverso  a’ Francesi  un'inso- 
lita arroganza,  il  popolo  minacciava  nelle  vie  di  Vienna  i 
domestici  del  generale  Andreossy;  aveva  insultato  in  Trie- 
ste al  console  di  Francia,  e trucidava  nell’  Istria  i corrieri 
francesi  sulle  strade  militari,  che  alla  Francia  erano  state 
concesse.  L’  Alemagna  , umiliata  dalle  vittorie  dell’ armi 
francesi , corsa  e calpestata  dai  guerrieri  di  Napoleone  , 
cominciava  a fremere  d’ira,  a sollevarsi  a speranze.  Gli 
eventi  di  Spagna  porgevanle  I’  occasione  di  sfogare  i se- 
greti suoi  scotimenti,  perocché  non  aveanla  iudegnata  sol- 
tanto, ma  ben  anco  inanimita. 

Quantunque  Napoleone,  spalleggiato  dalla  Russia,  nulla 
avesse  a temere  dal  lato  dei  Continente,  era  tuttavia  gra- 
vissima la  determinazione  di  trasmutare  dalle  sponde  della 
Vistola  in  sulle  rive  dell’  Ebro  una  parte  del  grande  eser- 
cito; un  tale  spostamento  delle  sue  forze,  da  borea  ad  o- 
stro,  poteva  imbaldanzire  di  troppo  i suoi  nemici  , onde 
egli  voleva  dapprima  costringere  Ì’ Austria  a spiegarsi,  e 
conoscere  positivamente  a che  cosa  quella  intendesse.  Se 
ella  voleva  guerra,  ei  preferiva  di  fargliela  incontanente  , 
riserbandosi  ad  altro  tempo  di  reprimere  i sollevali  di 
Spagna;  ma  fatta  gliel’ avrebbe  con  tutte  le  sue  forze,  in 
modo  di  non  abbisognare  dell’aiuto  de’  Russi  , di  finirla 
con  lei  per  sempre,  e di  poter  poi  volgersi  dal  Danubio 
ai  Pirenei  per  soggiogare  gli  Spagnuoli  c riluttare  in  mare 
gl’inglesi.  Ciò  per  altro  volea  far  egli  solo  nel  caso  estre- 
mo; chè  bramava  da  senno  di  causare  quest’ altra  guerra, 
non  agognando  egli  più  la  guerra  come  per  l' addietro. 
Per  lui,  dopo  le  geste  di  Rivoli,  delle  Piramidi , di  Ma- 
rengo, di  Auslerlitz,  di  Jena,  di  Friedlaod  , più  non  po- 
teva la  gloria  militare  essere  la  sorgente  di  vivaci  dilet- 
lettameli  ti.  Oramai  la  guerra  non  doveva  essere  altro  per 
lui,  che  un  mezzo  per  sostenere  la  sua  politica  ; la  quale 
politica  era  per  malaventura  dismodata,  e richiesti  avreb- 
be tuttora  molti  e molti  sanguinosi  trionfi.  Epperò,  senza 
provocare  l’ Austria , premeagli  di  trarla  ad  esplicite  di- 
chiarazioni. 

Nel  giorno  lo  di  agosto  Napoleone,  ricevendo  la  visita 
degli  ambasciatori  stranieri  e de’  primi  magistrati , colse 
l’occasione  per  venire  col  signor  di  Metternich  ad  una 
esplicazione , non  già  appassionata  e provocante  , come 
quella  avuta  un  tempo  con  lord  Wirtwortti , dalla  quale 
era  derivata  la  guerra  contro  l'Inghilterra,  ma  beusi  mite 
e pacata,  e nel  tempo  istesso  perentoria.  Egli  fu  grazioso, 
dare  coi  legati  di  tutte  le  corti,  cortese  col  signor  di  Tol- 
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stoy,  sebbene  avesse  a lagnarsi  delle  militari  stravaganze 
di  lui,  affabile  ed  espansivo,  ma  incalzante  col  signor  di 
Metiernich.  Con  un  tuono  di  voce  che  non  dava  già  trop- 
po nell'  orecchio  degli  astanti,  ma  poteva  essere  udito  da 
alcuni  di  essi,  ed  in  ispezialità  da  Tolstoy,  disse  a Melter- 
oich  queste  parole:  — « É vostra  intenzione,  o di  farci  la 
guerra,  o di  intimorirci,  eh!  (1)  » — Asseverando  Metter- 
meli che  il  suo  gabinetto  non  voleva  fare  nè  l’ uno  nè 
l’altro.  Napoleone  con  tuono  dolce  si  ma  risoluto,  tosto 
soggiunse  : « A che  cosa  accennano  adunque  i vostri  ar- 
ce mementi , i quali  e vi  agitano  , e tengono  in  pensiero 
« l’Europa,  c pongono  in  forse  la  pace,  e ruinano  le  fi- 
« nanze  vostre  ? — Venendo  assicurato  che  questi  arma- 
menti erano  solo  difensivi.  Napoleone,  espertissimo  in  tale 
materia  , s' accinse  a provare  a Metiernich  come  di  ben 
altra  natura  si  fossero.  — » Se  gli  armamenti  vostri»,  ei 
ripigliò,  « fossero  meramente  difensivi  , come  afferma- 
« te  , sarebbero  di  certo  meno  precipitosi.  Chi  intende  a 
« riordinar  le  sue  forze , sceglie  a ciò  il  tempo  opportu- 
« no , non  opera  con  eccessiva  foga  , perocché  quanto  si 
« fa  lentamente,  è sempre  il  meglio  fatto. Ma  non  si  forma- 
« no  magazzini,  non  si  ordinano  assembramenti  di  trup- 
« pe,  non  si  comperano  cavalli,  e tanto  meno  poi,  cavalli 
« per  l’artiglierie.  Il  vostro  esercito  somma  quattrocento- 
« mila  uomini  circa.  Quasi  pari  é il  numero  delle  vostre 
« milizie.  Se  io  volessi  seguire  il  vostro  esempio,  dovrei 
ce  io  pure  aumentare  d’  altri  quattrocenlomila  uomini  il 
« mio  esercito;  e davvero  sarebbe  questo  armamento  una 
« pazzia.  Non  ho  bisogno  di  chiamar  tanta  gente  all’ ar- 
ce mi.  Duecentomila  cerne,  e forse  anche  meno,  basteran- 
« no  per  mantenere  formidabile  il  mio  grande  esercito,  e 
« per  inviare  in  (spegna  centomila  de'  miei  veterani,  lo 
« non  v'  imiterò  pertanto,  avvegnaché  sarebbe  d' uopo  ar- 
ce mare  le  donne  ed  i fanciulli,  e faremmo  ritorno  ad  uno 
cc  stato  di  barbarie.  Iufrattanlo  però  aggravansi  le  vostre 
cc  angustie  finanziere,  il  vostro  cambio,  già  si  basso,  ab- 
cc  basserà  vie  più,  e s’ interromperà  il  vostro  commercio. 
« E tutto  ciò  a qual  prò?  Vi  ho  io  forse  chiesto  alcun- 
cc  che  ? Ho  io  mosso  pretensione  veruna  sopra  alcuna  delle 
« vostre  province.  Ogni  vertenza  fra  i due  imperi  fu  de- 
ce finita  dal  trattato  di  Presburgo;  la  promessa  del  vostro 

(i)  Questo  colloquio,  trascritto  da  Champagne  all’atto  stesso,  fu  spedito 
a Vienna  al  generale  Andreossy,  e si  conserva  negli  archivi  del  Ministero 
degli  affari  stranieri,  'lo  altro  non  faccio  che  compendiosamente  esprimerne 
il  comenulo. 


Digitized  by  Google 


388  ' AGOSTO  1808 

« signore  nell’  abboccamento  che  abbiamo  avuto  deve  aver 
« tutto  ultimato  fra  i due  sovrani.  Rimaneva  che  ci  po- 
li Dessimo  d' accordo  intorno  ai  particolari  toccanti  a Brau- 
« nau,  che  era  tuttora  in  nostro  possesso,  ed  all’  Isonzo , 
« il  cui  filone  divisorio  non  era  ben  determinato;  prov- 
« vide  a ciò  la  convenzione  di  Fontainebleau  (convenzio- 
« ne  del  giorno  10  d' ottobre  1807).  Io  nulla  vi  cbicggo, 
« nulla  voglio  da  voi , tranne  che  il  poter  posare  seeuro 
« e tranquillo.Havvi  tra  noi  una  qualche  differenza , una 
« sola?  Ditemela,  acciò  senza  indugio  la  si  tolga  di  mez- 
« zo  ».  — Avendo  Mettermeli  replicato  che  il  suo  gover- 
no non  pensava  in  alcun  modo  ad  assaltare  la  Francia,  e 
allegalo  per  pruova  che  non  era  stato  ordinato  movimento 
alcuno  di  truppe,  Napoleone , colla  stessa  dolcezza  e con 
pari  fermezza  rispose , esser  lui  in  errore  , perchè  eransi 
falli  assembramenti  di  truppe  nella  Galizia  e nella  Boe- 
mia, dirimpetto  alla  Slesia  e di  fronte  ai  quartieri  dell’e- 
sercito francese;  che  un  tale  fatto  nou  si  poteva  impu- 
gnare; che  perciò  era  forza  a quegli  assembramementi  op- 
porne altri  non  meno  considerevoli  ; che  invece  di  finire 
di  smantellare  le  fortezze  della  Slesia,  farebbeue  ripararo 
armare  e approvvigionare  alcune,  chiamerebbe  in  sussidio 
i contigenti  della  Confederazione  del  Reno  , e ogni  cosa 
riporrebbe  sul  piede  di  guerra.  « Dovete  essere  persuaso», 
soggiunse,  « che  non  mi  si  potrà  cogliere  alla  sprovvedu- 
« ta,  che  io  mi  starò  ognor  pronto.  Voi  fate  forse  fonda- 
li mento  sopra  I*  imperatore  di  Russia,  e v*  ingannate.  Ten- 
« go  io  la  certezza  del  suo  assenso  a’  miei  disegni,  della 
« formale  sua  disapprovazione  dei  vostri  armamenti  , e 
« delle  determinazioni  cui  si  appiglierà  in  questa  occor- 
« renza.  Se  dubbio  alcuno  De  avessi,  a voi  ed  a lui  farei 
« tosto  la  guerra,  che  non  vorrei  lasciare  nell' incertezza 
« le  cose  del  Continente.  Se  mi  ristringo  nel  pigliar  pre- 
ci cauzioni,  ciò  procede  dalla  piena  fiducia  eli’  io  ho  net- 
te T andamento  delle  cose  del  Continente,  fiducia  che  di- 
ti pende  da  quella  eh’  io  ho  nell'  imperatore  di  Russia.  Ep- 
« però  non  istate  a credere  sia  questa  l’opportunità  per 
a assalire  la  Francia  ; andreste  grandemente  errati.  Voi 
« non  volete  la  guerra,  ed  io  lo  credo,  in  quanto  a voi, 
« signore  di  Mettermeli,  in  quanto  al  vostro  imperatore, 
« ed  agli  uomini  chiaroveggenti  della  vostra  patria.  Ma 
ci  la  nobiltà  alemanna,  malcontenta  pei  cangiamenti  avve- 
« nuli,  va  riempiendo  I’ Alemagna  dei  suoi  dispetti  e delle 
« ire  sue.  Voi  vi  lasciate  commuovere  , e questa  vostra 
ci  commozione  la  propagate  nelle  moltitudini  , sospingen- 
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« dolo  ad  armarsi,  e d’armamento  in  armamento,  venite 
« poi  a trovarvi  in  una  condizione  straordinaria , in  cui 
« non  è possibile  reggersi  per  molto  tempo,  e a poco  a 
« poco  sarete  forse  tratti  a desiderare  una  crisi  per  to- 
te gliervi  a tale  iusopportabile  condizione  ; la  quale  cri- 
« si  sarà  la  guerra.  La  natura  morale  e la  natura  fisi- 
me ca  del  pari . giunte  a quello  stato  procelloso  che  pre- 
te cede  la  bufera  , abbisognano  d’uno  sfogo  per  purgar  l'at- 
« mosfera  , e ricondurre  il  sereno.  Eccovi  ciò  che  io  sono 
« indotto  a temere  quale  conseguenza  del  vostro  presen- 
te taneo  contegno.  Io  vi  replico  » , continuò  Napoleone , 
« nulla  voglio  da  voi,  nulla  vi  domando  fuori  che  la  pace, 
« ed  un  contegno  pel  quale  io  possa  posare  tranquillo  e 
et  sicuro  ; ma  se  voi  proseguite  ad  armare  , io  pure  farò 
te  i miei  apparecchi,  e per  tal  modo  che  la  superiorità  delle 
te  mie  armi  sia  tanto  accertata  quanto  essa  fu  in  addietro: 
te  cosicché  avremo  addotta  la  guerra  , coll'  intenzione  di 
te  conservare  la  pace  ». 

Nel  chiudere  questo  colloquio.  Napoleone  colmò  di  cor- 
tesie Mettermeli  , e diedesi  a divedere  in  ogni  modo  de- 
sideroso bensì  di  pace  , ma  non  punto  pauroso  della  guer- 
ra , e deliberato  a non  rimanersi  nell'  incertezza  ; cosic- 
ché Mettermeli  e gli  astanti  che  udirono  le  sue  parole  , 
più  non  poterono  stare  in  dubbio  intorno  alle  vere  inten- 
zioni di  lui  , che  diè  prova  in  quella  occasione  non  men 
di  fermezza  , che  di  pacatezza  e d’  accorgimento. 

La  domane  , che  fu  il  giorno  16  d’  agosto , molti  e 
molti  furono  gli  ordini  che  si  diedero.  Champagny  dovette 
trasmettere  a Vienna  il  colloquio  di  Napoleone  con  Met- 
termeli , e dedurre  precise  conclusioni  dai  loro  discorsi. 
Fecesi  intendere  a Melternich  a Parigi,  e diedesi  al  gene- 
rale Andrèossy  l' incarico  di  ripetere  a Vienna,  che  assolu- 
tamente era  d uopo  interrompere  gl’ incominciati  armamen- 
ti , ed  interromperli  nel  modo  più  rassicurante,  ossivvero 
accingersi  a scendere  tosto  in  campo.  Onde  scandagliar 
poi  vie  meglio  e più  sicuramente  gli  uomini  della  corte 
austriaca,  fecela  Napoleone  richiedere  di  riconoscere  senza 
indugio  il  re  Giuseppe  quale  re  di  Spagna.  Era  questo  cer- 
tamente un  infallibile  mezzo  per  conoscere  le  intenzioni,  o 
per  lo  meuo  il  presente  proponimento  di  lei;  perocché  se, 
contro  i suoi  cogniti  affetti,  contro  le  sue  idee  altamente 
e recentemente  manifestate , riescivasi  ad  indurla  a rico- 
noscere re  Giuseppe , potevasi  argomentare  fondatamente 
ch’essa  non  era  in  grado  di  cimentarsi,  nè  di  ardirsi  a cosa 
i Thien,  Cons. — V.  49 
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veruna,  e non  pigliarsi  perciò,  almen  per  qualche  tempo,  al- 
cun pensiero  di  lei. 

Mettermeli  , il  quale  mostravasi  a Parigi  zelantissimo 
fautore  della  pace,  e in  tutti  i suoi  colloqui  , sia  coi  mi- 
nistri dell’  Imperatore,  sia  coll’  Imperatore  medesimo,  lar- 
gheggiava di  pacifiche  assicurazioni,  prontamente  rispose 
che  avrebbe  l’ austriaca  corte  dato  ogni  più  larga  soddisfa- 
zione intorno  a’  suoi  armamenti.  Ma  sul  proposito  della 
ricognizione  del  re  Giuseppe,  dichiarò  con  un  tuono  men 
positivo,  con  un  fare  imbarazzato,  che  in  quanto  a lui  non 
prevedeva  opposizione  per  parte  del  suo  gabinetto  , ma 
che  per  altro  non  poteva  chiarirsi  senza  scriverne  a Vien- 
na. Era  evidente  che  con  tale  dimanda  veDivasi  appunto  al 
cozzo  con  la  maggiore  delle  difficoltà  preseutanee , e che 
per  ottenere  daU’Austria  questa  rinoegazione  dei  suoi  aflelLi 
e de’ recenti  suoi  discorsi,  per  infliggerle  una  tanta  umi- 
liazione chiederebbesi  uno  sforzo  non  meno  grave  di  quello 
che  sarebbesi  dovuto  fare  per  toglierle  alcuna  altra  pro- 
vincia. Però  , se  dessa  non  era  pronta  a combattere  con 
questo  mezzo,  certamente  la  si  angustiava  e costriogeasi 
ad  essere  almeno  più  circospetta. 

In  sostanza  Napoleone  cominciava  a persuadersi  che  per 
fiaccare  definitivamente  l’Austria,  avrebbe  dovuto  soste- 
nere contro  lei  un'  altra  ed  ultima  lotta  ; premevagli  però 
di  sapere  se,  prima  di  intraprenderla,  avrebbe  almeno  sei 
mesi  di  agio  per  far  guerra  grande  e viva  in  Ispagna , e 
trasferirvi  a tale  uopo  centomila  de' suoi  veterani  T senza 
che  la  sua  preponderanza  oltre  il  Reno  pericolasse.  Era 
questa  la  mira,  cui  le  sue  dimostrazioni,  le  sue  interpel- 
lanze accennavano. 

A dar  loro  un  maggior  peso  , egli  richiese  da  lutti  i 
principi  della  Confederazione  del  Reno  un  primo  contingente 
di  milizie,  sottile  si,  ma  tuttavia  bastante  per  ingenerare 
sospetti  in  Alemagna,  ed  obbligare  l’Austria  a piu  mature 
considerazioni.  Qualora  fossesi  rotta  con  essa  fa  guerra  , 
quei  sottili  contingenti  sarebbersi  ingrossati  giusta  il  pat- 
tuito ; altrimenti , intendeva  egli  a mandarli  in  Ispagna 
quali  erano,  per  farli  partecipare  della  nuova  guerra  che 
ei  si  era  tirato  addosso;  perocché  voleva  che  i principi 
confederati  del  Reno  fossero  seco  lui  impegnati  in  tulle 
le  sue  contese,  e concorressero  a sostenere  l' intiero  carico 
che  la  Francia  aggravava  ; politica  che,  utile  per  un  ver- 
so, era  svantaggiosa  per  l’altro  , avvegnaché  se  compro- 
mettevali  per  questo  modo , associandoseli  , per  contra- 
cambio csponevali  alle  conseguenze  della  generale  stizza 
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cui  le  ripetute  leve  dovevano  presto  o tardi  suscitare  , 
così  a destra  come  a sinistra  dei  Reno,  e così  a borea  come 
ad  ostro  delle  Alpi  e de’  Pirenei. 

Nè  la  bisogna  di  stringere  I'  Austria  e di  chiarirsi  , fu 
la  sola  cui  dovesse  in  quelle  circostanze  accudire  Napo- 
leone. Qualunque  fosse  il  numero  delle  milizie  da  spiccarsi 
dal  grand'  esercito  per  I’  uopo  della  guerra  di  Spagna,  era 
pur  sempre  necessario  un  altro  movimento  retrogrado  in 
Polonia  ed  in  Alemagna  , onde  appressarsi  al  Reno.  Sin 
da  quando  Napoleone  erasi  definitivamente  deliberato  di 
brigarsi  delle  cose  in  Ispagna,  aveva  egli  mutalo  gli  allog- 
giamenti delle  sue  schiere,  trasferendole  dal  territorio  com- 
preso fra  il  Pregel  e la  Vistola,  in  quello  compreso  fra  la 
Vistola  e l'Odcr.  Il  maresciallo  Soult,  lasciati  in  Danzica 
i granatieri  Oudinot,  e la  grave  cavalleria  nel  Delta  della 
Vistola  , erasi  ritiralo  col  quarto  corpo  nella  Pomerania, 
nel  Brandeburghese  e nell'  Annover.  Il  maresciallo  Berna- 
dette continuato  avea  ad  occupare  le  città  anseatiche  colle 
divisioni  Boudet  e Molilor,  cogli  Spagnuoli  e cogli  Olan- 
desi ; ma  il  maresciallo  Davout  era  retrocesso  col  terzo 
corpo,  coi  Sassoni,  coi  Polacchi,  e col  rimanente  della  ca- 
valleria nel  ducato  di  Posnania,  facendo  base  de’  suoi  ap- 
postamenti l’Oder;  il  generale  Victor,  insignito  da  ultimo 
del  grado  di  maresciallo,  erasi  col  primo  corpo  , acquar- 
tierato in  Berlino,  c il  maresciallo  Morlier,  col  quinto  e 
sesto  corpo,  nella  Slesia. 

Proseguendo  ad  occupare  il  territorio  della  Prussia,  in- 
tendeva Napoleone  cosi  a costringere  quel  re  ad  un  defi- 
nitivo accordo  intorno  alle  taglie  o contribuzioni  di  guer- 
ra, come  a rimanersi  esso  stesso  in  forte  sito,  aspettando 
quel  che  recassero  la  sua  alleanza  con  la  Russia  c la  sorda 
sua  tenzone  con  l'Austria,  non  che  a tener  sempre  le  sue 
schiere  in  esercizio,  e a farle  vivere  in  parte  a spese  d'una 
contrada  nemica  ; in  parte  dico , giacché  sopperiva  esso 
col  danaro  dell’esercito  ad  alcune  delle  spese  di  quelle. 

Ormai  era  però  indispensabile  che  questa  prolungata  oc- 
cupazione avesse  un  termine.  E difalli , dacché  fervea  la 
guerra  di  Spagna,  diveniva  impossìbile  il  custodire  tanto 
territorio  e forza  era  1’  abbandonare  alcune  di  quelle  pro- 
vince. Forza  era  l' abbandonarle,  non  già  per  amicarsi  la 
Russia,  che  a tenersela  amica  bastava  una  concessione  in 
Oriente  ; non  già  per  compiacere  alla  Prussia , la  quale  , 
oppressa  dal  carico  che  aggravavala  , chiedeva  dì  venire 
agli  accordi,  qualunque  ne  fossero  le  condizioni,  salvo  dap- 
poi a non  eseguirle,  se  noi  potesse,  o ne  la  esentasse  la 
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sorte  ; e tanto  meno  poi  per  obbligarsi  l' Austria  colla  quale 
ormai  più  non  si  serbavano  tanti  riguardi  ; ma  sibbene  per 
la  necessità  di  riconcentrare  le  forze  sparse,  ed  avviarne 
un  buon  polso  alla  volta  dei  Pirenei.  Era  per  altro  il  caso 
di  trarre  partito  da  questa  necessità  di  una  mossa  retrogra- 
da, per  ultimare  vantaggiosamente  gli  affari  colla  Prussia, 
e farsi  in  pari  tempo  un  merito  presso  la  Russia;  avve- 
gnaché T Imperatore  Alessandro,  accomodate  che  fossero 
le  cose  d’ Oriente  , nuli’  altro  maggiormente  desiava  , per 
essere,  come  egli  diceva,  liberato  delle  importunità  di  sven- 
turati che  a lui  ponevano  cagione  dei  loro  disastri,  che  l’e- 
vacuazione della  Prussia,  e un  definitivo  accordo  intorno 
contribuzioni  di  guerra  che  ancora  esigevansi  da  quello 
Stato. 

l)a  molti  mesi  facea  dimora  in  Parigi  il  principe  Gu- 
glielmo fratello  del  re  di  Prussia  , inviato  a Napoleone  , 
acciò  procurasse  d’ottenere  la  remissione  degli  aggravi  im- 
posti alla  patria  sua.  Questo  principe  avea  saputo  catti- 
varsi la  stima  dell’  universale,  e quella  eziandio  di  Napo- 
leone, sia  pel  dignitoso  e pacato  suo  contegno,  che  per  la 
vita  prudenza.  Invano  aveva  egli  tuttavia  addotto  sin  qui 
!' impotenza  della  Prussia  a pagare  le  somme  che  le  si 
chiedevano,  e invano  del  pari  aveva  offerta  la  più  piena, 
la  piu  assoluta  sommissione  della  casa  di  Brandeburgo,  e 
a garentia  di  quella  un  trattato  d’alleanza  offensiva  e di- 
fensiva. Napoleone  non  erasi  lasciato  smuovere  nè  per  le 
adduzioni,  nè  per  le  profferte  di  lui;  perchè  era  convinto 
che  la  Prussia  sarebbesi  giovata  dei  mezzi  ch’ei  potea  la- 
sciarle a rifare  le  sue  forze,  per  poi  contr'  esso  rivolger- 
le. Prima  del  fatto  di  Jena  ben  avrebb’esso  potuto  fare 
sopra  di  essa  assegnamento  ; ma  dopo  le  cose  avvenute  , 
non  potea  uon  crederla  verso  di  lui  implacabile,  nè  non 
tenere  per  consiglio  d’una  prudente  politica  quello. di  e- 
slenuarla  dacché  non  potea  distruggerla. 

Trovandosi  però  nella  necessità  di  far  retrocedere  le  sue 
schiere,  diè  finalmente  ascolto  alle  proposte  del  principe 
Guglielmo,  e dopo  lunghe  pratiche  acconsenti  a sgomberare 
tutta  la  Prussia,  tranue  tre  piazze  forti  in  riva  ali’Oder, 
quelle  cioè  di  Glogau,  Slettino  e CustriBO,  che  volle  tene- 
re sino  al  totale  pagamento  delle  stipulate  contribuzioni; 
e accondiscese  a questo  sgombro  col  patto  che  gli  venisse 
pagata  la  somma  di  ceBquaranta  milioni,  cosi  per  le  con- 
tribuzioni ordinarie , come  per  quelle  straordinarie  non 
per  anco  saldate;  il  quale  pagamento  facessesi  per  metà 
di  denaro  sonante  o in  cambiali  acceltevoli,  e per  i’  altra 
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metà  in  cedole  recanti  ipoteca  sui  grandi  poderi  della  l'rus- 
sia  , per  modo  che  tutta  la  somma  fosse  pagata  in  breve 
termine,  vale  a dire  le  cambiali  entro  undici  o dodici  me- 
si, in  paglie  di  sei  milioni  al  mese,  e le  cedole  al  piu  tar- 
di entro  un  anno  e mezzo.  Il  consentilo  sgombro  dove- 
vasi  operare  immaiitincnti , e le  milizie  francesi  ritirarsi 
nella  Pomerania  svedese,  nelle  città  anseatiche,  ncll’Anno- 
ver,  nella  Vestfalia , nelle  province  sassoui  e franconiche 
tolte  alla  Prussia , c poste  tuttora  in  balia  della  Francia. 
Ma  Napoleone,  tenendo  Stellino,  Custrino  e Glogau  in  riva 
all’  Oder,  Magdcburgo  in  riva  all’  Elba,  ed  avendo  gli  eser- 
citi nell'  Annover,  in  Sassonia,  in  Francenia,  trovavasi  pur 
sempre  fortissimo  in  Alcmagna,  e in  grado  di  dominarla. 

Se  non  che,  a vie  meglio  assicurarsi,  fece  inserire  nel 
trattato  per  lo  sgombro  un  capitolo  segreto,  capitolo  ri- 
masto ignoto  sinora  , e in  forza  del  quale  obbligavasi  la 
Prussia  a non  tenere  in  armi,  per  dieci  anni,  un  maggior 
polso  di  schiere  che  quanto  seguita:  dieci  reggimenti  di 
cavalleria,  forti  di  ottomila  , un  corpo  d’ artiglieria  e del 
genio,  composto  di  seimila,  in  tutto  quaranladuemila  uo- 
mini. Inlerdicevasi  inoltre  al  re  di  Prussia  per  quel  se- 
greto capitolo  la  facoltà  di  ordinare  milizie  locali  di  qua- 
lunque fatta,  che  servir  potessero  a mascherare  un  arma- 
mento di  truppa  stanziale  ; e si  astrigneva  per  ultimo  a 
far  causa  comune  coll’  Impero  francese  contro  1’  Austria , 
ed  a fornirgli,  nel  caso  di  guerra  contro  gli  Austriaci,  una 
divisione  ausiiiaria  di  sedicimila  uomini  d’ ogni  arme.  Solo 
che  per  l’ anno  1809  , dato  che  in  questo  avesse  a rom- 
persi la  guerra  austriaca  , non  era  astretta  la  Prussia  a 
somministrare  maggiori  aiuti  che  di  dodicimila  uomini  ; 
stante  che  ancor  non  aveva  ricostituito  il  suo  esercito.  As- 
sentì Napoleone  che  queste  iucrescevoli  condizioni  del  trat- 
talo rimanessero  segrete,  conciossiaehè  non  voless’ egli  u- 
miliare  la  Prussia,  bensì  soltanto  tenerla  infrenata.  Né  di 
meglio  potè  ottenere  il  degno  e saggio  principe,  che  avvo- 
cava in  Parigi  la  causa  della  propria  patria  ; perchè  Napo- 
leone, quantunque  si  fosse  già  da  sè  stesso  scavata  la  fossa 
che  doveva  un  giorno  inghiottire  la  sua  potenza,  era  tut- 
tora cosi  forte  da  far  tremare  l’ Europa,  e dettar  la  legge 
a tutti  i suoi  nemici. 

Sottoscritto  che  fu  questo  accordo,  scrisse  egli  al  re  ed 
alla  regina  di  Prussia  , gratulandosi  con  loro  che  sciolte 
fossero  le  diflìcoltà  le  quali  leuevan  discordi  le  due  corti, 
e promettendo  per  l' innanzi  i piu  amichevoli  uffizi , ove 
la  corte  di  Berlino  non  fosscsi  di  nuovo  lasciata  traviare 
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dall’astio  e da’  rancori.  Per  quanlo  fosse  duro  per  la  Prus- 
sia codesto  accordo  , era  esso  ciò  nondimeno  preferibile 
alla  presentanea  sua  condizione;  avvegnacchè  per  quello 
era  essa  alla  fine  liberala  dalle  milizie  francesi  ; e se  cir- 
coscritta era  la  sua  facoltà  di  armar  soldatesche,  egli  è pure 
da  dire  che  forse  non  avrebb’  essa  potuto  tenerne  assol  - 
dato  un  numero  maggiore  di  quello  che  1'  accordo  assen- 
tivagli. 

Dall’  altro  canto,  quest’ istesso  accordo,  vantaggioso  per 
Napoleone  in  quanto  che  per  esso  aveva  regolali  i suoi 
conti  colla  Prussia,  e poteva  rilrarne  le  sue  schiere,  tor- 
navagli  eziandio  proficuo  in  quanto  che  alla  Russia  sod- 
disfaceva, la  quale,  importunata  assiduamente  dai  lamenti 
dei  Prussiani,  bramava  d’ esserne  liberata.  Era  allora  con- 
venientissimo alla  politica  di  Napoleone  il  far  cosa  grata 
alla  Russia,  nè  a lui  meno  premeva  d’intendersi  con  essa, 
che  di  chiarirsi  con  l’Austria  , e di  terminare  ogni  qui- 
stione  con  la  Prussia. 

Le  cose  in  Pietroburgo  eran  sempre  a quel  punto  che 
ahbiam  detto.  Signoreggialo  ognora  dalla  passione  che  in 
allora  lo  travagliava,  Alessandro  piu  in  sé  non  capiva  da 
che  Napoleone  assentilo  aveva  ad  entrare  io  pratiche  in- 
torno alla  spartizione  dell’  imperio  turchesco.  Egli  anelava 
assai  piu  ad  impossessarsi  di  Costantinopoli,  che  non  delle 
migliori  province  di  quell’ Imperio,  sendochè  dall’acqui- 
sto di  Costantinopoli  tratto  avrebbe  e gloria  e splendore, 
non  men  che  profitto.  Ma  , più  di  qualsiasi  altra  conces- 
sione, ripugnava  a Napoleone  quella  appunto  di  dare  alla 
Russia  quella  chiave  de’  Bosfori.  Né  mai  , come  si  è av- 
vertilo , aveavi  egli  formalmente  aderito  ; che  se  aveva 
permesso  che  l’ ambasciadore  suo  Caulaincourt  desse  ascol- 
to a siffatta  proposta,  aveva  nel  tempo  medesimo  manife- 
stata la  intenzione  deliberata  d’ avere  i Dardanelli,  nel  caso 
che  ai  Russi  si  cedesse  il  Bosforo  di  Tracia  ; il  che  certa- 
mente alla  corte  russa  non  poteva  convenire.  Eppure  non 
disperava  Alessandro  di  vincere  la  ritrosia  di  Napoleone. 
Andava  egli  ognora  ripetendo  che  non  bramava  acquisto 
veruno  ad  ostro  dei  monti,  nè  parte  veruna  della  Rome- 
lia , ma  beasi  solo  Costantinopoli  e il  distretto  di  questa 
città;  avesse  pur  altri  Adriaoopoli;  bastare  a sè  quella 
punta  di  terreno  , che  era  in  certo  qual  modo  nulla  più 
che  una  cella  pel  portinaio  de’ Bosfori:  la  quale  punta  era 
da  lui,  nel  gergo  famigliare  che  usava  coll’ ambasciadore, 
denominata  la  lingua  di  gatto.  «Or  bene»,  diceva  egli  spesse 
volte  a Caulaincourt,  « avete  notizie  del  vostro  signore  ? 
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Vi  Ita  egli  fatto  parola  della  lingua  di  gallo?  È egli  dispo- 
sto a comprendere  e ad  assentir  che  sien  paghi  i bisogni 
del  mio  imperio,  com’  io  quelli  comprendo  ed  assento  che 
s' appaghino,  del  suo?  » Le  risposte  di  Caulaincourt  a tali 
dimande  eran  sempre  evasive , allegando  egli  ora  le  pre- 
occupazioni di  Napoleone,  ora  la  lontananza  di  lui,  ora  il 
prossimo  suo  ritorno , dopo  il  quale  avrebb’  esso  potuto 
dalle  cose  di  Occidente  volgere  il  pensiero  a quelle  d'  0- 
riente.  E tosto  ripigliava  Alessandro:  occorrere,  per  defi- 
nire queste  controversie,  un. altro  abboccamento;  essere 
anzi  questo  indispensabile  se  pur  volevasi  che  la  politica 
di  Tilsit  desse  i suoi  frutti  ; doverlesi  ad  ogni  modo  avac- 
ciare.  Egli  era  per  altro  al  pari  di  Napoleone  impaccialo, 
perocché  gli  eventi  di  Finlandia  volgevano  presso  a poco 
a quel  modo  che  le  cose  di  Spagna.  Le  sue  schiere,  dopo 
aver  ricacciato  le  milizie  svedesi  fino  a Ulèaborg,  e averle 
con  ciò  riunite,  eransi  divise  a fronte  di  quelle  , ed  alla 
loro  volta  erano  state  risospinte  ed  anzi  sconfitte , colpa 
dell'imperizia  del  generale  Buxhoevden,  favorite  della  cor- 
te , e mercè  soltanto  di  quel  favore  reggentesi  contro  le 
imprecazioni  dell'  esercito.  Nel  tempo  stesso  una  flotta  in- 
glese, tenendo  chiusa  nel  golfo  di  Finlandia  la  flotta  rus- 
sa, spargeva  il  terrore  in  quelle  marine.  Nè  perciò  avreb- 
be potuto  l’ imperatore  Alessandro  immaotinenti  allonta- 
narsi. Ma  giunto  che  fosse  settembre,  la  navigazione  sa- 
rebbe stata  interrotta,  e allontanati  per  alcuni  mesi  gl’in- 
glesi; laonde  Alessandro,  che  allora  sarcbbesi  trovalo  af- 
fatto libero,  chiedeva  che  venisse  prefisso  io  quel  tempo 
l’ abboccamento  nel  quale  sperava  poter  tutto  accomodare 
con  Napoleone.  A tutte  le  quali  istanze  rispondea  Caulain- 
court in  modo  da  indurlo  ad  attendere,  e prometteva  che 
pel  tempo  da  lui  designato  avrebbe  certamente  luogo  la 
desiderata  conferenza. 

Nulla  aveva  altronde  trascuralo  Alessandro  a fine  di  di-  • 
sporre  Napoleone  ad  accondiscendere  ne’  suoi  divisamente 
E l’ingresso  degli  eserciti  francesi  in  Ispagna,  e l’occupa- 
zione di  Madrid,  e il  forzato  trasferimento  dei  principi  spa- 
gnuoli  a Bajona,  e la  loro  spogliazione  , e 1’  esaltazione  di 
Giuseppe  al  regno,  tutto  aveva  Alessandro  approvato,  te- 
nendo queste  cose  per  ovvie,  per  legittime,  per  necessarie  a 
condurre  a compimento  la  politica  di  Napoleone.— «Il  vo- 
ci stro  imperatore  »,  diss’  egli  in  proposito  a Caulaincourt, 

« non  vuole  Borboni  si  dappresso.  Ciò  è appieno  consen- 
« taneo  alla  sua  politica  , ed  io  non  ho  che  ridire.  Non 
« sono  geloso  »,  frequentemente  ripeteva,  « degli  ingran- 
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« dimenìi  suoi,  in  ispczialità  poi  quando,  come  questi  ul- 
te timi,  hanno  per  base  tanto  evidenti  ragioni.  Non  sia  egli 
« pertanto  geloso  di  quelli  che  sono  del  pari  necessari  al 
« mio  impero,  e che  con  la  stessa  facilità  ponno  venire 
« giustiQcati  ». 

Inanimita  per  le  sconfitte,  più  per  altro  dispiacevoli  che 
non  gravi,  riportate  in  Finlandia,  più  o meno  sinceramente 
indeguata  per  gli  eventi  di  fiaiona,  e suffragata  per  l’in- 
terdetta navigazione  da  plausibile  motivo  di  lagnarsi  , la 
pubblica  voce  in  Pietroburgo  parlava  ancora  in  modo  di- 
sconvenevole della  politica  dell’alleanza  colla  Francia;  e pel 
vero  siffatta  politica  non  poteva  dirsi  nè  onesta  nè  avven- 
turata ; imperocché  il  togliere  la  Finlandia  ad  un  consan- 
guineo, le  cui  naturali  stravaganze  eransi  per  lungo  tempo 
fomentate,  e contro  le  cui  deboli  forze  a stento  si  conten- 
deva, era  certamente  un  fatto  non  migliore  ed  anzi  assai 
rassomigliante  a quello  che  in  Ispagna  operavasi.  — « É 
forza  »,  diceva,  con  queste  precise  parole,  l’imperatore  A- 
lessandro  a Caulaincourt,  « far  buon  viso  a cattivo  giuoco, 
« e superare  imperterriti  questi  intoppi  ». 

Aveva  egli , da  uomo,  qual  era,  di  sottile  avvedutezza 
fornito,  evitato  per  quanto  gli  era  stato  possibile,  di  en- 
trare coll’  ambasciatore  francese  in  discorso  dei  disastri  toc- 
cati in  Ispagna  ai  Francesi,  e allora  soltanto  aveva  accen- 
nato a tale  argomento  , che  il  suo  tacerne  sarebbe  stato 
quasi  un  affettazione  molesta  per  quello  stesso  ch'ei  vole- 
va trattare  con  ogni  riguardo;  ma  in  appresso,  quando  i 
fautori  dell’  Inghilterra  in  Pietroburgo  si  fecero  a bandire 
tripudianti  il  disastro  del  generale  Dupont , e a magnifi- 
care i rovesci  della  Francia  per  modo  da  affermare  distrutto 
l'esercito,  che  stavasi  intiero  in  riva  alI’Ebro,  e prigio- 
niero il  re  Giuseppe,  che  teneva  in  Vittoria  la  sua  corte, 
Alessandro  avevane  parlato  a Caulaincourt  in  tali  termini 
da  fargli  comprendere  come  nè  pubblicamente  nè  segreta- 
mente potesse  trovarsi  contento  dei  rovesci  d’ un  esercito 
che  era  stato  si  a luogo  nemico  del  suo,  ed  anzi  ne  fosse 
dolente,  mentre  per  altra  parte  non  ravvisava  nell’  occor.-o 
altro  che  un  fatto  semplice,  inconcludente,  e di  facile  spie- 
gazione.—« Il  vostro  signore  inviò  in  Ispagna  soldati  gio- 
« vanetti,  o troppo  scarsi  per  quella  bisogna  ; egli  non  era 
« colà  per  giunta  ; vi  si  commisero  fallì;  ma  egli  rimedie- 
« ravvi  ben  presto.  Con  alcune  migliaia  dei  suoi  vetera- 
« ni,  uno  de’  suoi  esperti  generali,  oppure  egli  stesso,  iu 
« pochi  giorni  ricondurrà  bentosto  a Madrid  il  re  Giusep- 
« pe  e farà  trionfare  la  politica  di  Tilsit.  Per  me,  io  souo 
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« immutabile;  parlerò  coll’  Austria  in  tali  termini,  che  la 
« iudurranuo  a seriamente  ponderare  le  conseguenze  del- 
ti r imprudente  suo  procedere.  Io  darò  al  vostro  signore 
« chiare  prove  die  sono  amico  fedele  cosi  nella  prospera, 
« come  nell’avversa  fortuna.  È lieve  questo  disastro,  ma 
« qualunque  ci  si  sia,  gli  porgerà  occasione  di  pormi  alla 
« prova.  Ad  ogni  modo  replicategli  che  è duopo  che  ci 
« abbocchiamo,  e prontamente,  per  indettarci , e per  si- 
li gnoreggiare  a nostra  possa  l’ Europa  ».  — E le  fatte  pro- 
messe egli  attenne;  costrinse  a tacersi  e gli  sparlatori,  e 
gl’  indegnati,  c i tristi  novellatori  ; fece,  in  {specialità,  ta- 
cere la  legazione  austriaca,  ed  impose  alla  brigata  che  sta- 
va attorno  a sua  madre  tale  una  riserbatezza  , che  vi  si 
parlava  de’rovusci  de'  Francesi  in  Ispagna  con  non  minore 
discrezione  di  quella  che  usavasi  nel  parlar  de’ rovesci  delle 
armi  russe  in  Finlandia. 

Tali  eran  gli  umori  della  corte  di  Pietroburgo,  poiché 
vi  furono  divulgale  le  notizie  degli  eventi  di  Spagna.  Na- 
poleone, ragguagliato  appuntino  di  quanto  accadeva  da  Cau- 
faincourt,.  il  quale  gli  spediva  descritti  appuntino  per  di- 
manda e risposta  i suoi  quotidiani  colloqui  coll’  imperato- 
re Alessandro,  erasi  alla  flne  deliberato  di  acconsentire  ad 
una  conferenza  con  Alessandro.  La  più  importante  era  que- 
sta fra  le  risoluzioni  consigliategli  dalla  sua  nuova  condi- 
zione. Aveva  egli  fatto  ragione  che  oramai  era  tempo  di 
appagare,  non  già  tutte  quante  le  brame  d’Alessandro,  es- 
sendo ciò  impossibile  senza  porre  a pericolo  la  sicurezza 
dell’  Europa  , ma  alcune  almeno  di  esse  ; che  perciò  era 
forza  abboccarsi  con  lui,  sedurlo  di  nuovo,  concedergli  al- 
cunché di  rilevante,  come  sarebbe  a dire  le  province  da- 
nubiane, e pel  di  più,  o sgannarlo,  o farlo  aspettare,  e in 
somma  accontentarlo:  il  che  ben  era  possibile,  poiché  il 
dono  effettuale  e pronto  delia  Vallacchia  e della  Moldavia, 
bastava  a soddisfare  anco  la  più  smodata  ambizione.  Oltre 
a porgere  il  vantaggio  d’indettarsi  a tu  per  tu  col  giova- 
ne imperatore  in  si  gravi  congiunture  , da  accertarsi  dei 
segreti  ed  intimi  suoi  sensi  , di  cattivarsene  gli  affetti 
con  una  qualche  rilevante  concessione  , una  couferenza 
pubblica  al  cospetto  d’  Europa  era  un  grande  spettacolo , 
atto  ad  impressionare  le  rneoti,  e tale  da  esser  tenuto  per 
l’ evidente  e positiva  pruova  d’  un’  alleanza  che  pur  dove- 
vasi  rendere,  non  soltanto  reale  e stabile,  ma  appariscen- 
te, onde  incuter  timore  ai  nemici  tutti  deli’ Imperio. 

Per  le  quali  cose  Napoleone,  intanto  che  incalzava  l’Au- 
stria colle  sue  interpellanze,  e concedeva  alla  Prussia  lo 
Thiert,  Cons. — r . 30 
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sgombero  del  territorio,  spediva  in  pari  tempo  un  corriere 
a Caulaiucourt  per  autorizzarlo  ad  assentire  che  fosse  sta- 
tuita una  solenne  conferenza  coll'  imperatore  Alessandro. 
Aveva  questi  proposto  per  tale  uopo  lo  scorcio  di  settem- 
bre , perciocché  in  quel  tempo  veniva  sospesa  la  naviga- 
zione ; e Napoleone  , cui  era  accettevole  la  posta,  vi  ade- 
riva. Quant’  era  al  luogo  del  convegno,  sembrava  che  Ales- 
sandro desiderasse  che  fosse  eletta  la  città  di  Weimar,  per- 
chè colà  risiedeva  sua  sorella,  o quella  di  Erfurt , per  la 
maggior  libertà  che  quivi  godrebbesi.  Prescelsesi  da  Na- 
poleone Erfurt , il  cui  territorio  era  tra  quelli  rimastigli 
dopo  lo  smembramento  dell*  Alemagna  , de’ quali  non  per 
anco  avea  fatto  dono  ad  alcuno  de’  principi  della  Confede- 
razione renana.  Prefissi  cosi  e il  tempo  e il  luogo  dell’ab- 
boccamento , e lasciata  all’imperatore  Alessandro  la  facoltà 
di  prefiggere  definitivamente  i giorni  e le  ore,  diede  Na- 
poleone gli  ordini  opportuni,  a fine  che  la  conferenza  tor- 
nasse splendida  quanto  più  si  potesse  desiderare. 

Sulle  sponde  del  Reno  stavano  tuttora  alcune  squadre 
della  guardia  imperiale.  Inviò  Napoleone  ad  Erfurt  un  fio- 
ritissimo battaglione  di  granatieri  di  questa  guardia.  Ordinò 
pure  cbe  si  scegliesse  un  bel  reggimento  di  ussari,  ed  uno 
di  corazzieri  fra  quelli  che  riedevano  daU'Aiemagoa,  e s’in- 
viassero questi  pure  ad  Erfurt,  per  far  da  guardie  d'onore 
ai  sovrani  che  assister  dovevano  alla  conferenza.  Mandovvi 
alcuni  ufiìziali  di  palazzo  coi  più  magnifici  arredi  della  co- 
rona , acciò  fastosamente  e leggiadramente  vi  apparecchias- 
sero le  ampie  case  della  città  e all'uopo  le  adattassero  pei 
personaggi  che  vi  si  sarebbero  ragunati , imperatori  , re, 
principi  , ministri  , generali.  Volle  altresi  che  le  lettere 
francesi  contribuissero  allo  splendore  di  quella  radunanza, 
e prescrisse  all’ amministrazione  de' teatri  d'inviare  ad  Er- 
furt i più  valenti  istrioni  francesi , e prima  di  tutti.  Tal- 
ma  , per  recitarvi  Cìnna  , Andromaca,  Maometto,  Edipo. 
Pregiava  egli  bensì  giusta  il  merito  le  opere  immortali  di 
Molière;  ma  pure  la  commedia  venne  da  lui  esclusa,  pe- 
rocché , a detta  sua  , non  era  essa  io  Alemagna  compre- 
sa. « Conviene  » , diceva  egli , « mostrare  agli  Alemanni 
» la  bellezza,  la  grandiosità  del  nostro  teatro  tragico;  eglino 
» sono  più  atti  a farne  retto  giudizio,  che  non  ad  adaeu- 
» trarsi  nella  profondità  di  Molière  ».  — Raccomandò  poi 
che  sfoggiassesi  un  lusso  maraviglioso,  volendo  chela  Fran- 
cia soverchiasse  colla  sua  civiltà  non  meno  che  con  l’armi. 

Dati  questi  ordini  volsesi  egli  ai  militari  apparecchi,  cosi 
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pel  caso  cbe  gli  toccasse  di  avere  a fronte  soltanto  la  Spa- 

§na  , spalleggiata  dalia  Inghilterra  , come  per  quello  di 
overe  combattere,  non  solamente  contro  la  Spagna  e l’In- 
ghilterra , ma  eziandio  e sobito  contro  I’  Austria.  Dacché 
P esercito  francese  erasi  ritirato  in  riva  all’Ebro,  non  erasi 
già  migliorato  I’  andamento  delle  cose  in  Ispagna.  Tra  la 
Catalogna  , I’  Aragona  , la  Castiglia , le  province  basche  , 
Giuseppe,  compresivi  alcuni  rinforzi  testé  pervenutigli  , 
teneva  a’  suoi  cenni  più  di  centomila  uomini,  in  parte  gio- 
vani soldati  già  agguerriti  , in  parte  veterani,  mano  mano 
venuti , reggimento  dall’  Elba  al  Reno  , dal  Reno  ai  Pi- 
renei. Queste  forze  , capitanate  da  un  generale  di  atluosa 
gagliardi»  tempra  , erano  più  che  bastanti  per  opprimere 
i sollevati  che  si  avvanzavauo  staccati  da  tutte  l’altre  pro- 
vince della  Spagna  , dalla  Galizia  , da  Madrid,  da  Sara- 
gozza. Ma  invece  di  adoperare  le  forze  eh' erano  in  pronto 
altro  non  facevesi  che  agitarsi, lamentarsi,  e chiedere  nuovi 
rinforzi.  Aveva  tentalo  Napoleone  di  rinfrancare  con  la  vi- 
goria delle  sue  parole  I’  animo  esagitato  di  Giuseppe.  — 
« Mostratevi  degno  una  volta  di  vostro  fratello  » , ei  gli 
aveva  scritto  ; « studiatevi  di  atteggiarvi  a quel  modo  che 
» alla  vostra  condizione  s’  addice.  Che  cosa  contano  alcuni 
» sollevati , di  cui  mi  sbarazzerò  co’  miei  dragoni,  e che, 
» a quanto  parmi , non  vinceranno  quegli  eserciti,  contro 
» de’ quali  nulla  poterono  nè  la  Russia,  nè  l’Austria,  nè 
» la  Prussia  ? lo  ben  troverò  in  Ispagna  le  colonne  d'Erco- 
» le  , non  vi  troverà  i confini  della  mia  possanza  Avea- 
gli  di  poi  annunziati  immensi  concorsi,  aggiungendovi  saggi 
e provvidi  consigli,  cui  nè  Giuseppe  nè  i suoi  generali  erano 
in  grado  di  comprendere,  e tanto  meno  di  seguire.  Giu- 
seppe avea  voluto  avere  presso  di  sé  la  sua  picciola  corte 
di  Napoli , ed  anzi  tutto  il  maresciallo  Jourdan  , uomo 
onestissimo,  come  abbiam  detto,  saggio,  tardo,  medio- 
cre, quale  si  conveniva  alla  mediocrità  di  Giuseppe,  ed 
io  ispezialità  alla  vaghezza  eh'  egli  avea  di  dominare  ; pe- 
rocché i fratelli  dell’  Imperatore  del  domioio  che  egli  so- 
pra di  loro  tenea  si  ricattavano,  cercando  di  tenerne  uno 
pari  sopra  degli  altri.  Dopo  il  maresciallo  Jourdan,  Giu- 
seppe avea  chiamato  presso  di  sè  Roederer , a ciò  gli  fosse 
d’aiuto  nell' amministrazione  politica  e finanziaria  della 
Spagna;  ma  Napoleone  non  aveva  a ciò  acconsentilo,  dif- 
fidando non  già  dell’animo  e de)  senno  di  Roederer  , bensì 
della  non  sufficiente  sua  pratica  delle  faccende.  Tranne 
quest'ultimo , Giuseppe  aveva  riuniti  intorno  a sè  lutti  i 
familiari  suoi  di  Napoli  ; e nella  sua  corlc , per  mela  mi- 
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(ilare  e per  mela  statista,  si  mormorava  volentieri  di  Na- 
poleone , appuntandolo  di  bizzarria , di  esigenza , di  poca 
giustizia  , d’  irragionevolezza  ; c benché  niuno  si  ardisse  a 
sconoscerne  il  genio,  diceavisi  tuttavia  ch’egli  facea  giu- 
dizio delle  cose  da  lontano  , e perciò  malamente  o super- 
ficialmente, e in  sostauza  ch’ei  s’ingannava,  menlr’essi 
non  s’ ingannavano.  Propendeavisi  anzi  a credere  che,  chi 
gli  era  fratello  , aver  doveva  tanta  o quanta  prie  del  suo 
genio , e che  acquistando  alcun  poco  della  sua  esperienza 
della  guerra , sarebbe  al  pri  di  lui  alto  al  comando. 

Rincorato  Giuseppe  dalle  gagliarde  parole  di  Napoleone, 
rassicurato  pei  soccorsi  che  da  ogni  parte  giugnevano , 
aveva  ripreso  amino , cavalcava  di  soventi  , accompagnato 
dal  suo  fido  Jourdan,  e godea  di  mostrarsi  re  guerriero, 
di  dare  ordini,  di  prescrivere  mosse,  di  presentarsi  alle 
schiere  , di  fare  rassegne.  Ma  per  quautu  ei.si  fosse  tran- 
quillizzato , pure  non  avea  osato  di  rimanersi  in  Burgos , 
e nè  anco  in  Miranda,  sibbene  aveva  definitivamente  pian- 
tato in  Vittoria  il  suo  quarlier  generale.  Stava  egli  colà 
con  settemila  uomini,  duemila  dei  quali,  spgnuoli  m par- 
te, e in  parie  napoletani , componevano  la  sua  propria  guar- 
dia , duemila  altri  appartenevano  alla  guardia  imperiale,  e 
tremila  alla  brigata  Rey,  che  sfavagli  sempre  dappresso. 
.Aveva  a destra  il  maresciallo  Bessières  con  ventimila  uo- 
mini , sparsi  tra  Cubo,  Briviesca  e Burgos,  occultando  colla 
cavalleria  quest'  ultima  città  -,  e a sinistra , da  Miranda  a 
Lagrugno , il  maresciallo  Moucey  con  dicioltomila  uomi- 
ni. e da  Lagrogno  a Tudcla,  il  generale  Yerdier  , il  cui 
corpo,  ad  onta  delle  perdite  sofferte  neH'assedio  di  Sara- 
gozza, era  aucor  forte  di  quindici  a sediciraila  uomini.  A- 
veva  poi  da  tergo  i depositi  ed  i reggimenti  di  marcia , 
che  sommavano  almeno  altri  quindici  o sedicimila  soldati, 
miscuglio  d’ uomiui  uou  rnoltu  saldo,  perchè  composto  di 
gente  spiccala  da  tanti  diversi  corpi  , ma  pur  sufficiente 
a ben  coprire  le  spalle.  Alcuni  reggimenti  veterani  giunti 
l>er  gli  ultimi  , ed  erano  il  51 .“  ed  il  43.°  di  linea,  ed  il 
26.''  di  cacciatori , stati  da  Napoleone  chiamali  l’ un  dopo 
I’  altro  dal  grand’  esercito,  avevano  formata  la  brigata  Go- 
diuot , ottima  soldatesca,  che,  spinta  d’improvviso  coniro 
Bilbao , ue  aveva  scacciali  i sollevati , uccidendone  mille- 
duecento. A ciò  aggiugoendo  le  colonne  mobili  di  gendar- 
mi e montanari , die , in  numero  di  tre  a quattromila  uo- 
mini , custodivano  le  gole  de’  Pirenei , la  divisione  del  ge- 
nerale Duhesme  nella  Catalogna  , che  ne  contava  da  dieci 
ad  undicimila,  venivano  a sommare  ben  ceutomila  uomiui 
le  forze  francesi  che  erano  tuttora  in  Ispagna. 
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Lo  stalo  maggiore  di  Giuseppe,  conte  abbiamo  accennato, 
mal  comprendeva  e peggio  eseguiva  le  istruzioni,  che  N» 
poleone  con  assidua  cura  gli  trasmetteva.  Avea  Napoleone 
convertito  anzi  tutto  in  reggimenti  stabili  i reggimenti  prov- 
visionali, distinti  coi  numeri  da  113  a 120. Avea  ordinalo  che 
a questi  reggimenti,  diaenuti  stabili,  venissero  unite  lutto 
le  punte  che  andavano  giugoendo,  in  guisa  da  ridonar 
consistenza  ai  corpi  ; cito  si  concentrasse  la  guardia  im- 
periale , parte  della  quale  era  presso  il  Bessières , e l’altra 
parte  presso  Giuseppe , e che  con  alcuni  reggimenti  ve- 
terani della  brigata  Godinot  se  ne  componesse  una  bastante 
riscossa , pei  casi  impreveduti  necessaria.  Quant’  era  poi 
alla  generale  distribuzione  delle  forze , aveva  prescritto 
Napoleone  le  seguenti  disposizioni.  Considerando  ('Aragona 
e la  Navarra  come  un  teatro  d'  operazioni  appartalo , la 
cui  linea  di  ritirata  verso  Pamplona  era  secura,  aveva  dato 
ordine  di  formarvi  una  massa  apposita  di  quindici  a di- 
cioltomila  uomini , incaricata  di  coprire  il  fianco  sinistro 
dell’  esercito,  di  custodire  ludela  , che  era  la  testa  del  ca- 
nale d’Aragona , e di  radunarvi  un  immenso  materiale  di 
artiglieria  per  l'assedio  di  Saragozza  , che  poi  sarebbesi 
ricominciato.  Pooendo  poscia  nella  vecchia-Castiglia , vale 
n diro  in  Burgos , strada  principale  per  Madrid  , il  centro 
delle  piu  importanti  operazioni , aveva  ordinato  che  quivi 
pure  un’  altra  massa  di  quaranta  a cinquantamila  uomini 
formassesi , presta  ad  avventarsi  contro  qualsiasi  polso  di 
sollevati  che  volesse  avanzarsi  sia  da  sinistra , che  da  de- 
stra , e a conquiderlo  ; perocché  non  eravi  nessun  esercito 
spagnuolo  che  potesse  reggere  a fronte  di  uno  sforzo  unito 
di  trenta  a quarantamila  Francesi.  Per  ultimo  aveva  rac- 
comandato che  si  stosso  aspettando  io  quel  forte  atteggia- 
mento 1’  arrivo  di  ulteriori  rinforzi , e la  venuta  di  lui , il 
quale  sperava  poter  colà  giugnere  in  breve. 

Tutte  queste  operazioni , da  profondo  senno  suggerite  o 
con  chiarezza  indicate  nelle  istruzioni  di  Napoleone , non 
erano  in  Vittoria  comprese  da  alcuno;  e coloro  che  sta- 
vansi  presso  Giuseppe  perdevano  il  tempo , spaventandosi 
per  ogni  mossa  del  nemico,  e immaginandosi  che  i sol- 
levati da  ogni  parte  per  centinaia  di  migliaia  s'avanzasse- 
ro. E invero , al  generale  Blake,  il  quale,  dopo  la  ritirata 
del  maresciallo  Bessières,  era  ricomparso  nella  Vecchia- 
Castiglia  con  circa  ventimila  uomini,  se  ne  davano  qua- 
ranta o cinquantamila.  Supponevasi  che  il  generale  Ca- 
stagnos,  il  quale,  dopo  la  capitolazioue  di  Bayleo  , avau- 
zavasi  a lente  marce  verso  Madrid  con  quindicimila  uo- 
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mini  all*  iocirca  , venisse  alla  volla  delPEbro  con  cin- 
quantamila. E infine  i Valenzani  e gli  Aragonesi , che 
non  sommavano  piu  che  diciolto  a ventimila  uomini,  eran 
supposti  grossi  di  quaranta  e più  mila.  Ond’  è che  erede- 
vasi  d' aver  a fronte  da  centotrenta  a centoquarantamila 
nemici  abbastanza  addestrati , e cosi  tremendi  da  costrin- 
gere a’  patti  gli  eserciti  francesi  , come  era  avvenuto  a 
Baylen;  e allorquando  per  mezzo  di  più  accurati  ragguagli 
vedeansi  ridotto  al  giusto  loro  valore  codeste  esagerazio- 
ni , accattavansi  scuse  dalla  difficoltà  d'  avere  in  Ispagna 
precise  e sicure  informazioni.  — «In  guerra  ».  Risponde- 
va loro  Napoleone.  « In  guerra  è ognora  difficoltoso  il 
« conoscere  la  verità  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  , ma 
« chi  voglia  davvero,  può  saperla  ad  ogni  ora.  Avete  costà 
« una  numerosa  cavallaria , e il  prode  Lassile  con  essa  ; 
v spingete  i vostri  dragoni  a dieci  o quindici  leghe  all'  in- 
« giro  ; catturate  gli  alcadi , i parrochi , i maggiorenti  delle 
« terre,  i direttori  delle  poste;  e tratteneteli  fino  a che 
« parlino;  interrogateli  opportunamente,  e allora  saprete 
« la  verità.  Certo  che  mai  non  la  conoscerete  insino  a tanto 
« che  vi  state  sonnecchiando  nei  vostri  alloggiamenti  ».  — 
Ma  quegli  ottimi  ricordi  andavano  perduti , i cortigiani 
di  Giuseppe  continuavano  a immaginarsi  eserciti  sopra  eser- 
citi di  nemici.  Essendo  negli  ultimi  giorni  d’agosto  com- 
parsi nei  dintorni  di  Tudela  gli  Aragonesi , i Valenzani  ed 
i Catalani  capitanati  dal  conte  di  Monlijo,  il  maresciallo 
Moncey,  che  , dopo  la  scorsa  da  lui  fatta  sino  a Valenza  , 
lasciavasi  troppo  facilmente  intimorire  , credette  che  contro 
di  lui  muovessero  lutti  i sollevati  della  Spagna,  ed  alfrel- 
tossi  perciò  a prendere  una  posizione  difensiva , chiedendo 
ad  alte  grida  soccorso.  Il  generale  Lefebvre-Desnoettes,  che 
faceva  le  veci  del  generale  Verdier , ferito  nell’  assalto  di 
Saragozza  , erasi  tosto  avanzato  a quelle  grida  ; e valicato 
I’  Ebro  presso  Aitar  co’  suoi  lancieri  polacchi , aveva  fu- 
gato quanta  gente  gli  si  era  affacciata  ; in  questo  modo 
mostrando  che  cosa  mai  fosse  codesto  tremeudo  esercito 
di  Aragona  e di  Valenza. 

Il  venturoso  fatto  , confondendo  gli  spaventati  , aveva 
tratte  le  menti  a fare  più  giusta  ragione  delle  forze  nemi- 
che Inanimito  Giuseppe  e da  quanto  aveva  veduto,  e dalle 
brusche  lettere  che  gli  giugneVano  da  Parigi,  enlrò  in  pen- 
siero d’ imitare  le  grandi  operazioni  dt  suo  fratello , e da 
quel  suo  centro  di  Miranda  correre  contro  l'uno  e poi  con- 
tro T altro  corpo  nemico  per  isconfiggerli  successivamen- 
te , come  più  volte  avea  fatto  Napoleone.  E gli  Spaguuoli 
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davano  invero  opportunità  per  simili  operazioni  ; poiché  il 
generale  Blake,  coi  sollevati  di  Leon,  delle  Asturie,  della 
Galizia  tentava  d’ introdursi  nella  Biscaglia , sulla  destra 
de’  Francesi  ; una  punta  del  generale  Castagnos  accennava 
all’  Ebro  , sulla  fronte  loro,  e gli  Aragonesi,  i Valenzaui 
ed  altri  divisavano  d’ irrompere  nella  Navarra  per  circuirli 
alla  sinistra.  Speravano  essi  di  avanzarsi  oltre  le  ali  del- 
I’  esercito  francese  , di  accerchiarlo  e di  chiudergli  la  via 
di  Francia  , preparandosi  per  tale  guisa  un  altro  trionfo 
come  quello  di  Baylen  ; ma  folle  speranza  era  questa,  chà 
non  avrebbero  essi  certamente  potuto  conseguire  a fronte 
di  sessantamila  Fraucesi  , arditi  e deliberati  ( ad  onta  della 
timidezza  d’ alcuni  fra  i loro  capi  ) , ciò  che  avevano  già 
conseguito  contro  ottomila  Francesi  caduti  d’animo  affatto. 
A questo  ridicolo  divisamente , fondato  sul  fatto  casuale 
di  Baylen  , voleva  Giuseppe  contrapporre  l’imitazione,  non 
meno  ridicola  , del  far  grandioso  di  suo  fratello  , avven- 
tandosi grosso  ed  alternativamente  contro  ciascun  corpo 
de’  sollevati , onde  tutti  conquiderli  a vicenda.  Buono  era 
forse  il  concetto  , ma  in  guerra  ogni  cosa  dipende  dalla 
precisione  , dall’  opportunità  dell’  esecuzione,  e come  nelle 
altre  cose  , cosi  pure  in  questa  , l' imitazione  non  riesce 
a bene.  Laonde  avveniva  che,  mentre  le  bande  di  Blake 
accennavano  ad  un  attacco  contro  Bilbao  , e que’  di  Ara- 
gona contro  Tudela  , Giuseppe  vi  spediva  frettolosamente 
i suoi  reggimenti , colà  accorrendo  labiata  egli  stesso  pre- 
cipitosamente , giugnea  troppo  tardi  , ovvero  arrestavasi 
senza  compiere  i suoi  tentativi , e riconducea  poi  stanchi 
e rifiniti  i suoi  soldati  a Vittoria.  Scriveva  agli  allora  al- 
l’ Imperatore  d' aver  seguiti  i suoi  consigli , e di  nodrire 
speranza  di  potere  , con  uu  po’  d’esperienza,  rendersi  pra-, 
sto  degno  di  lui.  Tristo  spettacolo  beae  spesso  porto  al 
moodu  da  fratelli  mediocri  i quali , intesi  ad  imitare  fra- 
telli di  sublime  tempra  , non  riescono  ad  altro  che  a pa- 
reggiarli nei  difetti  e nei  vizi  ! 

Sorrideva  Napoleone  per  queste  meschinità  fraterne,  ma 
presto  il  dispetto  soverchiava  il  riso,  allorché  poneva  mente 
al  tempo  ed  alle  forze  che  di  quel  modo  si  consumavano 
senza  alcun  frutto.  Epperò  si  decise  d’ inviare  a que’  tri- 
sti imitatori  , il  maresciallo  Ney  , uno  fra’  più  gagliardi 
suoi  iuogoteneuli , onde  ringagliardirli , comandando  loro 
ad  un  tempo  di  ristringersi  a bene  riordinare  1’  esercito , 
a risarcire  il  materiale  da  guerra  e l' artiglierie,  a custo- 
dire I’  Ebro , ed  a starsi  cheti  fino  alla  sua  venuta. 

Volse  poscia  il  pensiero  a trarre  dall’  Italia  e dall’  Ale' 
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magna  altre  forze  per  soggiogare  compiutamente  la  Spa- 
gna. Avvisò  egli  che  per  fiaccare  sollecitamente  la  solle- 
vazione spagnuola  e costringere  gl' Inglesi  a rimettersi  in 
mare  , era  mestieri  d'  uno  sforzo  non  minoro  di  cento  a 
centoventimila  uomini.  Edotto  della  convenzione  di  Cin- 
tra  , giudicolla  onorata  per  l’esercito,  che  avea  valorosa- 
mente combattuto  , ed  era  rimasto  libero,  e scrisse  tosto 
a Junot  : — « Come  generale,  avreste  potuto  far  meglio  ; 
« come  soldato,  avete  serbato  senza  macchia  l’onore  ». — 
Io  pari  tempo  spedi  a Rochefort  gli  ordini  opportuni  per 
l'accoglienza  e pel  riarredamento  de’ soldati  reduci  dal  Por- 
togallo , i quali  , avvezzati  com’  erano  al  clima  ed  agguer- 
rili , potevano  , riforniti  che  fossero  d’ armi,  prestare  an- 
cora utilissima  opera  ed  ingrossare  di  circa  veoiimila  uomini 
le  forze  destinate  a soggiogar  la  Penisola. 

Erano  ritornali  da  pochi  mesi  io  Italia  i soldati  italiani, 
che  , guerreggiando  nel  nord,  eransf  fatti  buoni  guerrieri. 
Napoleone  ordinò  al  principe  Eugenio  d’awiarne  diecimila 
sotto  il  governo  del  generai  Pino  alla  volta  del  Dellìnatoe 
del  Rossiglione.  Con  due  bei  reggimenti  francesi,  il  1."  leg- 
giero ed  il  42,"  di  linea,  chiamati  dal  Piemonte,  ove  rnan- 
daronsi  in  loro  vece  due  reggimenti  dell'esercito  di  Na- 
poli , formò  il  nucleo  d’ una  divisione  , che  venne  affidata 
al  generale  Souham , e posta  a numero  con  parecchi  bat- 
taglioni spettanti  ad  alcuni  corpi  che  avevano  già  date  al- 
tre punte  per  ingrossare  le  forze  nella  Catalogna.  Questa 
divisione  contava  da  sei  a settimila  uomini  , compresavi 
I’  artiglieria  e la  cavalleria.  Furono  pertanto  da  sedici  a 
diciasset temila  uomini  que’  che  dall’  Alpi  avviaronsi  a’ Pi- 
renei ; e questo  polso,  congiunto  col  corpo  del  generale 
bohesme,  con  la  colonna  del  generale  Reille,  e con  una 
brigata  di  Napoletani,  già  partita  alla  vòlta  di  Perpignaoo 
sotto  gli  ordini  del  generale  Chabot,  recava  a circa  treu- 
taseimila  combattenti  le  soldatesche  destinate  per  la  Cata- 
logna. Siccome  questa  provincia,  appartala  dal  rimanente 
della  Spagna,  era  come  un  campo  separato  per  le  opera- 
zioni da  guerra,  Napoleone  affidò  il  supremo  governo  di 
quelle  forze  al  generale  Saint-Cyr,  capitano  impareggiabile 
per  la  guerra  regolare,  e tale  che  quand’era  solo,  operava 
sempre  ottimamente.  Non  potevasi  fare  una  scelta  migliore. 

Ma  dall'  Alemagna  e dalla  Polonia  dovevansi  trarre  gli 
aiuti  più  ragguardevoli  ; e Napoleone  s’iodusse  a chiamare 
anzi  tutto  di  colà  il  1."  corpo,  già  trasferito  da  Berlino 
sotto  il  comando  del  generale  Victor,  od  il  6.°  che , gui- 
dato già  dal  maresciallo  Ney,  Irovavasi  ora  accampato  nella 
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Slesia  soUo  l’ impero  del  maresciallo  Mortier.  Ei  si  riser- 
ia di  chiamare  poi  anche  il  5.°  corpo,  che  posto  in  ad- 
dietro sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Lannes  e poi  sotto 
quelli  del  maresciallo  Massena,  era  pure  accampato  nella 
Slesia  sotto  il  governo  dello  stesso  maresciallo  Mortier. 
Invidio  intanto  alla  vòlta  di  Bareuth,  una  delle  province 
della  l’ranconia  rimastegli,  e volle  che  stesse  quivi  in  pron- 
to, sia  per  ispingerlo  contro  l’Austria,  nel  caso  che  questa 
si  inducesse  a romper  tosto  la  guerra,  sia  per  incammi- 
narlo verso  ia  Spagna,  ove  la  corte  di  Vienna  cessasse  i 
suoi  armamenti.  Il  1."  ed  il  6,"  corpo,  rafforzati  dalle 
cerne  ob  erano  nei  depositi,  non  sommavano  meno  di  cin- 
quantamila uomini,  comprendendovi  l’artiglieria  e la  ca- 
valleria leggiera  che  a ciascuna  divisione  andavano  unite. 
Tranne  un  piccolo  contingente  di  tironi,  eran  tutti  soldati 
veterani,  ed  esperimentati,  con  ufficiali  impareggiabili.  Na- 
poleone pensò  di  trarre  dall’Alemagna  una  parte  eziandio 
della  riserva  generale  di  cavalleria  ; e prescelse  i dragoni, 
r opera  de’  quali  parvegli  più  opportuna  in  I Spagna , se- 
condocbè  potevano  prestare  servizio  in  più  guise,  e saldi 
altronde  abbastanza  per  fronteggiare  la  fanteria  spagnuola, 
erano  ad  un  tempo  meno  impigliati  della  grossa  cavalle- 
ria. Avvisò  all’  incontro  che  meglio  conveniva  lasciare 
nelle  pianure  settentrionali  i suoi  numerosi  e valenti  co- 
razzieri , inutili  contro  le  malferme  soldatesche  australi , 
ma  necessari  contro  le  agguerrite  bande  delle  regioni  set- 
tentrionali. Per  la  qual  cosa  comandò  che  movessero  alla 
volta  di  Spagna  tre  divisioni  di  dragoni,  proponendosi  di 
chiamar  poi  l’altre  due  tosto  che  fosse  schiarito  il  mistero 
della  politica  austriaca. 

Volle  che  i re  suoi  alleali  o suoi  fratelli  concorressero 
anch’  essi  a questa  guerra,  mossa  a sostegno  del  suo  si- 
stema di  monarchie  confederate,  e chiese  tremila  Olandesi 
al  re  d’Olanda,  settemila  Alemanni  ai  principi  della  Con- 
federazione dei  Beno,  ed  ai  re  di  Sassonia  quei  settemila 
Polacchi  che  già  da  tpmpo  erasi  obbligato  di  assoldare. 
Avviò  in  oltre  alla  volta  di  Spagna,  con  un  immenso  ma- 
teriale di  guerra,  circa  altri  tremila  e cinquecento  uomioi 
della  milizia  del  genio  e dell’ artiglieria. 

Nè  erano  queste  sole  le  forze  che  marciavano  verso  i 
Pirenei.  Aveva  Napoleone,  come  fu  detto , spedili  già  iti 
lspagna  otto  reggimenti  veterani,  compresi  nei  centomila 
uomini  alloggiati  in  riva  all’  Ebro.  Altri  quattro , il  28.% 
il  J2.®,  il  58.*,  ii  75.”  di  linea,  chiamati  dalle  sponde  del- 
l’ Elba  e da  Parigi . erano  in  calumino  sulle  strade  di 
Tliiers,  Cons. — V.  51 
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Francia,  e col  5.°  dei  dragoni  dovevano  comporre  una  fio- 
rita divisione  di  sette  od  ottomila  uomini,  al  cui  governo 
Napoleone  deputò  il  generale  Sebastiani,  reduce  da  Costan- 
tinopoli. A questi  dodici  reggimenti,  tratti  successivamente 
dall'  Alemagna  e dalla  Francia,  altri  due  ne  avea  aggiunti, 
all'annunzio  dei  rovesci  di  Giuseppe;  erano  il  36°  ed  il 
So."  di  linea , che  già  appressavansi  a Baiona,  e che  do- 
vevano rafforzare  la  riserva  di  Giuseppe.  Quattromila  uo- 
mini dovea  dare  inoltre  la  guardia  imperiate,  in  arrota  dei 
tremila  che  erano  di  già  al  quartier  generale  di  Giuseppe. 
Tutte  queste  milizie  riunite,  eecetluaione  però  il  5.°  cor- 
po, la  cui  destiuazione  era  tuttora  incerta,  ed  eccettuate 
le  soldatesche  di  Junot,  appena  giunte,  e che  era  duopo 
riordinare,  formavano  un  totale  di  centodieci  a centoquin- 
dicimila  uomini,  degni  del  grande  esercito,  dal  quale  ve- 
nivano tratte.  E Napoleone  si  proponeva  d' ingrossarne  il 
numero,  mercé  d’  un'avveduta  scelta  di  cerne  dei  depo- 
siti, i quali  sarebbersi  riposti  a numero  eoa  nuove  leve. 

Se  non  che  era  mestieri  trovar  modo  a surrogare  nello 
esercito  d’Italia,  e lauto  più  nel  grande  esercito,  altre  mi- 
lizie a quelle  che  se  n’ erano  spiccate,  in  modo  che  non 
tornassero  indeboliti  di  soverchio  né  l’uno  nè  l’altro  Dopo 
la  chiamala  dei  reggimenti  successivamente  tratti  dalla  Po- 
lonia c dall'  Aleuiagna,  dopo  la  partenza  del  1.°  e del  6.” 
corpo  e delle  divisioni  di  dragoni,  dopo  il  licenziamento 
degli  ausiliari,  il  grande  esercito  era  ornai  assottigliato  di 
molto.  Nella  l’omerania  svezzese  e nella  Prussia  rimaneva 
il  4."  corpo,  goveruato  dal  maresciallo  Soult,  e composto 
di  trentaqualtromila  fanti,  tremila  cavalleggeri,  otto  a no- 
veruila  cavalieri  di  grave  armatura,  quattromila  tra  arti- 
glieri c mammoli , e cosi  io  tutto  di  cinquautamila  uo- 
mini all’ incirca.  Il  maresciallo  Beruadolle,  principe  di  Pon- 
te-Corvo , presedeva  le  città  anseatiche  e le  sponde  del- 
1‘  Oceano  settentrionale  con  due  divisioni  francesi  di  dodici- 
mila uomini  ( ciò  erano  le  divisioni  Boudel  e Geney,  poi- 
ché sotto  il  governo  del  maresciallo  Soult  era  passata  la 
divisione  Molitor  ) , e con  quattordicimila  Spagnuoli  e set- 
temila Olandesi  ,*  e cosi  in  tutto  con  trentatremila  uomi- 
ni. Il  maresciallo  Davout  occupava  il  ducalo  di  Posnania 
dalla  Vistola  all’  Oder  col  3.°  corpo,  il  più  fiorito  e il  me- 
glio ordinato  di  tutto  l’esercito  francese.  Componevasi  esso 
di  trcntotlomila  fanti  e novemila  cavalieri,  tra  cacciatori, 
dragoui  e corazzieri.  Teneva  inoltre  Davout  la  città  di  Dan- 
zica  con  la  divisione  Oudinot,  forte  di  diecimila  granatieri 
e cacciatori  d’  eletta  , e avea  seco  tremila  tra  artiglieri  e 
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marraiuoli  ; sicché  il  suo  corpo  sommava  sessantamila  Fran- 
cesi ; ai  quali  erano  da  aggiugnersi  trentamila  ausiliari,  in 
parte  Sassoni  e in  parte  Pelacchi.  Col  parco  generale  delle 
artiglierie  per  tutto  il  grande  esercito,  raccolto  in  Magde- 
burgo  e nelle  primarie  piazze  della  Prussia , stavano  da 
sette  ad  ottomila  inservienti  d’  ogni  fatta.  Il  che  in  tutto 
dava  centottantamila  nomini,  de’  quali  centotrentamila  Fran- 
cesi e cinquantamila  tra  Polacchi  , Sassoni , Spagnuoli  e 
Olandesi.  Aggiungendosi  a questo  grande  sforzo  il  5 ° corpo, 
alloggiato  in  Islesia  , e forte  di  circa  ventiquattromiia  uo- 
mini , veniva  il  grande  esercito  a sommare  duecentomila 
guerrieri  egregi  , più  che  bastanti  coll’  esercito  d’Italia  ad 
opprimere  l'Austria,  quand'anche  l’ imperatore  Alessan- 
dro o non  affatto  od  insufficientemente  cooperassevi.  Ciò 
nullameno  queste  forze  non  bastavano  per  tenere  a freno 
I'  universa!  malvolere  del  continente  ; conciossiachè  , se 
l'  Austria  sola  manifestava  il  suo  odio , o il  desiderio  suo 
di  scuotere  il  giogo  della  dominazione  francese,  tutta  però 
l' Alemagna  cominciava  a nodrire  contro  i Francesi  una  pro- 
fonda e mal  celata  avversione  , cosi  nelle  contrade  som- 
messe alla  Confederazione  renana  , come  in  tutte  le  altre. 

Volle  pertanto  Napoleone  che  gli  eserciti  d’Alemagna  e 
d*  Italia  fossero  tosto  posti  a numero , sicché  tornassero 
pressoché  eguali  a quello  che  erano  prima  che  se  ne  spic- 
cassero i corpi  avviati  in  Ispagna.  Sgraziatamente  però  , 
s' egli  poteva  riporli  a numero,  non  potea  già  ripristinarne 
la  valentia , dovendo  inagguerrite  cerne  surrogare  a vete- 
rani. Pure  tanta  era  la  eccellenza  del  grosso  di  que’  corpi, 
e tale  aiicora  il  numero  degli  agguerriti , che  uu'  aggiunta 
di  tiroui  non  poteva  menomarne  di  molto  il  vigore.  Man- 
dando ad  effetto  il  trattato  stipulato  con  la  Prussia,  comin- 
ciò egli  ad  appressare  al  Reno  le  milizie  che  aveva  in  Ale- 
magna.  Il  1."  ed  il  li."  corpo,  destinati  a guerreggiare  in 
Ispagna  , si  posero  per  suo  comando  in  marcia  verso  Ma- 
gonza  , in  distanza  di  sei  posate  l'uno  dall’altro,  acciò  non. 
venissero  ad  imbarazzarsi  su  la  via  cbe  dovevano  percor- 
rere. Il  corpo  del  maresciallo  Soult  fu  chiamalo  a Berlino 
a tenervi  il  luogo  del  1.”  corpo,  mossosi  da  quella  capitale. 
Il  corpo  del  maresciallo  Davout  pertossi  in  riva  all’ Oder  e 
nella  Slesia  ad  occupare  i posti  lasciati  vuoti  dal  6."  e dal  5.° 
corpo  , I’  uuo  dei  quali,  come  si  è dello  marciava  alla  vòlta 
di  Magonza  , e I'  altro  a quella  di  Bareuth.  Il  generale  Ou- 
dioot  dovette  abbandonare  Danzica  co'  suoi  eletti  battaglio, 
ni , ed  incamminarsi  verso  il  cuore  dell'  Alemagna,  I Po- 
lacchi ed  i Sassoni  ebbero  lo  incarico  di  sottentrare  in  suo 
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luogo  in  Danzica.  Le  quali  mosse , con  cui  si  dava  prin- 
cipio alla  esecuzione  del  trattato  colla  Prussia,  facilitavano 
eziandio  il  reclutamento  , accorciando  d*  assai  le  distanze - 

Avvisò  anzi  lutto  Napoleone  di  porre  definitivamente  in 
esecuzione  il  decreto  eh’  egli  promulgato  avea  nell’  anno 
precedente  , per  istntuire  che  ciascun  reggimento  di  fante- 
rìa avesse  a comporsi  di  cinque  battaglioni.  Deliberò  per- 
tanto che  tutti  i reggimenti  del  grande  esercito  quattro  bat- 
taglioni compiuti  avessero  pegli  alloggiamenti,  e il  quinto, 
che  era  quello  del  deposito,  lungo  iì  Reno  lasciassero.  Pei 
reggimenti  in  Ispagna  statui  che  avesse  ciascuno  tre  bat- 
taglioni in  campì)  , il  quarto  in  Baiuoa,  qual  primo  depo- 
sito , il  quinto  nell’  interno  della  Francia  qual  secondo  de- 
posito. E infine  per  quelli  che  gli  eserciti  d' Italia  e di 
Napoli  componevano  , ordinò  eh’  essi  pure  cinque  batta- 
glioni avessero  , quattro  in  Italia,  il  quinto  in  Piemonte, 

0 negli  spartimenti  meridionali  delia  Francia. 

Per  compiere  questo  ordinamento  fu  duopo  appigliarsi 
ad  un’altra  leva.  Sessantanni»  uomini  all' incirca  rimane- 
vano ad  arruolarsi  delie  antecedenti  leve  del  1807,  1808, 
1809  , la  quale  ultima  leva  era  stata  di  già  decretata  lino 
dal  gennaio  dell’  aauo  1808.  Volle  Napoleou  e chiamar  pure 

1 giovani  che  sarebbero  caduti  nella  leva  del  1810,  di  tal 
modo  ÌDCominciando  ad  anticipare  di  più  di  un  anno  la 
chiamata  della  gioveutù  alle  armi.  Se  non  che  leunesi  pago 
di  arruolar  subito  di  tutta  quella  gioventù  una  parte  sol- 
tanto. Cosi  sessantamila  uomiui  die  dovevano  dare  le  leve 
degli  anni  1807  al  1809  , e con  gli  ottantamila  di  quella 
dell’  anno  1810  , > cimasi  a formare  uu  totale  di  cenloqua- 
rantauiila  uomini , de’  quali  quarantamila  erano  designati 
in  aggiunta  alla  fanteria  del  grande  esercito,  trentamila  a 
quella  dell’esercito  di  Spagna,  ventiseimila  a quella  del- 
l‘  esercito  italico  , diecimila  alle  cinque  legioni  di  riserva, 
diecimila  infine  alla  fanteria  detla  guardia  imperiale;  il  che 
veniva  a dare  ceutosedicimila  uomiui  per  la  fanteria.  Con 
gli  altri  quattordicimila  dovevasi  porre  a numero  la  caval- 
leria , e con  diecimila  1’  artiglieria  , il  geuio  ed  il  treno. 

Ognuno  porrà  mente  per  certo  a quella  leva  di  diecimila 
uomini  che  Napoleone  faceva  per  la  guardia  imperiale.  I)i- 
ronne  il  perchè.  Questa  eletta  milizia,  reduce  in  Francia, 
slavasi  riposando  adoperata.  Dcliherossi  Napoleone  di  farne 
come  una  scuola  di  guerra,  ambendovi  eletti  giovani  clic 
vi  si  addestrassero  in  battaglioni  di  scoppettieri  Dopo  a- 
vere  speso  nella  guardia  imperiale  uno  o due  auni  o iu 
Parigi  , o in  Versailles , quei  tifoni  ne  avrebbero  acqui 
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sialo  lo  spirito , la  disciplina  c il  marziale  contegno  Non 
per  questo  intralasciò  d’  ordinare  che  si  facessero  per  que- 
sta guardia  le  solite  reclute  di  venti  uomini  per  ciascun 
reggimento,  eletti  in  tutto  l'esercito,  ond’essa  fosse  ognora 
ottimamente  composta,  e rimanesse  aperto  un  tale  aringo 
d'  avanzamento  a quei  veterani  i quali  altra  via  nou  ave- 
vano per  vantaggiare  di  grado. 

Napoleone  chiamò  per  allora  ottantamila  uomini  soltanto, 
de’  quali  sessantamila  delle  leve  già  decretate,  c ventimila 
di  quella  del  1310.  Volle  pure  che  si  cominciasse  dalle 
cerne  appartenenti  alle  leve  mature  , e che  se  ne  avvias- 
se un  polso  di  ventimila  alla  vòlta  di  Raiooa,  tratti  pres- 
soché tutti  dagli  spartimenli  meridionali.  Nella  quale  città 
fece  inviar  gli  scheletri  dei  quarti  battaglioni  , onde  vi  si 
accudisse  senza  indugio  veruno  ad  ammaestrare  queste  cer- 
ne , già  robuste  per  I’  età  loro  pili  avanzata,  ed  a prepa- 
rarvi in  questo  modo  il  futuro  reclutamento  dei  corpi  clic 
in  Ispagna  entravano.  Mercè  della  quale  previdenza  il  grande 
esercito  dovea  quanto  prima  contare  duecentomila  Fran- 
cesi all’incirca,  non  comprendendovi  il  5.° corpo,  l’esercito 
d’ Italia  centomila,  e l'esercito  di  Spagna  duecentocinquanla- 
mila  , de'  quali  centomila  di  già  alloggiali  in  riva  all'Elmo» 
centodiecimila  in  marcia  a quella  volta , quarantamila  at- 
tendenti ai  militare  tirocinio  nei  quarti  battaglioni. 

Aspettando  che  questi  ordini  si  eseguissero.  Napoleone 
fece  partir  subito  dai  depositi  tutti  gli  uomini  idonei,  onde 
far  piazza  negli  scheletri  , ed  inviare  a tulli  i corpi  un 
primo  contingente  di  reclute.  Vennero  formali  tre  reggi- 
menti di  marcia,  ed  inviati  l’uno  a Rerlino  pel  maresciallo 
Soult  { 4."  corpo  ) , un  altro  a Magdeburgo  pel  maresciallo 
Davout  ( 3.”  corpo  ) , un  altro  a Dresda  pel  maresciallo 
Mortier  { 5.  ' corpo  ).  Due  altri  spediti  1’  uuo  a Magonza, 
e I'  altro  ad  Orleans  , furono  destinati  ad  ingrossare  il  l.° 
ed  il  6.”  corpo.  Era  questo  un  pronto  rinforzo  di  circa  do- 
dicimila uomini  , pienamente  ammaestrati,  pei  varii  corpi 
che  dovevano  o rimanere  in  Alemagna,  o portarsi  in  Ispagna. 

Ad  agevolare  il  riordinamento  lo  quattro  battaglioni  da 
campo  dei  reggimenti  rimasti  in  Alemagna,  prescrisse  al- 
tresì Napoleone  che  quelli  di  loro  i quali  avevano  compa- 
gnie di  granatieri  o cacciatori  nella  divisione  Oudinot,  le 
richiamassero  indilatamente  ; e per  riparare  le  perdile,  cui 
soggiaceva  quella  divisione , fece  lo  inviare  compagnie  di 
granatieri  e di  cacciatori  da  quei  reggimenti  acquartierati 
in  Francia  , che  non  avevano  aucora  mandato  a quel  corpo 
veruna  delie  loro  compaguie.  Era  questo  invero  uu  trame  - 
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stio  straordinario  di  milizie  che  andavano  e venivano  per 
tutti  i versi  , di  giovani  soldati  e di  veterani,  gli  uni  dei 
quali  marciavano  verso  il  settentrione  , vers’ ostro  gli  al- 
tri , dalla  Vistola  (ino  all’  Ebro  , gli  ani  agli  altri  succe- 
dentisi  con  quella  sola  confusione  che  era  inevitabiloe  per 
la  lunghezza  del  cammino  e pel  gran  numero  delle  solda- 
tesche. 

Attento  ognora  a procurare  spassi  a’  soldati  , siccome 
quello  che  ben  sapeva  come  , se  non  cnrano  essi  la  vita 
quando  sono  bene  agguerriti,  piaccia  pur  loro -di  goderla 
finché  la  tengono  , Napoleone  ordinò  splendide  feste  per  le 
milizie  , che  , passando  dal  Reno  ai  Pirenei,  traversavano 
la  Francia.  I municìpi  di  Magonza  , di  Metz  , di  Nancy  , 
di  Reims  , d'  Orleans  , di  Bordeaux,  di  Perigueux  ebbero 
ordine  da  lui  di  rallegrare  con  militari  festeggiamenti  le 
soldatesche  , promettendo  egli  segretamente  di  sostenere  le 
spese.  Più  di  un  milione  erogò  a tale  uopo , e trasse  la 
somma  dall’  erario  dell’  esercito  , lasciando  però  ai  muni- 
cipi stessi  tutto  il  merito  di  quella  generosa  ospitalità.  Can- 
tavansi  in  quei  banchetti  canzoni  guerresche,  composte  a 
indotta  di  lui  , nelle  quali  si  celebravano  le  eroiche  im- 
prese degli  eserciti  francesi , e la  grandezza  della  Francia, 
unirò  tasto  di  politica  che  toccar  si  potesse  in  quelle  feste. 
Colà  veterani  parliti  dalle  sponde  del  Niemen  per  portarsi 
sulle  rive  del  Tago,  incontra vansi  con  giovanetti  di  diciotto 
o diciannove  anni  , che  lasciavano  le  rive  della  Senna  e 
della  Loira  per  condursi  a quelle  dell’  F2lba  o dell'Oder,  e 
che  , immemori  dell’  affanno  provato  nell"  abbandonare  le 
natie  capanne,  mescevano  ai  loro  saluti  gii  auguri  di  buona 
fortuna  in  quell' avventuroso  aringo  di  pugne  e di  gloria. 
Quelli  che  avviavansi  ad  ostro  , generalmente  parlando  . 
erano  i più  giulivi  , per  la  speranza  che  loro  arrideva  di 
trovarvi  ottimi  vini:  tale  e tanto  era  l'obblio  di  sé  stessi 
in  quegli  uomini  sacrati  a morte  quasi  certa  e pur  troppo 
preveduta  per  essi. 

Agl'  invii  d'  uomini  aggiunse  Napoleone  l'invio  ai  Pire- 
nei d’  immense  salmerie  da  guerra.  Più  non  occorreva  di 
fare  alcuna  spedizione  dalle  parti  del  Reno  , ove , da  che 
fare  vasi  la  guerra  , erasi  accumulato  tanto  bellico  mate- 
riale , che  la  piazza  di  Magdeburgo , divenuta  quasi  fran- 
cese col  divenir  vesfalica,  lutto  non  lo  capiva,  sicché  era 
forza  distribuirne  nelle  piazze  di  Erfurt,  di  Magonza  e di 
Strasburgo.  Ma  essendo  nuova  ad  ostro  la  guerra  . e si 
grande  e si  viva  provavasi  d’ogni  cosa  difetto  in  Perpi- 
gnano,  in  Tolosa,  in  Baiona,  e pressoché  tutto  era  duopo 


Digitized  by  Google 


ERFURT  411 

crearvi.  Epperò  Napoleone  ordinava  che  si  radunasse  in 
Raiona  un'  immensa  copia  di  pannilani,  di  tele  di  cuoi,  di 
moschetti,  di  cannotti,  di  tende,  di  pentole,  di  granaglie, 
di  foraggi  e di  bestiami-  Volle  che  ciascun  soldato , seb- 
ben  portasse  nella  bisaccia  tre  paia  di  scarpe,  ne  trovasse 
altre  due  appiè  de'  l’ireuei,  che  per  lo  più  gli  si  davano 
in  ricompensa,  e ordinò  l’alleslamenlo  di  una  gran  quan- 
tità di  scarpe,  di  pastrani,  di  biscotto;  tenace  della  sua 
massima,  che  il  soldato , quaod’  abbia  calzatura,  abiti , e 
_ biscotto,  Ita  quanto  gli  torna  indispensabile,  e quanto  ba- 
sta per  trarne  ogni  migliore  servigio.  Prescrisse  l’acquisto 
di  moltissimi  buoi  e muli  pel  vettovagliamento  e pel  tra- 
sporto. lutine  destinò  ragguardevoli  somme  pel  risarci- 
mento delle  strade,  perocché  erano  gravissimi  i guasti 
prodotti  dagli  enormi  carriaggi  che  le  percorrevano.  Ai 
colloqui!,  d’  Erfurt  essendo  dedicata  la  prima  metà  di  ot- 
tobre, nella  seconda  metà  dovevano  essere  eseguiti  questi 
ordini.  Contava  Napoleone  di  passar  l’Ebro  in  quei  giorni, 
muovere  contro  Madrid  alla  testa  di  formidabili  eserciti, 
e ristabilire  il  frale!  suo  sul  trono  di  Filippo  V. 

Per  sopperire  a queste  ingenti  spese  occorrevano  sus- 
sidi del  pari  ingenti.  La  vittoria,  e il  buon  reggimento 
avevanvi  anticipatamente  provvisto  ; egli  è però  vero  che 
una  notevole  parte  dei  tesori  accumulati  cou  tanta  previ- 
denza per  vantaggiare  la  coltura  dei  terreni  e per  do- 
tare alcune  grandi  famiglie,  stava  per  essere  distrutta  e 
dissipata.  Due  erano  per  ciò  le  conseguenze  del  pari  disa- 
strose che  Napoleone  raccoglieva  da’  suoi  falli  in  Ispagna; 
la  dispersione  de'  suoi  veterani  dal  settentrione  al  mezzo- 
giorno , e la  sciupàziooe  delle  ricchezze  create  dalla  sua 
accorta  economia.  Il  complesso  delle  pubbliche  spese,  che 
con  tanto  studio  egli  aveva  potuto  ridurre  di  settecento- 
venti  milioni  (tranne  le  spese  di  riscossione,  che  somma- 
vano centoventi  milioni,  e le  spese  sparlimentali,  di  trenta 
milioni),  veniva  ad  eccedere  questo  limite,  e salire  ad  ot- 
tocento milioni  e più , senza  porre  a calcolo  quel  tanto 
che  avevano  a contribuire  gli  stranieri , avvegnaché  nel 
mantenimento  parziale  del  grand’  esercito  erogavansi  le 
contribuzioni  della  Prussia.  Il  reddito , che  sotto  questo 
regno,  si  tranquillo  al  di  dentro,  andava  sempre  crescen- 
do, era  assottigliato  quanto  ad  uno  de’  suoi  essenziali  pro- 
dotti, vo’  dire  i dazi  d’ importazione  e di  esportazione.  Spe- 
ra vasi  già  che  producessero  ottanta  milioni , ed  era  vi  ornai 
dubbio  che  ne  dessero  cinquanta.  Un  primo  effetto  era 
questo  dei  tremendi  decreti  di  Milano,  che  cou  novelli  e 
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più  severi  provvedi menli  avevano  interdetta  I’  importa* 
zionc  delie  derrate  coloniali  recate  dai  trafficanti  inglesi. 
Scemava  pertanto  il  reddito  allora  appunto  che  aumenta*  ■ 
vano  le  spese.  Vero  è bensì  che  doveva  sopperire  al  di- 
fetto I'  erario  dell’esercito. 

Per  l'ultimo  accordo  con  la  Prussia  ragguardevoli  aiuti 
di  còsta  crauo  ammaniti.  Kransi  qua  e colà  consumate 
grasce  somministrate  dalla  Prussia,  pel  valsente  di  novanta 
milioni  ; altri  duecentosei  milioni  ricavati  dalle  taglie  di 
guerra , eransi  spesi  in  danaro  ; per  cui  trecento  milioni 
all’ incirca  eransi  tratti  dall’ Alemagna  per  mantenere  gli 
eserciti  francesi.  Rimanevano  nella  cassa  delle  contribu- 
zioni , che  è quanto  dire  nell’erario  dell’esercito,  cento- 
sessanta milioni  all’ incirca,  in  valsente  ricevuto  o da  ri- 
ceversi presto,  ed  altri  centoquaranta  erano  tuttora  dalla 
Prussia  dovuti  ; il  che  dava  in  tutto  trecento  milioni.  Ma 
sopra  questi  trecento  milioni  non  si  poteva  far  fondamento 
per  intero;  conciosiachc,  non  solo  i cento  quaranta  mi- 
lioni fossero  pagabili  in  cambiali,  o con  cedole,  ma  inoltre 
dei  centosessanta  risguardati  come  contante  effettivo,  ven- 
tiquattro fossero  già  stati  recati  all’  erario  per  le  paglie 
mature , e scltanlaqualtro  fossero  devoluti  alla  cassa  di 
servizio , in  isconto  degli  ottantaqualtro , che  le  si  dove- 
vano per  il  prestito  destinato  a cessare  io  sconto  dei  pa- 
gherò dei  ricevitori  generali.  Iti  mancati  pertanto  in  pronto 
sessnntadue  milioni,  e inoltre  un  venti  circa  milioni  pro- 
cedenti dalle  taglie  di  guerra  imposte  ali’  Austria,  ma  as- 
sorti dai  prestiti  fatti  ad  alcune  città  ed  alla  Spagna  istcs- 
sa.  Di  tal  modo  erano  assai  angusti  i presentanei  sussidi, 
poiché  i centoquaranta  milioni  che  dovevansi  pagar  dalla 
Prussia  con  cambiali,  o con  cedole,  devevano  essere  spic- 
ciolatamente pagali  entro  il  termine  di  diciotto  mesi.  Deb- 
besi  per  altro  porre  mente  che  le  riscossioni  dell’  erario 
faceansi  agevolissimameote  ; la  cassa  di  servizio  riboccava 
di  denaro,  mercè  del  credilo  di  cui  godeva  ; che,  dietro 
l’accordo  conchinso  colla  Prussia,  il' grande  esercito  era 
pagato  per  lutto  l’anno  18i>8  ; e che,  se  da  un  lato  si  po- 
teva scorgere  che  i sussidi  stavano  per  essere  esauriti , 
dall’  altro  non  si  provava  ancora  alcuna  vera  angustia.  Però 
colla  guerra  di  Spagna, Napoleone  aveva  dato  un  gran  crollo 
cosi  alle  (ìnan/.e  come  agli  eserciti,  perocché  col  dividersi, 
cosi  quelle  come  questi  Intiacchivansi. 

Da  questa  guerra  faiale  derivava  un  altro  aggravio,  che 
Napoleone  aveva  voluto  assumersi  per  alcune  politiche 
ragioui  oppuguabili , ed  oppugnale  iufalti  con  calore  da 
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x Mollfea  , suo  ministro  dell’  erario.  Quantunque  con  ogni 
studio  fossesi  Napoleone  adoperato  per  tener  celati  al  pub- 
blico gli  avvenimenti  di  Spagoa.  a tal  segno  da  tacere  per- 
fino le  vittorie,  onde  viemeglio  ignorassero  i rovesci;  pure 
la  gente  venivane  in  cognizione,  o per  mezzo  de' giornali 
inglesi,  alcuno  de’  quali,  malgrado  la  somma  vigilanza  della 
polizia,  si  introduceva,  o per  le  lettere  che  gli  ufficiali  in- 
dirizzavano ai  loro  congiunti  ; lettere  scritte,  come  sempre 
accade,  eoo  quello  spirito  che  suscitano  le  esagerate  at- 
tuali impressioni.  In  questa  guisa  venivano  a divulgarsi 
ì precipui  fatti  ; sapevasi  che  un  esercito  francese  aveva 
toccato  un  rovescio  nell’ Aadalusia,  che  una  flotta  aveva 
capitolato  nel  porto  di  Cadice,  che  Giuseppe,  dopo  aver 
fatto  il  suo  ingresso  a Madrid,  ora  si  trovava  a Vittoria. 
L*  importanza  dei  fatti  sla  nei  risultati  generali  , anziché 
nelle  particolarità  ; e tutti  ben  conoscevano  che  1’  mpresa 
tentata  per  l’ acquisto  della  corona  ispanica,  invece  d’es- 
sere come  dapprima  eredeasi,  una  semplice  presa  di  pos- 
sesso, degenerava  in  una  lotta  accanita  contro  una  intiera 
nazione,  spalleggiata  da  tutta  la  possa  deH’Iagfailterra.  Que- 
sta nuova  guerra  rendendo  inevitabile  la  divisione  delle 
forze  della  Francia,  cominciavasi  a subodorare  che  l’ Im- 
pero non  era  più  cosi  torte , che  i suoi  oemici  testé  at- 
terrati, potrebbero  rialzare  il  capo,  e che  tutto  quanto  sì 
dava  dianzi  per  difinito  e compiuto  potrebbe  tornare  in 
forse.  Gl'interessi,  sebbene  talfiata  siano  ciechi,  hanno  però 
una  istintiva  perspicacia,  per  cui  all’ultimo  riescono  chia- 
roveggenti. Ond’  è che  la  piega  del  traffico  dei  crediti  sul 
pubblico , se  per  io  più  non  altro  appalesa  di  gioroo  in 
giorno  che  il  folle  terrore  o la  folle  speranza,  indica  a 
lungo  andare  quell’  opiniooe  saggia  e fondata  che  suggeri- 
scono intorno  lo  stato  delle  cose  gl’  interessi  fatti  accorti 
mercé  la  meditazione.  Ora,  ad  onte  degli  sforzi  di  Napo- 
leone per  tenere  occulte  la  veritiera  condizione  degli  af- 
fari di  Spagna,  la  destra  sagac  tà  dei  faccendieri  smentiva 
le  parole  appensate  del  Governo , e il  valore  dei  crediti 
sul  pubblico  andava  sensibilmente  sminuendosi.  Dopo  le 
conferenze  di  Tilsit  erano  saliti  que’  crediti  ad  un  prezzo 
dianzi  inusitato,  che  fu  di  novantaquattro  per  cento  per  le 
cedole  che  davano  il  prò  del  cinque  per  cento;  e la  cosa 
si  resse  a quel  punto  con  poche  lievi  oscillazioni  fino  al 
giorno  in  cui  la  barbara  spedizione  di  Copenaghen  avendo 
dato  ansa  alla  colpevole  invasione  della  Peaisola,  si  vide 
svanita  ogni  speranza  di  pace.  Decadde  allora  il  prezzo  ve- 
nale di  que'  crediti  da  novantaquattro  ad  ottanta  per  cento, 
Tkien,  Cotu.—V.  32 
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«•  dopo  la  sollevazione  ispanica  al  settanta.  Eia  questo  il 
modo  coi  quale  gì'  interessi  ombrali  facean  giudizio  della 
politica  dell'Imperatore,  e per  quanto  dura  fosse  codesta 
verità,  non  poteva  la  sua  possanza,  tanto  temuta  e tanto 
rispettata,  far  si  die  ri  non  la  udisse.  A quel  naturale  an- 
damento del  traffico  de’  crediti  sul  pubblico  erasi , come 
avviene  ognora,  aggiunto  l' impulso  fittizio,  prodotto  dalla 
speculazione,  e il  prezzo  di  que’  crediti  tendeva  ad  avvi- 
lire più  ancora  di  quanto  ragionevole  dovessesi  presagire, 
perocché,  se  grande  era  stato  il  fallo  commesso  da  Napo- 
leone, egli  poteva  ancor  ripararvi,  e salvarsi,  ove  pure  a 
quello  altri  piu  gravi  non  ne  aggiungesse. 

Ma  tale  non  era  la  sua  tempra  eh’  egli  avesse  da  indie- 
treggiare a fronte  di  questa  nuova  fatta  di  nemici  ; ond'é 
che  determinò  di  contender  con  essi.— a Voglio»,  diss’cgli 
a Mollica  , « far  guerra  ai  rilm$$a>Ui  ; — cnè  quel  triste 
gergo  dell'  aggiotaggio  era  allora  quanto  oggi  conosciuto. 
Difalli  basta  il  corso  d una  rivoluzione  per  renderlo  vol- 
gare , sccundochè  non  ha  i’  aggiotaggio  per  (spaziare  un 
campo  più  vasto  di  quello  delle  rivoluzioni.  Malgrado  la 
opposizione  di  Mollica  , la  cui  mente , assuefatta  ai  re- 
golari procedimenti,  mal  s‘  arrendeva  agli  artifiziosi  com- 
pensi , Napoleone  volle  ordinare  estraordinarie  redole  di 
credito  sul  pubblico,  acciò  avessero  a rincarire.  A tale  in- 
tento fece  capo  all’erario  dell’  esercito,  eh'  ei  credeva  ine- 
sauribile, come  invariabil  credeva  nello  spirare  la  vittoria, 
che  aveva  quell'erario  ricolmato.  Epperò  prescrisse  rag- 
guardevoli acquisti  per  conto  dell'erario  dell'  esercito,  non 
cessando  tuttavia  gli  acquisti  della  cassa  d’ammoriizzazio- 
ii e,  allora  radi  e poco  regolari;  uel  qual  modo  avvisòdi 
far  cosa  vantaggiosa  e all  esercito  ed  agli  stessi  creditori 
dello  Stato.  Imperocché  a prò  dell'esercito  poneva  il  con- 
tante a fruito  col  merito  del  sei  o del  sette  per  cento,  e 
a prò  de'  creditori  dello  Stato  sosteneva  il  valore  dei  loro 
crediti  a sufficiente  prezzo.  Nè  riguardando  al  modo  di 
operare  d’allora,  era  poi  tanto  da  riprendersi  questa  opera- 
zione , couciossiacche  non  ancora  fossesi  dall’  esperienza 
chiarito  die  gli  acquisti  dello  Stato  esser  denuo  costanti  e 
quotidiani,  siccome  richiede  una  regolare  iustituzioue , e 
uou  già  accidentali  a modo  d'  una  speculazione. 

Non  avendo  in  pronto  il  contante  di  ragione  dell’eser- 
cito, Napoleone  diede  ordine  alla  cassa  di  servizio  d'auli- 
ciparlo,  e questa  diede  ben  trenta  milioni  per  t'acquisto 
di  cedole  di  rendite.  Nè  di  ciò  tennesi  pago.  Nei  forzieri 
del  Banco  di  Francia,  dopo  l’ emissione  delle  sue  azioui, 
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erravi  capitali  giacenti  ,ch’  esso  non  poteva  usufruttare  , 
perché  lo  sconto  non  si  attuava  nella  proponione  del  ca- 
pitale costituitole  da  Napoleone.  Col  comperare  cedole  di 
pubblico  credito  i capitali  ai  collocavano  eoi  prò  del  selle 
circa  per  cento,  e traevasene  perciò  un  utile  maggiore  che 
non  dallo  sconto  (stesso.  Napoleone  volle  il  Banco  acqui- 
stasse cedole  di  pubblico  credito  per  uoa  rilevante  som- 
ma; al  ctae  esso  arresesi  facilmente , avvegnaché  ciò  era 
confórme  a’  suoi  beo  intesi  interessi,  come  a quelli  dello 
Stato,  non  essendovi  allora  uo  altro  collocamento  più  van- 
taggioso di  questo.  Mercè  quegli  acquisti,  operati  con  ri- 
soluto modo  e con  perseveranza  per  uno  o due  mesi»  co- 
loro che  si  proponeano  di  lucrare  coU’avvilimeQto  dei  li- 
tuli  di  pubblico  credito  fnroo  vinti,  non  pochi  anche  ro- 
vinati, e il  prezzo  delle  pubbliche  cedole  crebbe  ad  ottanta 
per  cento  del  valor  nominale  ; prezzo  dal  quale  Napoleone 
facea  dipendere  l’ onore  del  suo  governo. 

Un  prezzo  maggiore  era,  a parer  suo,  la  esuberante  pro- 
sperila , che  presto  le  sue  vittorie  avrebbero  ridonata  al- 
r Imperio  ; nè  lolierarue  volèva  noo  inferiore  , comecbè 
indizio  di  peggiorala  condizione.  Stanziò  che  ogni  qualvolta 
i titoli  di  credito  sui  pubblico  cadessero  al  disotto  di  ot- 
tanta , l’erario  avesse  a tornare  da  capo  agli _ acquisti.  E 
in  tale  maniera , ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  di  chi  sludia- 
vasi  di  produrre  l'avvilimento,  genere  di  giuocatori  d’ogni 
altro  peggiore,  perchè  si  propongono  di  trarre  lucro  dal- 
iimatiseri mento  della  fortuna  pubblica,  i titoli  di  pubblico 
credito  rimasero  in  onore  per  la  possanza  di  questo  sin- 
golare speculatore  . che  potea  giovarsi  dei  congiunti  sus- 
sidi dell’erario  pubblico  e della  vittoria. 

Ei  fu  eoe  lento  di  questo  buon  esitò  quanto  d’una  bat- 
taglia vinta  contro  i Bussi,  o contro  gli  Austriaci.  — - « Ec- 
» coli  vinti  i ribattami  »,  disse  a Mollien.w  Piu  dessi  non 
» verranno  alla  pi  uova  , e noi  intanto  avremo  conservato 
t»  ai  creditori  dello  Stato  quel  capitale  cui  hanno  diritto  , 
» perocché  voglio  che  appunto  sull’ottanta  possauo  far  fou- 
» (lamento;  ed  avremo  ben  anco  collocalo  vantaggiosamente 
» il  contante  della  cassa  dell’  esercito  ».  — Se  noo  che  a 
parecchi  dei  vinti  in  questa  guerra  finanziaria  fece  di  poi 
conferire  uffizi  di  riscossione  dei  tributi.  Era  tuttavia  un 
fatto  singolare  e degno  d’  osservazione  quell'  aperta  lotta 
in  cui  gli  speculatori  eransì  posti  con  la  politica  di  Napo- 
leooe , meotre  l’ inquieta  opinione  reslrigneasi  tuttora  in 
sordi  rumori.  A Dio  fosse  piaciuto  eh’  ei  giovato  fessesi 
di  questo  ricordo,  sebbene  da  abbietta  voce  veuissegli  dello; 
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perocché  dovunque  venga  la  verità  , è dessa  sempre  mai 
buona  e salutare  ! 

In  tante  e cosi  svariate  cure  erasi  speso  lo  scorcio  d’ago- 
sto , e quasi  per  intiero  il  mese  di  settembre.  Appressa- 
vasi  il  tempo  della  conferenza  d’ Erfurt.  Le  manifestazioni 
fatte  dall’  Imperatore  agli  ambasciatori  stranieri  avevano 
infraliamo  raggiunto  l’intento.  Intimorita,  dacché  Napoleone 
era  ritornato  a Parigi , l’ Austria  aveva  d’ assai  ceduto.  Le 
dichiarazioni  da  lui  fatte  , e confermate  dalla  chiamata  dei 
contingenti  di  milizie  della  Confederazione  renana,  mostran- 
dole imminente  la  guerra  , tratta  >’  avevano  a più  maturi 
consigli.  Giovavate  inoltre  il  differire , poiché,  per  deter- 
minarsi a riprendere  le  armi  , era  assai  meglio  attendere 
che  centomila  Francesi  dall’ Alemagna  passali  fossero  nella 
Penisola  , e che  avesse  ella  pure  perfezionali  vie  più  gli 
apprestamenti  suoi.  Non  indugiò  essa  pertanto  a dare  tutte 
quelle  spiegazioni  che  bastassero  a calmare  la  stizza  di  Na- 
poleone , e a differire  l’ istante  della  rottura.  Ascrisse  i 
suoi  armamenti  al  proponimento  di  riordinare  l'esercito, 
riordinamento  incominciato,  diceva  essa,  dall’  arciduca  Car- 
io , per  lui  con  perseveranza  proseguito,  da  oltre  due  anni, 
e di  coi  niuno  aveva  dritto  di  meravigliarsi,  e tanto  meno 
poi  di  lagnarsi. 

Quant’  era  alla  indulgenza  con  cui  l’ Inghilterra  aveva 
trattate  nell’  Adriatico  le  navi  con  bandiera  austriaca,  l’Au- 
stria a spiegarla  , allegò  esser  quella  , non  già  T effetto  di 
una  segreta  connivenza,  ma  sibbene  di  ud  ultimo  risguardo 
dell’ Inghilterra  verso  un’antica  alleata.  Schermissi  ialine, 
quant'  era  al  riconoscimento  del  re  Giuseppe,  dalle  instanze 
della  Francia  , col  prorogare  di  giorno  in  giorno  la  rispo- 
sta , dicendo  non  avere  ancora  potuto  l’ Imperatore  Fran- 
cesco ponderare  la  cosa  con  quella  maturità  che  la  gravezza 
del  caso  richiedeva. 

Non  8’  ingannò  per  fermo  Napoleone  nel  far  giudizio  del 
senso  e della  sincerità  delle  risposte  deH’Austria.  Ma  chia- 
ramente comprese  dal  linguaggio  che  per  un  anno  almeno 
ella  starebbesi  cheta,  e che  perciò  rimarrebbe  a tui  il  tetu|>o 
per  fare  un  grosso  e gagliardo  impeto  aldi  là  de’  Pirent  i. 
Proponevasi  tuttavia  di  assicurare  meglio  le  cose  in  Erfurt. 
La  Prussia  era  stata  affatto  sollecita  a ratificare  l’accordio 
d’evacuazione,  e Un  auebe  gli  articoli  segreti  che  circo- 
scrivevano in  si  angusti  confini  i suoi  armamenti  ; ma  chiù- 
dea  qual  favore  specialissimo,  die  fossero  prolungati  i ter- 
mini per  le  paghe  dei  cenloquarantamiia  milioni  . di  cui 
andava  debitrice  tuttora.  Sperava  di  ottener  quel  favore 
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mercè  l’ inlercessiooe  personale  e diretla  dell'  imperatore 
Alessandro  in  Erfurt  ; perocché  lutti  fondavano  speranze 
o timori  in  quella  famosa  conferenza  annunziata  per  l'uni- 
versa Europa  , e fattasi  I’  argomento  d’  ogni  discorso. 

Nega  vasi  dagli  uni,  affermavasi  dagli  altri  eh’  essa  av- 
verrebbe , a seconda  de’  propri  desideri  d’  ognuno.  Taluni 
vi  aggiungevano  l’ intervento  d' alcun  altro  principe , per 
esempio  del  re  di  Prussia  , o dell'  imperatore  d’  Austria, 
che  non  vi  erano  stati  invitati  ; avvegnaché  gl’imperatori 
di  Francia  c di  Russia  non  avevanvi  chiamato  verun  altro 
sovrano  , nè  acceduto  al  desiderio  da  altri  appalesato  d’in- 
tervenirvi  , fuori  che  per  i principi  , da’  quali  si  aspetta- 
vano omaggi  , ed  un  maggiore  splendore. 

Fra  i conlraddicentisi  propositi  dei  novellatori  e degli 
oziosi , la  verità  era  che  la  conferenza  doveva  avvenire  ai- 
fatti  il  giorno 27  di  settembre  in  Erfurt,  poche  leghe  distante 
da  Weimar.  L’ imperatore  Alessandro  , dopo  averla  per 
lungo  tempo  agognata  , non  potea  schermirsene  ora  che 
eragli  offerta.  Le  sue  faccende  non  solo  gliela  assentivano, 
bensi  la  richiedevano  , perocché  le  . cose  della  Finlandia 
eransi  migliorate,  gl'inglesi  eransi  ritirati  dal  Baltico,  e 
nell'  Oriente  gli  eventi  I’  un  dietro  l’altro  accalca vansi.  Ac- 
cettò egli  pertanto  lietamente  I’  opportunità  affacciatasi  di 
rivedere  Napoleone  , e di  ottenere  finalmente  da  lui  l'av- 
veramento di  lotto  o di  alcuni  almeno  fra  i suoi  più  fer- 
vidi voti  Romanzoff,  piu  ansioso  di  lui,  se  pur  era  pos- 
sibile , di  raggiungere  il  compimento  de’  medesimi  deside- 
rii , aveva  quanto  il  suo  signore  approvata  questa  confe- 
renza, e doveva  accompagnarveio.  Oltre  Romanzoff,  Ales- 
sandro aveva  fermato  di  condur  seco  il  granduca  Costan- 
tino , suo  fratello  , come  militare,  Toisloy,  primo  ufficiale 
della  sua  reggia , e fratello  dell’  ambasciatore  di  Russia  a 
Parigi  , e inoltre  alcuni  aiutanti  di  campo.  A fine  di  age- 
volarsi le  entrature  colla  famiglia  imperiale  di  Francia,  fu 
suo  volere  ebe  venisse  eziandio  ad  Erfurt  I’  ambasciatore 
Canlaincourt,  ch'egli  aveva  contratta  l'abitudine  di  vedere 
ogni  giorno  , e di  tenere  in  famigliari  discorsi  senza  sog- 
gezione. Prima  di  mettersi  in  viaggio  aveva  chiesto  una 
sola  cosa  ; vo’  dire  che  fossegli  concesso  di  dire  nel  suo 
passaggio  per  Konisberga  alcune  cunfortevoli  parole  ai  ro- 
vinati e immensamente  sventura! i sovrani  di  Prussia.  L’ac- 
cordo d’evacuazione  era  per  essi  soddisfacentissimo  in  quanto 
che  dovevaoo  aver  libero  per  esso  il  loro  territorio  , ma 
angosciavali  inquentochè  a gravi  e pronti  pagamenti  astrin- 
gevate Alessandro  avea  questo  debole,  procedente,  per  al- 
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tro  da  bontà  d'  animo,  di  voler  sempre  dire  a coloro  eli’ ei 
vedeva  ciò  eh’  esser  duvea  più  piacevole  per  loro  ad  udir- 
si, Ei  ne  seutiva  in  ispezialità  il  bisogno  in  risguardo  al 
re  ed  alfa  regina  di  Prussia  , le  cui  sventure  erauo  per 
essolui  un  continuo  rimprovero.  Durò  quindi  nelle  sue  m- 
stanze  per  essere  autorizzato  ad  accennare  , nel  suo  pas- 
saggio per  Konisberga  , alcune  nuove  promesse  di  allevia- 
mento ; al  che  Caulaiucourt , privo  di  relative  istruzioni, 
assenti  con  molla  timidezza  e circospezione:  la  quale  cosa 
ottenuta  , ei  tutto  approntò  per  giugnere  ad  Erfurt  il  giorno 
tì7  di  settembre  soffermandosi  un  giorno  solo  presso  l'in- 
felice corte  di  Prussia. 

Il  partito  russo  avverso  alla  politica  dell’  alleanza  , lie- 
tissimo per  gl'  intoppi  che  la  Francia  incontrava  in  Ispa- 
gna  , magnificando  quelli  che  affacciavansi  in  Finlandia  alla 
Russia  , e con  esagerazione  deplorando  i danni  del  com- 
mercio russo  , biasimava  acerbamente  il  convegno  di  Er- 
furt. Essere  diceva  , questo  partilo,  indecoroso  , dopo  le 
infamie  dì  Baiona  , I’  andar  si  lontano  per  far  visita  all’au- 
tore di  quelle  , I'  abboccarsi  con  lui,  non  per  altro  che  per 
ratificare  tulio  quanto  egli  aveva  fatto  e tutto  quanto  et 
farebbe  ancora.  1/  ambasciatore  dell’Austria  in  ispezialità 
erasi  licenziato  a parlare  in  tale  senso  così  liberamente  , 
che  ammonirlo  fu  duopo.  La  corte  dell’imperatrice  madre 
aveva  serbata  una  certa  quale  moderazione,  ma  a frenarla 
richiesesi  la  formale  manifestazione  del  volere  d’  Alessan- 
dro. Nulladimeno  l’ imperatrice  madre  , più  non  capendo 
in  sé  alla  descrizione  dei  pericoli  cui  dieevasi  sodasse  ad 
esporsi  suo  figlio  , descrizione  cui  sembrava  ch'essa  desse 
retta,  aveva  negli  ultimi  momenti  fallo  un  acerbo  rimprovero 
a Romanzo!!",  dicendogli,  condursi  da  lui  Alessandro  alla  sua 
rovina , e dover  forse  in  Erfurt  toccare  all*  imperatore  di 
Russia  la  sorte  che  in  Baiona  era  toccata  agli  sventurati 
principi  di  Spagna.  Non  potè  anzi  trattenersi  dall’ espri- 
mere il  suo  affanno  all’imperatore  medesimo,  il  quale  tran- 
quill  zzala  avevaia  , piuttosto  qual  figlio  riconoscente,  ebe 
non  quale  assoluto  signore,  offeso  nel  vedere  cosi  s nera- 
mente giudicati  gli  alti  suoi,  e le  conseguenze  che  derivar 
ne  potevano.  Questi  strani  supposti  provavano  due  cose  : 
I’  accecamento  delle  vecchie  corti  , e il  grande  avvalora- 
mento che  aveva  dato  ai  loro  pregiudizi  I’  operato  da  Na- 
poleone in  Baiona. 

Non  fece  Alessandro  verun  caso  di  simili  timori , parli 
da  Pietroburgo  con  suo  fratello  e con  alcuni  aiutami  di 
campo  ( che  Romanzoff  e Cau  lai  un  >u  ri  eransi  mossi  prima  ), 
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e corse  la  posta  viaggiando  celeremenlo  e senza  sforzo  ve- 
runo. Era  si  pattuilo  die  Napoleone  , essendo  Erfurl  in 
potestà  sua  , provvederelibe  ad  ogni  materiale  occorrenza 
iti  questa  grandiosa  comparsa,  e die  A lessandro  altro  non 
avrebbe  a Tare  che  recarvisi  co' suoi  ufficiali.  Viaggiava  egli 
in  un  semplice  calesse , -più  rapidamente  dei  più  frettolosi 
corrieri.  Il  giorno  18  di  settembre  sofferroossi  in  Konisber- 
ga  , ove  parve  che  assai  lo  commovessero  le  sventure  dei 
suoi  antichi  alleati , pressoché  ridotti  a vivere  nell'  indi- 
genza in  un  aogolo  ae’  confini  dei  loro  regno  , ed  indila- 
tamenle  riparli  alla  vòlta  di  Weimar. 

Il  giovine  Czar  trovava  una  splendida  accoglienza  dovun- 
que eranvi  truppe  francesi.  I corpi  d’ esercito  erano  ane- 
lati in  gran  gala  , e gridavano:  Viva  Alessandro  ! l'iva  Na- 
poleone ! Alessandro  ne  focea  la  rivista,  rommendavaii  pel 
loro  marziale  aspetto  corrispondente  al  loro  valore,  e col 
graziosi  suoi  modi  gli  affascinava.  Il  maresciallo  Cannes 
fatto  duca  di  Montebello . era  stato  spedito  da  Napoleone 
per  fare  accoglienza  ad  Alessandro  in  sui  confini  degli  Stati 
della  Confederazione  del  Reno  , i quali  eslendevansi  tino 
a Bromberg.  Alessandro  ricolmò  di  gentilezze,  e cattivossi 
pienamente  quel  vecchio  guerriero,  il  quale,  sebbene  per- 
tinacissimo ne’. suoi  sentimenti  rivoluzionari,  era  tuttavia 
sensibile  assai  alle  lusinghiere  e meritate  onoranze  die  so- 
pra di  lui  dall’  alto  de'  troni  scendevano. 

Il  gtorno  25  di  settembre  Alessandro  arrivò  a Weimar 
intenzionato  di  soggiornare  presso  questa  corte,  sua  con- 
giunta di  sangue,  siuo  al  di  27,  giorno  prefisso  pel  con- 
vegno in  Erfurl.  . .-(imu»  .do-  ■»  m»I*  'H*h 

Dal  canto  suo  Napoleone  aveva  lasciato  Parigi , prece- 
duto, accompagnato  o seguito  da  quanti  erano  i più  di- 
stinti personaggi  del  suo  esercito  e della  sua  corte.  Tal- 
leyrand  era  stalo  spedito  innanzi  onde  informasse  al  modo 
cbe  meglio  si  conveniva  il  linguaggio  ed  il  contegno  d’o- 
gnuno. Abbenchè  fosse  Napoleone  già  disgustato  per  alcuni 
tocchi  di  Taileyrand  intorno  le  cose  di  Spagna,  delle  quali 
studiavasi  questo  di  parere  straniero  dacché  volgeano  a 
male  , pure  ei  l' aveva  voluto  con  seco  per  servirsi  di  lui, 
ali’  evenienza  dei  caso  , per  varie  diiicate  occasioni , cui 
non  era  troppo  alto  Champagny.  Viaggiavano  coll'  impe- 
ratore molti  generali  e molti  ministri.  L'Alemagna  veniva 
in  quella  conferenza  rappresentata  da  un  gran  numero  di 
principi  coronati.  Il  di  26  era  già  pervenuto,  più  degli  altri 
sollecito  , ad  Erfurl  il  re  di  Sassonia.  Quella  piccola  città,’ 
antico  possesso  d'un  principe  ecclesiastico,  usata,  come 
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Weimar  e come  molte  altre  capitali  studiose  dell'Alema- 
nna , ad  uoa  ioalterabile  quiete,  era  divenuta  il  tuono  piu 
animato  , più  vivace  e splendido , più  popolato  di  mi- 
litari , d’  ufficiali  , di  cocchi , di  servi  in  assisa.  Vi  si  ve- 
devano passeggiar  come  privati  e re  e principi  e grandi 
dell'  antico  e del  nuovo  reggimento.  Napoleone  non  aveva 
trascurato  di  larvi  recare  io  tempo  tutto  quanto  occorreva 
per  palliare  con  eleganti  e magnifici  divertimenti  la  gravità 
di  quanto  vi  si  dovea  trattare.  Egli  vi  giuose  alle  ore 
dieci  antimeridiane  del  giorno  27  di  settembre.  Dopo  aver 
dato  udienza  a tutti  i Maestrati  civili  e militari  accorsivi  da 
tutt’i  dintorni,  e poscia  agli  ambasciatori  della  Confederazio- 
ne del  Reno  e al  re  di  Sassonia , usci  a cavallo  da  Erfurt 
verso  il  mezzodi,  circondato  dall’innumerevole  stuolo  del 
suo  stato  maggiore,  per  ire  incontro  ad  Alessandro,  che  da 
Weimar  veniva  in  carrozza  scoperta.  Weimar  è discosta 

Quattro  o cinque  leghe  da  Erfurt.  Dopo  scorse  due  leghe 
apoleone  incontrò  il  suo  alleato.  Scorgendo  la  carrozza  in 
cui  esso  veniva,  mossevi  incontro  di  galoppo,  quasi  a vieme- 
meglio  dimostrargli  la  sua  premura.  Raggiuntisi , i due 
imperatori  scesero  a terra  , abbracciamosi  cordialmente  , 
e con  quelle  liete  accoglienze  che  indicano  il  contento  di 
rivedersi  ; e questa  loro  letizia  era  sincera  , poiché  oltre 
l'urgente  bisogno  che  avevano  di  ragionare  insieme  dei 
loro  affari,  erano  essi  a vicenda  l'un  verso  l’altro  tratti 
da  interna  simpatia.  Pronti  erano  i cavalli  per  Alessandro 
ed  il  suo  seguito  ; i due  imperatori  fecero  pertanto  il  loro 
ingresso  in  Erfurt  a cavallo , camminando  I’  un  a fianco 
dell'altro  conversando  con  espansione  verace,  chiedendosi 
le  nuove  delle  (ore  famiglie , come  se  queste  famiglie  d’e- 
guale orìgine  si  fossero  già  conosciute  ed  amate  , affasci- 
nando col  loro  aspetto  le  popolazioni  accorse  dai  circon- 
vicini paesi,  ansiosi  di  vederli,  e liete  di  trovarli  in  tanta 
concordia  ; perocché  questa  teuevano  quale  caparra  assi- 
curatrice che  piu  non  rivedrebbero  quei  formidabili  eser- 
citi , i quali  due  anni  innanzi  nella  istessa  stagione  e ne- 
gl’istessi  luoghi  le  loro  belle  campagne  devastavano. 

Giunti  che  furono  in  Erfurt,  Napoleone  presentò  all’  im- 
peratore  Alessandro  tutti  i personaggi  ammessi  a quella  con- 
ferenza , cominciando  dai  re  e prìncipi  ; dappoi  lo  accom- 
pagnò al  palazzo  destinatogli.  Nelle  stanze  di  Napoleone 
dovessi  cotidianamente  desinare , poiché  era  egli  che  ospi- 
tava il  monarca  del  settentrione.  Alla  sera  sedettero  ad 
uno  splendido  banchetto  Napoleone , il  granduca  Cosfau- 
tino , il  re  di  Sassouia  , il  duca  di  Weimar  , il  priucipc 
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Guglielmo  di  Prussia,  e la  moltitudine  de*  principi  regnanti, 
e de’  personaggi  titolati  , civili  e militari.  Una  luminaria 
fecesi  nella  citta  , e si  recitò  il  Cinna  dai  più  valenti  tra- 
gici istrioni  che  la  Francia  abbia  avuto.  L’  avveduta  cle- 
menza del  fondatore  dell’  impero  che  disarma  i partiti , e 
li  avvince  al  suo  potere  , fu  lo  spettacolo  col  quale  volle 
Napoleone  che  cominciassero  le  rappresentazioni  della  tra- 
gedia francese. 

Erasi  pattuito  che  tra  quelle  feste  sarebbersi  scelte,  alla 
mattina  , alla  sera  , nel  gabinetto  o al  passeggio  , le  ore 
per  conversare  liberamente  sui  gravi  interessi  che  definire 
aoveansi.  Napoleone,  andando  ad  Erfurt,  aveva  già  forma- 
to i suoi  proponimenti  intorno  agli  essenziali  argomenti 
che  si  dovevano  trattare  nella  conferenza,  e stabilito  il  suo 
divisamento.  Egli  aveva  anzitutto  deposlo  ogni  pensiero  di 
spartizione  dell’imperio  d’ Oriente,  accortosi,  dietro  alcune 
discussioni , cui  aveva  dato  retta  per  compiacere  altrui , 
che  non  era  possibile  di  venir  con  la  Russia  in  un  accordo 
intorno  a tale  subbietto.  Quand’  anco  tutto  avesse  dato 
l’ imperio  turchesco  alla  Russia  , ciò  a nulla  valeva  , se 
non  andava  congiunto  col  dono  Costantinopoli  ; concios- 
siarhè  Alessandro  e Romanzoff  il  possesso  dei  due  stretti 
unicamente  agognassero.  Ma  il  dono  di  Costantinopoli  sa- 
rebbe stato  una  esorbitante  concessione , sarebbe  stato  un 
cedere  alla  Russia  I’  avvenire  dell’  Europa  , un  assentire 
ad  una  conquista,  al  cui  splendore  impallidirebbero  le  cento 
sue.  Al  tempo  istesso  però  aveva  compreso  che  pagando, 
se  cosi  puossi  dire  , in  contanti , e sacrificando  indilata- 
mente  una  parte  del  territorio  turchesco , codiata  da  gran 
tempo  dall'  ardente  ambizione  della  Russia  , tale  darebbele 
una  soddisfazione  da  attutante  i desiderii  per  alcun  tem- 
po, e da  amicarsela  pienamente  nella  presentauea  emer- 
genza. Tanto  bastava  ai  disegni  di  Napoleone. 

Il  suo  divisamento  pertanto  intendeva  a sedurre  la  Rus- 
sia col  sostituire,  una  circoscritta,  ma  presente  realtà,  ad 
un  sogno  splendido  si,  ma  per  I’  Europa  pericoloso.  Die- 
tro quanto  da  due  mesi  andavano  dicendo  l' imperatore 
Alessandro  e Romanzoff,  argomentare  con  fondamento  po- 
tevasi  eh’  eglino , ad  onta  delle  loro  smodate  speranze,  ri- 
nuncierebbero pure  facilmente  alla  sognata  spedizione  del- 
r imperio  turebesco  ( vedendo  essi  pure  difficoltoso  assai 
intorno  a quella  un  accordo  ) , sempre  che  ottenessero  tosto 
e riccamente  una  parte  di  territorio  che  loro  attagtiavasi , 
per  essere  situata  in  riva  al  Danubio.  Era  questa,  invero, 
una  gravissima  concessione  all’ambizione  russa  , ma  era 
Tkiert,  Con*.— V.  Si 
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pure  la  meno  pericolosa  di  quant’  altre  potessersi  fare  ; 
era  , anici  tutto  , disaggradevole  all’Austria  , de’  cui  dis- 
gusti per  altro  non  occorreva  darsi  pensiero,  ed  erasi  (atta 
inevitabile  dacché  la  Francia  trovavasi  tanto  gravemente 
impegnata  in  Ispagna.  Li)  posizione  in  cui  trovavasi  la  Fran- 
cia in  conseguenza  degli  ultimi  avvenimenti  , rendeva  in- 
dispensabile un  tale  sagrilìcio , il  quale  , ristretto  in  certi 
dati  limiti  , non  era  certamente  esorbitante,  ma  anzi  nep- 
pur  pareggiava  i vantaggi  che  ad  essa  dovevano  derivarne. 

Napoleone  voleva , in  ricompensa  , astrignere  la  Russia 
ad  un  trattato  di  santa  alleanza,  tanto  in  pace  che  in  guer- 
ra , e ad  un’  assoluta  cooperazione  negli  sforzi  da  tentarsi 
contro  ^Austria  e l’ Inghilterra.  La  quale  cooperazione  non 
poteva  altronde  mancare  ; avvegnacchè  Napoleone , con- 
cedendo alla  Russia  la  Valacchia  e la  Moldavia  , facevaie 
un  dono  che  avrebbe  inevitabilmente  addotto  una  rottura 
tra  Alessandro  c l’Austria  e l' Inghilterra.  Ondcchè , oc- 
correndo di  disgustarsi  con  esse  per  un  obbictto  di  tanta 
importanza  , forz’  era  il  predisporsi  a sfidarne  le  collere  , 
e stringersi  in  alleanza  offensiva  e difensiva. 

Col  rassegnarsi  a cedere  le  provincic  danubiane,  teneva 
pertanto  Napoleone  un  mezzo  quasi  infallibile  per  condur- 
re la  conferenza  d’Erfurt  alla  meta  cui  anelava.  Statuito 
opportunamente  il  suo  divisamento,  non  era  poi  difficoltoso 
per  lui  il  trarre  Alessandro  ne’suoi  concetti,  poiché,  quan- 
do poneavi  studio  . era  inarrivabile  ne’  suoi  modi  per  af- 
fascinare gli  uomini. 

Dopo  avere  dedicati  i primi  istanti  alle  consuete  prote- 
ste , i due  imperatori  entrarono  ditilalo  in  ragionamento 
intorno  agl’  importanti  subbietli  da’  quali  erano  preoccu- 
pati. Alessandro  tornò  , giusta  il  suo  solito  , a predicare 
la  convenienza  c la  necessità  di  unire  i due  imperi.  As- 
severò di  nuovo  di  non  più  avere  nell’  animo  veruna  ge- 
losia , ma , poiché  la  Francia  erasi  ragguardevolmente  in- 
grandita, di  desiderare  una  qualche  ricompensa  a prò  della 
Russia,  e non  tanto  per  sé  desiderarlo,  quanto  per  la  na- 
zione , cui  era  pur  duopo  rendere  comportabili  i grandi 
mutamenti  operati  nell’  Occidente.  Accennò  appena  agli 
straordinari  eventi  di  Eaiona  e alla  repentina  occupazione 
di  Roma  , ristrignendosi  nel  dire  che  i principi  di  Spagna 
o il  romano  pontehee  erano  poveri  uomini,  che  merita- 
vano quel  destino  per  la  dappocaggine  loro  e per  essersi 
col  loro  accecamento  resi  iucompatibili  colla  presentanca 
condizione  dell’Europa.  Nulladimeuo,  aggiungeva  Alessan- 
dro , per  rassegnarsi  con  tanta  facilità  a veder  le  calaslro- 
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fi , di  che  si  era  dato  spettacolo  all'  universo  , occorre 
che  altri  venisse  a comprendere  al  pari  di  lui  nella  sua 
essenza  il  sistema  di  Napoleone  ; ed  essere  duopo  anche 
m Oriente  I'  attenzione  dei  Russi  occupata  fosse  da  no- 
tevoli cumulameoti  , affine  di  distrarla  da  quelli  che 
si  compievano  in  Occidente.  Ritener  egli,  dichiarò  poi  A- 
lessandro , ritenere  per  nemici  suoi  tutti  i nemici  della 
Francia  ; poiché  a seconda  del  desiderio  di  Napoleone,  era 
di  già  in  guerra  coll’  Inghilterra  , e in  quanto  all’Austria, 
quasi  nulla  maocava  a ciò  che  apparissene  aperto  nemi- 
co , essendo  pronto  a porre  in  opera  , per  tenerla  al  do- 
vere , le  più  gravi  e positive  manifestazioni  ; ed  ove  que- 
ste non  bastassero  , a lasciar  le  parole  pei  fatti  , cioè  a 
muoverle  guerra  , a patto  però  che  il  torto  dell’  aggres- 
sione lasciassesi  incorrere  dalla  corte  di  Vienna. 

Colla  massima  espansione  rispose  Napoleone  alla  prote- 
ste d’ amicizia  e di  devozione  d’Alessaudro  , dichiarando 
proporsi  un  adatto  eguale  intento.  Voler  di  buon  grado  , 
diceva  , accondiscendere  ai  ragionevoli  ingrandimenti  della 
Russia  , ma  non  esser  possibile  il  venire  in  un  accordo 
intorno  ad  alcuni  disegni , e troppo  gravi  essere  le  diffi- 
coltà che  travagliavano  in  quel  punto  i due  imperi; 
difficoltà  le  quali  pur  troppo  consigliavano  di  non  arri- 
schiarsi per  allora  ad  operare  ulteriori  ampie  innovazioni 
territoriali,  sendochè  di  grandi  indubbiamente  se  ne  erano 
già  fatte  , senza  voler  aggiugnervene  alcune  prodigiose  , 
quale  sarebbe  la  spartizione  del  territorio  dell’  impero  tur- 
chesco  , e molto  più  la  spartizione  di  quel  territorio  in- 
tero. Pigliando  ad  esame  ne’  loro  particolari  i disegni  che 
tanto  avevano  esagitate  le  menti  d’Alessandro  e di  Roman- 
zofT,  Napoleone  discusse  l’uno  dopo  l’altro  i vari  divisaincnti 
di  spartizione  proposti,  e a flue  di  trarre  più  facilmente  nella 
sua  opinione  l' imperatore  Alessandro  , egli  si  chiari  irre- 
movibilmente determinato , come  era  stato  sempre  , di  non 
mai  concedere  alia  Russia  Costantinopoli , che  è quanto 
diro  il  possesso  degli  stretti , e non  lasciò  speranza  ninna 
che  avesse  a piegarsi  in  alcun  modo  per  quella  parte.  fi- 
spose  dappoi  come  per  la  Russia  stessa  sarebbe  difficol- 
tosa l’immediata  esecuzione  di  quella  impresa  ; come  nes- 
suna offerta  varrebbe  ad  ottenere  i’  adesione  dell’Austria, 
la  quale  alla  spartizione  del  territorio  ottomano  preferi- 
rebbe certamente  una  lotta  disperata  ; come  1’  Inghilter- 
ra , l’Austria  , la  Turchia  , sollevala  compiotaiueule , la 
Spagna  ed  una  parte  degli  Stati  di  Alcmagua  si  unirebbero 
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per  una  pugna  estrema  contro  questo  generate  sconvolgi- 
mento di  signoria.  Può  egli  essere , soggiungeva  , può  egli 
essere  pe'  due  imperi  il  momento  opportuno  per  dar  mano 
a tale  gigantesca  operazione  ? Affacciarsi  alla  Russia  osta- 
coli nella  Finlandia , il  cui  soggiogamento  era  dapprima  , 
come  quello  della  Spagna  , sembrato  tanto  Tacile.  Tenere 
la  Russia  sulle  rive  del  Danubio  un  esercito , bastante  si 
per  resistere  ai  Turchi  , ma  non  però  nel  caso  d’  una  loro 
sollevazione  nazionale  ; e le  rimanenti  sue  forze  da  oppor- 
re all'Austria  esser  poche.  Ond'  è che  a Napoleone  sareb- 
be toccato  il  far  testa  da  solo  all’Austria,  all’  Inghilterra , 
alla  Spagna  , a quelle  parti  dell’Alemagna  che  potrebbero 
tentare  di  sollevarsi.  Tornargli  ciò , invero  , possibile,  per 
esser  egli  in  grado  di  opprimere  tutti  i nemici  suoi  , ma 
non  essere  prudente  consiglio  il  mettersi  d’ un  tratto  a 
tante  imprese.  E perché  farlo  del  resto?  Per  uno  scopo 
chimerico  per  la  stessa  vastità  , e intorno  cui  non  pote- 
vano nemmeno  venire  in  un  accordo  gl’  istessi  due  im- 
peri. Non  oravi  forse  altro  consiglio  da  seguire , più  sem- 
plice , più  attuabile  , e al  tempo  stesso  più  soddisfacente? 
Non  potevasi , a cagioo  d’  esempio  , convenire  intorno  ad 
alcuni  acquisti  , già  ben  dotali,  cui  potrebbesi  senza  molta 
opposizione  far  accedere  gli  statisti  europei  , senza  punto 
scostarsi  dalle  vie  paeifiebe  , e che  pure  sarebbero  per  la 
Russia  una  splendida  ed  insperata  ricompensa  ? Se  , in 
forza  degli  eventi  , la  Russia  fosse  venuta  a conseguire , 
per  cagiou  d’esempio  , la  Finlandia,  la  Moldavia  e la  Va- 
lacchia, non  pareggerebbe  egli  il  regno  di  Alessandro  i 
più  bei  regni  passati  , i più  fecondi  di  ampliazioni  di  ter- 
ritorio ? La  Francia  , disse  per  ultimo  Napoleone  , più 
nulla  desiderare  per  sé.  Quando  Giuseppe  avessesi  la  Spa- 
gna , e il  temporale  dominio  di  Roma  rimanesse  ai  Fran- 
cesi , esser  dessa  appieno  paga,  nè  ambire  altri  mutamenti 
di  territorio.  Stare  essa  anzi  , in  pruova  di  ciò , per  di- 
stribuire ai  principi  della  Confederazione  renana  i territori 
alemanni , che  ancora  in  sua  mano  rimanevano  per  lo 
smemhramento  della  Prussia.  A lei  bastare  i suoi  natu- 
rali confini  ; nò  I'  accessione  della  Spagna,  di  cui  érasi  te- 
sté impossessata  , essere  da  riguardarsi  come  un  ingran- 
dimento di  territorio , sibbene  soltanto  come  un  compi- 
mento del  suo  sistema  federativo  » poiché , ai  postutto,  fa 
Spagna  restava  indipendente  e appartata  sotto  un  principe 
bonaparlide , a vece  d’  esserlo  sotto  un  principe  borboni- 
co. Tali  vantaggi  poi  , per  la  Russia  del  pari  che  per  la 
Francia  , non  esser  impossibile  l’ ottenerli  con  le  pratiche. 
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e con  un  ultimo  «forzo  militare  da  farsi  dai  Russi  in  Fin- 
landia , dai  Francesi  in  Ispagna.  Non  esser  di  fatti  proba- 
bile che  l’  Europa , stanca  di  tanti  trambusti , vedendo  la 
stretta  unione  dei  due  imperi  , volesse  piuttosto  cessarti 
con  la  guerra  , che  con  la  pace.  E la  pace ! , composta  col- 
1'  assecurare  alla  Russia  la  Finlandia  e la  Moldavia,  ed  alla 
Francia  il  compimento  del  suo  sistema  federativo , merce 
della  sommessione  della  Spagna  al  re  Giuseppe , essere 
certamente  uno  scioglimento  assai  accettevole  e grato  e 
tale  insomma  da  ricolmare  di  giubilo  1' estenuato  univer- 
so. Qualora  poi  fosse  a queste  condizioni  impossibile  la 
pace  , ben  potere  i due  imperi  , dopo  che  1’  uno  avesse 
soggiogata  la  Finlandia  , e 1'  altro  I « Spagna , ingolfarsi 
nelle  vie  dell’  ignoto , immensurabile  avvenire  che  per  essi 
aprivasi  nell’Oriente , e polervisi  impegnare  con  maggioro 
libertà  e con  sicurezza  maggiore.  Essere  altronde  Alessan- 
dro e Napoleone  giovani  ancora , c potere  perciò  prendersi 
tempo  , e differire  ad  altri  giorni  1’  esecuzione  dei  loro 
vasti  disegni  su  1’  Oriente  ! 

Questo  sistema  parrà  il  più  saggio  per  vero,  ove  ben 
sia  compresa  la  strana  emergenza  che  aveva  condotti  a 
conferenza  i due  monarchi  dell’Oriente  per  trattarvi  an- 
fani argomenti.  Il  primo  rovescio  aveva  inspirato  a Na- 
poleone il  prudente  partito  di  mandare  a termine  le  un- 
prese  cominciate , prima  di  dar  mano  ad  altre  , c 1 in- 
cipiente stanchezza  della  guerra  glielo  rendeva  aggradevole. 
Fosse  piaciuto  al  cielo  cnc  avesse  egli  meglio  approntalo 
di  questi  primi  ricordi  della  fortuna  ! 

Tutte  queste  cose  si  dissero  tra  Napoleone  ed  Alessan- 
dro non  in  un  solo  , ma  in  parecchi  colloqui.  Per  Ales- 
sandro , da  eh’  ei  si  vide  negata  Costantinopoli  , la  spar- 
tizione dell’  impero  turchesco  non  avea  più  alcuna  speciale 
attrazione.  Altro  quindi  non  rimaneva  che  il  differire  ad 
altro  tempo  questa  grande  quistione , dalla  quale  dipen- 
deva il  destino  del  vecchio  mondo  , e differirla  sino  a quei 
tempi  in  cui  la  Russia  avesse  a dipendere  meno  dall  Oc- 
cidente. Ma  poteva  ben  anco  riescire  soddisfacente  per  lo 
czar  il  partito  di  surrogare  ai  primi  giganteschi  ed  allatto 
chimerici  disegni  una  realtà  , il  dono  cioè  delle  province 
danubiane , sempre  che  questa  non  fosse  più  una  vana 
promessa , bensì  un  dono  certo  e subito;  ed  ogni  cosa  ben 
ponderata  , nei  momenti  in  cni  non  lasciavasi  trasportar 
dalla  foga  dell'ambizione  , comprendeva  Alessandro  essere 
ciò  il  meglio  per  lui  , mentre  che  di  tal  modo  nulla  ac- 
quistava la  Francia  nelle  piagge  d'  Oriente , ne  1 Albania, 
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nè  la  More»  , nè  la  Tessaglia , nè  la  Macedonia  , nè  la 
Siria  , uè  l’ Egitto.  Il  vecchio  e debole  imperio  de’  sul- 
tani restava  qual  preda  ognora  apparecchiata  per  l' ora  in 
cui  la  si  potrebbe  divorare  ; e intanto  ottenevasi  un  dono 
reale  , che  in  altri  tempi  che  non  eran  questi , tempi  in- 
vero di  prodigi , sarebbesi  stimato  magnifico , e il  quale 
non  sarebbesi  tratto  dietro  alcun  disgusto  , nè  richiedeva 
veruno  svantaggioso  compenso , poiché  importava  senza 
dubbio  all’  Inghilterra  , ma  non  alla  Russia  , che  la  Spagna 
appartenesse  alla  casa  borbonica  anziché  alla  bonapartide. 

Epperò  Alessandro  poteva  assentire  ai  nuovi  disegni  di 
Napoleone  , e trovarsene  pago  largamente.  È ben  vero  che 
il  meraviglioso  era  disparso  , e grave  era  questa  perdita 
per  la  fervida  imaginazione  di  quel  giovane  sovrano.  Senza 
una  qualche  tinta  di  meraviglioso , anche  il  piu  positivo 
successo  difettava  di  attrattive  per  la  sua  mente  , ed  eravi 
pericolo  che  I’  alleanza  francese  mutassesi  per  lui  iu  una 
di  quelle  focose  amicizie  nelle  quali  egli  era  tanto  facile  a 
raffreddarsi.  Pure  in  quel  disegno  eravi  ciò  che  poteva  te- 
ner luogo  presso  il  giovane  imperatore  del  prestigio  degli 
antecedenti  divisamene  di  spartizione,  la  subita  avverazio- 
ne,  vogliam  dire,  dei  suoi  desideri.  Fervidi  eran  essi  come 
gli  appetiti  giovanili,  che  vogliono  essere  in  sull’atto  appa- 
gati. il  suo  antico  ministro  RomanzolT,  sebben  tocco  avesse 
l’opposto  confine  della  vita  , era  nei  suoi  desideri  non  me- 
no infervorato  che  il  suo  signore.  Ei  pure  desiava , e de- 
siava con  intensità  tale  da  non  tollerare  che  si  differisse 
d’  un  giorno  il  compimento  de’  suoi  desideri , come  se  al- 
l’ età  sua  paventasse  di  nou  aver  tempo  a gustare  la  sua 
gloria.  E gloria  davvero  splendida  per  un  anziano  disce- 
polo di  Caterina  , era  quella  di  procurare  alla  Russia  il 
possesso  delle  bocche  del  Danubio  ! Napoleone  dovea  per- 
tanto sostituire  l’attrattiva  della  prontezza  a quella  del  ma- 
raviglioso.  Era  duopo  eli’  ei  desse  e desse  incoutancote  , 
onde  il  dono  avesse  tutto  il  suo  integro  valore. 

Avendo  assentito  Alessandro  e Romanzoffal  nuovo  pro- 
posto accomodamento  , afferrarono  con  inudito  trasporto 
r idea  di  acquistare  la  Moldavia  e la  Valacchia , c vollero 
portar  seco  da  Erfurt , non  una  mera  promessa  , ma  una 
realtà , che  reduci  a Pietroburgo  potessero  predicare  (1). 

(1)  Trovatisi  negli  archivi  della  Segreteria  di  Sialo  alcune  lettere  di 
Stato,  altane  lettere  di  Champagny,  curiosissime,  nelle  quali,  uarraudosi 
a Napoleone  i colloqui  ilei  lo  slesso  Champagne  con  RonumiolT,  con  sin- 
golari tratti  descrivevi  l' impazienta  del  ministro  russo,  li  trituro  nc  tro- 
verà piti  sotto  alcuni  passi , che  fanno  un  verissimo  ritratto  di  codesta 
impazienza 
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Napoleone  eveva  finora  tollerata  la  momentanea  occu- 
pazione per  parte  de’  Russi  delle  province  di  Moldavia 
e di  Valacchia  , non  senza  però  moverne  lagnanza , nè  sen- 
za dar  a conoscere  come  conseguiterebbero  l’ occupazione 
della  Slesia.  Ora  ad  altro  punto  era  la  cosa.  Era  duopo 
che  la  Francia  con  un  accordo  formale  assentisse  che  i 
Russi  delle  province  danubiane  s'impossessassero,  e che  ob- 
bligassesi  non  solo  a ratificare  per  sè  quell’  acquisto , ma 
a farlo  ben  anco  ratificare  dalla  Turchia , dall'  Austria  e 
dalla  stessa  Inghilterra , allora  che  si  aprissero  entrature 
con  questa.  La  Russia  per  tanto  , rotto  1’  armistizio  coi 
Turchi,  avrebbe  spinti  gli  eserciti  suoi  fino  al  piede  dei 
Balkan  , ed  anzi  più  oltre  , e fin  anche  ad  Adrianopoli  e 
Costantinopoli , se  occorreva  , onde  costringere  a questo 
sàgrificio  la  Porta  ottomana.  Nel  caso  che  l'Austria  volesse 
farsi  innanzi  , operebbero  Napoleone  ed  Alessandro  di  con- 
serva per  opprimerla.  Quanto  era  all’  Inghilterra,  nulla  per 
allora  farebbesi  , conciossiachè  già  fervesse  con  essa  la 
guerra.  Toccava  a Napoleone  l'obbligarla  a riconoscere  tutto 
quanto  tentasscsi  di  nuovo  nel  continente , col  Carle  pruo- 
varc  nella  Penisola  un  sanguinoso  rovescio. 

Non  opponeva  Napoleone  a tali  idee  obbiezione  veruna. 
Ei  pure  pensava  di  venire  ad  un  dono  immediato  , avve- 
guacchè  era  convinto  della  necessità  di  suscitare  nell’ani- 
mo d’Alessandro  un’  ansia  novella.  Intendeva  tuttavia  a 
serbare  almeno  una  certa  quale  prudenza  nella  esposizio- 
ne degli  accordi  da  stringersi  in  Erfurt , a fine  di  non 
nuocere  al  tentativo  di  addurre  la  pace  generale  , il  qual 
tentativo  voleva  egli  far  emergere  da  quella  conferenza. 
Assenti  pertanto  a ciò  che  la  Russia  avesscsi  indilatamente 
il  possesso  della  Moldavia  e della  Valacchia.  Il  come  poi 
esporre  dovesscsi  questo  accordo  era  cosa  da  discutersi 
fra  coloro  che  dovevano  porre  in  iscritto  i patti,  vale  a 
dire  fra  i ministri  dei  due  sovrani. 

In  questa  maniera  vedendo  appagati  i loro  desiderii , 
Alessandro  e Romanzo!!  tale  e tanta  contentezza  ne  prova- 
rono, che  quasi  pareggiava  il  diletto  che  tre  mesi  prima 
gustavano  nel  soguar  la  conquista  di  Costantinoli.- Napo- 
leone aveva  cosi  raggiunto  lo  scopo  di  accontentare  Ales- 
sandro con  un  dono  ristretto , ma  subitaneo , quasi  altret- 
tanto che  con  magnifiche , ma  dubbie  speranze.  I primi 
otto  o dieci  giorni  della  conferenza  cransi  spesi  nel  defi- 
nire questi  argomenti  in  modo  per  entrambi  soddisfacen- 
ti. Laonde,  sebbene  si  fossero  sempre  trattati  l'uu  l’ altro 
con  la  più  dilicala  cortesia , i due  imperatori  si  usarono, 
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dopo  l’ accordo  , tali  tratti , che  erano  prova  evidente 
della  comune  loro  contentezza.  Alessandro  In  ispezialità 
sembrava  che  alla  politica  accoppiasse  1’afTetto  ; al  passeg- 
gio , a mensa  , al  teatro  egli  mostravasi  ognora  famiglia- 
re , amichevole  , condiscendente  , ammirator  sommo  del 
suo  illustre  alleato.  Parlava  sempre  di  lui  con  tanta  am- 
mirazione, che  grandissimo  senso  faceva  sopra  gli  uditori. 

Erfurt  era  divenuto  il  convegno  di  sovrani  più  nume- 
roso , di  cui  faccia  menzione  la  storia.  Agli  imperatori  di 
Francia  e di  Russia  , al  granduca  Costantino  , al  principe 
Guglielmo  di  Prussia  , al  re  di  Sassonia  , eransi  aggiunti 
i re  di  Baviera  e di  Wurtemberg , il  re  e la  regina  di 
Weslfalia  , il  principe  Primate , cancelliere  della  Confede- 
razione renana  , il  granduca  e la  granduchessa  di  Baden, 
i duchi  di  Assia-Darmstadt  , di  Weimar , di  Sassonia-Go- 
tha , d' Oldemburgo  , di  Mecklemburgo-Slrelitz  c di  Me- 
cklemburgo-Schwerin,  e moltissimi  altri,  che  troppo  lun- 
go sarebbe  l’enumerare,  coi  loro  ciambellani  e coi  mini- 
stri loro.  Pranzavano  quotidianamente  dall’  Imperatore  , 
ciascuno  al  posto  conveniente  al  suo  grado.  Alla  sera  re- 
ca vansi  al  teatro , che  era  una  sala  , cui  Napoleone  ave- 
va fatta  riparare  ed  ornare  espressamente  per  questa  so- 
lenne circostanza.  Si  chiudeva  la  serata  nelle  slanze  del- 
l’ imperatore  di  Russia.  Essendosi  accorto  Napoleone  co- 
me ad  Alessandro  , per  un  |>o’  di  durezza  di  orecchio , 
riuscisse  alquanto  diilìcilc  l'udire  , aveva  fatto  approntare 
un  palco  nel  luogo  occupato  nei  moderni  teatri  dall’orche- 
stra , e quivi  stavansi  i due  Imperatori  seduti  su  scranne 
a bracciuoli , per  modo  che  erano  esposti  a tutti  gli  sguar- 
di. A destra  ed  a sinistra  di  loro  erano  disposte  le  sedie 
dei  re.  Di  dietro  , cioè  nella  platea  , sedevano  i principi , 
i ministri  , t generali  , per  cui  bene  spesso  fu  detto  clic 
eravi  in  Erfurt  un  uditorio  di  re.  Dopo  la  recita  del  Cin- 
tici , si  rappresentò  Andromaca  , Britannico  , Mitridate , 
Edipo.  Durante  quest’  ultima  rappresentazione  accadde  un 
fatto . che  per  la  singolarità  sua  colpi  di  meraviglia  e di 
contento  tutti  gli  uditori.  Alessandro , trasportato  dalla 
contentezza  che  Napoleone  aveva  saputo  procurargli,  die- 
de a questi  una  prova  della  piu  gentile  e grata  adulazio- 
ne. A quel  verso  di  Edipo  : Bono  d'iddio  è d'un  grand’uo- 
mo l'a/j'ello  , Alessandro  prese  , in  modo  da  esser  veduto 
da  tutti  gli  spettatori , la  roano  di  Napoleone  , e fortemen- 
te la  strinse.  Il  quale  opporluuissimo  tratto  sorprese  l'udi- 
torio , e riscossene  la  generale  ed  unanime  approva- 
zione. 
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Godeste  esternazioni  , e codesto  splendore  inquietavano, 
tormentavano  , ponevano  in  una  estrema  ansietà  un  per- 
sonaggio giunto  da  poco  ad  Erfurt  ; era  questi  il  signor 
de  Vinceot , rappresentante  della  corte  austriaca.  Egli  era 
stato  colà  spedilo  dal  suo  signore  , sotto  colore  di  com- 
plimentare i due  grandi  monarchi  che  trovavansi  in  tanta 
propinquità  del  suo  impero , ma  infetto  per  badare  a quan- 
to vi  avveniva  , oer  cogliere,  ove  fosse  possibile  , il  se- 
greto di  quella  conferenza  , e per  fare,  con  modi  per  al- 
tro convenevoli , le  sue  lagnanze  perchè  si  fosse  trascu- 
rata l’Austria  , studiandosi  di  esprimere  con  sufficiente 
chiarezza  che  se  l' imperatore  Francesco  ne  avesse  avuto 
l’ invito  , sarebbe  stato  sollecito  di  recarvisi  ; che  la  pre- 
senza di  lui  non  avrebbe  scemato  lo  splendore  di  quel 
convegno,  e che  infine  l’adesione  dell’ Austria  non  sarebbe 
riescila  nociva  al  compimento  delle  deliberazioni  a cui  vi 
si  venisse. 

Napoleone  aveva  anticipatamente  definito  il  contegno  da 
serbarsi  coll’inviato  dell’ Austria.  Ad  assicurarsi  che  i se- 
greti della  conferenza  fossero  gelosamente  custoditi,  quat- 
tro personaggi  soltanto  ne  erano  stati  edotti , vo’  dire  , i 
due  imperatori , e i loro  due  ministri , Romanzo!!  e Cham- 
pagny.  Né  certamente  veruno  di  loro  avrebbe  lasciato 
trapelare  alcunché  di  quelle  segrete  pratiche  ; chè  Ales- 
sandro e Romanzo!!  erano  posti  in  guardia  dalla  propria 
ambizione  , Napoleone  dal  bisogno  di  salvare  tutta  la  sua 
politica  ; e Champagoy  poi  era  uomo  di  una  discrezione 
a tutte  prove.  Ogni  cosa  era  occulta  anche  all’  istesso 
Talleyrand  , inverso  al  quale  la  diffidenza  di  Napoleone 
raflorzavasi  vie  più  di  giorno  in  giorno , in  ispezialità  se 
traltavasi  di  aver  che  fare  coll’  Austria.  Gli  si  era  confi- 
dato che  quella  conferenza  aveva  per  iscopo  di  stringere 
i vincoli  dei  due  imper  i di  Francia  e di  Russia  , di  statuire 
ben  anco  in  una  convenzione  le  basi  di  questa  unione  , 
ma  gli  era  stalo  con  ogni  cura  nascosto  il  positivo  obbiet- 
to  delle  deliberazioni.  Non  se  ne  faceva  perciò  parola  al- 
cuna con  Vincent  ; e allorquando  ei  lagnavasi  perchè  non 
fosse  stato  compreso  anco  il  suo  signore  in  quella  impe- 
riale adunanza  , gli  si  rispondeva  francamente  : essere 
questa  una  conseguenza  de’  suoi  inesplicabili  armamenti: 
dovere  chi  voglia  essere  associato  ad  una  |>olitica , rno- 
strarvisi  favorevole  , e non  dar  luogo  al  sospetto  che  ap- 
punto contro  di  questa  si  apprestino  le  forze  tutte  dei 
propri  Stati  ; non  avere  I’  Austria  ad  aspettarsi  altro  frutto 
di  tale  suo  contegno  che  quello  di  vedersi  ancora  più  sce- 
Thiers,  Cims.—  V.  54 
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versta  dalla  trattazione  dei  seri  affari  dell'  Europa , per 
modo  da  trovarsi  costretta  , ove  pure  desiasse  intime 
unioni  con  altri  potentati , a rivolgersi  all’  Inghilterra. 

Vie  più  sgraziata  ad  ogui  istante  facevasi  la  condizione 
di  Vincent  ; e a doppiarne  gl*  imbarazzi  , a renderla  tal- 
fiata  perfino  umiliante  , Napoleone  , sebbene  una  somma 
urbanità  di  modi  serbar  facesse  con  lui,  si  adoperava  con 
una  straordinaria  astuzia  , cui  Alessandro  , il  meglio  che 
per  lui  si  potesse  , assecondava.  Non  avea  Vincent  altro 
appoggio  che  quello  di  Talleyrand  , la  cui  devozione  alla 
politica  austriaca  sempre  più  cresceva  , e il  quale  sferza- 
vasi  di  tranquillarlo  , asseverandogli  che  non  conclude- 
vasi  nulla  , e che  quella  tanta  intimità  simulavasi  unica- 
mente per  conservare  la  pace , che  era  da  tutti  desidera- 
ta. Frequenti  riunioni  teneansi  presso  la  principessa  di 
La  Tour  e Taxis  , sorella  della  regina  di  Prussia , nelle 
cui  tale  conveniano  a conversare  i più  distinti  personag- 
gi , e bene  spesso  allresi  l’imperatore  Alessandro.  In  que- 
ste radunanze  poneansi  innanzi  destramente  quelle  cose 
che  non  volevansi  apertamente  esporre  nelle  conferenze 
di  Stalo  ; per  la  quale  bisogna  era  Talleyrand  di  preferen- 
za adoperalo,  come  diremo  fra  poco.  Vi  si  faceva  pompa 
d’ ingenno  , di  sottigliezza  e di  leggiadria  ; vi  sì  vedean 
frammisti  ai  re  , ai  ministri , ai  generali , i sommi  inge- 
gni, dell' Alemagna  , Goethe  e Wieland , colà  venuti  coi 
loro  augusti  protettori  , i principi  di  Weimar.  Quivi  ac- 
correvasi  per  trarne  appigli  da  conghielturaro  quel  tanto 
che  niuno  poteva  sapere  , o per  cogliere  in  un  detto  sfug- 
gito dal  labbro  d'  alcuno  un  qualche  gran  pensiero  politi- 
co o militare.  Lo  sventurato  Vincent  vi  si  affaticava  sen- 
za posa  nell’ indagare  , nell’ osservare  , nel  congetturare, 
e i due  imperatori  spassavansi  assai  e godevano  dei  suoi 
visibili  affanni , bramosi  com’  erano  di  punir  I'  Austria 
della  sua  ostile  e altrettanto  imprudente  condotta. 

Con  la  cessione  formale  e subita  delle  province  danubia- 
ne pareva  assecurato  1’  accordo  colla  Russia  , e di  conse- 
guenza la  costei  cooperazione  contro  I’  Austria  ; ond’  è 
che  Napoleone  , standosi  ancora  in  Erfurt , defini  varii 
punti , eh’  eran  tuttora  dubbiosi , retativemente  alla  di- 
stribuzione delle  sue  forze.  Mandò  ordine  che  la  divisio- 
ne Sebastiani  la  quale  doveva  comporsi  d’ alcuni  reggi- 
menti veterani  destinali  a militare  in  Ispagna  , e non  per 
anco  mossi  alla  volta  di  Baiona  , movesse  immantinenti 
da  Parigi  e dagli  altri  quartieri  suoi.  L’  ordine  stesso  fu 
dato  alla  divisione  Levai  , per  intiero  formata  d’ Alemanni 
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ausiliari  ; per  modo  che  queste  due  divisioni  a Baioua 
giungessero  per  la  fine  di  ottobre.  Determinò  alla  fine  che 
ìj  quinto  corpo  , che  già  era  in  marcia  verso  Bareulb,  di- 
finìtivamente  , alle  tre  divisioni  di  dragoni  già  incammi- 
nate verso  la  Spagna , altre  due  ne  aggiunse  , e nell’Ale- 
magna  lasciò  soltanto  i corazzieri  con  una  ragguardevole 
parte  della  cavalleria  leggiera.  La  sicurezza  inspiratagli 
dall’  unione  con  la  Russia  , e il  desiderio  d'  opprimere 
prontamente  gli  Spagouoli  e gl’  Inglesi  con  una  massa  di 
forze  irresistibile  , avevano  naturalmente  suggerito  siffat- 
te disposizioni  a Napoleone. 

Già  da  dieci  giorni  trovavansi  i due  monarchi  riuniti , ' 
ned  erano  stese  in  iscritto  le  condizioni  del  loro  accordo; 
cosa  invero  non  tanto  agevole , a causa  della  smaniosa 
brama  di  tosto  possedere  , che  Alessandro  e Romanzoff 
signoreggiava.  Per  non  turbare  la  loro  piena  concordia  , 
che  ogni  di  facevasi  più  affettuosa  , col  porsi  a discutere 
i punti  accessorii  , convennero  i due  sovrani  d’  affidare 
ai  loro  ministri  , Romanzoff  e Champagoy  , l’ incarico  di 
porre  in  iscritto  la  convenzione , che  riassumer  doveva 
le  recenti  loro  deliberazioni  ; e il  giorno  6 di  ottobre  par- 
tirono da  Erfurt  alia  volta  di  Weimar  , per  passare  due 
giorni  presso  quella  corte  , la  quale  aveva  loro  da  molto 
tempo  apprestate  magnifiche  feste.  Romanzoff  e Charnpa- 
gny  rimasero  soli  per  compier  l’opera  importante  che  loro 
si  era  affidata  (1). 

Napoleone  , come  più  sopra  fu  detto , voleva  che  dalla 
conferenza  d°  Erfurt  emergesse  un  accordo  con  la  Russia, 
che  fosse  stabile  , e anzitutto  manifesto , che  timore  in- 
cutesse a'  nemici  suoi  , e li  costringesse  alla  pace,  col  la- 
sciarli senza  speranza  alcuna  di  riuscita.  A ricompensa 
dell’  adesione  della  Russia  a quanto  egli  operava  in  lspar 
gna  ed  in  Italia  , ei  consentiva  che  in  ogni  caso  , di  pace 
o di  guerra  , ella  avessesi  la  Finlandia  , la  Valacchia  e la 
Moldavia  ; ma  era  sua  intenzione  che  si  dovesse  tentare 
di  procurare  alla  Russia  questi  vantaggi  colia  pace  , ove 
fosse  possibile  , prima  di  esporsi  ad  altra  guerra  genera- 
li) Cbampagny  sericea  quotidianamente,  come  bo  già  detto,  all’  Impe- 
ratere  , narrandogli  giorno  per  giorno  i particolari  della  pratica  , anche  in 
quel  tempo  ebe  Champagoy  e Napoleone  trovavansi  insieme  in  Eriurt. 
Quelle  lettere  naturalmente  continuarono  mentre  Napoleone  era  a Weimar. 
Non  è pertanto  con  la  scorta  di  semplici  congetture  , ma  bensì  con  I’  ap- 
poggio de’  più  autentici  documenti , eh’  io  \o  descrivendo  circostanziata- 
mente questa  conferenza  , le  deliberazioni  prese  nella  quale  furono  di  non 
minore  interesse  che  lo  spettacolo  dato  all’  Europa. 
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le , il  cui  incendio  awamberebbe  da  per  tulio , ed  in  i- 
spezialità  in  Turchia  e nell’  Austria.  Era  egli  persuaso  che 
quando  I’  unione  della  Russia  e della  Francia  fosse  dav- 
vero e intiera  e sincera  e manifesta  , l’ Austria  dovrebbe 
cedere  a fronte  di  quella,  perocché , tentando  essa  di  muo- 
versi , sarebbe  rimasta  schiacciata  fra  i due  imperi  ; e 
che  , cedendo  I’  Austria  , l' Inghilterra  altresì  dovrebbe 
alla  sua  volta  arrendersi  , e trovarsi  costretta  a sottoscri- 
vere la  pace  marittima.  Proponevasi  inoltre  di  trarre  gli 
Inglesi  con  altri  modi  a questa  deliberazione.  Voleva  an- 
zitutto che  si  facessero  all’  Inghilterra  proposte  di  pace  , 
e che  le  si  facessero  solennemente,  in  nome  dei  due  impe- 
ratori , per  modo  che  le  conoscesse  il  popolo  inglese  ; o 
intanto  che  tratterebbesi  la  pratica  , egli , rassecuralo  dal- 
l’ alleanza  russa  , proponevasi  di  lasciare  in  Aiemagna 
solo  una  piccola  parte  del  grande  esercito  , di  recarne  il 
rimanente  verso  il  campo  di  Bologna  a mare  , di  marciare 
egli  stesso  alla  testa  d’  un  rinforzo  di  centocinquantamila 
veterani  verso  la  Penisola , recando  cosi  a duecentocin- 
quantamila  uomini  il  totale  delle  forze  francesi  guerreg- 
gianti  oltre  i Pirenei , di  opprimere  i sollevati , e di  dare 
agl’  Inglesi  sbarcati  una  terribile  sconfitta.  Ponendo  in 
opera  ad  un  tempo  questi  argomenti  , ei  teneva  per  cer- 
to di  poter  costringere  l’ Inghilterra  a calarsi  ai  patti.  È 
vero  che  abbisognava  trarla  ad  accettare  due  rilevantissi- 
mi fatti  , lo  stabilimento  cioè  dei  Bonaparlìdi  in  Ispagna, 
c I’  acquisto  fatto  dalla  Russia  delle  province  danubiane. 
Ma  entrambi  questi  fatti  eran  , per  cosi  dire  , compiuti  ; 
avvegnaché  , a parer  suo  . il  soggiogamento  dalla  Spagna 
poteva  compirsi  in  due  mesi , e le  danubiane  province 
erano  occupate  dai  Russi  in  tal  modo  che  nè  i Turchi  , 
nè  gli  amici  loro  spettar  potevano  di  farle  evacuare.  Ave- 
oa  già  altronde  l’ Inghilterra  appalesato  alla  Russia  una 
certa  quale  disposizione  a concederle  la  Moldavia  e la  Va- 
lacchia. Per  il  che  , nell’  agognato  intento  non  vedea  Na- 
poleone ostacoli  insuperabili  alla  conclusione  della  pace  , 
e tanto  meno  quando  venissegli  fatto  , come  sperava  di 
percuotere  con  asprissimi  colpi  gli  Spagnuoli , e gl*  In- 
glesi. 

Epperò  aveva  egli  ideata  una  proposta  da  farsi  all’  In- 
ghilterra in  nome  dei  due  imperatori  imiti,  ( cosi  dovea 
dire  , a parer  suo , il  manifesto  ) per  la  guerra  e per  la 
pace,  con  la  quale  si  esibisse  per  fondamento  delle  trat- 
tative di  una  generale  pacificazione  I’  uti-possidelis.  Oppor- 
tuna era  questa  base  delle  trattative  ; poiché,  lasciandosi 
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all’  Inghilterra  le  sue  conquiste  marittime  , non  esclusa 
Malta,  assecuravansi  per  essa  la  Spagna  e Napoli  alla  Fran- 
cia, ed  alla  Russia  la  Finlandia  e le  province  dannbiane. 
Se  non  che  , per  francare  alla  Russia  il  possesso  di  que- 
ste ultime  , avvisava  Napoleone  che  si  dovesse  dichiarare 
alla  Porta  ottomana  l’ intenzione  della  Russia  di  tenerse- 
le , avvalorando  questa  dichiarazione  colla  mostra  degli 
eserciti  russi  , e coi  consigli  della  Francia;  e che  , ove 
non  si  conseguisse  per  queste  vie  i’  intento , avesse  la 
Francia  a lasciare  la  Porta  in  balia  della  Russia  ; non  po- 
tendo dubitarsi  che  l’ esito  non  avesse  a corrispondere 
alle  speranze- 

intorno  a tutte  queste  cose  erano  i due  imperatori  pie- 
namente accordati , nè  il  porle  in  iscritto  tornava  punto 
difficile  , sendochè  non  sia  malagevole  il  trovare  acconce 
espressioni  allorquando  è chiaramente  definito  il  pensiero. 
Eravi  però  una  discrepanza  di  non  poco  rilievo  , per  ca- 
gion  della  quale  sembrava  che  nascer  dovessero  gravi  di- 
spareri. Concedendo  Napoleone  positivamente  ed  indilata- 
inentc  la  Moldavia  e la  Valacchia  alla  Russia , voleva  che 
questa  indugiasse  per  alcune  settimane  a chiarirsi  con  la 
Porta  ottomana  ; perocché  , ove  questo  potentato  fosse 
venuto  in  cognizione  di  quanto  gli  si  apparecchiava  , sa- 
rchiasi gravemente  islizzito,  avrebbene  dato  avviso  al- 
l’ Inghilterra  , nelle  mani  di  essa  commettendosi  (1)  , e 
l’ Inghilterra , vedendosi  ai  fianco  un  altro  alleato  , avreb- 
be ravvisato  nella  lega  della  Spagna  , dell’  Austria  , della 
Turchia  , tale  probabilità  del  buon  esito  di  un’  altra  lotta, 
da  indursi  a rifiutare  la  pace.  Laddove  , coll’  attendere 
soltanto  alcune  settimane  , sarebbesi  potuto  indurre  Un- 


ti) Intorno  a ciò  scriveva  Napoleone  a Champagn;.  « La  discussione  non 
* potrebbe  pertanto  cadere  clic  sulla  sola  clausola  aggiunta  al  capitolo  VII. 
» Eppure  è (lessa  una  immediata  conseguenza  del  passo  per  noi  mosso; 
« avvegnaché,  se  r Inghilterra  ù intenzionata  di  accedere  ad  una  nego- 
» ziazione,  è ben  chiaro  e cerio  cb'essa  diverrà  più  esigente  qualora  sap- 

i pia  che  al  suo  partito  si  unisce  un  intentato  si  grosso  (piai  è la  Tur- 

ii  chia.  E perché  mai  senza  stringenti  ragioni  apriremo  noi  all'  Inghilterra 
» i porli  della  Siria,  deH’Egitlo,  dell’  Africa,  della  More»?  I fondachi  frao- 
» cesi  sarebbero  saccheggiati , alcune  migliaia  d’  uomini  imprigionali  e 
» scannati , interrotto  sarebbe  il  commercio , c lutto  ciò  senza  prò  alcuno 
« per  la  Russia,  ('.he  se  durante  le  pratiche  coll’  Inghilterra  si  eonchiudos- 
» so  la  pace  tra  la  Russia  e la  Porta,  questo  incìdente,  anziché  utile, 
« riuscirebbe  svantaggioso,  poiché  l'Inghilterra  scorgerebbe  più  addentro 
» nelle  cose  trattatesi  in  Erl'urt , e I’  accordo  che  si  stipulasse  colla  Porla 
» farebbcla  accorta  che  i disegni  di  spartizione  sono  tuttora  un  lontano 
» pensiero , e meno  so  ne  spaventerebbe.  Per  il  che  conviene  assoluta- 
» mente  seguire  a fede  il  proposto  capitolo  ». 
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ghllterra  a venire  alle  pratiche.  Impegnata  che  Tosse  nei 
negoziati , non  le  sarebbe  poi  stato-  si  facile  1’  uscirne  , 
mentre  che  il  popolo  inglese  doveva  desiderare  ormai  il 
termine  della  guerra  ; e allorquando  le  si  appaleserebbe 
1’  ultima  condizione  , quella  cioè  di  lasciare  alla  Russia  le 
due  province  che  questa  già  possedeva  di  fatto  , eravi  per 
Io  meno  da  dubitare  che  , tratta  alle  idee  di  pace  , si  fa- 
cilmente facesse  ritorno  alle  idee  di  guerra  per  cosa  la 
quale  a’  suoi  propri  interessi  non  molto  toccava.  Tutta  la 
difficoltà  stava  in  questa  aggiunta  clausola , cioè  nella  di- 
lazione d' alcune  settimane , da  imporsi  all’  impazienza 
russa. 

L’ imperatore  Alessandro  erasi  per  questo  particolare  af- 
fidato nel  vecchio  suo  ministro,  la  cui  ansia  era  pel  meno 
pari  alla  sua.  Champagny,  essendosi  abboccato  con  Roman- 
zoff,  lo  trovò  disposto  ad  aderire,  senza  peritanza  alcuna, 
ad  ogni  proposto  patto  ; ma  quando  si  venne  alla  chiesta 
precauzione  , vo’  dire  al  patto  di  differire  a chiarirsi  eoa 
fa  Porta  ottomana,  ei  Ih  irremovibilmente  ostinato  nei  ri- 
fiuto. Insopportabile  pareva  a Romanzoff  un’  altra  dilazio- 
ne , dopo  avere  aspettato  bene  quindici  mesi  , eh'  erano 
scorsi  dall’abboccamento  di  Tilsit.  In  tutto  questo  tempo 

Siù  volle  aveva  la  Francia  reiterate  le  sue  promesse  alla 
Russia  senza  mai  nulla  ottenere  , costringendola  in  questo 
modo  a continuare  neH’armistizio  coi  Turchi.  Senza  le  in- 
stanze della  Francia,  diceva  Romanzoff,  avremmo  di  già  va- 
licati i Balkan,  c costretta  la  Turchia  a cederci  le  province 
che  essa  più  non  è in  grado  nè  di  conservare,  nè  di  gover- 
nare. V accordo  di  Tilsit  non  altro  avrebbe  perciò  fruttato 
alla  Russia  , che  questo  impaccio  nelle  sue  operazioni  ; e 
troppo  abbiamo  sofferto  per  arrenderci  a battere  di  nuovo 
la  medesima  via.  Non  sinm  venuti,  soggiungeva,  non  siam 
venuti  si  da  lungi  , da  Pietroburgo  ad  EiTurt,  ad  onta  di 
gravi  opposizioni  , di  sinistri  pronostici,  e col  porre  in  di- 
sparte i riguardi  di  dignità  , per  altro  motivo  che  per  far 
cessare  appunto  quest’  ingratissimo  slatu  quo. 

Invano  rispondeva  Champagny  che  alla  fine  non  altro 
chiedevasi  che  la  dilazione  di  poche  settimane,  che  tosto 
si  sarebbero  spedili  corrieri  a Londra  , che  non  avrebbe 
tardato  a giungere  la  risposta  , che  , ove  l’ Inghilterra  si 
calasse  agli  accordi  , presto  si  conoscerebbe  s’  ella  accet- 
tava o no  le  norma  dell’  uti-possidenlis  ; che , data  l’accet- 
tazione, ben  converrebbe  indugiare  alquanto  pazientemente 
per  ottenere  in  questa  maniera,  senza  appigliarsi  alla  guer- 
ra , gl’  importanti  divisati  acquisti  ; che,  nel  caso  d’un  ri- 
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finto  , potrcbbcsi  Incontanente  dar  principio  in  Costanti- 
nopoli alle  entrature,  dalle  quali,  o per  accordo  o per  forza 
dell'  armi , dovea  derivare  I’  acquisto  delle  tanto  anelate 
sponde  del  Danubio.  Il  ministro  russo  non  ammetteva  nep- 
pur  una  di  tutte  queste  ragioni.  — « Sempre  dilazioni  ! » 
replicava  egli,  con  un  tuono  di  lamento  e di  dispetto.  « Per 
» noi  non  vi  saranno  che  indugi  , mentre  non  si  indugia 
» nè  a Madrid  , nè  a Roma  ! Fosse  almeno  una  proroga 
» fìssa  , determinata  , allo  spirar  della  quale  cessasse  qual- 
» siasi  incertezza.  Ma  ne  si  vuol  far  aspettare  insino  a tanto 
» che  non  vi  sia  più  veruna  fondata  speranza  di  venire  ad 
» un  accordo  con  le  pratiche.  E si  che  furonvi  pur  troppo 
» pratiche  le  quali  durarono  per  anni  ed  anni.  E noi  ao- 
» vremo  per  anni  ed  anni  ancora  rimanere  coi  Turchi  iu 
» armistizio  ?»  — 

Maravigliossi  Champagny  del  fervore,  dell’  ansia  di  quel 
vecchio  ministro  , che  vedeasi  trasportato  da  una  di  quelle 
violenti  passioni  che  talfìata  s’indonnano  de’ vecchi,  e senza 
infonder  loro  il  seducente  brio  della  gioventù,  li  spogliano 
della  gravità  propria  dell'  età  loro  (1).  Era  per  altro  evi- 

(t)  Ecco  come  Champagny  scrivevane  ali'  Imperatóre  : 

« Erfurt , il  6 ottobre  del  4808. 

» Trattando  questa  quistiono  colla  maggior  buona  fede , convinto  ap- 
» pieno  che  la  chiesta  dilazione,  per  la  quale  ogni  passo  ulteriore  pcrot- 
» tenere  le  due  province  dipende  dall’  esito  delle  pratiche  con  l’ Inghilterra, 
» giova  agP  interessi  della  Russia  istessa  non  meno  che  a quelli  della  Fran- 
» eia , io  aveva  speranza  di  toglier  di  mezzo  ogni  pretesto  a quella 
» diffidenza  di  cui  dava  indizio  la  risposta  del  signor  di  Romanzoff;  ma  e- 
» gli  fu  irremovibile.  Sordo  è ognora  a qualsiasi  argomento,  cho  rilardar 
» possa  I’  adempimento  delle  sue  brame  , colui  che  sla  per  abbrancare  una 
» preda  da  lungo  tempo  ardentemente  desiderala.  Sono  trent’  anni  che  il 
» signor  di  Romanzoff  brama  siffatto  acquisto;  esso  debb’  essere  il  trionfo 
» del  suo  sistema , in  ciò  è riposta  la  sua  riputazione  ; in  ciò  il  suo  onore. 
» Minore  di  questo  a lui  parrà  qualsiasi  altro  interesse.  L’ imperatore  Ales- 
» sandro,  che  non  è spinto  da  alcun  motivo  privato,  e al  quale  tutti  del 

> pari  premono  gl’  interessi  del  suo  impero,  sarà,  o eh’  io  credo,  assai  piii 

> disposto  ad  ascoltar  le  ragioni  preponderanti  che  pel  suo  stesso  interesse 
» gli  consigliano  da  differire,  non  già  una  contentezza , bensì  I’  alito  solo 
» d’ impossessarsi  d’ una  provincia  che  più  non  può  sfuggirgli  di  mano.  Non 
» ho  pertanto  concluso  nulla  col  signor  di  Romanzoff  ; quand’  anco  ne  a- 
» vessi  avuto  facoltà,  io  non  sarei  stato  mcn  fermo  di  lui  nel  resistere,  e 

> parmi  affatto  inutile  di  parlarne  con  lui  di  bel  nuovo  prima  dell’  arrivo 
» di  Vostra  Maestà.  Pel  rimanente  siam  quasi  d' accordo. 

« SottotcriUo  Champagny  ». 

Erfurt,  il  giorno  8 di  ottobre  del  1808. 

> Sire, 

> Un  colloquio  di  due  ore  col  conte  di  Romanzoff  non  nc  ha  già  tratto 
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dcnie  clic  ali’  ansia  del  desiderio  accoppiavasi  una  certa 
quale  diffidenza  , e clic  Romanzoff  temeva  che  con  que- 
st' altra  dilazione  intendessesi  ad  abbindolare  e lui  e il  suo 
signore.  Champagny , accorgendosi  ch’egli  riponeva  in  tale 
acquisto  la  gloria  degli  ultimi  suoi  giorni,  e che  per  ciò 
sarebbe  più  tenace  di  Alessandro  istesso  , avvisò  pel  me- 
glio di  aspettare  il  ritorno  dei  due  imperatori  , lasciando 

x più  innanzi.  Sembra  ch’egli  sia  irremovibile  ne"  suoi  proponimenti  ; egli 
» vuole  le  province  turchesche,  le  vuole  ad  ogni  costo,  le  vuole  oggi  an- 
* zichè  dimani.  Non  ù tanto  tenace  nella  sua  opposizione  contro  il  capitolo 
» VI,  del  quale  la  Maestà  Vostra  vuole  conservalo  le  espressioni,  quanto 
» contro  l'aggiunta  ch'ella  propone  al  capitolo  VU  del  contro  - progetto , 
» cosi  concepito  : 

— » Non  si  darà  alla  Porta  alcun  sentore  delle  intenzioni  della  Russia 
» prima  che  si  conosca  1'  citello  delle  projiosie  fatte  all'  Inghilterra  dalle 
» due  |>olenze.  — 

> Queste  parole  pongono  in  grandissima  apprensione  e disgustano  il 

> signor  di  RomanzotT.  Egli  non  vuole  piegarsi  a dilazione  veruna,  e tanto 
x meno  ad  una  dilazione  indeterminata.  — Quando  mai  , e in  qual  modo 
x ( die' egli  ) si  conoscerà  l’ effetto  di  queste  proposte?  Un  primo  risultalo 
x non  farà  si  che  stinsi  aspettandosene  un  altro,  e poi  un  altro  ancora,  e 
x cosi  non  sarà  egli  continuamente  indugiato  il  nostro  accomodamento  con 
x la  Turchia?  — Ed  a lutto  applicava  questo  ragionamento.  Se  io  gli  par- 
x lava  de’  riguardi  da  aversi  pei  Francesi  accasati  in  Levante,  ei  mi  ehie- 
x deva  : — Vorreste  voi  aspettare  eòe  siano  ritornali  in  Francia  ? Quando 
x potranno  ritornare?  — Assai  difficile  gli  sembra  la  pace  coll'  Inghilterra, 
x e per  ciò  non  vuole  far  dipendere  da  questa  la  pace  con  la  Turchia.  Mi 
x accennò  anche  la  necessità  di  cattivarsi  gli  animi  dei  Russi  colf  accer- 
x tarli  di  questo  importante  acquisto;  e parventi  che  avesse  alcun  timore 
x pel  caso  che  non  fosse  tale  l’esito  del  viaggio  dell’ imperatore  Alessan- 
x dro.  Egli  non  mi  espresse  questi  timori,  ma  diedemi  ansa  a conghieltu- 

> rarli  ; il  sentimento  però  che  traspariva  da  ogni  suo  detto  era  quello  della 
x diffidenza,  cosi  degli  eventi,  come  delle  nostre  intenzioni.  È per  questo 
x motivo  eh’  ci  non  si  curava  piu  che  tanto  del  capitolo  VI  Difalli  poco 
x a kii  cale  del  modo  con  cui  è in  questo  capitolo  espressa  1’  adesione  della 
a Francia  agli  acquisti  della  Russia,  ove  il  capitolo  seguente  concedesse  alla 
x Russia  d' operare  e di  cogliere  il  suo  intento.  E pure  per  ciò  clic  una  iu- 
x lieti  iuta  dilazione  vieppiù  lo  intimorisce;  egli  temo  d’esporre  a qualche  ri- 
x schio  un  vantaggio  che  in  questo  punto  gli  semiira  quasi  assecondo.  Forse 
a egli  assentirelilie  ad  una  dilazione,  di  cui  si  statuisse  il  termine.  Ei  vuole 
» die  tutto  sia  positivo. 

— x L’ inesattezza  dei  capitoli  di  Tilsit  ( diss’  egli  ),  ne  riuscì  troppo 
x funesta  : si  è perduto  un  anno,  cd  è questo  tuttora  il  frutto  della  nostra 
x alleanza  con  voi.  — 

> Codesta  ostinazione  di  Romanzoff  non  è momentanea,  sibbone  f ef- 
x fello  della  passala  e della  presenlanea  condizione  delle  cose.  Procede  essa 
x da  mature  considerazioni  tendenti  ad  tm  solo  scopo,  da  una  espettazione 
x impazientemente  tollerata;  in  One,  dall’  opinione  che  ora  l’ esecuzione  dei 
x disegni  della  Russia  non  possa  da  alcuno  essere  incagliata,  io  dispero  di 
x vincerla. 

» Sono  con  rispello,  ec. 

• « Sottoscritto  Ciummcxy  I 
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così  campo  all’  imperatore  de’  Francesi  di  valersi  dei  suo 
ascendente  sopra  r imperatore  della  Russia  per  ottenere  da 
lui  che  fosse  inchiusa  nell'  accordo  una  cautela  creduta  in- 
dispensabile. 

I due  imperatori , con  tutto  il  loro  cortèo  di  re  e di 
principi , eransi  recati  a Weimar  per  passarvi  i giorni  6 
e 7 di  ottobre , e ritornar  poscia  il  giorno  8 alle  rilevanti 
loro  faccende.  Giace  tra  Erfurt  e Weimar  la  foresta  di  El- 
dersburg.  Il  granduca  di  Weimar  aveavi  fatto  erigere  pa- 
recchie tende  eleganti  per  tutti  i suoi  coronati  e tito- 
lati ospiti.  Era  assai  magnifica  quella  degl’imperatori  e 
dei  re , collocata  nel  mezzo.  Innanzi  a queste  tende  rio- 
vea  passare  una  immensa  moltitudine  di  selvaggina  , cer- 
vi , daini  , lepri  , avvinti  in  reti  e costretti  , per  fuggi- 
re , ad  esporsi  ai  colpi  degli  ospiti  convitati  a quella  festa. 
Alessandro  , tanto  erano  miti  le  sue  inclinazioni , non  avea 
mai  sparato  un  moschetto.  Pure  atterrò  un  cervo,  e molti 
altri  caddero  sotto  i colpi  di  questa  illustre  brigala  di  cac- 
ciatori. In  Weimar  erasi  apprestata  una  sontuosa  accoglien- 
za ai  due  imperatori.  Dopo  uno  splendido  banchetto,  sce- 
sesi nella  sala  del  ballo  , ov’  era  accolto  il  fiore  più  eletto 
delle  più  ragguardavoli  famiglie  alemanne.  Eranvi  altresi 
Goethe  e Wietand.  Napoleone  scostossi  dalla  comitiva  , e 
ritrassesi  in  un  canto  d’  una  saia  , ove  conversò  lunga- 
mente co'  due  celebri  scrittori  dell’  Aleroagna.  Parlò  seco 
loro  del  cristianesimo , di  Tacito  , di  quello  storico  che 
spaventa  i tiranni , e di  cui  per  altro  ( diceva  egli  sorri- 
dendo ) pronunciava  senza  tema  il  nome  : sostenne  che 
Tacito  aveva  esagerato  alquanto  il  tetro  ritratto  de'  suoi 
tempi  , e che  era  un  pittore  non  abbastanza  semplice  per 
essere  appi  en  veritiero.  Fece  poscia  passaggio  alle  lettere 
moderne  , paragonale  con  le  antiche  e diedesi  pur  sempre 
a divedere,  sia  che  discorresse d' arti , sia  che  trattasse  la 
politica  , fautore  della  regola  , delia  bellezza  che  uasce  dal- 
I’  ordine.  Toccando  del  dramma  ad  imitazione  di  Shake- 
speare , in  cui  si  mesce  alla  comedia  la  tragedia , il  bur- 
lesco al  grave,  disse  a Goethe:  «Sono  maravigliato  che 
un  grand’  iugegno  come  voi  siete  non  dia  la  preferenza  ai 
generi  spiccali  ! » Profondo  detto,  che  ben  pochi  critici  dei 
giorni  nostri  sono  in  grado  di  comprendere. 

Dopo  questo  lungo  colloquio , nel  quale  fece  sfoggio  di 
una  indicibile  grazia  , e lasciò  scorgere  a qne’  due  sommi 
letterati  d'aver  preferita  la  loro  alla  più  nobile  compagnia, 
Napoleone  si  volse  altrove , lasciandoli  incantati  per  un 
così  lusinghiero  e distinto  riguardo.  Fu  (a  conferenza  di 
Thiers,  Cons . — V.  55 
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Erfurt  cagione  eh’  ei  venissero  insigniti  dell'  ordine  della 
Legione  d’onore  : il  quale  fregio,  da  essi  meritato  per 
ogni  rispetto , per  nulla  scapitava  del  suo  splendore , nel 
'venir  conceduto  a tali  personaggi. 

Altra  festa  vennegli  fatta  all’ indomani  tra  Erfurt  e Ie- 
na , sul  campo  istesso  della  battaglia  di  lena.  Eravi  tale 
una  foga  d'andar  a’  versi  di  Napoleone  , che  vi  si  sagri- 
ficava  fors’  anco  la  propria  dignità  , con  isludiarsi  di  ram- 
mentare una  delle  più  tremende  battaglie  vinte  dalla  Fran- 
cia contro  l’Alemagna.  Fu  eretta  una  tenda  sul  monte  ap- 
punto del  LaDdgrafenberb  , ove  due  anni  prima  Napoleo- 
ne aveva  serenato  la  notte  del  giorno  13  venendo  al  14 
d’  ottobre  ; poiché  vicino  era  allora  I’  anniversario  della 
memoranda  battaglia  di  Iena.  Un  piano  di  questa  battaglia 
trovavasi  nella  tenda  in  cui  Napoleone  dovea  sostare  Vi 
fu  imbandita  una  colezioue . e dopo  mille  rimembranze 
dedicate  a quel  giorno  dalla  numerosa  comitiva  che  vi  era 
intervenuta  , e dopo  varii  bei  ragionamenti  di  Napoleo- 
ne , in  cui  si  mostrò  cortesissimo  inverso  i suoi  ospiti  ale- 
manni , la  comitiva  recossi  a deslra  della  pianura  d’Apol- 
dau  , che  giace  tra  il  campo  di  battaglia  di  Iena  e quello 
d’Awerstaedt , pianura  celebre  per  1’  inazione  del  mare- 
sciallo Bernadotte.  Quivi  era  apparecchiata  un*  altra  cac- 
cia , e vi  si  spesero  alcune  ore  del  mattino , dopo  del  che 
si  feca  ritorno  ad  Erlurt.  Napoleone  , prima  d’allontanarsi 
da  quelle  alture , da  cui  lo  sguardo  spazia  sulla  città  di 
lena  , volle  lasciarvi  un  ricordo  di  beneficenza , il  quale 
potesse  essere  inscritto  a lato  delle  terribili  memorie  da 
lui  già  lasciate  in  quei  luoghi.  Gli  obizzi  avevano  incen- 
diata quella  sfortunata  città.  Napoleone  largì  la  somma  di 
trecentomila  franchi  per  risarcire  i danni  a coloro  che  in 
quella  circostanza  erano  stali  per  sua  cagione  danneggiati. 

Ritornato  ad  Erfurt , doveva  egli  l' indomani  accudire 
«li  nuovo  ai  gravi  negozi  che  lui  tratto  avevano  in  Ale- 
magna , e indotto  lo  czar  della  Russia  a colà  recarsi  da  si 
lontano.  Ne  fece  parola  all’imperatore  Alessandro,  ma 
affidò  anzitutto  a Champagny  la  cura  d'insistere  perti- 
nacemente per  ottenere  che  le  aperture  da  farsi  in  Costan- 
tinopoli si  facessero  con  una  certa  quale  prudenza  , e che 
si  causasse  di  procurare  al  bel  priucipio  delle  pratiche  altre 
alleanze  ali’  Inghilterra  . le  quali  consigliar  la  potessero  a 
perdurar  nella  guerra.  Riguardo  all'acquisto  deile  provin- 
ce danubiane,  autorizzò  ChampagDy  ad  acconsentire,  quanto 
era  alla  certezza  deli’ acquisto,  nelle  piu  positive  e piu  ras- 
sicuranti espressioni,  purché  statoissesi  una  dilazione  nella 
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sua  effettuazione , per  cui  rimanesse  possibile  1'  apertura 
de'  negoziali  in  Londra. 

Dopo  frequenti  colloqui , Napoleone  vantaggiò  alquanto 
su  l’ impazienza  d'Alessandro  , e affidossi  in  Champagny 
onde  vantaggiare  di  lauto  anche  su  quella  di  Romanzoff. 
Nulladinieuo  voleva  che  il  suo  giovine  alleato  ne  rimanesse 
contento  , perocché  avvisava  di  dover  fondare  la  presen- 
tanea  sua  politica  , non  sopra  la  realtà  soltanto  , ma  ben 
anco  sopra  la  evidenza  dell’alleanza  russa  , perla  pace  del 
pari  che  per  la  guerra.  Laonde  non  ricusò  di  rimettere 
un’altra  parte  delle  contribuzioni  di  guerra  imposte  alla 
Prussia  , malgrado  che  gran  bisogno  avesse  di  danaro.  Nel- 
l' accordo  del  giorno  8 di  settembre  orasi  stipulala  la  de- 
finitiva evacuazione  del  territorio  prussiano  , tranne  le 
piazze  di  Stettino , Custrino  e Glogau,  a patto  che  venis- 
sero sborsali  renquamnta  milioni  in  più  paghe  nel  termine 
di  due  anni  II  re  di  Prussia  , nell'  atto  di  sottoscrivere 
quell’  accordo  , pel  quale  otteneva  la  liberazione  del  suo 
territorio  , aveva  dello  che  non  rinunciava  per  ciò  ai  pen- 
siero d’ invocare  dalia  generosità  del  suo  vincitore  una  di- 
minuzione di  gravezze  che  soverchiavano  le  forze  del  suo 
paese.  Egli  e la  regina  avevano  supplicato  Alessandro  di 
giovarsi  del  suo  abboccamento  con  Napoleone  per  ottener 
loro  un  altro  alleviamento.  Alessandro  un  po’  smemorato 
nelle  sue  affezioni,  ma  buono  , aveva  promesso  di  adem- 
pire quel  desiderio  , e sarebbegli  dispiaciuto  di  uon  otte- 
nere l' intento.  Il  dono  delle  bocche  del  Danubio  non  sa- 
rebbegli stato  pienamente  gradito,  se  mai  ritornando  verso 
il  settentrione  egli  avesse  dovuto  leggere  in  fronte  a’  suoi 
infelici  alleati  un  rimbrotto.  Di  que’  cenquarauta  , pregan- 
do che  iovece  del  termine  di  due  anni  fosse  coucesso  quello 
di  più  altri  pel  pagamento  dell’ intiera  somma,  e aveva 
compilalo  egli  stesso  la  lettera  colla  quale  Napoleone  do- 
veva significar  loro  quella  concessione,  facendone  un  me- 
rito alla  sua  propria  ed  incalzante  intercessione.  Ben  sapeva 
Napoleone  essere  questo  uno  de’ più  opportuni  modi  per 
cattivarsi  l’animo  dell’  imperatore  Alessandro,  e dopo  es- 
sersi opposto  quanto  occorreva  per  far  viemeglio  apprez- 
zare il  sagrifìcio  a cui  accoosentiva  , sagrificio  invero  reale 
nella  condizione  del  suo  erario  , assenti  alla  remissione  di 
venti  milioni  ed  alla  proroga  d’  un  anno  nei  termini  del 
pagamento.  Di  tal  modo  la  Prussia  , invece  di  cenquaranta 
milioni  in  due  anni,  veoiva  *a  pagarne  soli  centoventi  in 
tre  anni  , per  metà  in  polizze.  La  lettera  compilata  da  A- 
lessandro , ritoccata  da  Napoleone  , fu  poi  scritta  in  ter- 
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inioi  pressoché  uguali  a quelli  in  coi  era  stata  proposta. 

In  questa  maniera  i due  sovrani  si  studiavano  d’  appa- 
garsi l'un  r allro  , ed  ogni  di  maggiormente  trova vansi 
soddisfalli  per  l’accordo  del  loro  pensieri,  ad  eccezione  di 
qualche  discrepanza  negli  accessori  : avevano  essi  però  da 
intavolare  tuttora  un  ultimo  argomento , intorno  al  quale 
non  voleva  Napoleone  muover  parola  pel  primo.  Tratta- 
vasi  d‘  ud  parentado  , il  quale  , se  non  veniva  a consoli- 
dare viepiù  la  loro  alleanza  politica,  avrebbela  almeno  resa 
appariscente , ed  era  il  matrimonio  Ira  Napoleone  ed  una 
sorella  dell'imperatore  Alessandro.  Più  volte  aveva  Napo- 
leone ruminato  in  sua  mente  il  pensiero  di  ripudiare  Giu- 
seppina per  isposarsi  ad  una  principessa  che  dar  potesse* 
gli  un  erede:  ma  non  aveva  mai  dato  compimento  a que- 
sto disegno  , cosi  per  causa  dell’affetto  che  lo  vincolava 
alla  compagna  della  sua  giovinezza , come  per  l' impaccio 
della  scelta.  Eppure  ei  ritornava  ognora  a questo  disegno; 
ed  era  questo  appunto  il  caso  di  accudirvi  più  che  per  lo 
addietro  , avvegnaché  stavagli  da  presso  il  sovrano  sopra 
]'  alleanza  del  quale  ei  voleva  fondare  la  propria  politica  , 
e quel  sovrano  era  all*  incirca  della  sua  età  e aveva  sorelle 
da  marito  delle  quali  si  celebravano  le  belle  doti,  S’io,  di- 
ceva egli  tra  sé  e sé  , avessi  a conchiudere  queste  nozze, 
certo  eh’  io  sarei  creduto  definitivamente  dominatore  della 
corte  di  Russia  , e perciò  temuto , e ohe  farebbesi  la  pa- 
ce. Alessandro  per  altro , abbenchè  stessegli  al  fianco  sera 
e mattina  , e che  appieno  intima  si  fosse  fatta  la  loro  ami- 
cizia , non  aveva  mai  toccato  quel  tasto , che  pur  tanto 
premeagli.  Napoleone,  nella  sua  grandezza,  reputando  d’o- 
norare coloro  con  cui  avesse  ad  imparentarsi , era  troppo 
altiero  per  iscendere  a farne  parola  pel  primo  senza  l'as- 
soluta certezza  dell’  esito.  Egli  ed  Alessandro  discorrevano 
ogni  giorno  dell’  unione  loro  ; che  nulla,  dicevan’  essi,  po- 
trebbe ornai  turbare,  seodocbò  gl’interessi  erano  gli  stessi, 
e la  possanza  loro  non  doveva  adombrare  altri  che  1*  In- 
ghilterra , che  I*  uno  e l’altro  stringevano  sul  mare,  o al- 
l'Austria, che  stringevano  l’uno  dallo  sponde  dell’ Isonzo, 
I’  altro  da  quelle  del  Danubio  , e non  potevano  avere  altri 
avversari  che  o 1’  uno  di  questi  due  potentati , o entram- 
bi. Laonde  per  ogni  rispetto  politico  devevano  rimanere 
strettamente  uniti.  A ciò  s’accoppiavano  poi  i rispetti  per- 
sonali , perocché  si  erano  veduti  e stimati , eransi  affezio- 
nati I’  ano  all’altro,  andavamo  d'accordo  per  ogni  verso, 
per  le  opinioni  e per  le  inclinazioni,  erano  giovani  e loro 
spiegavausi  innanzi  le  prospettive  d’  un  immenso  avveui- 
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re  , ood’  è che  avrebbero  avuto  il  tempo  di  dar  mano  ua 
qualche  giorno  ai  disegni  eziandio  sull’oriente,  che  ora  dif- 
ferivano. « Romanzo?  è vecchio  » , diceva  Napoleone  ad 
Alessandro , « ed  è perciò  impaziente  di  gustare  questa 
» gioia.  Voi  siete  giovane  , e potete  aspettare  !»  — « Ro- 
» manzo?»,  rispondeva  Alessandro,  « è un  Russo  dei  tempi 
» andati  ; ma  io  non  ne  ho  le  passioni.  Voglio  piuttosto 
» incivilire  che  non  ampliare  il  mio  impero.  Per  la  mia 
» nazione,  anziché  per  me  desidero  le  danubiane  provin- 
» ce.  Io  ben  saprò  attendere  i riordinamenti  territoriali 
» al  mio  impero  necessari.  Ma  voi  » , aggiungeva , « voi 
» dovete  pur  fruire  delle  grandi  imprese  che  avete  com- 
» piute , ed  è tempo  che  cessiate  d’ esporre  alle  palle  la 
» preziosa  vostra  vita.  Non  vi  basta  forse  la  gloria  già  ac- 
» quistata , non  vi  basta  la  vostra  possanza  ? Alessandro, 
» Cesare  ne  ebbero  eglino  di  maggiori?  Godete,  siate  fe- 
» lice  e rimettiamo  il  resto  dei  nostri  disegni  al  futuro  » — 
A simili  proteste  di  disinteresse.  Napoleone  corrispon- 
deva con  eguali  proteste  di  amore , di  pace  e di  quiete. 
Sembrava  che  Alessandro  più  non  ambisse  Costantino- 
poli, e che  Napoleone  fosse  sazio  di  guerra,  di  battaglie 
e di  conquiste.  I due  principi  , passeggiando  soli  nei 
dintorni  d'Krfurt  , poco  discosti  dai  loro  ufficiali,  la- 
sciavansi  andare  ai  più  confidenti  discorsi , ne’  quali 
Alessandro  facea  parola  fin  anco  dei  segreti  suoi  afielti. 
Reiteratamente  avevano  essi  notato  come  cosa  incresce- 
volissima  che  Napoleone  non  avesse  figliuoli , e sebbene 
di  tanto  s’avvicinassero  al  punto  ciie  Napoleone  avrebbe 
voluto  addurre  Alessandro,  pure  tocco  non  l’avevano. 
11  giovane  czar  non  aveva  fatto  quel  passo,  quantunque 
ignorar  non  potesse  che  dopo  I’  abboccamento  di  Tilsit, 
in  Parigi  e in  Pietroburgo  erasi  parlato  di  future  nozze 
tra  Napoleone  e la  granduchessa  Caterina , sorella  mag- 
giornata  d’Alessandro.  Nè  questa  circospezione  d’Ales- 
sandro, allora  infatuato  talmente  dell' alleanza  della  Fran- 
cia , procedeva  da  ritrosia  a dar  la  sorella  a Napoleone  , 
o da  dubbio  di  mal  collocarla  sposandola  al  vincitore  del- 
l’ Europa.  Rensi  el  prevedea  e temeva  un  contrasto  con 
sua  madre,  e non  osava  offerire  ciò  ch’ei  dubitava  di  non 
poter  dare. 

Napoleone , ignaro  delle  segrete  cagioni  di  questa  cir- 
cospezione, stava  per  indispettirne,  e per  appalesare  anzi 
l'iutemo  dispetto , ad  onta  che  sommamente  gli  premesse 
il  mostrarsi  in  perfetta  concordia  con  l' imperatore  Ales- 
saudro.  per  tale  emergenza  , ed  anzi  per  questa  sola , pò- 
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leva  Talleyrand  tornare  proficuo  lu  Erfurt  ; perocché , se 
era  tale  uomo  da  svelare  a Vincent  gli  arcaui  del  gabi- 
netto, motivo  per  cui  Napoleone  gliene  lasciava  sapere 
solo  una  parte,  era  pur  desso  il  solo  da  tanto-per  insinua- 
re destramente  ciò  che  dir  non  volevasi  (1);  e non  pote- 
vasi  certamente  trovare  un  più  valente  mezzano  per  trat- 
tare colla  convenevole  dignità  di  nozze  Ira  i due  più  grandi 
potentati  dell1  universo. 

A lui  pertanto  si  volse  l'Imperatore  per  determinare 
Alessandro  ad  una  entratura,  che  non  voleva  fare  egli  stes- 
so. Talleyrand  , il  quale  paventava  di  brigarsi  delle  scis- 
sure della  famiglia  imperiale  , per  tema  d' indispettire  o 
gli  uni  o gli  altri , non  troppo  volentieri  sarebbesi  brigato 
per  un  divorzio  da  tutti  più  o meno  preveduto , e fatto 
tema  frequente  delle  conversazioni  dei  novellatori  politi- 
ci. Onde  trarlo  suo  malgrado  ad  accettare  l' incarico , Na- 
poleone pose  in  opera  un  mezzo  assai  strano.  — « Sapete 
voi»,  ei  gli  disse,  « che  Giuseppina  v’incolpa  che  vi  pi- 
gliate briga  pel  suo  divorzio , e per  tale  motivo  vi  odia 
implacabilmente?»  — Lagnossi Talleyrand  , e sciamò  con- 
tro una  tale  calunnia.  Ma  Napoleone  soggiunse  che  non 
occorreva  che  ei  si  schermisse  , e che  era  pur  duopo  che 
un  qualche  giorno  vi  si  volgesse  il  pensiero  ; che  , ad  onta 
dell’  affetto  suo  per  l’ imperatrice , ci  si  troverebbe  pur 
troppo  astretto  ad  altre  nozze , da  cui  aver  potesse  ua 
erede  , e per  cui  fosse  vincolato  con  una  delle  più  grandi 
famiglie  regnanti  d'Europa;  che  nulla  in  Francia  sarebbe 
stabile  infino  a tanto  che  non  si  vedesse  assecurato  l’av- 
venire ; che  questa  securtà  non  v’  era  , sendochè  tutto 
sopra  di  sé  solo  poggiava  ; che  infine  era  tempo  per  sé , 
di  ammogliarsi , prima  che  invecchiasse , e di  procrear 
figliuoli.  Questo  discorso  doveva  spontaneameDte  e tosto 
cadere  sopra  Ja  famiglia  regnante  di  Russia  , e sopra  un 
parentado  con  essa.  Talleyrand  fu  largo  di  complimenti  a 
Napoleone  per  T ascendente  acquistatosi  sopra  Alessandro, 
e per  gli  ottenuti  successi , i quali  per  lo  meno  quelli  di 
Tilsit  pareggiavano.  Infatti  il  giovane  imperatore , che  di 
soventi  interveniva  alle  radunanze  in  casa  della  principessa 
di  La  Tour  e Taxis,  non  la  rifiniva  di  manifestare  l'arn- 

(I)  Intani  Talleyrand  , come  abbiam  dello  , sapeva  , cosi  in  generalo  , 
ohe  si  trattava  un  accordo  per  istabilire  le  basi  dell’  alleanza  , ma  ignorava 
ebe  ne  fosse  pituto  precipuo  il  dono  della  Moldavia  e della  Valacchia  , e 
specialmente  poi  che  il  punto  controverso  fosse  la  dilazione  di  alcune  set- 
timane , da  imporsi  alla  Russia  , ai  fare  apertamente  alcun  atto  relativo 
alle  province  cedute. 
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minzione  ch'egli  avea  concepita  per  Napoleone,  e non  solo 

f»el  genio,  bensì  eziandio  per  la  grazia  e per  la  bontà  di 
ui. — «No»,  ripeteva  egli  sempre,  «non  è egli  soltanto  il 
» più  grand'uomo,  ma  è pure  il  migliore  ed  il  più  amabile.  I 
» piu  lo  credono  ambizioso,  e bramosissimo  di  guerra.  Sono 
» essi  in  grave  errore.  Una  politica  necessità,  più  che  non 
» una  spinta  della  congiuntura,  è quella  che  lo  tragge  a con- 
» tinuare  la  guerra». — E Talleyrand  fu  assai  premuroso  di 
riferire  a Napoleone  queste  espressioni  di  Alessandro.  — 
•«  S'egli  mi  ama»  soggiunse  allora  {'Imperatore,  dopo  aver 
ascoltato  Talleyrand , « me  Io  provi  con  unirsi  meco  più 
» strettamente*,  e col  darmi  per  isposa  una  delle  sue  so- 
» relle.  Perchè  mai  non  me  ne  ha  egli  fatto  alcun  cenno 
» nelle  nostre  quotidiane  e strette  confidenze?  Perchè  si 
» studia  egli  di  fare  che  a ciò  non  si  volga  il  discorso?» 
— Ben  facile  era  l’accorgersi  che  Napoleone  voleva  che 
Talleyrand  si  assumesse  codesto  incarico,  e adoperassevi 
l’arte  di  cui  avevaio  fornito  la  natura,  sia  per  dire  egli 
stesso  quel  che  giovava  dire,  sia  per  trarre  gli  altri  a par- 
larne. Assunse  di  fatti  Talleyrand  quell’incarico,  e non  in- 
dugiò a tirare  Alessandro  sull’ argomento,  nelle  frequenti 
occasioni  che  aveva  di  scontrarsi  eoa  lui.  Questo  principe, 
vago  singolarmente  di  andare  a genio  a tutti,  specialmente 
poi  agl’ingegni  arguti,  e più  che  ad  altri  a Talleyrand,  conver- 
sava bene  spesso,  e volentieri  seco  lui.  Non  aspettò  Talley- 
rand l'opportunità,  bensi  seppe  farla  nascere,  poiché  breve 
era  il  tempo;  ed  ebbe  con  Alessandro  il  desiato  colloquio. 
Dopo  d’ avere  a lungo  favellato  dell’  alleanza , che  era  il 
tema  generale  de’ discorsi  in  Erfurt  passò  Talleyrand  a ra- 
gionare de’ mezzi  che  renderla  potevano  più  stabile  e più 
manifesta  , sendocbè  per  essere  davvero  efficace  abbiso- 
gnava ebe  stabile  e manifesta  fosse.  — « Non  esser  diffi- 
» cile  » , diceva  , « l’ additare  il  più  opportuno  mezzo  ; 
» consistere  questo  nell’aggiuogere  ai  vincoli  politici  quelli 
» della  parentela  ; e ciò  esser  pure  ovvio  affatto  ; che  Na- 
» poleone  vedeasi  astretto  , pel  miglior  prò  del  suo  impe- 
» ro  , a contrarre  altre  nozze  , affine  d' averne  un  diretto 
» erede.  Non  poter  egli , per  contrarre  i nuovi  sponsali , 
» unirsi  più  convenientemente  ebe  alla  grande  famiglia  ebe 
» regnava  in  Russia  , ed  il  cui  capo  era  il  suo  intimo 
» alleato  ».  — Accolse  Alessandro  quest'entratura  coi  modi 
che  meglio  potevau  gradire  a Napoleone.  Protestò  in  quanto 
a sè  di  desiderar  caldamente  di  unirsi  ancora  più  stretta- 
mente con  lui  ; perocché  uon  poteva  non  desiderare  di 
farsi  cognato  colui  ch’era  già  suo  intimo  amico..  Ma  qui 
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appunto , diceva,  cessare  la  sua  possanza.  Checché  in  Pie- 
troburgo dicessesi  dei  predominio  di  sua  madre , esser  lui 
pure  signore , e solo  signore  , ma  esserlo  nelle  cose  che 
all’impero  toccavano,  non  in  quelle  della  famiglia.  L’im- 
peratrice madre  , principessa  severa  e rispettabile  , tener 
sa  le  figlie  sue  un  assoluto  dominio , e non  lasciarne  parte 
veruna  ad  alcuno.  Tacer  ella  bensì  per  non  offendere  il 
figlio  , su  la  presentanea  politica , ma  non  però  approvar- 
la. Non  osar  egli  neppure  sperare  che  a tanto  giugner  po- 
tesse la  condiscendenza  di  sua  madre  da  dare  a questa  po-. 
litica  un  tale  pegno , qual  era  una  delle  sue  figlie , e da 
mandare  questa  sua  figliuola  a seder  sul  trono  che  occu- 
pato aveva  Maria-Antonietla  , sebben  pel  vero  questo  trono 
fosse  stato  talmente  posto  in  sublime  da  sovrastare  a quello 
di  Luigi  X1Y.  Alessandro  aggiunse  altresì  che  tenevasi 
certo  di  avere  l'adesione  di  sua  sorella,  la  granduchessa 
Caterina  , ma  che  non  aveva  la  minima  speranza  di  vin- 
cere la  ritrosia  di  sua  madre , e che  il  costringerla  con  la 
sua  autorità  imperiale  era  atto  alle  sue  forze  superiore  ; 
che  I’  unica  ragione  era  questa  delia  riserbatezza  sua  su 
tale  subbietto  ; che  altronde  , sebben  non  potesse  promet- 
tere un  buon  esito  , ei  farebbe  questo  tentativo,  qualora 
il  bramasse  Napoleone.  — Talleyrand  , soddisfattissimo  di 
aver  condotta  a questo  punto  la  cosa  , avvisò  che  toccasse 
ai  due  sovrani  il  recarla  a termine , e rappresentò  all'im- 
peratore Alessandro  che  io  siffatto  argomento  conveniva 
che  egli  pel  primo  ne  movesse  parola.  Da  che  aveva  fallo 
conoscere  il  vero  ostacolo  , Alessandro  potevane  parlare 
senza  peritanza , sendociiè  erasi  francalo  del  pericolo  di 
doversi  assumere  un  obbligo  il  quale  non  potesse  poi  a- 
dempire.  Promise  pertanto  che  net  primo  colloquio  con 
Napoleone  ne  avrebbe  fatta  parola. 

Égli  e Napoleone  vedeansi  in  Erfurt  ogni  giorno , anzi 
più  volte  al  giorno  ; nè  si  poteva  differire  quaut'era  a dirsi 
poiché  al  suo  fine  la  conferenza  volgeva,  fn  uno  dei  loro 
stretti  colloqui  Alessandro  aperse  a Napoleone  l'animo  suo 
intorno  al  dilicato  argomento  di  cui  gli  aveva  parlato  Tal- 
Ieyraud  : gli  manifestò  quanto  volentieri  ei  vedrebbe  ag- 
giungersi uu  vincolo  novello  a quelli  che  già  coogiun- 
gevnno  i due  imperi  ; e quale  sarebbe  la  sua  contentezza 
d’  aver  iu  Parigi  alcuno  della  sua  famiglia , e di  recarvisi 
ad  abbracciare  una  sorella,  quando  vi  si  recherebbe  per 
trattare  gli  affari  dei  due  Stati.  Ma  ripetè  a Napoleone 
quanto  aveva  già  detto  a Talleyrand  intorno  agli  ostacoli 
che  vi  si  attraversavano  , e intorno  alla  sua  reverenza  in- 
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verso  alla  madre  , cui  giammai  nonfarebbo  violeuz».  Pro- 
mise cionnonpertanto  che  sarebbesi  studiato  di  vincere  la 
ritrosia  della  genitrice , e diede  a comprendere  che  tutto 
potrebbesi  ottenere  dalla  corte  di  Russia  soddisfatta,  e che 
soddisfatta  sarebbe  questa,  allorché  lo  fosse  la  nazione.  Fu- 
rono queste  parole  lietamente  ascoltate,  e ricambiate  da 
Napoleone  colle  più  affettuose  espressioni.  I due  impera- 
tori si  fecero  promessa  d’ essere  un  giorno  non  amici  sol- 
tanto, sibbene  fratelli.  La  piena  letizia  del  cuore  si  irra- 
diò sui  loro  volti  , e più  che  mai  parvero  essi  1’  un  del- 
I’  altro  incantati  (1). 

Era  il  di  12  di  ottobre,  e ornai  facea  duopo  troncare  ciò 
che  incagliasse  la  conclusione  dell'  accordo.  Gl’  imperatori 
aveano  fatto  abilità  ai  loro  ministri  Romanzoff  e Cbnmpa- 
gny  di  definire  ogni  questione,  e questi  nel  giorno  12 
indettaronsi  nella  convenzione  che  seguita  , e che  dove- 
vasi  per  patto  tener  segretissime. 

Statui  vasi  per  essa  , che  gl’  imperatori  di  Francia  e di 
Russia  , i quali  rinnovellavano  nel  modo  più  solenne  la 
loro  alleanza,  fossero  in  obbligo  di  operaro  di  conserva, 
si  per  la  pace  che  per  la  guerra  ; 

Che  qualsiasi  proposta  fatta  all’  uno  dei  due  , dovesscsi 
tosto  appalesare  all’  altro  , e che  vi  si  rispondesse  in  co- 
mune e in  termini  di  comune  accordo  stabiliti'; 

Che  avessesi  ad  indirizzare  dai  due  imperatori  una  so- 
lenne proposta  di  pace  all’  Inghilterra  ; proposta  immedia- 
ta , pubblica  , e quanto  più  si  potesse  clamorosa  , onde 
più  difficile  pel  gabinetto  britannico  ne  tornasse  il  rifiuto; 

Che  [' uti-imsidentis  dovesse  essere  la  baso  delle  pra- 
tiche ; 

Che  la  Francia  non  avesse  ad  assentire  allà  pace , se 
questa  non  assecurasse  alla  Russia  , la  Finlandia , la  Va- 
lacchia e la  Moldavia  ; 

Che  la  Russia  non  avesse  del  pari  ad  assentirvi , se  non 
venisse  assecurata  alla  Francia,  oltre  a quanto  già  possc- 
devasi  per  essa  , la  corona  di  Spagna  pel  re  Giuseppe  ; 

Che  tosto  dopo  sottoscritto  l’accordo,  potesse  la  Rus- 
sia muovere  presso  o contro  la  Porta  i passi  opportuni  per 
ottenere  , o colla  pace  o colla  guerra , le  due  province 
danubiane  ; ma  che  i plenipotenziari  ( ed  era  questo  l’ac- 
comodamento convenuto  su  la  precipua  questione  ) . i ple- 
nipotenziari ed  agenti  de’  due  potentati  avessero  a indettarsi 

(1)  Nella  mia  gioventù  udii  più  volte  dalle  labbra  stesse  di  Talleyrand 
. questo  racconto  , e potei  sincerarne  la  verità  con  la  scorta  dei  documenti 
officiali  che  vi  si  riferiscono. 
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intorno  allo  stile  da  usarsi , a fine  di  non  compromettere 
l'  amicizia  che  passava  tra  la  Francia  e la  Porta  ; 

Che  ove  alla  Russia  , nell'  acquisto  delle  province  da- 
nubiane, s’attraversasse  l'Austria  armata  , come  pure  ove 
la  Francia  per  effetto  delle  sue  operazioni  in  Italia  o in 
Ispagna,  venisse  a rottura  coll’  Austria  , la  Francia  e la 
Russia  fossero  astrette  a fornire  contingenti  di  milizie  con- 
tro questo  potentato , e a fargli  guerra  in  comune  ; 

Che  infine , ove  la  guerra  e non  la  pace  dalla  confe- 
renza d’Erfurt  emergesse , i due  imperatori  dovessero  di 
bel  nuovo  abboccarsi  in  persona  entro  il  termine  d'  un 
anno. 

Fu  questo  il  tenore  de’  patti,  che  nel  mattino  del  giorno 
12  di  ottobre  fermarono  Champagny  e Romanzoff.  L’equi- 
voca frase  risguardante  le  cautele  da  serbarsi  per  non  tur- 
bare la  concordia  tra  la  Francia  e la  Porta,  intendeva  ad 
un  tempo  ed  a francare  la  Russia  da  ogni  qualsiasi  dila- 
zione , ed  a far  si  che  quel  negozio  non  si  trattasse  a Co- 
stantinopoli troppo  bruscamente , e in  modo  da  rendere 
fin  dall’ esordire  impossibili  le  pratiche  da  intavolarsi  in 
Londra. 

Non  appena  ebbe  Romanzoff  tratta  dalle  mani  del  mi- 
nistro francese  quella  tanto  ambila  preda,  che  assecurar- 
sene  volle  il  definitivo  possesso  col  riportarne  immanti- 
neuti  la  sottoscrizione.  Se  non  che  duopo  era  trascrivere 
due  copie  di  questo  nuovo  trattato  segreto;  ed  egli  non 
ebbe  la  pazienza  d'aspettare  che  fossero  trascritte  nella 
cancelleria  di  Champagny  , e fecene  una  trascrivere  nella 
propria  casa,  per  averle  pili  sollecitamente.  Terminatele 
copie , porlossi  frettolosamente  nel  pomeriggio  da  Cham- 
pagny acciò  le  sottoscrivesse,  o poscia  ebbro  di  gioia  corse 
tosto  a recarle  al  suo  signore. 

La  conferenza  di  Erfurt  aveva  raggiunto  il  suo  scopo  ; 
i due  imperatori  erano  d’ accordo  , e sovratutto  mostra- 
vano di  esserlo.  Credeva  Alessandro  d'aver  finalmente  ac- 
quistata la  Valacchia  e la  Moldavia:  e Napoleone  credeva 
d’ essersi  svincolalo  il  giovane  imperatore,  almeno  quanto 
bastava  perché  non  potesse  accadere  una  lega  a danno  suo, 
non  che  per  francarlo  da  ogni  attacco  dell’Austria  fino  alla 
vicina  primavera.  Egli  sperava  ben  anco  che  da  questa 
stretta  alleanza  tra  i due  maggiori  potentati  dell'univer- 
so , pubblicamente  bandita  , derivare  potesse  la  pace.  Al- 
l’ ingrato  grido  del  rovescio  di  Baylen , egli  aveva  fatto 
sottentrare  nei  ragionamenti  dell’  Europa  , il  meraviglioso 
racconto  dell’  assemblea  di  re , tenutasi  in  Erfurt.  1 due 
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sovrani  erano  appieno  I’  un  dell'  altro  contenti  ; ai  vincoli 
adatto  politici  che  ormai  li  univano  stabilmente , sembrava 
doversi  un  giorno  accoppiare  un  più  soave  vincolo.  Fu 
stabilito  cbe  il  giorno  13  spenderebbesi  ancora  in  dome- 
stici colloqui  , che  nel  14  avverrebbe  la  separazione  e che 
in  questi  due  ultimi  giorni  si  avessero  a doppiare  le  ester- 
nazioni di  amicizia  e concordia  , e a colmare  di  doni  i 
servitori  dell'  una  e dell’  altra  corte.  Alessandro  , convinto 
cbe  il  contegno  di  Tolslojr  in  Parigi  era  troppo  soldatesco, 
aveva  assentito  di  sostituirvi  il  vecchio  principe  Kourakin, 
suo  ambasciatore  a Vienna  , cortigiano  ossequioso , e ina- 
bile a suscitar  dissapori  tra  Napoleone  e il  suo  signore.  A 
fine  poi  d’accelerare  l’ intavolazione  delle  praiiche  con 
l’ Inghilterra  , onde  non  indugiare  di  troppo  i passi  da 
farsi  presso  la  Porta  , si  pattuì  cbe  lo  stesso  Romanzoff 
si  porterebbe  a Parigi , affine  di  ricevere  le  risposte , e 
di  replicarvi  senz’  altra  mora  che  il  tempo  necessario  pel 
viaggio  da  Londra  a Parigi.  In  Erfurt  stesso  Napoleone 
stese  , di  suo  proprio  puguo  , la  lettera  da  scriversi  in  co- 
mune al  re  d’ Inghilterra  , aita  quale  dovevano  apporre  le 
firme  i due  imperatori , e le  occorrenti  note  , acciò  ogni 
lungaggine  fosse  tolta. 

Tolstoy  era  in  Erfurt,  c Napoleone  volle  quivi  stesso  ri- 
cevere le  lettere  di  suo  richiamo  , e dargli  quelle  testi- 
monianze di  favore  , le  quali  togliesscro  alla  sua  revoca 
ogni  apparenza  di  disgrazia.  Donò  a lui  ie  porcellane  di 
Sèvres  , e gli  arazzi  de’Gobelini  ond’  erano  state  adornate 
le  sue  stanze  in  Erfurt , e colmò  di  doDi  e di  fregi  tutta 
la  comitiva  d’  Alessandro-  Nè  di  lui  men  munifico  si  mo- 
strò Alessandro;  il  quale  conferì  il  collare  di  Sant’  Andrea 
ai  principali  personaggi  della  corte  di  Napoleone  , e lar- 
gamente profuse  ì ritratti,  le  tabacchiere  ei  diamanti. 

Vincent,  legato  dell’  Austria,  era  il  solo  personaggio  non 
partecipe  di  siffatte  largizioni.  Egli  non  aveva  potuto  sco- 
prire gii  arcani  accordi  d’ Erfurt , sebbene  vi  si  fosse  pro- 
vato con  inauditi  sforzi.  Sapeva  esservi  stato  ricambio 
di  uffizi  d’  ogni  genere  , essersi  in  una  formale  conven- 
zione stabilite  le  basi  dell’  alleanza  ; ma  era  affatto  all’  o- 
scuro  degli  acquisti  vicendevolmente  dall'  una  all’  altra 
parte  assentiti , e delle  pratiche  che  doveansi  intavolare, 
c fantasticava  anzi  cose  maggiori  del  vero.  L’ Imperatore, 
nel  dargli  I’  udienza  di  commiato , reiterogli  le  sue  rimo- 
stranze , e gli  ripetè  cbe  I'  Austria , fino  a cbe  sembrasse 
vogliosa  di  appigliarsi  alla  via  deli’  armi,  mai  noa  sarebbe 
messa  a parte  della  trattazione  degli  affari  europei-  Die- 
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degli  insieme  da  rimettere  all’imperatore  Francesco  la 
Ietterà  seguente , cbe  tutti  riassumeva  i suoi  pensieri  : 

Erfurt  il  di  i4  d’  ottobre  del  1808. 

« Mio  signor  fratello , ringrazio  Vostra  Maestà  imperiale 
j>  della  lettera  eh’  ella  si  è compiaciuta  di  scrivermi,  e che 
» mi  fu  consegnata  dal  barone  di  Vincent.  Io  non  mai  tenni 
» dubbio  intorno  le  rette  intenzioni  di  Vòstra  Maestà  ; e 
» fuwi  nondimeno  un  istante  in  cui  temetti  di  vedere  tra 
» noi  riardere  le  ostilità.  Evvi  in  Vienna  una  fazione,  la 
)>  quale  finge  la  paura  per  trarre  a forza  il  vostro  gabi* 
» netto  ad  ordini  violenti , dai  quali  procederebbero  scia- 
» gure  certamente  più  gravi  delle  passate.  Stelle  per  me 
■»  di  smembrare  la  monarchia  di  Vostra  Maestà , o per  Io 
» meno  di  scemarne  la  possanza  ; noi  volli.  Quale  essa  è, 
» tale  è per  mio  assentimento.  È questa  la  più  chiara  pruova 
» che  le  nostro  partite  sono  saldate  , e che  nulla  io  esigo 
» da  lei.  Sono  ognora  disposto  a garantire  l’integrità  della 
» sua  monarchia,  lo  non  adopererò  giammai  contro  i pre- 
» cipui  interessi  de’  suoi  Stati  , ma  la  Maestà  Vostra  non 
» deve,  no,  risuscitare  le  controversie  già  definite  da  una 
» guerra  quindicenne.  Dall’  ultima  leva  in  massa  sarebbe 
y>  surta  la  guerra  , se  sospettato  avessi  che  questa  leva  e 
» i bellici  apprestamenti  fossero  concertati  colla  Russia. 
» Io  ho  testé  liceziato  i campi  della  Confederazione.  Cen- 
» tornila  uomiui  delle  mie  soldatesche  portansi  a Bologna 
» a mare  per  ripigliare  i miei  disegni  contro  ringhilterra. 
» Si  astenga  Vostra  Maestà  da  qualsiasi  armamento  che 
» possa  adombrarmi  , e fare  cosi  una  diversione  favorevole 
» all’  Inghilterra.  Creder  dovetti , allorché  ebbi  il  contento 
» di  vedere  la  Maestà  Vostra , e conclusi  il  trattato  di 
» Presburgo  , che  le  cose  nostre  fossero  per  sempre  com- 
» poste  , e eli’  io  avrei  potuto  intraprendere  la  guerra  ma- 
io rittima  senz’  essere  nò  inquietato  , nè  distratto.  Diffidi 
» Vostra  Maestà  di  coloro  che  vorrebbero  farle  credere 
» pericolante  la  sua  monarchia , turbando  per  tale  guisa 
» la  sua  contentezza  , e quella  della  sua  famiglia  e de’suoi 
j>  popoli.  Sono  costoro  , e sono  i soli  davvero  pericolosi, 

» come  sono  i soli  che  provocano  i pericoli , che  fanno 
» le  viste  di  temere.  Vostra  Maestà  , adoperando  con  ret- 
» li (udin.c  , con  franchezza  , farà  felici  i suoi  popoli,  go- 
7)  drà  ella  stessa  quella  beata  quiete , di  cui  deve  pur  sen- 
io tire  il  bisogno  dopo  tante  e si  lunghe  turbolenze,  e sarà 
» sempre  certa  di  trovarmi  determinato  a non  mai  avver- 
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» sare  i suoi  precipui  interessi.  Appaia  negli  alti  suoi  la 
» confidenza,  allora  ne  potranno  essi  inspirare.  La  sempli- 
» cità  e la  verità  costituiscono  ornai  la  migliore  politica. 
» Ella  confidi  a me  le  inquietudini  che  ponno  gli  altri  in 
» lei  destare,  ed  io  tosto  le  farò  svanire.  Mi  permeila  la 
» Maestà  Vostra  un’  ultima  parola  ; ascolti  il  suo  proprio 
» sentimento , il  suo  proprio  avviso , che  è di  certo  su- 
» periore  a quello  de’  suoi  consiglieri. 

« Prego  la  Maestà  Vostra  di  leggere  questa  lettera  nel 
» relto  senso  che  a me  la  dettava  , e di  nulla  scorgervi 
» che  ad  altro  miri , tranne  che  al  bene  ed  alla  tranquii- 
» lità  dell’  Europa  e della  Maestà  Vostra  ». 

A questa  lettera  , cosi  urbana  e cosi  altiera  ad  un  tem- 
po, aggiunse  Napoleone  la  replica  della  formale  dimanda 
della  ricognizione  del  re  Giuseppe,  quale  mezzo  piu  effi- 
cace per  conoscere  le  vere  intenzioni  dell'  Austria  , e per 
trarla  ad  aderire  alla  propria  politica  , o porla  in  un  im- 
barazzo , da  cui  egli  la  astringerebbe  ad  uscire  , sia  poi 
colla  pace,  sia  colla  guerra,  allorquando  a lui  parrebbe  op- 
portuno di  venire  agli  estremi. 

I sovrani  accorsi  ad  Erfurt , dopo  essersi  accommiatati 
dai  due  imperatori,  ne  erano  successivamente  partiti- Nel 
mattino  del  di  11  Alessandro  e Napoleone,  saliti  a cavallo 
frammezzo  I’  affollata  moltitudine  accorsa  colà  da  tutte  le 
parti  , ed  in  presenza  delle  milizie  schierate , uscirono  da 
Erfurt  l’uno  a fianco  dell’altro,  come  vi  erano  entrati. 
Percorsero  insieme  un  tratto  di  strada  ; poi  scesero  a terra, 
lasciarono  i loro  destrieri  ai  valletti , passeggiarono  alcuni 
istanti , si  ripeterono  brevemente  tutto  quanto  avevano 
insieme  discorso  più  e più  volte  in  risguardo  al  vantag- 
gio , alla  fecondità  e alla  grandezza  dell’  alleanza  loro , 
alla  mutua  loro  simpatia , al  desiderio  ed  alla  speranza 
ch’rntrambi  nutrivano  di  viepiù  stringere  i vincoli  loro  ; 
indi  s’abbracciarono  commossi.  Sebbene  l'amicizia  loro 
avesse  per  fondamento  la  politica  , I'  ambizione  e I’  inte- 
resse , pure  questo  sentimento  non  era  iu  essi  del  tutto 
interessato.  Gli  uomini , e quelli  eziandio  che  sono  forza- 
tamente costretti  a dissimulare,  non  sono  mai  cosi  fal- 
laci , né  cosi  spogli  di  sensitività  quanto  lo  imagina  l’ac- 
cortezza del  volgo,  il  quale  estima  di  mostrare , col  sup- 
porre dappertutto  il  peggio,  la  profondità  del  suo  crite- 
rio. Alessandro  e Napoleone  si  lasciarouo  commossi , e si 
strinsero  con  sincerità  di  cuore  la  mano,  l’uno  dall’  alto 
della  sua  carrozza  , I’  altro  dall’  alto  del  suo  palafreno. 
Alessandro  parti  per  Weimar  e Pietroburgo  , Napoleone 
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retrocesse  ad  Erfurt  per  poi  condursi  a Parigi.  Piu  non 
dovevano  essi  rivedersi,  e niuoo  dei  loro  presentanei  di- 
segni , niuno  , doveva  avverarsi  ! 

Ritornato  ad  Erfurt,  Napoleone  accommiatò  i personaggi, 
principi  ed  altri  che  eranvi  tuttora,  e poche  ore  dopo  montò 
ei  pure  in  carrozza  , lasciando  mute  e deserte  le  vie  di 
quella  piccola  città,  che  per  alcuni  giorni  egli  aveva  tanto 
avvivata  e riempita  di  trambusto,  di  splendidezza,  di  mo- 
to , onde  ripiombarla  poscia  nella  tranquilla  sua  oscurità. 
Per  altro  rimarrà  celebre  Erfurt,  per  estere  stata  il  tea- 
tro in  cui  ebbe  luogo  questa  meravigliosa  rappresentazio- 
ne delle  umane  grandezze. 

Partito  da  Erfurt  il  di  14  d’ottobre,  Napoleone  pervenne 
a Saint  Cloud  nel  mattino  del  giorno  18.  Colla  conferenza 
avuta  coll’imperatore  Alessandro  egli  aveva  raggiunto  il 
suo  intento;  poiché,  almeno  per  allora  l'Austria  era  tenuta 
in  dovere,  ed  egli  polea  perciò  far  guerra  grossa  e viva  nella 
Penisola  ; poiché  altre  meno  spiacevoli  impressioni  erano 
subentrate  a quelle  prodotte  dagli  eventi  di  Spagna  ; poi- 
ché il  fatto  di  Baylen , notissimo  si  in  Europa  , ma  poco 
noto  in  Francia  , era  offuscato  dall’  evento  di  Erfurt,  nolo 
a tutti  ; poiché , infine  , potea  ben  darsi , che  l’ Inghil- 
terra , intimorita  dal  veder  congiunte  le  forze  della  Fran- 
cia e della  Russia  , piegassesi  ad  ascoltare  parole  di  pace. 

Napoleone,  appena  giunto  a Saint-Cloud  , die  molo  alla 
pratica  da  intavolarsi  con  la  Gran  Brettagna.  Prescrisse 
al  comandante  delle  forze  navali  a Bologna  a mare  d’ im- 
barcare cen  grande  apparato  i due  messaggieri  inviati  da 
Erfurt , c qualificati  come  corrieri , I’  uno  dell'imperatore 
di  Russia,  I'  altro  dell’imperatore  de’  Francesi.  Sul  piego 
eh’  ei  dovevano  recare  a Canning  , e nel  quale  acchìudc- 
vasi  una  lettera  dei  due  imperatori  al  re  d’ Inghilterra  per 
offrirgli  in  termini  dignitosi , ma  formali  , la  pace , legge- 
vasi  , esser  quello  indirizzato  dalle  loro  Maestà  l’ imperator 
de'  Francesi  e l’ imperatore  di  Russia  a Sua  Maestà  il  re 
della  Gran  Brettagna.  A’  corrieri  era  stato  dato  ordine  e- 
spresso  d’annunciare  dappertutto,  ed  in  ispezialità  in  In- 
ghilterra , che  da  Erfurt  venivano , dove  avean  lasciati  in- 
sieme i due  imperatori  e che  lungo  la  via  si  erano  avve- 
nuti in  numerose  truppe  avviate  al  campo  di  Bologna  a ma- 
re. Egli  è in  questo  modo  che  Napoleone  divisava  di  ren- 
dere manifesto  che  al  gabinetto  di  Londra  spettava  tutta  la 
colpa  del  rifiuto  della  pace,  e di  porre  ad  un  tempo  gl’in- 
glesi in  apprensione  d’  una  novella  spedizione  da  Bologna 
a mare. 
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Napoleone  erasi  proposto  di  soffermarsi  a Parigi  il  temp  o 
necessario  per  I’  esecuzione  degli  ultimi  suoi  ordini,  e di 
partire  dappoi  alla  volta  di  Spagna,  onde  regolare  egli  stesso 
le  operazioni  militari  con  quell'  attuosità  e quella  vigoria 
con  che  si  bene  sapeva  adoperare,  e che  importava  più  dm 
mai  porre  in  opera  per  togliere  all’Inghilterra  il  sostegno 
della  sollevazione  ispanica,  e per  potere  più  presto  volgere 
altrove  gli  eserciti  suoi,  nel  caso  che  ripigliar  si  dovesse  fa 
guerra  con  {'Austria;  il  che  ognora  credeva  potesse  avve- 
rarsi nella  vegnente  primavera.  Desiderava  egli  tuttavia  cal- 
damente di  cansare  quel  novello  cimento.  E a due  fini  per- 
ciò intendevano  gli  ultimi  suoi  provvedimenti  ; a quello  cioè 
di  porre  in  grave  apprensione  ringbilterna , e a quello  al- 
tresì di  rassecurare  l'Austria,  per  destare  io  quella  il  pen- 
siero della  guerra. 

Epperò  ei  distribuì  in  tutl’altra  guisa  le  forze  che  aveva  la- 
sciate in  Alemagna.  Al  titolo  di  Grande  Esercito,  che  pria  ave- 
va loro  dato,  sostituì  anzi  lutto  l’altro  più  modesto  di  Esercito 
del  Reno,  e ne  diede  il  comando  al  maresciallo  Davout,  il  piu 
abile  de’suoi  marescialli  a reggere  e a disciplinare  un  esercito. 
Il  corpo  del  maresciallo  venne  sciolto,  e a quel  maresciallo  fu 
dato  l'ordine  di  portarsi  in  ispagna.  Di  tre  divisioni  compone- 
vasi  quel  corpo;  una  delle  quali,  la  divisione  Saint-IIilaire,  fu 
aggiunta  al  corpo  del  maresciallo  Davout,  che  costituiva  al- 
lora l' esercito  del  Reno  ; e le  altre  due  , che  erano  le  di- 
visioni Carra-Saint-Cyr  e Legrand , vennero  avviate  verso 
la  Francia , per  modo  da  accennare  che  al  campo  di  Bolo- 
gna a mare  si  recassero , ma  assai  lentamente , cosicché 
all’  evenienza  su  l’ alto  Danubio  ricondursi  potessero.  Le  di- 
visioni Boudet  e Molitor  ebbero  ordine  di  marciare  verso 
Strasburgo  e Lione , come  se  avessero  dovuto  passare  in 
Italia  , ma  però  senza  mettersi  nell’  impossibilità  di  ritor- 
nare speditamente  in  Isvevia  e in  Baviera.  11  maresciallo 
Davout,  colle  sue  tre  vecchie  divisioni,  Morand , Friant, 
Gudin  , con  la  nuova  divisione  Saint— Uilaire  , tolta  al  ma- 
resciallo^Soult , con  quella  eletta  di  granatieri,  capitanata 
daOudinot,  con  lutti  i corazzieri,  con  una  gran  parte  di 
cavalleria  leggiera,  ed  una  fioritissima  artiglieria,  occupar 
dovette  la  sinistra  dell’  Elba , acquartierando  la  sua  caval- 
leria nell’  Annover  e nella  Vestfalia  , l' infanterià  nelle  vec- 
chie province  franconiche  e sassoni  della  Prussia.  Veniva 
egli  ad  avere  sotto  i suoi  ordini  circa  sessantamila  fanti  , 
dodicimila  corazzieri , ottomila  tra  ussari  e cacciatori , die- 
cimila tra  artiglieri  e marraiuoli , che  è quanto  dire  ao- 
vanlamila  combattenti , fiore  delie  milizie  di  Francia.  Lungo 
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Io  marino  dell’Oceano  settentrionale  rimanevano  poi  altri 
seimila  Francesi  e seimila  Olandesi,  capitanati  dal  principe 
di  Fonte-Corvo.  Le  quattro  divisioni , che  rientravano  in 
Francia , potevano  con  una  mossa  a sinistra  recare  un  rin- 
forzo di  quarantamila  uomini , ail’  incirca  , all'  esercito  che 
l’ Alemagna  custodiva.  Oltreché,  per  causa  del  novello  or- 
dinamento, col  quale  aggiungevasi  a tutti  i reggimenti  un 
quinto  battaglione,  e il  quarto  spignevasi  in  campo , que- 
ste forze,  mercé  delle  nuove  leve  , dovevano  ancora  accre- 
scersi, c salire  a ccntottautamila  uomini  all’incirca. 

Pel  nuovo  ordinamento  suaccennato  tutti  i reggimenti 
dell'esercito  d’ Italia  , dovendo  a sé  chiamare  i quarti  bat- 
taglioni , venivano  a formare  un  totale  di  centomila  cava- 
lieri , e il  resto  artiglieri  e marraiuoli.  Ordinò  Napoleone 
die  si  approfittasse  dello  scorcio  d’ottobre  per  mettere  in 
marcia  le  cerne  prima  del  verno  ; cbé  a lui  premeva  che 
tutto  in  Italia  fosse  pronto  pel  mese  di  marzo.  L’  esercito 
della  Dalmazia,  qualificato  tuttora  col  titolo  di  secondo  cor- 
po del  Grande  Esercito  , dacché  dopo  il  fatto  d’  Austerlitz 
orane  stato  spiccato  sotto  il  coniando  del  maresciallo  Mar- 
mont per  occupare  quella  provincia,  si  chiamò  poi  primo 
corpo  dell'  esercito  d’Italia  , che  in  questa  maniera  venne 
a sommare  a centoventimila  uomini. 

I)i  tal  modo  Napoleone , nel  tempo  stesso  che  I’  Austria 
rassecurava  con  la  distribuzione  e con  l’ indirizzamento  delle 
sue  forze , tennesi  bene  contro  di  essa  apparecchiato.  D'al- 
tra parte,  onde  porre  in  apprensione  l’Inghilterra  , fece  una 
gran  mostra  di  movimenti  delle  due  divisioni  Carra-Sdint- 
Cyr  c Legrand  verso  il  campo  di  Bologna  a mare. 

Diede  egli  allora  altresi  gli  ultimi  ordini  per  la  compo- 
sizione dell’ esercito  di  Spagna.  Di  otto  corpi  roraposelo, 
de’  quali  proponevasi  d’  assumere  in  persona  il  supremo 
coniando,  tenendosi  a’Iianchi,  giusta  il  suo  solito,  iu  qua- 
lità di  uiaggior-generale  , il  principe  Berthier.  Il  l.°  corpo 
del  Grande  Esercito,  trasmutato  in  sullo  scorcio  d’ottobre 
da  Berlino  a Baiona , conservò , sotto  il  governo  del  ma- 
resciallo Victor,  il  titolo  di  1.”  corpo  dell'esercito  di  Spa- 
gna. II  corpo  di  Baaslèrea  ne  diveuuc  il  2.°,  o fu  destinato 
al  maresciallo  Soult.  li  corpo  del  maresciallo  Moncey  fu 
chiamato  il  J.°  dell'  esercito  di  Spagna.  La  divisione  Seba- 
stiani , unita  coi  Polacchi , e con  gli  Alemanni , sotto  il 
maresciallo  Lefebvre  , fu  detta  il  4.  corpo.  115°  corpo  del 
Grande  Esercito,  capitanato  dal  maresciallo  Morder,  e av- 
viata già , come  abbiam  detto  , dietro  ordine  pervenuto  da 
Erfurt , dal  Reno  ai  Pirenei  , ebbe  in  Ispagna  il  posto  i- 
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slesso  chiamandosi  5."  corpo.  Il  già  6.°  corpo  del  Grande 
Esercito  , giunto  di  recente  dall’  Alemagua,  composto  tut- 
tora delle  divisioni  Marchand  e Bisson,  e comandato  dal 
maresciallo  Ney  , denominossi  6.”  corpo  dell’ esercito  di  Spa- 
gna. Con  alcuni  de’  reggimenti  veterani  recati  nella  Peni- 
sola gli  costitui  una  terza  e bella  divisione  sotto  il  comando 
del  generale  Dessoles,  che  render  doveva  questo  corpo 
più  numeroso  che  mai  non  fosse  stato  per  l’addietro.  117.” 
corpo  formossi  con  le  milizie  del  generale  Dubesme  , chiuse 
in  Barcellona  , con  la  colonna  Reille,  rimasta  innanzi  Fi- 
guières,  e colle  divisioni  Pino  e Souham  venute  dal  Pie- 
monte nel  Bossiglione  ; e n’ebbe  il  governo  il  generale  Gou- 
vion-Saint-Cyr.  L’  8.°  corpo  finalmente  si  compose  con  le 
schiere  del  generale  Junot,  ritornate  per  mare  dal  Porto- 
gallo, armate  di  nuovo  , rimesse  a numero  , e provvedute 
di  cavalli  per  l’artiglieria  e per  la  cavalleria.  Il  maresciallo 
Bessières  ebbe  il  comando  della  riserva  di  cavalleria  , forte 
di  ben  quattordicimila  dragoni  e duemila  cacciatori  a ca 
vallo;  e il  generale  Walther  quello  della  guardia  imperia- 
le , forte  di  diecimila  uomini.  Era  questo  uno  sforzo  di 
cencinquantamila  soldati  veterani,  che  aggiunto  ai  cento- 
mila i quali  già  stavano  in  campo  oltre  i Pirenei , veniva 
a formare  la  massa  enorme  di  duecentocinquantamila  com- 
battenti. Ecco  a quali  sforzi  vedeasi  astretto  Napoleone  per 
avere  da  principio  impreso  ad  invadere  la  Spagna  con  un 
esercito  troppo  scarso  di  numero  e non  abbastanza  ag- 
guerrito. 

Di  questo  rinforzo  di  cencinquantamila  uomioi  , cento- 
mila almeno , ciò  erano  il  l.°,  il  i.°,  il  6“  e il  7.“  corpo, 
la  guardia  e i dragoni  , partitisi  di  Alemagua  e d'  Italia 
sullo  scorcio  d’  agosto,  erano  già  pervenuti  sul  finir  di  ot- 
tobre sino  a’  Pirenei.  Viaggiavano  tuttora  a quella  volta  il 
5.°  corpo , capitanato  dal  maresciallo  Morlier  , partito  più 
tardi  degli  altri  , e l’8.",  quello  cioè  del  generale  Junot , 
che  era  stato  testé  sbarcato  alla  Boccetta  dagl’  Inglesi. 

Come  già  fu  detto  uon  aveva  Giuseppe  cessato  dall’ima- 
ginare  e dall’  operare  sconsigliate  mosse  ora  a sinistra , ora 
a destra , ad  altro  non  riuscendo  con  questa  imitazione  delle 
arti  dell’  Imperatore  ehe  a stancare  infruttuosamente  i sol- 
dati , traendoli  a non  più  confidare  nei  loro  capitani.  A 
compimento  poi  di  queste  folli  geste  autunnali  su  l’Ebro, 
crasi  egli  proposta , per  lui , una  mossa  offensiva  con- 
tro Madrid  , con  la  quale  sarebbersi  lasciali  iu  balia  del 
caso  i passi  dell’  esercito  per  alla  Francia  , insino  a tanto 
che  Napoleone  non  fosse  venuto  ad  assicurarli  o riaprirli 
Thiers,  Cons.—  V.  57 
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coi  cencinquanlamila  uomini  eh’  ei  conduceva  dall’  Alema- 
magna  e dall’Italia.  Quel  folle  concetto  fu  guardato  con  oc- 
chio di  sprezzo  da  Napoleone  , il  quale  In  quell'  occasione 
scrisse  al  fratello  , intorno  l’ arte  di  cui  era  maestro , le 
più  dotte  ed  istruttive  lettere  , e gl’  ingiunse  di  starsene 
cheto  a Vittoria  , di  non  venire  a cimento  veruno , di  la- 
sciare che  i sollevali  della  destra  , condotti  dal  generale 
Blake  , si  avanzassero  sino  a Bilbao  , e quelli  della  sinistra, 
capitanali  dai  generali  Palafox  e Castagnos,  procedessero 
fino  a Sanguesa,  e più  oltre  persino,  ove  loro  piacesse  ; 
perocché , giunto  eh’  ei  fosse  quanto  prima  al  centro,  cioè 
verso  Vittoria  , con  una  massa  immensa  di  forze , sareb- 
besi  egli  contro  di  loro  avventato  , e ferendoli  alle  spalle 
avrebbeli  sconfitti,  e terminata,  com’ei  dicea  , in  un  sol 
colpo  la  guerra.  Il  maggiore-generale  Berlhier  partì  pel 
primo  alla  volta  di  Baiona , a fine  di  ordinarvi  lo  stato- 
maggiore  , di  collocare  ciascun  corpo  al  suo  posto , e di 
disporre  ogni  cosa  per  guisa  che  Napoleone  altro  non  aves- 
se a fare  al  suo  giugnere  che  dare  gli  ordini  delle  mosse. 
Napoleone , dopo  avere  senza  alcuna  pompa  aperto  le  ses- 
sioni del  Corpo  legislativo,  e affidato  a Talleyrand  l’  inca- 
rico d’accogliere  i membri  delle  due  assemblee,  di  ve- 
derli , di  frequentarli  assiduamente  e di  tenerli  avviati 
nella  via  tranquilla  ed  operosa  che  allora  seguivano  ; dopo 
avere  incaricato  Romanzoff  e Champagny  a proseguire  le 
gravi  pratiche  intavolate  con  I’  Inghilterra , nel  giorno  29 
di  ottobre  lasciò  Parigi  per  condursi  a Baiona.  I suoi  con- 
giunti e quant’altri  della  preziosa  vita  di  lui  tenevansi,  non 
senza  apprensione  Io  videro  partire  per  andare  ad  esporla 
in  quella  contrada  di  marnati . dove  il  generale  Gobert  era 
stalo  morto  da  una  palla  parlila  da  uu  cespuglio.  Egli  pe- 
rò , securo  sempre  e sereno , non  dandosi  maggior  pen- 
siero delle  palle  partite  da  un  cespuglio,  di  quello  che  fessesi 
dato  delle  centinaia  di  palle  da  cannone  ond’  era  stalo  sol- 
cato il  campo  di  battaglia  d’Eylau,  parti  assai  fidanzoso, 
e pieno  di  speranza  di  far  toccare  agl’inglesi  una  qualche 
avvilitiva  sconfitta. 

Alla  marineria  eziandio  aveva  egli  trasmesso  pria  di  par- 
tire i suoi  ordini.  Costretto  a cessare  da'  suoi  vasti  dise- 
gni marittimi,  ideati  allorquando  ei  credeva  di  potere  senza 
difficoltà  signoreggiare  la  Spagna  , e trarla  a cooperare  alle 
sue  gigantesche  spedizioni , erasi  di  bel  nuovo  circoscritto 
alle  sole  crociere.  Aveva  spedite  molte  fregate,  con  l’in- 
carico di  sbarcare  e soldati  e viveri  nelle  colonie , di  ri- 
portarne zuccaro  e caffè  pei  commercianti , e di  corseg- 
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giare  lungo  il  cammino.  Aveva  inoltre  ordinalo  che  due 
squadre  navali , I’  una  delle  quali,  composta  di  tre  vascelli 
e di  parecchie  fregate  , doveva  uscire  dal  porto  di  Roche- 
fort  sotto  il  governo  del  contrammiraglio  Lhermile,  e l'al- 
tra , composta  essa  pure  di  tre  vascelli  e di  più  fregate , 
dovea  salpar  da  Lorient  sotto  il  comando  del  capitano  fron- 
de , approdassero  entrambe  alla  Guadalupa  , alla  Martinica, 
sbarcasservi  milizie  e vettovaglie,  caricasservi  derrate  co- 
loniali , c s’ indirizzassero  nel  ritorno  a Tolone.  Aveva  in- 
fine prescritto  alla  sua  flotta  di  Flessioga  di  uscire  alla  pri- 
ma favorevole  occasione , e di  venire  nel  Mediterraneo  o 
per  la  Manica , o passando  attorno  le  isole  Britanniche.  Im- 
perciocché nodriva  ei  sempre  il  pensiero  di  tentare,  pri-  , 
ma  di  conchiuder  la  pace  , una  grande  impresa  contro  la 
Sicilia , per  ricongiungerla  col  regno  di  Napoli.  Murai  erasi 
allora  impossessalo  dell’  Isola  di  Capri  , e Napoleone  non 
disperava  di  vedere  il  regno  delle  Due-Sicilie  appieno  ri- 
costituito  sotto  quel  principe  bellicoso,  spalleggiato  dalla 
marineria  francese. 

Mentre  egli  viaggiava  alla  volta  di  Spagna,  dovevano, 
come  accennammo  , continuarsi  le  pratiche  , e trattarsi  . 
durante  la  sua  assenza  , da  Champagny  e da  Romanzoff, 
dietro  i consigli  di  Talleyrand.  I corrieri  partili  da  Bolo- 
gna poterono  a grave  stento  gingnere  in  Inghilterra  , pe- 
rocché a tutti  gl’  incrociatori  della  marineria  britannica 
erasi  dato  I’  ordine  assoluto  di  non  lasciar  passare  alcu- 
na nave  parlamentaria.  Un  assai  esperto  ufGciale  di  ma- 
rineria , comandante  il  brik  a bordo  del  quale  trovavansi 
i corrieri,  traversò  per  altro,  senza  essere  raggianto , la 
linea  degl’ incrociatori  inglesi,  ed  approdò  alle  Dune.  Fuvvi 
in  sulle  prime  una  qualche  opposizione  allo  sbarco  dei  due 
corrieri  , ma  poscia  il  russo  venne  inviato  a Londra,  trat- 
tenendo alle  dune  il  francese  ; il  quale  tuttavia  ebbe  ben- 
tosto, per  ordine  di  Canniug,  la  venia  di  recarsi  esso  pure 
a Londra.  1 due  corrieri , accolti  si  con  molti  riguardi , 
furono  posti  tuttavia  sotto  la  custodia  d'  un  corriere  in- 
glese , che  mai  non  li  abbandonò  ; e quarantotto  ore  dopo 
dovettero  ripartire  con  un  semplice  foglio  di  ricevuta  per 
Champagny  e Romanzoff,  in  cui  aununciavasi  che  spedi- 
rebbesi  in  appresso  il  riscontro  al  messaggio  dei  due  im- 
peratori. 

La  diffidenza  con  cui  furono  accolti  i due  corrieri , e 
quelle  tante  precauzioni  usate  verso  di  loro,  non  davano 
indizio  per  certo  dpi  desiderio  di  venire  a’  patti  col  Con- 
tinente. Infatti  dall’  altra  parte  dello  stretto  non  erano  gli 
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animi  inclinati  alla  pace.  Abbencbé  la  nazione  inglese  si 
mostrasse  in  ogni  altro  tempo  disposta  ad  accettare  le  pro- 
poste di  pace  che  fossero  avanzate  al  suo  Governo , e bia- 
simasse con  una  certa  quale  compiacenza  l’ostinazione  del 
gabinetto  nel  continuare  la  guerra  , appariva  essa  in  allora 
affatto  altrimenti  disposta.  Da  varie  cause  procedeva  co- 
desta  differenza  di  umori.  E dapprima,  se  dopo  l'abboc- 
camento di  Tilsit  la  guerra  con  tutto  il  Continente  , ed  in 
ipezialità  con  la  Russia,  aveala  posta  in  minor  apprensione 
che  nel  1801  , erasi  la  nazione  inglese  presto  rassecurata, 
scorgendo  che  in  sostanza  non  erano  poi  tanto  gravi  ie 
conseguenze  di  questa  guerra  generale.  Ella  non  ave»  per 
ciò  in  effetto  coutro  di  sé  un  nemico  di  più , e signoreg- 
giando tuttora  l’Oceano  , poteva  ridersi  de’  tentativi  di  tutti 
i suoi  avversari.  ImbaldaDzita  per  l’impotenza  loro  , libera 
affatto  nelle  sue  mosse , perocché  non  avea  più  riguardi 
da  serbare  inverso  ad  alcuno,  teoevasi  in  grado  di  tentare 
maggiori  imprese  , al  suo  solo  vantaggio  indirizzate.  Sem- 
brava pel  vero  che  il  Continente  chiuso  fosse  per  lei  dal- 
l’un  confine  all’altro,  ma  non  Io  era  poi  siffattamente  che 
essa , e dal  Settentrione  e dal  Mezzodi , in  ispezialità  da 
Trieste,  non  v'introducesse  di  molte  merci.  Altronde  gli 
ultimi  eventi  di  Spagna  le  promettevano  immensi  vantaggi 
commerciali , siccome  quelli  che  le  porte  della  Penisola 
aprivanle  e davanti  sicurtà  di  spacciar  essa  sola  i prodotti 
delle  arti  nelle  colonie  spagnuole,  le  quali  eransi  tutte  sol- 
levate contro  la  regia  podestà  di  Giuseppe.  Colà  trovava 
improvvisamente  l’ Inghilterra  un  ampio  spaccio  de’ suol 
prodotti , e P opportunità  d impadronirsi  delle  doviziose 
colonie  spagnuole,  oppure  di  eccitarle  a farsi  indipendenti» 
ricattandosi  per  tal  modo  lautamente  della  ribellione  de- 
gli Stati-Uniti  dell’America  Settentrionale  ; di  modo  che 
Napoleone  dopo  la  guerra  di  Spagna , forzando  la  Russia 
a dichiararsi  contro  l’Inghilterra  , non  aveva  in  somma 
suscitato  a questa  alcun  altro  nemico,  e chiudendole  i porti 
del  Settentrione  , a veale  aperti  quelli  del  Mezzodì , e quelli 
pure  dell’America  Meridionale. 

La  sollevazione  spagouola  aveva  inoltre  dato  all’ Inghil- 
terra un  alleato , ed  anzi , quel  solo  allealo  che  dal  1802 
in  poi  avesse  riportato  un  qualche  vantaggio  sopra  gli  eser- 
citi francesi.  Non  si  dà  popolo  che  più  facilmente  del  grave 
popolo  della  Gran  Brettagna  sin  disposto  ad  imbertonarsi; 
ed  esso  era  allora  invaghito  dei  sollevati  spagnuoli,  a quei 
modo  che  poi  lo  vedemmo  a'  giorni  nostri  incapricciarsi 
de’  sollevati  d’ogni  altra  contrada.  Ammirava  la  generosa 
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loro  divozione , il  loro  incomparabile  coraggio , e nel  far 
ragione  della  vittoria  di  Baylen , tenendo  conto  del  solo 
materiale  risaltato  senza  indagarne  le  cause , per  poco  si 
stava  dal  tenerli  pari  almeno , se  non  da  più , dei  Francesi. 
L’Austria  quantunque  avesse  in  apparenza  rotto  1’  antica 
amicizia  col  governo  britannico,  (lavagli  tuttavia  segrete 
prove  di  accordo  , armava  senza  posa  , e probabilmente 
stava  per  ripigliare  la  guerra  contro  la  Francia.  Dapper- 
tutto adunque , a parer  degl’  Inglesi , ridestavansi  le  spe- 
ranze d una  novella  lotta,  forse  avventurosa  ; nè  era  que- 
sto perciò  il  momento  opportuno  per  accondiscendere  ad 
un  accordo  di  pace  , la  cui  prima  condizione  sarebbe  stata 
per  essi  quella  di  lasciare  in  piena  balia  di  Napoleone  la 
Spagna  , vale  a dire  il  secondo  in  grado  de’  potentati  ma- 
rittimi del  Continente.  Un  accidente  infine,  un  mero  ac- 
cidente, infiammava  allora  i cervelli  britannici.  L’accordo 
di  Cintra  era  parso  I’  effetto  di  una  rea  fiacchezza  dei  ge- 
nerali dell’ Inghilterra. 

Paragonando  quell'accordo  con  la  capitolazione  di  Baylen, 
adontandosi  di  non  avere  riportata  sopra  i Francesi  una  vit- 
toria si  piena  come  quella  riportata  dagli  Spagnuoli,  soste- 
nendo , contro  il  vero  , che  il  generale  Junot  dopo  la  gior- 
nata di  Vimeiro , trovassesi  ridotto  a non  men  trista  con- 
dizione di  quella  del  generale  Dupont  dopo  la  giornata  di 
Baylen , gl’  Inglesi  erano  forte  istizziti  perchè  si  fossero 
conceduti  all'esercito  del  generale  Junot  dopo  la  giornata 
di  Vimeiro  de’  patti  assai  più  vantaggiosi  che  non  quelli 
accordati  al  generale  Dupont , e rammaricavansi  d’  essere 
stati  defraudati  del  diletto  , veramente  per  loro  incompa- 
rabile , di  vedere  sfilare  per  le  vie  di  Londra  un  esercito 
francese  captivo. 

La  stizza  contro  i ministri  per  tale  obbietto  degenerava 
persino  in  follia,  talmente  che  vollcsi  fossero  tratti  in  giu- 
dizio per  quei  preteso  reato  i generali  inglesi  vittoriosi. 
Nella  quale  faccenda  insieme  con  sir  Hew  Dalrymple  era 
compromesso  anche  sir  Arturo  Wellesley,  sebbene  se  n’en- 
comiassero le  operazioni  militari. 

Non  era  invero  troppo  opportuno  per  le  entrature  di  pace 
il  momento  in  cui  la  pubblica  voce  , in  cambio  di  biasi- 
mare come  per  lo  addietro  I’  accanimento  contro  i Fran- 
cesi , tacciava  il  governo  di  soverchia  condescendeuza  in- 
verso di  loro.  Esagerato  seguace  della  pittiaua  politica,  il 
ministero  Canning-Castlereagh  avrebbe  temuto  che  piu  s'in- 
fierissero contro  ui  lui  le  accuse,  ov’egli  avesse  in  siffatte 
congiunture  dato  ascolto  a proposte  di  dace.  In  questa  rna- 
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mera,  ora  per  l'una,  ora  per  l’altra  cagione,  andarono  suc- 
cessivamente perdale  tulle  le  occasioni  di  rappattumarsi  col- 
l’ Inghilterra  : cosi  nel  1806  fallì  quella  del  lord  Lauder- 
dale  perchè  la  Francia  proseguir  voleva  e compiere  la  con- 
quista del  Continente;  e cosi  fallirono  quella  del  1807  do- 
po P abboccamento  di  Tilsit , e quella  del  1808  dopo  la 
conferenza  d’ Erfurt , perché  l’Inghilterra  proseguir  voleva 
e compiere  la  conquista  dei  mari.  Eppure  il  gabinetto  bri- 
tannico , sebbene  l’ Inghilterra  non  fosse  allora  troppo  di- 
sposta a calarsi  agli  accordi , non  sarebbesi  ardito  a rifiu- 
tare perentoriamente  al  cospetto  dell’  Europa  e della  pro- 
pria Dazione  d’ascoltare  parole  di  pace;  ondechè,  dopo  al- 
cuni giorni  ( il  di  28  d’ottobre),  con  un  dispaccio  recato 
a Parigi  da  un  corriere  inglese  , fece  risposta  a Champa- 
gnv  c a RomnnzofT  ne’  termini  che  seguitano. 

Non  essere  l'Inghilterra,  sebbene  avesse  di  soventi  ri- 
cevute proposte  di  pace  eh’  ella  fondatamente  non  poteva 
tenere  sincere,  per  rifiutare  giammai  di  dare  ascolto  a pro- 
poste di  tal  fatta , sempre  che  fossero  queste  per  lei  ono- 
revoli. Volere  I’  onore  e il  debito  delITnghiltcrra  (nè  punto 
torravasi  della  base  proposta  per  gli  accordi,  quella,  cioè, 
dell’  ii/t  possidelis , la  quale  non  era  gran  fatto  sindacabi- 
le , siccome  l’ islessa  che  per  I’  addietro  aveva  messa  io 
campo  il  governo  britannico)  , volere  l’onore  e il  debito 
dell’ Inghilterra  che  tutti  gli  alleati  suoi  fossero  nel  nego- 
zialo compresi , e i sollevali  spagnuoli  al  pari  degli  altri  ; 
perocché  , quantunque  per  nessun  atto  formale  fosse  l'In- 
ghilterra con  essi  vincolata,  tuttavia  la  comunanza  dell’in- 
teresse, un  sentimento  di  generosità,  e moltiplici  relazioni 
già  strette  con  loro,  non  permettevano  di  abbandonarli.  A 
tale  patto  essere  il  governo  britannico  pronlo  a nominare  i 
suoi  plenipotenziari  , e ad  inviarli  ove  gli  fosse  indicato. 

Ben  prevedeva  il  gabinetto  britannico,  che  dietro  la  sua 
dimanda  dell’ ammessione  dei  sollevali  spagnuoli  alle  con- 
ferenza da  aprirsi  per  trattarvi  la  pace,  la  pratica  non  po- 
trebbe più  aver  luogo  ; perocché  idear  non  potevasi  tran- 
sazione effettuabile  tra  i re  Giuseppe  e Ferdinando  VII.  Si 
per  1’  uno  che  per  l’ altro  , lutto  o niente  volessi,  o Ma- 
drid o Valencay. 

Al  ricevere  questa  risposta  , cui  aggiugnevansi  le  scuse 
a Roraanzoff  di  che  non  fossesi  fatto  direttamente  riscon- 
tro ai  sovrani  medesimi , bensi  ai  loro  ministri,  attesoché 
l’ Inghilterra  non  aveva  riconosciuto  uno  dei  due  impera- 
tori , trovaronsi  Champagny  e Romauzoff  in  grandi  angu- 
stie. Sembrava  loro  di  troppo  ardito  , quand’  anche  aves- 
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ser  la  sponda  del  consiglio  di  Talleyraud,  il  determinarsi 
da  sè  ad  accettare  o a rifiutare  la  condiziono  essenziale  , 
1'  ammissione  cioè  dei  sollevati  di  Spagna  alla  pratica.  De- 
liberarono riferirsene  a Napoleone  , e intanto  adoperarono 
con  Canning  a quel  modo  stesso  che  egli  aveva  con  loro 
adoperalo , trasmettendogli  un  mero  avviso  di  ricevuta,  e 
differendo  ad  altro  momento  la  risposta  al  dispaccio  di  lui. 

Romanznff,  cui  dianzi  tanto  premeva  di  condurre  a ter- 
mine speditamente  le  pratiche  con  Londra,  onde  poter  piu 
presto  posseder  le  province  danubiane  , or  che  trovanvasi 
a Parigi , pubblicamente  impegnato  a tentar  di  concliiu- 
dere  la  pace  coll’  Inghilterra  , sludiavasi  fervorosamente 
di  ottenere  l’ intento  , ahbenchè  nella  convenzione  d’  Er  - 
furt  si  fosse  chiaramente  stipulalo  che  sarebbero,  in  ogni 
caso  , assecurate  alla  Russia  la  Finlandia  , la  Moldavia  e 
la  Valacchia.  Venne  pertanto  con  Talleyrand  e Cbampagny 
in  questo  avviso,  che,  sebbene  la  risposta  del  gabinetto 
inglese  ponesse  per  patto  l'ammessione  alla  pratica  di  tutti 
gli  alleati  dell'  Inghilterra,  compresivi  i sollevati  spagnuo- 
li  , nulla  tuttavia  recasse  di  assoluto  per  tale  modo  die 
impossibile  fosse  il  mettersi  d’  accordo.  Tutti  e tre  perciò 
scrissero  all’  Imperatore,  supplicandolo  a fare  una  risposta 
dietro  la  quale  interdetto  non  fosse  il  continuare  le  trat- 
tative , e venire  ad  uu  convegno  di  plenipotenziari. 

Napoleone  trovavasi  allora  in  riva  all’Ebro,  dedicato  in- 
tieramente alla  guerra,  speranzoso  d’opprimere  e Spagnuoli 
ed  Inglesi  ; e,  signoreggiato  com’era  dalle  novelle  impres- 
sioni , più  non  dava  , come  per  lo  innanzi,  tanto  peso  alle 
trattative  con  l’ Inghilterra.  La  risposta  di  Cannili:;  aveva 
dileguata  ogni  sua  speranza  di  accordi  ; per  cui  a fiaccare 
la  pervicacia  del  gabinetto  di  Londra  altro  mezzo  non  ri- 
putava acconcio  che  una  grande  sconfitta  data  all’esercito 
britannico.  Epperò  più  disposto  essendo  a lasciare  ad  altri 
la  cura  di  trattare  questo  negozio , permise  ai  tre  statisti 
che  erano  in  Parigi  di  rispondere  a loro  senno  al  ministro 
britannico,  purché  dalla  pratica  fossero  formalmente  esclusi 
i sollevati  spagnuoli.  Trasmise  , si,  una  minuta  di  rispo- 
sta , ma  fece  per  altro  piena  abilità  a Champagny,  Roman- 
zoff e Talleyrand  di  ritoccarla  come  meglio  credessero  ; ed 
eglino  difaiti  notevolmente  la  modificarono, 

Quest’  altro  messaggio  , recato  a Londra  dagli  stessi  cor- 
rieri , accennava  ad  alcune  offensive  allusioni  del  messag- 
gio inglese , indi  senza  opposizione  ammetteva  tulli  gli  al- 
leali dell’ Inghilterra  alla  pratica,  tranne  i sollevali  spa- 
glinoli , i quali  essendo  ribelli  , non  potevano  rappreseu- 
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tare  Ferdinando  VII , poiché  questi  stesso  , da  Valencay, 
disapprovavali , e confermava  l'abdicazione  della  corona  di 
Spagna. 

Allorché  il  gabinetto  ricevette  questo  secondo  ufizio  , 
venne  in  timore  di  scoraggiare  con  rumori  di  vicina  pace 
i suoi  nuovi  alleati , o nella  Spagna,  o io  Austria,  di  raf- 
freddare il  fanatismo  degli  uni,  di  rallentare  gli  appresta- 
menti militari  degli  altri , e deliberossi  di  troncar  brusca- 
mente un  negoziato  che  non  pareagli  nè  vantaggioso  nè 
sincero.  Ei  nulla  temeva  dal  lato  del  parlamento,  mentre 
che  ad  avvalorare  la  propria  determinazione  possedeva  do- 
cumenti i quali  comprovavano  che  la  Francia  non  inten- 
deva a fare  veruna  concessione  ai  sollevati  spagnuoli,  che 
tanto  erano  portali  dall’  aura  popolare  in  Inghilterra.  Fece 
egli  pertanto  una  perentoria  dichiarazione,  ingiuriosa  per 
la  Russia  e per  la  Francia,  nella  quale  diceva  : uiuua  pace 
essere  possibile  con  due  corti , 1’  una  delle  quali  balzava 
dal  trono  e teneva  prigioni  i più  legittimi  re,  e l’altra  per 
ragioni  d’ interesse  li  lasciava  indegnamente  trattare  ; es- 
sere altronde  le  proposte  di  pace  indirizzale  all’Inghilter- 
ra , affatto  illusorie  , e ideate  per  iscorare  i popoli  gene- 
rosi che  già  avevano  scosso  l’oppressivo  giogo  della  Fran- 
cia , e gli  altri  pure  che  apparecchiavansi  a scuoterlo;  do- 
versi perciò  risguardare  quelle  trattative  come  definiliva- 
meute  troncate,  e proseguire  la  guerra  con  tutta  lagagliar- 
dia  che  le  circostanze  richiedeano. 

Gli  è certo  che  l’Inghilterra,  tenendosi  certa  d’una  nuova 
prossima  lotta , temè  di  raffreddare  gli  Spagnuoli  e gli  Au- 
striaci , qualora  avesse  continuato  quella  pratica.  Talley- 
rand  ne  provò  quell’  usato  ed  onoralo  rammarico  eh’  egli 
sentiva  ognora  che  venisse  a fallire  un  tentativo  di  pace. 
Romanzoff  fu  punto  dai  tocchi  offensivi  inverso  la  sua  cor- 
te , e disgustato  ad  un  tempo  per  non  essere  riuscito,  ma 
gli  fu  di  conforto  la  libertà  ormai  otleuuta  di  adoperare 
senz’  ulteriore  dilazione  in  Oriente. 

Champaguy  , devoto  all’  Imperatore  e a’  pensieri  ed  alla 
fortuna  di  lui , non  travide  altro  in  quel  rifiuto  che  l’oc- 
casione di  nuove  guerre  trioufali  per  un  padrone  da  lui 
tenuto  invincibile.  Il  pubblico  poi , che  appena  n’  ebbe 
sentore  , ben  poco  badovvi  ; perocché  non  altronde  aspet- 
tava un  esito  decisivo  che  dalla  presenza  di  Napoleone  in 
Ispagna. 

Nel  mentre  che  a tale  modo  rispondeva  l’ Inghilterra  , 
I’  Austria  non  dava  migliore  riscontro  alle  dichiarazioni 
' fattele  dalla  Russia  c dalla  Francia.  Protestava  essa  di  dc- 
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siderare  la  conservazione  della  pace , e infatti  se  non  in- 
termetteva i suoi  apparecchi,  proseguivali  tuttavia  con  una 
tal  quale  circospezione;  ma  con  acerbe  parole  rispondeva 
alla  proposta  fattale  in  comune  dai  due  imperatori  di  ri- 
conoscere il  re  Giuseppe,  dichiarando  che  intorno  al  no- 
vello principato  stabilito  in  Ispagna  manifesterebbe  i suoi 
sensi  , allorché  le  si  fosse  fatto  conoscere  l’operato  in  Er- 
furt , e soggiungendo  che  per  determinarsi  acconciamente 
e stabilmente  in  proposito  erale  necessario  il  sapere  quali 
patti  si  fossero  da’ due  imperatori  stipulati.  1 termini  del 
pari  che  la  sostanza  di  questa  dichiarazione  tradivano  la 
stizza  profonda  da  cui  1’  Austria  era  travagliata.  Chiaro  da 
ciò  appariva  che  Napoleone  avrebbe  il  tempo  di  tar  grossa 
e viva  guerra  nella  Penisola , ma  solo  pel  prossimo  anno. 
Confidavasi  tuttavia  che,  mercè  del  suo  genio  e del  va- 
lore de’  suoi  soldati  , avesse  ad  essere  ben  presto  definita 
la  lite.  Il  pubblico,  abituato  ormai  alla  guerra,  e avvez- 
zato anzitutto,  sotto  quell' onnipotente  padrone,  a dor- 
mire allo  strepito  del  cannone,  il  cui  lontano  romoreggiare 
facea  presagire  ognora  nuovi  trionfi,  sfavasi  securo  e con- 
fidente , ad  onta  delle  meste  ed  anzi  sinistre  apparenze  di 

3 nella  guerra  intrapresa  oltre  i Pirenei  contro  il  fanatismo 
’ una  intiera  nazione.  Lo  splendido  spettacolo  dato  in  Er- 
furt  abbagliava  tuttora  gli  sguardi,  e non  lasciava  scorgere  • 

i pur  troppo  gravi  imminenti  pericoli. 


FJNB  DCt  LIBRO  QUARTO. 
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Napoleone  giunge  a Raiona. — Aironi  de*  suoi  ordini  non  ancora  eseguiti. 
— Coni’  ei  vi  supplisca.  — Stia  partenza  per  Vittoria.  — Fervore  degli 
Spaglinoli  nel  sostenere  una  guerra  incominciata  con  prosperi  successi — 
Divisamente  di  armare  cinquecenlomila  uomini — Gare  delle  Giunte  provin- 
ciali , e insliluzioue  d'  mia  Giunta  suprema  in  Aranjuez. — Indirizzamento 
delle  operazioni  militari— Divi  samento  delle  operazioni  di  guerra. — Divi- 
sione delle  forze  dei  sollevali  in  eserciti  della  sinistra,  del  centro  e della 
destra.  — Precoce  scontro  del  corpo  del  maresciallo  Lefebvre  colf  eser- 
cito del  generalo  Iìlake  presso  Durango.  — l’ugna  di  Zornoza.  — Rotta 
degli  Spaglinoli.  — Napoleone  , giunto  a Vittoria  , retinica  la  posizione 
de’ suoi  corpi  d’ esercito , disegna  di  lasciarsi  circuire  alle  ali,  onde  ir- 
rompere poscia  con  impeto  verso  Ourgos.per  indi  rivolgersi  contro  Itiake 
c Oaslagnos,  e coglierli  alle  spalle. — Effettuazione  di  questo  disegno. — 
Il  2."  corpo , comandato  dal  maresciallo  Soull,  marcia  alia  volta  di  Bur- 
gos.  — Pugna  di  llurgos , e presa  di  quella  città.  — 1 marescialli  Viclor 
e Lefebvre  , opposti  al  generale  Blake  , lo  i «seguono  senza  posa. — Vic- 
tor k>  incontra  presso  Espinosa  , e ne  disperde  l’ esercito. — Il  3."  cor- 
po , sotto  il  comando  del  maresciallo  Lannos  , muove  contro  l'esercito 
di  Castagno*. — Invio  del  maresciallo  Ney  alle  spalle  di  questo  corpo  per 
a traverso  i monti  di  Soria  — Battaglia  di  Tudela  , c rotta  degli  eserciti 
ispanici  del  centro  e della  destra —Sbaragliate  le  masse  de’  sollevati  spa- 
glinoli , Napoleone  s'avanza  verso  Madrid , senza  prendersi  pensiero  di- 
gl’  Inglesi  , eh'  ci  desidera  attrarre  nell'  interno  delta  Penisola.  — Marcia 
verso  il  Guadarrama.  — Splendida  pugna  di  Somo-Sierra.  — L’  esercilo 
francese  si  affaccia  a Madrid. — Sforzi  die  fannosi  per  sottrarre  la  capi- 
tale della  S|>agna  dagli  orrori  della  espugnazione  por  assalto.  — Attacco, 
c dedizione  di  Madrid.  — Non  vuole  Na|iulcone  ebe  v’  entri  suo  fratello, 
e non  v’ entra  ueppur  egli. — Suoi  prm  rodimenti  politici  e militari  — 
Abolizione  delia  Inquisizione,  de' dritti  feudali,  e di  buon  numero  di 
monasteri.  — I marescialli  Lefebvre  e Ney  sono  mandali  verso  Madrid,  e 
il  maresciallo  Soull  è spinto  verso  la  Vecchia-t  fastigi  la  per  operare  ul- 
teriormente contro  gl’  Inglesi  — Operazioni  nell’  Aragona  e nella  Cata- 
logna. — Forzala  lentezza  delP  assedio  di  Saragozza.— Gesle  del  generale 
Saint-Gyr  in  Catalogna.  — Passaggio  del  contine.  — Assedio  di  Itosas.— 
Accorta  marcia  per  cansare  le  piazze  di  Girona  o di  Hostalrieh. — Scontro 
con  l'esercito  spaglinolo  e battaglia  di  Card  eden. — Trionfale  ingresso  in 
Barcellona.  — Subita  uscita  da  quella  città  per  andare  ad  espugnare  il 

campo  del  Lloluegal.— Vittoria  di  Molins  del  Rey Seguilo  degli  eventi 

nel  cuor  della  Spagna. — Il  maresciallo  Lefebvre  giunge  a Toledo,  il  ma- 
resciallo Ney  a Madrid.  — Nolizie  dell'esercito  inglese  recale  da  alcuni 
disertori  — Il  generale  Muore  , congiuntosi  presso  Benavente  con  la  di- 
visione di  sir  David  Rnird,  muove  incontro  al  maresciallo  Solili. — Mossa 
di  Na|ioloono  per  circuire  da  fianco  gl'  Inglesi  , ed  avvilupparli.  — Par- 
tenza del  maresciallo  Ney  colle  divisioni  Maidiand  e Maurizio-Mathieu.  e 
di  Napoleone  colle  divisioni  Lapisse  e Dessoles  , e colla  guardia  impe- 
riale.— Passaggio  del  Guadarrama  — l'ragano,  fanghi  profondi,  rilardi 
inevitabili.  — Il  generale  Moore  , avvertito  delle  mosse  dei  Francesi , si 
ritira.  — Napoleone  si  avanza  lino  ad  A-lorga.  — Dispacci  venuti  da  Pa- 
rigi lo  inducono  a porre  stanza  in  Valladolid  — Egli  allida  al  maresciallo 
Sonlt  il  compilo  d’ inseguire  I’  esercito  inglese.  — Ritirala  del  generale 
Moore  , inseguito  dai  maresciallo  Soull.  — Disordini  e devastazioni  com 
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messe  io  quella  ritirala.  — incontro  a Logo-  — Peritanta  del  maresciallo 
Solili.  — Gli  Inglesi  giungono  alla  Corogna — Battaglia  della  Corogna. — 
Morte  del  generale  Muore  e imbarco  degli  Inglesi.— Perdite  loro  in  quei 
fatti  — Ultime  istruzioni  di  Napoleone  prima  di  lasciar  la  Spagna , c sna 
partenza  alla  volta  di  Parigi. — Divisamente  per  la  conquista  della  Spagna 
meridionale,  dopo  aver  dato  un  mese  di  riposto  alt  esercito. — Mossa  del 
maresciallo  Victor  contro  ( nerica,  onde  liberare  definitivamente  il  mezzo 
della  Spaglia  dall'  armi  de’  sollevali  — Battaglia  di  Uclès  , e presa  della 
maggior  parte  dell'  esercito  del  duca  deir  Infantado  , ossia  dell'  esercito 
già  di  Caslagnos  — In  seguilo  a cosi  avventurosi  eventi  Giuseppe,  col- 
l’ assenso  di  Napoleone,  entra  finalmente  in  Madrid , e vi  è ben  accolto. 
— La  Spaglia  sembra  disposta  a som  mettersi.  — Saragozza  solo  fa  tosta 
nel  settentrione  e nel  centro  «lidia  Spagna. — Carattere  degli  ostacoli  che 
s'  affacciano  dinanzi  quella  importante  città.  — Vi  s’ invia  il  maresciallo 
Cannes  per  accelerare  le  operazioni  d'assedio.  — Vicende  ed  errori  di 
questo  assedio  memorando.  — Eroismo  degii  Spagnuoli  e de’ Francesi. — 
Mesa  di  Saragozza.— Cantiere  e fine  di  questo  secondo  campeggiamento 
de*  Francesi  in  Ispagna. — Probabilità  di  foudarc  il  novello  principato. 

IVapoleone,  parlilo  frettolosamente  alla  volta  di  Baiona, 
trovò  le  strade  malamente  guaste  dalla  stagione  e dal  gran- 
dissimo numero  di  carriaggi  militari,  e i cavalli  di  posta 
stilliti  dalle  frequentissime  corse  ; adirossi  contro  coloro 
eh’  erano  preposti  a quella  pubblica  cura,  c giunto  a Mont- 
di-Marsan  , montò  a cavallo  per  traversare  speditamente 
le  Lande.  Alle  due  ilei  mattino  del  giorno  3 di  novembre 
giunse  a Baiona.  Chiamò  tosto  a sé  il  principe  Berthicr 
per  sapere  in  quale  stato  erano  le  cose,  e chiedere  il  co- 
me eseguiti  si  fossero  i suoi  ordini.  Abbenebè  egli  fosse 
I’  amministratore  più  previdente,  più  assoluto,  più  obbe- 
dito, nulla  si  era  operato  in  quel  modo  che  egli  avea  pre- 
scritto, e tanto  meno  con  quella  prontezza  che  da  lui  ri- 
chiedevasi. 

Aveva  egli  ordinato  che  fossero  radunali  in  Baiona  ven- 
timila giovani  delle  leve  mature,  scelti  nelle  province  me- 
ridionali, e destinati  ad  ingrossare  i quarti  battaglioni  dei 
reggimenti  che  in  Ispagna  militavano  (1).  Tutto  al  più  ve 
ne  erano  giuuli  cinquemila.  Aveva  fatto  assegnamento  so- 
vra cinquantamila  pastrani  , su  cenloventinovemila  paia 
di  scarpe  , e sur  ut)  proporzionato  quantitativo  di  abiti  , 
dovendo  il  rimanente  giugnere  successivamente  all’  avvi- 
nante del  bisogno.  Non  vi  trovò  che  settemila  pastrani  , 

(t)  Si,  disse  nel  libro  precedente  che  Napoleone  aveva  aggiunto  a tutti  i 
reggimenti  un  quinto  battaglione  : che  pei  reggimenti  acquartierati  in  Ale- 
magua  voleva  che  quattro  battaglioni  fossero  io  campo,  il  quinto  al  depo- 
sito sul  Beno  ; e che  per  quelli  che  in  IspagDa  militavano,  voleva  che  tre 
battaglioni  si  trovassero  al  di  là  de'  Pirenei , il  quarto  in  Baiona  come  pri- 
mo deposito,  e il  quinto  come  secondo  deposito  uell'  interno  della  Francia. 
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e quindicimila  paia  di  scarpe.  Ei  ne  fti  dolentissimo;  con- 
ciossiachè  , come  altrove  fu  detto  , ciò  che  più  gli  pre- 
meva , in  {specialità  nei  campeggiamenti  invernali  , fos- 
sero le  scarpe  e i pastrani.  Or  mentre  si  mal  fornita  era 
1’  indice  delle  vestimenta  , quella  dei  viveri  era  all’  in- 
contro ragguardevolissima;  il  che  tornava  affatto  inoppor- 
tuno , poiché  le  Castiglie  riboccavano  di  viveri,  ed  eravi 
copia  di  bestiame  e di  biade.  £ superfluo  il  parlare  del 
vino,  il  quale  costituisce  il  più  ubertoso  prodotto  dei  colli 
della  Penisola.  I muli,  de’quali  aveva  Napoleone  prescritto 
un  copiosissimo  acquisto,  scelti  , in  mancanza  d' altri , di 
quattro  anni  e mezzo  , erano  troppo  giovani  per  l' uopo; 
il  che  riusciva  non  men  del  resto  increscevole  , perchè 
in  Ispagna  difettavasi  appunto  di  traini  a causa  delle  pes- 
sime strade  e del  modo  de’  trasporti,  che  si  fanno  presso 
che  lutti  a schiena  di  mulo.  Napoleone  aveva  eziandio 
dato  ordine  che  le  milizie  procedenti  dall'  Alemagna  tra 
Baiona  e Vittoria  si  concentrassero,  nè  operazione  veruna 
si  cominciasse;  che  inoltre  si  permettesse  pur  anco  ai  sol- 
levati di  circuire  1’  ala  destra  e la  sinistra  de’  Francesi  , 
perocché  giovava  a' suoi  fini  che  i generali  spagnuoli,  stol- 
tamente proponendosi  di  avviluppare  i Francesi,  assai  ol- 
tre le  sue  ali  si  avanzassero.  Ora  le  fiorite  schiere  spic- 
cate dal  Grande  Esercito  erano  state  all’  incontro  precipi- 
tosamente disseminato  su  tutti  que’  punti  ne’  quali  la  ti- 
midezza dello  stato- maggiore  di  Giuseppe  aveva  traveduto 
pericoli.  Infine  il  maresciallo  Lefebvre,  comandante  il  l.“ 
corpo  , sedotto  dall’  opportunità  di  combattere  a Durango 
gli  Spagnuoli  , aveali  sconfitti  ; del  quale  vantaggio  non 
faceva  il  minimo  caso  Napoleone,  siccome  quello  che  am- 
biva , e nella  presentanea  sua  condizione  abbisognava  di 
straordinari  e strepitosi  successi. 

Per  quanto  fossero  gravi  le  contrarietà  toccategli  , non 
poteva  Napoleone  incolparne  nè  la  sua  imprevidenza , nè 
l’ indocilita  de'  suoi  agenti , ma  bensì  la  natura  delle  co- 
se , che  incominciava  ad  attraversarsi  a tutto  quanto  da 
alcun  tempo  egli  intraprendeva.  E infatti  aveva  egli  fatto 
ragione  che  due  mesi  bastar  potessero  per  compiere  ap- 
piedi de’ Pirenei  gli  apprestamenti  d’una  guerra  immen- 
sa. Ora , se  due  mesi  sarebbero  forse  stali  bastanti  sulle 
rive  del  Reno  o appiè  delle  Alpi , dove  da  parecchi  anni 
affluivano  in  copia  que'  mezzi  che  polea  dare  l’ Impero  , 
non  potevano  questi  due  mesi  essere  sufficienti  alle  falde 
de’  Pirenei,  dove  dal  1795 , che  è quanto  dire  da  tredici 
anni , non  erasi  indirizzata  veruna  parte  dei  militari  sus- 
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sidi  della  Francia,  la  quale  da  quel  tempo  io  poi  era  stata 
ognora  in  pace  colla  Spagna.  Altronde,  siccome  gli  agenti 
dell’ amministrazione  non  conoscevano  per  anco  la  natura 
ed  i bisogni  di  questo  nuovo  teatro  di  guerra  , cosi  in- 
viavano per  cagiou  d’  esempio  , vettovaglie  là  dove  abbi- 
sognavano vestimenta.  Ogni  previsione  poi  era  soverchia- 
ta , avvegnaché  le  quantità  occorrenti  di  ogni  cosa  cam- 
biate si  fossero  tanto  subitaneamente,  dacché  doveasi  som- 
ministrare il  bisognevole  per  duecentorini|uantamila  uo- 
mini, e non  più  per  sessanta  od  ottantamila  cerne.  D'al- 
tra parte,  se  a luogo  d’  essere  concentrate  in  Vittoria,  le 
milizie  erano  sparse  in  varii  luoghi,  ciò  era  avvenuto  per- 
chè lo  stato-maggiore  ili  Giuseppe , non  ancora  ingagliar- 
dito da’  prodi  uomini  cresciuti  alla  scuola  di  Napoleone , 
turbavasi  ai  primo  indizio  di  pericolo,  e spediva  , ovun- 
que si  mostrasse  il  nemico,  i corpi  all’  istante  medesimo 
che  arrivavano.  Ialine  lo  stesso  maresciallo  Lefehvrc  ce- 
duto aveva  all’  intempestivo  desiderio  di  combattere,  solo 
perché  l’ imperio  faceasi  rimesso  e debole  ed  incerto  là 
dove  non  era  Napoleone  (1). 


(I)  Cito  a tale  proposito  una  curiosa  teucra  del  maresciallo  Jourdan,  capo 
dello  stato-maggiore  di  Giuseppe , e preposto  alla  somma  delle  cose  allora 
che  dod  erauo  ancora  giunti  Ucrlhier  e Napoleone. 

« II  maresciallo  Jourdan  al  generale  Bclliard. 

» Vittoria  , il  di  30  d'ottobre  del  1808. 

» Mio  caro  gcuerale  , ad  orna  della  malavoglia  d’ ognuno  , il  generale 
Mcrlot  è a boriosa,  ed  il  maresciallo  Ncy  a Logrogno.  Il  nemico  ci  ha  dato 
tempo  di  operare  le  nostro  mosse  , e ci  lasciti  appostare  laddove  avevam 
divisalo.  ^ 

» Al  generale  Sebastiani  crasi  ingiunto  di  lasciare  io  Murguia  il  5."  reg- 
gimento di  dragoni  , ma  perché  ognuno  fa  quanto  gli  aggrada  , ei  con- 
dusse seco . cosi  mi  fu  detto , la  metà  del  reggimento  col  colonnello;  co- 
ti’ò eh’ ei  ficcherà  mezzo  reggimento  di  dragoni  in  un  paese  , ov’  è quasi 
impossibile  il  cavalcare.  Ah!  mio  caro  generale,  mi  fareste  davvero  un 
gran  prò , se  poteste  cooperare  a Irarmi  dalla  maledetta  galera  in  cui  mi 
trovo!  Quanto  sarei  beato  di  poter  starmi  tranquillo  a casa  mia  se  pur  io 
cose  debbono  andar  di  questo  passo  ! 

» Il  re  ricevette  nella  scorsa  notte  da  Mondragou  una  lettera  del  mare- 
sciallo Victor.  Lamentasi  il  maresciallo  un  po'  acremente  perché  su  siala 
trattenuta  a Durango  ima  delle  sue  divisioni.  Ei  forse  preferiva  scontrare 
il  nemico  a Mondragon  e a Saiinas.  Ognuno  ha  i suoi  gusti , e la  propria 
maniera  di  far  ragione  delle  cose. 

» il  re  ha  una  viva  bramosia  di  far  allaccare  il  nemico  a Durango,  ma 
panni  eh'  ei  tema  che  l’ Imperatore  non  disapprovi  questo  attacco.  Ancora 
non  so  quale  partito  prenderà  Sua  Maestà  ; per  altro  il  successo  è certis- 
simo. Vero  è che  se  aspettasi  ancora  alcuni  giorni,  e che  Blake  voglia  re- 
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Spese  Napoleone  il  giorno  3 a manifestare  o a viva  vo- 
ce , o per  iscritto  il  sommo  suo  malcontento  agli  agenti 
elio  avevano  mal  compreso  e peggio  eseguiti  i suoi  ordi- 
ni , ed  a riparare , il  che  piu  giovava  , le  inesattezze  o i 
ritardi  , più  o meno  inevitabili  , de'  quali  si  era  lagna- 
to (1).  Ordinò  che  fossero  sciolti  lutti  i contralti  non  an- 
cora eseguili  dagli  appaltatori  , e che  s’ instituissero  in- 
contanente in  Bordeaux  oflìcine  di  sartori , per  allestirvi, 
coi  pannilani  del  mezzogiorno,  vestimento  in  gran  copia: 
contramandò  gl’  invii  di  biade  e di  bestiami,  onde  volgere 
alt'  arredamento  ogni  cura,  fece  eriger  baracche  io  Baiona 
pel  ricovero  de'  quarti  battaglioni  dei  reggimenti,  affrettò 


starsi  itov’  è,  a stento  ne  potrà  uscire.  Parmi  Itene  straordinaria  l' ostina- 
tezza di  questo  generale.  Aspetta  egli  forse  rinforzi  per  la  via  di  mare? 
Se  cK>  fosse  , meglio  sarebbe  il  non  differire  a sbaragliarlo.  Ma  come  si 
fa  a prendere  una  determinazione  quando  non  si  pub  fare  quel  clic  si 
vuole  ? 

» Mio  raro  generate,  vi  scrivo  tutto  ciò  eh’  io  penso  , oh’  io  so,  e che 
avviene.  Altro  desiderio  non  Ito , nò  altro  interesse  fuor  quello  di  veder 
trionfare  le  armi  dell'  Imperatore , e assiso  il  re  sul  nono  di  Spagna.  Fato 
di  queste  mio  parole  quell’  uso  che  meglio  parravvi , ove  crediate  eòe  ciò 
torni  utile.  > 

(I)  Cito  due  lellert!  di  Napoleone  al  ministro  Dejean  , notevoli  pei  pen- 
sauienU  eh'  ei  fi  esprime  intorno  ali’  amministrazione  ed  agli  appalli. 

Al  minitlrn  Dejean  , 

direttore  dell'  amministrazione  della  guerra. 

< Itaiona  , il  di  4 novembre  1808. 

» Troverete  qui  annessa  una  relazione  dell' intendente  della  guerra.  Da 
questa  comprenderete  quanto  male  io  sia  servito.  .Sinora  ebbi  soltanto  1,400 
abiti  e 7,000  pastrani  invece  di  50,000;  15,000  paia  di  scarpe  in  luogo  di 
120,000.  Difettiamo  di  lutto  : la  faccenda  del  vestimento  delle  milizie  uon 
potrebbe  andar  peggio;  il  mio  esercito,  che  sta  per  isceudcre  io  campo, 
è ondo  e privo  d’  ogni  cosa.  Le  cerne  non  sono  vestite  , le  vostre  rela- 
zioni non  sono  altro  che  cenci  di  carta.  Convogli  mi  abbisognavano  ; era 
duopo  farli  partire  regolarnieute,  affittarne  la  condotta  ad  un  ufficiale  o ad 
un  commosso  , e allora  se  ne  sarebbe  assi  curalo  I'  arrivo. 

» Qui  unite  troverete  pure  lettere  del  prefetto  della  Gironda,  ed  una  re- 
lazione dell’  ispettore  delle  mostre  , Dufresne  ; vi  leggerete  come  siavi  da 
per  lutto  e ladroneccio  e dijapidazione.  11  mio  esercito  ò nudo , e nulla- 
d iuieno  scende  In  campo.  Sono  pure  ingenti  le  somme  ebe  ho  spese,  tua 
fu  denaro  gettalo  via.  » 

.4/  ministro  Dejean  , 

direttore  dell  amministrazione  della  guerra 

« Tolosa,  il  di  5 novembre  1808. 

> Le  vettovaglio  accumulate  in  Baiona  non  si  consumeranno.  In  Ispagna 
non  bavvi  didatta  di  viveri , e tanto  meno  di  bestiami  e di  vino.  Ilo  testò 
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la  marcia  delle  cerne  per  porre  a nomerò  que' battaglioni, 
passò  in  rivista  le  milizie  che  arrivavano;  mandò  agli  am- 
ministratori delle  poste,  e de’  ponti  e strade  molti  e molti 
ricordi  , beniulesi  ed  imperiosi , poi  nella  sera  del  di  4 
valicò  il  confine  . e dopo  aver  pernottato  a Tolosa  , por- 
tossi  il  di  successivo  a Vittoria  , dove  trovavasi  il  qunr- 
tier  generale  di  suo  fratello  Giuseppe.  Viaggiò  cavalcando, 
scortato  dalla  cavalleria  della  guardia  imperiale,  ed  entrò 
in  Vittoria  di  notte  tempo  , desideroso  , coni’  era  , die 
ninno  venisse  ad  ossequiarlo  e di  alloggiare  fuori  della 
città  , onde  appagare  l’ inclinazion  sua  di  vivere  all'  aria 
aperta  , e starsene  quanto  più  potesse  appartato  dal  fra- 
tello. Il  quale  desiderio  non  era  già  effetto  di  freddezza  o 
di  mala  disposizione  verso  Giuseppe,  ma  di  accorgimento. 
Ben  s'  avvedeva  che  al  suu  fianco  Giuseppe  sarebbe  ap- 
parso iu  sembianza  di  soggetto  , come  aveva  già  notalo 


ordinato  che  si  eontramandi  la  riserva  di  buoi;  essa  è superflua,  ed  avre- 
mo un  risparmio  di  due  milioni. 

* 1 pastrani  e le  scarpe  mi  abbisognano  urgentemente.  Di  nulla  patirei 
difetto  se  si  fossero  eseguiti  i miei  ordini.  K questi  rimasero  ineseguiti 
perchè  l' intendente  della  guerra  non  è persona  sopra  la  quale  si  possa  tur 
fondamento,  e perchè  si  contralta  solo  eoi  bari.  È duopo  inviare  a Buioiia 
un  intendente  che  non  patisca  eccezioni.  Io  non  voglio  saperne  di  a|  palli. 
Voi  ben  sapete  che  gli  appalti  non  partoriscono  altro  che  trufferie. 

» Annullai  in  bordeaux  I'  appallo  delle  vestimenti.  Spellile  colà  un  di- 
rettore che  faccia  approntare  gli  abili  per  conio  mio;  aiuierailo  il  prefetto, 
il  quale  ricercherà  e locali  ed  operai  Pe  rsuadetevi  che  gli  appalli  si  fanno 
per  truffare  ; che  non  occorrono  appalli  quando  si  paga  , e che  il  meglio 
è ognora  il  far  lavorare  per  conto  dello  Stato. 

> Ma  in  qual  motto  , ini  direte  , si  puh  formare  questa  officina  per  ap- 
prontarvi le  vestimenti  ? Nel  mudo  appunlo  che  si  pratica  nei  reggonenl  ; 
alla  dirczioue  dell' officina  si  pre|ionc  un  prolio  commissario  di  guerra,  gii 
si  pongono  ai  banchi  Ire  o quattro  capisarli  , quali  impiegali  dell’ officina; 
e a tre  o quattro  ufficiali  superiori,  di  quelli  che  sono  in  Bordeaux , si  dà 
il  carico  d' invigilare  il  ricevimento,  accib  non  ricevami  abili  se  non  sono 
ben  fatti.  Per  ciò  non  occorre  alcun  appalto  , purché  si  fornisca  il  detto 
commissario  del  necessario  contante. 

> Dal  decreto  comprenderete  che  bisogna  soltanto  trovare  un  buon  ag- 
giunto al  commissario  di  guerra,  il  quale  voglia  segnalarsi  col  far  progre- 
dire lodevolmente  I"  officina  , e avere  due  dabben  custodi  di  magazzino , e 
due  capisarli  traili  dai  reggimenti,  e probi  e capaci.  Con  queste  cinque 
persone  I'  officina  andrà  a meraviglia  ; tanto  elle  faccio  conio  che  mi  tor- 
nisca degli  abili  tanto  ben  fatti  quanto  quelli  della  guardia. 

> Qnani’  è alla  sollecitudine , avviso  che  ore  ci  si  penga  impegno  , po- 
transi  apprestare  anche  diecimila  abili  al  giorno,  perocché  a (aie  uopo  ba- 
sterà il  ricercare  operai  in  tutta  la  Francia.  Se  aveste  adoperalo  a seconda 
di  queste  massime  , tutto  procederebbe  benissimo.  Meglio  laidi  che  mai. 
Per  vostra  regola,  io  non  vo-  più  appallo  veruno;  e converrà  seguire  que- 
sto sistema  , allora  che  non  farò  apprestare  le  vcstimcnla  nei  reggimeuii 
stessi  ». 
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quando  soggiornavano  insieme  in  Baiona  , ed  egli  per  lo 
contrario  intendeva  a lasciargli  fare  la  prima  comparsa  alla 
vista  degli  Spaglinoli.  Voleva  inoltre  non  fare  in  Ispagna 
altro  parti  che  di  generale,  investito  di  tutti  i diritti  della 
guerra  ; dritti  che  proponevasì  di  esercitare  con  lutto  il 
rigore  in  fino  a tanto  che  la  Spagna  non  si  fosse  sotto- 
messa. Di  tal  modo  adattavasi  a serbare  per  sé  l'uso  della 
severità  . e perfino  altresi  della  crudeltà  , onde  lasciare 
che  maestoso  e mite  apparisse  Giuseppe.  Perciò  il  partito 
più  opportuno  era  quello  per  lui  di  starsi  discosto  ed  ap- 
partato. 

Giunto  a Vittoria,  e toltosi  presto  agli  amplessi  del  fra- 
tello , che  gli  era  molto  affezionato  , fece  chiamare  a sé 
lo  staio-maggiore  , ed  in  ispezialità  gli  ufficiali  francesi  O 
spngntioli  che  conoscevano  meglio  le  strade  del  paese,  on- 
de tosto  dar  mano  alle  decisive  operazioni  propostesi. 

A ben  comprendere  l'importanza  delle  operazioni  ch’e- 
gli ordinava  in  quella  circostanza,  e che  certamente  denno 
essere  noverate  fra  i più  chiari  alti  della  sua  vita  militare, 
bisogna  conoscere  quanto  era  avvenuto  in  Ispdgna  nei  mesi 
di  settembre  e di  ottobre:  mesi  che  in  Parigi,  del  pari  che 
in  Erfurt , eransi  spesi  in  negoziati  , in  apparecchi  di 
guerra  , e in  movimenti  di  milizie. 

Erano  gli  Spasnuoli  nell’  ebbrezza  dell’  esultanza  e def- 
I’ orgoglio,  per  l’insperato  trionfo  di  Baylen,  e per  la  ri- 
tirata del  re  Giuseppe  in  riva  all’  Ebro.  Non  credevano 
essi  già  d'  aver  vinto  poche  schiere  inesperte  , oppresse 
dalla  fatica  e dall’  arsura,  e mal  condotte  da  un  generale 
sventurato  , ma  beasi  il  grande  esercito  , e lo  stesso  Na- 
poleone. Teneansi  pertanto  invincibili , e proponcansi  di 
raccozzare  uno  sforzo  di  ben  cinquerentomila  uomini  , e 
di  recare  questi  cinquecentomila  uomini  al  di  là  de’  Pire- 
nei , vale  a dire  d'  invadere  la  Francia.  Nei  negoziati  co- 
gl’ Inglesi  , eh’  ei  sapevano  vincitori  nel  Portogallo  , ma 
di  cui  dispregiavano  1’  accordo  fatto  coi  Francesi  a Cin- 
tra  , in  paragone  della  capitolazione  di  Baylen,  non  d'al- 
tro parlavano  che  d’ imprese  da  tentarsi  contro  le  pro- 
vince meridionali  della  Francia.  Accettavano  si , ed  anzi 
desideravano  il  sussidio  di  un  esercito  inglese;  ma  lo  chie- 
devano senza  annettervi  la  salvezza  della  Spagna,  cui  con- 
fidavansi  di  assicurare  seuza  verun  aiuto  straniero.  Si  inda- 
gini il  lettore  In  iattanza  spaguuola  , ognora  smodata , cd 
eccitata  allora  da  un  inaudito  trionfo,  e potrà  fare  ragio- 
ne, almeno  in  parte,  delle  pazze  esagerazioni  cui  trascor- 
revano i sollevati. 
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La  bisogna  più  urgente  , e ad  un  tempo  piu  difficol- 
tosa quella  era  di  costituire  un  governo  , perocché  dopo 
la  partenza  della  famiglia  reale  per  Compierne  e Valen- 
cay  t dopo  la  ritirata  di  Giuseppe  all’Ebro,  altra  pubblica 
potestà  non  eravi  tranne  quella  delle  Giuute  di  solleva- 
zione instituitesi  in  ciascuna  provincia;  potestà  invero  stra- 
vagante , la  quale  dividevasi  in  dodici  o quindici  centri  , 
gli  uni  avversi  agii  altri.  In  Madrid  , unico  centro  per 
I'  addietro  dell’  amministrazione  regia,  era  rimasto  il  solo 
Consiglio  di  Castiglia  , sprezzato  , quanto  odiato  , perche 
all’usurpazione  straniera  non  aveva  opposto  altra  resisten- 
za che  una  lieve  ritrosia  e molti  sotterfugi.  Questo  Con- 
siglio era  allora  in  Ispagnn  nella  stessa  condizione  in  cui. 
al  prorompere  della  rivoluzione , erano  stati  in  Francia 
gli  antichi  parlamenti,  de' quali  erasi  tratto  partito  prima 
del  1789,  e de-  quali  dopo  il  1789  più  non  facevasi  conto 
alcuno  , per  essere  rimasti  beu  indietro  dai  nuovi  desi- 
deri del  popolo.  Paziente  per  altro,  e tenase  nella  sua  am- 
bizione , come  sogliono  essere  tutti  i vecchi  corpi  , non 
disperava  di  afferrare  di  nuovo  il  predominio,  e tenne  op- 
portuna occasione  da  ciò  I'  assassinio  d’  un  vecchio  , per 
nome  don  Luigi  Viguri  , intendente  già  dell’Avana  e fa- 
vorito del.  principe  della  Pace,  da  lungo  tempo  sdimen- 
ticato, ma  rammentato  per  sua  mala  ventura  dI  popolo 
da  una  contesa  eh’  egli  ebbe  con  un  vecchio  suo  servo 
infedele.  Il  bisogno  d'  una  pubblica  potestà  fu  da  tutti  ri- 
conosciuto quando  si  vide  lo  sgraziato  don  Luigi  trucidato 
dalla  plebaglia,  e il  suo  cadavere  trascinato  per  le  vie;  e 
il  consiglio  di  Castiglia  chiamò  a Madrid  i generali  vin- 
citori de’ Francesi , onde  facessero  spalla  alla  legge.  Nel 
tempo  stesso  propose  alle  Giunte  di  sollevazione  di  depu- 
tare ciascuna  un  rappresentante  , onde  costituire  in  Ma- 
drid , di  conserva  col,  medesimo  Consiglio,  un  governo 
supremo. 

I generali  spagnuoli  furono  invero  solleciti  di  venire  a 
trionfare  in  Madrid,  e vidersi  giugnervi  1’  un  dopo  I’  altro 
don  Gonzalvo  di  Llamas  coi  Valenzani  e con  que’  di  Mur- 
cia,  pretesi  vincitori  del  maresciallo  Moncey,  e Castagnos 
cogli  Andàlusiani,  vincitori  por  troppo  realmente  del  gene- 
rale Dupont.  Con  grandissimo  plauso  furono  accolti  questi 
ultimi,  ed  a ragione,  se  pur  la  fortuna  può.  esser  pregiata 
quanto  il  genio.  Le  Giunte  però  non  eraoo  disposte  ad 
assogetlarsi  al  consiglio  di  Castiglia,  nò  a starsi  paglie  di 
una  semplice  partecipazione  del  potere,  gotto  la  suprema 
direzione  di  quel  Consiglio.  Tutte  ( tranne  una,  quella  cioè 
Thiers,  Cons. — Y.  69 
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di  Valenza  ) gli  fecero  in  risposta  i più  fieri  rimbrotti,  c 
dichiararono  di  non  volere  riconoscere  una  potestà  che  era 
stata  sempre  amministrativa  e giudiziaria  soltanto,  e la  qua- 
le non  crasi  testé  diportata  in  modo  da  cattivarsi  la  fiducia 
della  nazione  e da  ottenere  perciò  una  potestà  di  cui  non  ’ 
era  investita  per  gli  ordini  antichi  della  Spagna.  Per  mez- 
zo d' inviali  discussero  le  Giunte  fra  loro  la  forma  di  go- 
verno supremo  da  costituirsi.  Grandissima  era  per  tale  ob- 
bielto  la  discrepanza  fra  loro  e quanto  alle  viste  e quanto 
alle  pretensioni.  Anzitutto  ciascuna  era  gelosa  delle  Giunte 
vicine.  Quella  di  Siviglia  era  in  broncio  con  quella  di  Gra- 
nata, conciossiacbè  Cuna  e l’altra  si  dessero  esclusivamente 
il  vanto  della  Vittoria  di  Baylen,  e poco  stette  che  non  tras- 
corressero a farsi  guerra,  dal  che  i saggi  consigli  del  gene- 
rale Castagnos  le  trattennero.  La  sivigliana  Giunta,  cosi 
a causa  dell’opera  prestata  a prò  della  indipendenza,  come 
per  la  lontananza  della  sua  sede  dalle  offese  dei  francesi, 
intendeva  inoltre  a farsi  centro  del  governo,  c trar  voleva 
a sé  tutte  l’ altre  per  mezzo  di  successive  adesioni.  Le 
Giunte  settentrionali,  che  in  due  gruppi  partivansi  non 
troppo  concordi,  quello  cioè  delle  Giunte  di  Galizia,  di 
Leone  e di  Gastiglia  da  un  lato,  e dall’  altro  quello  delle 
Giunte  asturiane,  propcodcano  tuttavia  a rappattumarsi  fra 
loro,  cd  unite  clic  si  fossero,  a stabilire  nelle  parti  setten- 
trionali il  governo  della  Spagna.  Meno  ambiziose,  più  sag- 
gc,  nè  mcn  benemerite  della  causa  comune,  le  Giunte  del- 
l’ Estremadura  , di  Valenza  , di  Granata  e di  Saragozza  , 
non  avevano  alcuna  di  tali  esclusive  ambizioni,  e dichia- 
ravansi  propense  alla  istituzione  di  un  sol  governo,  collo- 
cato nel  cuor  della  Spagna,  ina  non  in  Madrid,  per  cau- 
sare il  predominio  del  consiglio  di  Gastiglia. 

Tutte  queste  Giunte  col  mezzo  di  legati  alla  fine  indet- 
tnronsi , e statuirono  di  mandare  ciascuna  in  un  luogo 
prefisso  , cioè  o in  Ciudad-Real,  o in  Aranjuez,  o in  Ma- 
drid , due  rapparesentanli  , per  comporre  una  Giunta  su- 
prema. Fatto  che  fu  quest’accordo,  i due  rappresentanti 
nominati  da  ciascuna  Giunta  porlaronsi,  dopo  lunghe  di- 
scussioni , parte  a Madrid  , e parte  ad  Aranjuez.  Que’di 
Siviglia  , ognor  più  ombrosi  degli  altri  , perchè  più  am- 
biziosi , non  vollero  oltrepassare  Aranjuez  , e seppero 
adoprarsi  in  modo  , che  trassero  a sè  tutti  gli  altri.  Era 
altronde  I’  orgoglio  di  questi  vicari  dell’  assente  regia  po- 
testà solleticato  dal  vedersi  seduti  oell’antica  sede  di  quel- 
la , e dal  potere  usurparne  persino  le  apparenze. 

La  Giunta  suprema  si  costituì  in  Aranjuez,  creando  suo 
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presidente  il  marchese  di  Florida-Bianca , stato  già  mini- 
stro di  Carlo  111  , personaggio  illustre , dotto  ed  accorto, 
ma  sgraziatamente  avanzato  in  età  , e straniero  a tempi 
che  correvano  ; e dichiaratasi  investita  della  piena  auto- 
rità regia  , si  attribuì  il  titolo  dì  maestà  , conferì  quello 
di  altezza  al  suo  presidente  , con  centoventimila  reali  di 
stipendio  per  ciascuno  dì  loro.  Composta  in  sulle  prime 
di  ventiquattro  membri  , ebbeue  poi  bentosto  trenta  cin- 
que; e il  primo  degli  atti  suoi  fu  un'  ingiunzione  fatta  al 
consiglio  di  Casliglia  e a lutti  gli  altri  maestrali  spagnuoli 
di  riconoscere  la  suprema  sua  potestà.  Il  consiglio  di  Ca- 
stighi volle  dapprima  opporvisi;  chè  non  gli  andava  trop- 
po a'  versi  la  creazione  di  sitata  potestà.  Obbietlò  . eoo 
una  formale  dichiarazione , ebe  , dietro  le  leggi  del  rea- 
me , la  Giunta  , quale  consiglio  di  reggeuza  , era  troppo 
numerosa  , e quale  assemblea  nazionale  uon  poteva  per 
nessun  verso  tenere  il  luogo  delle  corti  di  Spagna,  e cine- 
se perciò  la  convocazione  di  quelle.  Abbiamo  già  altrove 
avvertito  che  in  questa  sollevazione  della  Spagua  a pio 
del  principato,  eransi  gagliardamente  eccitali  i sensi  de- 
mocratici , e ebe  in  nome  di  Ferdinando  Vii  i più  si  la- 
sciavano in.  realtà  trasportare  da  quelle  istesse  passioni 
che  erano  surle  in  Francia  Del  1793.  Per  il  die  uiuna  vo- 
ce piu  gradita  suonava  all’  orecchio  degli  Spagnuoli  die 
quella  ai  corti  di  Spagna.  Ma  tutto  ciò  che  procedeva  dal 
consiglio. di  Casliglia  non  era  ben  accolto.  Nella  sua  pro- 
posta non  altro  videsi  che  un’insidia  per  abbattere  la  Giun- 
ta , e sottentrare  in  vece  di  quella;  oud’  è che,  senza  ri- 
pudiare il  disegno  di  convocare  le  corti  dei  reame,  un  ru- 
more universale  di  avversione  e di  sprezzo  fu  la  risposta 
ebe  si  diede  alla  dichiarazione  di  quel  Consiglio.  La  sola 
forza  efficace  in  que’  momenti  era  I’  appoggio-de'  generali. 
Ora  i generali  lutti  dipendeano  dalla  Giuuta  suprema,  coni 
posta  dalle  Giunte  provinciali  , presso  le  quali  erau  essi 
cresciuti  e con  le  quali  eransi  indettali  ; per  la  qual  cosa 
aderirono  alla  Giunta,  uno  sojo  eccettualo,  che  lu  il  vec- 
chio Gregorio  della  Cuesta,  il  quale,  ognor  malcontento, 
e malsociabile  , abborriva  da  quelle  potestà  tumultuarie 
e turbolente  che  erano  surle,  e preferiva  ad  esse  il  con- 
siglio di  Castiglia,  di  cui  era  stato  già  presidente.  Teuue 
egli  anzi  in  pensiero  d’ indettarsi  col  generale  Caslaguos; 
per  arrogarsi  congiuntamente  l'imperio  militare,  lasciando 
al  consiglio  di  Casliglia  il  civil  reggimento.  Gli  eventi  di- 
fatti provarono  bentosto  che  un  tale  parlilo  sarebbe  riu- 
scito più  vautaggioso  ; ma  Castnguos  non  era  ardilo  ab- 
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bastanza  per  accettare  le  offerte  del  suo  collega;  oltreché, 
innalzalo  dalla  Giunta  di  Siviglia,  parteggiava  per  le  Giun- 
te. Don  Gregorio  della  Cuesta  dovette  pertanto  sottomet- 
tersi , ed  anche  il  consiglio  di  Castiglia,  privo  d’ogni  so- 
stegno , si  vide  astretto  a seguirne  1’  esempio. 

La  Giunta  suprema  d'  Aranjuez,  investita  fin  dai  primi 
giorni  di  settembre  di  una  pienissima  potestà  , prese  a 
governare  , a modo  suo  , la  sventurata  Spagna. 

La  leva  d'  uomini  in  arme  , I’  ordinamento  di  essi  e il 
loro  indirizzamento  avrebbero  dovuto  essere  la  sua  pre- 
cipua , e dirò  anzi  I'  unica  sua  cura.  Ma  in  una  contrada 
in  cui  I’ amministrazione  pubblica  era  sempre  stata  tra- 
scurata , e in  cui  una  repentina  rivoluzione  aveva  spento 
quel  poco  altresi  che  eravene,  nulla,  p presso  che  nulla, 
poteva  il  governo  supremo  quanto  era  al  fatto  essenziale, 
vale  a dire  all’  ordinamento  delie  forze  » potendo  esso 
tutt’  al  più  brigarsi  del  loro  generale  indirizzamento.  L’en- 
tusiasmo in  Ispagna  era  pel  vero  assai  clamoroso,  ed  anzi 
quanto  immaginare  si  possa  , ma  ben  presto  vedrassi  co- 
me in  difetto  sia  l’entusiasmo  un  debole  sostegno,  e quan- 
to meglio  giovi  una  legge  regolare  , che  chiami  all'  armi 
tutti  i cittadini,  e tutti,  buono  o mai  grado  loro,  li  tragga 
a militare  a prò  della  patria.  La  Spagna  ,,  che  io  simili 
contingenze  avrebbe  potuto  e dovuto  dare  quattro  o cin- 
quecentomila  uomini  in  armi,  per  natura  coraggiosissimi, 
ne  diede  appena  centomila,  male  arredati  e peggio  di- 
sciplinati , inetti  a far  testa,  in  ragione  altresì  di  quattro 
contro  uno  , alle  più  mediocri  delle  soldatesche  francesi. 
Dopo  molte  chiacchiere  e dispute,  la  sola  scolaresca  delle 
università  fu  quella  che  si  arruolò , insieme  con  pochi 
contadini  , e pochissimi  fra’  maoisti  abitatori  delle  città. 

In  alcune  province  codesti  arruolati  ingrossarono  le  file 
della  fanteria  ; in  altre  formarono  battaglioni  appartali  r 
che  militavano  ai  fianco  della  milizia  stanziale,  sotto  nome 
di  Terdos,  vecchia  denominazione  usata  negli  antichi  eser- 
citi ispanici.  L’ Andalusia  , tanto  altiera  de’ suoi  successi 
allestì  un  esercito  composto  di  quattro  sole  divisioni,  sotto 
gli  ordini  dei  generali  Castagnos,  La  Regna,  Lupigny,  ecc. 
Granata  ebbe  il  suo  , comandato  dal  maggiore  Ueding. 
Valenza  e Murcia  spedirono  sotto  il  governo  di  Llamas 
una  parte  de’  volontari  che  avevano  fatto  testa  al  mare- 
sciallo Moncey.  L’  Estremadura,  i cui  abitatori  non  eransi 
fino  allora  veduti  nelle  file  de’sollevati  armali,  formò  una 
divisione,  nella  quale  insieme  con  arruolati  volontari  en- 
trarono molti  disertori  delle  soldatesche  spaguuole  dei 
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Portogallo,  c poscia  sotto  il  governo  «lei  generale  Gnluzzo 
e del  giovine  marchese  di  Belvedere.  A questa  divisione 
s'  unirono  pure  le  cerne  della  Mancia  e della  Nuova-Ca- 
stiglia.  Continuò  la  Catalogna  a comporre  bande  di  mi- 
cliclctti  , che  il  generale  Duhcsme  in  Barcellona  preme- 
vano. L’Aragona,  docile  alla  chiamata  di  Palafox , ed  ina- 
nimita dalla  resistenza  di  Saragozza  , ordinò  un  esercito 
anzi  regolare  che  no  , compost^  di  soldatesche  stanziali  , 
e di  contadini  aragonesi , clic  sono  gli  uomini  più  aitanti 
e più  ardimentosi  della  Spagna.  Le  province  settentriona- 
li , la  Galizia  , Leone  , la  Veccliia-Casliglia  c le  Asturie, 
rincorate  , dopo  la  sconfitta  riportata  a Rio-Seco,  da'lieti 
successi  dei  sollevati  nelle  altre  palli  della  Penisola,  e gio- 
vandosi d’  un  ragguardevole  polso  di  soldatesche  stanzia- 
li , venute  le  une  dal  Porlogallo  , tratte  le  altre  dal  pre- 
sidio del  Ferrol,  ordinarono  un  esercito  loro  proprio,  cui 
posero  sotto  il  comando  di  Blake  e di  Gregorio  della  Cue- 
sta.  Ebbe  inoltre  I’  esercito  delle  province  settentrionali 
un  inatteso  rinforzo  , e si  fu  quello  del  maggior  numero 
delle  milizie  del  marchese  di  La  Romana , il  quale  per 
un  prodigio,  che  merita  d-  essere  menzionatp  sfuggito  era 
col  suo  corpo  dalle  sponde  del  Baltico. 

Le  milizie  spagnuole  inviate  a Napoleone  per  cooperare 
alla  guardia  delle  sponde  del  Baltico  , erano  state  , come 
a suo  luogo  fu  per  noi  accennalo,  scompartite  nelle  pro- 
vicele danesi  , dov'  elleno  dovevano  far  fronte  agl’  Inglesi 
od  agli  Svezzesi.  Cominciarono  quelle  milizie  a susurrarc, 
quando  fu  loro  ingiunto  di  giurar  fedeltà  al  re  Giuseppe; 
ed  anzi  quelle  eh’  eran  nell’  isola  di  Sceland,  ne*  dintorni 
di  Copenaghen  , si  sollevarono  , tentarono  d’  ammazzare 
il  generale  Fririon,  che  le  comandava  , poterono  soltanto 
porre  le  mani  addosso  al  suo  ajulanle  di  campo,  che  tru- 
cidarono, e dichiararono  non  voler  riconoscere  una  pote- 
stà usurpatrice  ; per  lo  che  il  re  di  Danimarca  le  fece 
disarmare.  Ma  la  maggior  parte  di  quelle  milizie  erano 
nell’  isola  di  Fionia  e nell'  Jutland,  c subillale  da  mollo 
tempo  da  agenti  spagnuoli  colà  giunti  sopra  navi  inglesi, 
deliberaronsi  di  sfuggir  di  mano  al  dominatore  del  Con- 
tinente, e di  trasferirsi  a tal  uope  improvvisamente  in  una 
qualche  spiaggia,  ove  le  flotte  inglesi  potessero  sollecita- 
mente accorrere  a raccoglierle.  Il  marchese  di  La  Romana, 
giovine  di  fervida  e fantastica  indole,  nudrilo  della  lettura 
degli  autori  antichi,  dotto  si,  ma  non  molto  assennalo,  piu 
fervente  che  non  gagliardo , era  il  capo  di  quella  nobile 
macchinazione.  Al  dato  seguale  tutti  i piccioli  corpi  spa 
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enuoli  alloggiati  nell'  isola  di  Fionla  accorsero  al  porto  di 
Nyborg,  donde  salpasi  per  faro  il  tragitto  del  Bell  mag- 
giore, e trovate  quivi  circa  cento  piccole  navi,  se  ne  im- 
padronirono, e nell'  isola  di  Langeland  tragittarono.  Nulla 
colà  avevano  a temere,  essendovi  protetti  dalle  flotte  In- 
glesi. Le  altre  punte  sparse  nell'  Jutland  corsero  a Fridc- 
ricia,  valicarono  il  Bell  minore  su  barche  qua  e colà  rapite, 
traversareno  l’isola  di  Fionia  per  condursi  a Nyborg,  e da 
Nyborg  fecero  aneti’ esse  tragitto  nell’ isola  di  Langeland, 
convegno  comune  di  que’  fuggiaschi.  La  cavalleria,  lasciati 
i suoi  cavalli  nei  campi,  segui  a piedi  la  fanteria,  c giunse 
essa  pure  al  ritrovo  generale.  Avvertili  di  ciò  gl' Inglesi, 
scozzarono  tosto  un  numero  sufficiente  di  navi  per  un 
breve  tragitto,  trasportarono  i fuggitivi  sulla  costa  di  Sve- 
zia per  metterli  al  sicuro,  ed  apprestate  poscia  altre  navi 
in  maggior  copia,  li  ricondussero,  dopo  tre  roesisdi  me- 
ravigliose avventure,  dalla  Svezia  in  Ispagna  ne’primi  gior- 
ni d’  ottobre.  De’  quattordicimila  Spagnuoli  appostati  sul- 
le sponde  del  Baltico,  nove  a diecimila  ritornarono  in  Ispa- 
gna,  quattro  a cinquemila  rimasero  nella  Danimarca  disar- 
mati e cattivi. 

In  un  tempo  che  agli  Spagnuoli  il  più  lieve  prospero  suc- 
cesso pareva  un  trioufo;  e il  menomo  indizio  di  corag- 
gio o d’ accorgimento  sembrava  certissima  pruova  d’ ero- 
ismo e di  genio,  il  marchese  di  La  Romana  dovette  loro 
parere  un  vero  eroe,  un  graud’  uomo  degno  della  penna 
di  Plutarco.  Ma  mentre  tanto  propensi  erano  all’  ammira- 
razione,  non  lo  erano  meno  alla  gelosia;  tanto  die  Casta- 
gni^, per  engion  d’ esempio,  il  quale,  benché  spesse  volto 
peritoso,  era  tuttavia  il  più  valente  ed  il  più  saggio  dei 
loro  generali,  e per  ciò  meritevole  appunto  che  gli  si  af- 
fidasse I’  indirizzamento  generale  della  guerra,  venne  ben 
presto , come  dirassi  , rimosso  dal  comando.  Ogni  Giunta 
aveva  il  suo  eroe,  di’ essa  soggettar  non  voleva  all*  eroe 
della  Giunta  vicina;  s’  attennero  pertanto  alla  inslituzione 
d’  un  Consiglio  di  guerra,  collocato  ai  fiauchi  della  Giunta 
d' Aranjuez  , c composto  dei  primari  generali  o de’  loro 
rapprescntauti.  Nou  polrebbersi  tutti  enumerare  i ridicoli 
disegni  che  furono  proposti  in  questo  Consiglio.  Il  divisa- 
mento  che  ebbe  la  preferenza,  sendochè  rassomigliava  all’al- 
tro di  Baylen,  quello  fu  di  circuire  l’esercito  francese  riti- 
rato sull’  Ebro  e concentralo  ne’ dintorni  di  Vittoria  , ol- 
trepassandone le  ali  , . verso  Bilbao  da  un  canto,  e verso 
Pamplona  dall’ altro.  È ben  vero  clic  in  conseguenza  della 
couiìgurazioue  per  lo  più  bizzarra  delle  valli  che  s’iuler- 
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sorano  nelle  alte  montagne,  I’  esercito  francese  insistendo 
sulla  via  da  Baiona  a Vittoria,  la  quale  passa  per  Tolosa 
e Mondragon,  aveva  a destra  la  valle  nel  cui  centro  sorge 
Bilbao  . chiamata  Riscaglia  , ed  a sinistra  la  valle  di  cui 
chiude  P ingresso  la  fortezza  di  Pamploua,  e che  Navarra 
si  appella.  Ita  Bilbao  per  la  via  di  Durango  si -può  scen- 
dere a Mondragon,  dietro  Vittoria,  e intercettare  la  strada 
postale,  cioè  il  passo  principale  dell'  esercito  francese.  K 
cosi  pure  da  l’amplona  si  può  scendere  a Tolosa  , ed  in- 
tercettare la  strada  di  Francia,  ed  anzi  per  la  via  di  San- 
Giovanni -Piede-di  Porto  sboccare  verso  Baiona.  A patto 
che  si  scontrassero  milizie  francesi  tanto  vigliacche  da  in- 
dietreggiare a fronte  di  bande  •tumultuarie  , coudotle  da 
iuclti  generali  , potcnsi  fondatamente  sperare  dagli  Spa- 
gouoli  di  accerchiare  l'esercito  francese,  di  prendere  Giu- 
seppe , la  corte  di  lui,  i cinquanta  o scnssanìamila -nomini 
che  egli  aveva  ancora  su  I’  Ehm,  e di  condurre  a Madrid 
prigioniero  il  fratello  di  Napoleone  ! Splendida  invero  e 
appieno  legittima  sarebbe  stata  la  vendetta,  perocché  Fer- 
dinando VII,  era  in  Valencay.  Ma  il  caso  non  si  dà  due 
volle  tal  quale,  e il  fatto  di  Baylen  era  stato  un  caso  che 
più  non  doveva  accadere,  mentre  che  lutti  gli  eserciti 
spagnuoli  insieme  uniti  non  avrebbero  potuto  sconfiggere 
i soldati  ed  i generali  francesi  ritirati  sull’  Ebro,  e tanto 
meno  quelli  che  seco  conduceva  Napoleone.  Per  forzare 
i passi  da  Bilbao  a Mondragon  , da  Pnmplona  a Tolosa  , 
bisognava  sbaragliar  da  un  canto  le  schiere  de’  marescialli 
Victor  e Lefebvre,  dall’  altro  quelle  de’  marescialli  Ncy  e 
Lannes  , dei  generali  Mouton  , Lasalle  e Lefebvre-lJes- 
noettes  , che  componeansi  dei  veleraui  del  grande  eser- 
cito , e niuna  milizia  oravi  in  Europa  che  fosse  da  tanto. 
In  questa  maniera  , senza  probabilità  veruna  di  riuscire 
alle  spalle  dei  Francesi , lasciavasi  loro  1’  agio  d’  irrom- 
pere da  Vittoria  , come  da  un  centro  , per  avventarsi  in 
massa,  sia  a destra,  sia  a sinistra,  addosso  all'uno  o al- 
l’altro degli  eserciti  spagnuoli  , che  molto  discosti  I’  un 
dall’  altro  procedendo  , non  potevano  scambievolmente 
darsi  soccorso,  c per  far  toccare  agli  Spagnuoli  istessi  quella 
sconfitta  eh’  ei  si  proponevano  di  far  toccare  all'  esercito 
francese.  Ma  gl’  inesperti  generali  della  Spagna  non  erano 
in  grado  dì  far  questi  semplici  raziocini.  Dopo  il  fallo  di 
Baylcn  il  circuire  un  esercito  francese  e farlo  capti  vo,  era  per 
loro  un  divisamente  militare  che  irresistibilmente  adesca - 
vali.Ond’è  che  un  tale  divisamente»  prevalse  nel  Consiglio  di 
guerra  ; nel  quale  fu  anzi  miracolo  se  vcune  presa  una 
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deliberazione,  avvegnaché  infinite  ed  acerrime  erano  sem- 
pre le  contradizioni  ad  ogni  proposta.  Si  statuì  pertanto 
che  si  procederebbe  ad  un  tempo  pei  monti  della  Bisca* 
glia  verso  Bilbao  da  un  lato  , e per  quelli  della  Navarra 
verso  Paraplona  , onde  chiuder  Giuseppe  ne’ dintorni  di 
Vittoria,  e trattarlo  a quel  modo  che  erasi  trattato  il  ge- 
nerale Dupont. — Fecesi  dappoi  il  riparlo  delle  forze  eh ’e- 
rnno  in  pronto,  e che  sommar  dovevano,  secondo  le  spe- 
ranze degli  Spagnuoli , almen  quatlrocentomila  uomini. 

Formnronsi  quattro  corpi  d’ esercito  : ed  anzi  tutto  uno 
della  sinistra  , sotto  il  governo  del  generale  Blake  , che 
comprendeva  un  ragguardevole  polso  di  soldati  stanziali  , 
cioè  delle  milizie  della  divisione  di  Taranco,  di  quelle  del 
circondario  marittimo  del  Ferrol  , e di  quelle  del  mar- 
chese di  La  Uomana  , congiuntivi  i volontari  della  Gali- 
zia  , di  Leone , di  Gastiglia  e delle  Asturie,  ed  iu  ispe- 
zialiln  molti  studenti  di  Salamanca  , e molti  montanari 
delle  Asturie.  Questo  esercito  delia  sinistra  potevasi  re- 
putar forte  di  tréutaseimila  uomini,  non  comprendendovi 
la  divisione  di  La  Romana  , e , comprendendovi  questa  , 
di  qiiaranlacinquemila;  ma  la  cavalleria  unitavi,  ritornata 
pedestre  dal  settentrione  , era  inetta  al  servizio.  Si  statuì 
che  I’  esercito  del  generale  Blake  dovesse  precedere  lungo 
le  falde  meridionali  dei  monti  delle  Asturie , da  Leone  a 
Villnrcayn , dappoi  lenlare  a Espinosa  il  passo  di  quei 
monti  per  addentrarsi  nella  valle  della  Biscaglia,  e scen- 
dere a Bilbao.  Un  secondo  esercito  venne  formato  , che 
chinmossi  del  centro  , e posesi  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Caslagnos  ; e a questo  si  destinarono  le  milizie  di 
Castiglia  ordinale  da  La  Cuesta  e condotte  da  Pignatelli , 
quelle  dell’Eslrcmadura,  comandate  da  Galuzzo  e dal  gio- 
vane marchese  di  Belvedere,  le  due  divisioni  dell’ Anda- 
lusia, guidate  da  la  Pegna,  e infine  le  soldatesche  di  Va- 
lenza c di  Murcia  , condotte  da  Llamas  a Madrid.  Sot- 
traendone i militi  dell’  Estremadura  tuttora  assenti , era 
questo  uno  sforzo  di  circa  trentamila  uomioi.  Disegnossi 
che  f esercito  del  centro  costeggiasse  l’ Ebro , da  Ingro- 
gno a Cai  aborra  , e che  le  milizie  dell’  Estremadura  si 
recassero  ad  occupare  Burgos  , coi  residui  delle  guardie 
vallone  e spagnuole  , che  erano  le  soldatesche  migliori  di 
Spagna  , in  uumero  di  dodicimila  uomini.  Il  terzo  eser- 
cito denominalo  della  destra  , formossi  in  Aragona  sotto 
il  comando  di  Palafox , coi  volontari  valeuzani  , con  al- 
cune milizie  di  Granata,  e con  gli  Aragonesi,  in  numero 
di  diciottomiia  uomini  all'  incirca,  e ad  esso  fu  prescritto 
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di  passar  l’ Ebro  a Tudela , e di  condursi  lungo  la  riviera 
d' Aragona  da  Sanguesa  a Pnmplona.  Venne  altresi  stabi- 
lito  che  l’esercito  del  centro,  capitanalo  da  Castagnos. 
unir  si  dovesse  all’  esercito  della  destra,  onde  operare  iu 
massa  verso  Sanguesa  , allora  che  si  ponesse  definitiva- 
mente in  esecuzione  il  disegno  di  circuire  l’esercito  fran- 
cese. Si  deliberò  inoltre  di  formare  dietro  questi  un  quarto 
esercito  , destinalo  alla  riscossa,  e composto  di  Aragone- 
si , Valenzani  ed  Andalusiani  : ma  queste  forze  non  ven- 
nero mai  attelate  in  campo,  nè  mai  si  conobbe  il  loro 
numero.  Finalmente,  all’estrema  destra,  vale  a dire  in 
Catalogna,  trovavansi,  fuori  del  piano  generale,  in  nume- 
ro indefinito  e indefinibile,  ed  appartato  al  pari  di  questa 
medesima  provincia,  bande  di  miclieletli . le  quali  congiun- 
te con  reggimenti  di  soldatesche  stanziali,  venuti  dalle  Ba- 
leari,  e con  altri  soldati  spagnuoli  ricondotti  da  Lisbona, 
studiavansi  di  contendere  la  padronanza  di  quella  parte 
della  Spagna  al  generale  Uuhesme,  bloccandolo  in  Barcel- 
lona. Ma  chi  voglia  tener  conto  soltanlo  delle  forze  che 
operavano  sul  vero  teatro  della  guerra,  vale  a dire  di  quel- 
le della  sinistra  , capitanate  da  Bìakc,  di  quelle  del  cen- 
tro, condotte  da  Castagnos  (compresavi  la  divisione  del— 
l' Estremadura ) , e di  quelle  infine  d’ Aragona,  rette  da 
Palafox , non  trova  che  un  totale  di  centomila  uomini,  in 
cui  erano  quasi  tutti  compresi  i soldati  stanziali  e gli  ani- 
mosi volontari  della  Spagna  ; confuso  miscuglio  di  solda- 
tesche regolari,  ammaestrale  abbastanza  per  comprendere 
i difelti  della  propria  ordinanza  ed  esserne  scuorale,  di 
contadini  e di  studenti,  privi  d’ogni  istruzione  e d'ogni 
Dozione  di  guerra,  e presti  a fuggire  al  primo  serio  scon- 
tro, tutti  male  in  arnese,  male  armali,  mal  pasciuti , ca- 
pitanati da  generali  o inetti  o sospetti  per  la  loro  saggezza  , 
gli  uni  invidiosi  degli  altri,  e gravemente  fra  loro  discor- 
di. Nè  a tali  insufficienze  supplir  poteva  il  molto  corag- 
gio della  nazione  spngnuola;  ondechè  l’antica  schiatta  rea- 
le non  sarebbe  mai  stata  riposta  in  trono  da  questi  suoi 
difensori , se  non  le  fossero  venuti  in  aiuto  il  clima,  un 
esercito  straniero,  la  condizione  generale  dell' Europa,  e 
gli  errori  politici  di  Napoleone. 

Intanto  però  il  precipuo  mezzo  di  salvezza  per  la  Spa- 
gna appareccliiavasi ; era  questo  l’aiuto  dell'Inghilterra. 
Dopo  aver  liberato  il  Portogallo  dall’  armi  dei  Francesi, 
non  divisava  l’Inghilterra  di  starsi  a questo  primo  fatto. 
Assediata  dagli  agenti  spagnuoli  inviati  dalle  Giunte , per- 
suasa che  ri  sollevazione  della  Penisola  avesse  a portare 
Thien  Cons. — V.  fio 
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una  valida  diversioni  e ad  occupar*  buona  parte  dette 
forze  francesi,  speranzosa  tuttora  di  suscitare  una  lega  sut 
Continente,  e di  muoverla  contro  Napoleone,  già  affievo- 
lito, ell'era  deliberala  di  porgere  agli  spagnuoli  ogni  pos- 
sibile soccorso.  Aveva  già  essa  spedito  armi,  munizioni 
e vettovaglie  a Santanderi  alla  Corogna  c ad  altri  porti 
della  Penisola,  c stava  apparecchiando  altresì  un  invio  di 
denaro.  Non  trascurando  già  i propri  interessi  commercia- 
li, a quel  modo  che  non  trascurava  i politici,  aveva,  per 
cosi  dire,  iuomla  la  Penisola  delle  sue  merci.  Sarebbe 
poi  stato  bastali’ e a determinarla  ad  operare  gagliardamen- 
te un  ultimo  motivo,  se  pure  i molti  che  abbiamo  anno- 
verati uon  fossero  sufficientemente  decisivi  ; ed  era  il  bia- 
simo in  cui  vedessi  incorso  il  governo  a causa  della  con- 
venzione di  Cinlra,  contro  la  quale  inveiva  in  que'giorni 
tanto  acreineute  il  popolo  britannico,  che,  sebbene  la  spe- 
dizione del  Portogallo,  quale  era  riusciti,  fosse  stata  una 
delle  meglio  condotte  e delle  più  fortumle  ini  prese  elio 
avesse  mai  tentata  l’ Inghilterra  sul  Cm. finente,  era,  ciò 
uon  ostante,  duopo  ripararne  l'effetto  a quel  modo  che  si 
sarebbe  dovuto  riparare  l'effetto  di  un  rovescio.  II  gabi- 
netto britannico , cosi  per  l’ indicata  necessità  , come  pel 
grandissimo  favore  di  cui  godeva  appo  gl’inglesi  la  causa 
ispanica , era  pertanto  costretto  a fare  straordinari  sforzi. 
Epperò  risolvette  di  spedire  un  ragguardevole  esercito  in 
Ispagna.  Opportunissimo  teatro  delle  militari  imprese  de- 
gl' Inglesi  sarebbe  sfato  il  mezzogiorno  della  Penisola  , 
luogo  e più  sicuro,  e più  distante  dai  Francesi,  e più  vi- 
cino al  Portogallo.  Ma  come  il  convegno  generale  era  su 
l’Ebro  , come  nodrivasi  speranza  d'opprimere  affatto  in 
sulle  stesse  porle  della  Francia  gli  eserciti  scoraggiati,  eil 
anzi , a delta  degli  Spagnuoli , pressoché  disfatti  del  re 
Giuseppe,  cosi  sarebbe  stala  un’  onta  novella,  peggiore  del- 
l’ altra  di  Gioirà  , lo  sbarcare  timidamente  a Cadice  , o il 
muovere  da  Lisbona  contro  Siviglia  dalla  parte  di  Elvas. 
Si  slaluì  per  ciò,  quale  principal  base  delle  operazioni,  la 
riuuione  d’  un  esercito  inglese  nella  Vccchia-Castiglia,  e a 
mandarla  ad  effetto  stanziaronsi  questi  provvedimeuti. 

Ne’  dintorni  di  Lisbona  erano  rimasti  die  ottomila  uo- 
mini all'  incirca  di  quelli  che  avevano  compiuta  a Vimeiro 
la  riconquista  del  Portogallo.  Alcuni  giorni  prima  della 
convenzione  di  Cintra  era  sbarcato  a Lisbona  sir  John 
Muore,  venuto  dai  mari  del  Settentrione  con  diecimila 
uomini,  cui  aveva  invano  tentato  di  adoperare  m Isvezia; 
e perciò  le  forze  britanniche  nel  Portogallo  eran  cresciuto 
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a circa  veotottomila  uomini . Era  sir  John  Muore  un  ca- 
pitano accorto,  saggio,  irresoluto  sì  nel  consiglio,  ma  prode 
ed  esperto  sul  campo  di  battaglia  ; insigne  per  lealtà  ed 
onoratezza  , e degno  invero  del  comando  di  un  esercito 
inglese.  Non  partecipe  delia  gloria  dell’  ultima  spedizione, 
ma  neppure  del  biasimo  per  essa  da  altri  incorso,  siccome 
quello  che  era  giunto  dopo  il  termine  dell’  impresa,  a lui 
venne  affidato  il  comando  supremo,  del  quale  certamente 
era  degno  sopra  ogni  altro , ove  gl’  Inglesi  non  avessero 
avuto  in  pronto  sir  Arturo  W'ellesley.  Ma  questi  non  era 
allora  in  gran  buona  voce  presso  il  pubblico  ; laonde  gli 
si  dificri  il  comando  in  Ispagna  , e venne  questo  a John 
Moore  affidato.  Stanziossi  che  dei  ventottomila  uomini  già 
ragunati  in  Portogallo  , ventimila  alla  nuova  spedizione 
nella  Spagna  settentrionale  concorressero  ; e che  altri  do- 
dici e quindicimila,  in  parte  a cavallo,  sotto  la  condotta 
di  David  Baird,  vecchio  generale  dell’  esercito  dell'  Indie, 
alla  Corogna  sbarcassero.  Queste  forze  riunite  sommavano 
adunque  trentacinque  e trentaseimila  uomini,  tutti  ottimi 
soldati , che  ben  valevano  essi  soli  quanto  le  forze  tutte 
che  la  Spagna  avea  poste  in  armi.  Dagli  ordini  di  John 
Moore  fu  fatta  dipendente  un'immensa  flotta  oneraria,  la 
quale  ai  movimenti  delle  sue  milizie  tenesse  dietro,  quelle 
tragittasse  ov’egli  la  via  di  mare  eleggesse,  e qualunque 
poi  fosse  la  strada  prescelta  arrecasse  loro  viveri  , muni- 
zioni, cavalli  per  l’artiglieria  e per  la  cavalleria.  Al  senno 
di  lui  fu  commessa  interamente  la  cura  di  stabilire  le  mi- 
litari operazioni , a patto  però  che  nel  settentrione  della 
Penisola  operasse,  e ad  ottenere  un  miglior  esito  di  quelle 
coi  generali  spagnuoli  indettassesi. 

Sir  Stuard  e il  lord  Guglielmo  Centinck  erano  siali  già 
prima  a Madrid  inviati , acciò  buoni  consigli  dessero  alla 
Giunta  d’Arnnjucz,  e procurassero  di  porre  accordo  nelle 
operazioni  militari  delle  due  nazioni. 

Libero  nel  suo  operare,  poteva  sir  John  Moore  tragittar 
per  mare  da  Lisbona  alla  Corogna  i ventimila  uomini  da 
spiccarsi  dall’  esercito  del  Portogallo , ed  in  quel  porto 
unirgli  ai  quindicimila  di  sir  David  Baird;  ma  potrà  ben 
anco,  per  le  vie  medesime  che  accano  percorse  i Francesi 
nel  recarsi  colà,  traversare  tutto  il  Portogallo  per  entrare 
in  Ispagna.  Dopo  mature  considerazioni,  deliberò  d'appi- 
gliarsi a quest'ultimo  partito.  Quasi  tutte  le  navi  della 
flotta  erano  allora  occupate  a ricondurre  in  Francia  l'eser- 
cito di  Junot  ; e d'altra  parte,  un  nuovo  imbarco  avrebbe 
indubbiamente  nociuto  al  buon  ordinamento  dell’ esercita 
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inglese.  Inoltre  le  vettovaglie  sulla  strada  dalla  Corogna  a 
Leone  erano  state  consunte  dall’esercito  di  Blake , e quel 
poco  che  ancor  rimaneavi  , a mala  pena  sarebbe  bastato 
alla  divisione  di  sir  David  llaird.  Sperava  sir  John  Moore, 
col  partir  prima  dilla  stagione  delle  piogge,  e coll' avan- 
zarsi lentamente  e a corpi  spicciolati  , poter  giungere  in 
buona  condizione  nella  Veccbia-Castiglia,  ed  avvezzare  in 
quel  viaggio  alle  marce  i suoi  soldati,  poco  assuefatti  alle 
fatiche  d’un  lungo  cammino.  Deliberassi  pertanto  d’ incam- 
minare la  sua  fanteria  per  le  due  strade  montane  da  Coim- 
bra  ad  Almcida,  e da  Abrantès  ad  Alcantara,  che  riescono 
entrambe  a Salamanca,  e d’avviare  l’artiglieria  con  la  ca- 
valleria per  le  regioni  piane  da  Lisbona  ad  Elvas,  da  Elvas 
a Badajoz,  da  Badajoz  a Talavera  , c quinci  a Yalladolid. 
Noci  ri  va  speranza  .di  potere  in  tal  modo  riunire  , eutro  il 
mese  d’ottobre,  nel  cuor  deila  Vecchia-Castèglia,  i suoi  fanti 
ed  i suoi  cavalieri.  Il  corpo  di  sir  David  Baird.  la  cui  ca- 
valleria era  più  numerosa,  sbarcato  che  fosse  alla  Corogna, 
dove  a per  la  via  di  Lugo  recarsi  ad  Aslorga , e congiun- 
gersi quindi  dalla  parte  del  Ducro  all’esercito  principale. 
Fermato'  questo  divisamento,  sir  John  Moore  si  pose  in 
marcia  sullo  spirar  del  settembre,  e sir  David  Baird  salpò 
dalle  coste  d Inghilterra  e veleggiò  verso  la  Corogna. 

Dobbiamo  esser  giusti  cogli  Spagnuoli,  e per  ciò  accen- 
nare che,  o per  presunzione,  o per  amore  di  patria,  o piut- 
tosto per  entrambi  questi  sentimenti  ad  un  tempo,  e’  trat- 
tavano alteramente  con  gl’inglesi,  non  accettandone  i soc- 
corsi fuorché  sotto  alcune  riserve,  e coll’espressa  condizione 
di  non  avere  a porre  in  loro  mano  i loro  principali  porti  ed 
arsenali  marittimi.  Non  solo  ei  non  avevano  mai  voluto 
ricever  in  Cadice  i cinquemila  uomini  loro  profferiti  da  sir 
Ilevv  Dalrymplc,  ma  inoltre,  allorché  il  corpo  di  sir  David 
Baird  s’affacciò  alla  Corogna, negarongh  lingresso  nel  porto. 
Fu  d’  uopo  scrivere  a Madrid  per  ottenere  la  venia  dello 
sbarco;  né  venne  questa  se  non  dopo  qualche  tempo  con- 
ceduta per  le  instanze  di  sir  Sluard  e del  lord  Guglielmo 
Bentiuck. 

Ma  intanto  che  gl’inglesi  incontravano  tante  d. Ricolta  nel 
far  accogliere  le  milizie  che  loro  eransi  chieste,  intanto  clic 
i generali  spagnuoli,  involti  in  intrighi  con  la  Giunta  d A- 
ranjuez  o conti  essa,  e in  continue  gare  fra  loro,  altri  ostacoli 
suscitavano  all’esecuzione  di  un  divisamento  che  era  stato 
stanziato  con  generale  consenso,  e consumavano  il  tempo  in 
una  confusione  incredibile,  una  lettera  dello  stato-maggiore 
francese,  intercettata  dagli  scorridori,  che  in  tanto  numero 


Digitized  by  Google 


SOMO  SIERRA  481 

infestavano  le  strade,  venne  a chiarirli  che  dall’ ottobre  al 
novembre  dovevano  entrare  in  lspagna  centomila  Francesi 
di  rinforzo,  senza  porre  a calcolo  i già  arrivali,  e fece  loro 
comprendere  che,  agitandosi  di  quel  modo  senza  operare, 
sì  lasciavano  sfuggire  l'opportunità  di  sorprendere  l’esercito 
francese  in  quella  condizione  ch’ei  s'imagina vano  che  fosse, 
cioè  estenuato , assottigliato,  avvilito  dal  .fatto  di  Raylcn. 
Una  tale  scoperta  dovea  stimolare,  per  un  istante,  un  go- 
verno che  progrediva  balzclioui  , a somiglianza  di  tulli  i 
governi  turbolenti  e dettoli,  (lessarono  le  discussioni;  i gene- 
rali, concordi  o no,  ebbero  ordine  di  partire;  Castagnos  fu 
mandato  allo  libro  ; si  affrettò  l’arrivo  a Madrid  e quiuci 
aBurgos  degli  armalidi  Estremadura;  tutto  quanto  in  som- 
ma si  potè,  e a quel  modo  die  si  potè,  tu  messo  in  molo. 

Ergeva  di  non  isprecare  altro  tempo;  eppur  molto  au- 
cora  ne  venne  gettato,  cosicché  sul  Unir  d'ottobre  .soltanto 
furono  gli  Spagnuolì  in  grado  di  seriamente  operare.  Primo 
in  ischiera  Irovossi  il  generale  Blake;  il  quale,  sebbene  non 
anco  avesse  riunite  tutte  le  sue  forze,  marciando  lungo  le 
falde  dei  monti  delle  Asturie  senza  addentrarvi,  avea  poi 
valicati  quei  monti  ad  Espinosa,  c fatto  parecchie  dimostra- 
zioni contro  liilbno.  Le  sponde  dell’  Elico  nelle  vicinanze 
di  Logroguo  erano  occupate  dai  Castigliani,  comandali  da 
Pignatclli.  1 Murcesi  ed  i Valenzaui,  capitanali  da  Ltamas, 
e le  due  divisioni  d' Andnlusiani , condotte  da  La  Pegna, 
estcndevansi  da  Tolosa  a Calahorra  ed  Alfaro.  Gli  Arago- 
nesi coi  Yaicnzani  di  Palafux,  spintisi  oltre  l’ Ebro,  e col- 
locati sulle  sponde  del  piccini  fiume  d’ Aragon,  avevano  a 
Caporosso  il  loro  quarlier  generale. 

Giusta  lo  stanziato  divisamelo,  Castagnos  c Patafox  do- 
vevano indettarsi  per  operare  la  loro  unione  sull'  estrema 
sinistra  dei  Francesi,  verso  Pampìona;  ed  era  urgente  que- 
sta operazione,  avvegnaché  il -generale  Blake,  impegnato 
già  gravemente  a destra,  poteva  trovarsi  in  grave  pericolo, 
se  non  afiVettavansi  gli  altri  a distrarre  una  parte  delle  forze 
nemiche.  .Ma  non  era  tanto  facile  che  Castagnos  e l’alafox 
si  accordassero;  che  ognuno  di  essi  voleva  attrarre  a sé 
l’altro.  Temeva  Castagnos  di  sguernire  di  troppo  le  live 
dell'  libro;  l'alafox  esigeva  di  esser  posto  in  grado  d’ in- 
vadere la  Navarra  con  poderose  forze.  Filialmente  s’  avan- 
zarono entrambi,  passando  l’Ehro  c il  fiume  d’ Aragon, 
e si  appostarono  l’uno  a Logroguo,  e Tallio  a Leriuo. 

Ma  era  ornai  troppo  tardi:  i Francesi  non  avebbero,  pri- 
ma altresì  che  giungessero  i rinforzi,  tollerata  piu  a lungo 
la  sconsigliata  audacia  dei  loto  avversari , e tanto  meno 


Digitized  by  Google 


482  NOVEMBRE  1808 

erano  disposti  a tollerarla  dacché  ogni  giorno  riunivansi 
con  essi  le  più  fiorite  milizie  del  mondo.  Giova  rammentare 
che , antecedentemente  al  movimento  di  quattro  corpi  del 
grande  esercito,  aveva  Napoleone , in  varie  fiate,  mandati 
in  Ispagua,  di  Francia  e di  Alemanna,  parecchi  reggimenti 
veterani,  e che  con  gli  ultimi  arrivali  erasi  composta  an- 
zitutto la  divisione  Godinol,  c poscia  la  divisione  Desso- 
us , che  doveva  essere  la  terza  del  corpo  del  maresciallo 
Ney. Con  questa  divisione  stasasi  in  riva  all’Ebro  l'intre- 
pido maresciallo,  aspettando  che  arrivasse  il  suo  corpo 
d’ esercito. 

Quantunque  avesse  Napoleone  interdetta  ogni  operazio- 
ne pria  eh’  egli  giugnesse  , pel  desiderio  che  nodriva  che 
gli  Spagnuoli  lungo  le  ali  del  suo  esercito  s’  avanzassero, 
e di  tanto  s' immurassero  da  non  poter  poi  retrocedere; 
contultociò  Io  stato-maggiore  di  Giuseppe , non  potendo 
stare  a segno  alla  vista  delle  mosse  degli  Spagnuoli,  aveva 
voluto  respingerli,  e dato  ordine  ai  marescialli  Ney  e Mon- 
cey  di  riconquistare  la  linea  dell'Ebro  e dell'Aragon.  Ep- 
però  il  giorno  25  d’ ottobre  il  maresciallo  Ney  erasi  mosso 
contro  Logrogno  , ed  entrandovi  con  le  baionette  in  re- 
sta, avenne  cacciati  i Castigliani  di  Pignatclli.  Passato  poi 
anzi  l’Ebro,  aveva  costretti  i sollevati  a indietreggiare  fi- 
no a Nalda,  al  piè  delle  montagne  che  partono  il  territo- 
rio di  Logrogno  da  quello  di  Soria.  Dal  canto  suo  il  ma- 
resciallo Moncey  aveva  spinti  contro  Lerino  i generali 
Walier  e Maurizio-Mathieu  con  un  reggimento  della  Vi- 
stola e col  44.  di  linea  ; i quali , risospinti  anzitutto  gli 
Spaguuoli,  che  erano  un  migliaio  all’  Incirca,  nella  città  e 
nel  castello  di  Lerino,  aveanli  poscia  accerchiati  e fatti  pri- 
gionieri. Le  milizie  spagnuole  erano  state  da  per  lutto 
sbaragliate  con  tanto  impeto  e con  tate  prontezza,  che  ben 
dimostravano  come  le  bande  tumultuarie  della  Spagna  non 
potessero  opi>orre  un' efficace  resistenza  all’esercito  fran- 
cese , da  clic  questo  era  capitanato  come  soleva  essere. 

In  que'  giorni  arrivarono  il  1.  corpo,  condoilo  dal  ma- 
resciallo Victor , il  4. , posto  sotto  il  comando  del  mare- 
sciallo Lefebvre , ed  il  6.,  destinato  al  maresciallo  Ney, 
cui  erano  addette  le  due  divisioni  Risson  e Marcitami , 
colle  quali  ci  si  era  cotanto  segnalato  in  ogui  fazione. 

Non  appena  ebbe  Giuseppe  passato  in  rivista  nelle  pia- 
nure di  Vittoria,  la  fiorita  divisione  Sebastiani,  addetta  al 
corpo  di  Lefebvre,  che,  immemore  delle  istruzioni  di  suo 
fratello,  aveala  avviata  a destra  nella  valle  della  Biscaglia 
per  la  via  di  Durango  , onde  opporsi  al  generale  Bluke  , 
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che  lo  inquietava  dalla  parte  di  Bilbao.  Né  questo  bastò  a 
tranquillarlo.  Prestando  fede  alle  ciance  de’  contadini  spa- 
gnuoli,  i quali,  o per  millanteria,  o per  credulità  spaccia- 
vano esservi  ottantamila  uomini  , laddove  non  eranvene 
più  di  ventimila,  avvisò  che  al  bisogno  non  era  sufficiente 
il  corpo  di  Lefebvre,  e,  a line  di  meglio  assicurarsi  le  spal- 
le, spinse  verso  Durango  dalla  parte  di  Mondragon  una 
delle  divisioni  del  maresciallo  Victor,  quella  cioè  del  ge- 
nerale Viilatte.  Da  ultimo,  essendo  giunta  a Baiona  l'a- 
vanguardia del  6.  corpo  , ei  tosto  avviò  verso  Pamplona 
dal  lato  di  San-Giovanni-Piede-di-Porto  la  divisione  Bis— 
son, onde  assecurare  l'ala  sinistra  nel  modo  stesso  che  avea 
assecurata  la  destra  con  la  posizione  che  occupar  doveva 
il  maresciallo  Lefebvre.  La  guardia  imperiale  , giunta  in 
numero  di  diecimila  uomini,  venne  in  pari  tempo  disposta 
in  iscaglioni  tra  Baiona  e Vittoria, 

Questi  ordini  intempestivi  diedero  luogo  ad  un  allro  im- 
preveduto scontro  a destra,  fra  il  generale  Blake  ed  il  ma- 
resciallo Lefebvre,  come  uno  erane  accaduto  a sinistra  tra 
Pignatelli  e i marescialli  Ney  eMoncey.  Dopo  avere,  co- 
me abbiarn  detto  , valicate  le  montagne  delle  Asturie  ad 
Espinosa,  ed  occupato  Bilbao,  il  generale  Blake  erasi  con- 
dotto oltre  Zornoza  su  le  alture  che  sorgono  dirimpetto  a 
Durango.  E come  la  divisione  di  La  Bomana  non  avealo 
ancor  raggiunto,  egli  se  ne  stava  in  quella  posizione  con 
venti  o ventiduemila  uomini  , por  metà  soldati  stanziali, 
per  l’ altra  contadini  c studenti.  Aveva  sulla  <ua  destra  la- 
sciati addietro  circa  quindicimila  uomini  nelle  valli  adia- 
centi, tra  Vilaro , Orozco , Amurio  o Balmnscda  onde  in- 
vigilare i passi  verso  le  piaoure  di  Vittoria  ,.  dai  quali 
avrebbero  potuto  procedere  altre  colonne  francesi. 

Giunto  non  lungi  da  Durango , sulla  strada  di  Mondra- 
gon, dirimpetto  al  corpo  del  maresciallo  Lefebvre,  e di 
questo  modo  trovandosi  prossimo  al  punto  che  doveva  toc- 
care per  circuire  l’ esercito  francese , egli  stava  peritoso, 
per  quella  peritanza  appunto  che  provasi  nell’istante  de- 
cisivo da  chi  si  è assunta  uu’  impresa  superiore  alle  pro- 
jpric  forze. 

1 suoi  soldati  , di  lui  più  audaci , perchè  più  ignoranti, 
mostravano  una  fidanza  eh’  ei  non  aveva  , e dall'  alto  dei 
poggi  gridavano , insultavano  i soldati  francesi,  li  minac- 
ciavano coi  gesti.  La  stizza  di  questi,  non  avvezzi  in  ad- 
dietro a tollerare  gl’  insulti  del  nemico,  non  potè  stare  a se- 
gno, cd  eccitò  quella  del  vecchio  Lefebvre , il  quale  roz- 
zamente astuto  com’era,  desiderava  l'opportunità  di  ope- 
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rare  un  bel  colpo  contro  l’ esercito  spagnuolo  pria  della 
venuta  dell’  Imperatore.  Aveva  egli  la  divisione  Sebastiani, 
composta  di  quattro  reggimenti  veterani  di  fanti  (32.,  58., 
28.,  7ò.  di  linea),  ed  un  reggimento  di  dragoni , che  in 
tulio  sommavano  circa  seimila  uomini,  la  divisione  Levai, 
composta  di  settemila  uomini,  tra  Assiani , Bidesi,  Olan- 
desi; ed  infine,  quale  ausiliaria,  la  divisione  Yillatle,  torte 
di  auattro  reggimenti  veterani  , die  in  tutto  ficcano  ot- 
tomila uomini  aU’incirca,  de' più  valorosi  dell’esercito  fran- 
cese. Era  questo  un  nerbo  più  che  sufficiente  per  rom- 
pere l'esercito  spaglinolo,  ahbencliè  , in  conseguenza  di 
una  lunga  marcia  , una  parte  de’  soldati  fosse  tuli  ora  iu- 
dielro. 

Slavano  gli  Spagnuoli  di  fronte  a Dnrango  sovra  una  ca- 
tena di  poggi,  la  cui  destra,  meno  secura,  poteva  essere 
espugnata  a rovescio.  Pusc  il  maresciallo  Lefelivrn  la  divi- 
sione Sebastiani  nel  mezzo  della  sua  linea , ed  al  le  ali  gli 
Alemanni  frammisti  colla  divisione  Vili  otte,  die  esser  do- 
veva a quelli  d'  esempio.  Ordinò  elle  la  sinistra  il  icomin- 
ciasse  I'  attacco,  onde  circuire  l’ala  destra  degli  Spugninoli, 
la  quale  , come  or  ora  si  disse  , era  men  saldamente  ap- 
postata. Nel  mattino  del  31  di  ottobre , giovandosi  d’  una 
fitta  nebbia,  il  generale  Villatle  con  due  de’suoi  reggimen- 
ti , il  94.  ed  il  93.  di  linea , ed  una  parte  degli  Aleni  in- 
ni, si  spinse  con  si  gagliardo  impeto  contro  i poggi , che 
gli  Spagnuoli , sorpresi , non  poterono  reggere  clic  per 
pochi  istanti.  Ad  onta  delle  difficoltà  del  terreno  di  cui 
poteano  contro  i Francesi  giovarsi  , di  posto  in  poste  si 
lasciarono  cacciare  fino  nel  fondo  della  valle.  Uu  fuoco 
acceso  dal  generale  Villatle  fu  il  convenuto  segnale  eli  ' ei 
diede  alle  schiere  del  centro  e dell'ala  destra,  che  si 
avanzarono  con  un  impelo  pari  a quello  dell'ala  sinisfi  *a. 
Una  grandine  d’obizzi  scagliata  traverso  la  nebbia  av<  ?a 
già  molto  scompigliali  gli  Spagnuoli.  Vennero  poi  attacca  ti 
cm  tale  furia,  e cou  tale  alacrità  incalzati  sul  pendio  deli 'e 
alture  clic  occupavano,  clic  appena  appena  ebber  tempo 
i Francesi  di  raggiugnerli.  Non  combattevano  essi  altri- 
nicnli  che  facendo  fuoco  sulle  colonue  francesi  ehc  s’ avan- 
zavano, poi  disordinati  scendevano  precipitosi  nel  fondo 
delle  valli.  In  una  pianura  avrebbeli  la  cavalleria  a mi-- 
gliaia  a migliaia  abbattuti  a colpi  di  sciabola.  Ber  quell 
dirupati  monti  altro  far  non  poteva  In  fanteria  francese) 
clic  inseguirli  nella  loro  fuga  collo  fucilale  ',  aggiustando; 
assai  meglio  i suoi  colpi  eh' ei  non  sapessero  aggiustarli.! 
Caddero  de’ Francesi  tra  morii  o feriti  dueccnf  uomini  , 
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ma  degli  Spagnuoli  mille  e cinquecento  a mille  6 ottocento 
furono  uccisi  o piagati.  Parecchie  migliaia  di  essi,  colti  da 
terrore,  si  dispersero  dietro  questo  primo  scontro  . co- 
minciando a comprendere  che  cosa  fosse  la  guerra  coi 
Francesi,  ed  a disgustarsene.  Di  certo  non  difettavano  di 
coraggio  naturale  ; ma  , senza  disciplina  , non  sanno  mai 
gli  uomini  condursi  uel  pericolo  come  conviensi , ed  im- 
possibile riesce,  senza  di  ciò,  qualsiasi  operazione  di  guerra. 

Il  maresciallo  Lefebvre,  proseguendo  la  sua  vittoria,  en- 
trò la  domane  in  Bdbao,  dove  gli  Spagnuoli  neppur  ten- 
tarono di  resistere.  Alcuni  di  loro  caddero  colà  prigionie- 
ri, e venne  in  potestà  de’  Francesi  mollo  materiale  da  guer- 
ra, portatovi  dagl'inglesi.  Gli  abitanti,  atterriti,  eransi  dati 
alla  fuga,  gli  uni  pei  monti,  gli  altri  sui  navigli  d’ ogni 
sorta , stanziati  nelle  acque  di  Bilbao.  Il  maresciallo  Le- 
febvre, spintosi  poscia  duo  a Balmaseda,  non  ardi  proceder 
più  oltre;  chè  al  di  là  s erge  il  giogo,  che  per  la  via  d’E- 
spinosa  conduce  nelle  pianure  della  Casliglia;  com’egli  avea 
già  combattuto  senz’  ordini,  cosi  sarebbe  stato  soverchio 
ardimento  l’ allargare  ancor  piu  le  sue  operazioni.  Appostò 
in  Balmaseda  Ja  divisione  Villatte,  che  da  lui  non  dipen- 
deva, per  essere  addetta  al  corpo  del  maresciallo  Victor, 
e col  suo  corpo  retrocedette  a Bilbao  per  procurarsi  le 
vettovaglie,  poco  copiose  in  que’monli,  dove  gli  abitatori 
si  cibano  di  inaiza  e di  latticini. 

Trovavansi  in  tale  condizione  le  cose  all’ arrivo  di  Napo- 
leone. Non  eransi  per  nulla  comprese  le  sue  intenzioni , 
poiché  avrcbb’egli  voluto  che  si  lasciassero  pure  avanzare 
gli  Spagnuoli  cosi  alla  destra,  come  alla  sinistra,  onde  vie- 
meglio assecurarsi  di  potere,  irrompendo  da  Vittoria,  fe- 
rire alle  spalle  i due  più  grassi  eserciti  nemici..  E infatti 
la  mossa  sull’  Ebro  dei  marescialli  Ney  e Moncey  aveva 
allontanati  Caslagnos  e Palafox,  traendoli  di  tal  modo  dal 
sovrastante  pericolo.  La  mossa  poi  del  maresciallo  Lefeb- 
vre , facendo  indietreggiare  Blake  da  Bilbao  oltre  Balma- 
seda, aveva  tratto  il  generale  spagnuolo  da  una  stretta  onde 
non  sarebbe  più  uscito  se  ve  lo  avesser  lasciato  viepiù 
inoltrare.  Le  milizie  francesi  erano  inoltre  disseminale  per 
tutti  i versi,  ed  anche  con  poco  accorgimento.  Desiderava 
Napoleone  d’ avere  nelle  pianure  di  Vittoria  il  1 . ed  il  6. 
corpo,  e questi  erano  sparpagliati  io  vari)  luoghi , gli  uni 
dagli  altri  assai  distanti.  Il  1.  corpo  aveva  nella  Biscaglia 
una  delle  sue  tre  divisioni,  quella  cioè  del  generale  Villat- 
te. 11  6.  aveva  la  divisione  Bisson  a Pamplona , e la  di- 
visione Marchand  sulla  strada  di  Vittoria,  con  tutta  la  sua 
artiglieria. 

Thien,  Cons. — V.  til 
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Napoleone,  giunto  a Vittoria,  il  giorno  5 di  novembre, 
dopo  aver  quivi , come  a Baiona  , manifestato  il  suo  di- 
spetto per  essere  stato  si  male  obbedito,  diede  il  giorno 
G tulli  gli  ordini  necessari  per  riparare  i falli  commessi 
nella  sua  assenza.  Ov’  egli  non  fosse  stato  contrariato  con 
intempestive  operazioni  nell'eseguimento  dei  suoi  disegni, 
avrebbe  opposto  al  generale  Blnke,  soltanto  per  invigilar- 
lo , il  corpo  del  maresciallo  Lefebvre  (4.  corpo)  ; a Ironie 
di  l’alafox  e di  Castagnos,  col  medesimo  intento  , opposto 
avrebbe  il  corpo  del  maresciallo  Moncey  ( corpo)  : poi 
raccozzando  sotto  i diretti  suoi  ordini  il  corpo  del  mare- 
sciallo Soult,  già  Bessières  (2.  corpo),  quello  del  maresciallo 
Victor  ( 1.  corpo  ) , quello  del  maresciallo  Ney  ( tì.  corpo  ), 
la  guardia  imperiale  e i quattordici  mila  dragoni,  avrebbe 
fatto  impeto  con  circa  ottanta  mila  uomini  verso  Burgos , 
e divisi  cosi  nei  mezzo  gli  eserciti  spagnuoli , sarehbesi 
poscia  rivolto  contro  di  essi , e ferendoli  I'  un  dopo  l’altro 
alle  spalle,  avrebbeli  accerchiati  e distrutti.  Per  malavven- 
tura  untale  divisamente , senza  essere  sventato,  più  non 
potevasi  eseguire  con  la  primiera  certezza  e pienezza,  cosi 
perchè  l’azione  intempestivamente  iniziata  aveva  arrestalo 
alquanto  i generali  spagnuoli,  ed  impedito  che  si  inoltras- 
sero maggiormente,  gli  uni  nella  Biscaglia,  e gli  altri  nella 
Navarra,  come  perchè  i vari*  corpi  dell’  esercito  francese, 
posti  incontanente  in  azione  dopo  la  loro  venula,  trova-  , 
vansi  molto  sparpagliati.  Tuttavia  , nè  ltlake  retrocesse  oltre 
Balmaseda  , nè  Castagnos  e Palafox  , ributtati  sull’  Ebro , 
comprendevano  per  nulla  il  pericolo  in  cui  stavano,  e non 
pensavano  a trarsene.  Poteva  pertanto  il  divisamentodi  Na- 
poleone mandarsi  ancora  ad  effetto.  S'appigliò  egli  perciò  al 
partito,  fondalo  sullo  stesso  principio,  di  dividere  nel  mezzo 
la  linea  delle  forze  spagnuole  in  due  parti,  onde  rivolgersi 
poi  contro  Cuna  e contro  l’altra.  Ordinò  al  maresciallo  Vic- 
tor ( 1.  corpo  ),  una  divisione  del  quale  ( quella  del  ge- 
nerale Villatte  } era  già  stata  sviata  dalla  sua  linea  per 
^palleggiare  il  maresciallo  Lefebvre  , di  lare  spalla  col 
resto  delle  sue  forze  allo  stesso  Lefebvre,  qualora  ne  abbiso- 
gnasse, in  sulla  via  della  Vittoria  ad  Ordugna  ; di  ritornar 
poi  da  Ordugna  a Vittoria  per  ricongiungersi  col  centro 
dell’  esercito  francese.  Correvano  nei  paese  tali  voci  intorno 
la  forza  degli  Spagnuoli,  che  Napoleone  estimava  il  non  ec- 
cedere coll’  opporre  due  corpi  ( il  1.  ed  il  4.  ) all’  esercito 
di  Illake,  reputato  da  alcuni  di  cinquantamila  uomini,  di 
seltantamila  da  altri.  Dietro  il  disegno  di  Napoleone,  i due 
marescialli  dovevano  per  altro  piutlosto  invigilare  , che  non 
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respingere  il  corpo  di  Blake,  tino  a cbe  dal  centro  daU'eser- 
cilo  giungesse  loro  l’avviso  di  avventarsi  conir’ esso. 

Stabilite  di  lai  maniera  le  operazioni  della  destra.  Napo- 
leone vólto  il  pensiero  alla  sinistra  prescrisse  al  maresciallo 
Moucey  di  star  pronto  ad  operare  appena  ne  ricevesse  l’or- 
dine , ina  di  rislrignersi  sino  a quel  punto  a difendere 
I’  Ebro  di  Logrogno  a Calaliorra.  Restituì  a Moucey  la  di- 
visione Morlot,  stata  momentaneamente  spiccata  da  quel 
corpo;  vi  aggiunse  un  rinforzo  di  dragoni  ; e per  ultimo , 
avendo  la  divisione  Bisson,  delle  due  del  C.  corpo  (mare- 
sciallo Ney  ) per  una  falsa  mossa  preso  la  via  di  Pamplo- 
na,  ordinò  cbe  la  si  lasciasse  riposare  in  quella  piazza,  e 
la  si  avviasse  poscia  a Logrogno , onde  rafforzare  la  destra 
del  maresciallo  Moncey,  e colà  fino  a nuovi  ordini  rima- 
nere. Di  questa  divisione  mutossi  il  comandante,  ond’essa 
cbiamossi  di  poi  la  divisione  Lagrange,  dal  nome  del  nuovo 
suo  capo.  Era  stabilito  di' essa  dovesse  raggiunger  di  poi 
il  maresciallo  Ney,  c frattanto  cooperare  a fronteggiar  su 
I’  Ebro  gli  Spaguuoli. 

Assecurate  cosi  e Ja  destra  c la  sinistra,  senza  per  altro 
spingerle  innanzi,  deliberò  Napoleone  d'irrompere  dal  cen- 
tro coi  corpi  de’ marescialli  Soull  e Ney  ( 2.  e 6.  ),  colla 
guardia  imperiale  c colla  maggior  parte  de’  dragoni.  Il 
corpo  del  maresciallo  Soull,  in  addietro  Bessiéres,  aveva 
nelle  sue  file  molli  giovani  soldati  ; ina  cravi  addetta  la 
divisione  Mouton , composta  di  quattro  reggimenti  veto 
rani,  ai  quali  non  oravi  milizia  in  I spaglia  cbe  potesse  far 
testa;  del  che  la  pruova  crasi  veduta  a Rio-Seco.  Sotto 
il  comando  di  Ney,  sebbeue  ei  fosse  privo  della  divisione 
Bisson  , inopportunamente  inviata  a l'amplona  , e poscia 
provvisionalmente  appostata  in  su  l’Ebro,  trovavansi  però 
la  divisione  Marc  band,  che  aveva  ognor  fatto  parte  di  quel 
corpo,  e la  divisione  Dessoles,  che  erasi  allora  ordinata 
con  reggimenti  agguerriti,  chiamati  successivamente  in  I- 
spagna  ; nò  eravi  iu  verun  luogo  milizia  cbe  potesse  reg- 
gere a fronte  di  questa.  Con  quc'duc  corpi  e con  la  ri- 
serva di  cavalleria , Napoleone  aveva  cinquantamila  uo- 
mini all’  incirca  da  spingere  contro  Burgos,  e perciò  assai 
piu  di  quanto  facesse  duopo  per  conquidere  il  ceulro  dell’ 
esercito  spaguuolo. 

Un  nuovo  iucidenle  fece  differire  l'esecuzione  di  questi 
divisamente  stanziati  ne’ giorni  6 e 7 di  novembre.  1 ge- 
nerali spagnuoli , sebbene  assai  sconcertati  dalle  gagliarde 
percosse  toccale  agli  uni  presso  Zornoza,  agli  altri  presso 
Logrogno  c Lerinu,  non  avevano  già  disperso  il  pensiero 
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di  colorire  il  loro  gran  disegno  ; ma  più  che  pel  passato 
stavano  dibattendone  fra  loro  I’  esecuzione,  e gli  uni  agli 
altri  instanlemeate  chiedevano  rinforzi.  Blake  in  ispeziallà, 
eli’  era  stato  più  aspramente  percosso,  vedendosi  minacciato 
il  fianco  dai  corpi  di  Lefebvre  e di  Victor  , aveva  fatto 
caldissime  instanze  acciocché  il  centro  e la  destra  gli  des- 
sero appoggio.  Ma  per  giungere  da  un  estremo  all’  altro 
della  linea  spagnuola  bisognava  percorrere  un  tratto  di  cin- 
quanta a sessanta  leghe,  e Castagnos  e Palafox,  dopo  aver 
tenuto  » Tudela  un  consiglio  di  guerra,  avevano  risposto 
che  era  per  loro  impossibile  il  muovere  in  soccorso  dell’ 
esercito  delle  Asturie , ed  eransi  ristretti  nell’  ingiungere 
al  corpo  dell’ Estremadura  d’ affrettarsi  ad  accorrere  al  po- 
sto assegnatogli  di  Frias,  per  assicurare  la  destra  di  Blake. 
Promise  tuttavia  di  operare  quanto  più  presto  dal  canto 
loro  potessero , onde  attrarre  verso  loro  una  parte  delle 
forze  dei  Francesi. 

Respinto  da  Bilbao  e da  Balmaseda  verso  le  gole  che 
chiudono  l’ingresso  della  Biscaglia,  Blake  vi  si  era  intrat- 
tanto  soffermato , ed  ivi  era  stato  raggiunto  da’  dodici  o 
quindicimila  uomini  eh’  egli  aveva  appostato  a Villaro  ed 
Orozco,  mentre  combatteva  a Zornoza,  non  che  dal  corpo 
di  La  Romana  ; e , sebbene , tra  morti  e feriti , o per  la 
maggior  parte  dispersi,  avess’egli  perduto  da  sei  a sette- 
mila uomini,  teneva  tuttavia  ancora  sotto  il  suo  comando 
circa  trentaseimila  uomini.  Laonde  il  giorno  5 di  novem- 
bre avanzossi  di  nuovo  verso  Balmaseda,  ove  il  maresciallo 
Lefebvre,  restituitosi  col  suo  corpo  a Bilbao,  per  poter 
vivere  più  comodamente,  aveva  lasciato  la  divisione  Villatte. 

Il  maresciallo  Lefebvre  non  potea , dopo  il  fallo  com- 
messo con  ispingersi  innanzi  troppo  presto,  incorrere  in 
altro  più  grave  di  quello  di  ripagarsi  subitamente  verso 
Bilbao , lasciando  sola  in  Balmaseda  la  divisione  Villatte. 
Ed  a far  si  che  da  simili  sconci  non  ne  emergesse  un  qual- 
che disastro , non  richiedeasi  di  meno  che  la  salvezza  dei 
soldati  francesi,  e la  poca  valentia  delle  schiere  nemiche. 

Nè  meglio  erasi  condotto  dal  canto  suo  il  maresciallo 
Victor.  Spedito  ad  Amurrio  dalla  parte  di  Ordugna,  acciò 
fiancheggiasse  il  maresciallo  Lefebvre , aveva  egli  spinto 
il  generale  Labruyère  verso  Oquendo  con  una  brigata, 
prescrivendogli  di  alloggiarsi  colà,  senza  dare  verun  pen- 
siero di  recarvisi  egli  stesso  per  drizzarne  le  mosse.  Fram- 
mezzo a que’  monti  dirupati , dove  era  si  facile  lo  smar- 
rirsi , e dove  le  nebbie  jemali  accrescevano  l’oscurità  dei 
luoghi,  privo  di  direzione,  e ignaro  della  quantità  delle  for- 
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ze  del  nemico  che  gli  stavano  a fronte,  non  aveva  voluto 
il  generale  Labruyère  arrischiarsi  a verun  cimento,  e avea 

Perciò  lasciato  libero  il  passo  ai  corpi  che  fiancheggiavano 
esercito  di  Blake  durante  la  pugna  di  Zornoza,  non  osan- 
do operare  mossa  veruna  per  chiudere  loro  la  ritirata.  Nei 
di  seguenti  il  maresciallo  Victor  se  ne  stette  fermo  ov’era 
scorgendo  da  lungi  italmaseda,  e vedendo  la  divisione  Vil- 
lane, senza  curarsi  di  raggiungerla,  come  pure  la  divisione 
Sebastiani , la  quale  da  Bilbao  eseguiva  alcune  perlustra- 
zioni sulla  strada  di  Ordugna  ; per  modo  che  i Francesi, 
a vece  di  riunirsi  per  opprimere  Blake  , sola  operazione 
conseguente  dacché  crasi  commesso  il  fallo  di  venire  alle 
mani  pria  che  ne  giugnesse  ordine  dai  quartiér  generale, 
trovavansi  disseminati  Ira  Bilbao,  Balmaseda  ed  Oquendo, 
ed  esposti,  cosi  appartali , a gravissimi  pericoli. 

Nè  questi  soli  furono  i talli  del  maresciallo  Victor.  An- 
sioso (li  raggiungere  il  quartiér  generale  per  combattere 
alla  vista  dell’  Imperatore , si  giovò  egli  della  facoltà  che 
le  ricevute  {ostruzioni  Iasciavangli , di  avviarsi  di  nuovo 
a Vittoria , allorché  più  non  fossé  necessilà  di  lui  nella 
Biscaglia , per  richiamare  a sé  il  generale  Labruyère , e 
rivalicare  i monti  onde  scendere  nella  pianura  di  Vittoria, 
abbandonando  cosi  la  divisione  Viliatte,  che  sola  rimanea- 
seue  in  Balmaseda.  Il  principio  fu  questo  di  quella  sequela 
di  falli , figli  dell’  egoismo  e delle  gare  dei  generali  fran- 
cesi , pei  quali , trattasi  a perdizione  in  Ispagna  la  causa 
della  Francia,  venne  essa  poi  a perdizione  in  tutta  Europa. 

lnlraltnnto  che  il  maresciallo  Victor  operava  questa 
mossa  retrograda  , il  generale  Blake,  che,  come  abbiam 
detto,  aveva  ricevuto  il  rinforzo  delle  soldatesche  della 
sua  sinistra  e di  quelle  del  marchese  di  La  Romana,  erasi 
deliberato  di  avanzarsi,  e di  contendere  il  possesso  di  Bal- 
maseda alfa  divisione  Villette , che  sapeva  essere  colà  e 
priva  d’  appoggio.  Agevolatagli  un  simile  tentativo  la  di- 
mora del  maresciallo  Lefebvre  in  Bilbao,  e la  ritirata  del 
maresciallo  Victor  verso  Vittoria.  Difalli  il  di  (3  di  uu\ om- 
bre egli  si  avanzò  alla  testa  di  trenta  e più  mila  uomini, 
occupò  le  alture  all'  intorno  di  Balmaseda  per  accerchiare 
la  città  prima  di  attaccarla,  e per  farvi  prigioni  i Francesi 
che  la  tentavano.  Ma  il  generale  Villalle,  comandante  uua 
fiorita  divisione  di  quattro  reggimenti  veterani,  aveva  su- 
perati ben  altri  nemici  e ben  altri  pericoli  che  non  fosser 
quelli  che  gli  sovrastavano  nella  Biscaglia.  La  pacatezza 
ù'apimo  era  in  lui  pari  alia  valentia.  Volendo  assccurar.-i 
delle  alture  di  Gucgncs  che  stauuo  dietro  Balmaseda , e 
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die  dominano  i passi  verso  Bilbao,  vi  appostò  a scaglioni 
Ire  de’ suoi  reggimenti,  e lasciò  in  Balmaseda  il  27.  leg- 
giero, onde  contendere,  quanto  più  a lungo  potesse*!  , la 
città  ai  nemici.  Disposte  in  questo  modo  le  sue  forze  , 
lasciò  che  gli  Spngnuuli  si  appressassero , e accolseli  con 
un  fuoco  terribile  e micidiale  , cui  non  eran  essi  punto 
assuefatti.  Quelli  che  si  provarono  ad  attaccar  Balmaseda 
furono  orrendamente  maltrattati  dal  27.  e lasciarou  gre- 
miti di  morti  e di  feriti  i diuturni  della  città.  Ciò  nuda- 
mene le  circostanti  alture  coronandosi  di  nemici  , c non 
giungendo  da  Bilbao  il  maresciallo  Lefebvre,  il  generale 
Villatte  avvisò  per  lo  meglio  di  ritirarsi. 

Da  Balmaseda  condusse  sulle  allure  di  Gticgnes  anco  il 
27.  e ripiegò  in  massa  sulla  strada  di  Bilbao  con  tutti  i 
suoi  quattro  reggimenti.  Gli  Spagnuoli  clic  vollero  appres- 
sargli*! furono  gagliardamente  ributtali,  e pagarono  a caro 
prezzo  il  fio  dell'  imprudente  loro  ardire.  C ò nulla  di 
meno  dugeuto  de’  suoi  caddero  tra  morti  c feriti,  mentre 
la  perdita  degli  Spagnuoli  fu  di  sette  ad  ottocento  uomini. 
L’esercito  di  Blake  poteva  essere  accerchiato  e fatto  capti- 
vo  in  quel  medesimo  giorno,  se  il  maresciallo  Lefebvre  a- 
vesse  potuto  accorrere  alla  pugna  , e se  il  maresciallo  Vi- 
ctor fosse  colà  accorso  con  tutto  il  suo  corpo  , invece  di 
ritirare  la  brigata  Labruyère  dal  posto  che  occupava  e dal 
quale  avrebbe  potuto  piombare  su  Balmaseda. 

La  notizia  del  fatto  di  Balmaseda , clic  in  realtà  risol- 
vevasi  in  un  pericolo  corso  inutilmente,  ma  impunemen- 
te , trasmessa  di  posto  in  posto  al  quartier  generale  e 
magnificata  a quella  guisa  che  Minisi  in  siffatte  congiun- 
ture, accrebbe  a più  doppi  la  stizza  di  Napoleone  contro  i 
generali,  clic  si  mal  comprendevano  e si  tristamente  ese- 
guivano i suoi  disegni  (lj.  Dal  maggior  generale  Bertbief 
v 

(I)  ('.ilo  alcuni  dispacci  che  spiegano  chiaramente  le  cose,  e provano 
\ «piai  ragioni^  facesse  del  procedere  di  que'due  generali  un  giudice  infalli- 

bile, cinò  Napoleone  islesso , il  quale  era  per  lo  più  indulge  lite  anziché 
severo  con  «pie'  suoi  due  luogotenenti. 

Il  maggior  generale  al  maresciallo  Lefebvre. 

« Vittoria  , il  giorno  6 di  novembre  de!  1808 , al  mezzodì. 

> L' Imperatore  è assai  islizzito  per  la  trista  mossa  di  ritirala  verso  Dii 
liao.  Sua  Maeslà  non  avrebbe  mai  sospettalo  che  in  si  grave  fallo  avesse 
a cadere  un  maresciallo  tanto  zeianle  pel  suo  servizio.  Non  dubita  punto 
Sua  Maeslà  che  se  voi  aveste  posto  in  Balmaseda  il  vostro  quartier  gene- 
rale, ap|H)stamlov  i eou  le  vostre  tre  divisioni  in  modo  di  poter  ognora  ope- 
rare a seconda  delle  circostanze,  avreste  già  preso  otto  o diecimila  captivi; 


Digitìzed  by  Google 


SOMO-SIERRA  491 

foce  indirizzar  loro  severi  rimproveri  , c ordinò  al  mare- 
sciallo Lefebvre  di  muovere  da  capo  contro  Balmaseda,  al 
maresciallo  Victor  verso  la  Discaglia,  d'incalzare  Blake  ga- 
gliardissimamente , ed  anche  di  sbaragliarlo  ove  se  ne  af- 
facciasse 1'  opportuni.  Ad  onta  del  suo  progetto  di  rom- 
pere il  centro  della  linea  nemica  prima  d’  operare  contro 
le  ali  di  quella,  ei  non  intendeva  a muoversi  prima  d’avere 
la  certezza  che  la  base  delle  sue  operazioni  non  sarebbe 
compromessa  da  un  qualche  fallo  sulle  ali. 

Appena  il  maresciallo  Lefebvre  ricevette  le  rimostran- 
ze dell’ Imperatore,  e conobbe  il  pericolo  del  generale 
Villane,  aflrettossi  ad  accorrere  vero  Balmaseda.  Spese  il 
giorno  6 a raccogliere  le  punte  inviate  qua  e là  ne’  din- 
torni di  Bilbao  per  cacciare  dalla  marina  gl’inglesi,  e nel 
mattino  del  7 si  avviò  a Balmaseda  , per  la  via  di  Sodu- 

c Inaio  più  inesplicabile  gli  riesce  il  vostro  procedere  da  ultimo,  in  quanto 
che  parlando  degl'  iuronvcnicnli  delle  mosse  retrograde , cominciaste  col 
farne  ima  cinque  leghe. 

• Ordina  l'Imperatore  che  vi  congiungiate  con  la  divisione  Villane,  onde 
incalzare  gagliardamente  il  nemico.  Se  voi  , signor  maresciallo , non  foste 
veiiino  alle  inani  nel  giorno  31 , e aveste  dato  tempo  a compiere  i neces- 
sari apprestamenti  , le  faccende  di  Spagna  sarebbero  ormai  bene  innanzi. 
Dalla  vostra  condotta  arguisce  1’  lnq>eratore  che  troppo  zelo  v’  indusse  a 
fallire  ai  regolamenti  militari  , venendo  al  cimento  senza  ordini , ma  al 
tempo  stesso  non  coinpretidc  Sua  Maestà  come  possa  l' Inimico  rimanere 
intiero  dopo  che  si  6 riportalo  contro  di  esso  un  primo  vantaggio.  Può  l'Im- 
peratore abbisi  ignaro  de’  suoi  soldati,  c quando  e’  sono  impegnali,  non  dc- 
vesi  lasciare  appartata  a fronte  del  nemico  una  seda  divisione,  mentre  da 
un  altro  lato  si  eseguisco  una  mossa  retrograda.  Sua  Maestà  avvisa  che 
appunto  con  simili  disposizioni  perdesi  il  (butto  dei  più  lieti  successi.  L'im- 
peratore giudica  che  nou  era  momento  opportuno  per  voi  di  ritirarvi  , 
quello  in  cui  le  schiere  dei  generali  Villane,  Labruvère  c Buffili  stanno  di 
fronte  al  nemico,  c operano  a line  di  dividerlo,  ed  in  tale  circostanza  Sua 
Maestà  riconosce  come  fuor  di  proposito  che  restino  inoperose  io  Bilbao  le 
forze  del  3.  corpo. 

• Dimani  il  maresciallo  Sonlt  marcia  verso  Burgos , donde  si  spingerà  a 
Reinosa  e Santaudcr.  Accelerate  pertanto  la  vostra  marcia , signor  maresciallo, 
intende  l’ Imperatore  che  non  siavi  posa  insino  a tanto  che  uon  sia  stalo 
sperso  il  corpo  di  Blake , o respinto  nelle  Asturie. 

» Poiché  il  nemico  si  è ritiralo  alla  volta  di  Balmaseda , Villarcayo  e 
Sanlander,  dovete  ributtarlo  verso  i corpi  che  s'apprestano  a intercettargli 
il  passo  a Reinosa. 

« Alessandro  >. 

Il  maggior  generali  al  maresciallo  ì'ic/or. 

» Vittoria , il  di  6 novembre  del  1808 , a mezzanotte. 

» Ho  recalo  all'  Imperatore  la  vostra  lettera  del  giorno  fi  , che  il  vostro 
aiutante  di  campo  dissenti  essere  stata  scritta  a mezzogiorno.  Sua  Maestà  fu 
molto  malcontenta  perché  voi  , a vece  di  spalleggiare  il  generale  Villane, 
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pc  c Guepncs  , colle  divisioni  Villattc  , Sebastiani  e Le- 
vai , le  prime  due  francesi , alemanna  la  terza,  e forti  fra 
tulle  di  circa  diciottomila  uomini,  ma  con  |M>chissima  ar- 
tiglieria e cavalleria  ; perocché  non  se  ne  poteva  condur- 
re in  quelle  anguste  valli  , ove  a mala  pena  trovavansi  i 
traini  per  le  munizioni  della  fanteria. 

Correva  la  strada  battuta  dal  maresciallo  Lefebvre  nel 
fondo  della  valle.  Avanzossi  egli , con  la  divisione  Villat- 
te  alla  sinistra  di  questa  strada  , mentre  sulla  strada  me- 
desima veniva  la  divisione  Levai,  ed  alla  destra  di  essa 
la  divisione  Sebastiani , la  quale  ultima  precedeva  però  di 
poco  tratto  le  altre.  La  divisione  Sebastiani  espugnò  dap- 
prima la  terra  di  Sodupe , e poscia  più  oltre  spingendosi 
incontrò  sulle  allure  di  Guegnes  il  generale  Blake  con  più 
di  ventimila  uomiui  e tre  cannoni,  i soldati  della  divi- 

10  avolo  lasciato  solo  alle  prese  col  nemico;  Tallo  tanto  più  grave,  in  quanto 
che  voi  saprete  essere  il  maresciallo  Lefebvre  incorso  in  quello  di  lasciar 
esposta  una  divisione  del  vostro  corpo  d'  esercito , ripiegando  verso  Bilbao 
le  altre  sue  due  divisioni.  Voi  ben  sapevate  che  questa  divisione  pericolava 
in  Balmaseda , perocché  nel  mattino  del  di  5 il  generale  Labruyère  aveva 
con  essa  comunicato.  Come  mai  invece  di  accorrere  alla  lesta  de.'  vostri 
soldati  in  aiuto  di  una  delle  vostre  divisioni,  lasciale  la  cura  di  si  impor- 
tante operazione  ad  un  generale  di  brigala  in  cui  non  ponevate  fidanza  e 

11  quale  aveva  seco  il  teizo  soltanto  delle  vostre  forze  ? Come  mai  dopo 
aver  ricevuto  I’  avviso  che  durante  il  giorno  5,  la  divisione  Villane  faceva 
alle  moschettate  con  gli  Spaglinoli  , poteste  supporre  gratuitamente  che 
questo  generale  fosse  vittorioso  in  vece  di  muovere  in  aiuto  di  lui  ? Sua 
Maestà  chiede  da  quando  in  qua  la  moschettata  e I’  attacco  sieno  diventate 
una  prova  della  ritirata  del  nemico  ? Eppure  erano  precise  le  istruzioni  che 
vi  dava  il  maresciallo  Jourdan . di  non  recarvi  verso  Miranda  se  non  dopo 
che  avreste  la  piena  certezza  che  il  nemico  si  ritirava  ; e per  lo  contrario  voi, 
signor  maresciallo,  partiste  in  quella  appunto  che  avevate  la  certa  prova  die 
il  nemico  veniva  al  cimento.  Voi  ben  sapevate  che  i primi  precetti  dell'arte 
della  guerra  vogliono  che  nel  dubbio  del  successo  si  accorra  in  aiuto  di  uno 
dei  suoi  corpi  attaccalo,  poiché  da  ciò  può  dipendere  la  salvezza  di  quello. 
Ove  ciò  anche  non  fosse , la  vostra  mossa  non  poteva  causare  sconcerto 
alcuno , mentre  che  l’ istruzione  datavi  di  venire  a Miranda  era  affatto 
ipotetica  , e per  ciò  anco  I'  inesecuzione  di  essa  non  poteva  per  nulla  nuo- 
cere ai  disegni  del  generale  supremo. 

» Ora  eccovi  ciò  che  avvenite,  signor  maresciallo  ; la  colonna  a fronte 
della  quale  il  generale  Lahruyère  si  è ritiralo , trovò  il  generale  Villane  , 
elle,  attaccalo  da  fronte  e da  tergo  , dovette  la  sua  salvezza  soltanto  alla 
propria  intrepidezza  : e dopo  aver  fatto  una  grande  strage  dei  nemici,  con 
lievi  perdile  dal  canto  suo  , si  ritirò  verso  Bilbao  e giunse  nella  sera  del 
giorno  S a due  leghe  da  questa  città. 

> É volere  dell'  Imperatore  che  scoza  alcun  indugio  partiate  alla  volta 
di  Ordugna  . che  camminiate  voi  stesso  alla  testa  de'  vostri  soldati  , che 
lenghiate  riunito  il  vostro  corpo  , e adoperiate  in  modo  da  mettervi  in  co- 
municazione col  maresciallo  Lefebvre,  che  deve  trovarsi  in  Bilbao. 

> Ai. issammo  ». 
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sione  Sebastiani  s‘  arrampicarono  tosto  per  quelle  alture, 
ad  onta  del  fuoco  poco  nocivo  degli  Spagnuoli , che  spa- 
ravano da  lungi  per  fuggire  più  presto.  Giunti  sulla  som- 
mità, non  poterono  far  prigionieri;  avvegnaché  gli  Spagnuo- 
li , piu  agili  essendo  dei  soldati  francesi , che  erano  pure 
agilissimi  ; correvano  a perdifiato  giù  pel  pendio  dei  loro 
monti.  Intanto  che  queste  posizioni  della  destra  espugna- 
vansi , anche  sulla  strada  veniva  superato  ogni  ostacolo , 
c diecimila  Spagnuoli , oltrepassati  con  questa  rapida  mos- 
sa , vennero  a rimanere  addietro  sulle  alture  della  sini- 
stra , divisi  dal  loro  corpo  di  battaglia.  Il  maresciallo  man- 
drt  oltre  il  fiume  che  corre  in  fondo  alla  valle  uno  dei 
reggimenti  della  divisione  Sebastiani,  cioè  il 28.  di  linea, 
il  quale  dì  questo  modo  venne  a trovarsi  alle  spalle  di 
quel  corpo  spago  uolo  ; nel  tempo  stesso  che  moveva  ad 
assaltare  quel  corpo  da  fronte  il  generale  Villatte.'  Ma  i 
Francesi,  che  trovavano  i nemici  pronti  ognora  a sparare 
fuor  di  tiro , non  poterono  raggiugnerli  iu  nessuna  parte, 
e ne  furono  poco  danneggiati , come  poco  danno  recaro- 
no agli  avversari.  Caddero  tuttavia  iu  quella  alcune  cen- 
tinaia di  Spagnuoli  tra  morti  e feriti , e un  numero  d’assai 
maggiore  ne  fu  disperso  e disgustato  del  mestiere  delle 
armi.  1 

Rlake  , che  era  ritornato  con  circa  trentaseimila  uo- 
mini contro  Balmaseda,  non  ne  ricondusse  invero  altret- 
tanti nel  ritirarsi  di  nuovo  verso  le  gole.  Ma  s’egli  avesse 
incontrato  nella  ritirata  il  corpo  del  maresciallo  Victor,  i 
suoi  soldati,  ad  onta  dalla  somma  loro  agilità,  sarebbero 
stati  accerchiati  e presi  per  la  massima  parte.  Dal  canto 
suo  il  maresciallo  Victor  crasi  nel  giorno  8 rimesso  in  cam- 
mino verso  il  punto  che  mai  non  avrebbe  dovuto  perder 
di  vista,  nel  mentre  die  il  maresciallo  Lefebvrc  entrava  in 
Balmaseda.  Ormai  congiunti,  trovavansi  essi  in  condizione 
di  effettuare  qualsiasi  impresa  contro  l’esercito1  spagnuolo. 
I.a  sola  difficoltà  stava  nel  procurarsi  le  vettovaglie.  Di  tut- 
to difettavano  i Francesi  frammezzo  a quelle  scoscese  mon- 
tagne, in  cui  cotanto  scarseggiano  i ricolti.  Né  minore  era 
la  penuria  de gii  Spagnuoli.  ‘In  tale  comune  distretta  o gli 
uni  e gli  alt  ri  saccheggiavano  e devastavano  la  contrada; 
tanto  che  BaYmaseda  e tutti  i circonvicini  villaggi  vennero 
devastati,  e i materiali  delle  case  talora  abbruciali  per  far 
fuoco  ai  due  eserciti. 

Nel  mattino  del  giorno  9 seppe  Napoleone  clie,  aven- 
do \ suoi  soldati  ripresa  l'offensiva,  era  stato  bastante  che 
‘\  si  mostrassero  per  fugare  il  nemico.  Quantunque  non 
Thiers,  Confi. — V.  62 
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avess’  egli  mai  creduti  valorosi  i sollevali  , tuttavia,  pri- 
ma di  essere  per  esperienza  pienamente  chiarito  intorno  a 
loro,  avea  proceduto  ne'suoi  movimenti  con  maggior  cau- 
tela che  non  si  richiedesse.  Ma  non  più  perilossi  il  matti- 
no del  giorno  9,  ad  ordinare  al  maresciallo  Soult  di  spi- 
gnersi  verso  Burgos  col  2.°  corpo  e con  un  buon  nerbo  di 
cavalleria.  11  prode  e gagliardo  Lasalle  comandava  la  ca- 
valleria leggera  di  questo  corpo,  composta  di  cacciatori  e 
di  Polacchi  della  guardia.  Gli  si  aggiunse  la  divisione  Mi- 
Ihaud,  formata  di  quattro  fioriti  reggimenti  di  dragoni.  1( 
che  lutto  veniva  a sommare  da  diciassette  a diciottomila 
fanti  e quattromila  cavalli.  Kra  stato  Napoleone  edotto  te- 
sté della  venuta  delle  milizie  dell'Estremadura  a Burgos: 
ondagli  ingiunse  al  maresciallo  Soult  di  spingersi  avanti 
scnz’aspettare  nè  il  maresciallo  Ney,  nè  la  guardia,  di  sba- 
ragliare quegli  Spagnuoli  tanto  arditi  da  appostarsi  in  sì 
gran  vicinanza  a lui , e di  espugnare  Burgos. 

Il  maresciallo  Soult,  che  nel  giorno  antecedente  crasi 
recato  a Briviesca,  avea  tosto  dato  l'ordine  alle  tre  divisio- 
ni Mouton,  Merle  e Bonnet  di  raccogliersi  in  sulla  strada 
che  da  Briviesca  guida  a Burgos  ne'dintorni  di  Mouaste- 
rio  La  cavalleria  di  Lasalle  stava  all’antiguardo,  e quella 
di  Milbnud  col  corpo  di  battaglia.  Le  pianure  di  Castiglia 
si  aprono  al  di  là  di  Burgos,  e appunto  per  correre  al  ga- 
loppo quelle  pianure,  ed  inseguirvi  i fuggiaschi  spagnuoli, 
avea  .Napoleone  condotto  seco  un  sì  grande  sforzo  di  dra- 
goni. Alle  quattro  del  mattino  de!  giorno  10,  il  marescial- 
lo Soult  mise  in  moto  su  la  strada  da  Monasterio  a Bur- 
gos tutto  il  suo  corpo  d’esercito,  con  la  cavalleria  leggiera 
di  Lasalle  e la  valorosa  divisione  Mouton  ail'antiguardo,  la 
divisione  Bonnet  ed  i dragoni  di  Milhaud  in  seconda  linea, 
e la  divisione  Merle,  la  piu  lontana  delle  tre,  nel  retro- 
guardo.  Frano  usciti  da  Burgos  dodicimila  uomini  all'ia- 
cirea  del  corpo  ddlEstremadura  per  portarsi  su  l’alto  Ebro, 
ed  andare  a t rias  a coprire  la  destra  del  generale  Blake, 
giusta  le  deliberazioni  fatte  dal  consiglio  di  guerra  tenutosi 
in  Tudela.  Altri  seimila  uomini  dello  stesso  corpo  stava- 
no uniti  in  Aranda,  in  sulla  via  per  a Madrid.  I dodicimi- 
la uomini  spinti  oltre  Burgos  erano,  a modo  di  tutte  le  al- 
tre milizie  spagnuole  , parte  soldati  stanziali  veterani , e 
parte  contadini,  studenti  ed  altri  volontari.  Eranvi  tutta-  ‘ 
via  con  esso  alcuni  battaglioni  di  guardie  vallone  e spa- 
gnuole, soldatesca  migliore  d’ogni  altra  ispanica,  e pode- 
rose artiglierie  con  buoni  cavalli  ad  abili  artiglieri  ; ma 
nell’assenza  del  capitano  generale  Galuzzo,  tcoeane  il  co- 
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mandu  il  marchese  di  Belvedere,  giovine  Inesperto,  che  col- 
la più  folle  presunzione  erasi  avanzato  contro  i Francesi. 

All  alba  la  cavalleria  di  Lasalle,  primo  antiguardo  del 
corpo  d'esercito  di  Soult,  incontrò  gli  avamposti  spagnuo- 
h,  scambiò  con  essi  alcuni  colpi  di  carabina,  e ritrassesi 
verso  la  divisione  Moalon,  per  vedersi  a fronte  tali  osta- 
coli, che  la  fanteria  sola  poteva  superare.  Chi  segue  la  stra- 
da postale,  appropinquandosi  a Burgos,  viene  ad  avere  alla 
sinistra  un  fìumicello  che  chiamano  l’Arlanzon,  e il  quale 
lambe  ne  suoi  giri  il  piede  delle  boscose  alture  della  Cer- 
tosa; a fronte  il  bosco  di  Gamonal,  per  mezzo  al  quale  pas- 
sai. 8tra^a  suddetta;  ed  alla  destra  le  alture  del  barco  di 
Villimar,  sulla  cui  sommità  sorge  il  castello  fortificato  di 
Burgos.  Avevano  gli  Spagnuoli  appostato  bersaglieri  sulle 
allure  che  sorgono  alla  destra  e alla  sinistra  di  quel  luogo, 
e collocala  quasi  (ulta  la  fanteria  nel  bosco  di  Gamonal  in 
modo  da  chiudere  la  strada,  e la  cavalleria  al  margine  di 
questo  bosco  con  l'artiglieria  davanti.  Giuntoappenasnl  luo- 
go, il  maresciallo  Soult  spinse  innanzi  la  divisione  Moutou 
ad  affrontare  il  più  grave  ostacolo , quello  cioè  del  bosco  di 
Gamonal.  Schierò  all’ indietro  la  cavalleria  , onde  potesse  , 
superato  che  fòsse  l’ ostacolo , dare  addosso  agli  Spagnuoli , 
e più  addietro  ancora  la  divisione  Bonnel,  per  espugnare  i 
poggi  occupati  dal  nemico  qualora  vi  si  trovasse  resilienza. 
L’illustre  generale  Mouton,  senza  punto  peritarsi , avanzos- 
si  contro  il  bosco  di  Gamonal  co’suoi  quattro  reggimenti  ve- 
terani, il  2.  ed  il  4.  leggiero,  il  15.  ed  il  56.  di  linea.  L’arti- 
glieria spngnuola  con  un  vivo  fuoco  abbattè  sulle  prime  al- 
cune file  di  Francesi  ; ma  questi,  marciando  colla  baionetta 
in  resta  contro  il  bosco  di  Gamanal , vi  penetrarono  ad  onta 
delle  guardie  vallone  e spagnuole  , c lo  traversarono  in  un 
batter  di  ciglio.  A quella  visla  tutto  si  sbrancò  l’esercito  ne- 
mico con  una  inaudita  prontezza  , lasciando  in  abbandono  e 
bandiere  e cannoni  ed  ogni  altra  cosa.  Le  schiere  francesi  clie 
venivano  dietro  , raccolsero  nel  bosco  oltre  a venti  bocche 
da  fuoco.  Tutte  le  circostanti  alture  rimasero  del  pari  deser- 
te, e la  massa  de’fugginscbi  spagnuoli,  per  mettersi  più  pre- 
sto in  salvo,  si  precipitò  a furia  o in  Burgos,  od  oltre  l’Ar- 
lanzon.  Allora  i cavalieri  di  Lasaiie  e Milhaud  varcarono 
I Arlanzon,  parte  a guado  e parte  sui  ponti  che  sorgouo  so- 
pra quel  liumicello  , e si  avventarono  di  galoppo  sopra  i di- 
spersi soldati  dell’  Eslreraadura  , di  cui  fu  passato  pel  filo 
delle  sciabole  un  ragguardcvol  numero.  La  fanteria  del  gene- 
rale Mouton  entrò  in  Burgos  in  coda  agii  Spagnuoli , e s’im- 
padroni  della  città  c dello  stesso  castello  , alla  cui  difesa  non 
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aveva  punto  provveduto  il  nemico.  Questa  giornata  , com- 
piuta con  un  urto  solo  della  divisione  Moulnn,  fruttò  a’Fran- 
cesi , oltre  liurgos  ed  il  suo  castello,  dodici  bandiere  , trenta 
boccili:  da  fuoco , e novecento  prigionieri  all’  incirca  , senza 
contare  tutti  i fuggitivi  uccisi  o periti  dappoi  uella  pianura. 
Più  di  duemila  reputaroosi  gli  uccisi  ed  i feriti , raggiunti  al 
di  là  di  liurgos,  dalle  sciabole  de’cavalieri  francesi.  Con  mili- 
zie tanto  agili  uella  fuga  altro  mezzo  non  eravi,  per  iscema- 
re  le  forze  del  nemico,  fuor  qtìello  di  dar  addosso  ai  fuggenti 
a sciabolale,  nou  potendosi  fare  altrimenti  per  fermarli  At- 
tese tosto  il  maresciallo  Soult  a ristabilire  l’ordine  in  liur- 
gos , dove  ne’  primi  momenti  fuvvi  una  gravissima  confusio- 
ne a causa  del  tramestio  de’  vincitori , e della  fuga  di  quasi 
tutti  gli  abitatori.  In  pochi  giorni  però  quella  ragguardevole 
città  ripigliò  I’  usato  suo  aspetto. 

Impaziente  Napoleone  di  stabilire  , qual  base  delle  sue 
operazioni , il  punto  centrale  di  liurgos  , erasi  affrettato  nel 
giorno  10  ad  avviarvi  il  suo  quartier  generale.  Dopo  aver 
pernottato  il  di  10  in  Cubo,  nel  giorno  11  entrò  in  Burgos. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Vittoria  aveva  egli  prev  idcnte- 
mentc  comandalo  die  in  Miranda,  in  Pancorbo,  in  llriviesca 
si  ergessero  edilizi,  a modo  quasi  di  fortezze,  iu  cui  s' acco- 
gliessero un  ospedale,  un  magazzino,  un  deposito  di  muni- 
zioni , c ne’  quali  potessero  le  colonne  in  marcia  riposarsi, 
fornirsi  delle  occorrenti  provvigioni  , e lasciare  gli  spos- 
sati o malati  in  sicuro  dalle  offese  degli  scorridori  nemi- 
ci. Colla  sua  solita  prontezza  aveva  egli  riconosciuto  die 
molto  era  a temersi  per  le  comunicazioni  in  una  contrada 
in  cui  , menlr'ern  sì  poco  salda  la  forza  regolare  , la  forza 
irregolare  cagionava  all’  incontro  tanti  danui.  Eppm'i  uou 
raovea  mai  passo  innanzi  , senza  provvedere  prima  ad 
assecurarlo. 

Napoleone  entrò  di  nottetempo  ed  incognito  in  Bur- 
gos , perseverando  nel  lasciare  a Giuseppe  le  regali  uno- 
riliccuze  , e riserbando  per  sè  I'  odiosità  dei  rigori  della 
guerra  (1).  Ordinò  die  s'  ardesse  Io  stendardo  die  aveva 

(1)  Ecco  in  proposilo  un’  atira  lettera  di  Napoleone,  che  merita  , a 
parer  nostro  , d'  essere  citala. 

V imperatin  e al  re  di  Spagna. 

« ('.ubo;  il  giorno  10  di  novembre  del  1808- 

i l’arto  ad  un'ora  elei  mattino  per  condurmi  incognito  dimani  prima 
etell'allja  a liurgos  , ove  darò  i miei  ordini  pel  giorno  stesso  , poiché  uu'la 
é il  vincere  se  non  ,-i  trac  partito  dalla  vittoria. 
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servito  per  1’  acclamazione  del  re  Ferdinado  , diede  udien- 
za al  clero  ed  ai  maestrali  con  severo  cipiglio  ; alleggiassi 
in  somma  da  conquistatore  sdegnato  , die  investito  di  tulli 
i dritti  della  guerra , tutti  vuole  esercitarli , e da  uomo 
deliberato  a non  dipartirsene  se  non  in  quanto  potesse 
venire  a piegarsi  per  la  clemente  intercessione  del  re 
Giuseppe. 

Nella  città  di  Burgos  e nelle  vicinanze  eranvi  endiclie 
assai  ragguardevoli  di  lane  , spettanti  ai  più  doviziosi  pro- 
prietari di  Spagna  , e fra  essi  ai  duchi  di  Mediua-Celi,  d'Os- 
suna  , deli’  lutantado , di  Caslel-Franco  e ad  altri  , che 
erasi  proposto  Napoleone  di  trattare  aspramente , usando 
indulgenza  inverso  a que’  tutti  che  erauo  ad  essi  inferio- 
ri. Ordinò  egli  pertanto  , che  si  confiscassero  queste  lane, 
del  valsente  di  dodici  a quindici  milioni  di  franchi.  Dise- 
gnava di  venderle  a bassissimo  prezzo  ai  trafficanti  di 
Baioua  ; per  favorire  le  fabbriche  francesi  di  pannilaui  , 
e per  volgerne  poscia  il  ricavo  , in.  parte  a risarcire  i 
danni  de’  Francesi  che  erano  stati  danneggiali  a Valenza, 
a Cadice  e in  più  altre  città  di  Spagua  , e in  parte , ad 
arricchire  1'  erario  dell'  esercito.  Finora  tutte  le  baudiere 
tolte  agli  eserciti  nemici  , egli  le  avea  donate  al  Senato. 
Volle  ora  die  il  Corpo  Legislativo  eziaudio  avesse  la  sua 
parte  di  questi  trofei  , e gl’  inviò  in  dono  dieci  bandiere 
tolte  alle  guardie  spagnuole  e valloue,  intendendo  ad  at- 
tenuare , quanto  piu  potessesi  , in  Frauda  , lo  sfavorevole 
concetto  in  cui  era  tenuta  la  guerra  di  Spagna. 

Per  altro  erauo  queste  per  lui  cure  affatte  secondarie. 
La  precipua  e la  più  urgenle  in  quei  giorni  era  quella 
dell’  indirizzamento  dello  operazioni  militari.  Giunto  il  di 

» Avviso  che  dobbiate  portarvi  dimani  a Brivicsca. 

» Se  ritengo  che  per  uie  occorrano  poche  cerimonie , ritengo  di  i 
pari  die  molte  se  no  richiedano  pur  voi.  tu  quanto  a me,  esse  non  con- 
cordano col  mestiere  della  guerra  , e ad  ogni  modo  non  ne  Voglio. 

> Sembrami  che  debimno  venire  oratori  delle  terre  ad  incontrarvi  cd 
accogliervi  alta  meglio.  Darò  al  mio  arrivo  gli  ordini  opportuni  pel  disar- 
maincnto  e per  I'  arsione  dello  stendardo  che  servi  all’acelamazkiue  di  Fer- 
dinando. Adoperatevi  a far  comprendere  che  nou  ù questo  uno  schemi. 

» HI  si  annunzia  che  1'  esercito  dell'  Eslicmadura  è distrutto.  E per 
altro  una  ciurmaglia  infame  e burbanzosa  , che  non  sostenne  l'impeto  di 
una  brigala  del  generale  Mcuton. 

» Fatemi  sapere  quanto  vi  si  reca  dalla  parte  di  Ordugna  , o da  qtiella 
de’  marescialli  Lcfebvre  e Victor.  Qui  mi  ha  trattenuto  la  speranza  di  ri 
ccverc  una  qualche  notizia  da  quelle  parli. 

» Il  generale  Dip  oli  , che  comanda  mille  cavalli  a Miranda , ebbe  i’or- 
diue  di  proteggere  il  passaggio  degli  .spaglinoli  che  souo  con  voi  _dci 
parchi  che  avviatisi  verso  liurgos  , dell’  erario  , ec. 
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Il  a Burgos,  spinse  nel  giorno  stesso  il  generale  Lassile  con 
la  cavalleria  leggiera  contro  Ferma  ed  Arando,  per  ributtar 
gli  Spagnuoli  fino  ai  piede  del  Guadarrama  , disgombrare 
il  pause  , ed  apparecchiare  la  via  alle  colonne  che  dove- 
vano ferire  alle  spalle  gli  eserciti  spagnuoli.  Frattanto  che 
spingeva  da  fronte  Lasalle  , faceva  avanzare  a destra  con- 
tro Valladolid  i duemila  dragoni  di  Milhaud  , coll’  inca- 
rico d’ incalzare  con  le  sciabole  i fuggiaschi  , di  fare  pri- 
gionieri, di  cacciare  di  seggio  dappertutto  i magistrali  co- 
stituiti in  nome  di  Ferdinando  VII  , e di  creare  altri  in 
nome  di  Giuseppe,  Più  d'ogui  altra  cosa  perù  urgevagli 
d’incamminare  da  Burgos  verso  Reinosa  il  maresciallo 
Sou  It  col  2.  corpo  , onde  spingerlo  alle  spalle  di  Blake  ; 
il  che  effettuò  indilalamente  , dando  ai  soldati  un  giorno 
solo  di  riposo.  E difatti  occupata  Burgos , era  duopo  non 
perdere  un  istante  a rivolgersi  alla  destra  ed  alla  sini- 
stra dietro  gli  eserciti  spagnuoli , incominciando  da  quello 
che  conduceva  Blake  , il  quale  già  era  alle  mani  coi  ge- 
nerali francesi  , e contro  il  quale  doveansi  muovere  sen- 
za dilazione  , se  pur  volevasi  giugnere  in  tempo  per  fe- 
rirlo da  tergo.  Ordinò  Napoleone  al  maresciallo  Soult  che 
al  mattino  del  giorno  12  partisse  a marce  forzate  da  Bur- 
gos, e con  una  mossa  retrograda  a destra  corresse  a Rei- 
uosa  per  la  via  di  Huermèce  e Cnnduela.  Ove  l‘  esercito 
spaglinolo  di  Blake  fosse  stato  sconfìtto,  il  maresciallo  Soult 

10  avrebbe  probabilmente  incontrato  nella  ritirata;  ed  ove, 
a vece  di  ritirarsi  ordinato, come  far  sogliono  gli  regolari,  si 
fosse  quell’esercito  disperso  in  nugoli  di  fuggiaschi,  avreb- 
bene  Soult  acciuffalo  almeno  un  qualche  briciolo.Da Reinosa 

11  maresciallo  Soult  dovea  poi  marciare  contro  Santander 
a fine  di  soggiogar  le  Asturie.  Napoleone  avvisava  che  dop- 
piamente vantaggiosa  riuscire  dovesse  questa  marcia  del 
maresciallo  Soult  ; poiché  per  essa  anzitutto  sopravanza- 
vasi  Blake  , e in  secondo  luogo  il  2.  corpo  , quello  cioè 
guidato  dianzi  da  Bessiéres , rieder  poteva  al  primiero  suo 
compilo,  che  era  quello  di  occupare  la Vecchia-Castiglia 
ed  il  regno  di  Leone  , contrade  ad  esso  corpo  ben  no- 
te , c nelle  quali  era  usato  ad  operare.  Proponevasi  egli, 
iu  pari  tempo , di  richiamare  a sé  i marescialli  Lefebvre 
e Victor  , non  appena  che  avessero  compiute  le  loro  ope- 
razioni nella  Biscaglia  , prefiggendo  loro  la  via  Vittoria  , 
ov’  essi  avenn  dovuto  lasciare  le  loro  artiglierie  , pria  da 
addentrarsi  fra’  monti  , c di  farli  poi  passare  dalla  parte 
di  Miranda  c Burgos  su  la  strada  che  gnida  a Madrid. 
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Il  maresciallo  Soolt  Don  difettava  d'  alcuna  cosa  necessa- 
ria per  le  operazioni  adulategli , siccome  quello  che  par- 
tiva con  tutta  la  sua  artiglieria , ned  era  costretto  a la- 
sciarla addietro  , avendo  a percorrere  la  strada  postale. 

Provvide  pure  Napoleone  nello  stesso  giorno  al  modo 
di  apparecchiare  a quel  maresciallo  un  ragguardevole  rin- 
forzo. Correvano  incerte  voci  io  Burgos  intorno  alle  mos- 
se degl’  Inglesi , e varii  prigionieri  accortamente  inter- 
pellati avevano  detta  imminente  la  loro  venuta  per  le 
strade  che  dal  Portogallo  mettono  in  Ispagna.  Altri  rife- 
riva essere  gl’  Inglesi  sbarcali  alla  Corogna  , e dovere 
condursi  dalle  parti  d’  Asterga  a Leone.  Le  lettere  inter- 
cettate alla  posta  le  stesse  notizie  recavano.  Egli  era  chia- 
ro , dietro  di  ciò  , che  tosto  o tardi  sarebbesi  con  essi 
dovuto  venire  al  cimento  nelle  pianure  della  Vecchia-Ca- 
stiglia  , sia  che  , stanziati  in  Portogallo  , venissero  da  Li- 
sbona alla  vòlta  di  Salamanca  , sia  che  . .sbarcati  in  Gali- 
zia  , ei  procedessero  dalla  Corogna  ad  AMorga.  Napoleone 
non  se  li  credeva  tanto  vicini  quanto  erano  difatti,  perocché 
il  divisamente  britannico  si  eseguiva  con  precisione  e sol- 
lecitudine. Le  prime  punte  di  John  Moore  avevano  già 
oltrepassato  Badajoz  ed  Almeida  ; e quelle  di  sir  David 
Baird  , stato  alla  fine  accolto  nel  porto  della  Corogna  , si 
innoltravano  verso  Lugo  edAslorga.  Ma  poco  importava 
a Napoleone  che  gl'  Inglesi  fossero  più  o meno  da  pres- 
so , poiché  egli  per  lo  contrario  desiderava  che  si  adden- 
trassero talmente  nella  Penisola  , che  retrocedere  non 
potesssero  : e pfevedendone  il  caso,  apparecchiava  quanto 
era  duopo  per  abbatterli.  Avea  egli  deliberato  di  aggiun- 
gere al  maresciallo  Soult  il  corpo  del  generale  Jnnot  , ri- 
condotto dal  Portogallo  per  mare , secondo  la  convenzio- 
ne di  Cintra , che  gli  Inglesi  avevano  lealmente  eseguita, 
benché  forte  la  biasimassero.  E perciò  avea  trasmessi  gli 
ordini  per  armare  di  nuovo  e riordinare  quel  corpo  , abi- 
litandolo cosi  a scender  di  nuovo  prontamente  in  campo. 
Da  Burgos  spedi  altri  ordini  , onde  la  prima  divisione  . 
quella  dei  generale  Delaborde  , valicasse  nel  primo  di  di- 
cembre la  Bidassoa  ; la  seconda  , quella  del  generale  Loi- 
soo  , marciasse  indilatamente  dietro  la  prima  ; e la  ter- 
za , che  stata  da  lui  testé  affidata  al  generale  Heudelet, 
seguisse  le  altre  quanto  più  presto  potessesi , siccome 
quella  che  meno  delle  altre  due  trovavasi  apparecchiata. 
Non  dubitava  Napoleone  che  questo  corpo  , di  già  bene 
agguerrito  , non  anelasse  il  ricatto  della  giornata  di  Vi- 
meiro , e non  fosse  da  tanto  di  ottenerlo.  Facendo  fronte 
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agl'inglesi  i corpi  del  maresciallo  Soult  e del  generale  Ju- 
noi  , egli  da  Madrid  , ove  proponcasi  di  ghignerò  in  bre- 
ve , avrebbe  potalo  tentare  ai  fianchi  loro  ed  alle  spalle 
un  qualche  bel  colpo , tanto  più  decisivo  quanto  più  ad- 
denlratì  ci  si  fossero  nel  cuore  della  Spagna.  Non  die- 
dosi  pertanto  ulterior  briga  degl’  Inglesi,  la  venuta  de’  quali 
era  forile  a prevedersi , lutto  intendendosi  ad  apprestare 
i mezzi  d’ arrestarli  a suo  tempo  nella  loro  marcia. 

Dopo  la  partenza  del  maresciallo  Soull,  Napoleone,  ri- 
masto solo  in  fiurgos  con  la  guardia  imperiale  e con  una 
parte  dei  dragoni,  affrettò  la  venuta  colà  delle  dne  divisio- 
ni del  maresciallo  Ney,  ch’ei  destinava  ad  operare  in  ap- 
presso allo  spalle  di  Castagnos,  allorquando  spaccialo  si  fos- 
se dal  generale  Blake,  e avesse  perciò  potuto  assottiglia- 
re le  forze  del  centro  per  ingrossare  l’ala  sinistra.  L’itine- 
rario da  lui  prefisso  al  maresciallo  Ney  a Burgos  era  quel- 
lo di  Maro,  Pancorbo  e Briviesca. 

Intanlo  ch’egli  spediva  il  maresciallo  Soult  nelle  Astu- 
rie, alle  spalle  del  generalo  Blake,  i marescialli  Lefebvre  e 
Victor  continuavano  ad  inseguire  il  generale  spagnuolo  per 
a traverso  la  Biscaglia.  Non  avendo  Lefebvre  incontratone! 
giorno  7 alcun  serio  contrasto  a Guegnes,  era  egli  nel  gior- 
no 8 entrato  in  Balmascda,  ed  aveva  spinta- più  oltre,  fino 
ai  dintorni  di  Barcena,  la  divisione  Villatte,  ch’eragli  stata 
concessa  per  alcuni  giorni.  Dal  canto- suo  il  maresciallo  Vic- 
tor , rimbrottato  per  essersi  allontanato  dalla  Biscaglia, 
era  ritornato  per  la  via  di  Ordugna,  Amurrio,  Oquendo 
verso  Balmasedn,  enei  di  9 crasi  presso  Questa  città  con- 
giunto col  corpo  del  maresciallo  Lefebvre,  e ricompensa- 
to della  nuova  destinazione  assegnatagli  dal  vantaggio  di 
ricuper.ire  la  divisione  Villatte,  e di  poter  scontrare  e scon- 
figgere un  nemico  già  affatto  smagalo.  S'abboccò  nel  gior- 
no 9 col  maresciallo  Lefebvre,  e promise  di  moderare,  a 
seconda  di  quelle  di  lui,  le  proprie  mosse.  Ma  nell’indo— 
mani,  giorno  10,  temendo  che  questa  vicinanza  avesse  a 
•privarlo  di  nuovo  della  divisione  Villatte,  affrellossi  d'in- 
calzare a tutta  possa  I’  esercito  di  Blake  fino  all’ingresso 
delle  gole  della  Biscaglia,  le  superò  dietro  di  esso  senza 
perdere  un  istante,  e sul  fare  del  mezzodì  giunse  dall’altra 
parte  dei  monti  presso  Espinola,  piccola  città,  ma  impor- 
tante pel  suo  sito,  incoi  tutte  le  strade  della  pianura  e del- 
la montagna  vengono  a far  capo.  Infatti  da  Espinosa  si  può 
andare  per  una  larga  strada  così  a Bilbao  cotucaSanlander, 
se  dalla  pianura  si  volge  il  passo  ai  mouti,  e se  vuoisi  in- 
vero discendere  dai  monti  nella  pianura  , si  può  egual- 
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monte  andare  por  un’altra  larga  via  così  a Villarcayo  come 
a Keinosa,  e spingersi  quinci  o a Burgos  o a Leone.  Tor- 
nava perciò  conveniente  al  generale  Blake  di  fermarsi  in 
quel  punto,  e di  contenderne  a tutt’uomo  il  possesso;  ma 
tornava  del  pari  conveniente  al  maresciallo  Victor  di  com- 
battere per  impadronirsene;  aggiuntockè  ei  sperava  d’es- 
sere, al  bisogno,  raggiunto  dal  maresciallo  Lefebvre,  seb- 
ben  lascialo  lo  avesse  senza  parlargli  c senza  dargli  alcun 
avviso  della  sua  mossa.  11  maresciallo  Lefebvre  eragli  di 
fatti  venuto  dietro  nella  stessa  valle,  tenendo  una  linea 
parallela,  ma  volgendo  un  pò  alla  sinistra  ed  all’indietro; 
tenevasi  però  gravemente  offeso  dal  collega  che  era  parti- 
to all'Impensata,  e senza  nulla  avergli  detto  né  fatto  dire 
intorno  alle  operazioni  da  eseguirsi  in  comune.  Per  buona 
ventura  uno  solo  de’due  corpi  francesi,  spinto  ad  insegui- 
re Blake,  bastava  per  Sconfiggerlo;  che  troppo  male  ordi- 
nate erano  le  milizie  spagnuole,  ed  irresistibili  per  contro 
quelle  da  Napoleone  recate  in  Ispagna. 

Giuulo  il  maresciallo  Victor  presso  Espinosa  de  los 
Monteros  verso  il  mezzodi  del  giorno  10  vi  trovò  il  gene- 
rale Blake  appostato  sovra  alture  di  difficoltoso  accesso,  e 
con  molta  avvedutezza  guernite.  De’lrentaseimila  uomini 
che  Blake  avea  condotti  seco  nell'incamminarsi  di  nuovo 
verso  Balmasoda,  gliene  rimanevano  da  trentaducmila,  cou 
sei  cannoni,  cb'ei  non  si  era  già  tratti  dietro,  ma  ricevuti 
aveva  da  Reinosa,  avvegnaché  era  impossibile  il  trascinar- 
ne per  quei  monti.  Privi  ne  erano  entrambi  gli  eserciti,  e 
combattevano  senza  artiglierie  e senza  cavalleria,  col  mo- 
schetto e con  la  baionetta.  Era  già  un  hel  fare  il  trarsi  die- 
tro alcuni  muli  pel  trasporto  del  biscotto  e delle  car- 
tucce. 

Il  generale  Blake  aveva  a sinistra  alcune  allure  sco- 
scese e boscose , verso  il  centro  un  terreno  accessibile  , 
ma  impedito  da  siepi  e chiudende,  a destra  un  poggio  as- 
sai alto  , non  però  quanto  le  allure  della  sinistra  , bo- 
scoso esso  pure  e inoltre  fiancheggiato  da  un  liumicello 
detto  la  Trueba  , che  scendendo  dalle  montagne  , lambiva 
per  di  dietro  quella  posizione.  La  città  d’Espinosa  , traver- 
sata dalla  Trueba,  giace  appunto  dietro  il  luogo  ov’ era 
appostato  il  centro  dell’  esercito  spagnuolo.  L’ intento  per- 
tanto da  proporsi  stava  nell’  investire  l’ una  o 1’  altra  delle 
ali  dell’  esercito  spagnuolo , sospingerla  contro  il  centro, 
e cacciar  quella  e questo  in  Espinosa , dove  un  sol  ponte 
non  avrebbe  potuto  bastare  allo  scampo  di  un  esercito  in 
fuga.  L’  ora  avanzata  e la  brevità  delle  giornate  di  no- 
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vt-mbre  non  lasciavano  speranza  di  poter  eseguire  lutto 
ciò  in  quel  giorno. 

Il  generale  Villatte , clic  formava  1’  avanguardia  del 
corpo  del  maresciallo  Victor,  avanzandosi  dalia  strada  di 
Edesa  , vide  pel  primo  l’ esercito  spagnuolo  in  quel  forte 
sito  , con  sei  bocche  da  fuoco  nel  centro  della  sua  linea. 
Sembrava  altresì  che  quest’  esercito  non  mancasse  d'  una 
certa  quale  securtà  , sebbene  per  I’  addietro  fosse  stato 
ognora  vinto  sin  dai  principio  delle  operazioni.  Fece  Vil- 
lane avanzare  la  brigata  Pulii  od  , composta  del  27.  leg- 
giero e del  63.  di  lioea  , ordinando  al  2T7.  leggiero  di  dar 
la  volta  agli  Spagnuoli  sulle  alture  cui  s'appoggiava  la  loro 
sinistra , ed  al  63.  di  linea  prescrisse  di  mettersi  in  or- 
dinanza di  battaglia  davanti  al  loro  centro  per  fronteggiar- 
lo. Colla  seconda  brigata  poi , composta  del  49.  e del  95 
di  linea , condotti  dal  generale  Puthod  , s' avanzò  verso  il 
poggio  boscoso  che  fiancheggiava  la  destra  degli  Spagnuo- 
li. Era  duopo  avventarsi  senza  artiglieria  contro  un  eser- 
cito cheerane  fornito  , sebbene  scarsamente  , ed  espugnare 
tutte  le  posizioni  a colpi  di  fucile  o di  baiooetta.  Per 
buona  ventura  il  terreno  boscoso  su  cui  si  dovea  fare  im- 
pelo non  consentiva  I’  uso  d’  altre  armi  che  quelle  ond’era- 
no  muniti  eziaudio  i Francesi  in  quella  circostanza.  I sol- 
dati di  La  Romana  appostati  sul  poggio  si  difesero  assai 
valorosamente  , e con  lo  schermo  dei  boschi  fecero  un 
fuoco  micidiale  sui  Francesi.  Ma  il  generale  Puthod  coi 
suoi  due  reggimenti  superò  ogni  ostacolo  , espugnò  il  pog- 
gio , irruppe  nel  bosco  , ne  sloggiò  gli  Spagnuoli  , alcuni 
de’ quali  buttò  nella  Trueba.  Gli  altri,  non  troppo  disor- 
dinali , si  ritrassero  al  centro  , appoggiato  alla  città  d’E- 
spinosa.  Nel  mentre  che  la  brigala  francese  della  sinistra 
sosteneva  questa  gagliarda  pugna  contro  la  destra  del  ne- 
mico , il  27.  leggiero  della  brigata  della  destra  aveva  tutto 

Juanto  il  giorno  combattuto  a moschettate  con  gli  Spagnuoli 
ai  piede  delle  alture  della  sinistra  , ed  il  63.  erasi  tro- 
vato nella  necessità  di  far  impeto  più  volte  con  le  baio- 
nette in  resta  per  trattenerne  il  centro.  Questa  pugna  era 
ardua  pel  vero , ed  avrebbe  potuto  tornare  pericolosa  con 
altri  soldati  , perocché  sei  a settemila  uomini  combatteva- 
no contro  meglio  che  trentamila.  Ma  giunto  poi  il  mare- 
sciallo Victor  colle  divisioni  Rutilo  eLapisse,  diedesi  sol- 
lecitamente ad  avvalorare  a destra  ed  a sinistra  gli  sforzi 
della  divisione  Villatte  , e stava  anzi  per  impegnarsi  in  una 
formale  battaglia , allorché  alzatasi  verso  le  cinque  po- 
meridiane la  nebbia , offuscò  ad  entrambi  gli  eserciti  la 
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vista  , e li  costrinse  a differire  alla  domane  la  (ine  di  que- 
sta tenzone.  Gli  SpagDuoli , credendosi,  giusta  l'usata  lo- 
ro presunzione  , vincitori  , perchè  non  erano  stati  appie- 
no vinti , accesero  fuochi  di  baldoria  , e con  grida  di  gioia 
acclamandosi  vittoriosi  ; ma  breve  assai  doveva  essere  il 
loro  contento. 

La  domane  , giorno  11,  il  maresciallo  Victor  ricomin- 
ciò ali’  alba  la  battaglia  acciò  riuscisse  decisiva.  Le  sue 
divisioni  sommavano  diciassette  o dicioltouiila  nomini  di 
fanteria  sotto  le  armi  ; il  che  era  troppo  più  del  bisogno 
per  superare  i trenta  e più  mila  Spaguuoli  che  gli  stavano 
a fronte.  Aveva  già  egli  nel  giorno  precedente  fatti  sot- 
tentrare  in  luogo  dei  reggimenti  94.  e 45.  di  linea  clte 
avevano  combattuto  tutto  il  giorno,  il  9.  leggiero  *e  il  24 
di  linei»  della  divisione  Ruffin , sostenuti  alle  spalle  dal  99 
di  linea.  Questi  tre  reggimenti  dei  generale  Ruffin , sot- 
teotrati  in  luogo  della  brigata  Pulhod  , dovevano  compiere 
la  vittoria  già  in  parte  riportata  dalla  sinistra  de’  Francesi 
sul  poggio  fiancheggialo  dalla  Trueba.  Il  generale  supremo 
aveva  dato  alla  prima  brigata  delia  divisione  Lanisse,  ca- 
pitanata dai  generale  Maison,  uno  de’ più  intrepidi  e de’più 
valenti  dell'  esercito  francese,  I’  incarico  di  spalleggiare 
alla  destra  il  reggimento  27.,  di  sloggiare  gii  Spaguuoli 
dalle  alture  scoscese  e boscose  sovra  le  quali  era  appo- 
stata la  loro  sinistra  , e di  cacciarli  a furia  in  Espinosa  , 
ove  per  fuggire  sarebbe  loro  rimasto  soltanto  il  ponte  di 

Jueliacittà.  L’  8.  di  linea  della  divisione  Lapisse  era  slato 
a lui  destinato  a sostenere  al  centro  il  reggimento  63  del 
generale  Villatte  ; e il  84.  , altimo  reggimento  della  divi- 
sione Lapisse  , a rimanere  in  riserva , per  accorrere  là 
dove  fessene  mestieri. 

Sul  far  del  giorno  il  generale  Maison  , marciando  alla 
testa  del  16  leggiero , il  quale  gareggiava  d’  ardore  col  27 
leggiero  del  generale  Villatte  , s’ arrampicò  sotto  uu  tre- 
mendo fuoco  di  fianco  su  per  le  allure  che  sorgevano  a 
destra  de’  Francesi  , espugnolle  con  le  baionette  in  resta, 
uccise  alcuni  generali , e moltissimi  ufficiali  e soldati  spa- 
gnuoli  , e coadiuvato  dal  46.  in  un  istante  li  sbaragliò  e 
volse  in  fuga  verso  il  loro  centro  , vale  a dire  verso  E- 
spinosa.  Nell'  atto  stesso  il  63.,  condotto  dal  prode  Mou- 
ton-Duvernet  , e I’  8.  cacciavano  gli  Spaglinoli  da  chiu- 
denda in  chiudenda  sul  terreno  avvallato  ed  esteso  che 
formava  il  centro  della  posizione.  I Francesi  , prendendo 
1’  una  dopo  l’altra  le  chiudende,  strinsero  alla  fine  gli  Spa- 
glinoli contro  Espinosa  nel  momeuto  appunto  che  il  ge- 
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aeralo  Maison  già  aveall  sospinti  verso  lo  stesso  luogo* 
e s’ impadronirono  de’ sei  cannoni  nemici.  La  brigala  della 
sinistra , sotto  gli  ordini  del  generale  Labruyère , aveva 
pure  fatto  il  suo  compito , e serrata  la  destra  degli  Spa- 
gnuoli  in  uno  scoscendimento  della  Trueba , dove  questa 
erasi  ridotta  in  una  schiera  compatta,  che  sembrava  ordinata 
in  quadralo , forse  per  meglio  resistere  all’  urto  dei  sol- 
dati francesi.  Respinto  da  tutte  le  parti  verse  Espmosa  , 
il  nemico  fini  per  trovarsi  in  una  spaventevole  confusio- 
ne , fuggendo  scompigliato  per  tutti  i versi,  e qua  adot- 
tandosi sul  ponte  della  città  per  varcarlo,  colà  precipitan- 
dosi nel  letto  della  Trueba  per  passarlo  a guado.  Videsi 
allora  , a vece  d’  una  ritirala  , videsi  un’  inaudita  rotta 
di  trentamila  uomini  , spaventati , incalzantisi  i'  un  I’  al- 
tro , e cercando  , forsennati  pel  terrore  , uno  scampo.  In 
una  pianura  , e con  I’  aiuto  della  cavalleria  , sarebbero 
siati  , pressoché  tutti  , fatti  captivi  od  uccisi  a colpi  di 
sciabola.  I Francesi , sparando  dall’  alto  in  basso  su  quelle 
fitte  masse  o incalzandole  con  le  baionette  , uccisero  o fe- 
rirono più  di  tremila  uomini  , ma  non  ne  fecero  prigioni 
che  poche  centinaia  , inabili  essendo  essi  a raggiungere  al 
corso  que’  sì  agili  montanari.  La  perdita  de’  Francesi  tra 
morti  e feriti  sommava  circa  mille  e cento  uomini.  Ec- 
cedeva essa  1’  usato  nelle  pugne  contro  gli  Spagnuidi , c 
avea  per  cagione  l’ indole  del  sito  che  si  dovette  espu- 
gnare. 

Per  altro  avevano  essi  fatto  assai  meglio  che  racco- 
gliere prigionieri  , perocché  avevano  pienamente  disordi- 
nato e scompigliato  1'  esercito  di  filake.  Il  quale  , dispe- 
rato , e privo  di  quasi  tutti  i suoi  generali  , feriti  od  uc- 
cisi , più  non  aveva  schiera  alcuna  dintorno.  Gli  Asturiani 
eransi  confusamente  sparpagliati  snlla  via  che  guida  a San- 
tander.  Gli  avanzi  dei  soldati  stanziali  di  La  Romana  e 
di  Galizia  fuggivano  dalla  parte  di  Reinosa  su  la  strada 
per  a Leone.  Ln’ altra  frotta  fuggiva  su  la  strada  per  a 
Villarcayo  , sperando  di  non  incontrarvi  i Francesi.  La 
maggior  parte  , gettali  i moschetti  , correva  per  a traver- 
so i campi  , ben  determinata  di  non  più  ripigliare  le  ar- 
mi. Vero  è bene  che  il  loro  coraggio  ridestarsi  poteva  colla 
prestezza  medesima  con  cui  dilegua  vasi  ; nia  se  non  per 
sempre,  per  molto  tempo  almeno  si  erano  i Francesi  sbri- 
gali di  quell’  esercito  di  Leone  e di  Galizia  , che  si  pro- 
poneva di  rompere  dalla  parte  di  Moudragon  la  linea  di 
operazione  dell’ esercito  francese. 
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In  questo  tempo  11  maresciallo  Lefebvre,  essendo  sce- 
so egli  pure  dai  monti  nella  pianura  , ma  , per  uuu  via 
diversa  da  quella  percorsa  dal  maresciallo  Victor , erasi 
appropinquato  al  punto  da  cui  udivasi  la  moschettata,  per 
aiutare  il  suo  collpga  , dal  quale  non  ricevea  veruna  no- 
tizia. Era  egli  sovraggiunlo  in  tempo  per  ispalleggiare  la 
sinistra  di  lui  ; ma  vergendo  che  non  occorreva  il  suo  sus- 
sidio, erasi  avvialo  per  la  via  che  dà  a Villarcayo,  che 
gli  era  stata  additata  come  la  piu  comoda  e acconcia  per 
condursi  a Reinosa.  Strada  facendo  raggiunse  la  frotta 
de’  fuggiaschi  di  Blnko  , e che  ritiravansi  da  quella  parte, 
e fattala  assaltare  dalla  divisione  Sebastiani , la  disperse  , 
s' impadronì  di  molte  armi  e di  molti  feriti  , non  che  di 
Un  certo  qual  numera  di  nemici  non  feriti , » nella  sera 
dell' 11  giunse  a Villarcayo. 

Il  maresciallo  Victor  solTermossi  ad  Espinosa  il  resto 
del  giorno  11,  come  pure  il  giorno  12,  non  potendo  con- 
durre piti  oltre  i suoi  soldati , che  erano  estenui!  dalla 
fatica  delle  marce  fatte  in  que’  monti , ed  avevano  lacere 
le  scarpe  , e consunte  quasi  tutte  le  cartucce  , ed  intie- 
ramente il  biscotto  che  portavano  seco.  Era  altronde  ben 
lieve  la  speranza  di  raggiungere  i cinque  o seimila  uo- 
mini rimasti  ai  generale  Blake  , a causa  della  celerilà  con 
cui  marciavano  , e della  facilità  con  cui  si  volgevano  in 
fuga  e sbraneavansi.  La  cavalleria  francese  già  spedita  nelle 
pianure  della  Castiglia,  o il  maresciallo  Soult,  se  pure 
Don  arrivava  troppo  tardi , dovevano  arrestarli  e farli  pri- 
gionieri. Il  generale  lllakc  , giunto  il  di  12  a Ileinosa  ; 
ov’  erano  i depositi  dell’  esercito  spagnuoio  , non  vi  si  sof- 
fermò , e per  uua  strada  montana  si  sforzò  di  raggiugne- 
re  la  via  che  guida  a Leone. 

li  maresciallo  Soult , partito  nel  mattino  del  giorno 
13  da  Borgos , dopo  aver  fatto  alquauto  cammino  da  Huer- 
mèce  verso  Canduela  , scontrò  una  banda  di  duemila  fug- 
giaschi , i quali  scortavano  quarantadue  carri  di  moschetti 
cou  molti  bagagli  e feriti , e dato  1’  ordine  di  sperderli 
ai  dragoni , i quali  ne  fecero  strage  , andò  a serenare  a 
mezza  la  via  per  a Reinosa.  Nel  di  seguente  , 14,  eutrò 
in  Reinosa  e trovovvi  tutto  il  materiale  da  guerra  dell’  e- 
sercito  di  Blake  , trenlacinque  bocche  da  fuoco , quindi- 
cimila moschetti,  ed  una  gran  copia  di  munizioni  da  boc- 
ca , colà  spedile  dagl’  Inglesi.  Ivi  fu  raggiunto  dal  mare- 
sciallo Lefebvre  , e dopo  essersi  indettato  con  lui , avvios- 
si  a Snnlaudcr , per  portarsi  , giusta  gli  ordini  ricevuti , ' 
a soggiogare  le  Asturie. 
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Per  le  grandi  angustie  dei  passi  conobbe  Napoleone 
soltanto  nella  notte  del  di  13  al  14  la  battaglia  decisiva 
combattutasi  il  giorno  11  presso  Espinosa  contro  l’eser- 
cito di  Blake.  Ei  nou  aveva  mai  dubitato  del  buon  esito, 
ma  già  s’ accorgeva , con  suo  grave  affanno , clic  la  vit- 
toria , certa  ognora  nelle  pugne  contro  gli  Spaglinoli,  non 
dava  però  que'  frutti  che  altrove  otlenevansi  , e ciò  a ca- 
gione della  difficoltà  di  raggiungerli.  Era  persuaso  che , 
quand’ anco  il  maresciallo  Soult  giugnesse  in  tempo  a Bei- 
nosi) , non  altro  ei  farebbe  che  compiere  la  già  quasi  com- 
piuta dispersione  del  nemico  , e pochi  prigioni  polrebbo 
raccogliere.  La  spada  de’  cavalieri  poteva  sola  produrre 
maggiori.  Epperò  ei  trasmise  al  geuerale  Milhaud  1’  or- 
dine di  accorrere  co'  suoi  dragoni  su  tutte  le  strade  della 
Vecchia-Castiglia  , ed  alle  altre’divisioni  della  stessa  ar- 
ma ingiunse  di  congiungersi  col  generale  Milhaud  , oude 
inseguire  per  tulli  i versi  e far  passare  spietatamente  pel 
filo  delle  sciabole  quanti  fuggiaschi  dell'  esercito  del  geue- 
rale Blake  potessero  raggiungere. 

Spersa  in  questa  maniera  la  sinistra  degli  Spagnuoli . 
era  duupo  rivolgersi  contro  la  loro  destra  , e trattarla  del 
pari-  Ordinò  Napoleone  al  maresciallo  Victor  , che  , dopo 
aver  lasciato  riposare  il  1.  corpo  in  Espinosa  ed  essersi 
assecurato  che  il  maresciallo  Soult  avrebbe  avuto  a bri- 
garsi soltanto  con  fuggitivi , ponessesi  in  cammino  sulla 
via  per  a Burgos , onde  , a seconda  della  primiera  sua 
destinazione,  ricongiungersi  col  quartier  generale.  Pre- 
scrisse al  maresciallo  Lefebvre  , il  quale  lagnavasi  conti- 
nuamente di  non  aver  forze  sufiìcienti  , per  avere  dovuto 
lasciare  a Bilbao  duemila  Alemanni  , e cedere  la  divisio- 
ne Villatte  , e per  non  avere  ancora  presso  di  sé  i Polac- 
chi , di  alloggiarsi  in  Carrion  coi  nove  o diecimila  fauti 
che  gli  rimanevano,  di  riposarvisi , di  raccogliervi  le  sue 
artiglierie  ed  i suoi  soldati  rimasti  indietro,  e di  formare 
in  questa  maniera  un  nodo  tra  il  maresciallo  Soult  , che 
doveva  percorrere  le  Asturie  , la  cavalleria  di  Milhaud  , 
che  aveva  a battere  le  pianure  di  (bastiglia  , ed  il  quartier 
generale  , il  quale  da  Burgos  apprestavasi  a muovere 
contro  Aranda.  In  fatti  il  maresciallo  Lefebvre  trovavasi 
in  Carrion  ad  una  distanza  quasi  eguale  da  Beinosa,  da 
Leone  , da  Vallodulid  e da  Burgos.  Napoleone  poi  era 
intenzionato  di  riapprcssarlo  alla  strada  di  Madrid  o dalla 
parte  d'Aranda  o da  quella  di  Segovia , allorché  il  corpo 
' del  generale  Junot  sotteutrato  fosse  in  suo  luogo  a fare 
spalla  ai  maresciallo  Soult. 
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Napoleone  non  esitò , per  operare  alle  spalle  ili  Ca- 
stagnos , a privarsi  del  maresciallo  Ney  , conciossiache 
presto  dovesse  venire  a raggiungerlo  il  maresciallo  Victor, 
c il  maresciallo  Lefebvre  servissegli  intanto  di  annoda- 
mento col  maresciallo  Soult.  Restando  egli  in  Burgos  con 
la  sola  guardia  imperiale  ed  una  parte  della  cavalleria , 
incamminò  nel  mattino  del  14  il  valoroso  maresciallo,  alla 
testa  delle  divisioni  Marcband  e Dessoles,  verso  Lerma  ed 
Aranda.  Tosto  che  il  maresciallo  Ney  fosso  giunto  ad  A- 
randa  , era  suo  divisamento  di  farlo  passare  alla  sinistra 
verso  Osma  , Soria  ed  Agreda,  onde  recarlo  alle  spalle  di 
Castagnos,  il  cui  quarlier  generale  trovavasi  in  CinlruènigO 
tra  Calahorra  e Tudela.  Al  maresciallo  Ney  fn  prescritto 
di  marciare  contro  Aranda  senza  perder  tempo,  ma  non 
però  con  precipitazione,  ed  anzi  in  modo  di  pervenire  bene 
ordinato  dietro  un’  immensa  linea  di  cavalleria  die  stava 
per  estendersi  nella  pianura  Suo  al  piede  del  Guadarraina, 
ampia  giogaia  di  monti  che  sorgono  davanti  a Madrid , e 
la  Vecchia  diparte  dalla  Nuova-Castiglia. 

Napoleone  raccomandò  al  maresciallo  Moncry  di  non 
operare  alcuna  mossa  su  I’  Ebro  , onde  non  destare  so- 
spetti in  Castagnos  , bensì  di  tenersi  pronto  all’  azione  al 
primo  avviso.  Aveva  egli  prescritto  che  si  raccozzasse  in 
Logrogno , come  abbiam  detto  , quella  delle  divisioni  di 
Ney  eli'  era  rimasta  addietro  , vo’dire  quella  già  chiamata 
di  Rissen  , e poi  appellata  divisione  Lagrange.  Do|>o  averle 
resa  la  sua  artiglieria , aveale  eziandio  lasciato  la  cavalle- 
ria di  Colbert  , addetta  in  addietro  al  6.  corpo , e ag- 
giuntavi la  brigala  di  dragoni  del  generale  Dijeon.  Code- 
sta divisione  , tutta  raccolta  in  Logrogno  , dov’  orasi  ri- 
posata , con  un  sol  passo  poteva  riunirsi  col  maresciallo 
Moncey  , e seco  lui  congiunta  , formare  uno  sforzo  di  tren- 
tamila combattenti,  de’ quali  una  parte  eran  milizie  vete- 
rane e saldissime  ; sforzo  bastante  a ributtare  Castagnos 
e Palafox  verso  Ney,  che  veniva  di  Soria , porli  tra  due 
fuochi,  e conquiderli.  Se  questo  ben  ideato  divisamento  riu- 
sciva, il  corpo  di  Castagnos  doveva  essere  lutto  quanto  fatto 
prigione , per  quanto  almeno  poteasi  far  captivo  un  corpo 
di  milizie  ispaniche  , giacché  i soldati  riuscivano  a scam- 
pare volgendosi  dispersi  in  fuga.  Per  altro,  ad  accertarne 
il  successo,  occorreva  che  il  maresciallo  Moncey  , tenen- 
dosi pronto  all’  azione,  non  operasse,  e che  il  maresciallo 
Ney  affrettasse  di  tal  modo  la  sua  marcia  , da  trovarsi  alle 
spalle  di  Castagnos  prima  che  questi  potesse  addarsene. 
Napoleone,  quantunque  avesse  io  istima  il  maresciallo  Mon- 
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cey  , pure  non  trovava  in  lui  sufficiente  risolutezza  di  ca- 
rattere per  affidargli  un  comando  di  grande  rilievo.  Ave- 
va egli  al  suo  fianco  l’ illustre  Lanues , che  cominciava  a 
riaversi  di  un’  assai  pericolosa  caduta  da  cavallo , e a que- 
sti destinava  il  comando  di  tutte  le  milizie  radunate  in 
riva  all'  Ebro.  Tra  Lannes  e Ncy , tra  le  ferree  mani  di 
cnlestoro  stava  pertanto  per  cadere  in  breve  l’ esercito 
spagnuolo,  e per  essere  probabilmente  conquiso,  ('rima 
di  dare  «li  ultimi  ordini  ,•  Napoleone  aspettò  che  il  mare- 
sciallo Ncy  , partito  di  nuovo  da  Burgos  , fosse  arrivato 
a Lerma  e Annida  , donde  , giusta  le  avute  istruzioni , ei 
dove»  poi  rivolgersi  alla  destra  per  la  via  che  a Soria 
conduce. 

Nel  mentre  che  Napoleone  si  operoso  moslravasi,  pe- 
rocché, giunto  appena  a Vittoria  e assicurato  dell’esito 
dell'attacco  sofferto  dalla  divisione  Villane  a Balinaseda , 
egli  aveva  spinto  il  maresciallo  Soult  a Burgos,  appena 
impadronitosi  di  Burgos , aveva  mandato  di  nuovo  lo  stes- 
so maresciallo  coutro  Blake  , e , appena  disfatto  Rlake  , 
inviava  il  maresciallo  Ney  contro  Castagnos  ; nel  mentre, 
diciamo , che  Napoleone  tanto  operoso  moslravasi , e con 
si  fino  accorgimento  procedeva  nelle  mosse  contro  eserci- 
ti , per  vincere  i quali  bastava  affacciarsegli , la  Giunta 
suprema  d’Aranjuez  e la  caterva  di  generali  e di  realisti 
che  stavate  a’  fianchi , ricevcano  l’ annunzio  della  disfalla 
dell’  esercito  di  Blake  e del  marchese  di  Belvedere  con 
indicibile  sorpresa  e commozione  , quasi  che  non  fossero 
stati  da  prevedersi  cosiffatti  avvenimenti.  Non  imitava  già 
la  Giunta  appunto  quei  militi  vigliacchi  che  trucidauo  nella 
fuga  i loro  ufficiali , accusandoli  di  tradimento  ( del  che 
vedrem  presto  altri  ed  atroci  esempi  ) , ma  si  lasciava 
trasportare  da  un  sentimento  non  molto  dissimile , rimo- 
vendo barberamente  dalla  carica  i vinti  generali.  Nell’  abi- 
tuale coufusione  de’ suoi  consigli  ella  dichiarava  indegno 
ilei  comando  Blake  , che  era  pure  il  migliore  de’ capitani 
dell’  esercito  di  Galizia , e ne  ricompensava  la  devozione 
colla  rimozione  dalla  carica.  Lo  stesso  faceva  col  fortunato 
vincitore  di  Bayien , Castagno*,  il  più  assennalo  e il  piu 
perspicace  de  generali  spaguuoli,  tacciandolo  d’ irresolutez- 
za per  ciò  che  si  opponeva  a tutte  le  pazze  fantasticaggini 
dei  fratelli  Palafox.  Certamente  non  era  Gaslagnos  il  più 
audace  dei  generali  spagnuoli , ma  conosceva  pienamente 
la  condizione  delle  cose  , e avvisava  che  non  si  potessero 
attendere  se  non  tristi  successi  da  quella  mossa  sull’  Ebro 
che  crasi  prescritta.  Accortosi  come  i Francesi , deboli  sul 
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Guadalquivir  , erano  aH'iocontro  potenti  su  l’Ebro , avreb- 
be egli  voluto  cbc  si  tentasse  di  trarli  o nelle  province 
meridionali  , o nelle  marittime  , onde  oppor  loro  l' osta- 
colo del  clima , delle  distanze  , dei  soccorsi  inglesi  ; ed 
assai  biasimava  la  guerra  ch’egli  era  astretto  a tare  con 
due  divisioni  d’ Andalusiani,  per  altro  piuttosto  buone,  e 
un’  accozzaglia  di  contadini  e di  studenti  indisciplinati , 
contro  i più  Doriti  ed  agguerriti  eserciti  d’Europa.  A tutti 
i divisamenti  delta  Giunta  suprema,  fondati  su  la  più  cieca 
presunzione , egli  opponeva  ottime  ragioni;  e fattosi  in  tal 
guisa  importuno  oppositore  per  volere  adoperare  con  mi- 
glior senno  de’  suoi  concittadini , non  guari  stette  a per- 
dere la  sua  gloria  e l’ aura  popolare  che  dinanzi  godeva. 
Andavasi  dicendo  nell’  esercito , come  pure  in  Aranjuez , 
che  nelle  Die  spagnuole  eranvi  di  molti  e molti  traditori, 
e che  più  d’ ogni  altro  di  quelli  era  duopo  invigilare  Ca- 
stagoos.  Le  lettere  intercettate  dai  corpi  avanzati  francesi 
riboccavano  di  queste  assurde  tacce.  Vennero  pertanto  ri- 
mossi ad  un  tratto  i generali  Castagnos  elilake,  ed  il  co- 
mando fu  conferito  ad  un  solo,  cioè  al  prediletto  eroe 
della  milizia  spagnuola,  al  marchese  di  La  Romana  , il  fug- 
gitivo della  Danimarca.  Ottimo  partilo  sarebbe  stato  in- 
vero il  dare  ad  un  solo  il  supremo  comando , se  vi  fosse 
stato  un  guerriero  spagnuolo  degno  di  tauto  incarico  ; e 
ad  ogni  modo,  nella  preseqfcanea condizione  degli  eserciti 
ispanici  , il  solo  del  quale  potessesi  fare  esperimento  era 
Castagnos.  Ma  egli  era  da  alcuni  invidiato  per  la  gloria 
acquistatasi  a Bavlen  , e da  altri  odiato  pel  suo  buon  sen- 
so ; ond'è  che  il  bizzarro  marchese  di  La  Romana  , che 
tutti  i giorni  ideava  un  qualche  stravagante  divisamenlo,  e 
per  quel  suo  ardore  romanzesco  andava  tanto  a’  versi  del 
volgo , celebrato  per  la  sua  sfuggita  dalla  Danimarca  , che 
sembrava  meravigliosa , non  ancora  invidiato  dai  gelosi , 
perocché  non  aveva  ancora  riportato  vittorie,  né  da  ve- 
runo odialo  per  essere  stato  lontano , venne  eletto  capita- 
no supremo  dell’ esercito  di  Blako  e di  quello  di  Castagnos. 
Era  però  afTalto  impossibile  eh’  ei  venisse  ad  assumere 
qae’  due  comandi , giacché  era  stato  costretto  a ritirarsi , 
colla  più  lunga  e più  faticosa  marcia  per  a traverso  mon- 
ti coperti  di  neve,  nel  reguo  di  Leone  , con  sei  o sette- 
mila fuggiaschi , che  sperava  per  altro  di  rannodare  , re- 
candone anzi  il  numero  a quindici  o ventimila.  Trovando- 
si egli  a Leone  , discosto  da  Tudela  più  che  ceuto  leghe, 
non  poteva  in  veruu  modo  pigliare  il  governo  del  centro 
e della  destra  ; per  la  qual  cosa  Castagnos  fu  intanto  la 
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scialo  a reggere  I’  esercii»  del  centro.  Direttore  delle  cose 
militari  presso  la  Giunta  venne  eletto  Tommaso  di  Moria , 
quel  porfido  ed  arrogante  capitan-generale  di  Cadice , del 
quale  aveano  avuto  tanto  a lagnarsi  i Francesi  dopo  il 
fatto  di  Baylen.  Gli  si  diò  il  compito  di  porre  d' accordo 
fra  loro  i generali  spagnuoli , come  pure  , ed  anzi  tutto, 
i generali  spagnuoli  e i generali  inglesi  che  stavano  per 
iscendere  in  campo. 

.Dopo  avere  speso  i giorni  15,  16,  17  di  novembre  a 
raccogliere  le  notizie  de’ suoi  varii  corpi , accertatosi  con 
ciò  che  il  maresciallo  Soult  era  senza  difficoltà  entrato  in 
Santander,  che  il  maresciallo  Lefebvre  era  alloggiato  in 
Carrion  , che  il  maresciallo  Victor  era  incamminato  verso 
Burgos  , e che  infine  il  maresciallo  Ney  era  pervenuto  ad 
Aranda  dietro  quella  rete  eh’  erasi  tesa  di  cavalleria  fran- 
cese , Napoleone  trasmise  a quest’ultimo  1’  ordine  di  muo- 
vere nel  giorno  18  da  Aranda  , e recarsi  a Sant’  Estevan, 
e quinci  ad  Almazan.  Gii  prescrisse  che,  colà  giunto, 
coll'  occhio  e coll’  orecchio  invigilasse  Soria  e Calatayud  , 
alfine  di  sapere  se  Castagnos  retrocedesse , e se  perciò 
fosse  duopn  appostarsi  in  sulla  via  che  da  Pamplona  con- 
duce per  Boria  a Madrid  , oppure  in  su  quella  di  Saragozza 
a Madrid  , dalla  parte  di  Calatayud , onde  trovarsi  il  di 
22  e il  23  alle  spalle  dell’  esercito  spagnuolo  , il  quale  da 
Lannes  doveva  essere  con  trentamila  uomini  incalzalo  a 
tutta  possa  , come  era  costume  di  lui  d’ incalzare  il  ne- 
mico , verso  1’  una  o I’  altra  di  quelle  parti  Fatta  la  debi- 
ta ragione  de’  luoghi  e delle  circostanze,  le  istruzioni  era- 
no il  più  possibilmente  precise.  Napoleone  fece  partire  nel 
medesimo  giorno  Lannes  , che  appena  poteva  reggersi  a 
cavallo,  coll’ incarico  di  condursi  a Logrogno , di  raccoz- 
zare colà  la  fanteria  della  divisione  Lagraugc  , la  cavalle- 
ria de’  generali  Colbert  e Dijeon  , e le  schiere  del  marescial- 
lo Moncey  , di  avventarsi  sopra  Castagnos  e I'alafox  con 
ventiquattromiia  fanti,  duemila  artiglieri  e quattromila  ca- 
valieri, e di  sospingerli  sopra  le  baionette  del  marescial- 
lo Ney. 

1 due  marescialli  senza  perder  tempo  incominciarono 
ad  operare  le  mpsse  che  loro  erano  state  prescritte.  li  ma- 
resciallo Ney  , partitosi  da  Aranda  nel  giorno  19  , giunse 
la  sera  dello  stesso  giorno  a Sant’  Estevan  , e il  di  20  a 
Berlanga.  Era  ognor  diflicile  il  far  esplorare  il  cammino 
in  Ispagna , ma  la  difficoltà  viemaggiore  facevasi  per  chi , 
lasciando  la  strada  postale  di  Madrid , doveva  addentrarsi 
nelle  montuose  regioni  di  Soria,  per  a traverso  le  giogaie 


Dgiiki'j  by  Go_QgJ( 


SOMO  SIERRA  / 511 

che  sorgono  a mezzo  tra  i Pirenei  ci  monti  Gundarrama. 
Era  duopo  girare  attorno  a questi  monti  per  discendere  sul- 
l'Ebro,  e ferire  Castagnos  alle  spalle.  Inoltrandosi  in  questo 
paese  ben  poco  frequentalo  , ed  ove  naturaimeutc  aveano 
maggior  predominio  gli  antichi  costumi  della  Spagna , ii 
maresciallo  Ney  dovea  trovarvi  un  popolo  c più  avverso  , 
e meno  loquace  , ed  essere  più  che  altrove  esposto  ai  dan- 
ni che  dalie  false  relazioni  derivano.  Al  suo  avvicinarsi 
gli  abitatori  fuggivano,  e lasciavamo  che  l’esercito  francese 
eihasscsi  di  ciò  che  predava  , senza  curarsi  di  rimanere 
Delie  loro  case  per  iscemare  il  danno  loro  col  sommini- 
strargli il  bisognevole.  Quei  che  rimanevano  , ed  erano 
ben  pochi , parlavano  con  gran  vanto  degli  eserciti  di  Ca- 
stagnos  e di  Paiafox , cui  gii  udì  dicevano  di  sessauta  , 
gli  altri  di  ottantamila  uomini.  Ognuno  poi  assegnava  al 
quartier  generale  di  que'  capitani  una  diversa  sede.  Da  nis- 
suno  potevasi  sapere  se  Castagnos  si  ritirasse  verso  Madrid, 
e se  nel  caso  che  si  ritirasse  verso  la  capitale  , alla  via 
di  Soria  , o altra  di  Calatayud.  volesse  appigliarsi.  Nelle 
sue  istruzioni  aveva  Napoleone  ammessa  come  possibile 
l’una  o l’altra  ipotesi,  per  cui  il  maresciallo  Ney  stava- 
si  in  un’  affannosa  incertezza.  Con  le  divisioni  Marohand 
e Dessoles  ei  non  contava  più  che  tredici  a quattordici- 
mila uomini , e per  quanto  intrepido  ei  fosse  , coni'  era 
veramente , poiché  con  quindicimila  uomini  aveva  a Gut- 
tstadt  fatto  testa  a sessantamila  Russi , angustiavaio  anzi- 
tutto il  dubbio  di  non  trovarsi  sulla  strada  per  la  quale 
avesse  a ritirarsi  Castagnos , e dappoi  il  timore  che  Ca- 
slagnos  , e Paiafox  , ritirandosi  congiunti  pria  d’ essere 
sconfitti , gli  si  affacciassero  con  sessauta  od  ottantamila 
uomini , il  che  porrebbe  le  scarse  sue  milizie  in  gravissi- 
mo pericolo.  Camminava  pertanto  con  tutta  la  circospe- 
zione , ascoltando , guardandosi  bene  attorno , c chiedendo 
con  istanza  ai  quartier  generale  quegl'  indizi  c ragguagli 
che  ottener  non  poteva  sui  luoghi.  Nel  di  21  giunse  a So- 
ria con  una  delle  sue  divisioni , e quivi  stette  aspettando 
pel  di  successivo  la  seconda  , cui  aveva  prescritto  un  gi- 
ro a destra  per  procurarsi  notizie  di  Calatayud.  Era  la 
prima  volta  che  I’  intrepido  maresciallo  peritava,  sorpreso, 
imbarazzato  da  diversi  timori  che  raccoglieva  in  quella 
contrada  piena  d'iguoranza  , d’esagerazione  c d’avventure. 
Frattanto  il  tempo  stringeva , perocché  le  milizie  francesi 
dell’ Ehro  dovevano  venire  alle  rnaui  con  Castagno*  e Pa- 
lalo! nel  giorno  22  o nel  23. 

Dal  suo  canto  ii  maresciallo  Lnnnes , salito  a cavallo 
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prima  «li  essersi  appieno  ristabilito , era  partito  da  Bur- 
gos  nel' di  19,  ed  alla  sera  del  medesimo  giorno  giugne- 
va  a Logrogoo.  Avera  ordinato  alla  divisione  Lagrangc , 
alla  cavalleria  del  generale  Gilbert , alla  brigata  di  dra- 
goni del  generale  Dijeon  di  concentrarsi  nel  giorno  20  at- 
torno a Logrogno,  di  passar  I’  Ebro  nel  mattino  del  di  21, 
di  scender  giu  per  la  riva  destra  del  fiume  fin  dirimpetto 
a Lodosa,  donde  dovea  venire  il  maresciallo  Moncey.  Re- 
catosi nei  giorno  20  a Lodosa  , erasi  abboccalo  col  mare- 
sciallo Moncey,  il  quale  dagli  ordini  di  lui  doveva  allora 
dipendere,  e ingiunto  aveagli  di  tenersi  pronto  per  la  sera 
del  di  21  a passare  il  ponte,  di  Lodosa  per  operare  la  sua 
congiunzione  non  le  milizie  del  generale  Lagraoge. 

Erano  state  le  istruzioni  del  maresciallo  Lannes  ese- 
guite appuntino  ; cosicché  nella  sera  del  giorno  21  d ge- 
gerale  Lagrangc , sceso  giù  per  la  destra  sponda  dell'Ebro, 
perveniva  davanti  Lodosa  , donde  avanzavasi  dall'altro  can- 
to il  corpo  del  maresciallo  Moncey.  Veniva  a formarsi 
cosi  una  massa  di  ventotto  a venlinovcmila  uomini  tra 
fanti  e cavalieri.  Il  maresciallo  Lannes  aveva  affidato  al  pro- 
de Lefebvrc-Desnoettes  il  comando  di  tutta  la  sua  caval- 
leria , composta  de’  lancieri  polacchi  , de'  corazzieri  e dei 
dragoni  provvisionalmente  ordioali , de’  cavalleggieri  con- 
doni dal  generale  Colbert,  e de’  dragoni  veterani  che  erano 
venuti  col  generale  Dijeon  dall’  estrema  Alemagna.  Com- 
ponevano la  fanteria  la  divisione  Lagraoge  , già  divisione 
Bisso»,  alcune  milizie  novizie  del  maresciallo  Moncey , 
alle  quali  eransi  dappoi  aggiunti  il  14.  ed  il  44  di  linea, 
come  anco  le  legioni  della  Vistola.  1 soldati  nuvizi  ga- 
reggiavano quasi  coi  veterani  , solo  che  mancavano  di 
esperti  ufficiali  , il  che  ognora  accade  ne’  corpi  di  fresco 
ordinali  , i cui  ufficiali  si  traggono  dal  novero  di  quelli 
posti  al  ritiro.  Lannes  li  fece  serenare  tutti  , onde  met- 
tersi in  cammino  allo  spuntare  del  di  successivo  , e volle 
che  ciascun  soldato  avesse  nella  bisaccia  il  pane  per  quat- 
tro giorni. 

Difatti  all’  indomani  , 22  novembre  , s’ incamminaro- 
no le  milizie  di  Lannes  giu  per  la  riva  destra  deli'  Ebro 
verso  Calaborra.  Lannes  marciava  alia  testa  con  Lefebvre- 
Desnoettes  , seguito  dai  lancieri  polacchi,  diventati  ornai  il 
terrore  degli  Spagnuoli.  Giunti  i Francesi  in  vicinanza  di 
Calaborra , scorsero  gli  Spagnuoli  che  si  ritiravano  verso 
Alfaro  e Tudeia  , dove  aspettarsi  dovevano  di  trovarli  la 
domane  attclati  in  battaglia.  Lannes  fece  accelerare  il  pas- 
so a’  suoi  , c nella  sera  istessa  condusse»!  a pernottare  ad 
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Alfaro.  Non  era  possibile  percorrere  in  un  sol  giorno  un 
più  lungo  tratto  di  strada.  Se  non  che  , partendo  d’  Ai- 
laro  all’  alba  del  di  successivo  , potevasi  pervenire  assai 

fier  tempo  a Tudela  , e commettervi  battaglia.  A sinistra 
ungo  I' Ebro,  trovavansi  le  divisioni 'Maurizio-Malhieu, 
Musnier , Grandjean  , che  occupavano  la  sinistra  lungo 
1’  Ebro.  Le  divisioni  Morlot  e Lagrange  trovavansi  a de- 
stra , e andarono  a pernottare  a Corella.  La  cavalleria  pre- 
cedeva nel  cammino  la  fanteria. 

Alia  domane  , 23  novembre  , Lannes  alle  tre  de!  mat- 
tino mosse  le  sue  schiere  verso  Tudela.  Per  non  perdere 
tempo  ei  partì  al  galoppo  con  Lefebvre  e coi  lancieri  po- 
lacchi , voglioso  di  precedere  le  sue  milizie  , e di  bene 
esplorare  egli  stesso  il  campo  della  pugna  pel  caso  che  il 
nemico  sostasse  a coni  battere. 

Avevano  dinanzi  i generali  spagnuoli  dibattuto  fra  loro 
lungamente  il  partito  da  pigliarsi  , volendo  Palofux  pren- 
dere I*  offensiva  nella  Navarra  , e ricusando  all’  incontro 
Castagnos  di  varcar  I’  Ebro  , ed  anzi  dicendo  che  meglio 
sarebbe  stato  l’ indietreggiare , o I’  addentrarsi  nella  Spa- 
gna per  ovviare  gli  scontri  generali  co’  Francesi.  Còlti  al- 
i’ improvviso  dalla  mossa  di  Lannes,  mentre  erano  in 
disparere  tra  loro  , si  videro  costretti  ad  accettare  la  bat- 
taglia dalle  grida  della  ciurmaglia  spagnuola  , che  tradi- 
tori chiamavate  Le  cose  trovavansi  beo  anco  al  punto  che 
gli  Aragonesi , comandali  da  O Neil , non  ancora  avevano 
nel  mattino  del  giorno  23  rivarcato  I’  libro  ; per  cui  pas- 
sava tra  I'  ala  destra,  formata  da  questi  , e I'  estremo  cor- 
no dell’  ala  sinistra , formata  dagli  Andalusiani  , un  tratto 
di  tre  leghe.  Affrcltossi  Castagnos  ad  ordinare  in  battaglia 
e gli  uni  e gli  altri  sulle  alture  che  sorgono  innanzi  a Tu- 
dela, e che  vanno  grado  a grado  abbassandosi  fino  ai  din- 
torni di  Cascante , Del  mezzo  di  vaste  piaoure  piantate 
d’  ulivi. 

Giunto  Lannes  di  fronte  a qnc'  luoghi , vide  alla  sua 
sinistra  una  ragguardevole  mussa  di  Spagnuoli  sulle  alture 
che  sorgono  dinanzi  Tudela  in  vicinanza  dell’ Ebro.  Erano 
appunto  gli  Aragonesi , che  compivano  il  passaggio  del 
fiume  protetti  da  numerosa  artiglieria.  Scoperse  al  centro 
sovra  colli  meno  aiti , c fiancheggiata  da  un  bosco  d’uli- 
vi, un’  altra  massa  : era  quella  dei  Valenzani  , de’  Murccsi 
e^  dei  Casigliani.  Alla  destra,  ma  lonton  lontano,  verso 
Cascante  , dislingucvasi  nella  pianura  un  terzo  assembra- 
mento: erano  le  divisioni  d’ Andalusia,  capitanate  da  La 
Legna  e Griuiarcst,  che  non  erano  ancor  giunte  in  linea. 


511  NOVEMBRE  1808 

Le  quali  forze  potevano  in  tutto  reputarsi  di  quarantamila 
uoiuiui. 

Deliberassi  Lanncs  incontanente  di  espugnare  le  alture 
alla  sinistra  , onde  poscia  , allorché  fosse  vicino  ad  otte- 
nere P intento  , abbattere  il  centro  del  nemico  ; e , ciò 
eseguito  , rivolgersi  in  seguito  a destra  contro  quella  parte 
dell’  esercito  spagnuolo  che  scorgevasi  verso  Cascante  , e 
contro  la  quale  propone  vasi  di  far  muovere  la  sua  retro- 
guardia  , formata  dalla  divisione  Lagrangc  , che  era  rima- 
sta molto  addietro. 

La  divisione  Maurizio-Malhieu  , una  delle  meglio  com- 
poste e delle  meglio  capitanate , fu  da  lui  spinta  imman- 
tinenli  contro  le  alture  della  sinistre  , fiancheggiale  dal- 
P Ebro , e le  divisioni  Musnicr  , Grandjean  e Morlot  ven- 
nero tenute  in  riscossa  per  operare  contro  il  centro  a 
tempo  opportuno.  La  cavalleria  era  appostala  nella  pianu- 
ra , una  parte  volta  alla  destra  per  fronteggiar  la  sinistra 
del  nemico  verso  Cascante  , e dar  tempo  alla  divisione 
Lagrange  di  raggiungere  P esercito. 

I generali  Maurizio-Malhieu  ed  Habert , preceduti  da 
un  battaglione  di  bersaglieri  , s’avanzarono  alla  testa  d'un 
reggimento  della  Vistola  c del  14  di  linea  , vecchio  reg- 
gimento d’  Eylau , al  quale  non  incutevano  certamente 
alcun  timore  le  battaglie  cogli  Spagnuoli.  Era  stalo  da- 
to da  Lannes  I’  ordine  di  non  prolungare  di  troppo  la  mo- 
schettata contro  un  nemico  superiore  di  numero  , e vau- 
taggiosamente  appostalo.  Epperó  non  appena  i bersaglieri 
ebbero  ributtati  gli  avamposti  spagnuoli  sulle  allure  della 
sinistra  , i generali  Maurizio-Malhieu  ed  Habert  ordina- 
rono le  loro  fanterie  in  colonne  d’  attacco  , c cominciaro- 
no ad  arrampicarsi  su  per  I'  erta.  Gli  Aragonesi  , più  va- 
lorosi o piu  marnali  degli  altri  , come  pure  assai  piu  im- 
pegnati per  le  antecedenti  loro  dimostrazioni  , erauo  ob- 
bligali a resistere  , cd  infatti  resistettero  con  un  certo 
quale  accanimento.  Dopo  essersi  prevalsi  utilissimamente 
delle  loro  artiglierie  contro  i Francesi , coutesero  ad  essi 
uu  dopo  I’  altro  ogni  poggio  , ed  uccisero  molti  nemici. 
Ma  la  divisione  Maurizio  Malhieu  , gagliardamente  soste- 
nuta , dopo  una  pugna  di  due  ore  li  costrinse  a indietreg- 
giare verso  Tudela.  Poiché  Lannes  vide  come  da  quel  lato 
più  non  fosse  dubbio  l’esito,  mise  in  azione  la  divisione 
Morlot , allora  sovraggiunta  , e facendola  spalleggiare  dalia 
divisione  Grandjean  , le  spinse  entrambe  contro  il  centra 
degli  Spagnuoli , composto , come  abbiarn  detto , di  Valen- 
zani , di  Muntesi  e di  Casigliani.  La  divisione  Morlot  ebbe 
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Don  pochi  intoppi  a superare , a causa  do'  molti  ostacoli 
che  opponeva  il  terreno.  Copiosa  di  giovani  e focose  mi- 
lizie , tulli  li  superò , con  la  perdita  però  di  trecento  o 

Suattrocento  uomini , e respinse  gli  Spagnuoti  verso  Tu- 
ela , dove  eziandio  il  generale  Maurizio-Malhieu  , die- 
tro gli  ordini  ricevuti , accorrere  doveva. 

Da  quell’  istante  la  rotta  fu  generale  , perocché  gli 
Spagnuoli,  cacciati  dalle  divisioni  Maurizio-Mathieu  e Mor- 
lot  dalle  alture  che  accerchiavan  Tudela  , verso  la  città 
stessa  , e nel  mezzo  di  una  vasta  pianura  d’  ulivi  che  sten- 
desi  olir’ essa,  fuggirono  in  uno  spaventevole  disordine, 
lasciando  indietro  e morti  e feriti,  con  un  numero  di  pri- 
gionieri maggior  dell’  usato  e tutte  le  loro  artiglierie  , non 
die  un  immenso  parco  di  carri  carichi  di  monizioni  e di 
bagagli. 

Erano  le  tre  ore  dopo  il  mezzodi.  Lannes  ordinò  al 
maresciallo  Moncey  d’ inseguire  i nemici  sulla  strada  di 
Saragozza  colle  divisioni  Maurizio-Mathieu.Morlot  e Grand- 
jean  . colla  cavallerìa  leggiera  dì  Colbert , e co’  lancieri 
polacchi  sotto  il  comando  del  geoerale  Lefebvre-Desuoet- 
tes.  Questa  cavalleria  , passando  pel  varco  apertosi  nel 
centro  nemico  fra  Tudela  e Cascante , scagliossi  di  galop- 
po contro  i fuggiaschi  per  tutte  le  vie  ed  i sentieri  che 
solcano  i campi  d’ ulivi  die  fau  corona  a Saragozza.  Lannes 
rimase  colla  divisione  Musnicr  c coi  dragoui  per  far  testa 
alla  sinistra  degli  Spagnuoli  , composta  delle  milizie  di 
La  Fogna , che  vedevansi  in  lontananza  dalla  parte  di  Ca- 
scante. 

Castagnos , trascinato'  dai  fuggenti  non  aveva  potuto 
raggiungere  la  sua  sinistra.  Vi  era  soltanto  La  Fegna  con 
un  grande  sforzo  di  quella  istessa  fanteria  che  aveva  ferito 
Dupont  alle  spalle  nel  fatto  di  Baylen  , e che  tanto  anda- 
va superba  per  quella  giornata  senza  averne  alcan  merito. 
Le  Fegna  coudussela  in  linea  da  Cascante  verso  Tudela  in 
pianura  nella  quale  poteva  operare  la  cavalleria.  Lannes 
spinse  contr’  essa  i dragoni  della  brigata  Dijeon , i quali 
con  ripetute  cariche  la  intertennero  intanto  che  stavasi 
aspettando  la  divisione  Lagrange , la  quale  non  ancora  ave- 
va preso  parte  a quel  fatto.  Giunse  alla  fine  questa  divi- 
sione ad  ora  molto  avanzata.  Il  generale  Lagrange , ordi- 
nandola a scaglioni  assai  fitti  , mosse  tosto  all’ assalto,  di 
Cascante.  S’ avanzò  egli  stesso  alla  testa  del  2ii  leggiero  , 
che  formava  il  primo  scaglione.  Per  que’  vecchi  reggimen- 
ti di  b'riedland  non  era  già  un  gran  che  l’aver  a combat- 
tere contro  Cascante  con  le  baionette  in  resta;  sbaragliò  la 
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divisione  di  La  Pegna  , e la  ricacciò  verso  BorJ.i , a dc- 
slra  della  strada  di  Saragozza.  Fu  il  generale  Lagrange  fe- 
rito da  una  palla  di  moschetto  nel  braccio  , nell’  atto  che 
alla  testa  della  sua  divisione  faceva  impeto  contro  il  ne- 
mico. 

Le  tenebre  poser  fine  alla  pugna , voltasi  per  gli  Spa- 
gnuoli , a destra  del  pari  che  a sinistra  , in  una  immensa 
disfatta.  Ricacciati  verso  Saragozza  erano  gli  Aragonesi , 
e verso  Borja  , e da  Borja  sulla  strada  di  Galatayud"  gli 
Andalusiani.  Esser  doveva  divergente  la  ritirata , quan- 
ti’ ancora  le  opinioni  degli  stessi  generali  non  li  avessero 
predisposti  ad  appartarsi  gli  uni  dagli  altri  dopo  un  co- 
nfluite disastro,  in  questa  giornata  i Francesi  impadroni- 
ronsi  di  tutte  le  bocche  da  fuoco  dei  nemici  ; e presero 
tremila  prigionieri  quasi  tutti  feriti , perché  la  cavalleria 
non  poteva  arrestarli  altrimenti  che  a colpi  di  sciabola. 
Piu  di  duemila  Spagnuoli  morti  o moribondi  giacquero 
sul  campo  di  battaglia.  Quivi  pure  , come  era  già  avve- 
nuto presso  Espinosa  , la  dispersione  de’nemiei  fu  il  pre- 
cipuo frutto  della  vittoria  de'  Francesi.  Noi  giorni  succes- 
sivi furono  presi  molti  altri  prigionieri , mercé  , essi  pu- 
re , delle  sciabole  della  cavalleria  francese. 

Nel  mattino  vegnente,  più  non  potendo  Lannes  reggersi 
a cavallo  , per  aver  voluto  arrischiarvisi  troppo  presto  . 
diede  ai  maresciallo  Moucey  I'  incarico  di  continuare  ad 
inseguire  gli  Aragonesi  verso  Saragozza  cou  le  divisioni 
Maurizio-Malhieu  , Morlot  , Grandjean  e con  una  parte 
della  cavalleria.  Aflìdò  la  divisione  Lagrange,  il  cui  co- 
mandante era  stato  ferito,  al  prode  Maurizio- Mathieu,  ag- 
giuguendovi  la  divisiouc  Musuier  , i dragoni  e i lancieri 
polacchi  ; e prescrisse  a queste  milizie , di  cui  fu  dato  il 
comando  superiore  al  generale  Maurizio-Malhieu  , d’ incal- 
zare Castagno»  a tutta  possa  verso  Calatayud  e Siguenza  , 
sulle  via  che  da  Saragozza  guida  a Madrid.  Abbenchè 
non  avesse  notizia  alcuna  delle  mosse  del  maresciallo  Ney, 
sperava  che  gli  Andalusiani  lo  incontrerebbero  nella  loro 
fuga  , e sotto  i suoi  colpi  sconterebbero  il  fio  della  gior- 
nata di  Raylen, 

Per  mala  ventura  il  maresciallo  Ney  , involto  io  un 
pelago  di  dubbi  e d’incertezze  , nè  sapendo  per  quale  stra- 
da avesse  a procedere , se  cioè  per  quella  ua  Soria  a Tu- 
dcla  o per  I’  altra  da  Sorin  a Calatayud  , aspettando  dal 
quarticr  generale  ulteriori  ordini , che  mai  non  giungeva- 
vano , era  sostato  a Soria  non  solo  il  giorno  22,  per  ran- 
nodarvi le  sue  divisioui,  ma  anche  t giorni  23  e 24,  per 
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ricevere  notizie  , ed  eresi  alla  fine  , nel  giorno  25 , deli- 
beralo di  muovere  verso  Agreda  , la  cui  distanza  da  Ca- 
scante era  di  un  sol  giorno  di  cammino.  S’ egli  fosse  par- 
tito almeno  nel  mattino  del  di  23 , avrebbe  potuto  la  sera 
stessa,  o il  di  successivo,  trovarsi  alle  spalle  di  Casta- 
gnos.  Ma  le  istruzioni  del  quartier  generale,  per  quanto  fos- 
sero chiare  , lasciavano  nondimeno  troppo  campo  a dub- 
biezze. Gli  ultimi  indizi  eh’  egli  aveva  raccolti  in  Soria 
intorno  le  forze  di  Castagnos  lo  avevano  davvero  contur- 
bato. Eragli  stato  detto  (1),  che  Castaguos  aveva  seco  ot- 
ti) A proposito  di  questo  fitto  importante  della  vita  dell'illustre  ma- 
resciallo , citeremo  qui  alcune  lettere  del  quartier  generali; , le  quali  di- 
mostrano in  quanto  conto  tenesse  Napoleone  questo  grande  guerriero  , c 
come  ei  facesse  ragione  delle  cause  della  sua  perilanza.  Si  vedrà  anzitutto 
che  le  istrnzioni  furono  assai  chiare  ed  assai  esplicite  ; che  le  date  furono 
indicate  con  tutta  precisione  ; che  se  fuvvi  dapprima  una  qualche  incertezza 
nel  a scelta  Ira  le  due  strade  di  Soria  c di  Calatayud  , nel  giorno  21  ogni 
incertezza  era  cessala  nel  quartier  generale  , dal  quale  venne  indicata  Agre- 
da  , strada  di  Soria.  Egli  è evidente  che  il  maresciallo  Ney  perdessi  soltan- 
to in  conseguenza  dei  fallaci  rumori  uditi  in  Soria.  Ad  ogni  modo  , dietro 
i documenti  originali , si  giudicherà  meglio  di  questo  importante  fatto.  Noi 
aggiungeremo  In  riguardo  alla  taccia  apposta  al  maresciallo  Ney  d' aver 
gettalo  il  tempo  per  gelosia  verso  il  maresciallo  Lamie* , che  questa  taccia 
è destituita  di  ogni  fondamento  , quantunque  piti  e più  volte  i generali 
francesi  ahbianla  meritata  in  Ispagna.  Se  il  maresciallo  Ney  avesse  otlcoulo 
l’intento  prescrittogli  , avrebb’  egli  colta  la  parte  migliore  del  trionfo,  av 
vcgnachè  avrebbe  preso  Castagnos.  La  vera  causa  è quella  a cui  lo  stesso 
Napoleone  attribuì  la  condotta  del  maresciallo , e che  venne  espressa  nel 
racconto  qui  sopra.  A giudizio  di  uu  uomo  qual  si  era  Napoleone  , ognun 
pub  soscrivere , e tanto  più  allorché  esso  non  si  dichiarava  in  un  momento 
■di  malumore;  perocché,  oltre  all’essere  giudice  infallibile  in  questa  ma- 
teria , aveva  egli  il  vantaggio  di  trovarsi  quasi  siti  luogo  degli  eventi , di 
conoscere  tutti  i falli  , o di  non  lasciarsi  sottrarre  da  verun  riguardo.  Dal 
resto , ecco  i documenti  sinora  inediti  ; scorrendoli  potrà  il  lettore  emettere 
da  sé  il  proprio  giudizio. 

Il  maggior  generale  al  maresciallo  Ney , ad  Arando. 

• Burgos , il  di  18  novembre  1808 , a mezzodì. 

> L’imperatore  ordina  che  partiate  domani  aranti  l’alba,  con  entram- 
be le  vostre  divisioni , tutta  la  vostra  artiglieria  , il  20  reggimento  dì  cac- 
ciatori a cavallo  c la  brigata  di  cavalleria  del  generale  Beaiimonl , che  sarà 
posta  ai  vostri  ordini  dal  maresciallo  BessièVcs  ; che  vi  rechiate  a Sant’Este- 
van  di  Gormaz , per  volgervi  di  là  ad  Almazan  o a Soria , a scelta  vostra, 
secondo  gf  indizi  che  riceverete.  Intercetterete  ad  Almazan  la  strada  da  Ma 
drid  a Pamplona  , e cosi  vi  troverete  alle  spalle  del  generale  Castagnos. 
Cammin  facendo,  ed  in  ispezialilà  ad  Almazan,  avrete  i piu  precisi  raggua- 
gli. Se  veniste  a sapere  che  il  generale  Castagnos  si  sia  ritirato  verso  Ma- 
drid , o ohe  siasi  ritirato  da  Calahorra  o da  Alfaro , e che  pertanto  la  sua 
linea  di  romnnicaeionc  con  Madrid  sia  quella  di  Saragozza  per  la  via  di 
C.aiabiyud  o Daroca  , primo  scopo  della  nostri»  spedizione  in  tale  caso  sa- 
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tantamila  uomini , che  Laones  era  stato  sconfitto  da  fui  ; 
e l’ardito  maresciallo,  tratto  in  errore  da  simili  relazio- 
ni , aveva  temuto  questa  fiata  di  troppo  arrischiarsi.  Do- 
po essersi  soffermato  a Soria  nei  giorni  23  e 2i,  erasi  nel 
di  23  di  novembre , dietro  le  replicate  instanze  del  quar- 
tier  generale  posto  in  cammino  : giugneva  nella  sera  del 
di  23  ad  Agreda  , e il  dì  26  perveniva  a Tarazona  , dove 
finalmente  con  grave  rammarico  conobbe  1’  errore  in  cui 
era  caduto  , e il  dileguamento  della  opportunità  di  otte- 
nere immensi  vantaggi.  Il  caro  a lui  accaduto  colà , era 
pure  accaduto  a tutti  i generali  francesi  , che  si  lasciava- 
mo sopraffare  dalle  pazze  millanterie  degli  Spaguuoli  : mil- 
lanterie contro  cui  invaBO  studiavasi  Napoleone  di  premu- 
nirli , col  ripetere  loro  di  soventi  che  le  milizie  dei  sol- 
levali erano  bordaglia  , che  dovevasi  conquidere  col  solo 


rebbe  quello  di  sommelterc  la  città  di  Soria,  che  imporla  espugnare  pria  di 
proceder  più  olire.  A lai  uopo  muoverele  contro  questa  cillà  , la  disarme- 
rete, ne  atterrerete  le  vecchie  mura  , e vi  farete  catturare  i membri  delle 
Giunte  de’ sollevali;  istituirete  un  governo  composto  degli  uomini  più  pro- 
bi , c direte  alla  cillà  che  spedisca  oratori  al  re.  Vi  porrete  in  comunicazio- 
ne col  maresciallo  Launes , il  quale  ci  Ila  divisione  Larange , la  brigata 
Colbort , o lutto  il  corpo  del  maresciallo  Moncey  marcia  verso  Cala  borra , 
Alfaro  e Tudela.  Il  maresciallo  Cannes  avvierassi  a Lodnsa  il  giorno  21,  vi 
giungerà  il  di  22,  si  congiungerà  quivi  col  corpo  del  maresciallo  Moncey , 
marcerà  verso  Calahorra , e il  giorno  23  verso  Tudela.  Voi  , signor  duca, 
vi  troverete  la  sera  dei  21  ad  Aiutarmi  , ed  a Sorip  il  giorno  22.  L'impe- 
ratore si  porterà  il  di  21  ad  Aratola.  Di  tal  modo  nel  di  22  la  sinistra  sarà 
io  Calaborra  , il  centro,  formalo  da  voi,  sarà  ad  Almazan  o a Sorta,  la  de- 
stra verso  Arando  ». 

Il  maggior  generale  al  maresciallo  iVey,  ad  Almazan. 

» Gurgos,  il  di  21  novembre  del  1808  alle  quattro  pomeridiane. 

» I marescialli  Cannes  a Moncey  nel  giorno  22  attaccano  il  nemico  a 
Calahorra  ; voi  dovete  pertanto  continuare  ad  avanzarvi  verso  Agreda  per 
trovarvi  ai  fianchi  del  nemico , e congiungervi  col  maresciallo  Lannes  , se 
è necessario  ». 

Il  maggior  generale  al  maresciallo  Key , dalla  parie  <T  Agreda. 

» Aranda , il  di  27  novembre  del  1808 , alle  dicci  antimeridiane. 

» Sembra  che  dopo  la  battaglia  di  Tudela  1’  esercito  di  Aragona  siasi 
ritiralo  in  Saragozza  , e I’  esercito  di  Caslagnos  verso  Tarazona  , cosicché 
esso  sarebbe  stalo  preso , se  voi  vi  foste  trovato  ad  Agreda  il  di  23. 

» Sua  Maeslà  tu’  ingiunge  di  replicarvi  f ordine  d' inseguire  Caslagnos  ; 
non  abbandonatelo  un  islante , ed  incalzatelo  colla  baionetta  nelle  reni.  Pel 
vostro  esercito  non  vi  debb’  esser  riposo  lino  a che  esso  pure  riporti  una 
palma  sull’  esercito  di  Caslagnos. 
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impeto.  E poetii  giorni  dopo  ne  diede  ci  medesimo  uu  me- 
morabile esempio. 

Il  maresciallo  Ncy  effettuò  la  sua  unione  col  maresciallo 
Moncey  , che  era  d’assai  debilitato  per  la  partenza  delie 
divisioni  Lagnanze  e Musnier  , spedite  ad  inseguire  Casta- 
gnos  ; e , volendo  che  la  sua  gita  colà  tornasse  almeno 
di  un  qualche  vantaggio , si  accordò  con  lui  per  coopera- 
re ad  investire  Saragozza  , dove  eransi  rinchiusi  i fratelli 
Palafox  ed  i fuggiaschi  aragonesi.  Intanto  il  generale  Mau- 
rizio-Mathieu  incalzava  con  pari  celerità  e gagliardi  gli 
avanzi  di  Caslagnos  , che  riliravasi  scompigliato  verso  Ca- 
latayud.  Lannes  rimase  malato  a Tudela  , profferendosi 
tuttavia  pronto  a salire  a cavallo,  quand'anche  non  fosse 
appieno  guarito,  ove  Tosse  duopo  far  testa  in  qualche  luo- 
go agl’  Inglesi  , e ributtarli  in  mare.  A Dio  fosse  piaciuto 


» Non  date  ascolto  ai  rumori  dot  paese.  Dicevasi  che  a Tudela  erauvi 
olire  ottantamila  uomini , c non  cranvene  quarantamila,  compresivi  pure  i 
contadini  : fuggirono  essi  al  primo  impeto  che  fecesi  contro  di  loro , ab- 
bandonando bandiere  e cannoni.  Questa  canaglia  non  è da  tanto  per  farvi 
testa  , e nessuna  forza  in  Ispagna  piti)  resistere  alle  vostre  due  divisioni  , 
quando  voi  stale  alla  lesta  di  esse.  Non  abbandonale  Caslagnos  , e piglia- 
tevi il  vostro  scotio.  È questo  l'intento  prefissovi  ». 

Il  maggior  generale  al  mareteiallo  Tiey , dalla  parie  di  Agreda 

« Arando  , il  di  28  novembre  del  1808,  atte  sette  pomeridiane. 

» Prescriverai  l' Imperatore  di  ordinarvi  d' inseguire  Caslagnos  colla 
spada  nelle  reni.  Ov’ei  s’ avvìi  verso  Madrid,  voi  lo  seguirete.  Non  perde- 
tene mai  la  pesta.  L’Imperatore  varca  dimani  la  Somo  Serra  , ed  è suo 
progetto  di  precludere , ove  sia  possibile  , la  via  a Caslagnos  verso  Gua- 
dalaxara.  È per  altro  essenziale  che  voi  , signor  maresciallo,  lo  inseguia- 
te , e che  gl’  impediate  di  avventarsi  sul  corpo  francese  che  marcia  atta 
volta  di  Madrid  , e che  potrebbe  alle  volte  trovarsi  astretto  a lottare  nel 
tempo  stesso  contro  le  forze  inglesi  , che  , a quanto  recasi , vengono  avan- 
zandosi. il  quartier  generale  dell'  Imperatore  sari  dimani  in  Boceguillas,  e 
dopo  dimani  in  Buitrago.  Per  it  che  il  vostro  compito,  signor  duca,  non 
è nè  la  difesa,  nè  la  conquista,  nè  l'occupazion  d' aleno  territorio,  bensì 
quello  d’inseguire  , attaccare  o combattere  I-  esercito  di  Caslagnos  , mol- 
to piti  se  egli  fosse  in  cammino  per  a Madrid». 

Il  maggior  generale  al  mareteiallo  Key , a Guadalaxara. 

Gennari  in  , il  giorno  8 dicembre  del  f808. 

» Gli  Inglesi  se  la  danno  a gambe  ; ma  fuvvi  un  istante  in  cui  ei  Irò 
vantino  qui  assai  angustiati.  Fu  rrrnre  I*  essere  qua  giunto  troppo  tardi  , 
c fu  errore  altresì  di  non  esservi  attenuto  al  tenore  delle  vostre  prime  i- 
struzioni  ; da  queste  dovevate  comprendere  che  il  maresciallo  Lannes  ai- 
taccata  il  nemico  il  giorno  21 , che  voi  eravate  destinalo  a chiuder  la  via 
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die  Napoleone  avesse  adulato  ad  un  tal  capitano  l' incarico 
d’ inseguire  que’  tremendi  nemici  dell’  impero  ! 

A causa  ognora  della  difficoltà  delle  comuuirazioni 
Napoleone  ricevette  non  prima  del  '26  la  notizia  del  ga- 
gliardo fatto  di  Lannes  a Tudela  , della  dispersione  degli 
eserciti  spagnuolì  del  centro  e della  destra  , e della  inese- 
cuzionb  della  mossa  ordinala  al  maresciallo  Ney.  Tenendo 
egli  quel  maresciallo  per  uno  de’  primi  capitani  del  suo 
tempo,  accagionò  del  suo  errore  il  fallace  concetto  che 
si  formavano  i generali  francesi  della  Spagna  e degli  Spa- 
gnuoli  , e quantunque  riuscita  non  fosse  a bene  l’opera- 
zione da  lui  maestrevolmente  prescritta  dal  lato  di  Scria, 
ciò  nullameno  ei  ritenne  come  distrutti  gli  eserciti  rego- 
lari della  Spagna , e aperta  perciò  oramai  la  via  per  a Ma- 
drid. Difalli  , gli  Aragonesi  di  Palafox  potevano  tutto  al 


c ad  inseguire  Caslagnos,  e perciò  a condurvi  ceterctncnle  verso  Agreda, 
senza  sostare , come  faceste  a tutto  svantaggio , due  giorni  a Sona. 

• Non  approva  Sua  Macstit  la  congiunzione  del  vostro  corpo  con  quello 
del  maresciallo  Moncey  ; bisognava  tener  dietro  a Caslagnos  , -e  lasciare 
che  all’  assedio  di  Saragozza  attendesse  il  duca  di  Conegliano.  Non  può 
comprendere  l’ Imperatore  come  voi  nel  partirvi  il  di  2 da  Saragozza  non 
abbiate  lasciala  al  meresciallo  Monco)-  la  division  Dessoles , esponendolo  in 
questo  modo  a dover  retrocedere.  Non  parliamo  più  del  passato  ; Sua  Mae- 
stà non  è con  voi  sdegnala  , perchè  ben  conosce  lo  zeìo  vostro  ; daravvi 
occasione  di  riparare  all'accaduto.  L'Imperatore,  onde  non  ispossare  le 
sue  milizie,  traltcnncsi  dall’ ordinare  alla  divisione  Dessoles  ed  ai  Polac- 
chi di  ritornare  verso  Saragozza.  Sua  Maestà  volle  anzi  modificare  i suoi 
ulteriori  divisamene,  e ha  testé  dato  l'ordine  al  maresciallo  Morder  di  por- 
tarsi a Saragozza  ». 

V Imperatore  at  maresciallo  Lannes. 

Aranda,  il  27  novembre  del  1808. 

* » Il  vostro  aiutante  di  campo  è giunto  il  di  26,  alle  otto  antimeridiane, 
e mi  annunciò  lo  splendido  fatto  di  Tudela.  Me  ne  congratulo  con  voi.  In 
questa  circostanza  , il  maresciallo  Ney  non  òa  corrisposto  al  mio  desiderio. 
Giunto  a Scria  al  mezzodì  del  giorno  22 , ei  doveva  , secondo  gli  ordini 
che  avea  ricevuto,  trovarsi  di  buon’  era  ad  Agreda  nel  di  23.  Ma  essen- 
dosi lascialo  abbindolare  dagli  abitanti  e prestando  fede  alle  molle  fole 
eh’  essi  spacciavano , credette  per  le  loro  ciance  che  fosservi  ottantamila 
uomini  di  milizie  stanziali , ecc.,  e temendo  di  troppo  arrischiarsi,  soffer- 
mossi  in  Soria  i giorni  23  c 21  Gli  ordinai  di  partire  immautinenti , c di 
non  temere  di  nulla.  Nel  di  2!>  ei  doveva  esser  giunto  ad  Agreda.  Egli 
aveva , nei  di  23  e 24,  udito  il  vostro  cannoneggiare  , e credette  , senza 
motivo  e senza  plausibile  indizio,  clic  foste  stato  sconfitto.  Gli  trasmisi  da|>- 
poi  I'  ordine  d' incalzare  Kaslagnos  a tutta  possa.  Attendo  a richiamare  il 
corpo  del  generale  Victor , da  me  prima  spinto  nell’  Aragona  , oude  poter 
finalmente  marciare  contro  Madrid». 
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più  difendere  Saragozza.  Gli  Andalusiani,  condotti  da  Ca- 
stagnos  , in  numero  di  ulto  o novemila  uomini , si  ritira- 
vano verso  Calatayud  , e altro  far  non  potevano,  die  ac- 
crescere il  presidio  di  Madrid , se  pure  dato  lor  fosse  il 
tempo  di  giugnere  a quella  metropoli  per  la  via  di  Si- 
guenza  e Guadalaxara.  Il  marchese  di  La  Romana  con  sei 
o settemila  fuggiaschi,  privi  di  tutto  , a stento  si  ripara- 
va nel  regno  di  Leone  per  a traverso  nevose  montagne. 
Infine  , sulla  strada  stessa  di  Madrid  eranvi  solo  gli  avan- 
zi dell'esercito  d’ Estremadura,  già  si  aspramente  percosso 
in  vicinanza  di  Burgos. 

Un  solo  ostacolo  avrebbe  potuto  arrestare  Napoleo- 
ne, ed  era  l'esercito  inglese,  intorno  il  quale  non  avea 
che  assai  confuse  ed  incerte  notizie.  Ma  questo  esercito 
non  era  esso  pure  in  condizione  d’  accingersi  ad  impresa 
veruna.  Sir  John  Moore,  avviatosi  per  a traverso  le  parti 
setleutrionali  del  Portogallo  con  le  sue  due  precipue  co- 
lonne di  fanteria  , arrivava  a Salamanca  cou  tredici  o quat- 
tordicimila fanti , estenuati  dalla  lunga  marcia  sostenuta  , 
e da  molti  stenti  e privazioni,  cui  i soldati  inglesi  non  erano 
abituati.  Ei  non  avea  con  seco  nè  un  cavallo,  nè  un  canno- 
ne, essendosi  la  sua  cavalleria  e l'artiglieria  avviate  con  la 
scorta  di  una  divisione  di  fanteria , per  la  strada  da  Ba- 
dajoz a Talavera.  Sir  David  Baird  poi,  sbarcalo  alla  Co- 
rogna  con  undici  o dodicimila  uomini  , s’ innollravano 
con  molta  circospezione  verso  Asterga  , luogo  distante  an- 
cora sessanta  o settanta  leghe  da  quello  ov’  era  giunto  il 
suo  generale  supremo.  Non  sapevano  queste  tre  colonne 
a qual  via  appigliarsi  per  congiungersi  , e cosi  disgiunte 
com’  erano  , non  senlivansi  bastantemente  forti  per  ope- 
rare , nè  punto  desideravano  d’ impegnarsi.  Nè  ad  inani- 
mirle concorrer  potevano  le  circostanze  ; avvegnaché  gli 
Spagnuoli  della  Yecchia-Castiglia  , spaventati  dalla  disfatta 
di  Blake  , e sottomettcntisi  ad  un  solo  squadrone  di  ca- 
valleria francese  che  sopraggi u^nesse  , invece  di  accoglierli 
con  tripudio  , freddamente  gli  accoglievano  , e nulla  dar 
loro  volevano  senza  riceverne  in  iscambio  , a tó  e dà  , 
delle  doppie  d’  oro  o delle  piastre  d’ argento.  Per  il  che , 
il  saggio  Moore  aveva  scritto  al  suo  governo  per  isgan- 
narlo  sul  proposito  della  sollevazioue  spagnuola  , e dimo- 
strargli come  1’  esercito  inglese  si  trovasse  impegnato  in 
una  facenda  di  gravo  pericolo. 

Ignorava  Napoleone  questi  particolari , e sol  sapeva 
che  dal  Portogallo  e dalla  Galizia  avanzavansi  forze  ingle- 
si; ma  perseverava  nel  suo  divisamente  di  trarle  Dell’interno 
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della  Penisola  , onde  circuirle  con  una  qualche  ben  con- 
certala operazione  , nel  mentre  che  il  maresciallo  Soult 
ed  il  generale  Junot , lasciati  indietro  , farebbero  loro 
fronte.  Per  effettuare  questa  operazione , la  base  più  con- 
veniente era  Madrid  , donde  potevasi  operare  a destra 
verso  il  Portogallo  o la  Galizia  , e urgeva  pertanto  viepiù 
di  non  indugiare  a portarvisi.  Per  la  qual  cosa  , non 
appena  conobbe  il  fatto  di  Tudela  , diede  Napoleone  gli 
ordini  opportuni  a tale  uopo. 

Prescrisse  anzitutto  al  maresciallo  Ney  , eh’  ei  voleva 
tenersi  vicino  per  adoperarlo  nelle  diffìcili  occorrenze,  ed 
in  ispczialità  contro  gl’  Inglesi  , di  togliersi  dattorno  a Sa- 
ragozza , di  marciare  verso  Madrid  sulla  stessa  strada  per- 
corsa da  Caslagnos,  e d’incalzare  costui  ad  ogni  possa 
infino  a tanto  che  più  non  gli  rimanesse  un  soldato.  Al 
generale  Maurizio-Malhieu  , il  quale  già  inseguiva  Casta- 
gnos  con  una  parte  delle  milizie  del  maresciallo  Moncey, 
quelle  spiccate  dal  corpo  di  lui , a fine  che  questi  po- 
tesse ripigliare  con  tutte  le  sue  divisioni  i lavori  d’  asse- 
dio di  Saragozza.  Stimolò  di  nuovo  il  generale  Saint-Cyr, 
preposto  alla  guerra  di  Catalogna  , d’  accelerare  le  opera- 
zioni che  dovevano  addurlo  a Barcellona,  e produrre  Io 
sblocco  di  quella  importante  città  ; dopo  aver  dati  questi 
ordini  da  eseguirsi  a sinistra  , prescrisse  che  a destra  si 
facessero  le  mosse  ed  operazioni  che  ci  facciamo  ad  e- 
i sporre. 

Che  , cioè  , il  maresciallo  Lefebvre , stanziato  a Car- 
rion  per  annodare  il  centro  dell’  esercito  francese  col  ma- 
resciallo Soult,  cui  erasi  affidalo  il  compito  di  sottometter 
le  Asturie  , il  generale  movimento  verso  Madrid  seguis- 
se , coi  dragoni  di  Mdliaud  verso  Valladolid  e Segovia 
recassesi  per  coprire  la  destra  del  quarlier  generale  ; che 
il  generale  Junot , la  cui  prima  divisione  appropinquavasi 
ogni  giorno,  affrettar  dovesse  la  sua  marcia  per  sotlentra- 
re  in  luogo  del  maresciallo  Lefebvre  su  la  china  meridio- 
nale dei  monti  delle  Asturie  , dove  quanto  prima  sareb- 
be ricomparso  il  maresciallo  Soult , dopo  aver  sottomesse 
le  medesime  Asturie;  che  que’ due  corpi  , I’  uno  de’quali 
aveva  altre  volte  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Bessières 
conquistato  la  Vecchia-Castiglia  , e I’  altro  sotto  il  go- 
verno di  Junot  aveva  conquistato  il  Portogallo  , riuniti  ora 
sotto  il  comando  del  maresciallo  Soult  , avessero  a com- 
battere gl’  Inglesi  , da  pria  nella  Vecchia-Castiglia , dap- 
poi nel  Portogallo,  a seconda  delle  operazioni  che  occor- 
resse imprendere  contro  di  loro  ; che  , infine  , il  rnare- 
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sciallo  Morlicr , comandante  del  o-  corpo , .il  quale  ave» 
per  ultimo  lasciato  I’  Alemanna  , e la  cui  vanguardia  toc- 
cava già  Baione , a Burgos  conducessesi  per  occuparvi  il 
posto  che  sarebbe  rimasto  vacaute  pel  trasferinieuto  del 
quart  ere  generale  a Madrid. 

Avendo  in  questa  maniera  disposto  ogni  cosa  tanto 
alleali,  che  alle  spalle,  Napoleone  avviossi  difilato  a Ma- 
drid. Aveva  egli  con  seco  ii  corpo  del  maresciallo  Victor, 
la  guardia  imperiale  , ed  una  della  riserva  di  cavalleria , 
che  è quanto  dire  meno  assai  di  quarantamila  uomini.  Ma 
a fronte  del  nemico  che  debellar  dovessi , queste  forze 
eran  più  che  sufficienti  per  farsi  aprire  le  porte  della  me- 
tropoli delle  Spagne. 

Avea  Napoleone  spinto  dianzi  il  maresciallo  Victor  alla 
sinistra  della  via  di  Madrid  per  proteggere  lo  spalle  del 
maresciallo  Ney;  richiamavalo  ora  dalla  parte  d’AylIone 
Riaza  sulla  strada  medesima  , appunto  là  dov’  essa  comin- 
cia ad  elevarsi,  per  passare  i monti  del  Guadarrama.  Fino 
al  piede  di  questi  monti  era  già  stato  spedilo  Lasalle  coi 
cavallcggieri.  Inviovvi  egli  inoltre  i dragoni  di  Lahoussaye 
e di  Lotour-Maubourg  ; e infine  spedivvi  eziandio  la  guar- 
dia imperiale  , i cui  moschettieri  , comandati  dal  geueralc 
Savary , che  ne  teneva  il  comando  sino  d’  allora  che  tro- 
vavasi  in  Polonia  , s’  avanzarono  fino  a Boceguilias  per 
invigilare  gli  avanzi  delie  milizie  del  marchese  di  Belve- 
dere , rifuggitesi  tra  Sepulveda  e Segovia.  Nel  giorno  23 
parti  poscia  Napoleone  da  Burgos  alla  volta  di  Arauda. 

A causa  delia  sconfitta  di  Burgos , Madrid  era  sco- 
perta ; ma  la  Giunta  d'Aranjuez,  pros untuosa  quanto  igno- 
rante , non  facendosi  capace  che  potesse  Napoleone  incam- 
minarvisi  tanto  presto,  credette  d’aver  latto  abbastanza 
collo  spedire  alle  strette  del  Guadarrama  le  forze  che  erano 
tuttora  in  pronto  a Madrid.  Erausi  pertanto  raccolti  sulla 
sommità  del  Guadarrama  , verso  1’  angusta  gola  die  dal- 
I' una  adduce  all’altra  china,  gli  avanzi  dell'esercito  del- 
l’ Estremadura , e quella  parte  delle  divisioni  d'  Andalusia 
che  era  rimasta  in  Madrid.  Erano  dodici  o tredicimila  uo- 
mini all’ incirca  , posti  sotto  il  comando  di  un  esperto  u 
valoroso  guerriero , per  nome  don  Benito  San  Juan.  Al 
piede  appunto  della  china  cui  dirizzavano  il  passo  i fran- 
cesi , e un  cotal  poco  a destra  de’  medesimi  , aveva  co- 
stui appostata  nella  piccola  città  di  Sepulveda  un’avan- 
guardia di  tremila  uomini.  Gli  altri  novemila  erano  stati 
scompartiti  sul  giogo  di  Somo-Sierra  , nel  fondo  della  gola 
che  i Francesi  superare  doveano.  Una  parte  di  essi , ap- 
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postata  a destra  ed  a sinistra  della  strada  che  andava  tor- 
tuosamente salendo  , doveva  molestare  le  milizie  francesi 
da  una  parte  e dall’  altra  coi  moschetti.  Gli  altri  sbarra- 
vano la  strada  stessa  verso  il  passo  più  difficoltoso  della 
gola  con  sedici  cannoni  eretti  in  batteria.  Un  tale  ostacolo 
potea  tenersi  per  uno  de’  più  gravi  che  mai  si  affacci  in 
guerra.  E invero  gli  Spagnuoli  , si  reputavano  invincibili 
nella  posizione  di  Somo-Sierra  , e la  Giunta  suprema  era 
tanto  persuasa  dell’  efficacia  dell’  apprestatavi  resistenza  , 
che  non  pensò  a partirsi  da  Aranjuez.  Sperava  essa  d’al- 
tra parte  che  Castagnos,  alla  cui  disfatta  non  voleva 
prestar  fede  , avrebbe  il  tempo  di  venire  per  la  via  di 
Guadalaxara  ed  appostarsi  dietro  il  Guadarrama  , tra  So- 
mo-Sierra e Madrid  , e che  gl’  Inglesi  , con  una  mossa 
concorde  con  quella  di  Castagnos , si  affretterebbero  a co- 
prire la  capitale  delle  Spagne,  gli  uni  dalla  parte  d’Avila, 
e gli  altri  da  quella  di  Talavera.  Ma  per  quel  che  abbiam 
«letto  più  sopra  , possiamo  sapere  quanto  poco  fossero  fon- 
date queste  speranze.  - 

Nel  giorno  29  erano  eseguili  appieno  gli  ordini  dati 
per  la  mossa  verso  Madrid  , e in  quello  stesso  giorno  Na- 
poleone recossi  in  persona  al  piede  del  Guadarrama  , e 
piantò  a Boceguillas  il  suo  quartier  generale,  li  generale 
Savary  aveva  spinta  una  punta  ad  esplorare  i luoghi  ver- 
so Sepulveda,  uon  già  per  disperdere  il  corpoche  vi  stan- 
ziava , bensì  per  conoscerne  la  forza  e le  iuleQzioni.  Non 
avendo  ordine  d’  inoltrarsi  più  luogi  , egli  erasi  ritirato 
dopo  aver  preso  alcuni  nemici.  E gli  Spagnuoli , meravi- 
gliando di  non  essere  stati  cacciati  da  quel  sito  avevano 
trasmessa  a Madrid  la  notizia  d’  un  importante  vantaggio 
ottenuto  contro  la  guardia  imperiale. 

Napoleone  , giunto  al  mezzodi  del  giorno  29  a Boce- 
guillas  , montò  a cavallo , innoltrossi  nella  gola  di  Somo- 
Sierra  , csplorolla  egli  stesso  e prescrisse  gli  apparecchi 
da  farsi  per  la  giornata  successiva.  Ordinò  alla  divisione 
Lenisse  di  portarsi  alla  destra  della  via  , onde  investire 
all’alba  il  posto  di  Sepulveda  , ed  alla  divisione  Ruffio  di 
partire  indicamente  per  superare  l’erta  del  Guadarrama 
fino  al  giogo  slesso  di  Somo-Sierra.  Il  9.  leggiero  , d’al- 
tura in  altura  doveva  percorrere  I’  ala  destra  , e il  24  di 
linea  I’  ala  sinistra  . per  modo  da  far  radere  le  difese  al- 
lestite ad  ambo  i fianchi  della  strada.  Su  questa  poi  do- 
veva procedere  in  colonna  il  95.°  e tenergli  dietro  la  ca- 
valleria della  guardia , e Napoleone  col  suo  stato  maggio- 
re. Ai  moschettieri  della  guardia  davasi  l’ incarico  di  so- 
stenere questa  mossa. 
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Bellissime  erano  le  giornale  in  quella  stagione  , ma 
il  sole  non  si  mostrava  che  verso  il  mezzodì.  Dalle  sei 
alle  nove  ore  del  mattino , una  fitta  nebbia  copriva  il  pae- 
se , specialmente  nella  sua  regioue  montuosa  ; dappoi  un 
sole  splendissimo  faceva  godere  all'  esercito  vere  giornate 
di  primavera.  Napoleone  , ordinando  l' attacco  di  Sepul- 
veda  per  le  sei  del  mattino , contava  d’ essere  alle  nove 
in  possesso  di  quel  secondario  posto  ; e per  quell’  ora  la 
colonna  che  marciava  verso  Somo-Sierra  sarebbe  pervenuta 
alla  sommità  del  giogo.  Mercè  della  nebbia  dovevano  per- 
tanto i Francesi  giugnervi  , senz’  essere  veduti , e aprire 
il  fuoco  sul  monte  , quando  fosse  cessato  al  piede  di 
quello. 

Al  domani,  giorno  30  , non  appena  la  colonna  spe- 
dita cop  Irò  Sepul  veda  vi  si  affacciò,  che  i tremila  uomini 
posti  a difesa  di  quel  luogo  diedersi  a disordinala  fuga  , 
e corsero  verso  Segovia  per  unirsi  agli  altri  fuggiaschi  del 
marchese  di  Belvedere. 

La  colonna  che  arrampicavasi  per  le  chine  di  Somo- 
Sierra  pervenne  , senz’essere  veduta  , assai  vicino  al  pun- 
to occupato  con  buon  nerbo  di  forze  dal  nemico.  Dilegua- 
tasi ad  un  tratto  la  nebbia  , noo  fu  lieve  la  sorpresa  degli 
Spagnuoli  nel  vedersi  assaliti  su  le  alture  della  destra  e 
della  sinistra  dui  9.  leggero  e dal  24.  di  liuea.  Sloggiati  di 
posto  in  posto,  difesero  debolmente  e I’  una  e l’altra  ala. 
Àia  lo  sforzo  maggiore  nemico  trovavasi  sulla  strada  me- 
desima , dietro  sedici  pezzi  d’ artiglieria  ; e questo  con  Un 
fuoco  micidiale  tempestava  la  colonna  che  veniva  su  per 
la  strada.  Napoleone  , volendo  fare  accorti  i suoi  del  co- 
me con  gli  Spagnuoli  non  si  dovesse  badar  più  che  tanto 
al  pericolo  , e fosse  me  stieri  dar  loro  addosso  alacremen- 
to  , e sbaragliarli  ovunque  si  stessero  , ordinò  alla  caval- 
leria della  guardia  di  superar  di  galoppo  checché  le  si 
parava  dinanzi.  Il  generale  Montbrun,  valorosissimo  capi- 
tano di  cavalli  , avanzossi  allora  alla  testa  dei  ea vaileg- 
gieri polacchi,  giovane  ed  eletta  milizia,  ordinata  da  Na-* 
poleone  in  Varsavia  , acciò  nella  sua  guardia  vi  fossero 
genti  d’  ogni  nazione  o d'  ogni  assisa.  Con  quei  valorosi 
giovani  il  generale  Montbrun  s’  avveutò  di  galoppo  sopra 
i sedici  cannoui  degli  Spagnuoli  , affrontando  un  tremen- 
do fuoco  di  moschetti  e di  mitraglia.  Il  primo  squadrone 
fu  scompigliato  da  una  scarica  , che  atterrò  trenta  o qua- 
ranta cavalieri  nelle  file.  Ma  gli  squadroni  che  venivan 
dietro , passando  sovra  i feriti  , pervennero  fino  ai  can- 
noni , percossero  a sciabolale  gli  artiglieri,  e delle  sedici 
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bocche  da  fuoco  s’ i ni  pad  roo  irono.  Il  resto  della  cavalleria 
si  spinse  dietro  agli  Spagnuoli  oltre  la  gola  , e scese  con 
essi  giù  per  l'opposta  china  del  Guadarrama.  Invano  il 
prode  San-Juan , piagato  di  più  ferite  e tutto  coperto  di 
sangue  , sforzossi  di  trattenere  i suoi  soldati.  Fu  questa, 
come  ne!  fallo  di  Espinosa  e in  quello  di  Tudela  , una  spa- 
ventevole rotta.  Le  bandiere  , 1’  artiglierie  , duecento  carri 
di  munizioni  , e quasi  tutti  gli  ufficiali  rimasero  in  pote- 
stà de’  Francesi.  1 soldati  si  dispersero  a destra  ed  a si- 
nistra pei  monti  , ma  la  maggior  parte  si  volsero  alla  de- 
stra per  rifuggirsi  in  Segovia. 

Alla  sera  tutta  la  cavalleria  era  giunta  a lìuytrago 
col  quartier  generale.  Furono  i Francesi  stessi  che  annun- 
ziarono agli  Spagnuoli  la  sconfìtta  delle  milizie  che  questi 
chiamavano  esercito  di  Somo-Sierra.  Napoleone  era  soddi- 
sfattissimo d'aver  mostrato  a1  suoi  generali  che  cosa  mai 
fossero  i sollevati  spagnuoli  , che  cosa  all’  incontro  i suoi 
soldati,  e il  conto  in  che  doveansi  tenere  gli  uni  e gli  al- 
tri , e d’aver  superato  un  ostacolo  che  a taluno  era  parso 
pressoché  insuperabile.  Cinquanta  Polacchi  all’  incirca  era- 
no stati  uccisi  o feriti  sui  cannoni.  Napoleone  larghissimi 
premii  diede  a quei  cavalleggieri  , e nella  distribuzione 
di  quelli  comprese  Filippo  di  Sepur  , che  io  quell’  impe- 
tuoso attacco  aveva  riportate  parecchie  ferite  d’ armi  da 
fuoco.  Lo  prescelse  altresì  a recare  al  Corpo  legislativo  le 
bandiere  conquistate  a Burgos  ed  a Somo-Sierra. 

Napoleone  fu  sollecito  di  spingere  la  sua  cavalleria  a 
correre  la  contrada  da  Buylrago  sino  alle  porle  di  Ma- 
drid , e di  condursi  in  persona  a quella  vòlta  per  tentare 
d’ impossessarsi  di  quella  gran  metropoli , un  po’  colla 
persuasione,  un  po'  colla  forza  , desioso  di  salvarla  dannai 
d’  una  presa  d'assalto.  Per  buona  ventura  , non  era  Ma- 
drid In  grado  di  difendersi , e altronde  il  tumulto  che  vi 
dominava  avrebbe  resa  impossibile  la  difesa  , quand’anco 
fosse  stata  munita  di  mura  alte  a resistere  al  formidabile 
‘nemico  che  la  minacciava. 

La  folle  presuuzione  degli  Spagnuoli  era  di  repente 
svanita  all’  annunzio  della  presa  di  Somo-Sierra  , e la  Giun- 
to suprema  aveva  lascialo  frettolosamente  Araujuez  per 
ritrarsi  a Badajoz.  Nell’  allontanarsi  aveva  essa  manifesta- 
ta l' intenzione  di  condursi  nelle  regioni  meridionali  della 
Penisola  per  approntarvi  mezzi  di  resistenza  , de'  quali  , 
coni'  ella  diceva  , nvea  Baylen  dimostrata  la  possa.  Erasi 
contuttociò  stabilito  che  si  dovesse  contendere  il  possesso 
di  Madrid  al  conquistatore  dell'  Occidente.  Così  voleva  la 
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parie  violenta  ed  anarchica  del  popolo,  la  quale  a tutta 
gola  gridava  doversi  scannare  chiunque  proponesse  di  ca- 
lare agli  accordi.  L’  incarico  della  difesa  era  sialo  adulalo 
a Tomaso  di  Moria  ed  al  marchese  di  Castellar,  di  con- 
serva con  uua  Giunta  che  sedea  nel  palazzo  delle  Foste  , 
e della  quale  erano  membri  uomini  d’ogni  falla.  Rimane- 
vano in  Madrid  tre  o quattromila  uomini  di  milizie  stan- 
ziali , appena  appena  mediocri  ; ma  a questo  presidio  crasi 
unita  una  plebaglia  frenetica , si  della  città  che  del  con- 
tado , la  quale  aveva  chieste  ed  otlenutc  armi , inutili  nelle 
sue  roani  per  la  salvezza  della  capitale , e pericolose  sol- 
tanto per  gli  uomini  dabbene.  Alcuni  furibondi , cui  par- 
ve vedere  nelle  cartuceie  loro  distribuite  una  polvere  ne- 
rastra , cui  dicevano  esser  sabbia  e non  polvere  , ne  avea- 
no  incolpato  il  marchese  di  Péralès  , corregidore  di  Ma- 
drid , personaggio  che  era  stalo  per  molto  tempo  in  fa- 
vore della  moltitudine  , perocché,  dissoluto  e lussurioso 
eom'  era , pubblicamente  crasi  dato  a trescare  con  le  più 
belle  donne  del  popolo.  Uua  di  queste  , da  lui  abbando- 
nata , avendolo  imputato  deli'  apparecchio  di  tali  fraudo- 
lenti munizioni  , e di  complicità  in  una  trama  ordita  con- 
tro la  sicurezza  di  Madrid  , la  banda  degli  accoppatoci  gli 
irose  le  mani  addosso  e lo  trucidò  , come  già  aveva  tru- 
cidali tanti  altri  dopo  la  fatale  rivoluzione  di  Aranjucz  , c 
trasc  monne  poscia  per  le  vie  il  cadavere.  Dopo  essersi  pre- 
so questo  spasso  , i barbari  dominatori  di  Madrid  esegui- 
rono in  fretta  alcuni  apprestamenti  di  difesa  , sotto  la  scorta 
di  uomini  periti  Madrid  non  è fortificata  ; ella  è all’  in- 
contro , coni’  era  Parigi  alcuni  anni  addietro,  e prima  de- 
gl'immensi  lavori  die  la  resero  invincibile,  circondata  da 
un  semplice  muro  discinta , die  non  ha  bastioni,  nè  ter- 
rapieni. Si  apersero  feritoie  in  questo  muro , si  sbarrarono 
le  porte,  e vi  si  appuntarono  cannoni:  Eccesi  questo  in 
ispe/ialità  alle  porte  d’  Aleuta  e di  Alocha  , a cui  fa  capo 
la  strada  postale  per  la  quale  dovevano  avvanzarsi  i Fran- 
cesi. Dietro  le  porte  si  fecero  tagli , alzaronsi  asserragli 
nelle  vie  corrispondenti,  onde,  superati  i primi  intoppi, 
altri  ne  trovasse  il  nemico. 

Dirimpetto  alle  porle  d' Alcala  e d’  Atocha  , sopra  un 
suolo  ergeutesi  in  faccia  di  Madrid  , sorgono  il  castello  e 
il  barco  del  Bueu-Reliro,  donde  parie  da  Madrid  il  famoso 
passeggio  del  Prado.  Venne  merlato  il  muro  di  cinta  del 
Heliro,  vi  si  fecer  ferrali , vi  si  trascinarono  alcuni  can- 
noni , cd  uppostovvisi  a modo  di  presidio  una  fanatica 
moltitudine,  acconcia  piuttosto  a depredarlo,  che  non  a 
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difenderlo.  Le  donne , gareggiando  in  isforzi  con  gli  uo- 
mini , diedero  mano  a dissclciare  le  vie  , ed  a trasportare 
i ciottoli  sui  tetti  delle  case  per  tempestare  con  essi  gli 
assalitori.  Presesi  a suonar  giorno  e notte  le  campane  , 
onde  tenere  all’  erta  la  popolazione  , e segretamente  ven- 
ne spedito  fuor  della  città  il  duca  dell*  Infantarlo  in  cerca 
dell’  esercito  di  Castagnos  acciò  in  aiuto  di  Madrid  con- 
ducesselo. 

Quell’ affaccendarsi  tumultuoso  non  era  di  certo  il  mo- 
do di  opporre  a Napoleone  una  ben  valida  resistenza.  Nel 
mattino  del  2 dicembre  giunse  egli  sotto  le  mura  di  Ma- 
drid , alla  testa  de’  cavalieri  della  guardia  imperiale  , e 
dei  dragoni  di  Laboussaye  e di  Latour-Maubourg.  Era  quel 
giorno  I’  anniversario  dell’  incoronazione  , e quello  pure 
della  battaglia  d’ Austerlitz  ; alla  quale  memorabile  ricor- 
renza andava  congiunta  una  certa  quale  superstizione  per 
Napoleone  , del  pari  che  pe’  suoi  soldati.  Sereoo  era  i! 
cielo.  Quella  fioritissima  cavalleria  , scorgendo  il  glorioso 
suo  duce  , proruppe  in  unanime  acclamazioni , che  mi- 
schiaronsi  con  le  grida  furibonde  che  gli'Spagnuoli  get- 
tarono nel  vedere  i Francesi.  Il  maresciallo  Bessiéres,  du- 
ca d’ Istria  , comandava  la  cavalleria  imperiale.  L’Impera- 
tore , dopo  aver  fermato  per  nn  istante  lo  sguardo  ed  il 
pensiero  su  la  metropoli  della  Spagna  , ordinò  a Bessiéres 
d’ inviare  un  ufficiale  del  suo  stato-maggiore  per  intimarle 
la  resa.  A gravissimo  stento  potè  quel  giovane  entrare  nella 
città.  A detta  di  un  macellaio  dell’  Eslremadura  , che  era 
preposto  a goardia  d’  una  delle  porte,  un  incarico  di  quel- 
la fatta  doveva  essere  affidato  almeno  almeno  al  duca  di 
Istria  istesso.  Il  generale  Monlhrun , che  era  presente  , 
arendo  voluto  ribattere  quella  ridicola  pretensione,  fu  co- 
stretto a sguainare  la  spada  per  difendersi.  Entrato  poi  in 
città  I’  ufficiale  parlamentario , videsi  assalito  dai  popolo  , 
e sarebbe  sialo  trucidato , se  la  milzia  stanziale  , veden- 
do andarvi  dell’onor  suo  nel  far  osservare  le  leggi  della 
guerra  , non  lo  avesse  salvato  coll’  istrapparlo  dalle  mani 
degli  assassini.  La  Giunta  incaricò  un  generale  spagnuolo 
a recare  il  rifiuto.  Ma  i capi  del  popolaccio  vollero  che 
trenta  popolani  scortassero  questo  generale,  non  tanto  per 
invigilarlo  ; che  a quella  furibonda  moltitudine  parea  veder 
tradimenti  in  tutto  c dappertutto.  L’invialo  spagnuolo, 
con  tale  corteggio  , si  presentò  allo  stato-maggiore  impe- 
riale , e di  leggieri  si  polè  comprendere  dal  suo  augustiato 
contegno  quale  si  fosse  la  tirannia  che  allora  premeva  e 
lui  c gli  onesti  di  Madrid.  Alla  replicata  rimostranza  fal- 
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tagli  che  la  città  di  Madrid  non  potrebbe  resistere  all’  e- 
sercito  francese,  e che  col  far  testa  si  esporrebbero  all’er- 
cidio,  in  conseguenza  d’  un  assalto,  le  donne , ì fanciulli, 
i vecchi , lo  sventurato  tacevasi  abbassando  lo  sguardo , 
avvegnaché  non  osava  lasciar  trapelare  alla  presenza  di 
que’  testimoni  i sentimenti  suoi.  Fu  egli  poi  rimandalo 
con  la  trista  sua  scorta  ; dichiarandogli  che  sarebbersi  to- 
sto incominciate  le  offese  contro  la  città. 

Napoleone  avea  seco  soltanto  la  sua  cavalleria  , ed  at- 
tendeva la  fanteria  verso  il  tramonto  di  quel  giorno.  An- 
dò egli  stesso  a cavallo  ad  esplorare  i dintorni  di  Madrid, 
e concepì  un  divisamelo  d’attacco  che  scompartir  si  po- 
tesse in  varii  alti  susseguentisi , per  modo  da  intimare  la 
resa  alla  città  nell’intervallo  dall'uno  all'altro,  e da  soggio- 
garla con  la  paura  piuttosto  che  coi  tremendi  argomenti 
di  guerra. 

Giunte  sul  tramonto  le  divisioni  Villatle  e Lapisse  , 
addette  al  corpo  del  maresciallo  Victor , ei  diede  i suoi 
ordini  per  l’espugnazione  del  fiuen- Retiro,  òhe  domina 
Madrid  da  levante  , e delle  porte  di  los  Pozos , di  Fuen- 
carral  e del  Duque , che  le  sovrastano  da  settentrione. 
Limpidissima  splendeva  la  luna.  Appostaronsi  le  milizie 
nei  luoghi  la  sera  stessa.  Il  generale  Senarmont  approntò 
I'  artiglieria  per  battere  le  mura  del  Buen-Retiro  ; e si 
dispose  quanto  occorreva  per  eseguire  un  primo  gagliardo 
colpo.  Anzitutto  , il  generale  Maison  , che  operar  dovea 
contro  le  porte  di  los  Pozos , di  Fuencarral  e del  Duque, 
s’ impadroni,  ad  onta  d’  un  violento  e ben  diretto  fuoco 
le’  nemici , di  tutte  le  esterne  costruzioni.  Ma  giunto  pres- 
o alle  porte  , vi  si  fermò  , aspettando  il  segnale  dell'at- 
icco. 

Per  altro , prima  di  dar  mano  alle  divisate  operazio- 
f , Napoleone  spedi  di  bel  nuovo  , ad  intimare  la  resa  , 
u ufficiale  spagnuolo  , fatto  prigioniero  nella  pugna  di 
Smo-Sierra.  Quest’  ufficiale  recava  una  lettera  di  Berlhicr, 
nnacciosa  e mite  ad  un  tempo  , al  marchese  di  Castellar, 
conandante  di  Madrid.  La  risposta  non  si  fece  aspettare; 
er  essa  negativa  , e concludeva  che  per  deliberare , ab- 
btognava  il  tempo  necessario  per  udire  l'avviso  de’  mae- 
stili  e del  popolo.  Allora  , al  nascere  del  giorno , Napo- 
lece  recossi  in  persona  sulle  alture  alla  cui  sinistra  sor- 
gel  Buen-Retiro  , ed  alia  destra  le  porle  di  los  Pozos  , 
di  bencarral  e del  Duque , e diede  egli  stesso  il  segnale 
dellattacco.  Una  batteria  spagnuola  assai  ben  diretta  ber- 
sagàva  il  punto  in  cui  egli  trovavasi , ond'  egli  venne  co- 
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stretto  a discostarsi  alquanto.  E pel  vero  un  lanf  uomo 
non  doveva  cadere  sotto  quelle  palle.  Non  appena  venne 
la  nebbia  fugala  dallo  splendido  sole  , che  da  qualche  tem- 
po costantemcute  sfolgoreggiava  , il  generale  Villatte  , in- 
caricato ad  operare  alla  sinistra,  s’avanzò  colla  sua  divi- 
sione contro  il  Puen-Reliro.  Avendo  il  generale  Senarinont 
atterrato  a colpi  di  cannone  la  muraglia  di  quel  bel  par- 
co , irruppevi  dentro  la  fanteria  colla  baionetta  in  resta  , 
e in  pochi  istanti  ne  sloggiò  i quattromila  uomini,  tra  bor- 
ghesi e popolani  , i quali  eransi  ripromesso  di  sostenerne 
la  difesa.  Ben  corta  e lieve  fu  la  resistenza  , c le  colonne 
francesi  , traversando  senza  alcun  ostacolo  il  Buen  Reti- 
ro , incontanente  sul  Prado  riuscirono.  Questo  roagudico 
passeggio  estendesi  dalla  porla  d’Alocha  a quella  d'Alca- 
la  , ed  in  certo  qual  modo  gira  loro  attorno.  Jmpadroni- 
ronsi  i Francesi  di  queste  porte  e dell'  artiglieria  orni  era- 
no state  munile  , e tosto  di  poi  alcune  compagnie  d’  eletta 
scagliaronsi  nelle  vie  d’  Atocha,  di  San-Jeronimo  e d’  Al- 
cala,  e,  ad  onta  d’  una  fìtta  e continua  grandine  di  palle, 
espugnarono.  Fu  forza  loro  prender  d’  assalto  alcuni  pa- 
lazzi posti  in  quelle  vie  , e passarne  pel  filo  delle  spade  i 
difensori. 

Il  generale  Maison  , che  avea  dovuto  rimanersi  tutta 
la  notte  sotto  un  fuoco  micidiale  per  conservare  le  case 
dei  sobborghi  , attaccò  alla  destra  le  porte  di  Fucncarral, 
del  Duque  e di  San-Bernardino , onde  poter  giugnere  ad 
un  ampio  edilìzio  in  cui  erano  alloggiate  le  guard.e  de 
corpo,  e le  mura  del  quale,  salde  al  pari  di  quelle  d’  ut 
forte,  potevano  reggere  contro  il  cannone.  Gli  venne  fati* 
di  penetrare  in  città  , e di  girare  attorno  al  quartiere  delfe 
guardie  del  corpo,  affrontando  un  fuoco  tremendo.  L’  a- 
tiglieria  di  campo  non  avendo  potuto  aprir  la  breccia  nefc 
mura , il  generale  Maison  si  avanzò  alla  testa  d’  uu  dra- 
pello  di  zappatori  per  abbatterne  le  porle  a colpi  di  s&- 
re.  Ma  era  impossibile  il  forzare  queste  porte  per  la  g*n 
copia  di  materiali  dietr’  esse  ammucchiati.  Il  generale  r- 
dinò  allora  che  da  tutte  le  case  circostanti  si  dirigesse  on- 
tro  quell’ edilìzio  un  ben  nutrito  fuoco  di  moschetti.  To- 
vavasi  egli  da  ventun’ ora  esposto  al  fuoco,  quando  vene 
colpito  da  una  palla,  che  ruppegli  uu  piede.  Dinari  a 
quel  saldo  edilìzio  erano  già  caduti  duecento  uomin  tra 
morti  e feriti , allora  che  ordinò  l’ Imperatore  di  solare 
alquanto  , pria  che  si  venisse  ad  un  generale  assaltoGià 
erano  in  sua  potestà  le  porte  di  Fucncarral  , del  Lucie  e 
di  Sau-Jeronimo  , espugnate  dal  generale  Maison  ,e  le 
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altre  d’  Alcala  e d’  Alocha  , occupate  dal  generale  Villalle  ; 
e la  sua  artiglieria.,  dalle  alture  del  Buen-Retiro , basta- 
va per  costringere  in  breve  alla  resa  la  sventurata  città. 
Epperò  alle  undici  antimeridiane  sospese  la  pugna  , e spedi 
alla  Giunta  di  difesa  un’  altra  intimazione , annunciando 
che  tutto  era  in  pronto  per  fulminare  la  città  , ove  que- 
sta ostinassesi  nella  resistenza  ; ma  che  , sebbene  si  pro- 
ponesse di  dare  un  terribile  esempio  alle  città  di  Spagna 
che  ricusassero  d’  aprirgli  le  porte , avea  più  a caro  non- 
dimeno l’ottenere  la  dedizione  di  Madrid  per  la  ragione- 
volezza e I’  umanità  di  coloro  che  la  signoreggiavano. 

Erano  stati  i difensori  di  Madrid  gravemente  commossi 
dalia  espugnazione  del  Buen-Retiro,  e delle  porte  orien- 
tali e settentrionali  della  città.  Nè  v’  era  uomo  assennalo 
che  non  si  rappresentasse  le  triste  conseguenze  d’  una  pre-  ' 
sa  d’assalto.  Lo  stesso  popolaccio  aveva  già  esperimeutato 
alle  porte  d’  Alocha  e d’  Aliala  , che  cosa  costasse  lo  spa- 
rare sui  Francesi  dall’  alto  delle  case  , e incominciava  ad 
attutarsi  alquanto  il  bollore  degli  animi.  La  Giunta  di 
difesa  ne  trasse  partito  per  mandare  al  quartier  generale 
in  qualità  di  oratori  Tomaso  di  Moria  e don  Bernardo 
Triarte. 

Accolseli  Napoleone  , accerchiato  dal  suo  stato -mag- 
giore , con  volte  severo  e corrucciato.  Sapeva  egli , esse- 
re don  Tomaso  di  Moria  quel  governatore  d’  Andalusia  , 
setto  il  cui  comando  era  stata  infranta  la  capitolazione  di 
Baylen  E per  ciò  proponevasi  di  dirgli  parole  che  risuo- 
nar dovessero  nell’  universa  Europa.  Tomaso  di  Mor- 
ia , intimorito  dall’  aspetto  dell’  uomo  straordinario  cui 
si  presentava  , e dal  visibile  corruccio  che , sebben  fre- 
nato , traspariva  dal  suo  volto  , dissegli  che  tutti  gli  uo- 
mini assennati  di  Madrid  eraDO  convinti  della  necessità 
d’  arrendersi  , ma  che  era  duopo  far  ritirare  le  milizie 
francesi  , e dar  tempo  alla  Giunta  di  calmare  il  popolo  , 
e indurlo  a deporre  le  armi. 

« Invano  proferite  ibnome  del  popolo  »,  risposegli  Na- 
poleone in  tuon  di  corruccio.  « Se  non  vi  è possibile 
» I’  acchetarlo,  ciò  avviene  perché  voi  stessi  lo  avete  sii— 

» molato  c fuorviato  colle  menzogne.  Radunate  i parro- 
» chi  , i priori  de’  monasteri  , gli  alcndi  , i primari  pos- 
» sidenti  e fate  in  modo  che  per  le  sci  oro  antimeridiane 
» di  domani  la  città  si  arrenda  , o (lessa  più  non  sarà,  lo 
» nè  voglio,  nè  debbo  ritirare  le  mie  schiere.  Voi  ìruci- 
» dastc  gl’  infelici  prigionieri  francesi  che  caddero  nelle 
» vostre  mani.  Non  sono  che  pochi  giorni  che  voi  lasciaste 
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» trascinare  ed  assassinare  nelle  vie  due  domestici  dell'am- 
» baseiadore  di  Russia  , porcile  francesi  di  nascita.  L’im- 
» perizia  e la  codardia  d’  un  generale  avevano  tratte  in 
» poter  vostro  le  milizie  che  capitolarono  sul  campo  di 
» battaglia  di  Baylen , e la  capitolazione  fu  infranta.  Voi, 
» signor  di  Moria  , che  cosa  scriveste  a quel  generale  ? 
» Davvero  che  spettava  a voi  il  parlar  di  saccheggio , a 
» voi  , che,  entralo  nel  1795  nel  Rossiglione  , vi  preda- 
li ste  tutte  le  donne  , e qual  bottino  di  guerra  , le  di  vi- 
» deste  fra  i vostri  soldati.  E altronde,  con  quale  diritto 
» assumeste  voi  un  simile  stile  ? Ve  lo  interdiceva  la  ca- 
ia pitolazione  di  Baylen.  Guardate  il  come  si  siano  di- 
» portati  gl'  Inglesi  , i quali  pure  noa  s’ appuntigliene  più 
» che  tanto  d’essere  scrupolosi  osservatori  del  diritto  delle 
» genti  ! Lagnaronsi  essi  della  convenzione  di  Cintra  , ma 
» la  osservarono.  Il  violare  gli  accordi  militari  è lo  stes- 
ti so  che  sbandire  ogni  civiltà,  è un  mettersi  a pari  coi 
» Beduini  dei  deserto.  Come  mai  adunque  osate  voi  chie- 
» dere  una  capitolazione , voi  , che  quella  di  Baylen  vio- 
li laste  ? Ecco  in  qual  modo  I*  ingiustizia  e la  perfìdia 
» tornano  ognora  svantaggiose  a chi  se  il’  è fatto  reo.  lo 
» aveva  una  flotta  nel  porto  di  Cadice , era  essa  alleata 
» della  Spagna,  e voi  dirizzaste  contr’ essa  i mortai  della 
» città  di  cui  avevate  il  comando.  Nelle  mie  file  io  ave- 
» va  un  esercito  spagnuolo  , ed  anziché  disarmarlo  , volli 
» piuttosto  vederlo  salire  sulle  navi  inglesi  , ed  essere 
» costretto  a precipitarlo  dall' allo  delle  rupi  d’ Espinosa. 
» Anzi  che  mancare  alla  fede  ed  all'  onore  , preferii  d’a- 
» vere  Roventila  uomini  di  più  da  combattere.  Ritornate 
» in  Madrid.  Vi  do  tempo  sìdo  a dimani , alle  sei  del  mal- 
li tino.  Allora  , se  non  avete  a parlarmi  del  popolo  , se 
» non  per  dirmi  eh’ e’ si  arrende,  allora  tornate  da  me. 
» Altrimenti , e voi  e le  milizie  vostre , lutti  sarete  passati 
» pel  filo  delle  spade  (1)  ». 

Codeste  fiere  e meritate  parole  sbaldanzirono  affatto 
Tomaso  di  Moria.  Ritornato  presso  la  Giunta  , dissimular 
non  potè  il  suo  turbamento  , laonde  Triarte  videsi  astret- 
to a render  conto  in  sua  vece  dell'  esito  dell’  iucumbcnza 
che  avevano  insieme  adempiuta  presso  il  quartier  generale 
francese-  Tanto  evidente  era  P impossibilità  di  resistere , 
che  la  Giunta  stessa  , benché  discorde  , riconobbe  a mag- 
gioranza di  voti  essere  giuocoforza  il  somuiettersi.  Deputò 
essa  di  nuovo  a Napoleone  Tomaso  di  Moria  per  annunciar- 
ci Quesie  parole  sono  testualmente  quelle  di  Napoleone,  pubblicale 
per  esteso  nel  Monifeur  di  quel  tempo. 
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gli  la  resa  di  Madrid  con  alcuni  patti  di  poco  rilievo. 
Nella  notte  del  giorno  3,  venendo  al  4,  volle  il  marchese 
di  Castellar  sottrarre  sè  ed  i suoi  soldati  agli  effetti  cosi 
della  clemenza , come  della  severità  del  vincitore  , e se- 
guito dalle  sue  milizie  e da  quanti  erano  più  gravemente 
compromessi  , usci  dalle  porte  occidentali  e meridionali , 
non  ancora  occupate  dai  Francesi.  All’  indomani  , sebbene 
il  popolo  furibondo  mettesse  ancora  rabbiose  grida  , gli  ar- 
mali ebbero  ed  accettarono  l’ ordine  di  cessare  da  ogni 
difesa  , e le  porte  della  città  vennero  consegnate  al  gene- 
rale Belliard.  L’  esercito  francese  occupò  i principali  quar- 
tieri , e alloggiossi  nei  grandi  edifizi  di  Madrid  in  ispc- 
zialità  nei  monisteri , i quali , per  volere  di  Napoleone , 
dovettero  fargli  le  spese.  Ordinò  l’ Imperatore  che  si  pro- 
cedesse senza  indugio  al  generale  disarmamento.  Dappoi, 
senza  pure  degnarsi  di  entrare  in  Madrid  , andò  ad  allog- 
giare colla  sua  guardia  a Chamarlin  , in  una  villa  del  du- 
ca dell’  Infantado.  Ingiunse  a Giuseppe  di  valicare  il  Gua- 
darrama , e di  portarsi  a risedere  . non  già  in  Madrid  , 
ma  fuor  di  città  nella  villa  reale  del  Prado , due  o tre  le- 
ghe da  Madrid  discosta.  Egli  divisava  d’ inculcare  a Madrid 
un  grande  e salutar  terrore  con  una  occupazione  militare 
prolungata,  prima  di  ripristinarvi  il  governo  civile  col 
nuovo  principato.  Accorto  del  pari  che  energico  fu  il  suo 
contegno  in  questa  congiuntura. 

Senza  appigliarsi  ad  un  estremo  rigore  , ma  coll’inti- 
morire  intendeva  egli  a porre  la  nazione  in  obbligo  di  e- 
leggere  tra  i benefizi  che  a lei  recava  , e il  timore  dei 
tremendi  castighi  contro  coloro  che  si  ostinassero  nella 
ribellione.  Aveva  già  decretata  la  confisca  de’ beni  dei  du- 
chi dell  Infantado,  d‘  Ossuna,  d'  Almeira,  di  Medina-Celi, 
dì  Santa-Crux,  di  Hijsr  , del  Principe  di  Csstel-Franco  , 
e dì  Cevallos  Gli  ultimi  due  erano  puniti  per  aver  accet- 
tato una  carica  presso  Giuseppe,  ed  averlo  poi  abbandona- 
to. Napoleone  era  deliberalo  di  adoprare  severità  inverso 
a quelli  che  passassero  dall’  un  campo  all'  altro  , e che 
alla  resistenza  , ben  legittima  in  sé  stessa  , accoppiassero 
il  tradimento  , non  mai  legittimo.  Il  principe  di  Castel- 
franco e il  duca  dell’  Infantado  erano  siati  fiacchi  soltan- 
to , Cevallos  era  stato  traditore.  Epperò  vi  era  ord  ne  d’ar- 
restarlo  dovunque  lo  si  trovasse.  Ma  essendo  questi  fug- 
gito, Napoleone  fece  catturare  ii  principe  di  Castel-Franco 
e il  duca  di  Santa-Crux  , che  non  avevano  avuto  tempo 
di  scampare.  Per  suo  ordine  fu  altresì  catturato  e tratto 
dinanzi  ad  no  tribunale  militare  il  duca  di  San-Simone,  il 
Thien,  Cont ■ — F.  67 
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quale,  per  essere  n.ilivo  francese  , era  incorso  nella  pena 
di  coloro  che  militano  contro  la  propria  patria.  Non  era 
il  suo  pensiero  d’ incrudelire  , bensi  soltanto  d'  intimori- 
re, cacciando  ternporariamente  in  una  prigione  di  Stato 
coloro  che  faceva  arrestare  e condannare,  l ece  sostenere 
eziandio  e condurre  in  Francia  i presidenti  e i regii  pro- 
curatori del  Coniglio  di  Castiglia  , e in  pari  modo  trat- 
tò alcuni  broglino'  popolari  , i quali  erano  complici  del— 
I’  assassinio  dei  soldati  francesi  e de'  personaggi  spagnuoli 
caduti  vittime  dei  furori  della  plebaglia.  Reiterò  nel  tem- 
po stesso  gii  ordini  di  disarmare  adatto  il  popolo,  e di 
farfare  da' monisteri  le  spese  ad  una  parte  dell’ esercito. 

Nel  mentre  che  adoperava  questi  , più  che  altro  , ap- 
parenti rigori  , volle  Napoleone  commuover  la  massa  della 
nazione  spagnuola  coir  aspetto  de’  beneOcii  che  appunto 
dalla  dominazione  francese  doveano  derivare.  Deliberossi 
pertanto  di  sopprimere  i dazi  tra  provincia  e provincia  , 
di  rimuovere  dalla  carica  tutti  i membri  del  Consiglio  di 
Castiglia  , ed  aozi  di  surrogare  immnnlinenti  a quel  Con- 
siglio la  corte  di  Cassazione  , di  abolire  il  tribunale  della 
inquisizione  , di  vietare  a qualunque  persona  di  possede- 
re più  d’  una  commenda  , d’  abrogare  ogni  dritto  feuda- 
le , e di  sminuire  il  numero  de’  conventi  , riduceodolo 
ad  un  terzo  di  quelli  che  esistevano  nella  Spagna  ; il  che 
tutto  fu  argomento  de’  suoi  successivi  decreti. 

Il  desiderio  di  trattar  con  riguardo  il  clero  e la  no- 
biltà, atealo  in  su  le  prime  fatto  stare  in  dubbio  dell’op- 
pmtunità  di  cosi  importanti  provvedimenti  , lorquando  ei 
slavasi  a Baioua  intento  ad  elaborare  io  statuto  ispanico. 
Ma , dopo  la  generale  sollevazione  , essendosi  aggravata 
quanto  mai  potesse  aggravarsi  la  condizione  delie  cose  , 
piu  non  occorreva  usar  riguardi  con  I’  uno  o con  l’altro 
ordine  , e giovava  piuttosto  l’ intendere  a cattivarsi  con 
savie  iustitnzioni  la  parte  sana  e intendente  della  nazione, 
al  tempo  ed  alla  forza  lasciando  la  cura  di  sottomettergli 
il  restante. 

Promulgati  questi  decreti , ei  dichiarò  agii  oratori , 
venutigli  rcplicalamente  dinanzi , che  in  quanto  a sé  non 
avea  motivo  alcuno  di  entrare  in  Madrid  , essendo  egli 
in  Ispagna  non  altro  che  un  generale  straniero  , coman- 
dante un  esercito  ausiliario  del  novello  principato  ; in 
quanto  poi  al  re  Giuseppe,  ei  lo  renderebbe  agli  Spagnuo- 
li  , lorquamto  li  crederebbe  degni  di  possederlo  per  esser 
eglino  sino  rumente  tornati  in  devozione  di  lui  , nè  rimet- 
tercbbelo  nella  reggia  dei  re  di  Spagna  per  vede  rnelo  cac- 


SOMO  SIERRA  533 

ciato  un'  filtra  volta  ; che , ove  determinati  fossero  gli  abi- 
tanti di  Madrid  ad  affezionarsi  a questo  principe  e a far 
miglior  ragione  dei  benefìzi  che  loro  prometteva  il  novel- 
lo principato,  ei  loro  lo  renderebbe,  per  altro  dopo  che 
tutti  i capi  di  famiglia,  riunitisi  nelle  parrocchie  di  Ma- 
drid , avessergli  fatto  sui  sauti  Evangeli  giuramento  di 
fedeltà  : ina  che  , ove  fosse  altrimenti  , deporrebbe  si  il 
pensiero  d'imporre  agli  Spagnuoli  un  re,  cui  non  vole- 
vano ; e userebbe  però  con  essi , dopo  averli  conquistati, 
i dritti  lutti  della  conquista  , e farebbe  del  loro  territorio 
ciò  che  più  gli  piacerebbe  e probabilmente  lo  smembre- 
rebbe , pigliandosene  quella  porzione  , che  stimerebbe  con- 
veniente d’  aggiungere  al  territorio  della  Francia. 

Propostosi  poscia  di  formare  un  nucleo  di  esercito  per 
suo  fratello  Giuseppe  , gli  ordinò  di  riunire  iu  un  reggi- 
mento di  molti  battaglioni , tutti  gli  Alemanni,  Napoletani 
ed  altri  stranieri  che  da  lungo  tempo  in  Ispagna  militavano, 
e che  non  altro  aspettavano  che  d’  essere  assoldali.  Dovea 
quel  reggimento  chiamarsi  Reale  Straniero  , e comporsi  di 
tremiladuecento  uomini  all’  incirca.  Prescrisse  che  gli  Sviz- 
zeri-spagnuoli , rimasti-  fedeli  o disposti  a tornare  in  fede 
di  Giuseppe , fossero  tutti  riuniti  in  un  reggimento , da 
chiamarsi  Reding  , per  esservi  un  officiale  di  tal  nome  , 
il  quale  si  era  assai  bene  diportato.  Poteasi  sperare  che 
questo  reggimento  ammonterebbe  a quattromilaoKocento 
uomini.  Volle  inoltre  che  sotto  il  titolo  Real-Napuleone  si 
riunissero  lutti  i soldati  spaguuoli  che  avevano  abbraccia- 
la la  causa  di  Giuseppe,  nel  presunto  numero  di  quattromi- 
laoltocento;  e che  infine  raccozzati  fossero  in  un  solo  cor- 
po , chiamato  guardia  reale  , i Francesi  che  dopo  il  fatto 
di  Raylen  , per  isfuggire  alia  captività  , avevano  ingrossato 
le  file  deli’  esercito  di  Gastagnos.  Supponevasi  che , col- 
legandoli con  le  cerne  chiamate  da  Baiona  , avessero  co- 
storo a sommare  tremiladuecento  uomini.  Ond’  era  questo 
un  nucleo  di  sedicimila  soldati  , che  poteva  reudere  im- 
portanti servigi , ove  fosse  ben  pagato  e ordinalo  con  sol- 
lecito zelo. 

Fatti  quesli  provvedimenti , Napoleone  aspeltonue  gli 
effetti  , continuando  a soggiornare  in  Chamartin  , ed  a la- 
sciare Giuseppe  nella  villa  del  Prado , ove  questi  viveva 
appartato,  con  la  pompi  e coi  riti  della  etichetta  reale, 
senza  dover  abbassarsi  dinanti  la  superiore  sovranità  del- 
l’ Imperatore  de’  Francesi.  E nella  espe.llazione  che  gli 
Spagnuoli  alla  fiue  lo  comprendessero , diedesi  a prosc- 
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giiire  gli  apprestamenti  militari  per  compiere  la  conquista 
della  Penisola. 

Aveva  Napoleone  condotto  a Madrid  il  corpo  del  ma- 
resciallo Victor  , composto  delle  divisioni  Lapisse,  Villat- 
te  , e Ruflln , la  guardia  imperiale  , e la  maggior  parte 
de’ dragoni.  Dietro  la  voce  sparsa  che  il  corpo  di  Casta- 
gnos  ritiravasi  verso  Madrid  dalla  parte  di  Calatayud,  Si- 
guenza  e Guadalaxara,  egli  aveva  spedito  al  ponte  d'A  Itala 
la  divisione  Ruflìn  con  una  brigata  di  dragoni.  E difatli 
il  corpo  di  Castagnos,  incalzalo  a tutta  possa  dal  gene- 
rale Maurizio-Matìeu  alla  testa  delle  divisioni  Musnier  e 
Lagrange  e de’  lancieri  polacchi  , assaltato  impetuosamente 
a Bobierca  , dove  erangli  toccate  ragguardevoli  perdite, 
scompigliato  verso  Guadalaxara  , era  ridotto  al  numero  di 
nove  a diecimila  uomini,  dei  ventiquattromila  che  avevano 
combattuto  a Tudela.  Dal  comando  di  Castagnos  , stalo 
rimosso  dalla  Giunta  suprema  , era  quel  corpo  passato  6otto 
il  comando  del  generai  di  La  Degna  ; e palleggiato  a tal 
modo  dall’  uno  all’  altro  capitano,  esacerbato  dalla  sconfit- 
ta e dagli  stenti,  erasi  ribellato,  ed  aveva  prescelto  defini- 
tivamente a suo  generale  supremo  il  duca  dell'  Infantado, 
uscito  segretamente  , come  fu  detto  , da  Madrid  , a fine 
di  condurre  un  qualche  rinforzo  ai  difensori  di  quella  me- 
tropoli. L’ingresso  dei  Francesi  in  Madrid  , e l’apposia- 
mento  della  divisione  Rufiin  coi  dragoni  al  ponte  d' Alca- 
la  , altro  scampo  non  lasciavano  a questo  già  esercito  del 
centro  , che  la  ritirata  verso  Cuenca , dove  poteva  spera- 
re di  non  essere  inquietato  fino  a che  i Francesi  si  deter- 
minassero di  muovere  contro  Valenza  ; il  che  non  pote- 
vasi  tosto  operare. 

Vedendo  Napoleone  che  l’ esercito  del  centro  , già  per 
tre  quarti  disperso , s’  allontanava  , lasciata  ai  dragoni  la 
cura  di  raccorre  i soldati  rimasti  addietro,  aveva  a sé  ri- 
chiamalo la  divisione  Rullin  , addetta  al  corpo  di  Victor, 
destinando  questo  corpo  a marciare  verso  Aranjuez  e To- 
ledo , onde  inseguire  I*  esercito  d’  Ktremadura.  Assicura- 
tosi da  sinistra  col  cacciare  verso  Cuenca  l’ esercito  già  di 
Castagnos,  voleva  egli  assicurarsi  eziandio  da  destra,  collo 
spingere  oltre  Talavera  gli  avanzi  dell’esercito  d’  Estrema- 
dura, il  quale  combattuto  aveva  a Burgos  ad  a Somo- 
Sierra.  Ordinò  pertanto  la  partenza  delle  divisioni  Ruflìn 
e Villane,  facendole  precedere  da’ cavalleggieri  di  Lasalle 
e dai  dragoni  di  Laboussaye,  e tenne  io  Madrid  la  divisio- 
ne Lapisse  e la  guardia  imperiale.  Lasalle  corse  verso 
Aranjuez  e Toledo  , i dragoni  corsero  all’  Escuriale  per 
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conquidervi  le  scomposte  reliquie  dell'esercito  dell’  Estre- 
madura.  Era  quest’  esercito  di  già  in  rotta  dal  principio 
della  sua  ritirata.  Crebbe  viepiù  il  suo  scompiglio  , lor- 
quando  sentissi  nelle  schiene  le  spade  della  cavalleria  fran- 
cese. Sparitasi  in  confuse  e disordinate  bande  , le  quali, 
come  sogliono  fare  le  milizie  inette  a combattere , vendi- 
cavansi  della  propria  vigliaccheria  sopra  i loro  capi.  Lo 
sventurato  Benito  San-Juan , il  quale  crasi  ritirato  l’ulti- 
mo e tutto  cosperso  di  sangue  dal  campo  di  battaglia  di 
Somo-Sierra  , fu  la  prima  vittima.  Coi  fuggiaschi  di  So- 
mo-Sierra  aveva  egli  raggiunto  a Segovia  gli  avanzi  del 
polso  appostato  già  in  Sepulveda  e delle  soldatesche  scon- 
fitte a Burgos  dal  maresciallo  Soult.  Queste  diverse  ac- 
cozzaglie , dopo  essersi  alcun  po’  ravvicinate  a Madrid 
per  la  via  che  da  Segovia  guida  all’  Escoriale  . fuggirono 
verso  Toledo  appena  seppero  che  la  capitale  si  era  arre- 
sa. Ad  esse  congiunsesi  il  presidio  di  Madrid  , che  era 
uscito  col  marchese  di  Castellar.  L’ indisciplina  loro  pas- 
sava ogni  termine.  Saccheggiavano  , devastavano , assai 
più  che  i vincitori  , la  loro  patria  , quella  patria  che  a- 
vrebbero  dovuto  difendere.  Compresi  da  vergogna  e da 
dolore  a tale  spettacolo , vollero  i capi  provarsi  a mettere 
un  po’  d’ ordine  in  questa  ritirata,  e salvar  gli  abitanti  dagli 
orrendi  trattamenti  cui  soggiacevano.  Ma  gli  sciaurati  , di 
ogni  freno  insofferenti , accusarono  di  tradimento  i loro 
capi.  Il  prode  don  Benito  San-Juan  , eh’  era  appunto  il 
più  severo  , perchè  il  più  prode  , divenne  I’  obbietto  dei 
Ito  furori.  Avendo  egli  voluto  riprenderli  a Talavera  , 
venne  assalito  nella  modesta  cella  in  cui  era  alloggiato  , 
e videsi  trascinato  su  la  pubblica  via  , e appeso  ad  un 
albero  , ove  quei  mostri  , che  seguito  non  aveanlo  alla 
pugna , lo  fecero  per  più  ore  bersaglio  dei  loro  colpi. 
Erano  questi  gli  uomini  che  nel  suo  patriottico  acceca- 
mento affidava  la  Spagoa  la  sua  difesa  contro  un  princi- 
pato che  aveva  inverso  di  lei  il  solo  torto  d’  essere  stra- 
niero. 

Il  generale  Lasalle,  galoppando  ognora  alla  testa  dei 
suoi  squadroni  , giunse  ben  presto  a Talavera  , e cacciò 
codeste  indisciplinate  bande  fino  al  ponte  d’  Almaraz  sul 
Tago.  Avevano  gli  Spagnuoli  eretta  attorno  a questo  ponte 
ima  qualche  opera  di  difesa  , che  non  polea  ventre  espu- 
gnata se  non  dalla  fanteria  ; e perciò  quivi  sostette  il  ge- 
nerale Lasalle  , aspettando  che  nuovi  ordini  dell’  impera- 
tore gli  additassero  altre  operazioni  da  imprendersi  nelle 
parti  meridionali  delia  Penisola. 
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Intrattanto  che  ili  eserciti  spagnuoli  venivano  di  tal 
modo  sbattuti  e cacciali  , quello  di  Palafox  verso  Sara- 
gozza , quello  di  Castagnos  alla  volta  di  Cuenca  , quello 
d’  Estremadura  verso  Almaraz . l’altro  di  Blake  nel  regno 
di  Leone  e nelle  Asturie , e che  i Francesi  rendeansi  in 
pochi  ciorni  di  bel  nuovo  padroni  della  metà  della  Spagna, 
gl’  Inulesi  , ai  quali  erasi  promesso  eli’  ei  sarebbero  giunti 
soltanto  a raccogliere  trofei  e a compiere  tutto  al  piu  una 
già  certa  vittoria,  trovavansi  nelle  pitr  gravi  angustie,  av- 
vegnaché non  erano  per  anco  riusciti  a radunare  in  un 
sol  corpo  d’esercito  le  varie  loro  schiere.  L’  unico  passo 
da  essi  fatto  per  tal  rispetto  , era  quello  d’  aver  riunito 
colla  fanteria  , condotta  dalla  parte  di  Ciudad-Kudrigo  , 
la  cavalleria  , venuta  dal  lato  di  Badajox  e Talavera  , sotto 
il  comando  del  generale  Hope.  Poco  era  anzi  mancalo  che 
questi  cadesse  nel  mezzo  degli  squadroni  di  Lassile  ; se 
non  che  con  un’accorta  marcia  egli  erasi  riparato  nei  monti 
e per  la  via  d’Avila  aveva  poi  dalle  p.rti  di  Salamanca 
raggiunto  il  suo  generale  supremo.  Dopo  questa  unione  il 
generale  Moore  contava  solto  i suoi  ordini  diciannovemtla 
uomini  all’  incirca.  Aveva  egli  p-r  altro  ad  effettuare  una 
altra  unione  : ed  era  quella  di  Davtu  iiaird  , giunto  con 
circa  undicimila  uomini  dalla  CorogDa  ad  Astorga.  Dacché 
erano  spersi  dappertutto  gli  eserciti  spaguuoii , il  generale 
inglese  pensava  da  senno  a ritirarsi  ; perocché  non  aveva 
piu  di  trentamila  uomini  da  porre  a fronte  dei  Francesi. 
Il  desiderio  di  togliersi  ad  ogni  pericolo,  e di  rannodarsi 
con  sir  David  Baird  gli  aveva  inspirato  il  buon  consiglio 
d’abbandonare  per  la  ritirata  la  linea  del  Portogallo,  onde 
attenersi  a quella  della  Galizia  ; il  che  procurava  a lui  un 
duplice  vanlaggio,  d’aumentare  cioè  di  un  terzo  la  sua 
forza  , e d'  avvicinarsi  ad  un  porto  opportuno  per  I’  im- 
barco. Era  egli  pertanto  intenzionato  di  marciare  da  Toro 
alla  volta  di  Benavente  , prescrivendo  a sir  David  Baird. 
di  condursi  colà  dalla  parte  d’Astorga.  Colla  quale  mossa 
egli  facea  altresì  le  viste  di  minacciare  i Francesi  alle  spal- 
le ; sendochè  con  pochi  passi  poteva  spingersi  a Vallado- 
lid , ed  anche  a Burg«>s,  dove  che  pigliava  infatto  la  via 
per  alla  Corogna  , che  è quanto  dire  al  mare  , suo  più 
sernro  refugio.  Laonde  , nel  mentre  che  assicuravasi  la 
ritirata , dava  a credere  ad  altri  di  operare  alcunché  per 
la  causa  spagnuola  , e apparecchiavasi  una  risposta  alle 
istanze  di  Frère,  il  quale  , fatto  ornai  un  seidde  del  go- 
verno de’  sollevati  , tacciava  di  continuo  l'esercito  inglese 
d’inerzia.  Lo  sfortunato  John  Moore,  che  saggio  e valu- 
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roso  era,  e avvezzo  alla  guerra  regolata  , e la  quale  erasi 
promessa  di  una  lietissima  accoglienza,  con  sussidi  d’  ogni 
fatta  , e facili  vittorie  , trovando  ora  gli  Spagnuoli  scora- 
ti , fuggenti  da  ogni  lato  , e penurianti  di  viveri  per  sè 
stessi  , era  incredibilmente  sorpreso  , malcontento  , di- 
sgustato , c non  vedea  via  alcuna  di  scampo , se  non  nel 
ritirarsi  con  la  massima  sollecitudine.  Egli  però  non  oc- 
cultava al  suo  governo  alcuna  di  coleste  increscevoli  ve- 
rità. 

In  sulle  prime  Napoleone  non  avea  badato  gran  fat- 
to agl’inglesi,  sebben  sapesse  che  da  Lisbona  e dalla 
Corogna  ne  venisse  un  certo  qual  numero  ; perocché  ei 
voleva  sperdere  prima  gli  eserciti  spagnuoli  , e desidera- 
va per  altra  parte  che  l'esercito  britannico  s’ addentrasse 
nella  Penisola  onde  avere  più  agevolmente  il  modo  di 
circuirlo  e farlo  captivo.  Nulladimeno,  per  quanto  ben 
ideato  fosse  questo  divisamento,  s’ei  conosciuto  avesse  come 
spartito  trovassesi  ed  impaccialo  l’esercito  inglese,  avrebbe 
fatto  assai  meglio  a piombarvi  addosso  e a sperdere  Muo- 
re a Salamanca  , ed  Hope  nei  monti  d' Avila.  Ma  non  tutto 
si  può  sapere  in  guerra  , né  per  lo  consueto  si  viene  a 
sapere  altro  che  quello  che  si  può  congbielturare  dietro 
certi  indizi  ; e Napoleone  pochi  allora  ne  aveva  per  rap- 
presentarsi al  giusto  la  condizione  degl’inglesi  : ned  è cosa 
da  meravigliare  , poiché  Moore  islesso  , in  mezzo  ad  una 
popolazione  amica  , ignorava  appieno  le  mosse  dell’  eser- 
cito francese.  Napoleone  però  avendo  conosciuto,  mercè 
delle  corse  della  sua  cavalleria  verso  Talavera  , che  gl'in- 
glesi trovavansi  tra  Talavera  , Avila  e Salamanca , e che 
venivan  su  dal  Tago  all'  altura  del  Duero  , comprese  es- 
ser giunta  1’  ora  d’  operare  contr’  essi  , e adoperò  a rac- 
cozzare le  forze  necessarie  per  il  loro  compiuto  eccidio. 

Ordinò  al  maresciallo  Lefebvre  di  portarsi  da  V.illa- 
dolid  a Segovia  , e di  scendere  da  Segovia  all’  Escuriale  , 
acciò  venisse  a trovarsi  appostalo  in  somma  vicinanza  di 
Madrid.  Divisava  egli  di  collocarlo  tra  I’  Escuriale,  Tole- 
do e Talavera  , onde  poter  richiamare  a Madrid  il  corpo 
del  maresciallo  Victor.  La  divisione  polacca  , rimasta  sino 
allora  addietro,  e gli  Olandesi,  lasciati  per  alcun  tempo 
sulle  rive  della  Biscaglia  , avevano  finalmente  raggiunto 
il  maresciallo  Lefebvre  , ond’  esso  , coi  dragoni  Milhaud 
e la  cavalleria  di  Lassile , riuscendo  forte  di  circa  quin- 
dicimila uomini , era  destinato  a formare  la  destra  dell'e- 
sercito Verso  Talavera. 

Apprestandosi  Napoleono  ad  affrontare  T esercito  ir.- 


MO  DICEMBRE  1808 

glese , del  quale  conosceva  la  saldezza  , voleva  avere  da 
presso  uoo  de’  suoi  corpi  migliori  , capitanato  da  uno  Trai 
suoi  più  gagliardi  luogotenenti.  Questo  corpo  era  il  6."  ; 
questo  duce  era  il  maresciallo  Ney.  Aveva  Napoleone  ri- 
preso il  maresciallo  Ney  per  la  lentezza  della  sua  marcia 
verso  Soria  , e proponevasi  di  ricompensarlo  di  quella  ri- 
prensione col  dargli  I’  incarico  di  sconfiggere  gl’  Inglesi. 
Egli  lo  aveva  già  richiamato  da  Saragozza  verso  Madrid , 
prescrivendogli  d'  incalzare  strettamente  , strada  facendo  , 
Cnstagnos.  Ingiunsegli  allora  d’  accelerare  la  marcia  , ac- 
ciò potesse  riposarsi  alquanto  in  Madrid  prima  di  trasfe- 
rirsi alla  destra  verso  il  Tago  o il  Duero. 

Stava  adunque  Napoleone  per  riunire  nella  stessa  Ma- 
drid i corpi  di  Victor  , di  Lefcbvre , di  Ney  , la  guardia 
imperiale  e un  poderosissimo  sforzo  di  cavalleria  , il  che 
gli  avrebbe  fatta  ben  tosto  abilità  di  tentare  un  colpo  de- 
cisivo. La  chiamata  del  maresciallo  Ney  col  6.°  corpo  in- 
tiero , compresavi  la  divisione  Lagrange,  la  quale  era  stata 
per  alcun  tempo  congiunta  col  corpo  del  maresciallo  Mon- 
cey  , privava  quest’ultimo  de’mezzi  neressari  per  continua- 
re l’assedio  di  Saragozza  : perocché  più  non  erano  bastanti 
le  sue  forze  per  tenere  il  campo  ed  osteggiare  ad  un  tem- 
po la  città.  Per  la  qual  cosa  Napoleone  prescrisse  al  ma- 
resciallo Mortier  di  rivolgersi  da  quella  parte  col  5.”  cor- 
po , e andare  ad  appostarsi  su  I’  Ebro  , alfine  di  proteg- 
gere I'  assedio  di  Saragozza  , lasciando  però  al  maresciallo 
Moncey  I'  esclusivo  carico  degli  attacchi. 

Giungeva  m quel  mentre  a Vittoria  la  fiorita  divisione 
Delaborde  , la  prima  del  corpo  del  generale  Junot.  Na- 
poleone le  die  per  alloggiamento  Burgos.  La  divisione  di 
lleudelet , che  era  la  seconda  di  Junot  , e che  veniva  to- 
sto dietro  la  prima  , ebbe  ordine  di  procedere  spedita- 
mente da  quella  stessa  parte.  Eguale  ingiunzione  fu  fatta 
ai  dragoni  di  Lorge  , che  avevano  accompagnato  il  5.“  cor- 
po. I dragoni  Millet  , che  seguivaD  quelli  di  Lorge  , fu- 
rono avviati  verso  Madrid.  Napoleone  prescrisse  al  mare- 
sciallo Souit  una  marcia  consentanea  con  questi  diversi 
movimenti.  Era  Souit  entrato  nelle  Asturie,  ed  inseguiti 
quivi  gli  avanzi  degli  Asturiani , retrocessi  da  Espinosa  , 
crasi  spinto  fino  al  campo  di  Colombres.  In  parecchie 
impetuose  e reiterate  pugne  aveva  fatto  captivo  un  certo 
qual  numero  di  nemici , e preso  gran  copia  di  munizioni 
e di  mercatanzie  accumulate  dagl’  Inglesi  nei  porli  della 
Cantabria.  Gl’  ingiunse  Napoleone  di  rivalicare  i monti 
per  discendere  nel  regno  di  Leone  , dove , collegato  col 
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corpo  di  Junot , c coi  dragoni  di  Lorge  e di  Milfct , ave- 
va a far  lesta  agl'  Inglesi  , ove  si  avanzassero  sulla  destra 
dei  Francesi , od  inseguirli  gagliardamente  , ove  si  ritiras- 
sero dinanzi  alle  forze  partite  da  Madrid  , o infine  inva- 
dere anche  il  Portogallo  , tenendo  loro  dietro.  In  questa 
maniera  , con  tre  corpi  d’esercito  , uniti  con  la  guardia 
imperiale  e con  una  numerosissima  cavalieri»  in  Madrid, 
e con  due  corpi  d’esercito  e molta  cavalleria  altresì,  alle 
spalle  , da  destra  , egli  era  pronto  ad  operare  contro  gli 
Inglesi  per  tutti  i versi , e poteva  inseguirli  dappertutto , 
qualunque  fosse  la  linea  che  prescegliessero  per  ritirarsi. 
Aspettava  soltanto  che  giugncssero  i marescialli  Lefebvrc  e 
Ney  per  muovere  da  Madrid  ad  altre  imprese,  il  tempo 
erasi  pur  sempre  conservato  sereno.  Il  mese  di  decembre 
sembrava  una  tepida  primavera  tanto  in  Madrid,  che  nelle 
Castiglie.  1 corpi  francesi  sostenevano  lunghe  marce  senza 
provar  alcuno  de’  consueti  incomodi  della  stagione.  Na- 
poleone , cavalcando  tutti  i giorni  intorno  a Madrid  , ove 
non  entrava  mai  , passava  a rassegna  i suoi  corpi  , atten- 
deva a provvederli  di  tutto  ciò  che  perduto  aveauo  nelle 
marce  o nelle  pugne,  o accudiva  in  ispeziaiità  a fondare 
un  gran  ricovero  militare  nel  Buen-Retiro  , donde  potes- 
se invigilare  e tenere  a freno  Madrid  , e dove  fosse  certo 
di  lasciare  in  tutta  securlà  i suoi  malati , i suoi  depositi, 
il  suo  materiale  da  guerra.  Sempre  atteuto  ad  assicurare 
la  sua  linea  d’  operazioni , quanto  egli  già  aveva  ordina- 
to a Miranda  , a Pancorbo  , a Uurgos  , di  nuovo  ordinò 
a Sonio-Sierra  , sul  luogo  stesso  della  pugna  avvenuta , e 
presso  a Madrid  su  le  alture  del  Buen-Ketiro  , posto  di 
fronte  a quella  metropoli.  Aveva  comandato  che  si  costruis- 
sero alcune  opere  di  campagna  all’  ingiro  di  quel  bel  par- 
co ; che  vi  s’ aggiugnesse  un  ridotto  fortificato  verso  la 
fabbrica  di  porcellana  ( fabbrica  nella  quale  i re  di  Spa- 
gna facevano  imitare  le  porcellane  della  China  ) ; e che  in 
questo  ridotto  si  adattassero  edilizi  sufficienti  per  accoglier- 
vi i feriti  dell’esercito  , il  materiale  d’artiglieria  e i vi- 
veri. Voleva  inoltre  che  questo  ricovero  fosse  irlo  di  can- 
nooi , e che  nel  caso  che  venissero  espugnate  le  opere 
avanzate , fossevi  mestieri  d’  un  regolare  attacco  per  e- 
spugnare  il  ridotto. 

Nel  mentre  che  a Madrid  le  cose  a questo  modo  pro- 
cedevano, altri  eventi  compievansi  nell’ Aragona  e nella 
Catalogna.  Nell’  Aragona  , dopo  la  battaglia  di  Tudela  , 
I’  andare  e il  venire  dei  diversi  corpi  d’ esercito  francesi 
avevano  lascialo  il  maresciallo  Moncey  privo  di  mezzi  per 
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operare  efficacemente  contro  la  città  di  Saragozza.  Nel  di 
successivo  alla  battaglia  erasi  dovuto  spedire  alcune  mili- 
zie ad  nseguire  il  corpo  di  Castagnos  , e vi  si  destinaro- 
no le  divisioni  Musnier  e Lagrange  sotto  il  comando  del 
generale  Maurizio-Mathieu  , perocché  il  corpo  del  mare- 
sciallo Ney  non  era  per  anco  arrivato.  laonde  il  mare- 
sciallo Moucey  era  rimasto  soltanto  colle  divisioni  Grand- 
jean  e Morlot  , le  quali  non  sommavano  piti  di  nove  o 
diecimila  uomini.  Sopraggiunse  invero  di  poi  il  maresciallo 
Ney  , procedente  da  Soria , e si  profferse  parato  a coope- 
rare all'  assedio  di  Saragozza  colle  due  divisioni  Dessoles 
e Marchand.  Ma  nel  giorno  appunto  in  cui  stava  per  at- 
taccare di  conserva  col  maresciallo  Moncey  quella  famosa 
capitale  dell’  Aragona , ed  impadronirsi  del  Monte-Torre- 
ro,  gli  pervenne  dal  quartier  generale  I’ ordine  d’inseguire 
a tutta  possa  Castagnos , e nell'  inseguirlo  di  dirizzare  i 
passi  verso  Madrid.  Se  Napoleone  , cosi  lontano  dall'  Ara- 
gona , avesse  potuto  sapere  quanto  quivi  accadeva  , avreb- 
be certamente  lasciata  al  maresciallo  Ney  la  cura  d’asse- 
diar Saragozza,  ed  al  generale  Maurizio-Mathieu  quella 
d’  inseguire  Castagnos.  Quest’  ultimo  avrebbe  colle  divi- 
sioni Musnier  e Lagrange  condotto  a Madrid  forze  pari  a 
quelle  delle  divisioni  Dessoles  e Marchand  del  marescial- 
lo Ney,  e si  sarebbe  di  tal  modo  cassata  una  mossa  in- 
crociata ed  inutile  del  generale  Maurizio-Mathieu  , che 
ribatteva  la  via  per  ricondursi  a Saragozza  , e del  mare- 
sciallo Ney  , che  se  ne  dipartiva  per  marciare  verso  Ma- 
drid dalla  parte  di  Calalayud.  Ma  gli  accidenti  e le  im- 
provvide mosse  crescono  in  guerra  aU’avveuante  del  nu- 
mero e delia  istanza  , e Napoleone  dava  più  largo  campo 
agli  errori  col  suo  prodigioso  allargare  le  operazioni.  Il 
maresciallo  Ney  , lietissimo  , come  eran  tutti  i luogotenen- 
ti di  Napoleone , di  operare  a lui  vicino  , affrettassi  ad 
eseguire  I’  ordine  ricevuto , e abbandonò  il  maresciallo 
Moucey  , che  per  ciò  rimase  affatto  appartato  , e grave- 
mente rammaricalo  di  nulla  potere  imprendere  contro  Sa- 
ragozza , per  trovarsi  di  molto  scemate  le  forze  ; aggiunto 
che  il  maresciallo  Ney  , nel  passar  vicino  al  generale  Mau- 
rizio-Mathieu ,'  ripigliò  poi  con  con  sé  la  divisione  La- 
grange  , e rinviò  la  sola  divisione  Musnier.  Condusse  pur 
seco  i rinomati  lancieri  polacchi  , già  fatti  al  paese  d’Ara- 
gona  , e lasciò  soltanto  al  maresciallo  Moncey  i reggimenti 
di  cavalleria  provvisionale  , per  io  addietro  uniti  al  suo 
corpo.  Il  maresciallo  Moncey  , avendo  ricuperata  la  sola 
divisione  Musnier,  si  vide  astretto  a differire  I’  attacco  di 
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Saragozza.  É bensì  vero  cbe  io  questo  tempo  di  mezzo 
per  cura  del  generale  Lacoste  la  grossa  artiglierìa  veniva 
trasportata  da  Pamplona  a Tudela  , e da  Tudela  a Sara- 
gozza sul  canale  d’  Aragona.  Ma  anche  gli  Aragonesi  , dal 
canto  loro  , si  riavevano  dalla  toccata  scondita  , e si  af- 
lortifìcavano  nella  loro  capitale.  Le  quali  dilazioni  deti’una 
e dall’  altra  parte  concorrevano  ad  apprestare  un  memo- 
rando assedio. 

Gravi  erano  gli  eventi  accaduti  nella  Catalogna  , e non 
men  degni  d’ essere  menzionati  di  quelli  de’  quali  abbia- 
mo di  già  tessuto  la  storia.  Dacché  Giuseppe  erasi  ritira- 
to su  I’  Ebro  , il  generale  Dubesme,  il  quale  nei  primi 
giorni  passati  da  che  erasi  stanziato  io  Barcellona  , ope- 
rava frequentissime  sortite  , ora  spingendosi  avanti  verso 
il  I.lobrcgal  , ora  muovendo  coi  soldati  suoi  all’  indietro 
verso  Girona  , trovavasi  ornai  bloccato  in  Barcellona  sen- 
za poterne  varcare  le  porte.  Stremate  d’  assai  dalla  guer- 
ra e dalle  fatiche  , le  due  divisioni  Lecchi  e Chabran  som- 
mavano appena  ottomila  fanti , i quali  coll’  artiglieria  e la 
cavalleria  venivano  a sommare  non  più  di  noveraila  e ci- 
quecento  uomini.  Infruttuosi  erano  stati  gli  sforzi  reite- 
ratamente tentatisi  per  approvigìonare  Barcellona  dalla  par- 
te del  mare  , perocché  gl'  Inglesi  tenevano  il  golfo  di  Ro- 
see , la  cui  cittadella  era  difesa  da  tremila  Spagnuoli  di 
milizie  regolari.  Trovavasi  per  ciò  il  generale  Dubesme  nel 
pericolo  di  vedersi  ben  presto  privo  di  viveri , tanto  per 
sé  , quanto  per  la  numerosa  popolazione  di  quella  capita- 
le. £ questa  la  ragione  per  cui  Napoleone  aveva  si  spesse 
volte  stimolato  il  maresciallo  Saint-Cyr  ad  accelerare  le  sue 
operazioni , ed  a studiare  il  passo  per  correre  al  soccorso 
di  Barcellona. 

Per  traversare  la  Catalogna  , che  era  tutta  quanta 
sollevata , e difesa  da  numerosi  corpi  di  armali  , il  gene- 
rale Saint-Cyr  , oltre  la  divisione  Reille  , forte  di  circa 
settemila  uomini  , aveva  la  divisione  francese  Souham  , 
composta  di  seimila , la  divisione  italiana  Pino  , di  cin- 
quemila , la  divisione  napoletana  Chabot , di  tremila  , con 
un  migliaio  circa  d’  artiglieri,  e duemila  cavalli,  e così 
un  totale  di  ventitré  o ventiquallromila  combattenti.  Con- 
giunto eh’  ei  fessesi  con  Dubesme  , ove  gli  venisse  fatto 
di  sbloccarlo  , doveva  egli  avere  da  trentaqnattro  a treo- 
laseiraila  nomini  per  soramettere  quella  importante  pro- 
vincia , la  più  difficile  fra  tutte  le  province  della  Peniso- 
la a conquistarsi  , sia  a cagione  dell'  ìndole  del  suolo  , 
ingombro  di  mille  ostacoli , sia  a cagione  della  tempra  dei 
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suoi  abitatori , uomini  audacissimi  , assai  turbolenti , e 
timorosi  che  non  avesse  a perire  I’  industria  loro  per  una 
troppo  stretta  unione  coll'  impero  francese. 

L’  esercito  spagnuolo  che  difendeva  la  Catalogna  , e 
del  quale  solo  per  approssimazione  può  computarsi  il  nu- 
mero, sommava  quarantamila  uomini  all’ incirca.  Compo- 
nevasi  di  milizie  stanziali  chiamate  dalle  isole  Baleari  e 
trasportate  dalle  navi  inglesi  nella  Catalogna  ; di  milizie 
regolari  venute  dal  Portogallo,  e parimenti  tragittate  nel- 
la Catalogna  dalle  navi  inglesi;  d'  una  divisione  di  Grana- 
ta , capitanata  dal  generale  Reding  ; d'una  divisione  d Ara- 
gonesi , condotti  dal  marchese  di  l.assan  , fratello  di  Pa- 
lafox  , infine  delle  milizie  regolari  della  provincia.  Ne  ave- 
va il  comando  generale  , don  Juan  di  Vivès , che  aveva 
militato  già  tempo  contro  la  Francia  , nella  guerra  della 
rivoluzione  , e che  molto  vantavosi  di  vittorie  colà  ripor- 
tate. Faceano  spalla  a quest’  esercito  i volontari , chiama- 
ti micheletti , ordinati  in  battaglioni  delti  tercios  , e che 
facean  1'  uffizio  delle  milizie  leggiere.  Agili  , valorosi , de- 
stri al  tiro , questi  volontari , scorrendo  il  paese  ai  fian- 
chi dell’  esercito  spagnuolo  , erangli  per  molti  versi  utilis- 
simi. È duopo  aggiungere  a queste  forze  i somnteni  , mi- 
lizia composta  di  tutti  gli  abitanti , i quali  secondo  il  pre- 
scritto delle  vecchie  consuetudini  , al  primo  tocco  delle 
loro  campane  levansi  a stormo  , per  difendere  i villaggi 
e le  città  . e guernire  e difendere  ir  precipui  passi.  Queste 
milizie  regolari , questi  micheletti,  questi  somateni , coa- 
diuvati nella  loro  resistenza  da  un  terreno  pieoo  d’intop- 
pi , e scarseggiante  assai  di  vettovaglie , davano  agl'inva- 
sori assai  maggior  briga  che  non  nelle  altre  province. 
Deesi  pur  aggiungere  che  nella  Catalogna  spesse  sono  le 
fortezze , e che  tutti  i passi , sia  di  tèrra  che  di  mare  , 
sono  da  queste  fortezze  signoreggiati.  Tra  esse  meritano 
special  menzione  Figuières,  già  occupalo  da’ F rancesi  , e 
Roses , Girona  , Hostalrich  e Tarragona  , dei  quali  non 
erausi  questi  per  anco  impadroniti. 

Per  la  sua  lontananza  e per  la  sua  configurazione  era 
questa  provincia  appartata  dal  rimanente  della  Spagna , 
e formava  perciò  un  altro  teatro  di  guerra.  Fu  questa  la 
ragione  per  cui  della  conquista  di  quella  aveva  Napoleo- 
ne dato  l'incarico  ad  un  generale,  ottimo  quando  operava 
da  sè  solo  , pericoloso  quando  operar  dovea  con  altri , 
avvegnaché  ognor  malamente  li  spalleggiava  , signoreggia- 
to com’  era  da  una  stolta  gelosia  , a tal  segno  da  credere 
perfino  che  Napoleone  fosse  invidioso  della  gloria  di  lui, 
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c avesselo  spedito  nella  Catalogna  per  ratinarlo.  Era  egli 
però  , toltone  questo  debole , un  accorto  ed  esperto  capi- 
tano , profondo  nei  suoi  divisamenti , e sommo  fra’  guer- 
rieri dei  suoi  tempi  per  la  guerra  metodica  ; lasciando , 
ben  inteso  , Napoleone  fuor  di  paragone  con  tutti  i gene- 
rali d’  allora. 

Nella  Catalogna  , del  par  che  altrove  , scorgeansi  nelle 
ragunate  forze  gli  effetti  della  precipitazione  con  cui  eran- 
si  apprestati  i mezzi  per  quella  guerra.  Insufficiente  era 
il  materiale  d’ artiglieria  ; patitasi  difetto  gravissimo  di 
scarpe  e di  abiti.  La  divisione  Reille  era  un’  accozzaglia 
di  tanti  corpi  e di  laDte  nazioni  diverse  ; inconveniente 
sol  compensato  da  valore  del  suo  capitano.  Nella  divisio- 
ne Soubara  abbondavano  le  cerne  , sebben  gli  ufficiali  e 
sottufficiali  fossero  guerrieri  veterani.  La  divisione  italiana 
Pino  era  composta  d’ Italiani  agguerriti  ed  educati  nella 
scuola  del  Grande-Escrcilo.  Gli  scarsi  traini  erano  insuf- 
ficientissimi in  una  contrada  in  cui  non  trovavasi  veruu 
aiuto  in  sul  luogo.  Contutlociò  non  s’  incontravano  che 
quegli  stessi  inconvenienti  che  si  vedevano  eziandio  nelle 
bastiglie,  dove  comandava  Napoleone  in  persona.  Eppure 
credeva  il  generale  Saint-Cyr  che  tutto  ciò  fossesi  a mala 
arte  fatto  a suo  svantaggio  , e che  Napoleone  dall'  alto 
della  sua  gloria  intendesse  a stremargli  i successi  , ed  in 
ispezialità  a far  si  che  fossero  men  rapidi  i suoi  (1). 

Le  istruzioni  date  al  generale  Saint-Cyr  lasciavamo 
pienamente  libero  quanto  era  alle  operazioni  da  farsi  nella 
Calalogba  , ed  erano  intorno  ad  un  solo  punto  prccise-ed 
indeclinabili , nell’  ingiugnergli  cioè  di  sciogliere  dal  bloc- 
co Barcellona  quanto  piu  presto  fosse  possibile.  1 Francesi 
possedevano  Figuières , ma  per  procedere  di  là  a Barcel- 
lona eranvi  da  espugnare  tre  altre  fortezze,  lìoses  a si- 
nistra su  ia  strada  della  marina  , Girona  ed  Hostalrich  a 


(15  Nello  scorrere  le  memorie  , pur  si  pregevoli , del  generale  Saint- 
Cyr  inlomo  le  sue  gesto  di  Catalogna,  provasi  un  certo  quale  ribrezzo  nel 
vedervi  le  picciolezze  che  vi  si  scontrano  a canto  di  viste  aggiustate  e 
profonde.  Ho  letto  tutto  il  suo  carteggio  con  lo  stato-maggiore  imperiale , 
e dico  eh’  esso  smentisce  appieno  le  sue  asserzioni . per  un  sol  verso  pe 
ri) , quello  \o’  dire  dello  studio  eh’  ci  dice  aver  posto  l’ Imperatore  ad  as- 
sottigliargli lo  forze  , acciò  i successi  della  Catalogna  non  offuscassero  qti"lli 
ottenuti  nella  Castigiia.  E pel  vero  pur  troppo  torna  increscevole  il  vede- 
re utt  uomo  si  illustre  : bbasssrsi  a cosi  meschine  supposizioni.  All'  Impe- 
ratore. non  andava  a sangue  l'indole  insocievole  del  maresciallo  Saint-Cyr; 
ma  egli  rendeva  giustizia  alle  sue  esimie  doti , e non  era  per  r.ulla  invi- 
dioso. Vedesi  nella  storia  di  Cesare  eh’  egli  invidiava  forse  Cesare  od  Ales- 
sandro , nta  in  quanto  a gelosia  non  ascendeva  pili  basso. 


546  DICEMBRE  1808 

destra,  dalla  parte  di  terra.  Io  quell’  alpestre  contrada  non 
v’ erano  strade  praticabili  per  l'artiglieria  , che  si  potes- 
sero battere  evitando  queste  fortezze.  E nondimeno  non 
era  conveniente  l’imprendere  tre  regolari  assedii  prima  di 
sciogliere  il  blocco  di  Barcellona.  I‘er  il  che  il  generale 
Saint-Cyr  si  determinò  ad  eseguirne  uno  solo,  quello  cioè 
di  Roses  , per  due  ragioni  di  tanto  fondale  da  scusare  il 
ritardo  che  ne  dovea  conseguire  : la  prima  era , che  P’i- 
guières  senza  Roses  non  costituiva  una  sufficiente  base  per 
operare  al  di  hi  de’  Pirenei  ; perocché  la  guarnigione  di 
Roses  non  avrebbe  lasciata  quieta  Figuiércs , e chi  non 
possedeva  il  forte  vicino  nulla  polca  -far  entrare  nell’altro 
forte  , nè  farne  uscire  ; la  seconda  , che  il  golfo  di  Roses 
era  l’ ordinario  rifugio  delle  squadre  inglesi  che  bloccava- 
no Barcellona  , c che  non  potevast  a loro  veggente  rifor- 
nire di  provvigioni  questa  città.  Siccome  il  generale  Saint- 
Cyr  era  destinato  ad  alloggiarvi,  ei  non  voleva  trovar- 
vi poscia  affamato  , come  temeva  allora  d’ esserlo  il  ge- 
nerale Duhesme. 

Ad  onta  delle  instanze  dello  stato  maggiore  generale  , 
che  continuamente  raccomandavagli  d’  accelerare  le  sue  o- 
perazioni , deliberossi  il  generale  .Saint-Cyr  d’  assediare 
Roses  prima  di  addentrarsi  nella  Catalogna.  Varcò  egli  il 
confine  nei  primi  giorni  di  novembre,  allora  appunto  che, 
come  si  è veduto,  le  principali  masse  dell’ esercito  fran- 
cese cominciavano  ad  operare  in  Castiglia  , e che  i mare- 
scialli Lefebvre  , Victor,  Soult  venivano  alle  mani  con  Bla- 
kec  col  marchese  di  Belvedere.  La  divisione  Reille,  sin 
da  principio  stanziata  a La  Jonqnère  , affacciossi  il  di  6 a 
Roses.  Le  tenne  dietro  indilatamente  la  divisione  Pino  , 
scortando  i convogli  della  grossa  artiglieria.  Seguendo  per 
la  terza , la  divisione  Souliam  andò  ad  appostarsi  dietro  la 
Pluvia  , fiumicello  che  inalba  la  pianura  del  Lampaurdan. 
Era  quest’  ultima  divisione  incaricata  a proteggere  l’asse- 
dio di  Roses  contro  le  milizie  spagnuole,  che  ceder  potes- 
sero al  desiderio  di  disturbarlo.  Nel  mentre  che  gli  eser- 
citi francesi  di  Castiglia  e d’  Aragona  godevano  giornate 
bellissime  , a quello  di  Catalogna  toccarono  acquazzoni  , 
che  per  alcuni  giorni  inondarono  il  paese  , e resero  im- 
possibile ogni  movimento.  I soldati  francesi  sopportarono 
pazientemente  quegli  stenti.  Era  loro  duce  un  generale , 
il  quale  nelle  file  dell’  esercito  del  Reno  aveva  imparato 
a durare  ogni  disagio  e fatica,  e ad  esigere  che  i suoi  sol- 
dati parimenti  la  durassero  , senza  lagnarsene. 

Fino  al  di  12  di  novembre  non  fu  possibile  il  muo- 
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versi.  Cessale  le  piogge  , si  avvicioarono  i Francesi  a Ro- 
sea , e ne  rinchiusero  nelle  mura  il  presidio.  Sommava 
questo  a tremila  uomini  all’  incirca  , di  cui  teneva  il  co- 
mando un  prode  guerriero  , assecondato  da  esperti  inge- 
gneri , de'  quali  invero  non  provò  mai  difetto  la  Spagna. 
La  fortezza  di  Roses  è un  pentagono  , che  giace  tra  il 
mare  ed  un  suolo  arenoso  , in  mezzo  ad  un  ampio  golfo, 
profondo  e riparato  dalla  furia  de’  venti.  All'  ingresso  del 
golfo  sorge  un  forte,  denominalo  il  forte  del  Bulon,  eretto 
sopra  un’  altura  , il  quale  protegge  coi  suoi  cannoni  la  mi- 
glior parte  della  spiaggia.  La  divisione  Mazzuchelli  spinse 
due  battaglioni  a imprender  I'  attacco  di  quel  forte.  Quivi 
pure,  come  davanti  alla  fortezza,  fu  duopo  ricacciare  uel- 
l' interno  delle  mura  il  presidio,  spalleggiato  dal  fuoco  della 
squadra  inglese  , colà  ancorata , e forte  di  sei  vascelli  di 
fila,  e di  molle  altre^navi  minori. 

Dopo  parecchie  sortite,  gagliardamente  respinte,  nella 
notte  del  di  18  venendo  al  19  apersesi  la  trincea  davanti 
Roses  da  due  lati  opposti  , a levante  ed  a ponente  , per 
modo  d’  impedire  coi  fuochi  delle  trincee  i passi  per  alla 
marina.  In  pochi  giorni  gl’  Inglesi  furono  costretti  ad  al- 
lontanarsi , e a lasciar  senz'aiuto  il  presidio;  perocché  una 
batteria  piantata  in  vicinanza  del  lido  rendea  per  essi  troppo 
pericolosa  la  spiaggia. 

La  cittaduzza  di  Roses , cui  compongono  poche  case 
di  pescatori  e di  trafficami  , giaceva  a levante  ed  al  di 
fuori  della  cerchia  fortificala.  Assaltarono  i Francesi  nella 
notte  del  di  26  al  27.  Gli  Spagnuoli , i quali  ,.  fiacchissi- 
mi in  campagna  aperta  , divenivano  tosto  assai  saldi  die  - 
Irò  il  riparo  delle  lóro  mura  , si  difesero  con  molta  vigo- 
ria , e non  si  ritirarono  che  dopo  aver  perduto  trecento 
uomini,  e lasciatine  duecento  in  potestà  de' nemici.  Que- 
sto fatto  costò  ai  Francesi  quarantacinque  uomini  tra  morti 
e feriti.  Da  quel  punto  veuue  meno  al  presidio  ogni  esterno 
appoggio. 

Spìngevansi  intanto  le  operazioni  contro  il  forte  del  Bu- 
lon. A forza  di  braccia  eransi  trasportati  alcuni  cannoui 
di  grosso  calibro  su  le  alture  ed  avendo  con  essi  i Fran- 
cesi smantellato  il  forte , la  milizia  postavi  a guardia  fu 
costretta  ad  evacuarlo.  La  terza  parallela  davanti  Roses 
venne  aperta  nel  giorno  3 di  decembre.  Nel  di  4 si  appo- 
stò la  batteria  da  breccia,  ed  ormai  altro  non  rimaneva 
a farsi  che  dare  l’assalto,  quando  il  presidio  dopo  sedici 
giorni  di  trincea  aperta , s’  arrese  prigioniero  di  guerra. 
Onorata  era  stata  la  resistenza,  e conforme  alle  regole  della 
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guerra.  Caddero  cosi  nelle  mani  de'  Er.iueesi  duemilaolto- 
cento  uomini , molti  feriti  , ed  uu  copioso  materiale  da 
guerra , portatovi  dagl’  Inglesi.  Dietro  questa  importante 
conquista  , se  con  certe,  facili  almeno  divennero  le  comu- 
nicazioni con  Barcellona  per  la  via  di  mare,  e fu  di  tal 
modo  assicurata  da  terra  e da  mare  la  linea  francese  d'ope- 
razioni , di  cui  erano  base  Figuières  e Roses. 

Durante  questo  assedio  erano  giunte  al  generale  Saint- 
Cyr  , cosi  dal  generale  Duhesme  , come  dal  quartier  ge- 
nerale imperiale  , incalzantissime  instanze  , acciò  ei  mo- 
vesse alla  fine  al  soccorso  di  Barcellona.  Fino  a che  Roses 
non  fu  in  suo  potere  , ei  vi  si  era  rifiutato  coll'  ordinaria 
sua  pervicacia  ; ora  , essendosi  quel  forte  calalo  a'  palli  , 
ei  non  avea  più  ragione  veruna  per  differir  le  sue  mosse. 
E infatti , mentre  il  generale  Duhesme  , bloccato  in  Bar- 
cellona , a steuto  avea  di  che  cibarsj,  e mentre  Napoleone 
si  era  avanzato  sino  a Madrid  ( occupo  esso  Madrid  il  giorno 
stesso  in  cui  il  generale  Sainl-Cyr  entrava  in  Roses)  ur- 
geva di  portare  la  sinistra  degli  eserciti  francesi  sur  una 
linea  pari  a quella  della  destra,  e di  soprastare  poi  d’ambo 
i lati  a Saragozza.  Presa  Roses,  il  generale  Saint-Cyr  piu 
non  indugiò  ad  avviarsi  a Barcellona. 

Nou  potendo  nutrire  nel  Larapurdan  la  sua  cavalleria, 
aveala  egli  spedita  nel  Rossiglione  , donde  la  richiamò  per 
condurla  seco  a Barcellona.  L’  artiglieria , sebbene  assai 
opportuna  negli  scontri  die  stava  per  avere  coll’  esercito 
spagnuolo  , era  un  grave  impaccio  per  chi  dovea  traver- 
sare la  Catalogna  , in  ispeziulità  poi  per  chi  curar  dovea 
d’  evitare  la  strada  postale  , che  era  chiusa  dai  forti  di  Gi- 
rona  e di  Hostalrlch,  di  cui  non  erausi  i Francesi  per  anco 
impossessali.  Il  generale  Sainl-Cyr  si  appigliò  ad  arditissi- 
mo partito , quello  cioè  di  lasciare  la  sua  artiglieria  a Fi- 
guières , conducendo  a mano  i cavalli  da  traino  destinati 
a condurla.  Il  geuerale  Duhesme  avevagli  scritto  da  Bar- 
cellona che  aveva  un  immenso  materiale  da  guerra  nel- 
I’  arsenale  di  quella  città  , e che  vi  si  troverebbe  l'occor- 
rente per  allestire  poderose  artiglierie,  qualora  vi  si  con- 
ducessero i cavalli.  Epperò  egli  determinò  di  condur  seco 
cavalli,  muli,  fanti,  e neppure  un  carro.  Distribuì  a cia- 
scun soldalo  i viveri  per  quattro  giorni,  e cinquanta  car- 
tucce , caricò  sui  muli  un  po’  di  biscotto  e cartuccie  , o 
si  dispose  alla  partenza  con  questo  leggiero  corredo.  Qua- 
lora nell'ardimentosa  marcia  che  imprendeva  scontralo  a- 
vesse  I’  esercito  spagnuolo,  era  deliberato  di  aprirsi  il  passo 
rolla  baiouella  ; perocché  la  vittoria  stava  per  lui  uel  giun- 
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gere  a Barcellona  , ove  I’  attendeva  un  esercito  francese 
che  era  copiosamente  provvisto  del  materiale  necessario , 
e che  , congiunto  col  suo,  farebbegli  abilità  di  sfidare  qual 
si  fosse  evento 

Ordinate  in  questo  modo  le  cose  , mosse  nel  giorno 
9 dicembre  verso  la  Fluvia , lasciandosi  alle  spalle  la  di- 
visione Reille  , indispensabile  a Roses  ed  a Figuièresper 
custodire  la  base  di  operazioni  , e si  spinse  innanzi  con 
quindicimila  fanti , millecinquecento  cavalieri,  mille  arti- 
glieri , che  è quanto  dire  con  diciassette  o dicioltomila  uo-  , 
mini.  Una  forte  avanguardia  spagnuola , composta  d’  un 
corpo  aragonese  , capitanato  dal  marchese  di  Lassan,  e di 
una  punta  dell’  esercito  di  Vivès , comandata  dal  generale 
Alvarez  , aveva  già  eseguiti  contro  la  divisione  Souham 
varii  tentativi , stati  vittoriosamente  respinti.  Il  generale 
Saint-Cyr  cacciò  quest'  avanguardia  dalle  sponde  della  Flu- 
via su  quelle  del  Ter  , e I’  astrinse  a ritirarsi  precipitosa- 
mente. bue  strade  stavangli  innanzi,  ed  ambedue  difficol- 
tose assai  a battersi.  La  strada  di  terra  , che  affacciava- 
glisi  a destra,  guidava  a Girona  ed  Hostalrich,  sotto  i cui 
cannoni  era,  se  non  impossibile,  pericolosissimo  almeno 
il  passare.  La  via  della  marina  , che  gli  si  affacciava  a si- 
nistra , era  eziandio  pericolosa  per  causa  delle  arinatette 
inglesi  che  cannoneggiavano  tutti  i passi  in  vista  del  ma- 
re , e dei  micheletti  , che  alle  palle  dell'  artiglieria  degli 
Inglesi  univano  quelle  dei  loro  moschetti.  Deliberossi  per- 
tanto di  battere  or  1'  una  or  I’  altra  di  queste  strade,  gio- 
vandosi delle  vie  di  traverso  per  le  quali  strade  postali  tra 
loro  comunicavano.  Studiossi  dapprima  d’ indurre  gli  Spa- 
gnuoli  nella  credenza  eh’  ei  s’ indirizzasse  a Girona  , col- 
l’ intenzione  di  cingerla  di  assedio  , 'come  già  aveva  asse- 
diato Roses.  Infatti  nel  giorno  1 1 a vviossi  alla  volta  di  quella 
fortezza  ; ma  tostochè  vide  accorrervi  frettolosa  I’  avan- 
guardia spagnuola  , ei  si  involò  al  nemico  volgendosi  a si- 
* nistra  , indirizzò  il  cammino  alla  Bisbai  , per  procedere 
lunghesso  la  marina  a Palamos.  Giunto  alla  sera  del  giorno 
11  alla  Bisbai , partitine  il  12  alla  Palamos,  dopo  aver  in- 
contrato sul  giogo  di  Calonja  un  nugolo  di  micheletti  e di 
somateni  , che  bersagliarono  a lungo  le  sue  ali.  I soldati 
francesi  , ben  condotti  , inanimiti  dai  già  ottenuti  succes- 
si , e disimpacciati  da  ogni  tramo . camminavano  alacri , 
benché  assai  carichi , ed  erano  tutti  risoluti  e preparati 
ad  ogni  emergenza. 

Ciò  nulla  meno  , se  gli  Spagnuoli  fossero  già  stati  av- 
vezzati alla  guerra  , avrebber  dovuto  cogliere  , per  arre- 
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stare  eolie  unite  forze  il  generale  Saint-Cyr , il  momento 
in  cui  questi , separato  dalla  divisione  Reillc  senza  avere 
peranco  raggiunto  il  corpo  di  Duhesme,  arrisehiavasi  pri- 
vo di  artiglierie  , a muovere  contro  un  nemico  eli’  erano 
copiosamente  fornito.  Ben  egli  è vero  che  niun  divisamento 
riesce  a bene  per  chi  non  ha  milizie  che  sappiano  star  sal- 
de ; ed  è pur  vero  che  gli  ufliciali  spagnuoli  ignoravano 
le  singolarità  della  marcia  del  generale  Saint  Cyr , e che 
niun  di  loro  era  dotato  di  bastante  senno  per  congbieltu- 
^.rarla.  Ma  non  si  può  tuttavia  negare  che  questo  generale 
era  più  debole  allora  appunto  che  scoslavasi  dai  Pirenei 
senza  ancora  aver  tocca  Barcellona,  e che  a volere  affron- 
tarlo opportunamente  , quest’  era  I’  occasione  da  cogliersi 
per  atteslarglisi  in  massa  a tutti  i passi  che  adducono  a Bar- 
cellona. Ma  i sollevati  avevano  spedito  verso  la  Pluvia  un 
polso  di  circa  diecimila  uomini , cd  il  restante  delle  forze 
loro  era  adoperato  a bloccare  Duhesme  in  Barcellona  ; né 
il  generale  Claros  , comandante  in  Girona  , vedendo  il  ge- 
nerale Saint-Cyr  avanzarsi  verso  quella  fortezza,  altro  ave- 
va fatto  che  spedire  un  corriere  a don  Juan  di  Vivès  per 
dargliene  avviso. 

Risolutissimo  nel  mandare  ad  effetto  il  suo  divisamento, 
il  generale  Saint-Cyr  parti  nel  mattino  del  giorno  12  da  Pa- 
lamos  , affrontò  lunghesso  la  marina  il  fuoco  non  molto 
micidiale  di  alcune  cannoniere  inglesi , e si  volse  dalla 
parte  di  Vidreras , ritornando  cosi  sulla  strada  postale,  nel 
supposto  che  gli  Spagnuoli  , tratti  in  inganno  dalla  sua 
mossa  dalla  Bisbai  a Palamos  , si  spingerebbero  in  massa 
verso  la  marina.  Accadde  infatti  quel  tanto  ch'egli  aveva 
presagito.  Un  corpo  spedito  sotto  gli  ordini  di  Milana  da 
Barcellona,  portossi  per  la  via  di  Mataro  alla  marina  , e 
alcune  punte  uscite  da  Hostalrich  accorsero  con  bande  di 
michelelti  e di  somateni  al  mare  per  difenderne,  di  con- 
serva con  gl’  Inglesi , i passi  più  importanti , dove  repu- 
tavano avere  ad  incontrare  i Francesi. 

Da  Palamos  il  generale  Saint-Cyr , battendo  le  vie  di 
traverso  , venne  a Vidreras , vide  Te  milizie  di  Lassan  e 
d’ Alvarez,  da  lui  ingannate  e indotte  già  ad  accorrere  verso 
Girona,  venirgli  dietro  da  lungi,  invece  di  attcstarglisi 
per  ^sbarazzargli  la  via  , ed  accampare  a tale  una  distanza 
da  lui , che  escludeva  la  possibilità  d’un  attacco.  Non  era- 
no esse  inoltre  abbastanza  forti  per  venire  al  cimento  con 
diciassette  o dicioltomila  Francesi , condotti  da  esperto  c 
risoluto  capitano. 

11  generale  Saint-Cyr , seguito  da  diecimila  uomini  di 
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J, arsan  e d'  Alvarez  , cbe  dapprima  gli  stavano  a fronte  , 
e minacciato  a sinistra  dalle  varie  punte  nemiche  le  quali 
guardavano  il  mare  , procedeva  a guisa  di  un  cinghiale  ac- 
cerchiato dai  cacciatori.  La  via  che  allora  percorreva  ad- 
ducevalo  direttamente  ad  Uostalrich  , e sotto  il  tiro  dei 
cannoni  di  quella  fortezza.  Mercè  della  leggerezza  del  suo 
corredo  ei  potè  percorrere  le  alture  circostanti  ad  Hostal- 
rich  senza  seguire  la  strada  battuta  , c senz'altro  affronto 
die  quello  d’  alcune  palle  della  fortezza  , che  non  lo  dan- 
neggiarono di  più  di  quelle  delle  cannoniere  inglesi  ; c fatta 
in  quei  dintorni  una  (iosa  nel  di  14  , all'  indomani  si  ri- 
mise in  cammino  per  a Barcellona,  avendo  in  questo  modo 
causato  le  due  fortezze  che  sbarravano  la  via  di  terra , e 
non  avendo  più  altro  a temere  su  questa  medesima  strada 
che  l’ incontro  del  grande  esercito  dello  stesso  don  Juan 
di  Vivès.  E difalti  nel  pomeriggio  del  giorno  15  incontrò 
una  prima  punta  di  questo  esercito  , quella  cioè  che  ve- 
niva da  Barcellona  sotto  la  guida  di  Milans  ; la  quale  gli 
si  attestò  all’  ingresso  della  stretta  di  Trenta  Passos.  Af- 
frettossi  a forzar  questa  stretta , non  volendo  trovarsi  al 
punto  di  doverla  varcare  a fronte  dell’ esercito  spagnuolo, 
eh'  egli  pur  aspeltavasi  di  trovare  ad  ogni  istante  sul  suo 
cammiuo  , sendochè  ormai  due  sole  giornate  di  cammino 
distava  da  Barcellona. 

Duo  Juan  di  Vivès  , dietro  1'  annunzio  recatogli  dal 
corriere  del  comandante  di  Girooa,  aveva  alla  tino  abban- 
donato il  blocco  di  Barcellona  per  opporsi  alla  marcia  del 
generale  Saint-Cyr.  Mandato  innanzi  Milans  con  quattro  o 
cinquemila  uomini  , conducevane  egli  quindicimila  , fra  i 
quali  si  noverava  la  divisione  di  Granata,  condotta  dal  ge- 
nerale Reding.  Il  rimanente  del  grande  esercito  di  Cata- 
logna trovavasi  sulle  sponde  del  Llobregat  nelle  vicinanze 
di  Barcellona. 

Venne  don  Juan  di  V ivès  ad  appostarsi  a Cardcdeu , 
sovra  alcune  alture  boscose  per  le  quali  passa  la  strada 
postale  di  Barcellona. 'Aveva  egli  seco  i suoi  quindicimila 
uomini  , ed  aspettava  sulla  sua  destra  Milans , che  dovea 
raggiungerlo  con  cinquemila.  I luoghi  dìntoruo  erano  m 
ogni  parte  occupati  da  una  moltitudine  di  micheletti.  Per 
aprirsi  il  passo  a Barcellona  dovea  pertanto  il  generale  fran- 
cese sbaragliare  queste  forze  regolari , appostate  in  ottimo 
sito  , tornite  di  numerosa  artiglieria  e spalleggiate  da  ar- 
dimentosi bersaglieri. 

Non  istctlc  egli  lungamente  dubbioso;  che  col  tenten- 
nare avrebbe  e inanimili  gli  Spaguuoii,  e scorale  le  prò- 
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prie  soldatesche  , facendo  accorti  e gli  uni  e le  altre  della 
propria  condizione  , sendochè  quelli  erano  muniti  di  can- 
noni , e queste  avevano  soltanto  i moschetti , e infine  dato 
tempo  a Claros,  ad  Alvarez,  a Lassan  di  raggiungerlo  e di 
attaccarlo  alle  spalle  nel  mentre  che  Yivès  lo  attaccherebbe 
da  fronte.  Ordinò  pertanto  immantinenti  alla  divisione  Pi- 
do  , che  procedeva  all' antiguardo  , di  non  estendersi,  di 
non  isparare,  perocché  sarebbe  stato  uno  sprecare  il  tempo 
e le  munizioni  , eh’  eglino  dovevano  usare  parcamente,  e 
di  salire  in  quella  vece  risolutamente  1’ erta  strada  di  Car- 
dedeu  , e aprirsi  il  passo  colle  baionette.  Per  mala  ven- 
tura , prima  che  gli  ordini  del  generale  supremo  fossero 
trasmessi  e compresi , la  brigata  Mazzuchelli,  addetta  alla 
divisione  Pino  , erasi  estesa  a sinistra  della  strada  di  Bar- 
cellona , sotto  il  fuoco  della  divisione  Reding,  la  migliore 
dell’  esercito  spagnuolo  , ed  erane  mollo  danneggiata.  Ma 
il  generale  Saint-Cyr  spinse  tosto  in  colonna  serrata  , al- 
1’  estrema  sinistra  di  quella  brigata , la  divisione  francese 
Souham  , coll'ordine  di  avventarsi  contro  il  nemico  con 
la  baionetta  in  resta  senza  punto  allargarsi.  Alla  brigata 
Fontana,  la  seconda  di  pino,  che  veniva  innanzi  sulla  strada 
istessa  postale , prescrisse  una  consimile  mossa,  e spinsela 
in  colonna  serrata  contro  il  centro  degli  Spagnuoli.  A de- 
stra poi  della  strada  medesima  inviò  due  battaglioni,  che 
I'  estrema  sinistra  della  spagnuola  schiera  minacciassero. 
Fra  una  colonna  e l’ altra  procedeva  la  sua  cavalleria,  pre- 
sta a far  impeto  dovunque  il  suolo  concedesse  di  spingersi 
a furia  innanzi. 

Eseguiti  appuntino  e con  somma  alacrità  , questi  or- 
dini addussero  il  più  pronto  ed  il  più  pieno  successo.  La 
colonna  Souham  all’  estrema  sinistra  della  schiera  france- 
se , la  brigata  Fontana  al  centro  affrontarono  la  schiera  spa- 
gnuola con  tale  un  impelo,  che  la  divisero  e la  sbaraglia- 
rono io  un  istante  , liberando  cosi  alle  sue  ali  la  brigata 
Mazzuchelli  , fuor  di  proposito  distesa.  1 dragoni  italiani 
e il  24.°  dei  dragoni  francesi , scagliandosi  innanzi  di  ga- 
loppo , caricarono  gli  Spagnuoli  già  respiuli  , e orribil- 
mente li  scompigliarono  ; sicché  tutto  I'  esercito  ispani- 
co si  diede  a fuggire  per  ogni  verso,  lasciando  sul  campo 
di  battaglia  seicento  morti,  ottocento  feriti,  mille  duecento 
prigionieri  , tutte  le  artiglierie  , senza  eccettuarne  un  solo 
cannone  , ed  un  copiosissimo  corredo  di  munizioni,  di  cui 
tanto  abbisognavano  i Francesi.  1 generali  Vivès  iteding,  so- 
praffatti dalla  rotta  generale  , salvaronsi  miracolosamente, 
l'uno  verso  la  marina,  dove  s’  imbarcò  per  ricondursi  al 
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suo  campo  del  I.lobre&at  , l’altro  sulla  via  di  Barcellona,  , 
per  la  quale  potè  salvarsi  mercè  della  celerità  del  suo.  ca- 
vallo. Questa  battaglia  , vinta  in  men  di  un’  ora,  fruttò  ai 
Francesi  , oltre  1’  acquisto  di  tutto  ciò  di  cui  difettavano, 
la  strada  libera  per  a Barcellona,  ed  un  irresistibile  ascen- 
dente sopra  i loro  nemici.  Sul  tramonto  del  giorno  giun- 
sero si  alle  spalle  di  Saint  Cyr,  Lassan,  Alvarez  e Clares  ; 
ma  era  troppo  tardi  per  prender  parte  al  fatto.  La  pugna 
era  terminata  , e loro  non  rimaneva  altro  partito  da  eleg- 
gere che  quello  di  condursi  di  nuovo  a Girona , o di  re- 
carsi per  vie  di  traverso  al  campo  del  Llobregat. 

Un  solo  giorno  di  cammino  era  ornai  discosta  Barcel- 
lona. Non  vedevano  i Francesi  l’ ora  di  giungervi,  per  pro- 
cacciarsi i viveri , avvegnaché  il  biscotto  de’  soldati  era 
consunto.  Il  generale  Saint-Cyr,  dopo  aver  collocati  sui 
cavalli  dell’  artiglieria  e della  cavalleria  i feriti  che  potevan 
reggere  al  viaggio  , lasciando  forzatamente  alla  discrezione 
de’  somateni  gli  altri  cbe  non  avrebbero  potuto  sopportar- 
le , s’  avviò  a Barcellona,  ove  pervenne  il  giorno  17.  Som- 
mo fu  lo  stupore  degli  Spagnuoli , e grande  il  giubilo  dei 
soldati  di  Duhesme,  cbe  erano  ebbri  di  gloria  alla  vista  d’un 
esercito  francese  venuto  a liberarli  dal  blocco.  Abbraccia- 
ronsi  tripudiami  i soldati  di  Duhesme  con  quelli  di  Saiut- 
Cyr , e ripromisesi  ognuno  da  tale  unione  i più  venturosi 
successi. 

Il  generale  Saint-Cyr , olire  l’ artiglierie  prese  a Car- 
dedeu  , trovonne  a Barcellona  in  gran  copia  , bene  alle- 
stite, e pel  cui  servizio  tornavano  opportunissimi  i cavalli 
cbe  egli  avea  condotti  con  seco.  Liève  era  stata  la  perdita, 
e non  meno  di  diciassettemila  uomini  riuianevaugli  atti  a 
combattere.  Dal  canto  suo  anche  il  generale  Duhesme,  ol- 
tre i malati  ed  i feriti,  avea  novemila  uomini,  atti  a scen- 
dere in  campo.  Eravi  pertanto  uno  sforzo  effettivo  di  ven- 
tiseimila  uomini , pari  per  numero,  e superiori  per  valore 
a qualsiasi  forza  che  gli  Spagnuoli  oppor  potessero  ai  Fran- 
cesi ; e la  concentrazione  di  questo  sforzo  era  effetto  di 
una  marcia  impresa  con  bellissimo  ardimento,  ed  operala 
con  esimio  senno  e con  somma  accortezza. 

Quantunque  il  difetto  di  vettovaglie  che  palivasi  in 
Barcellona  non  fosse  si  grave  quanto  avea  scritto  il  gene- 
rale Duhesme  , il  quale  esagerato  avea  le  proprie  angustie 
per  meglio  stimolare  la  sollecitudine  di  chi  dovea  venire 
a sbloccarlo  , cionnondimeno  era  forza  il  non  prolungare 
di  troppo  la  fermata  in  quella  città  per  non  dilettar  poi 
di  viveri.  E difatti  il  generale  Saint-Cyr  era  determinato 
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a coglier  subito  il  frutto  de’  suoi  successi,  cercartelo  in  ogni 
parte  l'esercito  spagnuolo  per  compierne  l’eccidio,  e con- 
dursi poi  ad  assediare  1’  una  dopo  1’  altra  le  fortezze  di 
quella  provincia.  Lasciò  che  i soldati  si  riposassero  nei 
giorni  18  e 19  dicembre  ; e solo  nel  20  usci  da  BarcelloT 
na  , avvicinandosi  verso  le  sponde  del  Llobregat. 

Nè  gl’  increbbe  che  , mentre  i suoi  soldati  riposa vansi 
e rannodavansi  , gli  Spagnuoli  avessero  agio  altresi  di  con- 
centrarsi nel  campo  che  da  gran  pezza  avevano  piantato  e 
munito  sul  Llobregat , poche  leghe  propinquo  a Barcello- 
na ; imperocché  , se  giova  adoperarsi  a dividere  un  nemico 
formidabile,  torna  per  lo  converso,  opportuno  I’  affron- 
tare in  massa  , per  distruggerlo  ad  un  tratto,  un  nemico 
più  destro  ad  involarsi,  che  non  a combattere.  Il  generale 
Saint-Cyr  usci  col  suo  corpo  d'  esercito  e colla  divisione 
Chabrau  , una  delle  due  di  Duhesme.  All'  altra  di  esse  , 
eli’  era  guidata  da  Lecchi  , aflìdò  la  guardia  di  Barcellona  ; 
che  ben  gli  bastavano  ventimila  uomini  per  isbaragiiare 
qualunque  corpo  nemico  gli  si  parasse  dinanzi. 

Nella  sera  del  di  20  giunse  alle  sponde  del  Llobregat, 
di  cui  segui  il  rorso  da  Molins-del-Rey  lino  a San-Felicc. 
Stav.msi  colà  gli  Spagnuoli,  in  numero  di  trenta  e più  mila, 
con  poderose  arliglierie  , appostati  sovra  boscosi  poggi,  e 
protetti  dal  Llobregat , che  soltanto  in  alcuni  luoghi  po- 
tea  passarsi  a guado.  Con  uu'  opera  d' assai  difficile  accesso 
era  validamente  munito  il  ponte  Ji  Molins-del-Rey , sul 
quale  corre  la  strada  postale  da  Barcellona  per  a Valenza; 
e con  milizie  agguerrite  avrebbero  gli  Spagnuoli  potuto 
far  gran  fondamento  sopra  siffatta  posizione,  e credervisi 
al  sicuro. 

Il  generale  Saint-Cyr  per  espugnare  quella  posizione 
usò  quell'arte,  nella  quale  appunto  egli  era  uno  dei  pri- 
mi maestri  del  suo  secolo.  Alla  mattina  del  di  21  dicem- 
bre appostò  la  divisione  Chabran  dinanzi  Molins-del-Key, 
prescrivendole  di  erigervi  una  batteria,  come  se  operar  si 
dovesse  principalmente  da  quella  parte,  c di  nulla  oramet- 
tere  per  indurre  gli  Spagnuoli  nella  credenza  che  fosse  quello 
il  vero  punto  d'  attacco.  Ingiunsele  poi  anco  di  avventarsi 
con  impeto  sul  ponte  , d’  impadronirsene  , e d’appostarsi 
sulla  strada  per  a Valenza  , che  trova  vasi  alle  spalle  del 
nemico , tosto  che  vedesse  avere  le  altre  colonne  valicalo 
inferiormente  il  Llobregat.  lufrattanto  che  dava  questi  or- 
dini alla  divisione  Chabran  , ei  recò  più  sotto  a sinistra 
la  divisione  Pino  coll'ordine  di  passare  il  Llobregat  al  guado 
di  l.lors  , e piu  sotto  ancora  la  divisione  Souham  coll’in- 
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giunzione  di  passarlo  al  guado  di  San-Juan  Uespi.  Tragit- 
tato che  avessero  il  Llobregat , dovevano  queste  due  di- 
visioni circuire  la  posizione  degli  Spagnuoli,  attaccarla  ga- 
gliardamente , ed  espugnarla.  Ond’  é che  gli  Spagnuoli  sa- 
rebbero stati  sospinti  verso  la  divisione  Chabràu,  T>\’  essa 
avesse  eseguito  gli  ordini  avuti,  e ben  pochi  di  loro  in  tal 
caso  avrebber  potuto  salvarsi. 

Gli  ordini  del  generale  Saint-Cyr , almeno  in  parte  , 
vennero  appuntino  eseguiti.  Il  generale  Cbabrau  simulò 
con  molto  accorgimento  il  prescritto  attacco  contro  Mo- 
lins-del-Rcy  ; e le  divisioni  Pino  e Soubani  valicarono 
esse  pure  a tempo , nei  due  additati  luoghi,  il  Llobregat, 
spingendosi  cosi  al  piede  delle  posizioni  degli  Spagnuoli  , 
in  modo  da  circuirle.  Giunte  poscia  dinanzi  le  posizioni, 
le  salirono  risolutamente  sotto  un  fuoco  bene  aggiustato, 
che  ben  dimostrava  aver  gli  Spagnuoli  di  già  progredito 
nell’  istruzione.  In  quella  che  i f rancesi  stavano  per  rag- 
giungere i nemici , la  seconda  schiera  di  questi  passando 
tn  colonna  tra  gl’  interstizi  della  prima  , ed  eseguendo 
questa  mossa  con  una  certa  quale  precisione  , parve  in 
sull’  atto  di  arrestarli.  Ma  alla  vista  delle  baionette  fran- 
cesi quella  schiera  divisesi , c le  riserve  spagnuole , fa- 
cendo fuoco  pria  eh’  essa  fessesi  ritirata,  la  danneggiarono 
quanto  i francesi  stessi.  Allora  iutiera  fuggì  scompigliala, 
abbandonando  le  artiglierie  e le  munizioni,  gittando'i  mo- 
schetti e le  bisacce.  Se  in  quel  momento  il  generale  Cha- 
bran  , cessando  dal  simulare , avesse  operato  da  vero  l’at- 
tacco , come  eragli  stato  prescritto , ed  espugnando  Mo- 
lins-del-Rey  fessesi  spinto  a tergo  degli  Spagnuoli,  ninno 
di  loro  sarebbesi  salvato.  È ben  vero  che  il  generale  Cha- 
bran  s’ impadroni  di  quella  posizione , ma  però  troppo 
tardi,  sicché  dalla  sua  presenza  sulla  strada  per  a Valenza 
non  si  potè  ritrarre  tutto  l’atteso  vantaggio.  Nulladimeno 
anche  questa  battaglia  fu  per  gli  Spagnuoli  una  disastrosa 
rotta , che  fruttò  ai  Francesi  cinquanta  bocche  da  fuoco, 
un'  immensa  copia  di  moschetti  gettati  dai  fuggiaschi , e 
mille  e dugento  a millo  e cinquecento  prigioni  , acciuffati 
dalla  cavalleria  , nel  novero  de’  quali  fu  il  generale  spa- 
gnuolo  Caldagnés.  Piena  fu  la  dispersione  degli  Spagnuoli, 
del  pari  ebe  a Tndela  e ad  Espinosa. 

Di  tutto  I’  esercito  del  generale  Vivès  quindicimila 
uomini  appena  si  raccolsero  in  Tarragona  , senz’anni  e 
smarriti  d’  animo  affatto.  Da  quel  giorno  il  generale  Saint- 
Cyr  potea  tenersi  signore  del  campo  in  Catalogna  , e non 
eravi  più  ostacolo  che  a lui  impedisse  di  scorrerla  per  ogni 
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verso  onde  imprendervi  gli  assedii  ch’ei  volesse  eseguire. 
La  sommessa  Barcellona  più  non  poteva  fare  verun  ten- 
tativo. 

Dal  di  6 novembre  al  21  dicembre  l’ esercito  del  ge- 
nerale Saint-Cyr  aveva  costretto  alla  resa  con  regolare  as- 
sedio una  città  fortificata  , operata  una  delle  più  ardimen- 
tose e difficili  marce  per  a traverso  un  paese  ingombro  di 
nemici , vinte  due  battaglie  ; e curato  un  assoluto  ascen- 
dente alle  armi  francesi;  i quali  vantaggi  ben  compensava- 
no alcuni  ritardi  di  cui  venne  tacciato  quel  valente  ge- 
nerale. Altri  avrebbe  potuto  operare  più  sollecitamente  sì  , 
ma  non  meglio. 

Nella  seconda  metà  di  dicembre  erano  adunque  i Fran- 
cesi affatto  liberi  nei  movimenti  loro  in  Catalogna,  intenti 
in  Aragona  ad  apprestare  l’ assedio  di  Saragozza  , signori 
delle  Asturie  e della  Veccbia-Casliglia  , occupate  dal  ma- 
resciallo Soult,  padroni  di  Madrid  e della  Nuova-Castiglia 
tenute  dal  grosso  dell’  esercito  francese , e spingevano 
inoltre  pattuglie  di  cavalleria  traverso  la  Manica  fino  alla 
Sierra-Moreua.  Con  un  sol  passo  potevano  invadere  le  pro- 
vince meridionali  della  Penisola  ; ma  prima  di  farlo  Na- 
poleone voleva  avere  da  presso  i corpi  che  aspettava , sia 
per  assalire  da  tergo  gl’  Inglesi,  ove  si  fossero  addentrati 
nelle  parti  settentrionali  delle  Spagna  , sia  per  irrompere 
nelle  parti  meridionali , ov’  ei  si  ritirassero  nel  Portogal- 
lo ; alternativa  possibile  , e la  quale  era  in  certo  qual  mo- 
do avvalorata  dalle  contradi  ttorie  relazioni  dei  disertori  e 
dei  prigionieri. 

Ma  intanto,  che  si  compivano  in  Catalogna  i fortunati 
cvenli  che  ora  abbiamo  narrali  , erano  giuuli  i corpi  in 
marcia  , e ragguagli  più  circostanziati  meglio  chiarivan 
le  cose.  Il  maresciallo  Ney  era  entrato  in  Madrid  colle  di- 
visioni Marcband  e l.agrange , l’ultima  delle  quali  ebbe 
a capitano  Maurizio-Mathieu  dopo  la  ferita  del  generale 
Lagrange.  La  divisione  Uessoles , rimasta  addietro  alcuni 
giorni  per  pacificare  la  provincia  di  Guadalaxara , aveavi 
lasciato  il  5o  di  linea  coll'  artiglierìa  e con  un  polso  di 
dragoni  , ed  entrava  essa  pure  io  Madrid  tenendo  dietro 
al  6.  corpo.  Il  maresciallo  Lefcbvre , raggiunto , come  si 
disse  dalla  divisione  polacca  Valence , era  sceso  del  Gua- 
darrama  all’  Escuriale  , ed  era  stato  spedilo  a Talavera , 
preceduto  dai  cavalleggieri  di  Lasalle  o dai  dragoni  di 
Milhaud.  Per  il  che  aveva  Napoleone  in  Madrid  i corpi  di 
Victor,  di  Ney,  di  Lefebvrc,  la  guardia  imperiale  e le  di- 
visioni di  dragoni  Latour-Sl-mbourg,  Laboussaye,  Milhaud, 
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cosiitnenti  ano  sforzo  di  circa  seltantacinquemila  uomini  , 
alti  a marciare  indìlatamentc  Poteva  per  conseguenza  ten- 
tare laddove  meglio  paressegli  un  colpo  decisivo.  S’  avan- 
zavano poi  la  divisione  Delaborde,  già  pervenuta  a Burgog, 
la  divisione  Loison,  che  le  veniva  dietro,  i dragoni  di  Lor- 
ge,  stanziati  al  di  là  di  Burgos,  i dragoni  di  Millet,  che 
erano  al  di  qua  della  città  stessa  , e infine  il  maresciallo 
Soult , che  dalle  Asturie  ritornava  nel  regno  di  Leone  colle 
divisioni  Merle  e Mermet , e con  un  polso  di  cavalleria. 
Per  appigliarsi  ad  un  definitivo  partito  risguardo  agl’ingle- 
si , attendeva  Napoleone  di  ricevere  da  un  momento  all’al- 
tro intorno  ad  essi  esatti  ragguagli. 

Il  generale  Moore  , non  meno  angustiato  di  lui  nello 
avere  ad  investigare  il  vero  in  una  contrada  in  cui  nulla 
diceasi  ai  Francesi  per  astio  inverso  di  loro , e poco  più 
agl'  Inglesi  per  male  animo  inverso  agli  stranieri , quan- 
tunque fosser  questi  ausiliari , dopo  lunghe  perplessità 
aveva  alla  fine  stabilito  il  suo  piano  di  guerra.  Pieno 
d’apprensioni  per  trovarsi  pdsto  in  mezzo  agli  eserciti 
francesi , disgustato  de’  suoi  alleati , che  avea  creduti  in- 
fervorali , devoti , solleciti  a dargli  aiuto , e che  invece 
trovava  smagali,  costernali  e mal  disposti  a fornirgli  cosa 
alcuna  , se  non  a pronti  contanti , avrebb’  egli  voluto  ri- 
tirarsi , e sarebbesi  difatti  ritirato , se  non  glielo  aves- 
sero impedito  le  suppliche  della  Giunta  suprema  , rico- 
veratasi in  Siviglia , e se  anzitutto  I’  inglese  legato  Frère 
non  avesse  avvalorato  le  instanze  supplichevoli  delta  Giun- 
ta con  imperiose  intimazioni  (1).  Il  saggio  Moore,  ii  quale 
già  aveva,  come  si  disse,  abbandonata  la  sua  linea  di  comu- 
nicazione coi  Portogallo  per  curarsene  una  in  Galizia,  ed 
eresi  avviato  al  Duero  per  raccorvi  sir  David  Baird,  aveva 
aggiunto  a questa  sua  deliberazione  un  novello  divisamento 
quello  , cioè , di  condursi  a Valladolid  ; col  che  veniva  a 
far  viemeglio  le  viste  di  minacciare  le  comunicazioni  dei 
Francesi , e a giovare  cosi  in  qualche  modo  alla  causa 
degli  Spagnuoli , senza  per  nulla  nuocere  nè  alla  sua  con- 
centrazione con  David  Baird , nè  alla  sua  ritirata  dalla 
parte  della  Corogna.  Fermato  che  ebbe  quel  divisamento  , 
il  generale  inglese  eresi  avviato  da  Salamanca  a Valladolid, 
prescrivendo  a sir  David  Baird  di  raggiungerlo  per  la  via 
di  Benavente.  Ma  non  appena  ebbe  egli  cominciato  ad  ese- 


(1)  I dispacci  di  .Min  Mnorr,  pubblicali  dalla  sua  famiglia,  non  lasciano 
lungo  ad  alcun  dubbio  in  proposito 
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guir  questa  mossa , che , avendo  gli  Spagnuoli  trucidato 
un  ufficiale  francese  che  recava  al  maresciallo  Soult  gli 
ordini  dell’Imperatore,  e venduto  per  pochi  luigi  d’oro 
i suoi  dispacci  alla  cavalleria  inglese , ei  venne  a cono- 
scere che  il  maresciallo  Soult  dalle  Asturie  passava  nel 
regno  di  Leone , dove  sarebbesi  trovato  inferiore  di  forze 
all’esercito  britannico;  conciossiachè  negl' intercettati  di- 
spacci dicessesi  che  il  maresciallo  aveva  allora  soltanto 
due  divisioni  di  fanteria  , le  quali , unitamente  con  la  ca- 
valleria , non  potevano  sommare  più  di  quindicimila  uo- 
mini , dove  che  gl'  inglesi , dopo  I’  unione  del  precipuo 
corpo  con  quello  di  David  Baird,  averne  doveano  da  ven- 
tiuove  o trentamila.  Il  generale  Moore,  dovendo  in  simile 
emergenza  cercare  anzi  che  sfuggire  uno  scoutro,  delibe- 
rò nondimeno , affrettando  la  sua  congiunzione  con  sir 
David  Baird  , di  andare  a tentarlo  più  indietro  che  non 
avesse  da  prima  divisato , cioè  non  già  verso  Valladolid, 
ma  bensi  dalla  parte  di  Toro  verso  Benavente,  dove  ave- 
va chiamato  sir  David  Baird.  Operato  nel  modo  precon- 
cetto questo  movimento , ei  giunse  nel  di  18  a Castro- 
nuovo  , e sir  David  Baird  a Benavente.  Nel  giorno  20  di- 
cembre trovaronsi  entrambi  riuniti  a Mayorga  con  yen- 
tinovemila  uomini  all'  incirca  , de’  quali  ventiquattromila 
fanti , tremila  cavalieri , duemila  artiglieri , e cinquanta 
bocche  da  fuoco  ; ottima  milizia  e avvezza  di  già  nel  Por- 
togallo a stare  appetto  ai  Francesi.  Fu  sollecito  il  generale 
Moore  di  scrivere  al  marchese  di  La  Romana  , che  erasi 
appena  dipartito  da  Leone  cogli  avanzi  dell’  esercito  di 
Blake  per  cercare  ricovero  in  Galizia,  facendogli  caldis- 
sima instanza  perchè  non  lo  lasciasse  solo  alle  prese  coi 
Francesi , a’  quali  sarebbesi  presto  affacciato.  Il  marchese 
di  La  Romana  , stato  eletto  testé  generalissimo  degli  e- 
serciti  ispanici  , e comandante  speciale  di  quelli  della 
Vecchia-Castiglia  , di  Leone , delle  Asturie  e di  Galizia  , 
aveva  radunato  poco  piu  che  ventimila  uomini  , di  ogni 
cosa  bruti , inetti  ad  affrontare  il  nemico , e di  ciò  tal- 
mente persuasi,  che  più  non  avevano  alcun  desiderio  d’ in- 
contrare i Francesi.  Ond’è  che  il  marchese  La  Romana  li 
conduceva  per  la  via  di  Leone  e di  Astorga  in  Galizia  , 
dove  sperava  di  riuscire  a riordinarli  dietro  lo  schermo 
delle  montagne  : schermo  ben  più  sicuro  a causa  della  sta- 

fione  jernale-  Il  generale  Moore,  meno  desideroso  di  quél- 
aiuto  , che  timoroso  di  vedersi  ingombre  le  strade  delia 
Galizia  , sola  linea  di  ritirata  che  ormai  rimanesse  all’eser- 
cito inglese  , tante  instanze  fece  , che  il  marchese  di  La 
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Romana  tornò  a Leone  , vi  ricondusse  all’incirca  diecimila 
uomini , i meno  sprovvisti  e i meno  smagati  di  quell'eser- 
cito di  Blake,  dal  quale  gli  Spagnuoli  avevano  sperato  tanti, 
prodigj  • e spinse  altresi  un’  avanguardia  di  cinque  a sei- 
mila uomini  a Raosilla  , sulle  sponde  dell'  Esla. 

Il  generale  Moore , unito  col  suo  luogotenente  sir  Da- 
vid Baird  , contando  ventinovemi  la  uomini  saldi  ed  ag- 
guerriti , con  circa  diecimila  Spagnuoli,  che  potean  giovare 
almeno  come  milizie  leggiere,  incominciò  ad  avanzarsi  con 
molla  circospezione  verso  il  maresciallo  Soult , desioso  e 
trepido  ad  un  tempo  d’ incontrarlo  ; desioso  allorché  pen- 
sava alle  poche  scbtere  del  maresciallo,  trepido  allorché  po- 
neva mente  alla  massa  dei  Francesi  disseminati  in  ispagna, 
ed  alla  rapidità  con  cui  Napoleone  sapea  volgerne  le  mos- 
se. Nel  giorno  21  si  portò  a Sahahun , dove  il  generale 
Paget  fece  prigioni  alcuni  soldati  d’  una  punta  dei  dragoni 
di  Lorgc. 

Soltanto  nel  giorno  19  dicembre  Napoleone  per  mezzo 
dei  disertori  del  generale  Dupont,  seppe  di  certo  che  l'eser- 
cito inglese  , forte  , a detta  di  que’  disertori , di  quindici 
a ventimila  uomini  , crasi  partito  da  Salamanca  alla  volta 
di  Valladolid.  Edotto  nello  stesso  tempo  , per  le  relazioni 
della  cavalleria  , essersi  presso  Segovia  presi  alcuni  Ingle- 
si , che  probabilmente  appartenevano  al  corpo  comandato 
da  Hope  , il  quale  aveva  dovuto  far  tanti  giri  e rigiri  per 
riuscire  a raggiungere  in  Salamanca  il  generale  Moore;  e 
conoscendo  inoltre  con  certezza  che  un  altro  corpo  in- 
glese erasi  dalla  Corogna  portato  ad  Astorga,  venne  acon- 
ghietturare  che  1' esercito  inglese  componessesi  di  circa 
trentamila  uomini.  E in  sulle  prime  non  gli  parve  si  facile 
il  comprendere  quelle  mosse  degl’  Inglesi,  poiché  sino  al- 
lora avea  riputato  che  fossero  piuttosto  vogliosi  di  rifug- 
girsi nel  Portogallo,  che  non  di  tener  dietro  ai  Francesi. 
Ma  non  andò  molto  che  colse  nel  segno  , argomentando 
dalla  loro  marcia  verso  borea  , che  gl’  Inglesi  volessero 
cambiare  le  loro  linee  di  ritirata  , e valersi  all’uopo  della 
strada  per  alla  Corogna.  E con  quella  prontezza  di  delibe- 
razione , e con  quel  colpo  d’  occhio  securo  che  mai  non 
gli  veniva  meno  in  qualsiasi  evenienza,  divisò  tosto  quello 
che  era  duopo  operare. 

Per  nulla  inquieto  nel  vedere  gl’  Inglesi  pervenuti  su 
la  sua  propria  linea  d’operazioni  , desiderò  anzi  ch’ei  vie 
piti  s’ impegnassero  , onde  potere  recarsi  egli  stesso  alle 
loro  spalle.  Ingiunse  al  maresciallo  Soult , come  altresi  a» 
varii  corpi  eh’  erano  in  cammino  alla  volta  di  Burgos  o 
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più  olire  , quali  erano  la  divisione  Delaborde  del  corpo  di 
Junot  , e i dragoni  di  Lorge  , di  concentrarsi  tra  Carrion 
e Palencia  , e d'  attendere  non  già  ad  avanzarsi , bensì  a 
rannodarsi  , perocché  preroeagli  anzi  di  attrarre,  che  non 
di  respingere  gl’  Inglesi.  Dal  canto  suo  , con  una  mossa 
all’. indietro  operata  arditamente,  s’accinse  a passare  il 
Guadarrama  tra  I’  Escuriale  e Segovia,  alla  destra  cioè  di 
Madrid  , e a spingersi  nel  fianco  degl’  Inglesi  , ove  per 
buona  ventura  ei  si  inoltrassero  di  tanto  nella  Vecchia- 
Casliglia  da  abbattersi  nel  maresciallo  Soult.  Ov’essi,  com’era 
voc$  , si  fossero  spinti  fino  a Valladolid,  era  possibile  cosa, 
procedendo  a marce  forzale  dall’Escuriale  verso  Yiilacaslin, 
Arevaio  e Tordesillas  , il  circuirli  e il  farli  tutti  prigioni. 
Per  altro  era  duopo  accorrere  in  fretta  a quella  parte , e 
approfittare  per  sì  decisiva  mossa  del  tempo  , che  bellis- 
simo era  tuttora  nelle  vicinanze  di  Madrid. 

Napoleone  , di  ciò  edotto  nel  di  19  dicembre,  ordinò 
al  maresciallo  Ney  di  mettersi  in  cammino  il  giorno  20 
con  due  divisioni  , le  quali  , oltre  all’  aver  Ney  a capita- 
no , erano  delle  migliori  del  grande  esercito.  1 dragoni  di 
Labussaye  dovevano  poi  raggiungere  Ney  , procedendo 
dalla  parte  di  Avila  ; e la  divisione  Dessoles , e la  divi- 
sione Lapisse  , stata  spiccata  provvisionalmente  dal  corpo 
del  maresciallo  Victor,  dovevano , quanto  più  presto  po- 
tessero, muovere  dai  quartieri  che  occupavano  nei  dintorni 
di  Madrid  , e tenergli  dietro.  Qualora  poi  si  confermassero 
le  ancora  incerte  congetture  , che  aveauo  consigliato  que- 
sti importanti  movimenti , avea  l’ Imperatore  divisato  di 
muovere  con  tutta  la  guardia  imperiale  pedestre  ed  eque- 
stre , e con  una  immensa  riserva  d’artiglieria  per  congiun- 
gersi  al  maresciallo  Ney , e conquider  gl’  Inglesi  , ove  si 
potesse  raggiungerli.  Quarantamila  uomini  cb’ei  seco  con- 
duceva , e ventimila  , che  raccozzar  poteva  il  maresciallo 
Soult,  erano  più  che  bastanti  , purché  venissero  maestre- 
volmente mossi , per  opprimere  gl’  Inglesi  , e farli  tutti 
prigionieri. 

Al  maresciallo  Victor  affidò  Napoleone  la  guardia  di 
Madrid  e d'  Aranjuez  colle  divisioni  Ruffin  e Villatte,  ag- 
giuntavi la  divisione  alemanna  Levai  , che  il  maresciallo 
I.efebvre  non  avea  condotta  con  seco  a Talavera.  Diede- 
gli  anzi  altresi  la  divisione  de' dragoni  Lalour-Maobourg, 
eh’  era  la  più  numerosa  dell’  esercito.  Al  maresciallo  Lc- 
febvre  , il  quale  teneva  a Talavera  sotto  i suoi  ordini,  con 
la  bella  divisione  francese  Sebastiani  , una  buona  divisio- 
ne polacca , la  cavalleria  di  Lassile  c i dragoni  di  Milbaud, 
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cioè  diecimila  fauli  e quattromila  ottimi  cavalieri,  ordinò 
si  partisse  da  Talavera  , ove  aveva  avuto  agio  di  ben  ri- 
posarsi , corresse  sollecitamente  al  ponte  d*  Elmaraz  sul 
Tago,  scacciassene  1’  esercito  d'  Estremadura  , respingen- 
dolo al  di  là  di  Truxillo  , per  modo  da  esserne  sbarazzato 
per  qualche  tempo  , e sbiettando  poscia  a destra  per  la 
via  di  Placencia  , su  la  strada  di  Ciudad-Rodrigo  si  con- 
ducesse. Difetti  accader  potea  che  , ove  gl’  Inglesi,  scon- 
fitti , ma  avviluppati,  prefecegliessero  per  ritirarsi  la  strada 
del  Portogallo  , si  precludesse  loro  la  ritirala  dal  lato  di 
Ciudad-Rodrigo.  Eravi  pertanto  buona  speranza  di  poter 
loro  impedire  il  ritorno  alla  marina.  Quant’  era  poi  al  già 
esercito  di  Castagnos  , rifugiatosi  in  Cuenca,  il  maresciallo 
Victor  , che  all’  uopo  teneva  bastanti  forze  , avendo  sotto 
il  suo  comando  le  divisioni  francesi  Ruflìn  e Villalte  , la 
divisione  alemanna  Lavai,  e i dragoni  Laboussaye,  ben  po- 
teva impedirgli  ogni  tentativo  che  per  avventura  si  pro- 
vasse di  fare.  Oltre  al  che  erasi  per  ogni  caso  prescritto 
al  maresciallo  Lefebvre  di  retrocedere  al  primo  avviso  verso 
Aranjuez  e Madrid. 

Napoleone  , dopo  aver  con  questi  ordini  ad  ogni  cosa 
provveduto,  confermatosi  viemeglio  nel  concetto  fattosi  delle 
mosse  degl’  Inglesi , avviò  la  guardia  imperiale  dietro  le 
divisioni  Dessoles  e Lapisse  , e incamminossi  egli  stesso 
nel  giorno  22  dicembre.  Replicò  intanto  al  frate!  suo  l’or- 
dine di  starsene  ancora  nella  reai  villa  del  Pardo;  che  non 
istimava  giunta  peranco  I’  ora  opportuna  di  renderlo  agli 
abitatori  di  Madrid , e di  sostituire  al  governo  militare  il 
dvil  reggimento. 

Partito  nel  mattino  dal  di  22  da  Chamarliu,  Napoleone 
traversò  celeremente  1’  Escoriale,  e giunse  al  piè  del  Gua- 
darrama  allorquando  la  fanteria  della  sua  guardia  incomin- 
ciava a salirlo.  Il  tempo  , eh’  era  stalo  ottimo  dianzi , di 
repente  erasi  fatto  procelloso  , nei  giorni  appunto  in  cui 
eseguir  dovevano  i Francesi  alcune  marce  forzate.  Sem- 
brava che  la  fortuna  mutasse  già  stile  per  Napoleone;  pe- 
rocché , dopo  avergli  dato  il  sole  d’  Auslerlilz,  inviavagli 
ora  I’  uragano  del  Guadarrama  in  quella  che  a lui  tanto 
premeva  di  non  perdere  neppur  un’  ora  per  raggiungere 
gl’  inglesi.  Era  forse  scritto  che  i Francesi , fortunati  mai 
sempre  contro  la  collegata  Europa  , non  una  volta  aves- 
sero ad  esserlo  contro  l’ implacabile  Inghilterra  ? Vedendo 
Napoleone  che  la  fanteria  della  sua  guardia  s’  affollava  al- 
l' ingresso  delia  gola  , laddove  appunto  venivano  ad  im- 
pacciarsi i carri  eziandio  dell'  artiglieria,  spinse  al  galoppo 
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il  cavallo  , c portossi  alla  testa  della  colonna,  eh'  ei  trovò 
trattenuta  dall’uragano.Asseveravano  i contadini  che  uon  si 
poteva  passare  senza  esporsi  a gravissimi  pericoli.  Non  era 
questo  un  ostacolo  che  costringesse  a sostare  il  vincitore 
delle  Alpi.  Fece  egli  scendere  da  cavallo  i cacciatori  della 
guardia  , e ingiunse  loro  di  procedere  i primi , in  colon- 
na serrata  , condotti  dalle  guide.  Questi  ardimentosi  cava- 
lieri , marciando  a capo  dell’  esercito , e calcando  la  neve 
coi  loro  piedi  e con  quelli  dei  loro  cavalli , aprivano  il 
calle  a quelli  che  venivan  loro  dietro.  Napoleone  sali  an- 
ch’  esso  la  montagna  a piedi , in  mezzo  ai  cacciatori  della 
sua  guardia  , appoggiandosi  , quand’  era  stanco,  al  braccio 
del  generale  Savary.  Il  freddo  , sebben  rigido  quanto  ad 
Eylau  , non  gl’  impedi  di  varcare  il  Guadarrama  colla  sua 
guardia.  Era  sua  intenzione  di  giugnere  a pernottare  in 
Viilacastin  ; ma  gli  fu  giuocoforza  passar  la  notte  nel  pic- 
colo villaggio  d’  Espinas , dove  alloggiò  in  una  di  quelle 
povere  casucce  di  posta  , che  in  gran  numero  trovansi  in 
Ispagna.  Sui  muli  carichi  dei  suoi  bagagli  si  cercò  I'  oc- 
corrente per  apprestargli  un  pasto,  che  divise  co' suoi  uf- 
ficiali , discorrendo  allegramente  con  essi  di  quella  serie 
di  casi  straordinari,  che,  incominciata  nella  scuola  di  Brien- 
ne  , non  sapevasi  come  e dove  dovesse  aver  fine  , e la- 
gnandosi talfiata  de'  suoi  generali  di  cavalleria  i quali  ave- 
vano corso  il  paese  tra  Valladolid  , Segovia  e Salamanca 
per  varie  settimane  , senza  avvertirlo  a tempo  dell’  avvi- 
cinarsi dell’  esercito  inglese  ; cosicché,  per  mezzo  soltanto 
di  alcuni  disertori  del  corpo  di  Dupont , sovraggiunti  a 
caso  , egli  era  venuto  in  cognizione  d’  un  fatto  di  tanta 
importanza  per  le  ulteriori  sue  operazioni. 

Nell’  indomani  l’ Imperatore  si  portò  a Viilacastin  colla 
sua  guardia.  Ma  , valicata  la  montagna,  alla  neve  era  sus- 
seguita la  pioggia  , sicché  le  strade,  non  più  agelate,  tro- 
varonsi  orribilmente  fangose.  Nelle  terre  inondate  della 
Vecchia-Castiglia  si  affondava  a quel  modo  che  due  anni 
addietro  affondavasi  nelle  terre  della  Polonia.  La  fanteria 
procedeva  a stento  ; l’artiglieria  poi  non  poteva  per  niuna 
guisa  avanzarsi.  Nel  di  24  non  fu  possibile  lo  spingersi  ol- 
tre Arevaio.  11  maresciallo  Ney , che  procedeva  alla  testa 
della  colonna  con  due  divisioni  di  fanteria  e i dragoni  di 
Laboussaye  , non  aveva  potuto  oltrepassare  Tordcsillas  , 
sebbene  due  giorni  prima  si  fosse  posto  in  marcia. 

Tedialo  di  questa  lentezza  , l’ Imperatore  volle  accor- 
rere all' avanguardia  , affine  d' indirizzar  le  mosse  de’ suoi 
diversi  corpi  ; e lasciate  indietro  la  guardia  imperiale  e 
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le  divisioni  Dessoles  e Lapisse  , che  seco  aveva  condotte, 
I’  antiguardo  raggiunse.  Pervenuto  il  di  26  a Tordesiitas 
' alla  testa  de’  suoi  cacciatori  , ricevette  un  dispaccio  del 
maresciallo  Snult , che  in  dodici  ore  gli  era  stato  recato 
da  Carrion.  Dopo  aver  lasciate  le  Asturie,  ed  essersi  con- 
dotto da  Poles  a Saldagna  , il  maresciallo  Souit  trovavasi 
in  quel  giorno  a Carrion  , tenendo  a sinistra  in  Paredes  la 
divisione  Delaborde  , e in  Freddila  i dragoni  di  Lorge.  Gli 
era  stato  annunciato  che  gl’  Inglesi  stavano  Ira  Sahagun  e 
Villalon  , distanti  un  solo  giorno  di  marcia  dalle  schiere 
francesi.  Aveva  seco  ventimila  fanti  e tremila  cavalli,  dac- 
ché erasi  congiunto  coi  generali  Delaborde  e Lorge.  Era 
perciò  forte  abbastanza  per  difendersi,  ma  non  abbastanza 
per  isbaragliare  gl’  Inglesi  , che  stavangli  a fronte  in  nu- 
mero di  venlinove  a trentamila  combattenti. 

Molte  speranze  concepì  Napoleone  per  quel  dispaccio, 
e insieme  molta  ausietà.  — « Se  gl'  Inglesi  » , ei  rispose 
al  maresciallo  Souit , « rimangono  un  altro  giorno  nell’ac- 
cennatami  posizione  , e’  sono  rovinati,  avvegnaché  fra  poco 
potrò  attaccarli  da  fianco  ». — Il  maresciallo  Ney  entrava 
infatti  nello  stesso  giorno  in  Medina  di  Rio  Seco  , e di- 
rizzava il  passo  a Valderas  e Benavente.  Napoleone  ordinò 
al  maresciallo  Souit  d’ inseguire  grioglesi  colla  spada  nelle 
reni  , qualora  si  ritirassero,  e d’indietreggiare  di  una  mar- 
cia nel  caso  che  gli  si  facessero  contro  ; che  , quanto  più 
$' inoltreranno , diceva  egli , sarà  tanto  meglio. 

Per  malaventura  la  fortuna  , che  era  stata  si  a lungo 
propizia  a Napoleone  , non  voleva  eh’  ei  gustasse  la  con- 
tentezza d’  aver  fatto  prigione  un  intiero  esercito  inglese, 
abbenchè  ei  meritasse  questo  trionfo  per  1’  accortezza  e 
1'  ardimento  delle  sue  operazioni.  Il  generale  Moore,  giunto 
il  di  23  a Sahagun  , accignevasi  a fare  ancora  una  marcia 
per  incontrar  il  maresciallo  Souit , eh'  ei  sperava  di  co- 
gliere inferiore  assai  per  numero  , quando  da  due  parti 
gli  pervennero  rilevanti  notizie.  Seppe  cioè  che  in  Palen- 
cia  erasi  approntata  una  grande  quantità  di  foraggi  per  la 
cavalleria  francese  ; e il  marchese  La  Romana  gli  diede 
I’  avviso  , a lui  pervenuto  dai  dintorni  delI’Escuriale,  che 
forti  colonne  avviavausi  alla  volta  del  Guadarramà,  di  certo 
per  recarsi  da  ostro  a borea  , vo’  dir  dalla  Nuova  nella 
Veccbia-Castiglia.  Dietro  questi  ragguagli,  pervenutigli  nella 
sera  del  23,  il  generale  Moore  aveva  rivocato  l’ordine  della 
mossa  verso  Carrion,  inducendosi  ad  aspettare  prima  d’im- 
pegnarsi davantaggio.  Essendosi  poi  alla  domane  confer- 
mate le  voci  dell’  avanzarsi  di  numerose  schiere  francesi , 
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ei  sospettato  avca  di  un  qualche  accorgimento  di  Napoleo- 
ne , ed  erasi  tosto  deliberato  di  volgersi  alia  ritirata.  E di- 
fatti nella  sera  stessa  del  di  24  I’  aveva  incominciata  per 
l’ infanteria  , e continuata  poi  nel  seguente  giorno  25  per 
la  cavalleria  e la  retroguardia.  Sir  David  Baird  erasi  riti- 
rato verso  I’  Esla  dalla  parte  della  chiatta  di  Valencia,  e il 
grosso  dell’esercito  dalla  parte  del  ponte  di  Castro-Gon- 
zalo  , del  pari  verso  l’ Esla.  Ambedue  questi  passi  addu- 
cevano  a Benavente.  Nei  tempo  stesso  aveva  il  generale 
Muore  pregato  iustantemente  il  marchese  di  La  Romana 
d’ invigilare  con  molta  cura  il  ponte  di  Mansilla  sul  fiume 
stesso,  acciò  non  potessero  i Francesi  girargli  attorno;  il 
che  véniva  ad  importare  eh'  ei  si  ponesse  a rischio  di  un 
eccidio  totale  per  la  salvezza  dell’  esercito  britannico.  Non 
mancò  il  generale  Moore  , quando  levò  il  rampo,  di  scri- 
vere al  governo  spagnuolo  a Siviglia,  e al  governo  iuglese 
a Londra  , eh’  ei  si  ritirava  beusi  , ma  dopo  aver  eseguito 
un  importante  movimento  , e fatto  un  gran  prò  alia  causa 
spagnuola  ; perocché  , attraendo  Napoleone  a borea,  aveva 
liberato  le  parti  australi , e curato  di  tal  modo  il  tempo 
alle  forze  delle  province  meridionali  d’  ordinarsi  e di  giu- 
gnere  in  campo. 

Non  era  costume  del  generale  Moore  I’  esporre  presun- 
tuosamente a tal  modo  gli  eventi  : ma  il  desiderio  di  dare 
un  qualche  risalto  alla  malagurata  spedizione  eh’  egli  era 
stato  dannato  ad  imprendere  , lo  trasse  a dipartirsi  dal 
consueto  suo  stile.  Giunto  sul  teatro  della  guerra , c fatto 
accorto  di  quanto  valessero  gli  eserciti  spagnuoli , egli  in 
realtà  non  avea  mai  pensato  ad  altro  , cne  a ritirarsi , da 
prima  verso  il  Portogallo  , dappoi  verso  la  Galizia.  La  sua 
mossa  a borea  , qualificata  per  una  importante  operazione 
intrapresa  per  utile  degli  Spagnuoli , era  stata  intesa  sol- 
tanto a mutar  la  sua  linea  di  ritirata,  recandola  da  Oporto 
verso  la  Corogna.  Del  resto  egli  trovavasi  nel  di  26  in  Be- 
navente , fuor  della  rete  in  cui  Napoleone  stava  per  co- 
glierlo , poiché  da  un  lato  il  maresciallo  Soult  era  sola- 
mente in  quel  giorno  a Carrion,  e dall’  altro  il  maresciallo 
Ney  trovavasi  ancora  a Medina  di  Rio-Seco.  Nella  sera  del 
26  , e nel  mattino  del  27  essendo  passati  gli  sciancati  , i 
bagagli  e gli  ultimi  corpi  di  cavalleria,  gl’  Inglesi  ruppero 
il  ponte  , egregio  lavoro  dell’  antico  governo  e de’  tempi 
in  cui  i regnanti  di  Spagna,  dietro  il  consiglio  di  saggi  mi- 
nistri , faccan  costruire  in  Ispagna  magnifiche  opere.  Fu 
questo  un  danno , e al  tempo  stesso  un  grave  rammarico 
per  gli  Spagnuoli. 
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Napoleone  , accorso  all’  avanguardia  co'  suoi  cacciatori 
per  l‘  impaziente  suo  desiderio  di  raggiugnere  gl’  Inglesi , 
non  potè  tuttavia  giungere  a Valderas  prima  del  28,  e solo 
nel  di  29  nelle  vicinanze  di  Benavente  pervenne.  Il  generale 
Moore,  conducendo  un  esercito  saldo  sì,  ma  tardo,  attoa  com- 
battere solo  allorché  si  era  ben  pasciuto,  e costretto  per  ben 
nodrirsi  a trarsi  dietro  immensi  bagagli,  aveva  speso  la  gior- 
nata del28a  Benavente  nel  far  isfilare  sotto  gli  occhi  suoi  tutte 
le  salmerie  che  la  sua  marcia  impacciavano.  Il  di  29  ei  si 
parti  di  là  con  una  retroguardia  di  milizie  leggiere  e di  ca- 
valleria , quando  già  accorrevano  da  Valderas  i cacciatori 
della  guardia  imperiale  , capitanati  dall’  impetuoso  Lefeb- 
vre-Desnoeltes  , il  quale  era  usato  ad  avventarsi  addosso 
agli  Spagnuoli  senza  mai  curarsi  del  loro  numero,  ed  a 
conquiderli  quanti  ei  si  fossero.  Conduceva  Lefebvre-Des- 
noetles  quattro  squadroni  della  guardia.  Le  dirotte  e stra- 
ordinarie piogge  del  verno  avevano  gonfiata  I’  Esla  , che 
scorre  a breve  distanza  da  Benavente  , e di  cui  era  stato 
rotto  il  ponte  che  sorgea  presso  Castro-Gonzalo.  Cercato, 
e ritrovato  un  guado  , ei  passò  il  fiume  co'  suoi  squadro- 
ni , e correndo  a furia  dietro  gl'  Inglesi  , incominciò  a 
menar  colpi  di  spada  sopra  d’alcuoi.  Ma  ei  non  aveva  scorta 
la  cavalleria  inglese , riunita  in  massa  alla  retroguardia  la 
quale  allora  appunto  usciva  da  Benavente  per  proteggere 
la  ritirata.  Questa  cavalleria  , forte  di  circa  tremila  caval- 
li , s’  avviò  quasi  tutta  a quella  parte,  ed  avviluppò  i cac- 
ciatori di  Lelebvre-Desnoettes.  Non  si  smarrì  costui  d’ani- 
mo , e ributtati  quanti  volevano  sbarrargli  la  via  per  ri- 
passare l’Esla,  si  gittò  poscia  coi  suoi  cavalieri  nel  fiume 
per  raggiungere  a nuoto  l’ opposta  sponda  , avvegnacchè 
con  soli  trecento  cavalli  eragii  impossibile  combattere  con- 
tro tremila.  La  maggior  parte  de’  suoi  riusci  a scampare, 
ma  trenta  all'  incirca  furono  uccisi  o presi,  ed  egli  stesso, 
gittatosi  nel  fiume  per  1’  ultimo  , sarebbesi  affogato,  per- 
chè il  suo  cavallo  , colpito  da  una  palla  , non  poteva  più 
reggerlo,  se  due  Inglesi  non  l’ avessero  salvato,  facendolo 
prigioniero.  Venne  condotto  al  generale  inglese,  che,  lar- 
gamente dotato  di  quella  cortesia  che  è alle  grandi  nazioni 
connaturale , accolse  con  mille  riguardi  il  valente  e prode 
generale  che  comandava  la  cavalleria  leggiera  di  Napoleo- 
ne , lo  fece  sedere  alla  sua  mensa  , e lo  presentò  d’  una 
magnifica  sciabola  indiana.  11  corpo  di  battaglia  dell’eser- 
cito inglese  continuò  intanto  la  sua  marcia  verso  Aslorga, 
dove  sir  David  Baird  aveva  già  ricevuto  1’  ordine  d’ indi- 
rizzarsi. 

Thien,  Cons. — V.  71 
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[ritrattatilo  che  1’  esercito  inglese  traevasi  d’ impaccio, 
rompendo  dietro  le  spalle  i ponti,  l’esercito  spagnuuio  di 
La  Romana  , che  operava  come  si  opera  in  casa  propria, 
non  aveva  rotto  il  ponte  di  Mansilla  , che  sorge  su  l’Esla 
al  di  qua  di  Leone  , mentre  quello  di  Castro-tìonzalo  sta 
sullo  stesso  fiume  in  faccia  a Benavente.  Premuroso  tut- 
tavia di  fuggire  , non  meno  degl’inglesi , La  Romana  si 
era  ritirato  egli  pure  , lasciando  perù  una  retroguardia  di 
tremila  uomini  a custodire  il  ponte  di  Mansilla.  Trovavasi 
questo  ponte  sulla  strada  che  batteva  il  maresciallo  Soult, 
procedente  da  Sahagun.  Nel  di  29  , lo  stesso  in  cui  il  ge- 
nerale Lefebvre-Desnoettes  era  stato  sventuratamente  pre- 
so , il  generale  Franceschi  , comandante  la  cavalleria  leg- 
giera del  maresciallo  Soult,  s’avventò  di  galoppo  sul  ponte 
di  Mansilla  , che  non  era  stato  sbarrato  , ruppe  e sbara- 
gliò una  schiera  di  fanteria  che  lo  custodiva,  lo  traversò 
in  coda  ai  fuggitivi  , assaltò  e scompigliò  del  pari  una  se- 
conda schiera  di  fanteria  appostata  su  l’altra  sponda,  s’im- 
padroni  delle  artiglierie  nemiche,  uccise  o feri  alcune  cen- 
tinaia d’ uomini,  ne  prese  millecinquecento  con  molli  can- 
noni , e dappoi  si  condusse  alla  città  di  Leone,  che  fece 
evacuar  da’ nemici.  Di  tal  modo  il  fiume  dell'  Esla  era  va- 
licato da  per  tutto , c sebbene  i monti  della  Galizia , nei 
quali  entrasi  al  di  là  d‘  Astorga  , opponessero  non  pochi 
e gravi  ostacoli , nulladimeno  per  la  rapidità  delle  marce 
de’Francesi  l’esercito  inglese  poteva  essere  raggiunto,  se 
avessero  quelli  trovate  strade  migliori.  Ma  duravaia  pioggia, 
e le  strade,  guastissime  già  pel  passaggio  dei  due  eserciti, 
di  La  Romana  e di  Moore,  potevano  farsi  ad  ogni  modo 
impraticabili. 

Napoleone,  giunto  a Benavente,  non  vi  si  trovava  sgra- 
ziatamente col  maggior  nerbo  delle  sue  forze , sendochò 
il  maresciallo  Ney  , i generali  Lapisse,  Dessoles  e la  guar- 
dia imperale  non  potevano  seguir  dappresso  nè  lui , nè  i 
suoi  cacciatori  a cavallo,  sebbene  tutti  si  affrettassero  per 
raggiungerlo.  Egli  era  in  Benavente  il  di  31  dicembre  1808. 
Piu  dappresso  al  nemico  trovavasi  il  maresciallo  Soult,  il 
quale  batteva  la  strada  di  Leone.  Napoleone  aveagli  pre- 
scritto d’ inseguirlo  senza  posa.  Ma  profondo  era  il  fango, 
ed  i soldati  a metà  gamba  vi  si  affondavano. 

Il  primo  di  gennaio  del  1809  , anno  che  non  dovea 
essere  meno  fecondo  di  sanguinose  scene  che  gli  anni  più 
micidiali  del  cominciato  secolo  , il  maresciallo  Bessières , 
precedendo  Napoleone,  correa  con  sette  od  ottomila  cavalli 
verso  Astorga  , nel  mentre  che , dalla  parte  di  Leone , a 


Digitized  by  Google 


SOMO-SIERRA  567 

quella  slessa  volta  accorreva  il  generale  Franceschi  , il 
quale  precedeva  il  maresciallo  Soult-  Vi  giunsero  nella  sera 
di  quel  giorno.  Vano  sarebbe  il  provarsi  a descrivere  il 
disordine  e il  tramestio  che  vedeansi  e su  la  strada , e 
mollo  più  nella  città  d’ Astorga.  Ad  onta  delle  calde  in- 
stanze fatte  dal  generale  Moore  al  marchese  di  La  Roma- 
na , acciò  lasciassegli  libera  la  via  da  Astorga  alla  Coro- 
gna  , e recassesi  nelle  Asturie  a flne  d’inquietare  il  fianco 
destro  de’  Francesi , il  generale  spagnuolo  , non  facendo 
di  quella  alcun  caso , erasi  avviato  egli  pure  sulla  strada 

Jier  alla  Corogna,  tenendo  più  delle  Asturie  secura  la  Ga- 
izia  , per  esser  dessa  più  lontana  e meglio  protetta  dai 
monti.  I due  eserciti  inglese  e spagnuolo,  si  differenti  per 
sentimenti  e per  aspetto,  eransi  adunque  incontrati  in  su 
la  strada  d’  Astorga,  ed  impacciandosi  l’un  l’altro,  aveanvi 
ammassate  le  loco  reliquie.  Vedevansi  dappertutto  Spa- 
gnuoli  cenciosi  sostare , non  perché  fossero  spossati , ma 
perchè  i cavalieri  francesi  aveanli  colpiti  colle  spade  loro. 
Inglesi  sciancati  , e la  maggior  parte  briachi , una  stra- 
bocchevole quantità  di  carri  tirati  da  buoi  , e carichi  o 
dei  cenci  degli  Spagnuoli,  o delle  ricche  salmerie  degl’Iu- 
glesi.  Vi  si  poteva  fare  un  bel  bottino  ; ma  lo  spettacolo 
che  più  d’  ogni  altro  faceva  impressione  nei  soldati  fran- 
cesi , era  quello  assai  tristo  dei  molti  e molli  bei  cavalli 
morti  sulla  strada  per  ferita  d’  arme  da  fuoco.  Gl'Inglesi, 
allorquando  i loro  cavalli  erano  rifiniti  dalla  fatica,  sosta- 
vano , atterravanli  con  una  pistolettata  nel  capo,  indi  cam- 
minavano a piedi.  Voleano  piuttosto  ammazzare  il  loro  com- 
pagno di  guerra  , che  non  lasciar  che  il  nemico  avesse  a 
giovarsene.  1 cavalieri  francesi  non  sarebbersi  mai  indotti 
a far  prova  di  un  tale  coraggio,  latte  le  abitazioni  lungo 
la  strada  erano  devastate.  Gl’  inglesi,  non  trovando  dispo- 
sti gii  abitanti  a dar  loro  ciò  che  avevano  , e chiamandoli 
ingrati , ne  saccheggiavano  e poscia  incendiavano  le  case  ; 
e di  frequente  , briachi  com'  erano  di  vino  di  Spagna,  pe- 
rivano essi  medesimi  tra  gl’  incendii  da  loro  appiccati.  « In- 
grati noi  ! » rispondevano  gli  Spagnuoli.  « È’  son  venuti 
pel  loro  proprio  prò  , e se  ue  vanno  senza  neppur  difen- 
derci ! » Le  cose  erano  a tal  segno  per  gli  sventurati  Spa- 
gnuoli , che  quasi  tenevano  i Francesi  per  liberatori. 

Questo  triste  spettacolo  appariva  in  Astorga  ancor  più 
che  altrove  angoscioso.  Immenso  era  il  materiale  di  guerra 
abbandonato  colà  dagl’  Inglesi.  In  proporzione  della  via 
percorsa  erasi  aumentato  il  numero  de’  malati  e degli  scian- 
cali. Di  nessun  prò  era  stato  un  bando  risoluto  e giusto 
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del  generale  Muore,  in  cui  vietava  ai  soldati  di  predare 

0 saccheggiare  e d’  ubbriacarsi  ; avvegnacchò  gli  eserciti 
inglesi , sostenendosi  unicamente  per  la  disciplina,  tosto- 
che  se  n’era  disciolto  il  freno  per  effetto  degli  stenti  e della 
precipitazione  della  ritirata  , più  niun  riteguo  sentivano. 
Nè  dopo  il  contento  che  avrebbero  avuto  i Francesi  col 
far  prigione  I’  esercito  inglese  , altra  maggiore  soddisfa- 
zione potevano  essi  desiderare  di  quella  di  vederlo  da  tanta 
disciplina  e assegnatezza  caduto  in  lauto  disordine,  in  tanto 
smagamento  , e in  tanta  miseria  e sregolatezza. 

Seguendo  davvicino  la  sua  avanguardia.  Napoleone  en- 
trò egli  pure  in  Astorga  nel  giorno  2 di  geonaio.  Gammin 
facendo  era  stato  raggiunto  da  un  corriere  procedente  dalla 
Francia  , e avendo  egli  voluto  scorrere  su  la  strada  stessa 

1 recatigli  dispacci,  venue  tosto  acceso  un  gran  fuoco  al- 
1’  aperto  , presso  il  quale  ei  si  diede  a fame  lettura.  Era- 
gli  iu  essi  annunziato  quel  tanto  che  già  da  tempo  egli 
aveva  presagito;  ciò  era  la  probabilità  di  una  grossa  guerra 
coll’  Austria  all’  aprirsi  della  primavera.  Dacché  vide  l’Au- 
stria che  il  maggiore  ed  il  miglior  nerbo  delle  forze  di  Na- 
poleone era  impiegato  nel  cuore  della  Penisola,  non  istelte 
più  essa  a celare  uè  I’  accordo  suo  coll’  Inghilterra,  dissi- 
mulato già  quand’  ella  temeva  di  disvelare  i propri  divi- 
sameli , negati  dianzi  , e rallentati  ben  anco  quando  era 
stata  in  timore  che  le  milizie  del  grande  esercito  ritornas- 
sero repentinamente  sulle  sponde  del  Danubio.  Eppure  el- 
l’ ingannavasi  nel  supporre  che  ad  opprimerla  non  bastas- 
sero le  forze  rimaste  tra  l’Elba  ed  il  Reno,  e bene  il  co- 
nobbe dopo  il  nuovo  e tremendo  esperimento  che  le  toccò 
di  farne.  Ma  , dopo  aver  lasciata  sfuggire  1’  occasione  in 
cui  i Francesi  trovavansi  impegnati  sulle  rive  della  Visto- 
la , non  voleva  essa  perdere  la  presentanea,  in  cui  i Fran- 
cesi erano  impegnati  sul  Tago,  ed  armava  cosi  palesemente, 
che  più  non  potea  rimanere  alcun  dubbio  intorno  i divisa- 
menti  suoi.  Anche  l’Oriente  in  quello  stesso  tempo  annuvoia- 
vasi.  E pel  vero  era  follia  lo  sperare  d’ottenere  con  pa- 
cifiche pratiche  dai  Turchi  ciò  che  era  stato  promesso  ai 
Russi.  La  Russia  inoltre,  fedele  ognora  ai  patti  dell’alleanza 
pel  convenuto  prezzo  delle  province  danubiane,  e instante 
ognora  presso  1'  Austria  onde  questa  non  esponesse  ad  al- 
tri scompigli  l’Europa,  non  dimostrava  piu  per  altro  quel- 
I'  istessa  contentezza  dell'  alleanza  francese,  dacché  il  me- 
raviglioso era  disparso,  dacché  trattavasi  di  conseguir  Bu- 
charest  a Jassy  in  vece  di  Costantinopoli.  Anche  l’acqui- 
sto della  Moldavia  e della  Valacchia  era  molto  pregevole, 


SOMO  SIERRA  569 

Eirocchè  ora  stesso  , e decorsero  ornai  quarant’  anni , la 
ussia  non  possiede  ancora  quelle  doe  province  : ma  era 
desso  un  semplice  fallo  ( almeno  secondo  le  opinioni  russe 
di  quell’  epoca  ) , e non  un  prodigio.  La  Russia  ripeteva 
ognora  che  , ove  1’  Austria  si  fosse  fatta  assalitrice  , ella 
unirebbesi  eoi  Francesi  per  punirla  , ma  le  sue  dimostra- 
sioni  non  erano  più  cosi  fervide  ; ad  ogni  modo  avrebb'essa 
avuto  sufficienti  brighe  sul  basso  Danubio  per  non  farsi 
sollecita  di  porgere  aiuto  ai  Francesi  sul  Danubio  supe- 
riore : e Napoleone  ben  doveva  aspettarsi  di  vedersi  solo, 
come  per  Io  addietro  , aggravato  dal  carico  d'  opprimere 
l’ Austria  e l’ Inghilterra.  Epperò  necessitava  eh*  egli  desse 
opera  da  senno  in  gennaio  , febbraio  e marzo  ad  appron- 
tare i suoi  eserciti  d’  Alemagna  e d’ Italia.  E se  il  tempo 
per  ciò  operare  non  gli  mancava,  ciò  solo  avveniva  mercè 
della  prodigiosa  sna  potenza  ad  ordinare  le  cose.  Pensie- 
roso ei  si  rimise  in  cammino  alla  volta  d’ Aatorga,  e tanta 
fu  l’ impressione  fatta  in  lui  da  que*  dispacci , che  se  ne 
accorsero  qnanti  erano  attorno. 

Pervenuto  ad  Astorga  , modificò  tutti  i suoi  divisa- 
menti.  Ei  non  depose  già  il  pensiero  di  far  inseguire  gl'in- 
glesi ad  oltranza  , ma  bensi  quello  d’ incalzarli  ei  mede- 
simo. Affidò  pertanto  questo  incarico  ai  maresciallo  Soult , 
il  quale , battendo  la  strada  di  Leone  , era  più  vicino  ad 
Astorga  che  non  fosse  il  maresciallo  Ney,  il  quale  proce- 
deva dalla  parte  di  Benavente.  Pose  a’  cenni  di  luì,  oltre 
le  divisioni  Merle,  Mermet,  che  già  dal  suo  comando  pen- 
deano,  le  divisioni  Delaborde  ed  Heudeiet , componenti  il 
corpo  di  Jnnot , che  erano  allora  arrivate  , essendo  nelle 
Asturie  rimasta  la  divisione  Bonnet,  formata  di  reggimenti 
provvisionali.  Però  la  divisione  Merle  ( dapprima  divisione 
Monton  ) , e la  divisione  Mermet  ottime  erano  , e nelle 
due  divisioni  Delaborde  ed  Heudeiet  era  stato  fuso  il  corpo 
intiero  di  Jnnot , già  bene  agguerritosi  nel  Portogallo.  La 
divisione  Heudeiet  era  ancora  in  viaggio  ; ma  la  divisione 
Delaborde  crasi  congiunta  col  maresciallo  Soult , e di  tal 
modo  avea  questi  con  seco  tre  fiorite  divisioni  di  fanteria, 
che  sommavano  ventimila  combattenti  all’incirca.  Aggiuo- 
sevi  Napoleone  i dragoni  di  Lorge  e Laboussaye,  i quali , 
unitamente  con  la  cavalleria  Franceschi,  contavano  quattro- 
mila cavalli.  Giunta  che  fessegli  la  divisione  Heudeiet,  il 
maresciallo  Soult  doveva  avere  a’  suoi  cenni  trentamila  uo- 
mini; allora  per  altro  soli  veutiqualtromila  teneane.  Il  ma- 
resciallo Ney  , a seconda  del  bisogno,  dovea  spalleggiarlo 
colle  due  divisioni  Marchand  e Maurizio-Mathieu.  Al  ma- 
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restiallo  Soult  ingiunse  Napoleone  <1’  inseguire  gl'  Inglesi 
colle  spade  alle  reni  , e di  nulla  trascurare  per  impedir 
loro  l‘  imbarco. 

Fece  poscia  Napoleone  retrocedere  a Madrid  la  divisione 
Dessoles  , acciò  stanziasse  in  quella  Capitale,  e fosse  pronta 
a tutte  le  evenienze.  Tenne  nella  Vecchia-Castiglia  la  di- 
visione Lapisse,  volendo  che  alcune  milizie  in  questa  pro- 
vincia rimanessero.  Infine  incamminossi  in  persona  con  la 
guardia  imperiale  verso  Benavente  o verso  Valladolkl,  inten- 
zionato di  stanziarvisi , e di  adoperar  quivi  a regolare  le 
faccende  della  Spagna  e deli’  Europa. 

Invero  non  tanta  arte  di  mosse  richiedeasi  per  inse- 
guire gl’  Inglesi.  Bisognava  marciare  speditamente  , e forte 
incalzarli  ; al  che  valeva,  quaolo  Napoleone,  uno  de'  suoi 
luogotenenti  , ed  in  ispczialilà  il  maresciallo  Ney.  Per  ma- 
laventura questi  era  ancor  troppo  addietro,  sir  • n i po- 
teasi  affidargli  il  còmpito  principale  d' inseguire  gi'  i Je- 
si. Ad  ogni  modo  , Napoleone  , non  tennu  lo  p u n , --a- 
ria  1:  opera  sua  per  correr  dietro  agl'Iugiesi,  a.  viso  di  do- 
vere piuttosto  stanziarsi  in  Valladolid  , perocché  quinci 
e’  poteva  indirizzar  la  guerra  di  Spagua  , e si  trovava  ad 
un  tempo  sul  cammino  de’ corrieri  di  Francia;  dove  che, 
se  stanziato  si  fosse  in  Astorga  o in  Lugo,  i corrieri  avreb- 
bero dovuto  per  raggiuugerlo  fare  un  giro  di  meglio  che 
cento  leghe,  ond’ egli  non  avrebbe  potuto  attender  ron- 
temporaneamente  all*  indirizzamento  degli  eserciti  di  Spa- 
gna , e all’ ordinamento  di  quelli  d’ Italia  e d’  Alena  una. 
Recossi  adunque  a Valladolid  colla  sua  guardia,  che  voleva 
del  par  che  sé  stesso  tener  quanto  meno  potessesi  lontana 
dalle  cose  d’  Alemagna. 

Avendo  sciolto  il  corpo  di  Junot  per  rinforzare  quello 
del  maresciallo  Soult,  deliberò  di  coni  pensa  ;-e  il  generale 
JuDOt  coli’ affidargli  il  comando  delle  milizie  che  as  odia- 
vano Saragozza  , e le  quali  pareangli  dai  mar.'  dio  ,'iion- 
cey  capitanate  con  rilassatezza.  Proponeasi  di  rn  mdare  in 
appresso  il  maresciallo  Moncey  nel  regno  d Va!  /.a.ch’ei 
già  conosceva.  Il  maresciallo  Lefebvre , cui  e i -lato  in- 
giunto di  respingere  gli  Spagnuoli  dal  ponte  i!  Alni  / lino 

a Traxillo  , avea  difatti  espugnato  qu  : . • i ; uà  icndo 

per  una  positiva  istruzione  una  senapi,*;.-  , azione  di  Na- 
poleone , mandava  ad  effetto  la  singolare  idea  di  portarsi 
verso  Cìudad-Rodrigo  prima  d’ averne  ricevuto  l’ ordine. 
Per  eseguire  questa  mossa  crasi  lasciato  dividere  dalla  ri- 
gonfia Vietar  , ed  aveva  spedito  una  parte  del  suo  corpo 
verso  Toledo , nel  mentre  che  l’ altra  ad  Avilla  con  seco 
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traeva.  Napoleone  , assai  disgustato  , mise  sotto  l'autorità 
dello  stato-maggiore  di  Giuseppe  il  corpo  del  maresciallo 
Lefebvre  , più  non  potendo  affidarlo  ad  un  capitano  cosi 
poro  accorto,  benché  valorosissimo  nel  cimento  deli’armi. 
Fu  allora  questo  corpo  scompartito  tra  Madrid,  Toledo  e 
Talavera  , nell'aspettazione  che  si  potesse,  ultimate  che 
fossero  le  faccende  nelle  parti  settentrionali  della  Spagna, 
volgersi  a quelle  delle  parti  meridionali.  Dopo  aver  dato 
quegli  ordini , Napoleone  trasferissi,  come  or  ora  fu  detto, 
a Valladolid  per  dedicarsi  all’  ordinamento  degli  eserciti 
d’  Alemagna  e d’ Italia,  non  che  all’indrizzamento  di  quelli 
di  Spagna. 

Il  maresciallo  Soult  crasi  dato  ad  inseguire  il  generale 
Moore  con  le  divisioni  Merle,  Mermet,  L'elaborde,  la  ca- 
valleria di  Franceschi  e i dragoni  di  Lorge  e f.aboussaye. 
La  strada  era  divenuta  sfortunatamente  quasi  impraticabile 
a causa  delle  dirotte  piogge,  e del  passaggio  di  due  eser- 
citi , l’inglese  e lo  spagnuolo.  Ad  ogni  tratto  i Francesi 
incontravano  convogli  di  munizioni  , d’  armi  , di  viveri , 
di  salmerie  spedanti  agl’  Inglesi  , o condotti  da  mulattieri 
spagnuoli,  i quali  alla  vista  degli  elmi  dei  dragoni  fran- 
cesi si  davano  alla  fuga.  A cento  a cento  cadeano  in  mano 
di  questi  i soldati  inglesi  estenuati  dalla  fatica,  o avvinaz- 
zali , che  insciavansi  cogliere  in  uno  stalo  da  non  poter 
opporre  resistenza  veruna. 

Il  generale  Moore  aveva  nel  31  dicembre  lasciata  la 
pianura  per  addentrarsi  nei  monti  dalla  parte  di  Mauzanal, 
poche  leghe  propinquo  ad  Asterga.  Nel  primo  di  gennaio 
era  giunto  a Bambibre  , dev’era  tornata  vana  tutti,  l'au- 
torità sua  per  trarre  fuori  i suoi  soldati  dalle  cantine  e dalle 
case  degli  abitatori  prima  che  sovraggiugnessero  i dragoni 
francesi.  Egli  stesso  era  partito  da  Bembibre  , formando 
sempre  la  retroguardia  con  la  cavalleria  e la  riserva;  ma 
non  eragli  riuscito  di  farsi  seguire  da  lutti  i suoi,  de’ quali 
mollissimi  rimasero  prigionieri.  I dragoni  francesi , avan- 
zandosi di  galoppo  , piombarono  sur  uoa  lunga  fila  di  sol- 
dati inglesi , la  maggior  parie  briachi  , di  donne , di  ra- 
gazzi , di  vegliardi  spagnuoli  che  abbandonavano  le  case 
loro  senza  sapere  ove  rifugirsi,  (emendo  del  pari,  e i loro 
alleati  che  fuggivano  svaligiandoli  , ed  i loro  nemici  che 
sovraggiugnevano  affamati,  colla  sciabola  sguainata,  disciolti 
da  ogni  ritegno  verso  ribellate  popolazioni.  Quelli  cui  ba- 
stava il  coraggio  di  rimanersi  a casa , se  nc  lodavano  poi 
assaissimo  , dacché  poteano  paragonare  I’  umanità  dei  sol- 
dati francesi  colla  brutalità  dei  soldati  inglesi , i quali,  ad 
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onta  dei  lodevoli  sforzi  del  loro  generale  e degli  ufficiali 
per  serbare  la  disciplina  , aveano  rotto  ogni  freno. 

Arrivato  a Ponferrada,  il  generale  Moore  doveva  eleg- 
gere la  strada  di  Vico  o quella  di  Corogna,  cbe  adducono 
entrambe  a bellissime  spiagge  e molto  opportune  per  rim- 
barco di  un  numeroso  esercito.  Prescelse  egli  la  strada 
della  Corogna  , siccome  quella  per  cui  si  poteva  giungere 
al  luogo  dell’  imbarco  tre  giorni  prima.  Il  marchese  de  La 
Romana  ad  istanza  di  lui  dirizzò  i passi  verso  Vico,  pas- 
sando per  Orense,  e lasciò  per  tal  modo  libera  la  via  della 
Corogna.  Aggiunse  Moore  alle  schiere  del  marchese  tremila 
fanti  leggieri  , sotto  il  comando  del  generale  Crawford  , 
dando  loro  il  carico  di  occupare  la  posizione  di  Vigo,  nel 
supposto  caso  che  più  tardi  occorresse  di  volgersi  verso 
quella  parte  per  imbarcarsi.  Inviò  infine  parecchi  corrieri 
a sir  Samuele  ilood , comandante  la  flotta  brittanica , or- 
dinandogli di  mandare  da  Vico  alla  Corogna  tutte  le  navi 
da  carico. 

Condussesi  poi  nel  giorno  3 a Villafranca  ; e desioso 
di  sostarvi , e di  lasciar  riposare  alquanto  tutti  quelli  che 
con  lui  marciavano,  determinò,  pervenuto  che  fu  a Pie- 
tros , pria  di  giugnere  a Villafranca,  di  venire  ad  una  pu- 
gna di  retroguardo  in  una  posizione  militare  assai  conve- 
niente, e tale  che  vi  si  potea  fare  vantaggiosa  difesa. 

Colà  la  strada  , dopo  aver  superalo  un’  angusta  gola, 
discendeva  in  una  campagna  aperta,  e traversato  il  villaggio 
di  Pietros,  risaliva  poscia  per  un  colle  piantato  di  viti,  del 
quale  appunto  volle  il  generale  Moore  giovarsi  per  appo- 
starvi gemila  fanti,  seicento  cavalli  e poderose  artiglierie. 

Il  generale  Merle  con  la  sua  fioritissima  divisione,  e 
il  generale  Colbert  con  la  sua  cavalleria  leggiera,  attacca- 
rono la  prima  stretta,  spingendo  avanti  la  fanteria  per  vin- 
cere gli  ostacoli  che  loro  potevansi  opporre.  Gl'Inglesi  però 
trovavansi  più  oltre  , alla  seconda  linea  , nel  fondo  della 
pianura.  Avanzarousi  i Francesi  senza  incontrare  alcuna  dif- 
ficoltà , e poscia  la  cavalleria  , mettendosi  alla  testa  della 
colonna  , si  scagliò  di  galoppo  nella  pianura.  Ma  affrontala 
da  un  grosso  numero  di  bersaglieri  inglesi , fu  costretta 
d’  aspettare  la  fanteria  , la  quale  , sopraggiunta  bentosto, 
si  scomparti  essa  pure  in  bande  di  bersaglieri  per  respin- 
gere il  nemico.  Impaziente  il  generale  Colbert  di  porre  in 
ordinanza  le  schiere,  attendeva  egli  medesimo  ad  appostare 
una  campagna  di  volteggiatori , quando  venne  colpito  da 
una  palla  nel  fronte  : spirò  , esprimendo  con  commoventi 
parole  quanto  gl’  increscesse  che  a lui  si  presto  troncato 
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fosse  , non  già  il  filo  della  vita,  ma  lo  splendido  aringo  che 
gli  parava  dinanzi.  . . 

Il  generale  Merle,  irrompendo  co'  suoi  fanti  nella  pia- 
nura , traversò  il  villaggio  di  Pietros  , indi  mosse  contro 
la  posizione  degl’  Inglesi  con  una  forte  colonna  , che  as- 
saltolli  da  fronte  , nel  mentre  che  un  nugolo  di  bersaglie- 
ri , inoltrandosi  destramente  pei  vigneti,  tentava  di  sopra- 
vanzare la  destra.  Dopo  un  fittissimo  fuoco  di  moschetti 
gl’  Inglesi  si  ritirarono , lasciando  sul  campo  alcuni  mor- 
ti , alcuni  feriti  e pochi  prigionieri.  Questa  pugna  di  re- 
troguardia costò  ai  Francesi  circa  cinquanta  uomini  tra 
morti  e feriti  , ed  in  ispecialilà  il  generale  Colbert,  guer- 
riero di  molto  valore.  Impedirono  le  sopraggiunte  tenebre 
ai  Francesi  di  spingersi  più  avanti.  Nella  notte  gl’  Inglesi 
evacuarono  Villafranca  per  portarsi  a Lugo  , ove  , come 
dicevasi , ottimo  era  il  sito  per  arrestare  il  nemico.  1 Fran- 
cesi entrando  in  Villafranca  , trovaronla  devastata  dagl’in- 
glesi , i quali  avevano  atterrate  le  porte  delle  cantine,  de- 
predale le  abitazioni  , bevuto  quanto  vino  avevano  potu- 
to , e stavansi  , ad  onta  dei  reiterali  sforzi  dei  loro  capi 
per  raccoglierli  , intanati  in  tutti  gli  angoli  della  città.  Al- 
cune centinaia  di  loro  caddero  nelle  mani  de’  Francesi , 
con  una  ragguardevole  copia  di  munizioni  e di  hagagli. 

Continuarono  la  dimane  i Francesi  ad  inseguire  i fug- 
genti senza  per  altro  avvantaggiar  di  cammino  sugl’ingle- 
si , quantunque  i fanti  loro  fosser  più  alti  alle  marce;  tanto 
erano  guaste  le  strade  e tanto  difficoltoso  il  trasporto  delle 
artiglierie.  Le  milizie  francesi  pasceansi  di  ciò  che  rima- 
neva dopo  il  sacco  dato  dagl'  Inglesi  , i quali  riducevano 
i loro  infelici  alleati  alla  disperazione. 

Tenendo  dietro  in  questo  modo  passo  passo  al  nemi- 
co , i Francesi  pervennero  a fronte  di  Lugo  nella  sera  del 
5 di  gennaio.  Cammio  facendo  avevano  raccolto  di  molti 
cannoni  ed  una  gran  somma  di  contante  gettata  dagl’  In- 
glesi ne’  burroni.  I soldati  francesi,  non  temendo  di  calare 
nei  più  profondi  di  que’  burroni,  se  ne  riempirono  le  ta- 
sche. Venne  così  ricuperata  una  somma  di  piastre  del  val- 
sente di  circa  un  milione  ed  ottocentomila  franchi. 

La  sera  del  giorno  5 l’esercito  inglese  videsi  ordinato 
in  battaglia  davanti  a Lugo.  Il  generale  Moore,  sentendosi 
incalzato  con  tanto  ardore  dai  Francesi , ed  aspettandosi 
d’  averli  addosso  da  un  istante  all’  altro  ; vedendo  inoltre 
che  I'  esercito  suo  andava  disfacendosi  a causa  della  stra- 
ordinaria rapidità  delle  marce,  s’  appigliò  al  partito  cui  di 
soventi  è costretto  appigliarsi  chi  opera  una  ritirata,  quello 
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cioè  di  fermarsi  in  un  sito  avvantaggialo  per  commetter 
battaglia  col  nemico.  E pel  vero  molta  speranza  egli  avea 
di  vincere  con  soldati  si  saldi  quali  sono  i soldati  inglesi, 
in  un  sito  ottimamente  da  natura  munito  per  la  difesa.  Vin- 
citore , ei  respingeva  per  alcun  po'  di  tempo  i Francesi, 
illustrava  la  ritirata  cou  uno  splendido  fatto  d'  armi,  rin- 
francava il  coraggio  de’  suoi  snidati,  e poteva  compier  dap- 
poi tranquillamente  la  sua  marcia  verso  la  Corogna.  Vin- 
to , sottostava  d’  un  tratto  al  disastro,  cui  andava  del  pari 
incontro  , grado  a grado , con  quella  precipitosa  ritratta. 
Senzachè  in  guerra  , quando  il  senno  l’addita,  deve  il  ge- 
nerale affrontare  una  sconfitta  a quel  modo  che  deve  il 
soldato  affrontare  la  morte.  Ned  era  possibile  far  scelta  , 
per  mandare  ad  effetto  un  tale  divisaniento,  di  un  sito  mi- 
gliore di  quello  di  Lugo.  La  città,  cinta  di  mura,  sorgeva 
sovra  un  poggio,  il  quale  da  un  canto  perpendicolarmente 
avvallavasi  sul  letto  del  Minilo  , ed  era  dall’  altro  canto 
fiancheggiato  da  un  fiumiccllo,  verso  cui  esso  gradatamente 
scendeva.  Molte  e molte  chiudende  intersecavano  quel  pen  - 
dio,  e ne  agevolavano  vieppiù  la  difesa.  Il  generale  Moore 
ordinò  in  due  linee  su  quel  campo  di  battaglia  i sedici  o 
diciassettemila  fanti  che  tuttora  gli  rimanevano.  Appostò  in 
fronte  le  sue  artiglierie , e disseminò  i bersaglieri  lungo  le 
tante  chiudende  che  proteggevano  il  fianco  accessibile  della 
sua  posizione.  Richiamò  indietro  la  sua  cavalleria,  che  mar- 
ciava alla  testa  , dacché  cammina  vasi  framezzo  ai  monti, 
e cosi  poso  a fronte  de’  Francesi  circa  ventimila  uomini , 
saldamente  appostali  dinanzi  Lugo.  Eran  queste  le  forze  ri- 
mastegli dei  ventottoo  ventinovemila  combattenti  che  aveva 
a Sahagun.  Cinque  o seimila  uomini  erano  stati  da  lui  man- 
dati , parte  innanzi  , ed  altra  parte  a Vico  , e tremila  al- 
l’ incirca  perduti. 

Giunti  a Lugo  nella  sera  del  di  ti,  a stento  potevano 
i Francesi  discernere  il  nemico.  Fermaronsi  a lui  di  fronte, 
presso  San  Juan  di  Corbe  , in  un  sito  del  pari  vantaggio- 
so ; ove  potevano  , invigilando  al  tempo  stesso  gl'inglesi, 
pienamente  securi  veder  l'arrivo  di  quelli  di  loro  ch'eran 
rimasti  addietro. 

Ali'  indomani  , C gennaio  , giunsero  in  linea  le  due 
divisioni  Mermet  e Relaborde,  che  venivan  dietro  alla  di- 
visione Merle  ; ma  la  metà  dei  soldati  di  esse  era  rimasta 
indietro  , come  pure  la  loro  artiglieria  ed  i loro  convogli 
di  munizioni.  In  tale  condizione  non  potevano  di  certo  pro- 
porsi di  attaccare  gl’  Inglesi , avvegnacchè  a fronte  loro 
erano  inferiori , e pel  numero,  e pei  mezzi  di  offesa,  e per 
F indole  del  luogo  sul  quale  dovevano  combattere. 
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Ad  ogni  istante  sovraggiungevano  e soldati  tardi  , e 
convogli  d’artiglieria  , sicché  nel  di  successivo  l’esercito 
francese  era  già  in  migliore  condizione  per  combattere.  Ma 
alla  vista  del  forte  sito  degl’  Inglesi , inaccessibile  da  un 
lato  , poiché  era  il  fianco  cadente  a perpendicolo  sul  Mi- 
nilo, e difficilissimo  ad  investirsi  dall’altro,  per  le  nume- 
rose chiudende  che  vi  erano  sparse , il  maresciallo  Soolt 
peritossi  e volle  differire  la  pugna  alla  domane,  giorno  8. 
in  questo  giorno  poi  , tranne  una  parte  deli’  artiglieria  , 
avevano  i f rancesi  radunati  quasi  tutti  i loro  mezzi  d’of- 
fesa ; ma  il  maresciallo,  preoccupato  oguora  dalle  difficoltà 
che  gli  si  affacciavano  , differì  ancora  al  dimani  , giorno 
9 , onde  poter  operare  alla  sua  destra  contro  il  fianco  si- 
nistro degl’  Inglesi  una  mossa  di  cavalleria  , che  potesse 
scompigliarli. 

L' idearsi  che  il  generale  Moore , giunto  a Lugo  il  di 
5 , e quivi  fermatosi  i giorni  6,7  ed  8 , vi  rimarrebbe 
ancora  il  9 , era  un  tare  soverchio  fondamento  sulla  pa- 
zienza di  lui.  Ed  egli , difatti,  dopo  avere  spesi  tre  intieri 
giorni  a mandare  avanti  i bagagli  c quelle  schiere  che  e- 
rano  più  spossate  , non  die  rinfrancato  gli  animi  de’ suoi 
soldati  , e riparato  all’  onore  delle  armi  col  provocare  per 
ben  tre  giorni  il  nemico  a battaglia,  avvisò  di  non  essere 
in  debito  di  tentare  ulteriormente  la  fortuna.  Ottenuti,  al- 
meno in  parte  , quegli  effetti  di’  ei  si  era  proposto  dalla 
sua  fermata,  levò  segretamente  il  campo  nella  notte  del 
giorno  8 al  9 di  gennaio , lasciando  , a fine  d’ ingannare  i 
francesi  , molti  fuochi  accesi  ed  una  forte  retroguardia. 

La  domane , giorno  9 , i Francesi , trovarono  sgom- 
bra la  posizione  di  Lugo  , e vi  fecero  ancora  un  copioso 
bottino  di  viveri  e di  salmerie.  Ne’  dintorni , e in  Lugo 
stesso,  raccolsero  altri  settecento  ad  ottocento  prigionie- 
ri , i quali  non  eransi  ritirati  iu  tempo,  malgrado  gl’ ite- 
rati ordini  dei  loro  capi.  Breve  pur  troppo  fu  il  ripristi- 
namento  della  disciplina  ottenuto  dal  generale  Moore  ; pe- 
rocché da  Lugo  a Betanzos  , nei  giorni  9,  10,  11,  intieri 
corpi  si  sbrancarono  , ed  i dragoni  francesf  presero  circa 
duemila  Inglesi  ed  una  ragguardevole  quantità  di  bagagli. 
Nel  giorno  11  il  generale  Moore  pervenne  a lfctanzos,  e 
superando  alla  fine  la  cerchia  de7  colli  che  circondano  la 
Corogna  , discese  sulle  sponde  del  vasto  ed  ameno  golfo , 
in  fondo  al  quale  sorge  questa  città.  Per  malaventura  , a 
vece  di  scorgere  le  numerose  vele  che  speravano  di  tro- 
varvi, gl’  Inglesi  non  videro  che  alcuni  bastimenti  da  guer- 
ra , adattati  bensì  per  iscortare  un  esercito , non  già  per 
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trasportarlo.  I venti  contrari  avevano  sino  allora  impedito 
che  la  moltitudine  delle  navi  onerarie  potesse  da  Vico  tor- 
nare alla  Corogna.  A questa  vista  fu  estrema  l’inquietu- 
dine del  generale  Moore,  e sommo  l'affanno  dell’esercito 
inglese,  lecersi  ciò  nulla  di  meno  gli  apparecchi  opportuni 
per  difendersi  nella  Corogna  , aspettando  che  giuguesse  la 
flotta.  Un  fiumicello  , chiamato  Mero  , largo  assai  e pa- 
ludoso alla  sua  foce,  scorre  tra  la  Corogna  e i colli , pei 
quali  vi  si  perviene.  Sorgeva  sopra  di  esso  un  ponte,  detto 
di  Uurgo.  Gl’Inglesi  lo  ruppero  cou  le  mine;  fecero  pure 
saltare , con  uno  scoppio  tremendo,  che  sconvolse  il  golfo 
come  uno  sbuffo  di  vento  , una  quantità  immensa  di  pol- 
vere che  avevano  riposta  iu  una  polveriera  che  giacea  poco 
stante  dalle  mura  della  città.  Dappoi  appostarono  le  loro 
milizie  migliori  sulla  cerchia  de’  colli  che  circondano  la  Co- 
rogna.  Alla  prima  fila  di  queste  colline  , più  elevata,  c fa- 
cilissima a difendersi  , poteasi  girare  attorno  essendo  essa 
troppo  lontana  dalla  città  ; ond’  ci  l'abbandonarono  ai  Fran- 
cesi , che  s’  avanzavano  , ed  appostaronsi  su’  colli  più  vi- 
cini e meno  alti,  che  alla  Corogna  istessa  appoggiausi.  Rau- 
narono  sulla  spiaggia  tutti  i malati  , i feriti,  gli  azzoppa- 
ti , e le  salmeric  , per  imbarcarli  indilatamente  sovra  al- 
cuni vascelli  da  guerra  e di  trasporto  già  ancorati  nel  gol- 
fo. E disposte  che  furono  iu  questa  maniera  le  cose,  il  ge- 
nerale Moore  aspettò,  in  uno  angosciosa  perplessità,  il  cam- 
biamento de’  venti,  senza  del  quale  sarebb’egli  stato  astretto 
a capitolare. 

Un’  avanguardia  soltanto  aveva  tenuto  dietro  agl’inglesi 
nella  sera  dell’  11  , al  ponte  di  Burgosul  Mero,  e veduto 
balzare  in  aria  i frantumi  di  quel  ponte.  Nel  giorno  12  poi, 
giunsero  colà  dapprima  la  divisione  Merle,  e poscia  i’una 
dopo  l’altra  le  divisioni  Mermet  e Delaborde.  Il  maresciallo 
Soult  , arrestato  dal  Mero , inviò  lontano  a sinistra  la  ca- 
valleria di  Franceschi  in  traccia  di  un  qualche  guado.  Ne 
rinvenne  essa  parecchi,  ma  niuno  di  quelli  poteva  dar  pas- 
saggio all’  artiglieria.  Fece  egli  intanto  a destra  correre  la 
marina  da  alcune  punte,  studiandosi  di  piautarc  uno  qual- 
che batteria  , la  quale  potesse  mandare  palle  in  fondo  del 
golfo  sino  all'  approdo  della  Corogna  ; il  che  tornava  diflì- 
eilissimo  per  causa  della  gran  distanza. 

Costretto  a riparare  il  ponte  di  Burgo,  il  maresciallo 
Soult  spesevi  i giorni  12  e 13  , dando  tempo  con  questa 
operazione  ai  soldati  rimasti  addietro  , e alle  salmerie,  di 
gingnere.  Reso  alla  fine  praticabile  nel  di  14  il  ponte  di 
Burgo  , il  maresciallo  fece  passare  il  Mero  da  una  parte 
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de' suoi,  valicò  la  linea  degli  alti  rolli  lasciati  io  sua  ba- 
lia dai  nemici,  e venne  ad  accamparsi  su  la  china  di  quelli, 
dirimpetto  alle  colline  meno  elevate  e piu  vicine  alla  Co- 
rogna  , occupate  dagl'  Inglesi.  La  divisione  Mcrniet  stava 
all’ala  sinistra  , la  divisione  Merle  nel  mezzo,  la  divisione 
Delaborde  all’ala  destra,  di  coutro  il  golfo  istesso  della 
Corogna.  A tale  distanza  si  potè  erigere  alcune  batterie,  le 
quali  cominciavano  ad  operare  sul  golfo. 

Contultoció  , non  tenendosi  forte  abbastanza,  volle  il 
maresciallo  Souit  attendere  che  tutti  i suoi  soldati  rima- 
sti addietro  raggiugnessero  le  loro  schiere,  e che  in  ispe- 
cialità  tutta  la  sua  artiglieria  fosse  giunta;  perciocché  i suoi 
erano  al  più  in  numero  di  diciotlomila  , mentre  gl’Ingle- 
si,  malgrado  le  sofferte  perdite  e la  maocanza  delle  schiere 
o spedite  altrove  , o già  imbarcate  , erano  ancora  in  nu- 
mero di  diciassette  o diciottomila  combattenti.  Dal  canto 
loro  gl’  Inglesi  aspettavano  aneli’  essi  la  venuta  del  loro  na- 
viglio , che  non  si  vedeva  tuttora  apparire,  ed  erano  im- 
mersi in  cocenti  angosce.  I primari  loro  ufficiali  proposero 
persioo  al  generale  Moore  d’ intavolare  pratiche  coi  Fran- 
cesi per  istipulare  un  accordo,  mercé  del  quale  potessero 
ritirarsi  onoratamente  , a quel  modo  che , mercè  la  con- 
venzione di  Cinlra  , eransi  ritirati  i Francesi.  Come  però 
non  avevano  speranza  alcuna  di  salvezza  ove  le  navi  da 
carico  non  giungessero  assai  presto,  cosi  temevano  di  non 
ottenere  patti  abbastanza  soddisfacenti.  Per  ii  che , il  ge- 
nerale Moore  respinse  ogni  consiglio  di  patteggiarsi,  e de- 
liberò d’  affidarsi  alla  sorte,  la  quale  dìfatti,  come  ora  ve- 
dremo , gli  concedè  di  salvare  il  suo  esercito,  ma  non  sé 
stesso , e gli  diede  la  gloria  a prezzo  della  vìia. 

Essendosi  nei  giorni  14  , 15  , 16  gennaio  cambiati  i 
venti,  alcune  centinaia  di  vele  comparvero  successivamente 
nel  golfo,  e vennero  ad  adunarsi  all'approdo  della  Coto- 
gna , fuori  del  tiro  dei  cannoni  fraucesi.  Poterono  i soldati 
di  Souit  vederle  dai  colli  ch’eglino  occupavano,  e a quella 
visla  s’ infiammò  possentemente  il  loro  ardore.  Chiesero  ad 
alte  grida  che  si  approfittasse  del  tempo  che  rimaneva  per 
combattere  , acciò  I’  esercito  inglese  non  sfuggisse  loro  di 
mano.  Il  maresciallo  Souit , che  Irovavasi  a fronte  del  ne- 
nemico  fino  dal  giorno  12 , aveva  speso  i giorni  13,  14  e 
lo  nell'  appostare  in  miglior  modo  i suoi  , nell'  aspettare 
eli  ultimi  suoi  soldati  rimasti  addietro,  e specialmeule  nei- 
I'  erigesse  verso  I’  estremità  della  sua  ala  sinistra  , in  un 
luogo  de’  più  avvantaggiati,  una  batteria  di  dodici  cannoni, 
la  quale  ferendo  da  fianco  la  linea  inglese,  tutta  intiera  la 
fulminava. 
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Nel  mattino  del  di  16  , avendo  egli  riconosciuta  ap- 
pieno la  posizione  degl’  Inglesi,  risolvette  di  provarsi  a so- 
pravanzare la  loro  linea,  per  girarvi  attorno.  Il  picciol  vil- 
laggio di  Elvina  , posto  all’estremità  della  sinistra  de'Fran- 
cesi  , e della  destra  degl’  Inglesi  , nella  convalle  che  sepa- 
rava i due  eserciti  , era  custodito  da  numerosi  bersaglieri 
della  divisione  di  sir  David  Baird.  Verso  il  meriggio  del 
giorno  16  la  divisione  Mermet , mossasi  al  cenoo  del  ma- 
resciallo Soult , marciò  alla  volta  di  quel  villaggio,  intanto 
che  la  batteria  francese  della  sinistra,  facendo  fuoco  di  die- 
tro alla  divisione  mossasi,  danneggiava  orrendamente  tutta 
quant’  era  la  schiera  nemica.  La  divisione  Mermet,  spintasi 
innanzi  con  grande  impeto,  discacciò  gl’inglesi  dal  villag- 
gio d’  Elvina,  e li  costrinse  ad  indietreggiare.  Ma  in  quel 
punto  il  generale  Moore,  accorso  sul  campo  di  battaglia 
col  proposito  di  combattere  animosamente  prima  d’  im- 
barcarsi , mosse  alla  volta  del  detto  villaggio  d’  Elvina  la 
sua  schiera  di  mezzo  , composta  della  divisione  llope  , 
per  soccorrere  sir  David  Baird  , e spinse  innanzi  all’  e- 
stremità  della  destra  una  parte  della  divisione  Frascr  on- 
de impedire  alla  cavalleria  francese  di  girare  attorno  alla 
sua  posizione. 

Allora  la  divisione  Mermet,  che  veniva  ad  avere  a fron- 
te forze  troppo  superiori  , fu  richiamata  , e spinsesi  in 
Danzi  co’ suoi  reggimenti  veterani  il  generale  Merle  , il 
quale  formava  la  schiera  di  mezzo  francese.  Tremenda  ar- 
se la  pugna.  II  villaggio  d’Elvina  fu  più  volte  preso  e ri- 
preso. In  questi  iterati  assalti  il  2.  reggimento  leggiero  si 
acquistò  molta  gloria,  ma  la  giornata  finì  senza  uu  asso- 
luto vantaggio,  nè  per  I’  una  né  per  l’altra  parte.  Il  rna- 
. resciallo , che  aveva  pure  in  pronto  a destra  la  divisione 
Delaborde  , o che  avrebbe  potuto  , facendola  convergere 
contro  la  schiera  di  mezzo  degl’inglesi,  superar  questa  e 
conquiderla  , fece  tuttavia  suonare  a raccolta,  non  volen- 
do forse  impegnare  le  restanti  sue  schiere , e peritandosi 
di  chiedere  alla  fortuna  troppo  larghi  favori  contro  un  ne- 
mico già  presto  a ritirarsi. 

Col  tramonto  del  giorno  finì  pertanto  il  combattimento 
dopo  una  sanguinosa  zuffa,  nella  quale  i Francesi  perdet- 
tero da  tre  a quattrocento  uomini  tra  morti  e feriti , e 
gl’  Inglesi  mille  e duecento  all’ incirca,  per  causa  del  tre- 
mendo fulminare  delle  artiglierie  francesi.  Il  generale  Mo- 
ore fu  colpito  da  una  palla  , che  gli  ruppe  il  braccio  e la 
clavicola,  in  quella  che  conduceva  egli  stesso  alla  mischia 
i suoi  reggimenti.  Portata  sur  una  barella  alla  Corogna  , 
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spirò  nell’  entrarvi , alla  fine  d’ una  spedizione  la  quale 
avrebbe  potuto  essere  rovinosa  per  l’Inghilterra,  ove  fos- 
se stata  con  minor  senno  condotta.  Mori  gloriosamente , 
con  grave  cordoglio  del  suo  esercito,  il  quale,  sebbene 
talfiata  lo  sindacasse,  encomiavane  tuttavia  giustamente  la 
prudente  fermezza.  Il  geuerale  David  Uaird  era  stato  esso 
pure  mortalmente  ferito  ; laonde  il  generale  Hope  assun- 
se il  comando  supremo , e nella  medesima  sera , appena 
reduce  nella  città,  diede  ordine  che  s’  incominciasse  l'im- 
barco. Le  mura  della  Corogna  erano  valide  abbastanza  per 
arrestare  i Francesi,  sinché  avesser  gl’inglesi  il  tempo  di 
spiegare  le  vele. 

Imbarcaronsi  essi  nel  giorno  17  e 18,  abbandonando, 
oltre  i feriti  già  fatti  cattivi  dai  Francesi  sul  campo  di  bat- 
taglia della  Corogna,  parecchi  malati  e prigionieri,  ed  un 
copioso  materiale  da  guerra.  In  questa  spedizione  aveva- 
no gl’  Inglesi  perduto  seimila  uomini  all’  incirca,  tra  pri- 
gionieri, malati  feriti  o morti,  e immense  salmerie.  E se 
non  aveano  invero  scapitato  per  nulla  quanl’  era  aU’onor 
militare,  aveano  bensì  scapitalo  assaissimo  quant’era  al 
loro  concetto  politico  presso  gli  Spagnuoli , e si  ritirava- 
no reputati , almeno  per  allora  , impotenti , a salvare  la 
Spagna. 

Gl’Inglesi  più  non  sarebbero  usciti  dalla  Penisola,  se 
fossero  stati  inseguiti  con  maggior  calore , o se  non  gli 
avesso  la  stagione  tanto  favoreggiali.  Come  quasi  sempre 
avviene,  alcuni  storici  dopo  il  fatto,  ideando  degli  accor-  . 
gimenti , ebe  niuno  durante  gli  avvenimenti  ebbe  mai 
in  mente,  apposero,  non  al  maresciallo  Soult,  ma  al  ma- 
resciallo Ney  la  taccia  d’aver  lasciato  imbarcare  gl’  Ingle- 
si, che  a delta  loro , avrebbero  dovuto  essere  raggiunti , 
e fatti  sino  all’  ultimo  captivi.  Intorno  al  che  diremo  an- 
zitutto , essere  dubbio  che,  atteso  l’ inclemenza  della  sta- 
gione e i guasti  gravissimi  delle  strade , possibile  fosse 
marciare  con  tanta  speditezza  da  raggiungerli , e che  il 
maresciallo  Soult  istesso , eh’  era  ognora  alle  mani  colla 
retroguardia,  potesse  raggiungerli  in  modo  d’ accerchiarli 
Abbenchè  avcssegli  la  fortuna  concesso  tre  giorni  a Lugo 
e quattro  alla  Corogna , tuttavia  per  apporgli  a colpa  la 
sua  peritanza  , converrebbe  sapere  se  la  sua  fanteria  , i 
cui  scheletri  arrivavano  ogni  sera  vuoti  per  melà , era 
abbastanza  rannodata,  se  la  sua  artiglieria  era  abbastanza 
provveduta  per  affrontare  con  vantaggio  un  esercito  in- 
glese , eguale  pel  numero  , ed  accampalo,  ogni  qualvolta 
erasi  lasciato  giugnere,  in  siti  di  malagevolissimo  acces- 
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so.  Ma , se  una  simile  questione  può  mettersi  in  campo 
in  risguardo  al  maresciallo  Soult,  non  potrebbe  già  muo- 
versi essa  in  risguardo  al  maresciallo  Ney , il  quale  era 
alcune  giornate  di  cammino  discosto  dall'  esercito  britan- 
nico. L’ipotesi  ch'egli  avrebbe  potuto  battere  la  strada  di 
Orense , e dal  lato  di  Vico  correre  alla  Corogna , non  ha 
fondamento  veruno.  Niuno  immaginossi  allora  che  far  si 
potesse  quel  giro,  non  l’ Imperatore,  che  pur  trovavasi  là 
presso,  non  il  maresciallo  Soult,  a cui  era  data  la  facoltà 
di  chiamare  in  aiuto  il  maresciallo  Ney,  qualora  ne  abbi- 
sognasse. Era  dtiopo  che  il  maresciallo  Ney  percorresse 
un  doppio  tratto  di  cammino  per  istrade  impraticabili , 
ed  affatto  inaccessibili  alle  artiglierie.  Infatti , avendo  sul 
finir  della  ritirata,  cioè  nel  giorno  8 di  gennaio,  il  mare- 
sciallo Soult  appalesato  il  desiderio  che  la  divisione  Mar- 
chand  dirizzassesi  ad  Orense,  onde  invigilare  il  marchese 
di  La  Romana  e i tremila  Inglesi  di  Crawford , il  mare- 
sciallo Ney  ordinò  tosto  quella  mossa  al  generale  Mar-- 
chand,  il  quale  potè  operarla  con  una  parte  soltanto  del- 
la sua  fanteria,  e senza  un  solo  cannone.  Se  il  marescial- 
le  Ney  avesse  voluto  correre  quella  strada  coll'  intiero  suo 
corpo,  sarebbevi  rimasto  certamente  impantanalo. 

Ciò  che  era  impossibile,  e che  non  venne  eseguito,  egli 
era  di  far  marciare  il  maresciallo  Ney  col  suo  corpo  in- 
dilatamente  in  coda  del  maresciallo  Soult , di  modo  che 
un  giorno  solo  bastasse  per  concentrare  i due  corpi,  allo- 
ra sarebbe  stato  possibile  di  combattere  gl’inglesi  con  cin- 
que divisioni , cosi  a Lugo , ov’  ei  sostettero  tre  giorni , 
come  olla  Corogna  ove  sostettero  quattro.  Il  maresciallo 
Ney,  che  per  gii  ordini  del  quartier  generale  dovea  dipen- 
dere da’  cenni  del  maresciallo  Soult,  gli  si  proferse  dispo- 
sto raggiungerlo,  nè  ebbe  da  lui  che  il  tardo  invito  di 
mandargli  una  delle  sue  divisioni,  allorquando  questa  divi- 
sione più  non  poteva  giungere  in  tempo  utile  (1):  novel- 
lo esempio  questo  della  divergenza  delle  mire,  e del  di- 
saccordo negli  sforzi , laddove  non  era  presente  Napoleo- 
ne. La  disgrazia  vera  , il  vero  errore  in  ciò  stette  eh’  ei 
non  prosegui  in  persona  ad  inseguire  gl'inglesi  nè  potè 
obbligare  i suoi  luogotenenti  a collegarsi  per  distrugger- 
li. Ma  altrove  lo  intratteneva  l'errore,  e l’irreparabile  er- 
rore della  sua  vita  , quello  d’  aver  dato  mano  contem- 
poraneamente a parecchie  imprese,  perocché  ,-  mcntr'  egli 
avrebbe  dovuto  trovarsi  a Lugo  per  conquidere  gl'inglesi 

(t)  Questa  circostanza  è provata  dal  carteggio  dei  marescialli. 
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fu  costretto  a Valladolid  per  apparecchiarsi  a far  testa  agl» 
Austriaci  (1). 

Incalzato  ognor  più  dall'  urgenza  delle  cose  d'Austria 
e di  Turcliia,  che  gli  mostravano  imminente  un'altra  guer- 
ra generale,  deliberassi  anzi  di  lasciare  Valladolid  per  con- 
dursi a Parigi  lasciando  per  altro  gli  affari  di  Spagna  a 
tal  segno  condotti  da  potersi  ripromettere  in  breve  l'inte- 
ra sommissione  della  Penisola.  E di  fatti  gl’inglesi  erano 
ribattali  nell’  Oceano;  i Francesi  occupavano  tutte  le  re- 
gioni settentrionali  della  Spagna  fino  a Madrid  ; I'  assedio 
di  Saragozza  procedeva  alacremente , e il  generale  Saint- 
Cyr  trionfava  nella  Catalogna.  Divisava  Napoleone  di  spe- 
dire il  maresciallo  Solili  in  Portogallo  col  secondo  corpo 
nel  quale  era  stato  fuso  il  corpo  del  generale  Junot , la- 
sciando il  maresciallo  Ney  nei  monti  della  Galizia  e delle 
Asturie,  per  ridurre  una  volta  al  doverè  quelle  proviucic 

(t)  Cosi  scriveva  egli  di  talli  al  ministro  della  guerra  e al  re  di  Spagna. 

Al  ministro  della  guerra. 

» Vedrete  dal  bulleltino  che  il  duca  di  Dalmazia  è entralo  in  Lugo  il 
di  9.  Il  10  ei  sari  giunio  a Bctan/os.  Sembra  che  gl’inglesi  vogliano  im 
barcarsi  alia  Corogna.  Eglino  hanno  gii  perduto  tremila  uomini,  caduti 
prigionieri , venti  o più  cannoni , cinque  a seicento  carri  di  bagagli  e di 
(intuizioni,  una  parie  del  loro  erario  militare,  e (remila  cavatili  che  di  prò 
pria  mano  ammazzarono  secondo  il  bizzarro  loro  costume.  Per  ogni  rispel- 
lo m'induco  a sperare  che  saranno  raggiorni  prima  del  loro  imbarco,  e 
sconfini.  Talfiata  menerebbe  di  non  estenuivi  trovato  io  stesso  , ma 
corrono  da  qui  a colà  meglio  che  cento  leghe;  per  il  che,  facendo  ezian- 
dio ragione  de'ritardi  cui  sono  astretti  i corrieri  per  cauta  de'  ladro- 
ni che  infestano  sempre  le  spalle  d'un  esercito,  mi  sarei  trovato  venti 
giorni  di  cammino  discosto  da  Parigi : questo  pensiero  mi  spaventava 
e tanto  più  all’  avvicinarsi  delta  bella  stagione,  la  quale  fa  temere  al- 
tri moti  sul  continente.  Il  duca  d’Eicbingen  tien  dietro  al  duca  di  Dal- 
mazia : la  forza  degl'  Inglesi  è di  diciollomila  uomini.  Hi  pub  temere  che 
l'esercito  inglese  sia  scemato  un  terzo  per  gli  uomini  spossati,  malati,  pri- 
gionieri ed  impiccati  dagli  Spagnuoli  : e se  a questo  terzo  aggiungasi  la 
cavalleria  , mi  è d’  avviso  che  gl’inglesi  non  abbiano  da  far  scenderò  in 
campo  più  di  quindicimila  uomini,  e millecinquecento  cavalli.  Il  ebe  è ben  . 
altro  clio/i  trentamila  uomini  ebe  coniava  giù  questo  esercito». 

Al  re  di  Spagna. 

> Sono  obbligato  a restarmi  in  Valladolid  per  ricevere  le  mie  staffet- 
te da  Parigi  in  cinque  giorni.  Gli  avvenimenti  di  Costantinopoli,  la  presen- 
lanea  condizione  dell'Europa,  e la  bisogna  del  riordinamento  dei  nostri  e 
serciti  d'Italia,  di  Turchia  e del  Reno,  richiedono  che  di  più  non  m’allon 
tani.  A malincuore  sonami  veduto  astretto  a partirmi  da  Aslorga- 
Evvi  in  Madrid  un  migliaio  all' incirca  di  soldati  della  mia  guardia 
speditemeli. 

Thiers,  Cuns. — V.  73 
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tanto  inquiete,  tanto  pervicaci;  di  appostare  il  marescial- 
lo Bessiéres  con  molta  cavalleria  nelle  pianure  delle  due 
Castiglie,  e di  spingere  contro  Siviglia  dalla  parte  d’Estre- 
madura  il  maresciallo  Viclor  con  tre  divisioni  e dodici 
reggimenti  dì  cavalleria , intanto  che  il  maresciallo  Soult 
moveva  contro  Lisbona.  Tostochè  questi  fosse  signore  di 
Lisbona;  nvrebb’egli  potuto  per  la  via  di  Elvas  spedire 
una  delle  sue  divisioni  al  maresciallo  Victor  per  coadiu- 
varlo a soggiogare  l'Andalusia.  Conquistata  poi  Saragozza 
le  milizie  del  corpo  già  attillalo  a Moncey  , che  Saragoz- 
za slringeano,  avrebber  potuto  avviarsi  a Valenza,  e com- 
piere da  quel  lato  la  conquista  delle  provincie  meridiona- 
li della  Spagna.  E intanto  che  si  sarebbero  compiute  quel- 
le mosse  con  si  bel  senno  combinate,  Giuseppe  stanziato 
in  Madrid  con  la  divisione  di  Dessoles,  la  terza"  del  cor- 
po del  maresciallo  Nev,  rientrata  in  Madrid,  e col  corpo 
del  maresciallo  Lefebvrc,  il  quale  comprendeva  una  divi- 
sione alemanna,  una  divisione  polacca,  e la  divisione  fran- 
cese Sebastiani , avrebbe  colà  tenuta  in  pronto  una  vali- 
da riserva  per  fare  slare  a segno  la  capitale , e per  ac- 
correre dovunque  ne  occorresse  ih  bisogno.  Se  I’  Europa 
non  modificava,  rol  farsi  di  mezzo,  questa  condizione, 
con  siffatte  operazioni,  in  due  mesi  di  tempo,  tutta  iutie- 
ra la  Penisola,  non  meno  cioè  la  Spagna  che  il  Portogal- 
lo , doveva  essere  soggiogata  senza  adoperarvi  altre  forze. 

Napoleone  però  voleva  che  il  suo  esercito  godesse  un 
mese  intiero  di  riposo , dalla  metà  di  gennaio  alla  metà 
di  febbraio.  Nel  qual  giro  di  tempo  appunto  avvisava  po- 
tersi condurre  a termine  l’espugua/ione  di  Saragozza.  Du- 
rante questo  mese  il  maresciallo  Soult  raccoglierebbe  io 
sue  schiere,  unirebbevi  quelle  de!  corpo  di  JUnot,  che  non 
erano  per  anco  a lui  giunte,  ed  appronterebbe  la  sua  ar- 
tiglieria; le  divisioni  Dessoles  e Lapisse,  richiamate  a Ma- 
drid, avrebbero  campo  di  condurvisi  e riposarsi;  la  caval- 
leria rifornita  del  bisognevole  sarebbesi  trovata  in  grado 
di  marciare,  e di  questo  modo  tutto  sarebbesi  pienamen- 
te allestito  per  operare  nelle  parti  meridionali  della  Pe- 
nisola. La  sola  operazione  che  Napoleone  volle  fosse  ese- 
guita senza  frapporvi  indugio  veruno,  fu  quella  di  spinge- 
re verso  Cuenca  il  maresciallo  Victor  colle  divisioni  [tuf- 
fili e Villette , per  conquidervi  gli  avanzi  dell’esercito  di 
Gastaguo»,  i quali , da  quel  che  appariva , stavano  medi- 
tando uu  qualche  tentativo.  Diede  Napoleone  gli  ordini 
opportuni  a seconda  di  questi  djvisamenti.  Avviò  al  ma- 
resciallo Soult  il  rimanente  del  corpo  di  Junot  ; fece  ap- 
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prestare  od  picciol  polso  d’artiglieria  d'assedio  pel  mare- 
sciallo Victor,  acciò  potesse  abbatter  le  porte  di  Siviglia, 
ove  quella  capitale  facesse  contrasto  ; ordinò  alcuni  depo- 
siti di  cavalli  per  rimontare  l’ artiglieria,  e fece  partire  da 
Baiona,  scompartite  io  battaglioni  di  marcia,  le  cerne  de- 
stinate a porre  a numero  le  varie  schiere  nel  mese  di  ri- 
poso che  loro  era  stato  concesso.  Avvisando  che  il  gene- 
rale Junot,  il  quale  era  soltentrato  al  maresciallo  Moncey 
nel  comando  del  3.  corpo,  il  maresciallo  Morticr,  che  co- 
mandava il  5.,  non  adoperassero  con  sufficiente  alacrità  a 
stringere  Saragozza,  inviò  il  maresciallo  Lannes,  riavutosi 
della  sua  caduta,  a prendere  il  governo  supremo  di  que- 
sti due  corpi  , onde  fossevi  ari  un  tempo  maggiore  ac- 
cordo nelPindirizzamento  di  quell’assedio  diventato  ormai 
un’operazione  di  guerra  singolare  del  pari  che  terribile. 

Attese  per  ultimo  Napoleone  a disporre  quanto  abbi- 
sognava per  l’ingresso  di  Giuseppe  ia  Madrid.  Questo 
principe  aveva  sino  allora  soggiornato  nella  reai  villa  del 
Pardo  , ansiosissimo  di  ritornare  alla  fine  nella  sua  città 
capitale,  ma  pur  non  Tosando  senza  la  venia  del  fratello 
benché  con  ilerate  istanze  chiamatovi  dal  popolo  intiero 
il  quale  teneva  il  suo  ritorno  per  certa  caparra  d’tin  reg- 
gimento piu  mite  e delia  pronta  surrogazione  del  civile 
governo  al  militare  impero.  Napoleone  avea  dilani  con 
profondo  senno  stabilito  che  suo  fratello  avesse  ad  essere 
desiderato,  e avea  richiesto  che  coi  registri  delle  parroc- 
chie di  Madrid  gli  si  dasse  la  prova  che  tutti  i capi  di  fa- 
miglia avevano  giurato  a lui  fedeltà,  adducendo  a motivo 
di  tale  sua  esigenza  ch’egli  non  intendeva  già  a fare  di 
forza  suo  fratello  re  di  Spagna,  e che  gli  Sp.ignuoli  erano 
appieno  liberi  di  uon  volerlo  a re,  ma  che  in  questo  ca 
so,  non  essendovi  ragione  alcuna  per  usar  seco  loro  ri- 
guardi , ad  oprerebbe  con  essi  a seconda  delle  leggi  della 
guerra,  e da  conquistatore  tratterebbeli.  Mossi  da  questo 
timore,  e disciolti  dalle  avverse  influenze  che  cccitavanli 
contro  il  novello  regnante,  gli  abitanti  di  Madrid  erano 
accorsi  alle  loro  parrocchie  per  prestare  sul  Vangelo  giu- 
ramento di  fedeltà  a Giuseppe.  Se  non  che,  sebbene  ciò 
avessero  fatto  in  dicembre,  non  era  tuttavia  ritornato  an- 
cora di  gennaio  in  Madrid  il  re  , che  desideravano  senza 
essergli  affezionati.  Finalmente  assenti  Napoleone  che  Giu- 
seppe facesse  il  suo  ingresso  nella  capitale  della  Spagna  , 
avendo  voluto  però  che  gli  si  recasse  dai  deputati  della 
città  io  Valladolid  il  registro  de’ giuramenti  prestati  nelle 
i arocchie.  Fec'egli  a que’ deputati  un'  accoglienza  men  a- 
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spra  di  quella  fatta  agli  altri  che  aveagli  inviati  alle  sue 
porte  Madrid  nel  dicembre  ; ove  Giuseppe  fosse  una  se- 
conda volta  costretto  ad  abbandonare  la  sua  capitale,  sog- 
giacerebbe questa  alla  piu  crudele  e tremenda  militare 
vendetta.  Ayeva  Napoleone , nella  vantata  devozione  del 
popolo  spagnuolo  alla  casa  di  Borbone,  scorte  assai  bene 
le  passioni  demagogiche  che  l’agitavano,  e le  quali  per 
sfogarsi  assumevano  questa  strana  forma;  perocché  im- 
perversava'di  fatti  la  più  violenta  demagogia,  sotto  le  ap- 
parenze della  più  pura  devozione  all’  antica  monarchia. 

Quel  popolo,  in  ogni  cosa  smodato,  aveva  ricomin- 
ciato a far  sangue  per  vendicarsi  dei  rovesci  toccati  agii 
eserciti  spaguuoli.  Dopo  1 assassinio  dello  sventurato  mar- 
chese di  Peralès  in  Madrid,  di  D.  Benito  Sau-Juan  in  Ta- 
lavera , aveva  esso  trucidato  in  Ciudad-Real  don  Juan  Du- 
caoonico  di  Toledo  ed  amico  del  principe  della  Pace,  ed 
in  Malgon  don  Soler,  già  ministro  delle  finanze.  Dapper- 
tutto , ove  non  erano  eserciti  francesi,  gli  onesti  stavano 
in  timore  grandissimo  e degli  averi  e della  vita.  Napoleo- 
ne, intenzionato  di  punire  severissimamente,  a salutare  e- 
sempio , gli  assassini , avea  dato  ordine  che  si  arrestasse 
in  Valladolid  una  dozziua  di  malfattori  , noti  complici  di 
tutti  i massacri,  ed  in  ispecialità  di  quello  dello  sgraziato 
governatore  di  Segovia,  don  Miguel  Cevallos,  e aveali 
falli  appiccare,  in  onta  alle  apparenti  instanze  de’ più  rag- 
guardevoli abitatori  di  Valladolid  (1).  « È duopo»  , a- 

(i)  Al  re  di  Spagna. 

\ 

« Valladolid  , il  13  di  gennaio  del  1809  a mezzodì. 

« Oltimo  È quanto  è «tato  operato  da  Belliard.  È duopo  far  appiccare 
nna  veni  ina  di  scellerati  Paroline  appiccare  qui  domani  sette,  noti  com- 
plici di  ogni  eccesso , la  cui  presenza  crucciava  gli  uomini  dabbene  , che 
gli  hanno  segretamente  denunciati,  e clic  ripigliano  animo  dacché  ne  fu- 
rono sbarazzali.  Convien  fare  allietiamo  in  Madi  d.  Se  non  vi  sbarazzate 
d’  un  centinaio  di  sobillatori  e di  bricconi  , non  ne  farete  uiento.  l>i  que 
sii  cento  falene  fucilare  od  appiccare  dodici  o quindici,  e mandate  gli  al- 
tri alle  galere  in  Fraucia.  Non  Ito  potuto  ottenerti  tranquilliUl  in  Francia 
se  non  dopo  aver  fatto  arrestare  dugento  sobillatori  , assassini  di  settem 
bre  e bricconi,  eh’  io  feci  deportare  nelle  colonie.  D'  allora  in  poi  gli  spi 
riti  nella  capitale  cambiamosi  come  per  incanto  >. 

Al  re  di  Spagna. 

Valladolid  il  16  di  gennaio  del  1809. 

« La  corte  dagli  alcaldi  di  Madrid  ha  assolto,  o condannato  soltanto  alla 
prigione  i trenta  furfanti  fatti  arrestare  dal  generale  Belliard.  Bisogna  fatti 
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veva  egli  scritto  più  volle  a suo  fratello,  « che  prima  vi 
a facciate  temere,  e poi  amare.  Qui  mi  fu  chiesta  la  gra- 
« zia  d’  alcuni  banditi  che  hanno  scannato  e saccheggiato 
a ma  si  godette  poscia  di  nou  averla  ottenuta , e d'  allo- 
« ra  in  poi  la  quiete  e l’ordine  pubblico  sonosi  ripristi— 
« nati.  Siale  ad  un  tempo  giusto  e fermo  , e non  men 
« fermo  che  giusto , se  volete  governare  ».  Napoleone  a- 
veva  inoltre  richiesto  che  a Madrid  si  arrestasse  un  cen- 
tinaio di  accoppatori , i quali  trucidavano  i Francesi  col 
pretesto  che  erano  stranieri , e gli  Spagnuoli  col  pretesto 
che  erano  traditori  ; aveva  pure  ingiunto  che  se  ne  mo- 
schettassero alcuni , volendo  per  di  più  , che  questi  atti 
a lui  solo  si  imputassero , acciocché , ad  onta  della  nota 
mitezza  d'animo  del  nuovo  re,  sovrastasse  agli  scellerati 
il  terrore  inspirato  dal  vinciiore  dell’  Europa. 

Trasmessi  questi  ordini,  Napoleone  parti  da  Valladolid, 
deliberato  di  correre  a cavallo  il  tratto  di  via  da  Vallado- 
lid a Baiona , affine  di  guadagnar  tempo  ; tanto  premeva- 
gli  di  giugnere  a Parigi.  Avendolo  suo  fratello  complimen- 
tato nella  ricorrenza  delle  feste  del  capo  d' anno  con  que- 
ste parole:  « Prego  Vostra  Maestà  d'aggradire  i miei  vo- 
te ti,  onde  nel  corso  di  quest’anno  l’Europa,  per  cura 
« vostra  pacificata,  giustifichi  le  vostre  intenzioni  (1)....» 
ei  risposegli  : «Vi  ringrazio  dei  vostri  auguri  pel  buon 
« capo  d’auno.  Per  me  non  ispero  ancora  che  possa  in 
« quest’anno  essere  pacificala  l’Europa.  E si  poco  lo  spe- 
« ro  , che  ho  sottoscritto  or  ora  un  decreto  per  la  leva 
« di  centomila  uomini.  L’astio  dell’ Inghilterra,  gli  avve- 
« nimenti  di  Costantinopoli,  fanno  chiaramente  presagire, 
« nou  essere  ancora  per  iscoccare  l’ora  del  riposo  e del- 
« la  quiete!  » Le  tremende  giornate  d’EssIing  e di  Wa- 
rrant erano , in  certo  qual  modo , pronunziate  da  queste 
ruvide  e melanconiche  parole.  Napoleone  parti  da  Valla- 

giudicare  di  nuovo  da  una  Giunta  militare,  e far  moschettare  i colpevoli. 
Date  ordine  incontanente  che  i membri  dell'Inquisizione  e quelli  del  Con- 
siglio di  Casliglia  , che  sono  incarcerali  nel  Reliro,  siano  traiti  a Burgos, 
come  pure  i cento  furfanti  che  fece  arrestare  Bclliard. 

« 1 cinque  sesti  degli  abitatori  di  Madrid  sono  buoni  ; ma  gli  onesti  ab- 
bisognano d'essere  rincorati,  uè  lo  saranno  altrimenti  che  coll’ imprigiona- 
re la  canaglia.  Qui  focosi  l’ impossibile  per  ottenere  la  grazia  dei  banditi 
che  vennero  condannati;  la  negai;  feci  appiccare,  e seppi  dappoi  che  si  go- 
dè nell'  intimo  del  cuore  che  le  preghiere  non  slatto  stale  esaudite.  Sono 
persuaso  che  in  ispecialilii  in  questi  primordi  il  vostro  governo  debba  di 
necessità  mostrarsi  acerbo  contro  la  canaglia.  La  canaglia  non  ama  nè  stè- 
rna se  non  quelli  che  teme  , e soltanto  il  timore  delia  canaglia  puh  larvi 
amare  e stimare  da  tutta  la  nazione  >. 

(1)  Lettere  di  Giuseppe  e di  Napoleone  deposte  alla  segreteria  di  Stato. 
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doliti  nel  mattino  del  17  gennaio,  accompagnato  da  alcu- 
ni aiutanti  di  campo , e scortato  da  alcuni  drappelli  della 
guardia  imperiale , che  erauo  stali  disposti  in  iscaglioni 
da  Valladolid  a lìaiona.  Ei  corse  a cavallo  tutto  questo 
tratto  di  via,  divulgò  da  per  tutto  di  voler  ritornare  fra  un 
venti  giorni , e lo  disse  allo  stesso  Giuseppe , prometten- 
dogli di  ritornare  nel  termine  d’  un  mese , qualora  nou 
avesse  a romper  la  guerra  all’  Austria. 

Giuseppe , ottenuta  la  venia  di  accasarsi  in  Madrid , 
diessi  a far  gli  apparecchi  del  suo  solenne  ingresso  nella 
capitale.  Del  pari  che  gli  altri  fratelli  dell’Imperatore,  a- 
slretli  ad  accattare  dall’ esterna  pompa  qualche  grandezza 
eh' ei  traeva  dalla  sua  gloria,  anche  Giuseppe  amava  il 
fasto.  Egli  difettava  di  denaro,  ed  aveva  ottenuto  da  Na- 
poleone due  milioni  in  contanti , da  scontarsi  sul  prezzo 
delle  lane  confiscate,  di  cui  l’erario  spagnuolo  aver  doveva 
il  suo  scotto.  Napoleone  erasi  procurali  questi  due  milio- 
ni facendo  battere  col  conio  del  nuovo  re  molli  argenti 
presi  ne’  palazzi  de’ più  ricchi  signori  spagnuoli,  de’ quali 
aveva  staggiti  gli  averi  per  causa  di  fellouia.  Desiderava 
tuttavia  Giuseppe  di  ricomparire  nella  sua  capitale  cou  l’au- 
reola di  un  qualche  splendido  trionfo.  L’ espulsione  degli 
Inglesi  dal  territorio  spagnuolo  in  conseguenza  della  bat- 
taglia della  Corogna,  che  si  descrivea  come  rovinosa  per 
loro,  era  già  un  fatto  d’  armi  assai  rifulgente,  e acconcio 
inoltre  a spegnere  appieno  la  fiducia  negli  aiuti  della  Gran- 
JBrettagna.  Ma  attendevasi  dall’uno  all’altro  giorno  una 
qualche  impresa  felice  del  maresciallo  Victor  contro  gli  a- 
vanzi  dell’  esercito  di  Castaguos,  ritirati  a Cueoca;  e Giu- 
seppe ordinò  ogni  cosa  per  entrare  in  Madrid  tosto  che 
si  spargesse  la  voce  d’ alcun  lieto  successo  da  quelle  par- 
ti. Certo  che  il  più  venturoso  evento  di  tal  genere  sareb- 
be stata  la  presa  di  Saragozza  ; ma  non  polevasi  ancora 
sperarlo,  a causa  dell’  indomita  ostinazione  di  quella  città. 

Dacché  per  I’  arrivo  a Madrid  della  divisione  Dessoles 
oratisi  potuti  spiccare  di  là  alcuui  dei  corpi  che  vi  si  tro- 
vavano, il  maresciallo  Victor  erasi  incamminato  alla  vòlta 
del  Tago  con  le  divisioni  Villatle  e Kufiìu  , e , pigliando 
a sinistra,  erasi  indirizzato  a Tarancon.  onde  muovere  in- 
contro alle  milizie  uscite  da  Cucnca.  Diremo  quale  si  fos- 
se la  causa  di  questa  mossa,  iu  certo  qual  modo  offensi- 
va, dell’  antico  esercito  di  Castaguos,  passale,  dopo  la  ri- 
mozione di  lui,  sotto  il  comando  del  generai  La^Pegna, 
e testé  sotto  quello  del  duca  dell’  Infantado. 

Allorquando  il  generale  Moore,  sbigottito  per  l’arduità 
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dell'  impresa  alla  quale  accingevasi , erasi  spinto  per  (a 
strada  di  Burgos  onde  minacciare,  com’  ei  diceva,  le  spal- 
le e i fianchi  del  nemico , ma  in  realtà  per  riappressarsi 
alla  strada  della  Corogna,  egli  era  entrato  in  timore  di  ve- 
dere in  breve  accorrere  contro  di  lui  tutte  le  forate  di  Na- 
poleone, ed  avea  chiesto  che  gli  eserciti  delle  province  me- 
ridionali facessero  una  qualche  dimostrazione  dalla  parte 
di  Madrid  per  tenere  colà  in  apprensione  i Francesi-  La 
Giunta  suprema,  inetta  ad  esercitare  il  sopremo  imperio, 
nè  sapendo  far  altro  che  trasmettere  le  dimande  di  aiuti 
che  i corpi  spagnuoli  a vicenda  faceansi  , avea  fatto  cal- 
dissime istanze  presso  l’ esercito  di  Cuenca,  onde  eseguis- 
se un  qualche  movimento  nel  verso  indicato  dal  genera- 
le Moore  ; c il  duca  dell’  Infantado , sempre  sfortunato  e 
in  guerra  e nei  maneggi  politici,  erasi  affrettato  a condur- 
re al  di  qua  di  Cuenca,  sulla  strada  per  ad  Aranjuez,  una 
parte  de'  suoi  soldati.  Da  principio  ei  non  avea  ricevuto 
da  La  Fogna  più  di  otto  o novemila  uomini,  indocili,  as- 
sai e affatto  smarriti  di  animo;  ma  era  riuscito  a ristabi- 
lire fra  loro  una  certa  quale  disciplina , e ad  aumentarne 
successivamente  il  numero , cosi  con  gli  sbrancati  che  lo 
aveano  raggiunto,  come  con  alcune  punte  venute  da  Gra- 
nala Murita  e Valenza  ; ondechè  le  sue  forze  allora  som- 
mavano a ventimila  circa  combattenti.  Stimolalo  dalle 
instanze  della  Giunta  suprema , egli  avea  spinto  verso 
Uclès  per  la  via  di  Tarancon  da  quattordici  a quindicimi- 
la uomini,  fidando  il  comando  di  questa  parte  de’ suoi 
costituendo  il  grosso  dell’  esercito  , al  generale  Yenegas , 
il  quale  nella  ritirata  di  Calatayud  avea  dato  prove  d’una 
certa  quale  vigoria  di  mente:  proponendosi  poi  di  tener- 
gli dietro  con  una  retroguardia  di  cinque  o seimila  uo- 
mini. 

Polendo  il  maresciallo  Victor,  atteso  il  ritorno  a Ma- 
drid della  divisione  Dessoles,  valersi  della  divisione  Ruf- 
fio,  ei  l' avea  indilatamente  avviata  ad  Aranjuez  per  unir- 
la con  la  divisione  Villatte , la  quale  già  si  trovava  suite 
sponde  del  Tago  coi  dragoni  di  Latour-Maubourg.  Nel  12 
di  gennaio  condusse  poi  egli  verso  Tarancon  entrambe  le 
sue  divisioni  di  fanteria  ed  i dragoni,  guidando  cosi  con- 
tro il  nemico  dodicimila  uomini  all’ incirca,  delle  migliori 
milizie  dell’Europa,  ed  atti  a conquidere  un  numero  di 
Spagnuoli  tre  o quattro  volte  maggiore  di  quello  al  quale 
moveano  incontro. 

Conoscendo  che  gli  Spagnuoli  lo  aspettavano  ad  Uclès 
in  una  posizione  anzi  che  no  vantaggiosa,  ideò  di  porre  lo- 
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ro  a fronte  soltanto  i dragoni  di  Lalour  Maubourg  e la 
divisione  Villatte  , che  bastavano  per  iscacciarli  dai  loro 
• appostamenti,  e di  recarsi  con  la  divisione  Rulììn,  facen- 
do un  giro  a sinistra  attraverso  i monti  d' Alcazar,  a chiu- 
der loro  la  ritratta,  per  modo  che  sfuggire  non  potessero 
dalle  sue  mani. 

Nel  mattino  del  giorno  13  la  divisione  Villatte  s’avan- 
zò ardimentosa  contro  Uclès.  Gli  Spagnuoli  appoggiavano 
le  loro  ali  a questi  picchi , ed  il  centro  alla  città.  Il  ge- 
nerale Villatte  impetuosamente  assaltoili  co’  suoi  veterani, 
e li  scacciò  da  tutti  i loro  appostamenti.  Intanto  che  a si- 
nistra il  27.°  leggiero  sbaragliava  la  destra  degli  Spagnuo- 
li , al  centro  il  63.°  di  linea  espugnava  d’  assalto  la  città 
d’  Uclès , e vi  passava  pel  fìl  delle  spade  quasi  duemila 
nemici,  insieme  coi  frati  del  monistero  d’ Uclès.  A destra 
poi  il  91.°  ed  il  95."  adoperando  per  dare  la  vòlta  agli  Spa- 
gnuoli,  sospigneanli  verso  Carrascosa,  ove  li  aspettava  la 
divisione  Rulììn  nelle  gole  d’  Alcazer.  Infatti , fuggendo 
questi  sfortunati  celeremente  verso  Alcazar , colà  incon- 
trarono la  divisione  Rulììn,  che  s’avanzava  contr’essi  per 
un’angusta  gola,  appostaronsi  tosto  come  per  fare  ostina- 
ta difesa.  Ma,  assalili  da  fronte  dal  9.“  leggiero  e dal  96.° 
di  linea,  e feriti  di  dietro  dal  21.°,  furono  astretti  a de- 
porre le  armi.  Una  parte  di  loro  sfuggi  tuttavia  per  ten- 
tare lo  scampo  dalla  stessa  gola  d’  Alcazar.  dond’  era  ve- 
nuta la  divisione  Ruilìu  , e stava  già  per  ridursi  in  salvo 
di  quella  parte,  occupata  allora  solamente  dall'artiglieria 
del  generale  Senarmont,  rimasta  indietro  a cagione  delle 
pessime  strade.  I fuggiaschi  avrebbero  potuto  investirlo  e 
prenderlo;  ma  egli,  sempre  risoluto  e accorto  o quel  mo- 
do eli’  erasi  chiarito  ne!  fatto  di  Friedland , pensò  di  or- 
dinare in  forma  quadrata  la  sua  artiglieria,  « facendo  fuo- 
co da  tulle  le  parti,  arrestò  la  colonna  dei  fuggitivi,  che 
di  tal  modo  venne  risospinta  contro  le  baionette  della  di- 
visione Ruffin.  Tredicimila  uomini  ali’  incirca,  per  questa 
splendida  vittoria  de'  Francesi,  deposero  le  armi,  e conse- 
gnarono trenta  bandiere  con  artiglierie  in  gran  copia. 

Il  maresciallo  Victor , senza  perder  tempo , accorse  a 
Cuenca  per  opprimervi  il  resto  dell’ esercito  del  duca  del- 
l’ Infautado.  Ma  questi  era  precipitosamente  fuggito  per  la 
strada  di  Valenza , lasciando  cosi  in  balia  dei  Francesi  al- 
tri feriti , parecchi  malati  ed  alcune  salmcrie.  Gli  avanzi 
delle  sue  schiere  furono  acciuffati  dai  dragoni,  che  fecer 
passare. pel  filo  delle  sciabole  parecchie  centinaia  d’uomini. 

Dopo  questo  bel  fallo  d’ armi,  dovevasi  per  molto  tem- 
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po  godere  piena  securtà  in  Madrid,  mostrando  anzi  fa  vit- 
toria d’  Uclès,  che  non  sarebbe  poi  tanto  difficoltosa  l' in- 
vasione delle  regioni  meridionali  della  Penisola.  Non  era, 
per  altro,  giunto  ancora  il  tempo  di  accignervisi.  Era  duo# 
po  anzi  tutto , che  Giuseppe  ponessesi  a stanza  ip  Ma- 
drid, che  l’ esercito  francese  si  riposasse,  e che  fosse  espu- 
gnata Saragozza.  Ormai  noti  appieno  erano  i fatti  delle 
Corogna.  Da  tutti  sapcasi  che  gl’  Inglesi  eransi  ritirati  di- 
sordinatamente , abbandonando  tutto  il  loro  materiale  da 
guerra,  e stremati  della  quarta  parte  delle  loro  forze,  per- 
duta o sulle  strade  e sul  campo  di  battaglia , oltre  alla 
perdita  dei  loro  primari  ufficiali  e del  generale  supremo. 
Un  altro  trofeo,  convenientissimo  per  I’  ornamento  dell'in- 
gresso del  re  Giuseppe  in  Madrid,  era  la  presa  d’ un  in- 
tiero esercito  spagnuolo  operatasi  da  Uclès;  vero  riscon- 
tro di  Baylen,  se  la  presa  d’ un  esercito  spagnuolo  avesse 
potuto  far  tanta  impressione  quanta  aveane  fatta  quella  di 
un  esercito  francese.  Fu  volere  di  Napoleone  che  questo 
ingresso  avesse  una  qualche  somiglianza  con  uu  trionfo. 
Aveva  egli  posto  a’  fianchi  del  fratello  la  divisione  Desso- 
les  e la  divisione  Sebastiani , ond’  egli  traessesi  dietro  le 
più  fiorite  milizie  dell’esercito  francese,  e agli  Spagnuoli 
mostrassesi  col  corteggio  di  quelle  veterane  legioni , che 
avevano  vinto  l’Europa.  — Io  aveva  loro  inviali  agnelli, 
diss’  egli  un  giorno , parlando  dei  giovani  soldati  di  Du- 
pont;  n li  hanno  divorali  ; ora  invierò  loro  lupi , che  alla 
lor  volta  li  divoreranno. — E alla  testa  appunto  di  que’  tre- 
mendi guerrieri  entrò  Giuseppe  in  Madrid,  il  22  di  gen- 
naio, al  suono  delle  campane,  al  fragor  del  cannone,  e al 
cospetto  degli  abitanti  della  capitale,  soggiogati  dalla  vit- 
toria , quasi  rassegnati  al  novello  principato,  e in  certo 
qual  modo  desiderosi,  sebbene  col  cuore  ognora  trafitto, 
di  veder  sottentrare  il  dominio  dei  Francesi  a quello  del- 
la sanguinaria  ciurmaglia  che  poco  tempo  prima  avea  as- 
sassinato l’ infelice  marchese  di  Perales.  Questa  ciurma- 
glia era  essa  sola  istizzita,  e da  temersi.  Ma  in  quei  gior- 
ni erano  stati  arrestati  cento  all’  incirca  dei  suoi  capi  , ì 
più  noli  pei  loro  misfatti;  ed  al  Retiro,  dirimpetto  a Ma- 
drid, s’ergeva  una  formidabile  fortezza,  munita  di  pode- 
rose artiglierie,  la  quale  in  poche  ore  poteva  ridurre  in 
cenere  la  capitale  delle  Spagne.  Laonde  Giuseppe  venne 
accolto  con  molti  riguardi,  e,  dir  potrebbesi  iuoltre,  con 
una  certa  quale  contentezza,  dalla  moltitudine  dei  pacifi- 
ci abitanti , ma  con  un  muto  forore  del  popolaccio , il 
quale  vedevasi  detronizzato  per  la  instituzione  d’  un  go- 
Thiers,  Con$.—  V.  74 
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verno  regolare,  avvegnaché  e§so  deplorava  la  caduta,  non 
del  regno  di  Ferdinando  VII  , bensi  del  suo  proprio.  Si 
condusse  Giuseppe  alla  reggia , dove  accorsero  ad  osse- 
quiarlo i magistrali  civili  e militari,  il  clero  e quelli  tra  i 
grandi  signori  della  corte  di  Spagna,  i quali  o non  avevano 
voluto  o uon  avevano  potuto  partirsi  da  Madrid.  Non  re- 
putavasi  colpa  il  recarsi  a rendergli  ossequio,  per  essere  lui 
tenuto  davvero  quale  protettore  degli  Spagnuoli  presso  il 
conquistatore  che  aveva  sovra  essi  steso  il  tremendo  suo 
braccio.  Ma  la  gloria  siffattamente  affascina  ed  assoggetta 
gli  uomini,  che  gli  Spagnuoli,  se  pure  darsi  polea  che  ad 
alcuno  della  corte  di  Francia  si  affezionassero,  erano,  in 
sostanza,  più  inclinati  ad  amare  la  tremenda  grandezza  di 
Napoleone,  che  non  l'indulgente  debolezza  di  Giuseppe; 
e che,  se  questa  era  il  pretesto,  l’ altra  era  la  cagione  ve- 
ra ; per  cui  da  molti  accorrevasi  a rendere  omaggio  aF 
nuovo  monarca. 

Giuseppe  ebbe  adunque  un  sufficiente  corteggio  nella 
sua  reggia  per  potere  lenervisi  accasato.  Il  famigerato  To- 
maso di  Moria  accettò  una  carica  da  lui.  Gli  vennero  fatte 
instanze  acciocché  alleviasse  la  gravezza  d' alcune  condan- 
ne. E giunsergli  inoltre  più  avvisi  da  Siviglia,  che  lo  chia- 
rivano uon  essere  impossibile  d'  intavolar  trattative  con 
l’Andalusia;  perocché  la  Giunta  suprema,  oltreché  pel  modo 
suo  di  governare  era  caduta  in  sommo  spregio,  aveva  per- 
duto l’illustre  suo  presidente,  marchese  di  Florida  Bianca, 
che  era  quel  solo  il  quale  in  certo  qual  modo  ne  soste- 
nesse la  riputazione.  Chi  non  conosceva  i misteri  del  fato, 
poteva  ingannarsi  intorno  ai  destini  della  nuova  schiatta 
reale  posta  a regnare  la  Spagna,  e credere  che  questa  ezian- 
dio cominciava  a radicarsi,  come  le  altre  di  Napoli,  d’O- 
lauda  e di  Casscl. 

Mentre  tante  apparenze  vedeansi  di  prossima  sommes- 
sione,  il  ritardo  della  presa  di  Saragozza,  ogni  giorno  an- 
nunziata, ma  pur  sempre  differita,  teneva  incerti  gli  ani- 
mi , e lasciava  tuttora  lucere  un  raggio  di  speranza  agli 
occhi  degli  Spagnuoli  incaparbiti  nella  resistenza.  Vedem- 
mo quanto  facilmente  gli  Spagnuoli  fuggissero  in  aperto 
campo,  senza  punto  curarsi  del  loro  onor  militare  e della 
loro  gloria  antica  ; a Saragozza  cancellavano  essi  (ulti  gli 
sfregi  toccali  alle  armi  loro,  opponendo  ai  Francesi  la  più 
gloriosa  difesa  che  mai  una  città  assediata  abbia  opposta 
all'  invasore  straniero. 

Abbiam  già  fatto  conoscere  gl* inevitabili  ritardi  che  avea 
cagionati  nell’assedio  di  Saragozza  l'incrociarsi  delle  mosse 
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delle  milizie  francesi  intorno  a quella  città.  Quantunque  la 
vittoria  di  Tudela,  per  la  quale  fu  ai  Francesi  aperto  l’ac- 
cesso dell' Aragona  e tolto  di  mezzo  ogni  ostacolo  fra  Pam- 
plona  e Saragozza,  fosse  accaduta  nel  23  di  novembre,  il 
maresciallo  Moncey  non  aveva  potuto  appropinquarsi  a Sa- 
ragozza fino  al  10  di  dicembre;  perocché,  da  prima,  era 
stato  privato  dalla  miglior  parte  delle  sue  forze,  per  es- 
sersi spedite  due  divisioni  ad  inseguire  Castagnos;  poscia, 
benché  gli  si  fosse  congiunto  il  maresciallo  N’ey , avea 
questi  dovuto  abbandonarlo  allora  appunto  ch’ei  si  accin- 
geva ad  espugnare  le  posizioni  esterne  di  Saragozza.  Alla 
fine  del  giorno  19  di  dicembre,  pervennegli  il  rinforzo  del 
maresciallo  Morlier,  al  quale  era  stato  prescritto  di  pro- 
teggere gli  assediatoci  e e di  spalleggiarli  ben  anco  nelle 
gravi  contingenze,  ma  senza  strancare  però  i suoi  sol- 
dati nei  lavori  e negli  attacchi  ; ed  egli  si  era  giovati) 
di  questo  assai  circoscritto  soccorso  per  istringere  viep- 
più la  piazza,  ed  impadronirsi  dei  posti  esterni.  Con  una 
mossa  ardita  ed  accorta  aveva  la  divisione  Grandjean , 
nel  21  di  dicembre,  occupato  il  Monte -Torrero , che  so- 
vrasta alla  città  di  Saragozza  , e sul  quale  gli  Aragonesi 
avevano  costrutto  un  forte  ; nel  mentre  che  la  divisione 
Sudici,  addetta  al  corpo  di  Mortier,  s’impadroniva  de’ poggi 
di  San  Lamberto , sulla  destra  sponda  dell’  Ebro , e che, 
sulla  sponda  sinistra,  la  divisione  Gazan,  spettante  al  me- 
desimo corpo,  espugnava  d’assalto  la  posizione  di  San  Gre- 
gorio , respingeva  il  nemico  nel  subborgo  , e faceva  pri- 
gionieri o sperdeva  cinquecento  Svizzeri  rimasti  fedeli  alla 
Spagna.  Mercé  di  que’prosperi  successi  gli  Aragonesi  erano 
stati  costretti  a chiudersi  nella  città  , e da  quel  punto  si 
potè  dar  mano  ai  lavori  d’approccio.  Il  maresciallo  Mor- 
lier, dopo  aver  dato  aiuto  in  questa  maniera  al  3-°  cor- 
po, avea  ripigliata  la  parte  sua  d'ausiliario,  la  quale  ri- 
strignevasi  nel  proteggere  l’assedio;  c lasciando  la  divi- 
sione Gazan  sulla  riva  sinistra  dell’  Ebro  per  chiuder  di 
blocco  il  sobborgo  che  occupa  quella  sponda,  era  passato 
con  la  divisione  Suchet  sulla  riva  destra,  ed  crasi  appo- 
stato a Calatayud,  lungi  dal  teatro  delle  operazioni,  a fine 
d’ impedire  qualsiasi  tentativo  degli  Spagnuoli  clic  si  avan- 
zassero o da  Valenza  , o dalle  province  di  mezzo  della 
Spagna.  Ma  se  ciò  bastava  per  collegare  le  operazioni  dei- 
l’ assedio  di  Saragozza  colle  altro  de’  Francesi  iu  Ispagna, 
era  per  altro  isullìeicnle  per  far  progredire  l’ assedio;  per- 
chè il  3-“  corpo,  il  quale,  dopo  la  partenza  della  divisione 
Lagrango,  componeva»!  delle  sole  divisioni  Morlot , Mus- 
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nier  e Grandjean,  era  di  soli  quattordicimila  fanti  , due- 
mila cavalieri  , mille  artiglieri  e mille  zappatori.  Per  su- 
perare le  difficoltà  cui  andavasi  incontro  , sarebbe  stato 
necessario  il  poter  valersi  degli  ottomila  uomini  della  di- 
visione Gazan  , che  bloccavano  il  sobborgo  della  riva  si- 
nistra senza  osteggiarlo  , e dei  novemila  della  divisione 
Suchet,  che  erano  appostati  a Calatayud,  alla  distanza  di 
venti  leghe  all' incirca.  Questa  prescrizione  fatta  da  lungi 
da  Napoleone  per  mezzo  dello  stato-maggiore,  affinchè  il 
corpo  di  Mortier  se  ne  stèsse  riposato  e intiero,  per  averlo 
in  pronto  e adoperarlo  all'uopo  altrove,  peccava  in  quel 
vizio  di  cui  sogliono  peccare  i divisamene  concepiti  da 
troppo  lontano,  non  era  cioè  consentanea  colla  vera  con- 
dizione delle  cose;  perocché  i trentasei  o trentoltomila  uo- 
mini , che  formavano  i due  corpi  uniti  , non  sarebbero 
stali  di  troppo,  lo  ripetiamo,  per  espugnar  Saragozza.  » 

Da  entrambe  le  parti  erasi  approfittalo  di  questi  ritar- 
di per  apprestare  mezzi  più  tremendi  d’ offesa  e di  difesa 
tanto  dentro  quanto  fuori  di  Saragozza.  Gli  Aragonesi,  in- 
superbiti per  la  resistenza  che  avevano  opposta  nell’anno 
precedente,  ed  accortisi  della  saldezza  delle  loro  mura,  era- 
no deliberati  di  ricattarsi  colla  difesa  delle  loro  città  capitale 
di  tutti  i rovesci  sofferti  in  aperta  campagna.  Dopo  il  fatto 
di  Yudela,  eglino  eransi  ritirati  in  numero  di  venticinque- 
mila  in  quella  città,  c avevano  seco  loro  condotti  da  quin- 
dici a ventimila  villani,  fanatici  ad  un  tempo  e contrab- 
bandieri matricolati,  destri  al  tiro,  e valenti  ad  uccidere 
dall'alto  d’ un  tetto  o di  una  finestra  ad  uno  ad  uno  que- 
gl’ istessi  soldati  all’ aspetto  de'quali  fuggivano  svergogna- 
tamente nella  pianura.  Con  essi  poi  eransi  congiunti  molli 
abitatori  nel  contado,  tratti  dal  terrore  ad  abbandonare  le 
case  loro , di  modo  che  la  popolazione  di  Saragozza  , la 
quale  era  per  lo  pia  di  quoraula  o cinquantamila  anime, 
sommava  allora  oltre  a centomila. 

Il  comando  ne  era  tuttora  nelle  mani  di  Giuseppe  Pa- 
lafox.  Prode  costui,  prosunluoso,  poco  avveduto,  ma  spal- 
leggiato da  due  suoi  affezionali  fratelli,  il  marchese  di  Las- 
ran  e Francesco  Palafox,  ollenea  sul  popolaccio  aragonese 
un  illimitato  imperio,  in  ispccialità  da  che  era  corsa  voce 
aver  egli  alla  prudenza  di  Castagnos,  che  tradimento  chia- 
mavasi,  opposto  ognora  il  suo  temerario  ardimento , che 
si  diceva  eroismò.  In  questo  orrendo  assedio  i pacifici  cit- 
tadini di  Saragozza  pericolavano  d'essere  crudelmente  sa- 
grificati  al  furore  della  bordaglia  , la  quale  governava  c 
Palafox  e la  città  e I’  esercito.  Immense  provvigioni  di 
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biade,  di  vidi,  di  bestiame  eransi  accumulale  in  ciltà,  mer- 
cè eziandio  dei  timore  degli  abitatori  del  contado  circo- 
stante, i quali,  fuggendo  recavano  in  Saragozza  tutto  quan- 
to possedevano.  Aveano  inoltre  gl’  Inglesi  spedito  colà  co- 
piose munizioni  da  guerra , e in  questo  modo  non  difet- 
tavano gli  Aragonesi  di  quanto  facea  d’ uopo  per  prolun- 
gare indefinitamente  la  resistenza.  E a fine  di  viepiù  per- 
durare in  questa,  aveano  sulle  pubbliche  piazze  erette  al- 
cune forche,  colla  minaccia  d’ appiccarvi  in  sull’atto  chiun- 
que proponesse  d’ arrendersi.  Nulla  insomma  era  stato 
trascurato  per  aggiungere  alla  costanza  naturale  degli  Spa- 
gnuoli , al  loro  vpro  patriottismo  f il  sostegno  d’  un  pa- 
triottismo barbaro  e fanatico. 

Faceano  parte  dell’esercito  d’ Aragona  ricoveratosi  in  Sa- 
ragozza numerose  punte  di  soldati  stanziali,  e molli  uffi- 
<•  ciati  del  geuio  , dotti  assai  e periti , e devotissimi  ad  un 
tempo  alla  causa  de’  sollevati.  Le  armi  cbe  dottrina  ri- 
chieggono sono  quelle  appunto  che  più  a lungo  si  ser- 
bano in  fiore  presso  le  antiche  nazioni  militari,  degeneri 
dal  pristino  loro  valore.  Gli  ingegneri  spagnuoli , i cui 
predecessori  eransi  moslrati  tanto  esperti  nel  sedicesimo 
e nel  diciassettesimo  secolo  , serbavan  tuttora  una  parte 
della  perizia  di  quelli,  e aveano  di  fatto  costruite  all’  in- 
giro ai  Saragozza  molte  e poderose  opere  di  difesa. 

Questa  piazza,  come  abbialo  detto  già  precedentemente 
non  avea  regolari  fortificazioni,  ma  il  suo  silo  e l'indole 
de’ suoi  edilizi  potevano  farla  fortissima  per  un  popolo  de- 
liberalo a difendersi  sino  agli  estremi.  Avea  all’ingiro  una 
cinta  senza  bastioni  uè  terrapieni;  ma  da  un  iato  proteg- 
gerla l'Ebro,  sulle  cui  sponde  essa  siede,  occupandone  la 
riva  destra  e avendo  sulla  sinistra  solamente  un  sobborgo, 
dall'altro  lato  munivanla  parecchi  grandi  e massicci  edi- 
lizi, quali  erano  il  castello  dell  luquisizione , i monasteri 
dei  Cappuccini,  di  Santa -Engracia,  di  San  Giuseppe,  degli 
Agostiniani  e di  Santa  Monica  , vere  rocche  per  entrare 
nelle  quali  abbisognava  aprir  la  breccia,  e che  eran  difese 
dall’  Huerba , fìumicello  che , scorrendo  in  un  letto  assai 
profondo,  prima  di  sboccare  nell'Ebro  fiancheggia  per  metà 
la  cinta  di  Saragozza.  Anche  al  didentro  sorgevano  ampi 
conventi,  saldi  e massicci  quanto  quelli  posti  in  giro  della 
città,  e grandi  case,  saldissime  e quadrate,  con  le  finestre 
al  dì  dentro,  come  è costume  delle  contrade  meridionali , 
con  poche  aperture  al  di  fuori,  e già  destinate  a rovina, 
avvegnaché  erasi  fermamente  stabilito  che,  allorquando  fos- 
sero state  superate  le  difeso  esterne , ogui  casa  dovesse 
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diventare  una  cittadella  da  difendersi  fino  agli  estremi. 
Tutte  le  case  avevano  le  loro  feritoie,  ed  internamente 
per  mezzo  di  fori  dall’ una  all'altra  facessi  passaggio;  tutte 
le  vie  erano  a tratto  a tratto  asserragliate  e munite  di 
cannoni.  Prima  per  altro  die  si  dovesse  dar  mano  a que- 
sta interna  difesa  , contavasi  di  poter  resistere  a lungo 
nelle  opere  di  difesa  esteriori,  le  quali  per  vero  erano  ot- 
timamamenle  munite. 

Dalla  parte  dell'  Ebro  e del  castello  dell’  Inquisizione  , 
il  quale  giace  in  riva  allo  stesso  fiume  e dirimpetto  agli 
appostamenti  dell*  ala  sinistra  francese  , per  supplire  alla 
didatta  di  cinta  forfificata  , era  stato  eretto  un  muro  di 
pietre  senza  cemento  con  terrapieno,  che  dal  castello  del- 
l’Inquisizione estendevasi  fino  al  convento  de’  Cappuccini 
da  una  parte, c a quello  di  Santa- Engracia  dall'altra.  In  fiu- 
sto punto  la  città  faceva  come  un’angolo  acuto,  e ilque- 
miceilo  lluerba  , ivi  accostandoglisi , lambivano  il  lembo 
fino  all’  Ebro  inferiore,  dinanzi  l’estrema  ala  destra  de’  Fran- 
cesi. Nel  punto  io  cui  l'Huerba  viene  a toccar  la  città  , erasi 
eretta  una  testa  di  ponte  di  forma  quadrangolare  e vali- 
damente trincerata.  Procedendo  da  quella  parte,  lunghesso 
la  lluerba  , incontravasi  in  riva  alla  istessa  Huerba  e al 
di  qua  del  suo  letto,  il  monistero  di  San  Giuseppe;  ròcca, 
per  cosi  dir,  quadrilatera,  che  era  stala  recinta  di  fossa  e 
di  terrato.  Dietro  la  quale  linea  sorgeva  una  parte  del 
muro,  qua  e colà  terrapienato,  e irto  dappertutto  di  can- 
noni. Centocinquanta  bocche  da  fuoco  munivano  queste 
diverse  opere.  Epperò  abbisognava  impadronirsi  delia  li- 
nea de’  monasteri  e della  Huerba,  poi  del  muro  terrapie- 
nato, e dopo  questo  delle  case,  ed  espugnarle  ad  una  ad 
una  sotto  il  fuoco  di  quarantamila  difeusori,  gli  uni  de’ quali 
erano  invero  mediocri  soldati,  ma  gli  altri  erano  infiam- 
mali d’ardore  e dotati  di  straordinaria  bravura  per  com- 
battere dietro  lo  schermo  delle  mura,  e tutti  poi  provve- 
duti di  vettovaglie  e di  munizioni  in  gran  copia,  e deter- 
minati a far  distruggere  una  città  che  non  era  la  loro,  ma 
di  tremanti  e- sommessi  abitatori.  Infine  ognuno  di  loro, 
per  fiducia  di  una  antichissima  chiesa  cattedrale,  chiamata 
ili  Nostra  Signora  del  Pilar,  era  convinto  che  per  la  mira- 
colosa protezione  di  quella  avesse  l’ impresa  dei  Francesi 
a fallire. 

Se  non  si  tien  conto  degli  ottomila  uomini  della  divi- 
sione Gazan  , che  attendevano  soltanto  a vigilare  il  sob- 
borgo della  riva  sinistra  , e dei  novemila  della  divisione 
Suchet,  stanziala  presso  Galatayud,  il  generale  Junot,  ve- 
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nulo  ad  assumere  il  supremo  comando,  non  avea  sotto  i 
suoi  ordini  per  islrignere  questa  piazza  , difesa  dai  qua- 
rantamila combattenti,  più  di  quattordicimila  fanti , due- 
mila tra  artiglieri  e zappatori,  e duemila  cavalieri;  i quali 
tutti,  si  i giovani  che  i veterani,  sì  i Francesi  che  i Po- 
lacchi, erano  però  ottimi  soldati,  e condotti  da  impareg- 
giabili ufficiali , come  se  ne  potrà  ben  presto  fare  giudi- 
zio del  fatto. 

11  comandante  del  genio  era  il  generale  Lacoste  , aiu- 
tante di  campo  dell'  Imperatore,  guerriero  valentissimo  , 
operoso,  instancabile , fecondo  nell’  imaginare  compensi  e 
a lui  ubbidivano  il  colonnello  del  genio  Rognial  e il  capo 
di  battaglione  Haxo,  che  fu  poi  l’illustre  generale  Haxo. 
Quaranta  più  altri  ufficiali  delia  stessa  arme  , per  valo- 
re o per  dottrina  insigni,  davano  opera  ai  lavori  dell’  as- 
sedio. Il  generale  Lacoste  non  aveva  sprecato,  quau- 
t’ era  alle  operazioni  proprie  della  sua  arme,  il  mese  con- 
sunto dalle  milizie  nell’andare  e venire;  perocché  aveva 
fatto  trasportare  per  la  via  di  terra  da  Pamplona  a Tu- 
dela,  e pel  canale  d'Aragon  da  Tudeia  a Saragozza,  ven- 
timila utensili,  centomila  sacchi  dì  terra,  sessanta  bócche 
da  fuoco  di  grosso  calibro,  e adoperati  nel  tempo  islesso 
i soldati  del  genio  ad  allestire  più  migliaia  di  gabbioni  e 
di  fascine.  Nelle  quali  operazioni  era  stato  dal  generale 
d’artiglieria  Dedon  zelantemente  coadiuvato. 

Intrattanto  che  Napoleone  inseguiva  gl’  Inglesi  al  di  là 
del  Guadarrama  , che  i marescialli  Victor  e Lcfebvre  ri- 
buttavano gli  Spagnuoli  nella  Manica  e nell’  Estremadura, 
e che  il  generale  Saint-Cyr,  sbaragliati  gli  eserciti  nemi- 
ci in  Catalogna  , veniva  a tenervi  il  campo  , il  generale 
Lacoste,  di  conserva  col  generale  Junot,  apriva  dal  29  al 
30  dicembre  la  trincea  contro  Saragozza,  censessanta  tese 
propinqua  alla  prima  linea  di  difesa.  La  quale,  come  si  è 
detto,  consistea  di  monisteri  fortificati,  di  porzioni  di  mura 
terrapienate,  e in  parte  del  letto  della  Huerba.  Aveva  egli 
fatto  stanziare  il  divisamento  di  tre  attacchi:  il  primo,  auzi 
dimostrazione  che  vero  attacco  alla  sinistra  , dinanzi  al  ca- 
stello dcll’loquisizione,  affidate  alla  divisione  Morlol;  il  se- 
condo, nel  mezzo,  davanti  Santa-Engracia  e la  testa  di  ponte 
dell'lluerba,  affidato  alla  divisione  Musnier,  jl  quale  doveva 
operarsi  con  tutta  gagliardi;  il  terzo  infine  , alla  destra, 
di  fronte  al  formidabile  monastero  di  San  Giuseppe  , af- 
fidato alla  divisione  Grandjean  , eh’  esser  doveva  il  più 
valido  dei  tre  ; perocché  , espugnato  il  monistero  di  San 
Giuseppe  , doveasi  per  esso  far  impeto  oltre  la  Huerba  , 
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contro  la  parte  meno  salda  del  muro  di  cinta  , e contro 
un  rione  della  città , dal  quale  speravasi  di  giungere  poi 
al  fosso,  ampia  via  interna  , che  traversa  in  tutta  la  sua 
lunghezza  la  città,  e che  molto  si  rassomiglia  al  cosi  detto 
Baluardo  di  Parigi.  Aperta  animosamente  la  trincea , at- 
tesero i Francesi  sollecitamente  a compiere  la  prima  paral- 
lela, e s’avanzarono  verso  la  seconda,  coll’intento  d’ap- 
propinquarsi al  convento  di  San  Giuseppe,  a destra,  e alla 
testa  di  ponte  della  Huerba,  nel  mezzo. 

Nel  giorno  31  dicembre  i Francesi  gagliardamente  ri- 
buttarono una  sortita  tentata  dalle  milizie  regolari  del  pre- 
sidio. Gli  Spagnuoli  non  potevano  in  aperto  campo  far  prove 
della  loro  naturale  bravura.  Nel  2 di  gennaio  venne  aper- 
ta la  seconda  parallela.  Spesersi  i giorni  consecutivi  a 
porre  qua  e là  in  batteria  trenta  bocche  da  fuoco  già  ar- 
rivate, onde  battere  la  testa  di  ponte  della  Huerba,  come 
eziandio  il  monistero  di  San  Giuseppe  , e fulminare  le 
batterie  nemiche  appostate  dietro  questa  prima  linea  di 
difesa.  Durante  questi  lavori , cui  davan  opera  cotidiana- 
menlc  più  di  duemila  marraiuoli , con  la  scorta  dei  sol- 
dati del  genio  , gli  assediati  , giovandosi  de'  loro  mortai , 
fulminavano  con  pietre  e granate  le  trincee  francesi;  e que- 
sti vi  rispondevano  col  moschettar  de'  bersaglieri,  i quali, 
appostati  dietro  sacchi  ripieni  di  terra  , con  mirabile  ag- 
giustatezza colpivano  tutte  le  cannoniere  nemiche. 

Le  batterie  francesi  furono  preste  pel  10  di  gennaio,  e 
presero  a tempestare,  le  une  ner  diretto , di  rimbalzo  le 
altre , la  testa  di  ponte  della  Huerba  ed  il  convento  di 
San  Giuseppe.  Sebbene  I’  artiglieria  spagnuola  fosse  ma- 
neggiata essa  pure  egregiamente  , prevalse  la  fraucese  , 
la  quale,  fatta  ben  presto  ammutire  l’altra,  aperse  verso 
1’  attacco  della  destra  una  larga  breccia  nel  convento  di 
San  Giuseppe,' e iniziò  verso  l’attacco  del  mezzo  la  brec- 
cia nella  testa  di  ponte  della  Huerba.  Ma  quest’ ultima 
breccia  non  era  ancora  praticabile , e venne  pertanto  dif- 
ferito quivi  l’assalto  ; ma  non  si  volle  per  altro  frap- 
porre indugio  all’  assalto  del  monistero  di  San  Giuseppe, 
essendo  questo  ormai  espugnabile , e dovendo  l'espugna- 
zione di  esso  accelerare  di  molto  le  operazioni  d’ approc- 
cio. Il  fuoco  durò  sino  alle  quattro  della  sera  del  giorno 
11  di  gennaio  , ed  allora  essendo  appieno  praticabile  la 
breccia,  i Francesi  procedettero  arditamente  a tentare  l’as- 
salto del  convento.  In  quell'istante  gli  Spagnuoli  tentavano 
appunto  una  sortita,  la  quale  ributtata  al  passo  di  corsa, 
passarono  tosto  i Francesi  dalla  difesa  ali'  attacco.  Quel- 
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l’ardua  impresa  venne  affidata  ai  volteggiatori  e granatieri 
de’ due  veterani  reggimenti  14.°  e 44.°  di  linea,  e a due  bat- 
taglioni dei  reggimenti  delia  Vistola.  Li  comandava  l’ uf- 
ficiale Stalli  , capo  di  battaglione  del  14.",  uomo  merita- 
mente ammirato  pel  suo  gran  valore  dall’esercito.  Il  con- 
vento, edilizio  di  forma  quadrilatera,  appoggiavasi  all’  Huer- 
ba,  e vi  stavano  a difesa  tremila  uomini. 

All'ora  prefissa,  in  quella  che  il  capo  di  battaglione 
Haxo  , con  quattro  compagnie  di  fanti  e due  cannoni  da 
quattro  , marcia  allo  scoperto  fuori  delle  triocee  , e gira 
attorno  al  coovento  di  San  Giuseppe  , tempestando  fiera- 
mente il  lato  che  si  appoggia  al  Ietto  della  Huerba,  met- 
tendo cosi  lo  spavento  ne’  difensori , molti  de’  quali  ri- 
passano tosto  il  fiume  , il  capo  di  battaglione  Stahl  pro- 
cede di  fronte  sino  al  margine  della  fossa  per  indi  scagliarsi 
sulla  breccia.  Ida  i rottami  del  muro  non  avevano  colma 
la  fossa,  profonda  diciotto  piedi  , e scavata  a fianchi  per- 
pendicolari ; ché  le  aride  e solide  terre  di  Spagna  si  reg- 
gono senza  scarpe  e senza  muro.  L’intrepido  Junot  assi- 
steva in  persona  a quel  fatto  , avea  muniti  i suoi  grana- 
tieri di  alcune  scale.  Mentre  alcuni  di  essi  valgonsi  delie 
scale  per  discendere  nella  fossa,  gli  altri  vi  si  gettano  den- 
tro d'  un  salto  senza  veruna  cautela,  e dappoi  con  la  gui- 
da del  prode  Stahl  corrono  alla  breccia  sotto  una  fitta  gran- 
dine di  palle.  Ma  trovano  molta  difficoltà  a salirvi.  Intanto 
eh'  ei  si  ostinano  iu  quel  pericoloso  cimento , Daguenet , 
ufficiale  del  geni»,  alla  testa  di  quarauta  volteggiatori,  per- 
corre il  fondo  della  fossa  , volge  a sinistra  lungo  la  fac- 
ciata laterale  , e scorge  uu  ponte  suHa  fossa  , adducente. 
nell’  interno  dell’  edilìzio.  Vi  sale  co’suoi  quaranta  uomi- 
ni, e avventandosi  addosso  al  presidio  del  convento  , fa- 
cilita al  capo  di  battaglione  Stahl  l’ingresso  dalla  parte  del- 
la breccia.  Trecento  Spagnuoti,  rimasti  gli  ultimi  a dife- 
sa, sono  trucidati  o annegati,  e quaranta  fatti  prigioni. 

Questa  operazione,  compiuta  in  roezz’  ora  al  più,  ca- 
gionava ai  Francesi  la  perdita  di  trenta  uomini  morti,  ol- 
tre a cencioquanta  feriti,  quasi  tutti  leggiermente  ; il  che 
per  altro  ben  dimostrava,  atteso  l’angustia  dell'  opera  as- 
salita, la  gagliardia  dell’  azione. 

Appena  impadronitisi  del  convento , attesero  i Fran- 
cesi ad  alloggiarvisi  stabilmente,  assicurandovisi  contro  le 
offese  cosi  del  nemico  che  ritornarvi  volesse , come  dei 
numerosi  fuochi  della  piazza  , la  quale  , quanto  piu  e’  si 
avvicinavano , li  tempestava  con  maggior  copia  di  grana- 
te, di  bombe  e di  mitraglia.  Ogni  giorno  i Francesi  veni- 
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vano  assottigliati  di  quaranta  a cinquanta  uomini  , resi 
inetti  a combattere,  e in  generale  assai  gravemente  feriti. 

Riconosciutasi  poi  nel  giorno  16  praticabile  la  breccia 
alla  testa  del  ponte  della  lluerba,  deliberaronsi  i Francesi 
di  tentare  1’  assalto  , e quaranta  volteggiatori  polacchi , 
condotti  da  officiali  e da  soldati  del  gemo,  vi  si  avventa- 
rono. La  salirono  rapidamente,  gli  uni  arrampicandosi  con 
le  mani,  e gli  altri  colle  scale.  ÌVel  mentre  che  salivano, 
scoppiò  una  mina  preparata  dagli  Spagnuoli . senza  però 
ferire  alcuno  degli  assalitori,  che  trovaronsi  fuor  dell’  of- 
fese di  quel  vulcano.  Ed  entrali  nella  testa  di  ponte  , ne 
scacciarono  i difensori,  i quali  ripassarono  la  Huerba  rom- 
pendo con  le  mine  il  ponte. 

Caduto  che  fu  a destra  nelle  mani  de'Francesi  il  con- 
vento di  San  Giuseppe,  appoggiato  ali'  Huerba , ed  occu- 
pata da  essi  nel  mezzo  la  testa  di  ponte  della  Huerba  , 
questi  si  vider  padroni  di  metà  della  linea  delle  opere  c- 
sterne.  Il  che  maggiormente  importava  ; perocché  le  ope- 
razioni a sinistra  non  intendevano  ad  altro  che  a fare  una 
diversione.  Ormai  occorreva  di  passare  la  Huerba  da  am- 
be le  parti  in  cui  vi  si  era  pervenuto  , di  gettare  ponti 
coperti  da  gabbionate  su  quel  fiume,  angusto  si,  ma  pro- 
fondo , di  battere  in  breccia  quelle  porzioni  di  cinta  -che 
slendevansi  al  di  là,  e che  s'  appoggiavano  da  un  lato  al 
monistero  di  Sanla-Engracia,  dall'altro  a quello  degli  Ago- 
stiniani. E infine  era  duopo  piantare  altre  batter  e di  rin- 
contro a quelle  della  città  , le  quali  all’  avvenente  die  i 
Francesi  avanzavansi  , ior  s'  affacciavano  e più  numerose 
c più  micidiali.  In  queste  operazioni  si  spesero  i giorni 
corsi,  dal  16  al  21  di  gennaio. 

In  questo  tempo  di  mezzo  le  angustie  crescevano  e al 
di  dentro  fra  gli  assediati,  e al  di  fuori  fra  gli  assediami. 
A causa  della  folla  di  gente  ricoveratasi  nella  città,  e dei 
tanti  feriti  e malati  ammucchiativi,  eravi  nata  una  epide- 
mia. Ogni  giorno  una  grandine  di  proiettili  aumentava  il 
numero  delle  vittime  deli’  assedio,  pur  tra  coloro  che  non 
partecipavano  la  difesa.  Ma  il  popolaccio  furibondo  , so- 
verchiava i pacifici  abitanti  , i quali  riguardavano  come 
un’  inutile  barbarie  questa  disperata  resistenza.  Le  forche 
«rette  sulle  piazze  principali  interdicevano  ogni  lamento. 
A sostenere  poi  il  coraggio  degli  assediati  si  spargevano 
ad  ogni  ora  vane  notizie.  Essere  stati  sconfitti  Napoleone 
dagl'  Inglesi,  il  maresciallo  Soult  dal  marchese  di  La  Ro- 
mana, il  generale  Saint-Cyr  dal  generale  Vivès;  essere  im- 
minente I arrivo  d’un  poderoso  esercito  in  soccorso  della 
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ciltà  : c a queste  notizie,  bandite  a suon  di  tamburo  dai 
pubblici  preconi,  il  popolaccio  dava  in  urla  cosi  selvagge, 
che  risuonavano  perfino  nel  campo  francese. 

Quanto  abbiamo  narrato  intorno  ai  generali  eventi  di 
questa  guerra  , basta  per  potere  far  giusta  ragione  della 
veracità  di  que'  rumori  , sparsi  ad  arte  da  Palafox.  Non 
erano  tuttavia  interamente  false  le  spacciate  novelle  ; av- 
vegnaché i due  fratelli  di  Giuseppe  Palafox  , il  marchese 
di  Lassan  e Francesco  Palafox,  erano  usciti  con  ordini  tre- 
mendi onde  sollevare  in  armi  la  contrada  per  tutti  i ver- 
si, da  una  parte  fino  a Tudela,  dall'altra  fino  a Calatayud, 
Daroca,  Feruel  ed  Alcagniz.  Era  intimato  a tutti  gli  uomi- 
ni atti  a portar  le  armi  d’ impugnarle  , e di  accorrere  in 
ragione  d’  uno  ogni  dieci,  sotto  la  condotta  di  ufficiali  e- 
> letti,  a formare  uu  esercito  che  movesse  a sbloccar  Sara- 
gozza. Ogni  villaggio  era  obbligato  di  pagare  e di  mante- 
nere gli  uomini  accorrenti  in  aiuto  della  città.  Quelli  poi 
che  non  accorressero  , dovevano  sperdere  i convogli  ìlei 
nemico,  uccidere  i soldati  francesi  malati  o sbrancati,  im- 
pedire lo  vettovaglie  al  campo  francese.  Questi  ordini  era- 
no ingiunti  sotto  minaccia  deile  piu  aspre  pene  contro  co- 
loro die  non  li  eseguissero. 

E vuole  giustizia  che  dicasi,  avere  gli  Aragonesi  ese- 
guito questi  ordini  con  uno  zelo 'allatto  patriottico.  Venti 
o trentamila  uomini  erano  già  in  moto  sulla  sponda  de- 
stra dell’Ebro  dalla  parte  d’Alcagniz,  e sulla  sinistra  dalla 
parte  di  Zuera , della  Perdiguera  , di  Licigneoa  Ad  onta 
degli  sforzi  della  cavalleria  francese,  le  carni  non  giunge- 
vano al  campo  ; chè  le  pecore  avviatevi  erano  fermate 
lungo  il  cammino.  I soldati  francesi  , dilettando  di  carni 
per  fare  la  zuppa,  non  avendo  spesse  volle  altro  cibo  che 
una  scarsa  razione  di  pane,  sopportavano  senza  lagnarsi  i 
più  duri  stenti  , prevedendo  auzi  , senza  punto  scorarsi  , 
che  quel  terribile  assedio  durar  poteva  ancor  uno  o due 
mesi.  Mesti  eran  essi  tuttavia  , nel  vedersi  pochi , e nel 
considerare  che  tutti  gli  stenti  dell’  assedio  toccavano  a 
soli  quattordicimila  di  loro,  intanto  che  gli  ottomila  fanti 
di  Gazan  ristringevansi  a bloccare  il  sobborgo  della  riva 
sinistra  , e che  i noveniila  di  Suchet  se  ne  stavano  tran- 
quilli a Calatayud.  Oltre  mille  e duecento  di  loro  erano 
periti  di  stento,  o per  le  palle  nemiche.  Quando  cadevano 
feriti  o malati,  erano  trasportati  all’ospedale  d’Alagon  , 
ospedale  infetto,  in  cui  noti  eravi  che  biancheria  lacera  , 
senza  viveri  e senza  medicamenti.  Il  generale  Harispe  , 
inviato  alla  visita  di  quello  spedale  , con  quella  umauilà 
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eh’  era  propria  d’ un  eroe,  provvide  come  meglio  potè  al 
rimedio,  punì  severamente  gli  amministratori  colpevoli  di 
tanta  trascuratezza,  riordinò  insomma  diligentemente  quel 
ricovero, e almeno  procurò  ai  soldati  francesi  il  conforto  di 
non  trovarsi  peggio  all’  ospedale  che  non  alla  trincea.  Fi- 
nalmente nel  giorno  21  giunse  l' illustre  maresciallo  Lan- 
nes  , che  allora  si  avvicinava  al  termine  della  eroica  sua 
vita  ; perocché  correva  il  gennaio  del  1809,  e pochi  mesi 
di  poi  accadde  la  terribile  battaglia  d’ Essliog.  La  presen- 
za di  lui  aggiungeva  animo  ai  soldati,  e in  essi  ridestava 
la  confidenza  ove  assopita  si  fosse.  Il  generale  Junot  an- 
dava a genio  all’esercito  per  la  sua  prodezza;  ma  era  duo- 
po  che  fossevi  un  capo,  il  quale,  arrogandosi  la  facoltà  di 
modificare  gli  ordini  deli’  Imperatore  , facesse  concorrere 
tulle  le  forze  francesi  a compiere  quell’  assedio.  E per  tale 
rispetto  riusci  bentosto  di  gran  prò  la  presenza  del  ma- 
resciallo Lannes- 

Mercé  dei  suo  imperio  superiore,  ei  cominciò  col  far 
concorrere  il  5.  corpo  alla  oppugnazione  della  città  , ed 
alia  repressione  degli  esterni  tumulti  , i quali  contribui- 
vano ad  affamare  il  campo  francese.  Ordinò  al  generale 
Gazan  , appostato  colla  sua  divisione  attorno  al  sobborgo 
della  riva  sinistra,  che  imprendesse  formalmente  l’attacco 
di  quel  sobborgo.  Togliendosi  quel  ricovero  agli  abitanti, 
dovevano  essi  venir  ricacciali  nell’  interno  della  città  , e 
vieppiù  ingombrarla,  e i Francesi  acquistare  una  posizio- 
ne acconcia  per  fulminarla  anche  dalla  riva  sioistra  dell’E- 
bro.  Per  l'indirizzainenlo  di  quella  operazione  fu  inandato 
al  generale  Gazan  il  colonnello  Doda,  espertissimo  ufficiale 
del  genio. 

Il  maresciallo  Lannes  ingiunse  dappoi  al  maresciallo 
Aiorlier  di  partirsi  dal  suo  campo  di  Calatayud , dove  si 
stava  inoperoso  ed  inutile  , poiché  dalla  parte  di  Valenza 
non  potevano  venire  forze  nemiche  ; e di  portarsi  sulla 
siuistra  sponda  dell'  Ebro  per  disperdervi  gii  assembra- 
menti che  inquietavano  il  campo  francese. 

Il  maresciallo  Mortier,  eseguendo  gli  ordini  ricevuti, 
passava  I'  Ebro  nel  giorno  23,  e lasciando  il  40.’  di  liuea 
a sussidio  della  divisione  Morlot  , che  era  la  più  debole 
del  corpo  di  assedio,  s'avanzò  sulla  strada  della  l’erdigue- 
ra  con  cinque  reggimenti,  il  34  ",  il  64.*  e l’88.°  di  linea, 
il  10.°  degli  ussari,  il  2i.”  dei  cacciatori,  e con  dieci  boc- 
che da  fuoco.  Sulla  china  dei  monti  presso  Licignena  tro- 
vò appostata  la  maggior  parte  d’im  corpo  di  quindicimila 
uomini;  che  dalle  parli  settentrionali  dell'Aragoua  veniva 
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in  soccorso  della  città  assediala.  Questo  assembramento 
componevasi  di  soldati  stanziali  e di  contadini.  Eranvi  drap- 
pelli de’  reggimenti  di  Savoia  , di  Prado  e d’Avila,  batta- 
glioni di  Jaca  , cacciatori  di  Palafox  , con  altre  milizie  o 
già  da  tempo  o testé  ordinate.  Il  maresciallo  Mortier  fece 
assaltar  da  fronte  gli  Spagnuoli  dal  61,°  di  linea  , che  si 
avanzò  contr’ essi  colla  saldezza  e l’ ardimento  delle  vec- 
chie bande  francesi,  nel  mentre  che  il  34.°  e I’  88.°  di  lì- 
nea, dando  loro  la  volta  delle  alture,  li  sospingevano  nella 
pianura.  A questo  duplice  attacco  non  ressero  gli  Spa- 
gnuoli, e fuggendo  a precipizio  nella  pianura  , passarono 
vicini  al  10.°  di  cacciatori,  che,  avventatosi  di  galoppo  so- 
pra quella  folta  di  fuggiaschi,  spietatamente  ne  fece  scem- 
pio a colpi  di  sciabola.  Mille  e cinquecento  rimasero  estinti 
sul  campo.  Vennero  in  potestà  de’  Francesi  sei  cannoni  e 
due  bandiere.  Nello  stesso  tempo  1’  aiutante  comandante 
Gasquet,  spintosi  con  tre  battaglioni  della  divisione  Gazan 
su  la  strada  di  Zuera  in  linea  parallela  col  maresciallo  Mor- 
ticr  , sbaragliava  altri  tremila  Spagnuoli  all'  incirca  dello 
s:esso  corpo,  s’ impadroniva  di  parecchi  di  loro  e delle  ar- 
tiglierie. Respinte  in  questa  maniera  pel  resto  della  durata 
dello  assedio  le  leve  dell’  Aragona  settentrionale  , il  ma- 
resciallo Mortier  costeggiò  1’  Ebro  fino  a Pina,  coll’ordine 
di  sperperare  tutte  le  bande  sollevate,  di  trattar  mitemente 
i villaggi  sommessi,  d' incendiare  i villaggi  ribellali,  .e  di 
avviare  al  campo  degli  assedinoti  il  bestiame  scortalo  dalla 
cavalleria. 

Intanto  che  il  maresciallo  Mortier  spezzava  la  sponda 
sinistra  dell’ Ebro,  avea  il  generale  Junot  spedito  il  gene- 
rale Wathier,  comandante  la  cavalleria  del  3-*  corpo,  con 
mille  c duecento  eletti  fanti  e seicento  cavalieri,  a disper- 
dere un’accozzaglia  formata  dai  sollevali  di  ottanta  comuni, 
del  risorto  della  giurisdizione  di  Alcagniz  Eransi  essi  trin- 
cerati nella  città  istessa  d’  Alcagniz,  la  quale  avevano  as- 
serragliata e merlata.  Il  generale  Wathier,  caricandoli  qui- 
vi a quel  modo  che  fatto  avrebbe  in  aperta  pianura  , si 
avventò  lóro  addosso  alla  testa  de’ suoi  cavalieri  con  tau- 
l’ impelo  , che  entrò  in  Alcagniz  io  una  con  loro  ; forzò 
tutti  gli  asserragli,  e passò  pel  Glo  delle  spade  più  di  sei- 
cento di  quegli  sgraziati.  Gli  altri  vennero  inseguiti  dalla 
cavalleria,  e curarono  di  ridursi  in  salvo  alle  case  loro. 
La  città  fa  saccheggiata,  ed  il  bestiame  raccolto  nelle  cir- 
convicine campagne  fu  avviato  a Saragozza. 

Mercè  di  queste  varie  spedizioni,  l’esercito  assedianle 
ebbe  assicurate  le  spalle.  Io  quanto  però  al  bestiame  ri- 
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cevelle  quel  solo  che  era  beoe  scortalo  , sicché  le  carni 
difettarono  tuttora  nel  campo  francese. 

Mentre  che  il  maresciallo  La nnes  faceva  eseguire  que- 
ste operazioni  nelle  vicinanze  di  Saragozza,  i lavori  del  ge- 
nio, spinti  con  una  straordinaria  operosità  dal  generale 
Lacoste,  e da’  suoi  luogotenenti  Rogniat  e II. ivo , furono 
spiuti  a tal  segno  che  alla  line  si  potè  venire  all’  assalto 
generale,  dietro  il  quale  i Francesi,  entrati  in  città,  si  sa- 
rebber  trovati  in  grado  di  dar  mano  alla  tremenda  tenzo- 
ne delle  case. 

All’  attacco  della  destra,  aveano  i Francesi  gettati  sulla 
Huerba,  oltre  il  convento  San  Giuseppe,  conquistato  coll'as- 
salto dell'll  di  gcnuaio,  due  ponti  di  cavalietti,  protetti  da 
gabbionate.  Varcata  in  quel  punto  la  lluerba,  cransi  avan- 
zati verso  una  fabbrica  d olio,  il  cui  isolato  caseggiato  con- 
finava col  muro  della  città.  Verso  un  altro  punto  deila  me- 
desima cinta,  un  po’ a sinistra,  erasi  allungalo  un  ramo  di 
trincea-  In  entrambi  que’  luoghi  dovcvansi  tentar  due  as- 
salti, non  appena  che  avesse  il  cannone  aperte  praticabili 
brecce. 

AH’  attacco  del  centro  , a cagione  de'  fuochi  che  ful- 
minavano di  fianco  , avevano  i Francesi  deposto  il  pen- 
siero di  valersi  della  lesta  di  ponte  delia  lluerba  , presa 
agli  assediati,  e avean  passato  ia  lluerba  in  un  gomito  in- 
feriore, dirimpetto  al  uionistero  di  Santa  Engracia,  e alla 
punta  dell’  angolo  acuto  clic  fa  la  città  da  quel  lato.  Una 
batteria  di  breccia,  appostata  contro  il  convento,  doveva 
aprire  le  mura  di  quello  I’  accesso  ad  una  colonna  d'  as- 
salto. Occupate  queste  brecce,  due  a destra  ed  una  al  cen- 
tro , i Francesi  avrebbero  avuto  tre  passi  aperti  per  en- 
trare in  città  , che  lutti  e tre  adducevauo  a larghe  vie  , 
cadenti  perpendicolarmente  sul  Gesso. 

Nel  26  di  gennaio  cinquanta  bocche  da  fuoco  di  gros- 
so calibro  tuonarono  ad  un  tempo  contro  Saragozza  , le 
une  per  aprire  le  brecce  della  destra  e del  centro,  le  al- 
tre per  tempestare  la  città  con  bombe,  e palle  da  obizzo 
e da  cannone.  La  città  stette  imperturbata  sotto  quella 
pioggia  di  fuoco,  avvegnaché  gli  Spaguuoli  dietro  lo  scher- 
mo delle  mura  sopportavano  ogni  cosa,  pure  che  non  ve- 
dessero il  nemico  iu  volto;  e quanto  era  alla  popolazione 
pacifica,  non  se  ne  prendevano  alcun  pensiero,  tenendola  a 
pari  delle  pecore  clic  ammazzavano  colidianamente  per  vive- 
re. Essendo  il  fuoco  durato  tutto  il  giorno  26  e metà  del  27» 
parve  che  le  tre  brecce  fossero  praticabili  , ed  i Francesi 
delìberaroasi  di  venire  jndiiatamente  all'  assalto  generale. 
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Il  3.°  corpo  era  tutto  in  armi  , con  Junot  e Lannes 
alla  lesta.  Alla  destra  sfavasi  pronta  nelle  opere,  aspettan- 
do il  segnale,  la  divistone  Grandjean,  composta  precipua- 
mente del  14.°  e del  41."  di  linea.  La  divisione  Musnier, 
formata  in  ispccialità  di  Polacchi,  aspettava  al  centro  con 
impazienza  lo  stesso  segnale.  Era  essa  spalleggiata  dalla 
divisione  Morlot,  raccozzatasi  a destra  della  divisione  Mu- 
snier per  cooperare  all’  assalto  del  centro.  Il  40.°  di  linea 
ed  il  13.*  de’ corazzieri  occupavano  alla  sinistra  il  posto 
abbandonato  dalla  divisione  Morlot,  e loro  toccava  di  op- 
porsi alle  sortite  che  far  si  volessero  dal  castello  dell’  In- 
quisizione, contro  il  quale  fino  allora  erasi  operato  sola- 
mente un  finto  attacco. 

Lannes  diede  a mezzodì  il  sospirato  segnale  , e tosto 
proruppero  dalle  opere  le  colonne  di  assalto.  Una  punta 
di  volteggiatori  del  15.°  e del  44.o,  preceduta  da  un  drap- 
pello di  zappatori  , e comandata  dal  capo  di  battaglione 
Stalli,  prorompeva  dalla  isolata  fabbrica  d’  olio,  di  cui  fe- 
cesi  pocanzi  menzione  , e scagliavasi  sulla  breccia  aperta 
più  a destra.  Avendo  i nemici  preveduto  che  i Francesi 
uscirebbero  da  quel  caseggiato  per  dare  l’assalto,  avevano 
apparecchiata  una  mina  sotto  il  tratto  di  via  che  quelli 
dovean  percorrere.  Di  repente  scoppiano  con  orrendo  fra- 
casso due  mine  , ma  per  buona  ventura  alle  spallò  della 
prima  colonna  d’  assalto  de’  Francesi , e senza  colpire  un 
solo  di  essi.  Ma  provatasi  di  passare  più  oltre,  viene  ar- 
restata da  un  fuoco  di  moschetti  e di  mitraglia  che  parte 
dalle  case  poste  più  addentro,  come  pure  da  alcune  bat- 
terie piantate  ne’crocivia  vicini.  Si  fitto  è quel  fuoco,  che 
i Francesi  non  nonno  affrontarlo,  e sono  costretti,  dopo  aver 
veduti  cadere  feriti  molti  e molti  dei  loro,  ed  in  ispecia- 
lità  il  prode  Stahl,  di  gravissima  ferita  piagato,  ad  accon- 
tentarsi d’  alloggiare  sulla  breccia  , c di  curarsi  un  pas- 
saggio coperto  verso  la  fabbrica  d’olio  ond’ erano  partili. 
La  terra  smossa  dalle  mine  degli  Spagnuoli  rese  agevole 
quel  lavoro. 

Trentasei  granalieri  del  44.o,  condotti  da  un  valoroso 
ufficiale  per  nome  Gueltemann,  si  scagliano  dal  canto  lo- 
ro all'  assalto  della  seconda  breccia  , aperta  in  vicinanza 
dell’  altra,  ma  un  po’  più  a sinistra.  Procedono  essi  sotto 
una  pioggia  di  palle  , superano  la  breccia  , e alloggiaci 
nelle  case  propinque  al  muro.  Tien  loro  dietro  una  colon- 
na. che  tenia  d’ irrompere  da  quelle  case  nelle  vie  adia- 
centi. Ma  appena  s’  affacciano  alcuni  di  essi  ad  una  porta 
o ad  una  finestra,  un  terribile  grandinare  di  palle  di  mo- 
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schetli,  tratte  da  innumerevoli  aperture,  atterra  gli  ardi- 
mentosi che  si  fanno  vedere.  Nulladimeno  i Francesi  s’im- 
padroniscono delle  vicine  case,  passando  dall’  una  all’  al- 
tra per  mezzo  d’ interni  fori,  e in  questo  modo  volgendo 
piuttosto  a sinistra,  conduconsi  fino  ad  una  delle  princi- 
pali vie  della  città,  la  via  Quemada  , che  procede  diretta 
dalla  cinta  al  Cosso ■ La  mitraglia  delle  contrade  non  con- 
cede loro  tuttavia  di  più  inoltrarsi.  Sebbene  a questa  se- 
conda breccia  meglio  volgesser  le  cose  che  non  alla  pri- 
ma, pure  i Francesi  non  poterono  conquistare  più  di  do- 
dici in  circa  di  case. 

Nè  meno  fervea  I'  opera  al  centro.  Alcuni  volteggia- 
tori della  Vistola  , guidati  da  un  drappello  di  soldati  ed 
ufficiali  del  genio  , procedono  anch’  essi  animosi  verso  la 
breccia  aperta  uel  monistero  di  Santa-Engracia.  Doveano 
percorrere  allo  scoperto  uno  spazio  di  centoventi  tese  tra 
la  Huerba  e il  muro  del  monistero,  e lo  superano  al  pas- 
so di  corsa  sotto  il  più  fiero  fuoco.  Giungono  senza  mol- 
to danno  sulla  breccia,  e le  danno  la  scalata  senz’  altro 
ostacolo  che  le  moschettate  nemiche  ; avvegnaché  il  gran 
coraggio  di  cui  gli  Spagnuoli  davan  pruova  dietro  lo  scher- 
mo delle  loro  mura  non  giungeva  a tanto  da  aspettar  di 
piè  fermo  con  le  baionette  in  canna  i Francesi  alla  cima 
delle  brecce.  I valorosi  Polacchi,  frammisti  coi  zappatori 
francesi,  irrompono  nel  monastero,  ne  scacciano  quelli  che 
Io  occupavano,  escono  sulla  piazza  di  Santa-Engracia,  pe- 
netrano anzi  nelle  case  circostanti , e spintisi  fino  ad  un 
piccolo  convento  vicino  , se  ne  impadroniscono.  Padroni 
della  piazza  di  Santa-Engracia,  lo  sono  del  pari  della  lar- 
ga via  di  questo  nome,  che  come  quella  di  Quemada  scen- 
de perpendicolarmente  sul  Cosso.  Ma  numerosi  asserragli, 
irti  di  cannoni  eruttanti  mitraglia,  non  concedono  ai  Fran- 
cesi di  spingersi  più  avanti,  tranne  che  assoggettandosi  ad 
enormi  perdite.  Per  avanzare  fa  duopo  ormai  procedere 
con  le  mine. 

Dal  monistero  di  Santa-Engracia  per  una  strada  sco- 
perta corrono  i Francesi  sino  all’estremità  dell’angolo  for- 
mato dalla  cinta  della  città  verso  il  mezzo  della  sua  esten- 
sione. 1 soldati  loro  traversano  con  rapido  passo  questo 
spazio,  che  è minato,  e per  maravigliosa  fortuna  , parec- 
chie mine  scoppiando  ad  un  tratto  , aprono  larghe  vora- 
gini senza  danneggiare  un  solo  di  essi.  Da  quell’  angolo , 
e volgendo  a sinistra  , corre  una  linea  di  mura  a secco  , 
con  fossa  e terrapieno,  la  quale  confina  col  convento  dei 
Cappuccini, e più  oltre  col  castello  dell'iuquisizione. Sebbene 
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nel  divisamenlo  d’  attacco  non  fosse  designala  1’  espugna- 
zione di  quelle  opere  , non  ancora  state  battute  in  brec- 
cia , un  imprevisto  accidente  infiammando  1’  ardore  delle 
divisioni  Morlot  e Musnier  , queste  vi  si  avventano  con 
inaudita  temerità.  E infatti  come  una  batteria  appostata 
nel  monistero  dei  Cappuccini  molestava  col  suo  fuoco  la 
divisioue  Morlot,  alcuni  carabinieri  del  5.»  leggiero  si  sca- 

fliano  a corsa  contro  quella  batteria  per  sbarazzarsene. 

ien  loro  dietro  il  reggimento  , e la  batteria  è presa.  A 
quello  spettacolo,  uno  dei  reggimenti  di  recente  ordinati, 
il  lb.o  di  linea,  non  può  stare  a segno  nelle  trincee.  Sca- 
gliasi sul  lungo  muro  di  cinta  , che  da  Santa- Engracia 
stendesi  al  convento  de’  Cappuccini  , scende  nella  fossa  , 
supera  la  scarpa  per  le  cannoniere  , s’ impadronisce  della 
cinta,  di  tutta  I’  artiglieria,  ed  audace  s’ inoltra  dentro  la 
città.  Allora  il  furibondo  popolaccio  , dall’  alto  delie  case 
circostanti,  fa  fuoco  contro  i Francesi  quasi  a colpo  sicu- 
ro. Gli  Spagnuoii , più  ardimentosi  quivi  che  altrove,  e- 
scono  ben  anco  dai  loro  Irincerameoti  per  riconquistare  il 
convento  de’  Cappuccini.  Ma  vengono  respinti  con  le  ba- 
ionette , e il  convento  rimane  in  potestà  de’  Francesi  , 
esposti  per  altro  ad  un  tremendo  fuoco  d’artiglieria  , il 
quale  in  diverse  parti  ne  perfora  le  mura.  Tentano  i Fran- 
cesi di  ripararsi  con  sacchi  ripieni  di  terra  ; ma  non  po- 
tendo rimanere  allo  scoperto  luogo  il  muro,  sono  costretti 
a ripassarlo,  senza  per  altro  abbandonarlo,  e studiansi  di 
alloggiarvisi. 

In  questa  giornata  sanguinosa  eransi  pertanto  impa- 
droniti i Francesi  di  tulio  il  circuito  della  cinta.  Se  que- 
sto fosse  stato  un  assedio  ordinario,  il  cui  intento  sta  nel- 
nell’  espugnare  la  parte  fortificata  d’una  piazza,  Saragozze 
era  caduta,  ma  abbisognava  prendere  d’assalto  ogni  isola 
di  case,  I'  una  dopo  I’  altra , contro  un  popolaccio  frene- 
tico ; e gli  orrori  delia  lotta  poteansi  dire  appena  inco- 
minciali. Gii  Spagnuoii  avevano  perduto  da  cinque  a sei- 
cento uomini,  passati  pel  filo  delle  spade,  e duecento  pri- 
gionieri, con  tutta  la  linea  delle  loro  esterne  difese.  Dei 
Francesi  eran  caduti  cenl'ottantasei  morti  e cinqueceuto- 
novantalrè  feriti  (1),  che  è quanto  dire  ottocento  uomini 
all’  incirca  ; ragguardevole  perdita,  procedente  dal  sover- 
chio impeto  dei  soldati,  e dalla  loro  eroica  temerità. 

Lo  stesso  maresciallo  Lannes,  commosso  da  quel  tre- 

(I)  I numeri  da  noi  indicati  sono  precisi,  sendochd  quest»  volta  tro- 
vanti mioutamente  annotati  nelle  relazioni  esistenti  nell'  archivio  del  mini- 
stero della  guerra. 

Tkiert,  Cons.—  V.  76 
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mendo  spettacolo  , ordinò  agli  ufficiali  del  genio  di  non 
più  tollerare  che  i soldati  s'avanzassero  allo  scoperto,  che 
meglio  giovava  perdere  tempo  che  uomini,  ingiunse  che 
si  procedesse  con  gli  scavi  e con  le  mine , e si  facessero 
saltare  gli  edifici  , studiandosi  anzitutto  di  risparmiare  il 
sangue  delle  sue  soldatesche.  Questo  grande  guerriero  , 
umano  quanto  prode,  era  stato  profondamente  angosciato 
dallo  spettacolo  die  avca  veduto  (1). 

I Francesi  , poich’ebbero  occupato  in  tre  luoghi  la 
cinta  , non  erano  più  costretti  a tentare  un  altro  attacco 
all’  estrema  sinistra  verso  il  castello  della  Inquisizione  , 
avvegnaché  ora  facea  mestieri  di  forzare  gli  Spagnuoli  nelle 
case  loro,  nè  più  rilevava  una  cinta , la  quale  non  costi- 
tuiva ornai  il  nerbo  della  loro  difesa.  Lasciata  pertanto  a 
sinistra  in  osservazione  la  divisione  Morlot , le  divisioni 
Murnicr  e Grandjcan,  forti  fra  entrambe  di  novemila  uo- 
mini , s’  accinsero  con  gli  scavi  e con  le  mine  a conqui- 
stare successivamente  le  case,  nel  mentre  che  il  generale 
Gazan  dovea  sulla  sponda  sinistra  spingere  le  sue  opera- 
zioni contro  il  sobborgo  per  modo  da  togliere  a’ sollevati 

(t)  L’impressione  falli  in  Lanncs  da  quello  spettacolo  è attestala  da' 
suoi  dispacci  all'  Imperatore.  Vi  si  leggono  i seguenti  passi  : « lo  non  vi- 
« di  mai,  o sire,  un  accanimento  pari  a quello  con  cni  I nemici  difendono 
« questa  piazza.  Vidi  persino  alcune  donne  venire  a farsi  nccidere  sulla 
« breccia.  È duopo  assediare  ogni  casa.  Se  non  si  usassero  le  maggiori 
« cautele,  si  perderebbe  molta  gente  , perocché  il  nemico  , oltre  gli  abi- 
« tanti,  conia  nella  città  da  trenta  a quarantamila  combattenti.  Noi  occu- 

< piamo  da  Santa  Engtacia  sino  ai  Cappuccini  , dove  abbiamo  preso  quin- 
« dici  bocche  da  fuoco. 

« Ad  onta  degli  ordini  iterali  che  diedi  per  ovviare  che  il  soldato  si 
« esponesse  di  troppo,  non  si  potè  raffermare  l'impelo  Per  il  che abltia- 

< ilio  dugenlo  feriti  di  più  di  quelli  che  dovevamo  avere.  ( Dal  quarlier 

• generale  davanti  Saragozza,  il  di  28  gennaio  1809  ) >. 

« ....  L’  assedio  di  Saragozza  non  si  assomiglia  per  nulla  alla  guerra 
« che  abhiam  fatta  sinora.  É un  mestiere  che  richiede  una  grande  prti- 

• denza , e somma  gagliarda.  Noi  siamo  costretti  ad  espugnare  tutte  le 
« case  colle  mine  o il' assalto.  Questi  sgraziati  vi  si  difendono  con  tanto 

< accanimento,  che  non  è possibile  farsene  un'  idea.  In  breve,  o sire , è 
« ijuesta  una  guerra  che  fa  inorridire.  Iti  questo  momento  il  fuoco  si  è 
« appiccalo  in  tre  o quattro  parti  della  città,  che  è tempestata  dalle  bom- 
« be  ; non  per  questo  s’ intimorisce  il  nemico.  Si  lavora  indefessamente 
« negli  approcci  al  sobborgo.  È questo  un  punto  di  massima  importanza. 
« Spero  che  la  città  non  resisterà  più  a luogo,  toslocbè  ci  saremo  iuipa- 
« dreniti  di  esso. 

« ....  Un  assembramento  d’  alcune  migliaia  di  contadini  venne  ieri  ad 

< attaccare  i quattrocento  uomini  lasciali  all'  Amurria.  Ordinai  al  generale 
« Dumonstier  di  partire  nella  notte  di  ieri  con  una  colonna  di  mille  fanti 
« e dugenlo  cavalli  c con  due  cannoni  da  quattro.  Tengo  per  certo  eh’  e- 
« gli  avrà  uccisa  o sperperata  tutta  quella  canaglia.  Quanto  sono  animosi 
« dietro  le  loro  mura,  altrettanto. sono  vigliacchi  nell' aperta  campagna  ». 
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quell’  ultimo  ricovero.  Al  quale  uopo  vennegli  anzi  spe- 
dita una  parte  dell’  artiglieria  d’  assedio,  che  più  oou  Ia- 
cea bisoguo  sulla  riva  destra,  dacché  eravisi  rotta  eoa  le 
breccie  la  cinta,  ed  era  ornai  duopo  combattere  di  via  in 
via  per  conquidere  i nemici. 

Le  due  divisioni  Musnier  e Grandjeao,  scompartitesi 
io  due  corpi  di  quattromila  e cinquecento  uomini  ciascu- 
no, si  davan  la  muta  in  questa  tremenda  lotta,  nella  quale 
era  duopo  ora  avanzarsi  con  gli  scavi,  ed  ora  combattere 
a tu  per  tu  nei  luoghi  angusti.  Mai  nulla  di  simile  erasi 
veduto  neanche  ne’  tempi  in  cui  la  guerra  coosistea  quasi 
tutta  in  assedi.  Gli  Spagnuoli  avevano  sbarrate  le  porte  e 
le  finestre  delle  case  loro , aprendo  interni  passaggi  fra 
esse  : aveano  merlate  le  mura  per  potere  far  fuoco  nelle 
vie,  le  quali  erano  inoltre  di  tratto  in  tratto  chiuse  con 
asserragli  muniti  di  artiglierie.  Dì  modo  che  non  appena 
i soldati  francesi  vi  si  affacciavano,  che  tosto  erano  fulmi- 
nati con  una  grandine  di  palle  scagliatesi  dai  piani  supe- 
riori, che  dagli  spiragli  delle  cantine  , come  pure  con  la 
mitraglia  che  vomitavano  i cannoni  degli  asserragli.  Tal- 
fiata,  per  forzare  gli  Spagnuoli  a sprecare  i colpi,  spassa - 
vansi  i Francesi  a sporgere  da  una  finestra  un  berrettone 
sulla  punta  d’una  baionetta,  il  quale  era  in  un  attimo  tutto 
perforato  dalle  palle  (1).  Altro  compenso  pertanto  non  sor- 
veniva  che  quello  di  passare  ad  esempio  loro  dall’una  ca- 
sa nell’  altra  , d’  avanzarsi  dietro  buoni  ripari  contro  un 
nemico  esso  pure  riparato  , e di  procedere  lentamente  , 
onde  non  isperdere  tutto  l’ esercito  in  questa  orribile  ma- 
niera di  pugna  ; il  che  traevasi  dietro  una  lunga  ed  acca- 
nita tenzone. 

Gli  Spagnuoli,  sommamente  esacerbati  dalla  espugna- 
zione della  loro  cinta  , perchè  vedeano  farsi  più  grave  e 
più  imminente  il  pericolo,  erano  divenuti  davvero  frene- 
tici. Non  volevano  più  rislrignersi  nella  difesa  , agogna- 
vano di  riprendere  le  posizioni  cadute  in  potestà  de’Fran- 
cesi.  l’roponevansi  di  riconquistare  al  centro  il  convento 
dei  Cappuccini  , per  sovrastare  quinci  al  posto  di  Santa- 
Kngracia.  Alla  destra  occupavano  essi  tuttora  i monasteri 
di  Santa-Monica  e degli  Agostiniani , contigui  alle  due 
brecce  prese  dai  Francesi , ed  incredibili  sforzi  facevano 
di  là  per  Sloggiare  il  nemico. 

Per  il  che  all’attacco  del  centro,  dopo  aver  tentato 

(I)  Questo  c un  fallo  ebe  udii  narrare  dati' illustre  maresciallo  Bu 
geaud.  Air  assedio  di  Saragozza  egli  era  capitano  di  granatieri , e me  ne 
raccontava  ancora  i particolari  alcuni  giorni  prima  eh’  ci  morisse. 
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d’aprire  la  breccia  colla  loro  artiglieria  nel  convento  dei 
Cappuccini , che  era  rimasto  in  potestà  de’  Francesi,  osa- 
rono persino  venire  all’  assalto  scoperti.  Furono  di  bel 
nuovo  respinti  con  le  baionette  dalle  schiere  francesi,  le 
quali  spersero  talmente  questa  fiata  ogni  loro  speranza  di 
buon  esito  , che  tolsero  loro  appieno  la  voglia  di  cimen- 
tarsi a siffatti  tentativi. 

Continuarono  intanto  i Francesi  le  loro  conquiste 
verso  Santa-Engracia.  Una  spaziosa  via  , denominata  pu- 
re di  Santa-Engracia  , adduceva  difilato  da  questo  con- 
vento al  Cosso,  fiancheggiata  da  enormi  edilìzi  , quali 
erano  , a destra  ( intendo  a dire  la  destra  de’  Francesi  ) 
il  monistero  delle  Figlie-di-tìerusalcmme  , e I’  ospedale 
dei  Pazzi , a sinistra  il  couvcnto  dì  San  Francesco.  Espu- 
gnali questi  edifici  , uscivasi  sul  Cosso  ( bastione  interno, 
come  già  fu  detto  ),  e si  acquistava  ii  possesso  della  prin- 
cipale e più  larga  via  interna. 

Cominciarono  pertanto  i Francesi  a passare  di  casa  in 
casa  d’  ambo  i lati  di  questa  contrada  di  Santa-Engracia  , 
per  giungere  successivamente  a conquistare  alcuni  mas- 
sicci edilìzi  , che  premeva  loro  occupare-  Quand’entrava- 
no iu  una  casa  , o per  I’  apertura  fattavi  dagli  Spagnuoli, 
o per  quella  che  vi  faceano  essi  medesimi , correvano 
colla  baionetta  in  asta  contro  i difensori , li  trafiggevano 
se  potean  raggiungerli  , ovvero  si  contentavano  di  espel- 
lerli. Non  di  rado  accadeva  che  si  lasciassero  addietro  , 
o nelle  cantine  o sui  granai  , alcuni  ostinati  , rimasti  ap- 
piattati nelle  case  , di  cui  uno  o due  piani  erano  già  con- 
quistati. Allora  gli  uni  mescolavansi  con  gli  altri  , ed  i 
Francesi  avevano  , o sotto  i piedi  o al  di  sopra  del  ca- 
po , combattenti , che  sparavano  attraverso  i pavimenti , 
e che  , abituati  a questo  modo  di  guerra  , accorti  del- 
I’  indole  de'  pericoli  che  vi  andavauo  annessi  , vi  faceva- 
no prove  d’  un  coraggio  , di  cui  niun  seguo  aveano  saputo 
dar  mai  in  aperta  campagna.  1 soldati  francesi  , ognor 
prodi  in  ogni  guisa  di  pugne,  appigliavansi  allora  a sva- 
riati compensi.  Nelle  case  di  cui  già  occupavano  il  piano 
di  mezzo  , faceano  rotolare  alcune  bombe;  talvolta  vi  re- 
cavano sacelli  pieni  di  polvere  , e facevano  balzare  in  aria 
e i tetti  e i difensori  che  vi  stavano.  Altre  volle  adupe- 
ravan  le  mine  , ed  allora  tutto  intiero  atterravano  il  ca- 
seggiato. Se  non  che  toccava  loro  poscia  marciare  scoperti 
sotto  il  grandinar  delle  moschettate  , per  avere  affatto  at- 
terrata la  casa  in  cui  eran  venuti  ; e in  pochi  giorni  ap- 
presero per  esperienza  che  non  conveniva  caricar  di  trop- 
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po  le  mine  , e meglio  giovava  devastar  le  case  in  modo 
da  aprirsi  una  breccia. 

In  questo  modo  dalla  via  di  Santa-Engracia  procedet- 
tero i Francesi  sino  al  monistero  delle  Figlie-diGerusa- 
lemme  , nel  quale  sludiaronsi  di  penetrare  con  le  mine. 
1 minatori  francesi , bentosto  accortisi  dei  minatori]  ne- 
mici , i quali  si  avanzavano  ver.  loro  per  antivenirli , sol- 
leciti caricarono  essi  primi  le  mine  , e datovi  il  fuoco , 
gli  Spagnuoli  rimasero  sepolti  nei  loro  scavi.  Apertasi  co- 
si una  breccia  nel  monistero  delle  Figlic-di-Gerusalemme, 
i Francesi  vi  entrarono  colla  baionetta  in  asta  , e molti 
nemici  vi  uccisero  , alcuni  ne  presero.  Da  questo  moni- 
stero  , sempre  procedendo  a destra  della  via  Santa-Eu- 
gracia  , passarono  nell’  ospedale  dei  Pazzi.  Ma  era  duopo 
aprirsi  eziandio  un  passaggio  coperto  a sinistra  della  via 
istessa  per  giungere  al  colossale  convento  di  San  France- 
sco , mercè  I'  espugnazione  del  quale  sarebbersi  trovati  a 
canto  del  Cosso.  Si  diè  perciò  mano  alle  mine  per  quel 
verso. 

Mentre  che  all’  attacco  del  centro  procedevasi  di  con- 
vento in  convento  verso  il  Cosso , all’  attacco  della  de- 
stra coutendevasi  del  pari  pel  successo , e lo  si  consegui- 
va con  gli  stessi  compensi.  I Francesi , sotterrando  con 
le  mine  gli  Spagnuoli  nell’  atto  appunto  che  questi  crede- 
vano di  seppellir  loro  sotterra  , e ciò  mercè  della  valentia 
e perizia  dei  propri  minatori  , eransi  impossessati  de’con- 
venti  di  Santa-Monica  e degli  Agostiniani.  Dappoi  , pro- 
cedendo pur  sempre  in  egual  modo  , erausi  inoltrati  per 
le  vie  di  Santa-Monica  e eli  Sant’  Agostino  , le  quali  scen- 
devano esse  pure  sul  Cosso.  A ritardare  i progressi  dei 
Francesi  , un  altro  compenso  idearono  gli  Spagnuoli  ; in- 
cendiavano cioè  le  proprie  case,  lequali,  siccome  quelle  che 
con  poco  legname  erano  costrutte,  e aveano  vòlte  a vece  di 
tavolati  , ardevano  lentamente,  ed  erano  inaccessibili  du- 
rante l’incendio.  Allora  i Francesi  trovaronsi  obbligati  a 
camminare  per  le  vie,  riparandosi  con  sarchi  pieni  di  terra. 
Ma  i primi  che  si  mostravano  prima  d’  esser  difesi  dalla 
gabbionata,  cadevano  quasi  di  certo  o feriti  o morti.  Nel 
mentre  che  , per  una  delle  due  brecce  dell’  attacco  a de- 
stra , gli  uni  scendevano  verso  il  Cosso  lungo  le  vie  di 
Santa-Monica  e di  Sant’  Agostino  , gli  altri  avanzavansi 
dalla  seconda  per  la  via  Queroada  verso  la  meta  istessa , 
passando  da  un  lato  all’  altro  di  questa  via  , ora  sotto 
terra  coll’  aiuto  delle  mine  , ora  allo  scoperto  col  solo  ri- 
paro di  gabbionate  con  sacchi  di  terra.  Per  queste  varie 
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strade  giunsero  i Francesi  a due  grandi  edifici  , contigui 
entrambi  al  Cosso  , di  cui  I’  uno  formava  I’  estremila  , e 
I'  altro  il  fianco , ed  ebbero  quivi  a porre  in  opera  e il 
coraggio , e gli  artifizi  , e la  fierezza,  ora  minando  e con- 
trominando per  seppellir  sotterra  il  nemico  , ora  affron- 
tandolo colla  baionetta  , o contendendo  a moschettate  con 
esso  a canna  badata.  In  queste  cento  e cento  zuffe  , le 
più  singolari  , le  più  straordinarie  che  imaginar  si  possa- 
no, il  vantaggio  per  lo  più  rimaneva  ai  Francesi,  per 
causa  della  valentia  loro  e del  loro  ardimento  ; che  se 
talfiala  toccavano  notevoli  perdite  d' uomini , ne  era  causa 
l’ impeto  loro  , che  traevali  a precipitare  gli  attacchi , sic- 
ché si  affacciavano  scoperti  ad  un  nemico  sempre  nasco- 
sto. Dacché  era  incominciata  la  guerra  delle  case  , non 
meno  di  cento  Francesi  al  giorno  cadevano  , tra  morti  e 
feriti  ; degli  Spagnuoli  però , i quali  dovevano  sfidare  e 
le  palle  francesi  e 1’  epidemia  , entravano  negli  ospedali 
quattrocento  e più  al  giorno.  Fu  io  uno  di  questi  assalti 
che  una  palla  colpi  in  fronte  il  prode  ed  esperto  generale 
Laeoste.  Sottentravagli  il  colonnello  Rogniat  , e cadde  fe- 
rito egli  pure.  E lo  fu  del  pari  il  capo  di  battaglioue 
Haxo. 

In  cosiffatte  operazioni  spesesi  il  tempo  che  scorse 
dal  27  di  gennaio  , giorno  dell’  assalto  generale,  fino  al  7 
di  febbraio , in  cui  alla  fine  fu  attaccato  il  sobborgo  della 
riva  sinistra.  Il  maresciallo  Lannes  aveva  dato  ordine  ai 
generale  Gazan  di  adoperare  con  somma  alacrità  da  quella 
parte;  c quest’ultimo,  sempre  a cavallo,  sebbene  ma- 
lato , e assistito  dal  colonnello  Dodo , si  trovò  nel  giorno 
7 di  febbraio  abbastanza  vicino  al  sobborgo  da  battere  iu 
breccia  un  gran  convento  , chiamato  di  Gesù  , che  sor- 
geva non  mollo  lungi  dall'  Ebro , ed  assai  propinquo  ad 
un  altro  , il  cui. possesso  era  decisivo  per  la  conquista  del 
sobborgo.  Infatti  nel  di  7 venti  cannoni  di  grosso  calibro 
presero  a fulminare  il  sobborgo  , e in  termine  di  due  ore 
apersero  una  larga  breccia  nel  convento  , di  cui  il  gene- 
rale Gazan  voleva  impadronirsi , e sloggiarne  quattrocento 
Spagnuoli  che  1'  occupavano.  Una  colonna  di  volteggiatori 
vi  si  avventò  , e in  poco  d’  ora  se  ne  fece  padrona.  Ma 
nella  foga  dell’  impelo  avendo  essa  voluto  oltrepassare  il 
convento , che  era  isolato  , e spingersi  innanzi  , sia  con- 
tro lo  case  del  sobborgo  , sia  contro  l’ altro  convento  , la 
cui  conquista  importava  assaissimo  , essa  dovette  poi  re- 
trocedere per  la  fiera  grandine  delle  moschettate  nemi- 
che. Allora  fu  determinato  di  procedere  dal  convento  con- 
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quistnto  per  indrizzare  i lavori  d'  approccio  al  secondo  mo- 
nistero , detto  di  San  Lazzaro  , che  s’ appoggiava  all'Ebro, 
e toccava  anzi  la  testa  del  gran  ponte.  I)i  là  potcvasi  con- 
quistare il  ponte  , precludere  la  ritirata  alle  truppe  che 
difendevano  il  sobborgo  , e con  un  solo  colpo  impos- 
sessarsene. Tosto  si  spedi  al  generale  Gazan  tutta  I’  arti- 
glieria della  sponda  destra  , ond’  ei  potesse  con  la  massi- 
ma sollecitudine  compiere  questa  importante  opera- 
zione. 

La  guerra  sotterranea  , che  già  abbiamo  descritta  , 
durava  collo  stesso  furore  al  di  dentro  delta  città  sulla  li- 
nea d’  attacco  della  destra  e del  centro.  Eppure  da  entram- 
be le  parti  erano  c gravi  e acerbissimi  i patimenti.  L’epi- 
demia infieriva  nelle  mura  di  Saragozza.  Ilei  quarantamila 
uomini  che  stavano  già  in  armi  per  la  difesa  , più  di  quin- 
dicimila giaceano  feriti  o malati  negli  ospedali.  La  popo- 
lazione inerte  periva  senza  cbe  alcuno  se  ne  curasse.  Man- 
cava il  tempo  per  seppellire  i cadaveri  e per  raccorre  i 
feriti.  Lasciavansi  questi  nelle  macerie , da  cui  esalava 
un’  orrenda  infezione.  L’ istesso  Palafox , còlto  dalla  do- 
minante malattia  , sembrava  li  li  per  spirare  l’ ultimo  fia- 
to , senza  che  per  questo  ne  fosse  men  saldo  il  comando. 
Il  piu  gran  numero  degli  abitanti  pacifici  aveva  io  orrore 
un  tale  governo  , ma  non  s’  ardiva  di  appalesare  il  suo 
abbominio.  Gli  sventurati  cittadini  di  Saragozza  erravano 
quali  ombre  per  le  vie  della  desolata  loro  città. 

In  cosiffatti  estremi  ognuuo  bada  soltanto  ai  propri 
patimenti , nè  mai  s’  imagina  al  giusto  quali  sien  quelli 
del  nemico  ; ondecbè  non  si  può  (are  giusta  ragione  della 
condizione  delle  cose.  Ignorando  i soldati  francesi  il  come 
procedesse  la  bisogna  al  di  dentro  di  Saragozza  , e veden- 
do che  dopo  quaranta  e più  giorni  di  continua  lotta  noa 
avevano  conquistato  che  due  o tre  vie  , fra  sè  e sè  chie- 
devano cbe  ne  sarebbe  di  loro  ove  dovessesi  conquistare 
la  città  nella  guisa  islessa.  — « Ci  perirem  tutti  » , dice- 
va n essi.  «E  quando  mai  si  fece  la  guerra  a questo  mo- 
do ? A cbe  badano  i nostri  capitani  ? Hanno  essi  scordato 
il  loro  mestiere  ? Per  quel  ragione  non  si  aspettano  altri 
rinforzi,  altro  materiale  da  guerra  , onde  seppellire  sotto 
le  bombe  questi  arrabbiati  , in  cambio  di  farci  ammazzare 
ad  uno  ad  uno  per  occupare  alcune  cantine  e alcuni  so- 
lai ? La  nostra  vita , cbe  ne  si  dice  appartenga  all’  impe- 
ratore , e cbe  non  ricusiamo  di  perdere  per  lui , non  po- 
trebbesi  spendere  più  vantaggiosamente  a suo  prò  ?»  — 
Erano  questi  i discorsi  cbe  tutte  le  sere  faceaosi  nella  ve- 
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glia  notturna  da  quella  metà  delle  d visioni  Grandjean  e 
Musnìer  , che  stava  per  muta  in  riposo.  Lannes  s'adope- 
rava ad  acchetarli  , ad  inanimirli  colle  sue  parole.  — «Voi 
soffrile  , amici  miei  » , diceva  loro  ; « ma  credereste  mai 
che  il  nemico  non  soffra  del  pari , ed  anzi  di  più  ? per 
uno  de’  vostri  che  cade , ne  cadono  quattro  de’  suoi.  Sup- 
ponete voi  eh'  ei  possa  difendere  tutte  le  sue  vie , come 
ne  ha  difese  alcune  ? Egli  é spossato  ormai  , e fra  pochi 
giorni  voi  trionferete  . e v’  impadronirete  d’  una  città,  in 
cui  tutte  ha  riposte  le  sue  speranze  la  nazione  spagnuola. 
Su  via,  amici  miei  » , aggiungeva  egli  , « fate  un  altro 
sforzo  , e presto  sarete  al  termine  de’  vostri  stenti  e delle 
vostre  fatiche  ».  — L’eroico  maresciallo  non  faceva  tutta- 
via ragione  delle  cose  a quel  modo  che  loro  esponevate. 
Generale  con  essi , ma  soldato  coll’  Imperatore  , ei  gli 
scriveva  di  non  saper  dire  quando  avrebbe  fine  quel  tre- 
mendo assedio  , cui  tornava  impossibile  il  prefiggere  un 
termine  , perocché  eranvi  delle  case  che  richiedevano  più 
d’  una  giornata  per  espugnarle. 

Nulladimeno  nè  Lannes,  nè  i suoi  soldati,  sebbene  si 
lagnassero  , cessavano  dall’  operare  alacremente.  Nel  men- 
tre che  all'attacco  del  centro  passavano  i Francesi  con  le 
mine  dall'  ospedale  de’  Pazzi  all’  ampio  convento  di  San 
Francesco , s'  accorsero  che  gii  assediati  minavano  essi 
pure  dal  canto  loro.  La  mina  dei  Francesi  era  caricata  con 
tremila  libbre  di  polvere  , ed  all’  intento  di  fare  ad  un 
tratto  una  strage  maggiore , simulossi  un  assalto  alla  sco- 
perta per  trarvi  un  più  gran  numero  di  nemici.  A cen- 
tinaia avevano  tosto  gli  Spagnuoli  occupati  tutti  i piani 
dell’  edilìzio  , aspettandovi  di  piè  fermo  i Francesi.  In 

3uell’  istante  , avendo  il  maggiore  del  genio  Breuille  or- 
inato d’  appiccar  il  foco  alla  mina  , udissi  uno  spavente- 
vole scoppio , che  tutta  scosse  la  città  ; ed  una  intiera 
compagnia  del  reggimento  di  Valenza  rimase  sepolta  frai 
rottami  del  convento  di  San  Francesco,  inorridirono  tutti 
gli  animi  al  fatto.  Scagliaronsi  poscia  i Francesi  colle  baio- 
nette in  asta  per  a traverso  le  macerie  , le  fiamme  e le 
palle  nemiche,  e ne  discacciarono  gli  Spagnuoli.  Ma  que- 
sti , rifuggitisi  in  un  campanile  e sul  tetto  della  chiesa 
del  couvento  , vi  fecero  un’  apertura  , dalla  quale  gettando 
granate  a mano  , costrinsero  per  un  momento  i nemici 
a indietreggiare.  1 Francesi  però  , ad  onta  di  si  ostinata 
resistenza  , rimasero  ali'  ultimo  padroni  del  luogo  , e qui- 
vi trovarononsi  finalmente  a fianco  del  Cosso.  S’  accinsero 
poi  senza  indugio  a nuovi  scavi  per  passarvi  sotto  , e far 
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saltare  con  altre  più  terribili  esplosioni  ambo  i iati  di  que- 
sto pubblico  passeggio. 

Seguendo  le  di  Quemada,  Santa-Monica  , Sant’  Ago- 
stino i Francesi  erano  pervenuti  al  Cosso  dalla  parte  ezian- 
dio dell’  atlacco  della  destra.  Avevano  essi  espugnato  il 
collegio  delle  Scnole  Pie  , minato  I’  ampio  palagio  del- 
I'  Università  , e fatta  verso  I’  Kbro  una  punta  per  con- 
giungersi all’attacco  del  sobborgo.  Dovca  I'  Università  ca- 
dere nello  stesso  giorno  in  cui  cadesse  il  sobborgo. 

Correva  il  giorno  18  di  febbraio.  L’oppugnazione  di  Sa- 
ragozza durava  giù  da  cinquanta  giorni , e i Francesi  ne 
avevano  spesi  ventinove  ad  entrare  nelle  sue  mura,  ven- 
tuno ad  avanzarsi  per  le  sue  vie  , e s’  avvicinava  l’ora  in 
cui  I’  «mai  esausti}  coraggio  del  nemico  dovca  da  un  qual- 
che notevole  incidente  dell’  assedio  trarre  ima  decisiva  ra- 
gione per  arrendersi.  In  questo  medesimo  giorno  18,  nella 
città  doveasi  far  cadere  F Università,  e nel  sobborgo  espu- 
gnare il  convento  contiguo  al  ponte  dell'  Ebro.  Nel  mat- 
tino di  quel  giorno  Lannes  , accorso  sul  luogo  a cavallo, 
al  fianco  del  generale  Gazan  , ordinò  che  s’ incominciasse 
I’  attacco  del  sobborgo.  Cinquanta  bocche  da  fuoco  fulmi- 
narono il  convento  di  cui  agognavasi  l’occupazione.  I muri, 
costrutti  con  mattoni,  eran  grossi  ben  quattro  piedi.  Alle 
tre  pomeridiane  si  riconobbe  jH-aticabile  finalmente  la  brec- 
cia. Un  battaglione  del  28.“  , ed  uno  del  103.°  vi  si  avven- 
tarono a passo  di  carica  , ed  eutraronvi  uccidendo  tre  o 
quattrocento  Spagnuoli.  I settemila  uomini  posti  alla  difesa 
del  sobborgo  non  avrebbero  avuto  scampo , se  la  breccia 
fosse  stata  larga  abbastanza  per  dar  passaggio  a tuttala  di- 
visione Gazan  ; perocché  dai  convento  potevano  i Francesi 
correre  sul  ponte,  e separare  cosi  il  sobborgo  dalla  città. 
Ad  ogni  modo  vi  s’introdussero  tanti  soldati  quanti  fu  pos- 
sibile , e dal  convento  corsesi  al  ponte.  Vedendosi  preclusa 
la  ritirata  , il  presidio  del  sobborgo  teutò  di  aprirsi  id  var- 
co. Tremila  uomini  si  precipitarono  ail’  ingresso  del  pon- 
te ; si  provarono  ad  arrestarli  i Francesi,  si  mischiarono 
cou  loro  , molli  ne  uccisero  o ferirono,  ma  pure  gli  altri 
poterono  aprirsi  lo  scampo.  I quattromila  rimasti  nel  sob- 
borgo lurooo  astretti  a deporre  le  armi,  ed  a consegnare 
il  sobborgo  medesimo. 

In  questa  splendida  e decisiva  operazione,  diretta  da 
Lannes  istesso  , ebbero  i Francesi  dieci  morti  soltanto  , 
e cento  feriti.  Ma  per  essa  perdette  la  popolazione  il  suo 
principale  ricovero,  e la  cillà  venne  a trovarsi  esposta  a 
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tutti  i fuochi  della  riva  sioistra.  Nel  meulre  che  si  com- 
pieva I’  espugnazione  del  sobborgo  , le  milizie  della  divi- 
sione Gramljean  , stando  pronte  in  armi  , aspettavano  il 
momento  della  caduta  del  palazzo  dell’  Università  per  av- 
ventarsi sulle  sue  rovine.  Saltò  difatti  con  terribile  fracasso 
per  lo  scoppio  di  millecinquecento  libbre  di  polvere,  esul- 
l’atlo  i soldati  del  14."  e del  44.  ’,  scagliandosi  all’assal- 
to , s'  impadronirono  della  testa  del  Cosso  e dei  suoi  due 
lati.  All’  attacco  del  centro  non  occorreva  più  d’un  giorno 
per  distruggere  con  le  mine  il  mezzo  del  Costo. 

Per  quanto  fosse  pervicace  il  coraggio  di  que’  conta- 
dini, che  volonterosi  aveano  cambiato  la  dura  vita  dei  cam- 
pi colle  emozioni  della  guerra  , la  furia  loro  non  poteva 
reggere  contro  gl’  iterati  rovesci  del  giogno  10.  Ormai  della 
popolazione  armigera  una  terza  parte  non  più  potea  com- 
battere ; la  popolazione  inetta  alle  pugne  , era  disperata, 
Palafox  moribondo.  La  Giunta  di  difesa,  cedendo  alla  fine 
a tanti  collegati  disastri  , deliberò  di  calarsi  agli  accordi, 
e spedì  un  parlamentario  , che  venne  ai  campo  francese, 
dicendosi  mandato  da  Palafox.  Gli  sfortunati  difensori  di 
Saragozza  aveano  le  tante  e tante  volte  ripetuto  che  gli  e- 
scrciti  francesi  erano  stati  disfatti , per  modo  da  condursi 
al  punto  di  crederlo.  Laonde  il  parlamentario  venne  chie- 
dendo che  gli  si  concedesse  di  spedire  un  messo  fuori  di 
Saragozza  per  potere  conoscere  se  gli  eserciti  spagnuoli  e- 
rano  stali  veramente  dispersi  , e se  la  resistenza  di  questa 
infelice  città  tornava  davvero  inutile.  Rispose  Lannes,  non 
avere  mai  dato  invano  la  sua  parola  , neppur  per  astuzia 
di  guerra , e doverglisi  credere  appieno  quando  egli  affer- 
mava che  gli  Spagnuoli  erano  vinti  dai  Pirenei  alla  Sierra- 
Morena,  che  gli  avanzi  dell’  esercito  di  La  Romana  erano 
stat*  falli  prigionieri , che  gl’  Inglesi  eransi  imbarcati,  ed 
il  duca  dell'  ìnfantado  più  non  avea  esercito.  Soggiunse 
ebe  eft  duopo  arrendersi  senza  condizioni  , perocché  al- 
I’  indomani  ei  farebbe  saltare  il  mezzo  della  città. 

Alt’  indomani,  giorno  20 di  febbraio,  la  Giuntasi  portò 
al  campo  , ed  assentì  alla  resa  di  Saragozza.  Fu  stipulato 
che  il  restante  del  presidio  dovesse  uscire  dalla  porta  prin- 
cipale , delta  Portillo  , deporre  le  armi  e rimaner  prigio- 
niero di  guerra  , tranne  che  s’ inducesse  a militare  pel  re 
Giuseppe. 

li  di  21  di  febbraio  diecimila  fanti,  duemila  cavalieri, 
magri,  pallidi,  estenuati,  sfilarono  dinanzi  alle  milizie  fran- 
cesi, commosse  a compassione.  Queste  entraron  di  poi  nella 
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sventurata  città  , in  cui  non  altro  vedeansi  che  rovine  , 
coperte  di  cadaveri  pulrefacientisi.  Delle  centomila  perso- 
ne , abitanti  o ricoveratesi  in  Saragozza,  ne  erano  perite 
cinquautaquaUromila.  Dii  terzo  degli  ediG/i  della  città  era 
atterrato  ; gli  altri  due  terzi  , rotti  dalle  palle  , lordi  di 
sangue  , erano  infestati  da  letali  miasmi.  1 soldati  francesi 
ne  furono  altamente  commossi.  Avevano  fatto  essi  pure 
gravi  ed  acerbe  perdite.  Dei  quattordicimila  uomini  ado- 
perali in  ispccialità  nell'  assedio,  tremila  erano  periti  o ri- 
masti feriti.  Dei  quaranta  ufficiali  del  genio,  ventisette  e- 
rano  o feriti  o morti  , ed  era  nel  novero  di  questi  ultimi 
l’ illustre  e sfortunato  Lacoste.  Metà  de’  soldati  del  genio 
era  perita.  Nulla  si  dà  nella  storia  moderna  che  possa  pa- 
ragonarsi a questo  assedio  ; e nell’  antica  abbisognava  ri- 
salire a due  o tre  iusigni  esempi,  quali  sono  quelli  di  Nn— 
manzia  , di  Sagunlo,  o di  Gerusalemme,  per  rintracciarvi 
alcuuchè  di  simile.  Seuzaebè  l’ orrore  del  moderno  eveuto 
sopravanzauo  1’  orrore  degli  eventi  antichi,  in  quanto  sono 
di  gran  lunga  più  prepotenti  i mezzi  di  distruzione  inven- 
tati dalla  scieoza.  Sono  queste  le  tristi  conseguenze  del 
cozzo  dei  grandi  imperi  fra  loro  ! I principi,  i popoli  s’iu- 
gacnano  , disse  un  autore  aulico,  e migliaia  di  vittime  pe. 
riscono  a causa  del  loro  errore. 

La  resistenza  degli  Spagnuoli  fu  mirabile  in  ispecia- 
lilà  per  la  pervicacia  , e mostrò  aver  essi  tanto  coraggio 
naturale , quanto  i falli  loro  in  aperta  campagna  mostra- 
vano privi  di  quel  coraggio  acquisito  , io  cui  sta  la  forza 
degli  eserciti  stanziali.  Ma  di  certo  più  straordinario  era  il 
coraggio  de’  Francesi  , che  iu  numero  di  quindicimila  as- 
saltarono quarantamila  nemici  trincerati  ; siccome  quelli 
che  , senza  ferocia , combatterono  per  quella  ideale  grau- 
dezza  di  cui  allora  i vessilli  francesi  erauo  ii  glorioso  em- 
blema. 

Cosi  ebbe  termine  questo  secondo  campeggiamento  di 
Spagna  , cominciatosi  a Burgos  , Espinosi!,  Tudela,  com- 
piutosi a Saragozza  , e segnalato  dalla  presenza  di  Napo- 
leone nella  Penisola  , dalla  ritirata  precipitosa  degl'ingle- 
si, e da  una  nuova  sommessione  apparente  degli  Spagnuoli 
al  re  Giuseppe.  1 divisamene  di  Napoleone  erauo  stati  ammi- 
rabili pure  a’ suoi  soldati  ; e ciò  nuilarueno,  sebbeu  grandi 
ne  fossero  i frutti  , non  pareggiavano  quelli  ottenuti  dai 
Francesi  contro  gli  eserciti  dottamente  ordinali  deli’  Au- 
stria, della  Prussia  e della  Russia.  Sembrava  che  tanta  scien- 
za, esperienza  e valore  venissero  a fallire  coutro  l'iuespe- 
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ricnza  e il  disordine  delle  schiere  spagouole,  a quel  modo 
che  talliata  la  destrezza  di  un  maestro  di  scherma  vien  meno 
contro  la  disadattatine  di  uno  che  mai  non  abbia  impu- 
gnata uua  spada.  Gli  Spngnuoli  non  istavano  saldi  in  aperta 
campagna  , fuggivano  abbandonando  i moschetti,  i cannoni 
e le  bandiere  , ma  non  si  lasciavano  cogliere;  e rimaneano 
tuttora  da  vincersi  le  loro  spaziose  pianure  , le  scoscese 
loro  montagne,  il  loro  clima  adusto,  1'  odio  loro  contro  Io 
straniero  , la  loro  inclinazione  a ripigliare  quel  modo  ris- 
chioso di  vita  che  loro  non  era  costato  altro  che  l’ inco- 
modo di  fuggire,  ciò  che  ad  essi  riusciva  facile  per  la  loro 
agilità  e pel  povero  loro  assetto;  rimanea  ben  anco  da  su- 
perarsi una  qualche  tremenda  resistenza  dietro  le  mura  d’u- 
na  qualche  città  , come  quella  di  Saragozza  ! Ben  è vero 
che  Saragozza  era  1’  ultimo  sforzo  di  tale  falta  che  avessesi 
a temere  per  parie  degli  Spagnuoli.  Uopo  i fatti  d’Espi- 
nosa  , e Tudcla  , di  Somo- Sierra  , della  Corogna.  d’Uclès, 
di  Saragozza,  eglino  erano,  almeno  per  allora,  spossati  in 
effetto  ed  avviliti  ; e se  la  politica  generale  con  tante  ul- 
teriori complicazioni  non  fosse  venuta  ad  aiutarli,  saretv- 
bero  essi  stati  un’  altra  volta  rigenerati  da  una  stirpe  reale 
straniera.  Ma  niuno  allora  conosceva  . né  conoscere  pelea 
gli  arcani  decreti  della  provvidenza.  Napoleone,  al  riceve- 
re una  lettera  del  principe  Camhacérès,  che  gli  augurava 
propizio  il  nuovo  anno  , avevagli  risposto  ; « Acciò  pos- 
» siate  farmi  quest’  istesso  augurio  trenta  altre  volte  , è 
» duopo  far  senno  ».  — Ma  dopo  cb'  egli  ebbe  compreso 
eh'  era  duopò  far  senno , potessi  sperare  eh*  ei  lo  fareb- 
be ? Qui , lo  diciam  di  bel  nuovo,  qui  stava  il  nodo  della 
quislione-  Dopo  Iddio  , ei  solo  tcnevasi  nelle  mani  i de- 
stini degli  Spagnuoli  , degli  Alemanni,  de'  Polacchi , de- 
gli Italiani,  e sventuratamente  de'  Francesi  eziandio  , come 
di  lutti  gli  altri. 

lutanto  che  gli  eserciti  suoi  , dopo  essersi  riposati  un 
istante,  accingevausi  a scagliarsi  , quello  del  maresciallo 
Soult  dalla  Gorogna  a Lisbona,  quello  del  maresciallo  Vic- 
tor da  Madrid  a Siviglia , quello  d'  Aragona  da  Saragoz- 
za a Valenza  , conviene  teniamo  dietro  ai  suoi  passi  dalle 
cime  del  Guadarrama  alle  sponde  del  Danubio,  da  Somo- 
Sierra  ad  Essling  e Wagram.  Allora  ei  potea  sperare  alcuni 
giorni  venturosi , perocché  era  ancora  in  tempo  di  far  sen- 
no ; ned  era  egli  incorso  per  anco  negli  ultimi  errori,  nei 
falli  suoi  piò  irreparabili.  Infatti,  abbencbè  il  moto  da  lui 
dato  alle  cose  lasciasse  intorno  a ciò  un  qualcho  dubbio  , 
non  era  impossibile  che  da  lui  francata  venisse  contro  gli 
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Austriaci  l’ Italia  , che  la  Francia  scrbasscsi  grande  qual 
egli  avevaia  fatta,  e che  la  sua  tornita  sorgesse  sulle  spoorie 
della  Senna  , senza  essere  dapprima  giaciuta  ùn  istante  in 
sui  confini  dell’Oceano. 


FINE  DEL  QUINTO  VOLUME. 
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fante don  Antonio  , suo  zio , oppongono  ad  ogni  disegno  di  allontana- 
mento— Profiggcsi  per  la  partenza  della  corte  il  15  o il  16  di  mar- 
zo — Il  popolo  d'  Aranjiiez  e dei  luoghi  circonvicini , tratto  dalla  cu- 
riosità, dallo  sdegno  « da  sordi  raggiri , s’  accalca  intorno  alla  reale 
dimora  , ed  incute  gran  timore  con  le  sue  dimostrazioni  — La  corte  è 
astretta  a pubblicare  il  16  di  marzo  un  bando  per  ismentire  la  voce 
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«lato  stia  partenza  — Continua  essa  tuuavia  i suoi  apparecchi  — Solle- 
vazione in  Aranjuez  la  notte  del  17  venendo  al  18  di  marzo  — Il  po- 
polo irrompe  nel  palazzo  del  principe  della  Pace  , lo  rovina  da  cima  a 
fondo  e va  in  cerca  del  principe  stesso  per  dilaniarlo— Il  re  è costretto 
a privare  d’ ogni  dignità  e incarico  Emmanuele  Godoy  — Si  continua 
a fare  ricerca  del  principe  — Dopo  essere  rimasto  per  tremasti  ore  ap- 
piattato sotto  stuoie  di  giunchi , egli  è scoperto  nell'  atto  di  uscire  da 
quel  nascondiglio  — Alcune  guardie  del  corpo  lo  salvano  dal  furor  po- 
polare , e lo  conducono , lacero  e ferito  in  più  parti , al  loro  quartie- 
re — Al  principe  dell’  Asturie  vien  fatto  di  acchetare  e dissipare  la  mol- 
titudine , promettendo  che  Godoy  sarà  sottoposto  a solenne  giudizio  — 
il  re  e la  regina  , sbigottiti  da  quella  sollevazione  di  Ire  giorni,  e per- 
suasi di  salvare  le  vite  loro  e quella  di  Emanuele  Godoy  coll’abdicare 
il  trono , sottoscrivono  il  9 di  marzo  I-  atto  dell’  abdicazione  — Carat- 
tere Mia  sol levaz ione  di  Aranjuez 5 


LIBRO  SECONDO 


Baiona. 

Eccessi  in  Madrid  all’  udire  degli  eventi  d’ Aranjuez  _ Murai  s’ aflreua  a 
giugnervi  Nell  appressarsi  a Madrid,  riceve  un  nunzio  della  regina 
di i Etruria—  Le  rnvta  il  signore  di  Monlhyou  — Il  quale  trova  la  fami- 
glia reale  in  affanno  , o dolentissima  d’ avere  abdicalo  il  trono  — Mu- 
rat , udita  da  Mouthyon  la  condizione  dello  cose,  fa  consigliare  Carlo 
IV  ad  interporre  protesta  contro  la  sua  abdicazione , perchè  non  libe- 
ra  , e indugiasi  intanto  a riconoscere  Ferdinando  VII— I Francesi  fanno 

ÌL,0rVD?rs50t  K**™*  23  lnorzo  ~ Segreta  protesta  di  Carlo 
IV  — Ferdinando  VII  si  affretta  ad  entrare  in  Madrid  per  pigliare  il 
possesso  del  trono  — Dispetto  di  Murai  nel  veder  quell’ingresso  di  Fer- 
dinando VII— L ambasciatore  Beauharnais  consiglia  Ferdinando  VII  a 
recarsi  incontro  all  imperatore  de’  Francesi  - Come  le  notizie  di  Spa- 
gna inducano  Napoleone  a miliare  lo  sue  risoluzioni  — Novello  divisa- 
mente eh  et  ferma  all’udire  della  rivoluzione  di  Aranjuez— Si  delibera 
da  Parigi  a fare  quel  unto  che  Murai  faceva  in  Madrid  , cioè  a non 
riconoscere  Ferdinando  VII  e a farsi  cederò  il  reeno  da  Carlo  IV— I e 
gazione  del  generate  Savary  a Madrid  - Ritorno  del  signor  di  Tour- 
non  a Parigi -Perplessilà  passeggera  di  Napoleone- Strano  dispaccio 
del  29  di  marzo  , che  contraddice  a tutto  che  dianzi  egli  avea  stabilito 
e ordinato- Le  notizie  di  Madrid  , giunte  a Na,»oleone  ii  mor„o  30 
dt  qud  mese,  lo  inducono  a ripigliare  i primi  dosamenti  _ Approva 
i portamenti  di  Murat  e l’invio  di  mila  la  famiglia  reale  di  Spagna  a 
Baiona  - Si  avvia  a Bordò  - Murai , laudalo  da  Napoleone,  si  maneg 
gu  di  conserva  col  generale  Savary  per  mandare  ad  effetto  lo  stabilito 
dnisamento  — Ferdmando  VII,  raggiunto  iu  Madrid  da' suoi  intrinseci 
contidcnti , il  duca  dell’  Infantarlo  e il  canonico  Escoiquiz,  consulta  con 
essi  il  modo  di  procedere  coi  Francesi  -Molivi  che  lo  induconoare- 
carst  incontro  a Napoleone  — Vi  si  determina  affatto  dopo  un  abbocca- 
roeuto  col  generala  Savary  — S’  accinge  a partire,  lascia  in  Madrid  una 
reggenza  del  regno  , e deputa  a presiedervi  in  suo  nomo  l'infante  don 
Antonio  suo  zio  — Sentimenti  a cui  sono  commossi  gli  Spagnuoii  in 
reggendolo  patire- 1 vecchi  monarchi,  all’ udire  cheti  liminolo  id  re^ 
incontro  a Napoleone , vogliono  essi  pure  muovere  ad  incontrarlo  ner 
sostenere  In  pedona  la  propria  causa  — Gioia  e vano  speranze  di’ Mu- 
rai nel  vedere  t principi  spagnuoii  correre  da  sè  alla  propria  perdimi 
interi,  Coiu.—  V.  78 
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L'mori  del  popolo  spaglinolo  — Impressione  in  osso  falla  dalf  aspetto 
delle  schiere  francesi  — Portamenti  e contegno  di  Murai  in  Madrid  — 
Viaggio  di  Ferdinando  VII  ria  Marititi  a tlnrgos  e da  Burgos  a Vitto- 
ria—Sua  dimora  in  Vittoria  — Perchè  sostasse  in  quel  luogo—  Savary 
lo  lascia  per  audar  a chiedere  altre  iostruzioni  a Napoleone — Questi  si 
stanzia  in  Baiona  — Lettera  scritta  da  lui  a Ferdinando  VII,  ed  ordini 
dati  In  risguardo  ad  osmi  — Ferdinando  s‘  induce  linalmeute  a venire  a 
Baiona  — Sua  venuta  in  Baiona  — Accoglienza  fattagli  da  Napoleone  — 

Primo  cenno  fattogli  di  quanto  da  lui  si  richiedeva— Napoleone  gli  ap- 
palesa senr'ambagi  l' intenzione  d'impadronirsi  delta  corona  ispanica, 
e gli  profferisce  in  ricambio  il  regno  di  Elrnria  — Resistenza  ili  Fer- 
dinando , e sue  illusioni  — Per  finirla  , Napoleone  aspetta  la  venuta  di 
Carlo  IV , deliberatosi  di  venire  a Baiona  — Partenza  di  Carlo  IV  e 
della  consorte  di  lui  alla  volta  di  Francia  — Liberazione  del  principe 
della  Pace  — Tulli  i principi  della  casa  di  Spagna  Irovansi  in  Baiona  — 
Accoglienza  fatta  da  Napoleone  a Carlo  IV  — Ei  lo  tratta  da  re — Fer- 
dinando ridotto  di  nuovo  alla  condizione  di  principe  delle  Asturie  — 
Accordo  per  cui  Carlo  IV  cede  a Napoleotte  la  corona  ispanica  , e ne 
riceve  in  ricambio  una  pingue  provvigione  vitalizia  e un'  opulenta  re- 
sidenza in  Francia  — Resistenza  di  Ferdinando  VII  — Stando  Napoleone 
in  procinto  di  finirla  senz'altro  con  allo  di  oonipossanza,  i fatti  di  Ma- 
drid nel  2 di  maggio  — Murai  gagliardamente  la  fiacca.  Contraccolpo  di  • 
quegli  avvenimenti  in  Baiona  — Commozione  del  vecchio  re  Cario  IV 
all'  udire  di  quei  fatti  — Dialogo  fra  lui  c sua  moglie  da  un  cauto,  e 
il  figliuolo  dall’altro  — Terrore  c rassegnazione  di  Ferdinando  VII  — 
Trattato  per  la  cessione  della  corona  di  Spagna  a Napoleone— Partenza  di 
Cario  IV  alla  volta  di  Compiègne , e di  Ferdinando  VII  per  a Valeo- 
eal  — Napoleone  si  delibera  di  dare  la  corona  ispanica  a Giuseppe  — 
Cruccio  e dispetto  di  Murai  al  leggere  quella  determinazione  di  Na- 
poleone — Adopera  tuttavia  ad  ottenere  dai  supremi  Consigli  del  regno 
la  domanda  di  Giuseppe  a re  di  Spagna — Ambigua  dichiarazione  della 
Giunta  del  regno  e del  Consiglio  di  Castiglia,  che  fanno  quella  doman 
da  condizionatamente  — Malumore  di  Napoleone  contro  Murai— Mentre 
aspetta  la  risposta  di  Giuseppe , onde  potere  far  proclamare  ii  nuovo 
sovrano  , Napoleone  si  studia  di  risarcire  la  Spagna  della  violenza  usa- 
tale, traendo  meravigliosamente  parlilo  per  I' utile  di  essa  da  quei 
pochi  argomenti  che  dà  il  regno  — Sussidio  di  danaro  conceduto  alla 
Spagna  — Distribuzione  dell'esercito  in  guisa  da  poter  difendere  le  mar- 
ni; e antivenire  ogni  alto  di  resistenza  — Vasti  disegni  marittimi  — 
Venuta  di  Ginseppe  a Baiona  — Egli  è proclamato  re  di  Spagna  — La 
Giunta  del  regno  è chiamala  a Itamna  — Dclilieraxione  di  essa  — Coati - 
lozione  del  regno  di  Spaglia  — Accfttaz.one  di  quella  costituzione  , e 
ricognizione  di  Giuseppe  per  parte  della  Giunla — Conclusione  dei  fatti 
di  Baiona  , e partenza  di  Giusep|ic  alla  volta  di  Madrid,  e di  Napoleone 
alla  volta  di  Parigi.  ...  - liti  - 


LIBRO  TERZO 
Baylen. 

'Condizioni  della  Spagna  durante  gli  avvenimenli  di  Il3Ìona  — L'mori  delle 
diverse  classi  della  nazione  — Mota  indegnazione  ognora  pronta  a ma- 
nifestarsi— Pubblicazione  ufficiale  delle  abdicazioni  eslorte  a Ferdinando 
VII  ed  a Carlo  IV  — Prodigiosi  effetti  di  quasta  pitliblicazione — Simul- 
tanea insurrezione  nelle  Asturie , nella  Galizia,  nella  Yecchia-Casligiia, 
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nell’ Estrema  dura , ueU'  Andalusia  , nei  regni  di  Murcfa  e di  Valenza  , 
nella  Catalogna  e neir  Aragona  — Instituzione  delle  Giunte  di  solleva- 
zione  t dichiarazione  di  guerra  alla  Francia,  leva  iu  massa  e massacro 
dei  capitani  generali  — Primi  provvedimenti  fa  tri  da  Napoleone  per  re- 
pnmore  I insurrezione  — Reggimenti  veterani  traili  da  Parigi,  dai  . am- 
pi di  Bologna  e di  Brettagna  — Invio  di  milizie  polacche  in  Ispagi.a— 
il  genenle  VerdioT  comprime  il  moto  di  Lngrogna , il  generale  Labile 
quello  di  Valladolki , il  generale  Pròre  (|uello  di  Segovia  — Alla  tesla 
di  una  colonna  , composta  spccialmenle  di  cavalleria,  il  geoerale  Le 
febvre-Desooettes  disperde  gli  Aragonesi  a Tu*  la,  a MaHen  , ad  Ala- 
gon;  poi  trovasi  di  repente  arrestalo  a Saragozza  — Pugne  de!  gene- 
rale Duhesme  nei  dintorni  di  Barcellona  — Marcia  del  maresciallo  Mon- 
de? contro  Valenza  e suo  soggiorno  a Cuenca- Mossa  del  generalo 
Uupoul  verso  I Andalusia — S’  alibaite  negii  insorgenti  di  Cordova  al 
pome  di  Alcole»  , li  conquide , sfonda  le  porte  di  Conleva,  c v’irrom- 
pe — Sacco  di  Cordova  — Massacro  de'  malati  e dei  feriti  francesi  io 
Mi  tutta  le  strade— -Il  generale  Diipont  soffermasi  a Cordova  — Situa- 
afooe  pericolosa  della  flotta  dell'ammiraglio  lìosily  a Cadice,  ove  aspetta 
‘ arrivano  — Attaccala  dagli  Spagnaoli  netta  rada  di 
dopo  la  piu  gagliania  resistenza,  essa  6 costretta  ad  arrender- 
si  II  generala  ihipont  , allumo  al  quale  s’  addensano  gl'  insortemi 
6 una  mossa  retrograda  per  avvicinarsi  ai  chiesti  rinforzi,  e appostasi 
in  Andujar  — inconvenienti  di  questa  posizione — Conseguenza  del  mas- 
sacro di  tutu  t corrieri  è I’  assoluta  ignoranza  dì  chi  slava  in  Madrid 
intorno  la  condizione  dei  varii  corpi  dell’esercito  francese  — Imiuìetu- 
dtm  riguardo  al  maresciallo  Moncey  ed  al  generate  Dnpont  — In  soc 
JJ0*?0.  ^ nwresewUo  Moncey  è spedila  la  divisione  Frère  ; la  divisione 
Vedel  muove  a soccorrere  il  generale  Dupnnl— Nuovi  rinforzi  che  Na- 
poleone invia  da  Baiona  — Colonne  di  gendarmi  e di  guardie  nazionali 
disposte  in  spi  conimi  — Si  ordina  la  divisione  Retile  per  «sbloccare  a 
Barcellona  il  generale  Duhesme  — Raccozzasi  un  esercito  d'assedio  da- 
vanl1  Saragozza  Si  compone  con  milizie  veterane  una  divisione  sotto 
i i.?1  ”e  generale  M.niton  per  tenere  a freno  te  parli  settentrio- 
nali della  penisola  e scortare  Giuseppe— Marcia  di  Giuseppe  in  Jspa- 
goa  Lentezza  di  questa  marcia  — Mestizia  di  Giuseppe  nel  veder  con- 
tro di  sè  ribellati  tutti  i suoi  sudditi  — Avvenimenti  militari  nelle  con- 
trado  che  percorre  — Inutile  attacco  contro  Saragozza — Le  forze  de' sol- 
!?  m 1 88  settentrionale  si  riuniscono  sotto  i generali  Blake  e 

della  Luesta.  Muove  contr’essi  il  maresciallo  Bessières  — Battaglia  di 
Rioseco,  e splendida  vittoria  del  maresciallo  Bessières  — Giuseppe  af- 
frettasi  ad  eulrare  in  Madrid  sotto  gH  auspici  di  questa  vittoria — Como 
siavi  accollo  — Avvenimenti  militari  nella  Spagna  meridionale—  Geste 
del  generale  Moncey  nel  regno  di  Valenza  — Passaggio  delta  gola  di 
Las  Gabreras  — Suo  infruttuoso  attacco  di  Valenza  — Sua  ritirala  per 
“ T!a  "!  . urcia  Importanza  degli  avvenimenti  nell’Andalusia  — Die- 
Irò  la  divisione  Vedel  si  spedisce  anche  ia  divisione  Goherl  in  aiuto  del 
generale  Duponl  — Condizione  di  lui  in  4\ndujar — Quauio  gli  torni  dif- 
Bete  il  procurarsi  , viveri -Caldo  soffocanle-Vedel,  superato  il  passo 
della  Sierra-Morena  , appostasi  a Bay  leu  — Goberl  si  alloggia  alla  Ca- 
rohDa-—  Ostinazione  del  generale  Duponl  nel  voler  rimanere  in  Andu*- 
pr  — Goiigmnlisi  gli  insorti  di  Granata  e deir  Andalusia , affacciatisi  il 
15  luglio  ad  Andujar  e cannoneggiano  quel  posto  senza  un  deciso  esi- 
to—Vedel  accorre  intempestivo  da  Baylen  ad  Audujar  , ed  è dei  pari 
inopportunamente  rimandato  da  Audujar  a Baylen -Il  generale  sw- 
gnuolo  Rediog , intanto  che  Baylen  è sguarnita,  sforza  il  passo  del  Gua- 
dalquivir , il  generale  Gobert  è ucciso  nel  tatto  — SotleMragli  il  genc- 
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rale  Dufour  — Un  falso  avviso  induce  a credere  che  gli  Spaglinoli  Mansi 
per  una  strada  di  traverso  portali  alle  strette  di  Sierra-Morena,  e I ge- 
nerali Dufour  e Vedel  corrono  alla  Carolina , lasciando  di  bel  nuovo 
sguernita  Baylen  — Oonsiglio  di  guerra  nel  campo  de' sollevali — Ei  vi 
si  determinano  ad  assalire  Baylen  per  aver  incontrate  lrop|ie  dittieotià 
ad  Andiijar  — In  forza  di  questa  determinazione  assaltano  Baylen,  che 
viene  da  loro  occupala  senza  resistenza— Il  generale  Dupont  vi  accorrti 
appena  avutone  I*  annunzio  — Vi  trova  gl’  insorti  grossissimi  — Sdao- 
rata  battaglia  di  Baylen — Il  generale  Dupont;  non  potendo  aprirsi  il 
passo  onde  raggiungere  i suoi  luogotenenti  , è costretto  a chiedere  uu 
armistizio — Tardo  ed  inutile  ritorno  verso  Baylen  dei  generali  Dufour 
e Vedel— Conferenze  che  adducono  la  funesta  capitolazione  di  Baylen. 
Violazione  di  questa  capitolazione  appena  conchiusa  — 1 Francesi , che 
duvevansi  ricondurre  in  Francia  con  la  facolti  di  militare  di  nuovo  , 
son  trattenuti  captivi  — Barbari  trattamenti  eui  sono  sottoposti  — Ef- 
fetto fatale  della  notizia  di  questo  fatto  in  tutta  Spagna — Entusiasmo 
degli  Spagnuoli , e scoramento  dei  Francesi  — Giuseppe  , spaventato  , 
si  delibera  di  partire  da  Madrid  — Bitirata  dell’ esercito  francese  verso 
l'Ebro — Il  generate  Vcrdicr  , dopo  essere  di  viva  forza  entralo  in  Sa- 
ragozza ed  aver  occupala  una  parte  della  città,  vedesi  astretto  ad  ab- 
bandonarla per  raggiungere  r esercito  francese  a Tudela  — Il  generale 
Duhcsme  , dopo  un  inutile  tentativo  contro  Girooa,  è obbligato  a chiu- 
dersi in  Barcellona  , senza  poter  avere  soccorso  del  generale  Retile— 
Contraccolpo  di  questi  avvenimenti  in  Portogallo  — Generalo  solleva- 
zione dei  Portoghesi — Sforzi  del  generale  Junot  per  opprimere  gi'in- 
sorli  — Il  governo  britannico  asseconda  premuroso  l’ insurrezione'  del 
Portogallo  — Spedizione  nella  Penisola  d'  alcuni  corpi  d’  esercito  — 
Sbarco  di  sir  Arturo  WVIIosley  alla  foce  dei  Mundego  — Sua  marcia 
contro  Lisbona — Splendida  pugna  di  tremila  Francesi  contro  quindi- 
cina la  Inglesi  presso  liolica — junot  muove  contro  gl*  Inglesi  «on  forze 
insudicienti  — Sfortunata  haliaglia  di  Vimeiro  — Capitolazione  di  Gioirà 
in  cui  ò stipulala  I’ evacuazione  del  Portogallo — Ai  Francesi  altro  non 
rimane  di  tutta  ia  Penisola  che  il  territorio  compreso  tra  l'Ebro  e i Pi- 
rlnei  — Disperazione  di  Giuseppe,  e suo  vivo  desiderio  di  ritornarsene  a 
Napoli  — Cordoglio  di  Napoleone  , prontamente  ed  aspramente  ponilo 
de' suoi  errori tIS 


LIBRO  QUARTO 

Brfurt. 

Napoleone  viene  edotto  della  capitolazione  di  Baylen  nel  mentre  die  viag- 
gia nelle  province  meridionali  dell’  Impero  — All'annunzio  di  questo  di- 
sastro dà  impetuoso  sfogo  a’ suoi  sentimenti — Ordine  da  lui  dato  di 
catturare  il  generale  Du|>onl  tosto  che  in  Francia  giungesse  — Napo- 
leone , giusta  le  falle  promesse  , visita  la  Vandea  , e vi  è accolto  con 
giubilo  — Il  di  1-i  agosio  giunge  a Parigi  — Irritazione  ed  audacia  dcl- 
1‘  Austria  per  causa  degli  avvenimenti  di  Baiona — Spiegazione  con  Met- 
termeli — Napoleone , prima  di  scompartire  in  altra  deliuiiiva  guisa  le 
sue  forze , vuole  costringere  la  corte  di  Vienna  ad  appalesare  le  vere 
sue  intenzioni  — Trovandosi  astretto  a ritirare  una  parte  de’  suoi  vete- 
rani dall’  Alemagna , cede  alla  domanda  di  evacuazione  del  territorio 
prussiano  — Condizioni  di  questa  evacuazione  — Napoleone  è nella  ne- 
cessità di  tenersi  più  che  mai  amica  la  corte  di  Russia  — Desiderio 
replicaiamcatc  espresso  dall’ Imperatore  Alessandro  d 'avere  un  altro  coi  - 
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loquio  con  Napoleone  a fine  d' f migliarsi  con  Ini  dirctlamenlo  1 diurno 
le  coso  d’ Oriente  — Prefiggonsi  per  questo  colloquio  la  cittì  d’Erfurt, 
e lo  scorcio  di  settembre  — Apprestamenti  a fine  eh"  esso  arvenga  eoi 
maggiore  sfarzo  possibile  — Compie  infraliamo  Napoleone  i suoi  appa- 
recchi militari  per  ogni  evenienza  — Condizione  delle  cose  di  Spagna  in 
tempo  che  Napoleone  trovasi  a Parigi  — Operazioni  del  re  Giuseppe  — 
Scomparto  che  fa  Napoleone  delle  sue  forze  — Dal  Piemonte  sono  in- 
viale nella  Catalogna  milizie  francesi  ed  italiane — Il  I “ ed  il  6°  corpo 
muovono  dalla  Prussia  alia  volta  di  Spagna  — Tutte  le  divisioni  di  dra- 
goni marciano  a quella  stessa  volta— Sforzi  die  si  fanno  per  sostituire 
altre  milizie  alle  soldatesche  che  sono  spiccate  dal  grand'  esercito  — 
Nuova  leva  — Spesa  di  questi  armamenti  — Mezzi  posti  in  opera  per 
ovviare  allo  svilimento  delle  cedole  di  credito  sul  pubblico  — Impres- 
sione che  fanno  nelle  varie  corti  le  cose  dette  da  Napoleone  agli  amba- 
sciatori stranieri  — V Austria  intimorita , si  Ih  più  misurata— la  Prus- 
sia, accettando  con  giubilo  r evacuazione  del  suo  territorio,  Invoca  per 
un'altra  diminuzione  delle  taglie  a lei  imposte — L'imperatore  Ales- 
sandro è ansiosissimo  di  portarsi  ad  Erfurt  — Sua  madre  opponesi  a 
questa  gita  — Nel  di  47  di  settembre  del  1808  i due  imperatori  giun- 
gono ad  Erfurt — Affluenza  di  sovrani  e di  grandi  personaggi , si  ci- 
vili che  militari,  venuti  da  tutte  le  capitali— Magnifico  spettacolo  dato 
all’  Europa— Concetti  politici  che  proponesi  Napoleone  di  far  prevalere 
nel  colloquio  d’  Erfurt  — Alla  chimera  della  divisione  dell'impero  tur- 
co , ei  vuol  sostituire  l’ Immediato  dono  alla  Russia  della  Valacchia  e 
della  Moldavia  — Effetto  di  questa  novella  attrattiva  su  T immaginazio- 
ne di  Alessandro  — EI  s’ arrende  ai  ditisamenti  di  Napoleoae , ma  ot- 
tenendo meno  , vorrebbe  conseguir  senza  indugio— Il  suo  vecchio  mi- 
nistro Homanzow  è più  ancor  impaziente  di  lui  di  possedere  le  pro- 
vince danubiane  — 1 due  imperatori  si  accordano — Soddisfazioni  scam- 
bievoli , e splendide  feste  — Giunge  ad  Erfurt  De  Vincent,  legato  au- 
striaco — Alessandro  c Napoleone  studiano  di  disviarlo  — 1 due  impe- 
ratori , dopo  essersi  indettati  a voce,  s’  accingono  a porre  in  iscritto 
le  determinazioni  verbalmente  convenute  — Napoleone  desideroso  che 
dalla  conferenza  d' Erfurt  emerga  la  pace , vuole  che  s’ inmninci  con 
pacifiche  dichiarazioni  all*  Inghilterra — V'acconsente  Alessandro,  a pano 
che  non  gli  venga  differita  la  presa  di  possesso  delle  province  Danu- 
biane— Malagevolezza  di  trovar  termini  con  cui  si  appaghi  questo  du- 
plice desiderio  — Convenzione  d’ Erfurt , sottoscritta  il  giorno  12  di  ot- 
«obre  — Napoleone  , per  fere  cosa  graia  ad  Alessandro,  rimette  alla  Prus- 
sia nn  altra  prie  delle  taglie  di  guerra — Primo  pensiero  di  nozze  tra 
Napoleone  ed  una  sorella  di  Alessandro  — Sensi  manifestati  dal  giova- 
ne czar  intorno  a questo  argomento  — Contentezza  dei  due.  imperato- 
ri , i quali  nel  giorno  14  di  ottobre  si  partono  P uno  dall’altro . dopo 
essersi  date  scambievolmente  le  più  manifeste  testimonianze  d'afleito— 
Alessandro  s' avvia  a Pietroburgo  , e Napoleone  a Parigi  — Arrivo  di 
questi  a Sainl-Cloud  nel  giorno  18  d'ottobre  — Pria  di  recarsi  a rag- 
giunger r esercito  di  Spagna  , manda  a compimento  le  sue  disposizio- 
ni  — Securo  per  alcun  tempo  dal  lato  dell’ Austria,  Napoleone  richiama 
dall  Alemagna  anche  il  3 ’ corpo  — Il  grand’  esercito  trasmutato  in  e- 
sercito  del  Reno  — Composiziooe  e riordinamento  dell’ esercito  di  Spa- 
gna — Bertliier  e Napoleone  s’avviano  a Baiona  — Romanzo»’  rimane  a 
Parigi  per  proseguire  le  pratiche  intavolate  con  l’Inghilterra  in  nome 
della  Francia  e della  Russia— Accoglienza  fatta  in  Londra  al  inessag- 
gio  de' due  imperatori— Champagne  o Romanzo»  si  studiano  Mi  rimuo- 
vere le  difficoltà  poste  in  campo  dal  gabinetto  inglese  — L’Inghilterra 
trotta  di  repente  ogni  pratica  pel  Untore  di  scoraggiare  gli  SpagnuoB 
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e gli  Austriaci  — Brusca  risposta  dell'Austria  agli  iifiìcii  che  cranio  stati 
indirizzati  da  Erfurt  — Prevede»!  |x*r  le  manifestazioni  delle  varie  corti 
che  Napoleone  solo  per  breve  tempo  potrà  operare  col  grosso  delle  sue 
forze  in  ispagna  — Suoi  divisamenli  a line  di  addurre  in  breve  un  esito 
decisivo  375 
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Somo-Sierra. 

Napoleone  giunge  a Baiona  — Alcuni  de’  suoi  ordini  non  ancor»  esegtii- 
ti  — Com'ei  vi  supplisca  — Sua  partenza  per  Vittoria  — Fortore  degli 
Spagnuoii  nel  sostenere  una  guerra  incominciala  con  prosperi  succes- 
si— Divisamente  di  armare  cinquecentomila  uomini — Gare delle  Giunte 
provinciali , e instituzioue  d*  'ina  Giunta  suprema  in  Aranjuez  — indi- 
rizzamento delle  operazioni  militari — Di  tosamento  delle  operazioni  <ti 
guerra  — Divisione  delle  forze  de’  sollevati  in  eserciti  della  sinistra,  del 
cedro  e della  destra  — Precoce  scontro  del  corpo  del  maresciallo  Le- 
febvre  colf  esercito  del  generale  Blake  preq;o  Durango— Pugna  di  Zor- 
noza  — Rolla  degii  Spagnuoii  — Napoleone  , giunto  a Vittoria,  lenitica 
la  posizione  de’  suoi  corpi  d’  esercito  , disegna  di  lasciarsi  circuii  e alle 
ali , onde  irrompere  poscia  con  impelo  verso  Burgos  , per  indi  rivol- 
gersi contro  Blake  e Castagno»  , e coglierli  alle  spalle — Effettuazione 
di  questo  disegno  — Il  t’  corpo  , comandato  dal  maresciallo  Sonlt  , 
marcia  alla  volta  di  Burgos  — Pugna  di  Burgos  , e presa  di  quella  cit- 
tà — I marescialli  Victor  e Lefebvre , opposti  al  generale  Blake  , lt> 
inseguono  senza  posa  — Victor  lo  incontra  presso  Kspinosa , e nc  di- 
apente I*  esercito  — li  3“  corpo  , sotto  il  comando  del  maresciallo  Lan- 
nes  , muore  contro  I’  esercito  di  Caslagnos  — Invio  del  maresciallo  Ney 
aHe  spalle  di  questo  corpo  per  a traverso  i monti  di  Soria —Battaglia 
di  Tudela , e rotta  degli  eserciti  ispanici  del  centro  e della  destra  — 
Sbaragliale  le  masse  de’  sollevati  spagnuoii  , Napoleone  s'avanza  verso 
Madrid  , senza  prendersi  pensiero  degl’ Inglesi,  eh' ei  desidera  attrarre 
nell'interno  della  Penisola — Marcia  verso  il  Gtiadarrama  — Splendida 
pugna  di  Somo-Sierra  — L’esercito  francese  si  allaccia  a Madrid— Sfor- 
zi che  fanoosi  per  sottrarre  la  capitale  della  Spagna  dagli  orrori  della  e- 
spugnazione  per  assalto  — Attacco  , e dedizione  di  Madrid — N m vuole 
Napoleone  che  v'  entri  suo  fratello,  e non  v’  entri  neppur  egli  — Suoi 
provvedimenti  politici  e militari — Abolizione  della  Inquisizione,  de'  drilli 
feudali , e di  buon  numero  di  monasteri  — I marescialli  Lefebvre  e 
Ney  sono  mandati  verso  Madrid,  e il  maresciallo  Souli  è spinto  verso  la 
Vecchia-Gastiglia  per  operare  nlteriormeme  contro  gl'  Inglesi — Opera- 
zioni ned' Aragona  e nella  Catalogna  — Forzala  lentezza  dell'  assedio  di 
Saragozza  — Gesta  del  generale  Sainl-Cyr  in  Catalogna  — Passaggio  del 
confine  — Assedio  di  Bosas  — Accorta  marcia  per  cansarc  le  piazze  di 
Girotta  e di  lloslalrich  — Scontro  con  l'esercito  spagnuolo  e battaglia  di 
Cardcden — Trionfale  ingresso  in  Barcellona  — Subita  uscita  da  quella 
Città  per  andare  ad  espugnare  il  campo  del  Llohregal — Vittoria  di  Molina 
del  Rey — Seguito  degli  eventi  nel  cuor  della  Spagna  — Il  maresciallo 
Lefebvre  giunge  a Toledo,  il  maresciallo  Ney  a Madrid—Notiziedell'eser- 
Ciio  inglese  recate  da  aleniti  disertori  — Il  generale  Muore,  congiuntosi 
presso  benavente  con  la  divisione  ih  sir  David  Daini,  muove  incontro  ai 
ma  rese  iti  lo  Sonlt  — Mossa  di  Niquileone  per  circuire  da  Banco  gl'  Inglesi, 
ed  avvilupparli — Partenza  del  maresciallo  Ney  coile  divisioni  Marehand 
e Maurizio-Malhicu , v di  Napotoouo  colle  divisioni  Lapis*:  o Bussole»,  e 
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«olla  guardia  importale  — Paassggio  del  Guadarmi»  — Uragano,  fanghi 
profondi , ritardi  inevitabili  — Il  generale  Moore,  avvertito  delle  mossa 
■dei  Francesi,  si  ritira  — Napoleone  si  avanza  Uno  ad  Astorga  — Dispacci 
venuti  da  Parigi  lo  inducono  a porre  stanza  jn  Valladolid  — Egli  nitida 
al  maresciallo  Soull  il  compilo  d'inseguire  l'esercito  inglese— Ritirala  del 
generale  Moore,  inseguilo  dal  maresciallo  Soult—  Disordini  e devastazioni 
■commosse  in  quella  ritirala  — Incontro  a Lugo — Peritanza  del  mare- 
sciallo Soni*  — Gl'  Inglesi  giungono  alla  Corogna  — (tanaglia  della  Co- 
rogna  — Morie  del  generale  Muore  e imbarco  degl'  Inglesi  — Perdite 
loro  in  quei  falli  — Ultime  istruzioni  di  Napoleone  primardi  lasciar  la 
Spagna , e la  sua  partenza  alla  volta  di  Parigi  — Divisamente  per  la 
conquista  delia  Spagna  meridionale  , dopo  aver  dato  un  mese  dì  ripo- 
so all’esercito — Mossa  del  maresciallo  Vlcior  contro  Cuenca,  onde  li- 
berare definitivamente  il  meno  delia  Spagna  dall’  armi  de’ sollevali  — 
tlaltaglia  di  Cdès , e presa  della  maggior  parte  dell'esercito  del  duca 
-dell' Infantado , ossia  dell' esercito  già  di  Castagno*  — In  seguito  a cosi 
avventurosi  eventi  Giuseppe,  coli’ assenso  di  Napoleone,  enlra  finalmente 
in  Madrid , e vi  è ben  accollo  — La  Spagna  sembra  disposta  a som- 
Bteltersi — Saragozza  solo  fa  lesta  nel  settentrione  e nel  centro  della 
Spagna  — Carattere  degli  ostacoli  che  s'  affacciano  dinanzi  quella  im- 
portarne città — vi  s' invia  il  maresciallo  Lannes  per  accelerare  le  ope- 
razioni d'assedio  — Vicende  ed  errori  di  questo  assedio  memorando — 
Eroismo  degli  Spagnuoli  e do’  Francesi  — Resa  di  Saragozza  — Carat- 
tere e line  di  questo  secondo  campeggiamento  de*  Francesi  in  Ispa- 
gaa  — Probabilità  di  fondare  il  novello  principato 462 
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